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,a  del  valore  ©  eignificato  della  nozione  d'individuo,  2"  quella 
i  ai  mezzi  con  cui  arriviamo  ad  acquistarne  coscienza,  con 
iviamo  a  coglierla  nella  realtà.  Xon  si  nega  che  le  due  que- 
jiano  connesse  tra  loro  e  che  s' illuminino  a  vicenda,  ma  non 
ì  come  la  soluzione  dell'  nua  possa  essere  identificata  con  la 
ae  dell'altra.  Il  concetto  individuo  non  può  essere  determi- 
il  suo  valore  obbiettivo  ohe  fondandosi  sali'  ufficio  che  compie 
laltà,  suil'  oso  che  ne  vien  fatto,  e  quindi  riferendosi  all'  aspetto 
laltà  che  per  essa  ci  vien  rivelato.  La  cognizione  dei  mezzi 
■  l'individualità  si  rivela  alla  coscienza  non  può  essere  ci- 
che passando  a  rassegna  le  varie  funzioni  psichiche  conosci- 
r  vedere  quale  di  queste  possa  avere  come  obbietto  o  termine 
iduo.  È  chiaro  che  l'ultima  questione  non  può  essere  util- 
liscussa  e  risolata  che  in  base  ad  una  certa  sotnzioue  data  della 
mentrecbè  questa  non  implica  affatto  la  soluzione  dell'  altra, 
a  chi  crede  che  il  problema  del  valore  del  concetto  d'indi- 
l' identifichi  col  problema  dei  mezzi  di  conoscenza  dell' indi- 
itesso,  ma  è  chiaro  che  in  tal  caso  sì  muove  dal  presupposto 
idividuo  come  tale  non  corrisponda  ad  una  forma  dell'  essere, 
^risponda  a  niente  di  obbiettivo,  ma  sia  semplicemente  corre- 
kd  un  bisogno  o  esigenza  pratica  e  quindi  si  riduca  ad   un 

0  arbitrario  o  convenzionale  mutevole  secondo  le  circostanze, 
idnazione  coinciderebbe  da  tal  punto  di  vista  con  la  capa- 
soddisfare  a  certe  tendenze.  Tuttociò  che  serve  a  noi  per 
)er  un'altra  ragione  finisce  per  acquistare  un  certo  grado 
ridualità.  Avremo  occasione  di  tornare  più  tardi  su  tale 
me  dell'individualità  :  qui  basti  osservare  ohe,  mentre  l'indi- 
3om'  è  ordinariamente  inteso,  implica  sempre  esistenza  indi- 
e  dal  soggetto,  d' altro  canto,  se  anche  certe  forme  e  gradi 
ridualità  sono  realmente  correlativi  a  certi  bisogni  e  ten- 
lon  è  lecito  afiermare  che  l' individuo  come  tale  non  abbia 
insistenza  che  quella  derivante  dalla  convenienza  e  dall'uti- 
tica.  Tuttociò,  speriamo,  risulterà  chiaro  dall'  analisi  che  del 
)  d'individualità  imprendiamo  a  fare. 

ifficoltà  a  prima  vista  insormontabili  che  sorgono  ogni  volta 
enta  di  chiarire  e  di  determinare  i  gradi,  le  forme,  i  limiti 
ividnalità  derivano  dacché  non  sempre  il  termine  è  preso 
itesso  senso.  A  volte  è  preso  nel  senso  di  inaoatituibile  (unico) 

1  caso  il  campo   dell'  individualità   coincide  con   quello  di 
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esistenza  reale,  di  occnpabilità  di  un  posto  nella  serie  temporale  o 
anche  in  alcuni  casi  nello  spazio.  Da  tal  punto  di  vista  tuttociò 
che  esiste  o  che  accade  non  può  non  essere  individuato,  appunto 
perchè  è  esso  e  non  altro,  presentando  qualcosa  di  non  ripetibile  o 
moltiplicabile;  e  questo  qualcosa  è  poi  il  fatto  di  esistere.  È  chiaro 
che  l' individualità  cosi  intesa  è  ìndefìnibile,  come  del  resto  è  inde- 
finibile l'esistenza,  il  fatto  di  occupare  un  posto  nel  tempo  e  cosi 
via.  Noi,  quando  tentiamo  di  definire  e  di  caratterizzare  l' obbietto 
A,  r  obbietto  B,  il  fatto  o  o  il  fatto  b  non  facciamo  che  risolvere 
ciascuno  di  questi  in  un  complesso  di  qualità,  le  quali  poi  appunto 
perchè  tali  sono  qualcosa  di  astratto  e  non  escludono  affatto  la 
ripetizione  e  la  moltiplicabilità.  Ma  l' elenco  più  o  meno  lungo  o 
completo  delle  qualità  non  ci  dà  ragione  della  particolare  coinci- 
denza delle  stesse  qualità  in  un  punto  del  tempo  ìn  cui  propria- 
mente consiste  l'individualità,  uè  ci  dice  come  e  perchè  —  ed  è 
questa  la  cosa  più  notevole  —  una  riproduzione  dell'  aggregamento 
delle  stesse  qualità  ci  potrà  dare  un  individuo  simile  al  primo,  ma 
non  mai  lo  stesso  individuo,  non  mai  l' individuo  veramente  e  seria- 
mente insostituibile.  In  sostanza  si  può  dire  che  due  o  più  esseri, 
per  quanto  simili,  per  quanto  caratterizzati  da  qualità  identiche, 
non  diverranno  mai  uno  stesso  essere.  La  tesi  tante  volte  affer- 
mata e  sostenuta  che  lo  spazio  e  il  tempo  siano  principi!  d'indi- 
viduazione e  che  l' individuo  come  tale  sia  impenetrabile,  refratta- 
rio all'azione  dell'intelligenza,  non  sono  che  una  pura  enunciazione 
del  fatto  accennato.  .Vi  è  una  differenza  che  è  più  profonda  di  tutte 
le  altre  note  differenziali,  in  qnanto  non  è  correlativa  di  somi- 
glianze, e  questa  è  appunto  la  differenza  che  ci  dà  l'individuo.  La 
conclusione  a  cui  aì  arriva  è  che,  mentre  di  esistenti  non  vi  sono  che 
gì'  individui,  perchè  tutto  Ìl  resto,  qualità,  relazioni  ecc.  sono  sol- 
tanto pensabili,  codesti  individui  in  ciò  che  hanno  di  veramente  pro- 
prio non  divengono  trasparenti  nò  all'  intelligenza,  né  alla  sensibilità, 
L' impossibilità  che  lo  spazio  occupato  da  nn  corpo  sia  occu- 
pato in  nno  stesso  tempo  da  nn  altro  corpo,  ovvero  che  ciò  che  è 
accaduto  sia  eliminato  per  cosi  dire  dalla  serie  temporale,  e  infine 
l'impossibilità  che  una  coscienza  si  fonda  e  s'identifichi  con  un'al- 
tra non  sono  in  ultima  analisi  che  espressioni,  illustrazioni  diverse 
di   uno  stesso  fatto  che  è  appunto  l' unicità  dell'esistente. 

Ognun  vede  che  il  problema  dell' individualità  così  intesa  s'iden- 
tifica col  problema  generale  dell'  esistenza,  col  problema  dell'ori- 
gine e  della  natara  degli  elementi  ultimi  o  delle  unità  semplici  com- 
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,ti  la  realtà.  la  ogni  modo,  presa  l'individualità  nel  senso  di 
itoibilità,  noa  è  possibile  evitar^  la  diacossìoae  di  certe  que- 

che  aeceqeariamente  sorgono.  1.  Se  ciò  che  veramente  esiste 
.dividuo  in  quanto  soltanto  l'individuo,  occupando  un  posto 
»mpoj  è  unico  e  rappresenta  ciò  che  rùaane  dopo  l' eUmina- 

di  tutti  quegli  elementi  comparabili  e  che  nicritaiio  pro- 
Lente  la  qualifica  dì  intelligibili  (qualità,  relazioni  ecc.,  s^get- 
a  genere),  è  facile  dare  un  passo  innanzi  e  dire  che,  poiché 
tementi  pensabili  (astratti)    sono  le  qualità  o   gli   attribntì,  i 

poi  si  trovano  sempre  in  altro,  l' individuo  s' identifica  con 
}taaza.  La  definizione  dell'  indivnlaalità  a'  identifica  così  con 
finizione  della    sostanzialità  e  quindi  per   la  determinazione 

prinm  si  presentano  le  stesse  difficoltà  che  per  la  determi-, 
ne  dell'ultima.  2.  Ammesso  che  l'individualità  sia  sinonimo 
'icità,  d' insosti tuibiKtà  e  qi;iindi  d' impenetrabilità,  sorge  la  ne- 
;à  di  mostrare  CQjna  sia  concepibile  l'unico  e  l'esclusivo  nel 
o,  nello  spazio,  nel  mondo  delle  coscienze,  dove  ciascun  eie- 
0,  ciascun  reale  è  quello  phe  è  in  virtù  delle  relAzioni  in  cui 
}va  col  sistema  totale  e  dove  ogni  determinazione  sembra  re- 
ì  e  dove  l' assoluto  e  il  puntuale  sembra  inafiferrabile. 

risposta  ai  due  punti  risulterà  chiara,  crediamo,  dal  complesso 

nostre  indagini. 

problema  dell'individualità  npn  forma  oggetto  di  studio  sol- 
I  da  un  punto  di  vista  più  strettamente  meta^sico,  ma  s'im- 
alla  consìderoziene  dello  scienziato  anche  da  un  punto  di 
empirico,  il  che  accade  ogni  volta  che  è  intesa  com,e  unità,  la 
I  può  essere  presa  nel  senso  di  unità  materiale  ed  allora  mena 
oblema  della  determinazione  del  semplice  e  dell'indivisibile, 
ro  può  esser  presa  nel  senso  di  unità  formale  (cristalli)  ed 
i  men^  al  problema  della  determinazione  delle  forze  o  delle 

secondo  cui  sono  c<>stitmte  e  limitate  le  forme. 
Laudo  poi  si,  tenta  di  determinare  regole  e  criteri  che  valgano 
tutti  i.casi  i  problemi  si  moltiplicano  e  si  complicano  a  dismir- 
È  individualmente  reale  il  sistema  meccanico,  ovvero  gli  ele- 
;i  componenti  ?  È  individoahuente  reale  il  risultato  della  com- 
pone delle  &rze,  ovvero  le  componenti?  Da  un  canto  il  ai- 
a  presenta  un'unità  effettuale  e  dall'altro  gli  elementi  o  termini 
stono  e  possono  divenire  attivi  anche  risoluto  il  sistema.  Si 
i  che  nel  maggior  numero  dei  casi  il  sistema  meccanico    nou 
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h&  aitTA  muti  che  quella  proveniente,  diremo  così,  da  cause  estriii- 
aeclie,  eetne  è  l'azione  esercitata  da  nn  qualsiasi  mezzo  di  unione 
non  derivante  dalla  natura  stessa  degli  elementi  costitutivi,  ovvero 
la  rispondenza  ad  un  bisogno  pratico  della  persona  umana.  In  tutti 
i  casi,  la  cdnnessiotae  è  provvisoria^  ovvero  relativa  a  tal  segno  che 
ciascuno  degli  elementi  o  aspetti  può  essere  Assunto  come  vera- 
mente individuale,  mentre  l'altro  può  essere  considerato  come  nn 
modd  di  essere  o  una  modificazicme  del  primo.  Si  pensi  inoltre  che 
da  tempo  immemorabile,  gli  atomi  o  con  qualunque  altro  nome  si 
vogliano  chiamare  gli  elementi  ultimi  della  realtà  naturale,  fu- 
rono mossi  da  forze  indistruttibili  al  pari  di  essi  é,  dopo  aver  lun- 
gamente vibrato  nella  materia  incandescente  e  r&ccoltiai  in  onde 
liquide  0  semiliquide,  hantio  costituito  i  mondi,  anzi  sistemi  dì 
Inondi.  E  poi  una  part6  di  essi,  dopo  essersi  elevati  in  forma  di 
nubi,  sono  caduti  in  pioggia,  formandogli  oceani,  mehtre  un'altra 
parte  ha  dato  origine  agli  esseri  viventi.  Alcuni  anzi  giunsero  ad 
«"ganiz^arsi  in  forme  che  sentono  é  si  muovono  nelle  maniere  più 
differenti  e,  dopo  aver  attraversato  una  serie  di  stadi,  si  trasformano 
in  guisa  da  ridursi  di  nuovo  in  sostanze  inorganiche.  Come  non 
rimanere  perplessi  per  la  determinazione  dei  limiti  dell'individua- 
lità, dinanzi  al  vorticoso  succedersi  di  forme  attraverso  cui  permane 
immutata  la  sostanza  e  non  cambia  che  il  modo  di  aggregarsi  ?  Attra- 
verso le  varie  metamorfosi  la  forza  fisica  rimane  forza  fisica  e  gli  atomi 
rimangono  atomi  :  gli  stessi  termini  di  evoluzione  e  dì  dì&aoluzione 
appaiono  relativi  e  per  sé  presi  non  rispondenti  a  nulla  ^i  obbiet- 
tivo. Questo  solo  possiamo  dire  che  ogni  sistema  in  tanto  è  intelligì- 
bile in  quanto  ha  un  fondamento  o  una  ragione,  la  quale  può  essere 
certamente  alla  sua  volta  una  legge,  un  qualche  di  universale  o 
cosi  via,  ma  per  quanto  sì  spinga  innanzi  il  processo  di  riduzione 
^i  Isg^e  a  legge,  sempreohè  si  vogliano  dire  cose  che  abbiano 
senso-,  occorrerà  pure  arrivare  a  quelle  leggi  che,  rappresentando 
le  maniere  dì  operare  e  di  e&istere  di  determinati  soggetti,  si  ri- 
feriscono sempre  ad  individualità,  ad  esistenze  Conerete.  Inteso  poi 
il  sistetna  come  armonia  dì  leggi  —  e  non  può  essere  inteso  che 
cosi,  una  volta  che  viene  distinto  da  una  semplice  nloltìplicìtà  di 
leggi  — ,  esso  esclttde  necessatiamente  il  processo  all'  infinito,  perchè 
implica  un'unità  organica  in  cui  le  varie  relazii^ni  siano  conte- 
nate,  e  in  cui  le  parti  c<atìttitìve  siano  collegate  in  guisa  da  ren- 
dere possibile  i!  raggiungimento  di  uno  scopo,  ovunque  questo  sìa 
posto  e  db  qualunque  fonte  derivato. 
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I  cangiamenti  qualitativi  poi  che  può  presentare  la  materia 
mediante  le  varie  forme  di  aggregamento  dei  suoi  elementi  costi- 
tutivi autorizzano  a  parlare  di  sostanze  differenti,  ma  queste,  ol- 
treché sono  aumentabili  pressoché  indefinitamente  date  le  coudizioni 
opportune,  ogni  quantità  di  esse  può  essere  divisa,  suddivisa  fino 
ad  arrivare  non  tanto  al  limite  minimo  percettibile,  quanto  a  quella 
quantità  minima  che  presenta  gli  stessi  caratteri  e  qualità  del- 
l'aggregato, a  quella  quantità,  insomma,  che  si  mostra  fornita  di 
efficacia,  E  chi  non  vede  che  la  nota  dell'individualità  da  tal  punto 
di  vista  spetta  alla  molecola? 

II  fatto  è  che  nel  mondo  inorganico  il  problema  dell'  individua- 
lità, quando  questa  è  presa  come  sinonimo  di  unità,  assume  una 
forma  speciale  in  quanto  riconduce  al  problema  dei  limiti  dell'esi- 
stenza individuale  e  quindi  al  problema  delle  unità  ultime  ed  ir- 
riducibili; problema  che  fa  risoluto  nel  modo  più  soddisfacente 
dal  Leibnitz  e  chiarito  nel  modo  più  perfetto  e  completo  dal  Benou- 
vier,  il  primo  avendo  mostrato  l'impossibilità  di  considerare  la  com- 
posizione come  essenziale  a  qualsiasi  forma  di  reale  e  l'altro  avendo 
messo  in  luce  la  stretta  connessione  del  problema  delle  unità  semplici 
con  quello  dell'infinito  e  quindi  le  contradizioni  necessariamente 
derivanti  dall' ammettere  un  infinito  attuale.  Le  due  dimostrazioni, 
come  ognun  vede,  si  completano  a  vicenda.  Dato,  infatti,  che  la  com- 
posizione sia  essenziale  a  qualsiasi  reale  esistente,  è  impossibile  in* 
centrare  nella  serie  delle  suddivisioni  l'elemento  semplice  o  indi- 
visibile come  quello  che  ne  sarebbe  il  limite  e  la  negazione,  per 
il  ohe  la  serie  finisce  per  non  essere  nò  finita,  perchè  niente  la 
limita,  nò  indefinita,  perchè  nel  momento  in  cui  la  si  considera  è  ' 
completa.  Eccoci  pertanto  di  fronte  all'infinito  nello  stretto  senso 
della  parola,  di  fronte  a  ciò  che  è  insieme  completo  e  non  comple- 
tabile, il  che  è  manifestamente  assurdo.  Donde  la  necessità  di  con- 
siderare la  composizione  come  nota  accidentale  del  reale,  risolvendo 

'  la  realtà  in  un  numero  finito  di  unità  semplici.  —  Non  è  il  caso 
di  mostrare  come  ciò  che  si  è  detto  della  composizione  e  della 
quantità  in  genere  si  applichi  perfettamente  a  tutte  le  forme  di 
continuità  —  estensione,  durata,  movimento  —  per  modo  che  il 
continuo,  lungi  dall'essere  una  nota  della  realtà  e  dal  potere  essere 
assunto  come  principio  di  spiegazione  del  discreto,  del  finito,  del 
determinato,  va  inteso  come  qualcosa  di  fenomenico.  Nessuna  forma 
spaziale  sarebbe  determinabile,  nessuna  approssimazione  al  limite 
avrebbe  senso,    nessun  punto  sarebbe   raggiungibile   mediante  il 
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movimento,  se  punto,  limite  ed  elemento  non  rispondessero  a  nulla 
di  reale.  Certamente,  come  nello  spazio  l'indivisibile  —  quale  punto, 
lìmite  6  elemento  —  apparisce  sempre  necessariamente  connesso 
col  suo  opposto  (continuo),  cosi  un'analoga  unione  di  contrari  si 
nota  nel  tempo  mediante  il  contrasto  tra  l'istante  che  non  dura  e 
la  durata  sempre  divisibile,  e,  nel  movimento,  col  contrasto  tra  lo 
spostamento  elementare  e  il  movimento  visibile,  ma  spetta  alla  ra^ 
gione,  nota  giustamente  l'EvelIin  (1),  risolvere  l'antinomia  col  dimo- 
strare elle  il  continuo,  implicando  l'infinito  attuale  ©  questo  impli- 
cando contradizione,  non  può  essere  reale. 

Nel  mondo  organico,  una  volta  posta  l'essenza  dell'individualità 
nella  rispondenza  ad  un  fine,  nella  coordinazione  delle  varie  parti, 
nella  sistemazione  delle  varie  funzioni  per  l'assicurazione  e  lo  svi- 
luppo della  vita  dell' individuo  e  della  specie  (le  note  della  centra^ 
lizzazione  e  della  conservazione  del  patrimonio  ereditario  non  espri- 
mono niente  di  diverso),  il  problema  dell'  individualità  si  presenta 
come  problema  dei  gradile  delle  forme  dell'individualità.  Da  un 
canto  si  vuol  sapere  qual'  è  la  forma  vitale  veramente  elementare 
e  dall'altro  fino  a  che  punto  gli  organismi  complessi  possano  essere 
considerati  aggregati  di  vari  ordini  di  unità  viventi.  In  ordine 
alla  prima  questione  pare  assodato  che  l'unità  elementare  s'incon- 
tri nella  cellula,  la  quale  soltanto  è  capace  di  compiere  le  princi- 
pali caratteristiche  funzioni  vitali,  e  che  poi  vi  sia  una  formazione 
graduale  d' individualità  sempre  più  complesse,  differenziate  e  in- 
sieme coerenti.  Stando  ad  alcune  teorie  recenti,  la  cellula  andrebbe 
essa  stessa  considerata  come  composta  di  unità  più  semplici,  di 
organiti  elementari  (Micelli,  Bioblastì,  Granuli,  Biofori,  Determi- 
nanti ecc.),  i  quali  rappresenterebbero  le  vere  individualità  viventi 
elementari.  Ma  dal  nostro  punto  di  vista  siffatte  concezioni,  che  del 
resto  sono  ben  lontane  dal  godere  del  consenso  unanime  degli  scien- 
ziati, hanno  scarsa  o  nessuna  importanza.  Che  1'  unità  elementare 
_■_  ..  ^QÌla  cellula  o  un  po'  più  giù,  resta  fermo  il  fatto  che  vi 
unità  viventi  ultime,  che  anche  nel  processo  di  risolu- 
1  varie  forme  d'individualità  viventi  bisogna  arrestarsi 
o  punto.  La  questione  assume  importanza  soltanto  in 
ì  determinazione  dell'  essenza  dei  fenomeni  vitali,  in 
mettendo  delle  unità  elementari  viventi,  si  viene  in  certo 

,  La  raUon  pure  et  U>  AntinomUa.  (Paris,  1907,  pag.  78  e  seg.)- 
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<    ad  esolndere  la  possibilità  che  i  fenomeni  della  vita  siano 

di  essete,  complicazioni  di  fenometii  fisico-chilbìct.  È  naturale 
immettendo  una  teoria  fiaicoHìhimica  della  vita,  si  è  Condotti  — 
banqne  non  necessariamente,  perchè  te  iiìiità  componenti  la 
la  potrebbero  essere  esse  stesse  risolute  in  processi  fisicoH;hi'- 
—  a  porre  come  vera  individualità  elemehtare  la  molecola  deg- 
nante, in  connessione,  a'  intende,  con  altre  molecole,  i   feno- 

e  i  processi  fitail.  Le  nnità  tlltime  sarebbero  gli  elementi 
Lci  che,    fbrmahdo   dei   sistemi  o    delle  costellosioni  secondo 

regole,  darebbero  origine  alle  manifestazioni  della  vita. 

ordine  alla  concezione  poHzoìca  degli  esseri  viventi  dopo  i 
ecenti  progressi  della  morfologia  e  dell'  embriologia  e  della 
già  sperimentale  in  gènere,  è  lecito  affermate  che  non  sempre 
ntica  la  forma  di  composizione  di  Un  organismo,  he  identiche 

le  leggi  secondo  cai  si  stabiliscono  e  sì  mantengono  1  rappotti 
:li  elementi  costitutivi  di  esso,  che  variano,  pfer  cosi  dire,  ì 
L  a  coi  fa  ricorso  la  natura  per  assicurare  un  maggior  grado 
ta  al  tntto  organico.  Cosi  è  impossibile  negare  ohe  vi  siano 
individui  appartenenti  a  certi  gruppi,  come  le  idre,  i  co- 
le idroattinie,  i  sifonofori,  i  qUalì  «ffettÌTatnente  risultano 
iggregato  di  unità  elementari,  pur  presentando  nna  differennia- 

più  o  meno  notevole  nei  componenti  la  colonia  o  aggregato, 
«n^iaaiond  che  può  arrivare  al  punto  che  ì  ooaidetti- Eoidi  flgu- 

dal  punto  di  vista  fisiologico  come  semplici  organi.  I  zoidi 
1  caso  non  perdono  morfologicamente  la  significazione  dì  in- 
ai autonomi,  perchè  l'osservazione  ci  mostta  una  stretta  so- 
anza  tra  gli  eoidì  di  codeste  colonie  e  talnne  forme  affini 
mti  allo  stato  lìbero,  perchè  è  possibile  vedete  ì  soidi  nella 
ìa  formarsi  per  gemmazione  sotto  ì  nostri  occhi  e  perchè  si 
no  cogliere  delle  forme  intermedie  tra  i  zoidi   propriamente 

e  quelli  divenuti  membri  di  una  colonia.  Come  non  supporre 
nsegnenza  che  gli  aggregati  o  colonie  di  siffatti  animali  siano 
ati  filogonetìcamente  da  esseri  semplici  atti  a  riprodursi  per 
lazione  e  rimasti  uniti  allo  stipite  ? 

non  che,  si  può  dire  la  stessa  cosa  degl'insetti  odei  vertebrati? 
lò  considerare  l' ìnsettOi  per  esempio,  come  una  colonia  di  tre 
idui,  la  testa,  ìl  torace  e  l'addome?  La  testa,  il  torace  e  l'ad- 

ìn  tal  caso  non  solo  non  possono  essere  considerati  come  in- 
ni, ma  non  possono  essere  nemmeno  riguardati  come  aggrup- 
iti   di  anelli  primari  aventi  un'individualità  qualsiasi.  Dire 
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poi  cson  taloni  òhe  vi  sono  dne  spede  di  eolosie,  quelle  i  cai  zoid  i 
«eiatono  o  soho  esistiti  allo  stato  libero  ed  altre  i  cui  zoidì  non  sono 
mai  esìstiti  odme  tali,  equivale  a  dire,  come  è  facile  intendere,  che 
Ti  sono  degli  ag^appameuti  non  meritevoli  della  qualìfica  di  co- 
lonia, qaantmiqué  si  chiamino  con  qaeHtó  nome^  Il  oo9idetto  poli- 
ioismo,  dnnque,  o  c<>3<)ittxziòne  delle  forme  superiori  per  mezze  di 
colonie  delle  forme  inferiori  k  nn  fatto  molto  linlitato  e  d' impor- 
tane secondaria!  Tra  i  Metàzoari  non  vi  sono  che  i  tmiicati  e  al- 
cuni celenterati  ohe  ce  ne  mostrano  degli  esempi  evidenti.  Negli 
esseri  formati  di  metameri  e  di  antimeri  la  somiglianza  delle  partì 
disposte  all'  Intoirno  o  lOngo  l' asse  del  corpo  non  è  che  un  tratto 
d' organizzazione  determinato  dalle  influensè  biomeccaniehet 

.  La  stessa  struttura  céllulai'e  non  va  considerata  inoondÌAìonata- 
mènte  come  un  fatto  di  polizoìsmn.  Vi  sono  certamente  degli  es- 
seri costituiti  da  colonie  dì  eellnle,  ma  nel  mf^gior  numero  dei 
casi  l'essere  policellulare  è  un'individualità  omologa  allA  cellula, 
fornita  però  della  capacità  dì  moltiplicare  i  suoi  nuclei  e  quindi  per 
óosl  dire  i  CMitri  di  organiszazione,  affine  di  rispondere  alle  esigenze 
dell'  Bcci^scìmento  e  di  agevolare  le  differenziazioni  locali.  La  de- 
composizione in  cellule  sarebbe  Un  fatto  posteriore  (l)i 

Dato  il  modo  dì  prodursi  dei  nubvi  organismi  da  organismi  pree- 
sistenti) il  problèma  dell'  individualità  nel  mondo  organico  si  pre- 
senta anche  sotto  la  fórma  di  problmna  dell'origine  o  della 
determinazione  del  ponto  in  cni  dall'  individuo  già  esistente  si 
viene  distaccando  il  nuovo  individuo.  Quando  e  cOme  è  lecito  par- 
lare realmente  di  un  nuovo  individuo?  Noi  crediamo  che  la  ri- 
sposta al  quesito  cosi  posto  non  offra  serie  difficoltà:  non  si  può 
parlare  di  una  nuota  individualità  inaino  a  tanto  che  i'eSsere 
non  abbia  acquistato  indipendenza  e  libertà  —  dal  punto  di  vista 
fisico  —  dall'  essere  generante. 

Non  è  il  caso  di  entrare  nelle  complicate  questioni  della  genera- 
zione, dell'eredità  e  della  formazione  del  germe  'O  del  nuovo  essere, 
giacché  esse  possono  essere  utilmente  disctisse  soltanto  dopo  ohe  è 
stato  risoluto  il  problema  metafisico  dell'  individualità,  dopo  che  e 
stata  ben  chiarita  là  hatura  dell'  individuo  come  tale;  Possiamo  sol- 
tanto osservare  qui  che  occorre  distinguere  nettamente  l' individua- 


(1)  Cfr.  DiLAOB.  La  eómpotUlon  polyatique  de$  étrtt  (Bevtte  teientifiqut,  1896).  Le 
osaervozioni  che  abbiamo  fatt«  per  U  ooatituEÌone  degli  animali  si  poBsoito  ripe- 
tere per  la  costltaziòna  della  piante,  quantuti^uS  aia  iunegilbite  che  nelle  ultime 
l'«ccre«oi mento  par  femmaiiona  e  collegamenti  delle  parti  sia  molto  più  frequente. 
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litÀ  fenomenale  e  l'individualità  reale  ;  della  formazione  della  prima 
soltanto  è  lecito  parlare  nei  casi  di  generazione.  L' individualità 
fenomenale  (organica)  diviene  poi  tramite  o  veicolo  dell'  individua- 
lità vera,  la  quaìe  naturalmente  preesiste  (che  sìa  atomo  o  monade) 
e  manifesta  soltanto  variamente  la  saa  attività  secondo  che  si 
trova  in  certe  o  certe  altre  coudizioni.  Fornire  queste  ultime  è 
appunto  il  oompito  della  generazione.  Le  nuove  teorie  sai  plasma 
germinale  non  sono  che  un  simbolo,  nient'  altro  che  un  simbolo  di 
ciò  che  diciamo  e  solo  a  questo  patto  hanno  senso. 

Gl'individui  non  si  creano  da  una,  sostanza  informe  ab  aetemo 
produttiva,  ma,  già  esistenti,  sou  chiamati  ad  agire  semprechè  si 
determinino  le  condizioni  opportune.  Se  niente  si  crea  e  niente 
ai  perde  come  può  essere  creato  l' individuo?  Da  che  cosa  può 
essere  costituita  la  materia  (plasma  generativo),  se  non  da  ele- 
menti già  individuati?  È  forse  concepibile  una  sostanza  che  non 
sia  individuale? 

Nel  mondo  umano  finalmente  il  problema  dell'individualità 
attraverso  la  considerazione  della  necessità  della  società  per  l'esi- 
stenza dell'individuo,  assume  la  forma  di  questione  circa  il  valore 
e  il  grado  di  realtà  della  società  rispetto  all'individuo.  Chi  è  ve- 
ramente reale,  l'individuo  o  la  società?  Quando  si  pensa  che  l'in- 
dividuo esiste  per  sé  e  che  la  società  esiste  solo  per  gl'individui 
singoli  e  che  anzi  la  società  in  tanto  è  possibile  in  quanto  nella 
mente  dei  singoli  esistono  le  rappresentazioni  dei  principi  e  delle 
regole  determinanti  i  rapporti  tra  gli  individui,  quando  si  pensa 
che  1'  individuo  ha  esigenze  ed  aspirazioni  ed  è  capace  anche  di 
esplicare  forme  di  attività  e  di  assumere  atteggiamenti  che  tra- 
scendono gì'  interessi  della  società  come  tale,  e  quando  si  pensa 
inoltre  che  la  maggiore  efficacia  o  forza  della  collettività  dipende 
in  sostanza  da  un  potere  che  può  essere  esercitato  da  certi  indi- 
vidui, se  si  pensa,  dico,  a  tutto  questo,  si  dovrà  vedere  necessaria- 
mente la  giustezza  della  tesi  con  cui  è  riconosciuto  il  maggior 
grado  di  realtà  all'individuo  di  fìronte  alla  collettività,  la  quale 
rappresenta  come  una  modalità  o  una  forma  della  vita  dell'indivi- 
duo e,  quasi  direi,  la  principale  delle  coudizioni  per  l'esplicazione 
completa  della  personalità.  È  in  conseguenza  di  questo  che  vi  sono 
prodotti  dell'attività  spirituale  umana,  i  quali  presuppongono  la 
esistenza  della  società,  anzi  ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  senso  e 
significato  solo  ammettendo  l'esistenza  della  società. 
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Vi  è  un'altra  maniera  di  concepire  e  di  definire  l'individuo  ed 
è  quella  per  cui  l'individualità  è  messa  in  connessione  coli' uffi- 
cio che  una  forma  qualsiasi  di  esistenza  compie  nel  sistema  delle 
cose.  Da  tal  punto  di  vista  gradi,  forme  e  limiti  dell'individualità 
si  fanno  corrispondere  ai  gradi,  alle  forme  ed  ai  limiti  del  fine  da 
raggiungere.  Ora  chi  non  vede  che  cosi  intesa  l'individualità  viene 
a  perdere  ogni  significato  preciso  e  non  si  vede  in  che  ai  distingua 
dal  concetto  di  fine?  Una  nozione  che  ha  tanta  importanza  per  l' in- 
terpretazione e  per  l'intelligibilità  dell'esperienza  finisce  per  per- 
dere ogni  contenuto  precìso. 

La  determinazione  del  fine,  quando  non  è  fatta  dal  pnnto  di  vista 
dell'assoluto,  il  che  trae  con  sé  la  necessità  di  una  cognizione  in- 
tegrale, non  può  esser  fatta  che  in  relazione  alle  esigenze  dei  vari 
esseri  finiti,  e  a  tal  proposito  va  osservato  che  gli  esseri,  in  rap- 
porto alle  cui  esigenze  è  determinata  l' individualità,  non  potranno 
non  esser  coìisiderati  individui  indipendentemente  dalla  capacità  di 
essere  ohbietto  di  soddisfazione  per  altri.  Già  occorrerebbe  precisare 
bene  se  l' individualità  emerga  dal  fatto  di  porre  uno  scopo,  di  pro- 
porsì  un  fine,  ovvero  dai  fatto  di  rispondere  ad  un'esigenza,  di  essere 
correlativa  ad  un  bisogno:  nel  primo  caso  l'individualità  è  neces- 
sariamente presupposta,  perchè  altrimenti  non  si  capisce  da  chi  po- 
trebbe essere  posto  il  fine,  nel  secondo  caso  anzitutto  non  si  vede 
come  il  valore  per  altro  possa  caratterizzare  l' individualità  e  poi 
occorre  sempre  rispondere  alla  domanda:  obbietto  della  soddisfazione 
di  chi?  rispetto  a  che  cosa?  E  per  rispondere  a  tali  domande  si  è  co- 
stretti sempre  a  presupporre  qualcosa  d'individuale.  In  ultima  ana- 
lisi, se  s'intende  che  qnalche  cosa  d'individuale,  appunto  perchè 
tale,  possa  compiere  una  determinata  funzione,  e  che  ciò  che  riesce 
a  puntualizzare  l'interesse  sìa  valido  a  far  riconoscere  in  molti 
casi  l'individuale,  non  s'iatende  come  il  fatto  di  corrispondere  ad 
un'  esigenza  basti  a  creare  l' individualità. 

Non  escludiamo  che  per  estensione  di  significato  e  in  senso  deri- 
vato si  possa  prendere  l' individuo  come  rispondente  ad  un  fine,  ma 
ciò  è  possìbile  solo  dopo  che  per  alti-a  via  è  stata  già  formata  la 
nozione  d'individuo.  Noi  possiamo  dire  che  accade  dell'individua- 
lità quello  che  accade  della  sostanza  e  della  causalità,  ogni  quaU 
volta  noi  quasi  per  traslato  consideriamo  come  sostanza  ciò  che  è 
semplicemente  modo  di  agire  e  di  aggregarsi  di  elementi  veramente 
sostanziali  e  come  nessi  causali  quelli  ohe   sono   soltanto   veicoli 
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della  causalità  vera.  Se  non  che  la  serie  in  tutti  i  casi  non  può 
procedere  all'infibito:  per  la  causalità  si  arriva  al  volere  orig:inario 
che  determinando  sé  stesso  è  eaasa  e  non  effetto,  per  la  sostanza  si 
arriva  a  ciò  che  è  per  sé  e  che  è  principio  di  funzione  e  per  l'in- 
dividoalìtà  si  arriva  a  ciò  ohe,  mentre  è  parte  del  tutto,  riferisce 
a  sé  il  tutto,  a  ciò  che  unisce  le  note  della  semplicità  o  dell'elemen- 
tarità d  della  complessità  sisiematizzata. 


Ed  ora,  dopo  aver  accennato  ai  jffinoipali  sìgnifieati  ohe  vengono 
attribuiti  al  tetmine  individuo  ed  alle  maniere  in  coi  esso  è  dì 
solito  adoperato,  è  tempo  di  rispondere  alla  domanda  :  come  mai 
uno  stesso  concetto  pnò  essere  tanto  variamente  earatterizEato?  È 
ehiaro  che  una  risposta  adegnata  può  essere  data  soltanto  riferen- 
dosi alla  fonte  empirica^  a  eùi  viene  attinta  la  nozione  d'indivi- 
dualità, ed  ai  mezzi  di  cni  oi  serviamo  per  aoqnistarne  cosoienza. 
Se  noi  consideriamo  il  procèsso  della  conoscensa  umana  nel  suo  in- 
sieme, troviamo  che  in  essa  si  distinguono  chiaramente  due  momenti  : 
il  momento  che  potremmo  dire  dell'  individtMliKtatmne  e  quello  del- 
V  univtnalÌMa«Ìane  :  da  una  parte  la  nostra  attenzione  ai  volge  agli 
obbietti  e  fatti  concreti  particolari  occnpaiiti  un  determinato  punto 
dello  spazio  e  del  tempo,  cercando  non  solo  di  accertarne  l'esi- 
stenza, ma  dì  porne  anche  in  loca  le  proprietà,  le  relazioni  (giu- 
dizi individuali),  e  dall'altra  è  intesa  ad  andare  in  traccia  del- 
l'universale, faoehdo  astrazione  dalle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo. 
È  naturale  che  siffatti  due  momenti  non  sono  da  intendere  come 
due  forme  staccate  di  conoscenza,  giacchà  da  mi  canto  gli  elementi 
ideali  od  iiniversali  hanno  sempre  come  loro  punto  ultimo  di  rife- 
rimento la  realtà  e  Implicano  obbiettività,  e  dall' altl-o  il  fatto  indi- 
vidnale  è  conosciuto  sempre  avendo  di  mira  il  consenso  universale 
e  con  la  coseienza  di  una  possibile  convalidazione  da  parte  degli 
altri  esseri  pensanti. 

È  innegabile  però  che  i  giudizi  individuali  esprimono  il  rapporto 
della  ménte  con  la  realtà:  con  essi  il  soggetto- afferma  che  di  fronte 
alla  sua  esistenza  individuale  si  trovano  una  molteplicità  di  altre 
esistenze  ih  telazione  tra  loro.  Ora  non  abbiamo  bisogno  di  dilun- 
garci a  dimostrare  ohe  né  il  pensiero  né  la  sehsibilità  possono  rive- 
larci l' individualità  come  tale,  in  quanto  il  pensiero  non  si  riferisce 
che  all'astratto  ed  all'ideale  (a  ciò  che  è  indipendente  dallo  spaiio 
e  dal  tempo,  a  ciò  che  vale,  ma  non  esiste,  giusta  l'espressione  del 
Lotze)  e  la  sensibilità  non  ci  dà  che  qualità,  o  modificazioni  della 
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coscienza,  le  quali  per  sé  prese  sono  Bemplici  dati  looaliszati  n^ 
cessariameute  nel  tempo,  ma  non  riconoscibili  oome  indÌTÌda»Ii, 
perchè  e3se  appaiono  sempre,  mediante  gli  ordinari  processi  di 
comparazione,  come  uguali  a  certe  qualità  e  differenti  da  certe 
«Itre.  Se  il  pensiero  insomma  ci  dà  l'astratto  o  il  possibile,  il  Ben»» 
ci  dà  anch'  esso  ciò  che  è  manifestazione  di  un  tipo,  ciò  che  flgurik 
sempre  come  moltiplicabile,  ripetibile  all'  infinito,  come  uno  tra  i 
casi  possibili. 

Esclusa  U  sensibilità  e  il  pensiero,  non  rimane  ohe  riferire  9I- 
l'esperiensa  che  abbiamo  di  noi  stessi  come  alla  fonte  a  ooi  panò 
essere  attinta  la  nozione  d' iudividoalità.  La  suddetta  esperienza, 
presentando  insieme  i  caratteri  della  insoatituibilìtà,  della  ri^on- 
denza  ad  un  fine,  dell'  unità  e  della  spontaneità,  dell'efficienza,  è  il 
fondo  onde  emergono  i  vari  criteri  di  coi  ci  serviamo  per  detenni- 
nare  ed  applicare  variamente  il  concetto  d' individuo  (1). 

I  fatti  psichici  invero  non  possono  esser  ridotti  tutti  a  fenomeni, 
ad  apparenze,  per  cosi  dire,  ùuperscmali  :  tutta  la  nostra  vita  inte- 
riore  non  può  essere  raffigurata  da  una  specie  di  lanterna  magio^. 
in  (mi  non  si  abbia  che  un  corso  ininterrotto  e  più  o  meno  ordi- 
nato d'imogini:  ciascun  fatto  psichico  si  può  dire  che  in  tanto  ò  verar 
mente  reale  in  quanto- è  accompagnato  da  un  elemento  subbiettÌTO, 


.  (t)  Ossecvìaiuo  qui  che  possiuno  fomurd  od  ooocaUo  dell'individua  e  posaiajoo 
discuterà  dell'  ioesauribilìtà  del  contenuto  dell'  individuo,  pur  avendo  dichiarata 
refrattaria  all'  aiione  del  pernierò  l'iodividuabilità  come  tale,  perche  non  crediamo 
ohe  vada  identificata  la  oonoecenza,  che  k  per  natura  umiotka  (gignifioataioe),  con 
resperieoza  diretta.  In  base  assetta  ultima  poMiamo  avere  co^ienta  e  renderci 
conto  dell' inadegnazione  del  p^tsiero  a  oogliere  l'individoaliti.  Dal  fatto  che  la. 
conoscenza  vera  e  propria  rappresenta  il  mezzo  neceseario  peichà  eia  tradotta  in 
termini  canumicobili  q^wlai^  &((o  peiohico,  si  b  volato  dedurrà  che  tatto  in  fin 
dei  oonti  si  riduca  a  pensiero,  senia  rifiet;tere  ohe  in  tal  g;uisa  li  veniva  a  efi^r- 
uiare  la  natura  propria  della  cognizione,  la  quale  h  rappresentazione  ideale  (e  quindi 
Bubfaiettiva)  della  realtà  della  vita,  non  gi&  la  realtà,  la  vita.  La  cognizione  è  n)ani- 
festadoiM  in  altro  dalla  realtà,  ma  non  è  la  realtà.  Tanto  vero  questo  ohe  noi 
conoscendo  non  diveniamo,  non  0' identifichiamo  afEotto  con  la  cosa  oonosciut^;  il 
concetto  del  silenzio  non  è  silenzio,  come  il  concetto  del  molle  non  h  molle  e  via 
di  seguito.  Certo  noi  conoscendo  apprendiamo  ciò  che  vi  è  d' intelligibile  e  quindi 
ciò  che  vi  è  di  coofornu  alla  natura  propria  della  mente  ndl'obbietto,  ma  cii>  non 
vuol  dire  ohe  sia  abolita  ogni  disUncione.  Oltre  qhe  di  fonaione  conosóU^va,  l' noinp 
h  capace  di  altre  funzioni,  le  quali  sono  sperimentate,  avvertite  oome  parti  della 
vita  soggettiva;  ora  siffatte  funzioni,  mentre  possono  divenire  obbietti  di  conoscenia 
in  virtù  dagli  elementi  intelligibili  ohe  contaogono  o  con  cui  soiw  in  rapporto,  ti 
rivelano  sempre  come  Poltro  dell'intelligenza:  contengono  qualcosa  di  pia  di  ciò 
che  è  discriminato  dall'intelligenza.  Noi  insomma  in  tanto  possiamo  parlare  di  tale 
elemento  in  quanto  siamo  forniti  di  mezzi  opportuni  per  avvertirlo,  mezzi  ohe  sono, 
rappresentati  dalle  forme  diverse  dell'esperienza  psichica. 
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individuale,  personale,  per  coi  presenta  le  note  dell'  incomimìcsbilìtà 
e  dell'attualità  e  per  cui  viene  ad  essere  riferito  ad  un  soggetto 
presente.  Tale  elemento,  a  rigore,  è  inaualizzabile  appunto  perchè 
come  fatto  primitivo  è  irridncibile  :  esso  è  sperimentabile,  anzi 
accompagna  necessariamente  ciò  che  ai  dice  sperienza,  percezione 
immediata. 

Ciò  che  vi  ha  di  veramente  insostituibile,  di  irriducibile  è  V  io 
e  il  grado  massimo  di  realtà  va  attribuito  all'unità  concreta  e  non 
ai  singoli  fatti  psichici,  i  quali  anzi  non  sono  che  un  prodotto 
dell'astrazione.  Si  è  cercato  di  derivare  i  caratteri  di  unità  e  di  iden- 
tità dalla  continnità,  dal  flusso  dei  fatti  psichici,  ma  chi  sa  come 
sia  difficile,  anzi  impossibile  derivare  il  discreto  dal  continuo,  vede 
subito  che  tutti  codesti  tentativi  dovevano  per  necessità  andar 
falliti.  Molti  rifuggono  dall'ammetere  l'io  come  individualità  sus- 
sistente, perchè  presenterebbe  i  caratteri  oontradìttori  della  sem- 
plicità  e  della  complessità,  dell'unità  e  della  molteplicità,  e  non 
pensano  che  gli  stessi  caratteri,  essendo  correlativi,  servono  me- 
glio a  determinare  la  natura  specifica  del  soggetto.  Del  resto  ogni 
sostanza  implica  le  qualità,  gli  accidenti  e  quindi  la  moltepli- 
cità, ma  gli  attributi  alla  loro  volta  implicano  la  sostanza.  L'er- 
rore è  di  concepire  la  sostanza  come  una  specie  di  cajwt  mor- 
tìium  (punto  geometrico),  distaccato  dalle  sue  funzioni  e  quindi  dai 
suoi  atti;  come  tale  sicuramente  non  esiste.  Essa  invece  esiste  come 
l'unità,  e  per  dippiù  come  ciò  che  rende  possibili  gli  atti,  le  fun- 
zioni. Se  non  che  si  potrebbe  osservare  che  ciò  che  viene  conside- 
rato come  sostanza  individuale  si  riduce  alla  legge,  alla  regola  (e 
quindi  a  qualche  cosa  d'intelligibile)  secondo  cui  si  esplica  una 
serie  di  fatti,  al  che  si  risponde  che  la  legge  o  regola  importa  in 
tal  caso  un  legame  intrinseco,  e  questo  è  solo  un  altro  nome  per 
indicare  la  sostanza  individuale,  semprechè  non  si  vogliano  volere 
sostantivare  i  singoli  elementi   della  vita  psichica. 

n  fatto  è  che  ciascuno  di  noi  si  apprende  come  qualcosa  a  cui 
è  riferita  tutta  l'esperienza,  come  un'unità  attraverso  la  moltepli- 
cità delle  funzioni  e  come  qualcosa  che  permane  attraverso  il  flusso 
dei  fenomeni.  Dalla  analogia  dei  miei  atti  e  della  mia  condotta  con 
quella  di  altri  esseri  che  per  tanti  rispetti  si  somigliano  a  me,  io 
deduco  1'  esistenza  di  altri  spiriti  e  quindi  di  altri  individui  che 
trascendono  la  mia  coscienza.  Non  è  necessario  ora  rifare  il  cammino 
xihe  conduce  al  riconoscimento  delle  varie  forme  e  manifestazioni 
■dell'individualità,    né   è  necessario  di  fermarsi  sai  vari  criterii  a 
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cai  ci  ispiriamo  nella  determinazione  delle  etesse  forme  e  manife- 
stazioni (1),  ma  importa  insistere  sol  fatto  che,  se  da  un  canto 
l'esperienza  che  abbiamo  di  noi  stessi  è  l'unica  fonte  a  cni  attin- 
giamo il  concetto  d'individualità,  dall'altra  parte  solamente  nella 
determinazione  dei  caratteri  dell'individualità  quali  ci  vengono 
fomiti  dalla  coscienza  troviamo  il  mezzo  adeguato  per  risolver© 
od  eliminare  tutte  le  contradizioni-  e  difficoltà  inerenti  alla  stessa 
nozione.  Invero  l'io,  mentre  figura  come  elemento  ultimo  della 
realtà  in  quanto  non  è  scomponibile  in  altri  elementi,  si  trova 
poi  necessariamente  in  relazione  con  tuita  la  realtà  :  mentre  si  può 
dire  che  nulla  esista  che  in  un  certo  senso  sia  al  di  fuori  dell'  io, 
si  può  dire  del  pari  con  ragione  che  nulla  esiste  che  sia  propria- 
mente nell'io.  Per  il  solo  fatto  che  io  conosco  la  tale  e  tale  altra 
cosa  vengo  a  porre  una  distinzione  tra  me  e  la  cosa  conosciuta  e 
d'altra  parte  la  cosa  non  potrebbe  essere  affermata  e  riconosciuta 
se  non  fosse  nella  mia  coscienza.  L'io  cosi  figura  come  il  prototipo 
dell'individualità  appunto  perchè  è  una  delle  manifestazioni  più 
genuine  della  natura  della  realtà.  Tutta  la  realtà  diviene  traspa- 
rente attraverso  l'io  e  insieme  l'io,  distinguendosi  da  tutta  la  realtà, 
traspare  a  se  stesso.  Il  significato  dell'  io  dipende  massimamente  da 
questo,  ohe  esso  presenta  caratteri  —  in  apparenza  paradossali  — 
che  nessun  altro  reale  presenta.  È  il  tipo  dell'  individualità  perchè, 
mentre  è,  diremmo,  alla  periferia,  è  capace  di  contenere  tutta  la 
realtà.  Se  noi  cerchiamo  di  cogliere  e  di  fissare  l'io  distaccandolo 
da  tutti  gli  obbietti,  finisce  per  rimanere  sfornito  di  qualsiasi  con- 
tenuto e  per  perdere  ogni  carattere  veramente  d'individualità;  se 
d'altra  parte  si  accentua  il  valore  dell' obbietto,  la  coscienza  finisce 
per  svanire  e  quindi  anche  il  contenuto  obbiettivo  stesso,  mancando 
di  ogni  punto  reale  di  riferimento.  La  conoscenza  stessa  in  tanto 
figura  come  un  &tto  reale  in  quanto  è  accompagnata  dalla  coscienza 


(1)  Anche  coloro  ohe  vog:Iiona  credere  solo  a  ciò  che  ai  pub  direttamente  osser- 
vare e  sperìmentu'e,  sono  costretti,  se  intendono  di  iaie  nn  passo  innuui  nelle 
loro  indagini,  ad  ammettere  l'esistenza  di  unità  individuali  sussistenti  inaccessibili 
al  senso.  Non  h  certo  un'  ipotesi  arbitraria  quella  denli  atomi,  o,  diciamo  meglio, 
quella  per  cni  vengono  ammesse  sostanze  individuali  esteme  a  noi  ;  ogni  forma 
di  realismo  sia  naturate  che  scientifico  vi  è  fondata  sopra.  Se  è  contradittorio  il 
concetto  dell'atomo  quale  se  lo  rappresenta  lo  scienziato,  non  è  buona  ragione  per 
negare  1'  esistenza  di  sostanze  individaali  che  trascendono  l' io.  La  conseguenza 
legittima  ohe  se  ne  pub  trarre  k  ohe  occorre  purificare  il  concetto  di  sostanza 
materiale  quale  è  posta  dal  naturalista  in  modo  da  liberarla  dalla  contradirìoni. 
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immediata  dell'attività  eìie  noi  esplichamo  cooosoeudo.  D'altra 
parte,  ie  la  cogaisione  implica  unione,  identi^oazìone  dell»  mente 
con  l' obbiette,  non  implica  meno  distinaione,  giacxÀè  la  <  cosa  co- 
soiente  >,  <  l'obbietto  >  rimane  sempre  come  di  fronte  al  soggetto: 
ora  tale  distinzione  presuppone  la  peroeaione  immediata  concreta 
del  soggetto,  in  quanto  qneati  appunto  non  i  assorbito  nell'idea. 
Infine  il  legame  stesso  che  esiste  tra  i  fatti  conoscitivi,  per  cui 
vengono  tutti  a  incontrarsi  in  un'unità  viva  reale,  richiede  che 
alla  coscienza  del  oontenato  n  accompagni  la  percesigne  o  la  no- 
tizia del  soggetto  a  cui  qnel  contenato  apparisce.  Molto  opportuna 
mente  il  Berkeley  definisce  lo  spirito  come  <  ciò  che  opera  >  (v  tbat 
wbioh  frcts  >);  soggiunge  però  ohe  l'<  agente  >  non  può  essere  perce- 
pito come  ogni  altro  oggetto  per  so  ma  solo  per  via  degli  effetti 
che  produce,  essendo  impossibile  fenomenalizzare  la  funzione  snb- 
biettiva  come  tale. 

D'altronde  il  nostro  steaeo  pensiero  è  essenzialmente  inerente 
ad  un  soggetto,  tanto  è  vero  ohe  è  sotto  il  dominio  del  nostro 
volere  :  e  se  vi  è  azione  di  coi  ci  sentiamo  padroni,  autori  asso- 
luti, questa  è  appunto  l'azione  del  pensiero.  E  ohe  oosa  è  la  ve- 
rità Bensa  un  soggetto  che  la  p«isa  ?  È  nient'  altro  che  iin'  «stra- 
zione.  Il  ricordo  di  un  pensiero  ò  esso  stesso  un  pensiero,  vale 
a  dire  usa  ripetizione  di  quell'  azione  del  soggetto  che  l' ha  reso 
possibile  la  prima  volta.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  il  pensiero 
sia  un  prodotto  del  tatto  snbbiettivo,  e  ohe  la  verità  aia  una  crea- 
zione della  mente  individuale,  ma,  perchè  essa  diventi  attuale 
nella  coscienza  individuale  occorre  l'azione  del  soggetto.  Senea 
la  ooutinnità  e  l' unità  e  identità  di  oosoienza  non  vi  lia  pensiero. 
Ciò  hanno  mostrato  dì  vedere  in  parte  quegli  idealisti  che,  per  dar 
ragione  della  cognizione  nnuma  e  dell'  intelligibilità  dell'  niùverso 
hanno  postulato  una  oosoienza  universale  snaastente  ohe  sia  non 
più  il  focus  l'maginariu»  di  tutti  i  rapporti  intelligibili  costituenti 
l'ossatura  logica  dell'universo,  ma  il  loro  foco  reale  e  attuale, 
giacché  o^i  pensiero  concepito  in  un  dato  momento  porta  con  sé  la 
peranaeione  che  esso  fu  ed  è  pensato  da  un  pensiero  che  si  continua 
in  quello  attuale.  Ma  se  l' esistenza  di  ijn  soggetto  (che  l' u^ità, 
l' identità  e  la  continuità  d^a  coscienza  universale  non  implica 
cbe  questo),  è  un  presupposto  necessario  di  ciò  che  v'  ha  di  pen- 
sabile, d' intelligibile  e  quindi  di  conoscibile  nella  rearltà,  ne  C09se- 
gne  logicamente  che  anche  l' azione  del  pensare  in  un  dato  punto 
dello  spazio  e  del  tempo  implica  l'esistenza  di  un  soggetto  reale. 
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Tuttociò  mostrano  di  dimenticare  coloro  che  attribuiscono  una 
priorità  non  soltanto  cronologica,  ma  logica  alla  conoscenza  ob- 
biettiva —  e  aia  pure  alla  conoscenza  dei  nostri  simili  —  rispetto 
alla  conoscenza  di  noi  atessi.  Essi  in  sostanza  credono  ohe  alla  im- 
penetrabilità o  separazione  dei  vari  centri  di  coscienza  preceda  una 
specie  di  trasparenza,  di  penetrabilità  reciproca  delle  varie  coscienze, 
nna  forma  dì  esperienza  psichica  in  comune  non  chiaramente  de- 
terminabile in  verità,  nella  quale  in  ogni  caso  l'io,  non  essendo 
ancora  differenziato  e  quindi  costituito,  vivrebbe  ima  vita  pressoché 
identica  a  quella  degli  altri.  Ciascun  dì  noi  non  soltanto,  da  tal  punto 
di  vista,  si  conoscerebbe  attraverso  gli  altri  e  si  costituirebbe  degli 
elementi  assorbiti  dalla  esperienza  sociale,  ma  figurerebbe  come 
qualcosa  di  secondario,  dì  derivato,  non  avente  niente  di  fisso  e 
di  stabile.  Una  tale  teoria,  mentre  può  apparire  fino  ad  un  certo 
punto  ammissibile  semprechè  sia  considerata  nelle  sue  linee  generali, 
appena  è  esaminata  nei  suoi  particolari  si  rivela  inintelligìbile 
addirittura.  Essa  da  un  canto  presuppone  ad  ogni  passo  quella 
distinzione  o  separazione  che  intenderebbe  dedurre,  giacché  so- 
lamente ammettendo  che  cìascxm  io  si  sente  come  qualcosa  di 
diverso  dagli  altri,  possono  aver  senso  le  cosiddette  emozioni  so- 
ciali di  amore,  di  paura,  e  può  essere  sperimentata  l' efficacia  delle 
risposte  e  delle  integrazioni  che  gli  altri  indivìdui  recano  ri- 
spettivamente alle  domande  ed  alle  deficienze  dell'  io  individuale, 
senza  dire  poi  che  anche  per  esprimersi  e  per  dilucidare  il  pro- 
prio pensiero  si  è  costretti  a  ricorrere  all'io  come  a  qualche 
cosa  di  indipendente  dall'anima  collettiva,  e  dall'altro  arbitraria- 
mente prescinde  da  ciò  che  forma  il  carattere  peculiare  e  ineliminabile 
di  ogni  forma  di  psichicità  che  è  l'incomunicabilità,  l'individua- 
lizzazione. Prescindete  nella  vita  psichica  dalla  distinzione  di  ciò 
che  è  obbietto  da  ciò  che  è  azione  del  soggetto  e  voi  avrete  per 
dò  stesso  annullato  la  vita  psichica,  ed  eliminata  questa  non  si 
vede  come  si  possa  più  ragionevolmente  parlare  di  qualche  cosa. 
Ciascun  dì  noi  pnò  in  date  condizioni  rimanere  come  assorbito  in 
altri  ed  essere  cosciente  più  delle  emozioni  che  agitano  le  coscienze 
estranee  che  delle  modificazioni  della  propria  coscienza,  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  scompaia  la  profonda  separazione  esistente  tra  ì  vari 
centri  di  coscienza.  La  preoccupazione  che  io  posso  avere  per  l' in- 
teresse degli  altri  sarà  sempre  distinta  da  me  dalla  preoccupazione 
che  ho  per  ciò  che  riguarda  me,  e  d'altra  parte,  perchè  io  possa 
sentire  viva  la  simpatia  per    gli  stati  di   coscienza  degli  altri,  oc- 
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he  sia  giunto  come  a  far  mio  od  appropriarmi  ciò  che  io 
—  si  noti,  aatumo  —  che  si  svolga  nella  coscienza  degli 
>  insomma  posso  leggere  nell'  anima  degli  altri  e  posso  per 
\  accrescere  il  possesso  e  il  contenato  della  mia  coscienza 
i  limiti  in  cai  io  sono  già  qualcosa,  in  cui  sono  già  im  essere 
uale  fornito  di  certe  esigenze,  di  certi  bisogni,  di  certe  ten- 
icc.  Dacché  io  non  sono  da  principio  beli' e  formato,  dacché 
sogno  delle  relazioni  sociali  per  assurgere  al  maggior  grado  di 
0,  non  consegne  affatto  che  indipendentemente  da  tali  rela- 
sia  nulla  o  che  io  sia  un  semplice  risultato  delle  stesse  relazioni, 
ai  apparisce  l'assurdità  dell'opinione  di  coloro  che  vorreb- 
teudere  senz'altro  ai  rapporti  tra  le  intelligenze  individuali 
i  che  regolano  e  determinano  Ì  rapporti  tra  gli  elementi 
della  coscienza  singola  e  che  nelle  leggi  psioologiche  vor- 
trovare  i  mezzi  dì  spiegazione  dei  fenomeni  sociali,  qua- 
grado  d'indipendenza  delle  coscienze  individuali,  la  suico- 
o  l'essere  per  sé  fossero  note  facilmente  trascurabili,  non  atte 
enziare  profondamente  la  psiche  individuale  dalla  cosidetta 
3ollettiva. 

i  dì  tal  genere  derivano  tutti,  come  è  chiaro,  dacché  l'esi- 
aella  coscienza  é  identificata  con  l' esistenza  al  di  fuori  della 
:a,  per  la  ragione  speciosa  che  niente  può  essere  affermato 
come  trascendente  la  coscienza  individuale  che  non  sia 
3  alla  stessa  coscienza.  Dimenticando  che  1'  obbìetto  non  è 
iella  coscienza  nello  stesso  modo  in  coi  è  al  di  fuori  non 
realtà  sociale  viene  a  perdere  ogni  consistenza  e  significato, 
che  accade  net  tempo  identificandosi  col  fatto  psichico  che 
resenta  nella  coscienza  in  nn  dato  momento,  figara  come 
,  d'inafferrabile. 

F.  De  Sablo. 


EMILIO  BOUTROUX 


aser  particolarmente  interessante  occcuparsi  di  quest'  ultimo 
'appresentante  dell'alta  speculazione  in  Francia,  mentre 
lOve  tendenze  incomposte,  sotto  il  nome  di  nuovo  positivismo, 
matismo  ecc.,  conquistano  il  campo  della  popolarità  e  pas- 
si   diffondono    in    Italia,    accettate    e    predicate    come  il 
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verbo  altimo  e  defìnìtivo  del  pensiero  filosofico.  Le  met 
Bergson,  il  quale  è,  più  che  altro,  ano  stilista,  mi  si  coi 
espressione,  del  pensiero  oltre  che  della  parola,  le  rappres 
j>iù  o  meno  poetiche  ch'egli  dà  ai  problemi  filosofici,  li 
ardite,  come  quella  dello  slancio  vitale,  aventi  nn  qualche  va 
tuizione,  ma  nessuno,  o  qnasi,  di  significazione  e  di  sp 
scientifica,  certe  solnzioni  paradossali  e  arbitrarie  dei  prol 
damentali,  come  quella  per  cai  il  dualismo  d't'o  e  di  non 
sorgere  della  conoscenza  obiettiva  e  l' introdnzione  del  et 
necessità  nella  vita  psichica  sono  spiegati  come  effetti  do! 
sostituzione  della  serie  spaziale  —  fittizia  —  a  qnella  1 
continua,  della  quantità  alla  qualità  pura  eh'  è  l' essenza  ni 
realtà  cosciente,  anzi  d'ogni  realtà;  tutto  ciò  appare  con 
povolgimento  originale  dei  problemi  filosofici  e  nn'ori 
nuova  di  essi.  Se  si  pensa  poi  che  di  tale  filosofia  è  e 
aspetto  essenziale  il  pranunatismo,  il  quale,  come  fa  ora  p 
del  Le  Eoy,  spirito  anche  meno  filosofico  del  Bergson,  pe 
campo  della  filosofia  religiosa,  dove  s'  incontra  con  altre 
prammatisticbe  d' origine  diversa,  e  prende  posizione  in  q 
movimento  odierno  che  suol  designarsi  col  nome  dì  ma 
si  comprende  facilmente  come  il  nuovo  positivismo  sia  li 
di  moda  in  Francia,  e  non  in  Francia  soltanto. 

Ora,  poiché  tale  filosofìa  tende  a  sostituire  il  concetto 
tingenza  a  quello  di  necessità  e  a  considerare  come  una  se 
tura  convenzionale,  arbitraria,  il  sistema  di  leggi  congegn 
scienza,  cioè,  insomma,  a  concepire  la  realtà  come  success 
festazioni  d'energie  libere,  perciò  appunto  si  suole,  parlam 
sofia  della  contingenza,  accostare  il  Boutrouz  al  Bergst 
scuola  che  da  questo  deriva.  È  qnesto  legittimo?  o  è  u 
dipendente  anche  dal  fatto  che  il  Boutroux  è  in  Italia  me 
noto  del  Bergson?  o  non  vi  sono  piuttosto  differenze  prò: 
il  pensiero  del  primo  e  tutti  quei  contingentisti  recenti  pi 
bergsoniani  i  cui  scritti  danno  come  la  fisonomia  più  t 
mente  nota  dell'odierna  filosofia  francese? 

La  figura  del  Boutroux  storico  della  filosofia  (1  )  esce  fuori  ' 


(1)  Ejclì  4  autore  anche  d'un  ottimo  aattsio  su  Patcal  (Paris,  1900), 
nellii  colleòone  La  grand»  ieriuaim,  e  d'un  volume  di  Quetliont  de  mon 
ealitm.  Non  oitiaino  poi  di  Ini  i  numerosi  articoli  pubblicati  in  varie  rivii 
Jltvue  de  mélapkytìqat  ti  de  morale,  la  Sevae  bUue  ecc. 
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;a  breve  esposizione  del  suo  pensiero,  sebbene  anche 
)rici,  per  la  preoccupazioiie  costante  uhe  ha  il  Bou- 
I  quanto  di  vivo  e'  è  ancora  nei  filosofi  antichi  e  di 
ite  alle  correnti  e  ai  siatemi  filosofici  moderni,  non 
lignificato  per  la  determinazione  del  ano  pensiero, 
itorno  a  Socrate  foiidatore  della  sdenta  morale  (1),  nel 
lisce  nettamente  la  posizione  assunta  da  Socrate  di 
gì  da  nna  parte  e  ai  sofisti  dall'altra,  il  Boutrouz, 
i  fondazione  d'una  scienza  morale  come  il  merito 
ne  vero  di  tutta  la  speculazione  di  Socrate  —  per 
'  egli  dice,  <  è  l' nomo  le  cui  idee  sono  le  più  vive 
>n temporanea,  >  —  mostra  anche  qual'  è  per  lui  la 
ta  della  scienza  morale:  e  La  vérité  sur  ce  point 
jourd'hui  encore,  que  la  morale  a  un  domaine  di- 
l'ensemble  des  faits  moraux  de  la  nature  humaine, 
:opre,  à  savoir  l'inductìou  et  la  défìnition  qualitati- 
s'enfermant  modestement  dans  son  domaine  et  en 
upulensement  ees  moyens  d'investigation  à  l'objet 
ille  peut  atteindre,  plus  sùrement  que  par  tout  autre 
le  fin  qu'elle  a  en  vue  :  la  connaissance  et  la  direction 
maino.  >  L' Etica  a  Nicomaco  è,  già  nell'  antichità,  il 
di  questa  concezione  ancor  oggi  vitale  della  scienza 
:ata  da  Socrate, 

1  Aristotele  (2)  (prima  apparso  nella  Grande  Ency- 
ion  mostrati  i  diritti  che  ancor  oggi  può  vantare  la 
girita  di  fronte  alle  due  più  grandi  dottrine  del  tempo 
ino  degli  anni  in  cui  il  Boutrouz  scriveva,  cioè 
liano  e  l'evoluzionismo:  fatto,  questo,  degno  di  nota, 
concezione  metafisica  del  Bontrouz,  come  apparirà 
i^enti,  ha  speciali  tratti  di  rassomiglianza  con  lo 
ar  il  quale  il  filosofo  francese  non  nasconde  le  sue 
io  il  Boutroux,  Aristotele  completa  e  corregge 
la  cui  verità  appartiene  all'ordine  dei  sensi,  in 
che,  dal  punto  di  vista  dell'intelligenza,  l' imper- 
I  e  non  si  determina  se  non  in  vista  del  più  por- 
te a  Kant,  l'intelligenza  medesima  può  ostinarsi 
bocca  d'Aristotele,  che  tutto  ha  la  sua  ragione  e  cka 

d'hUloire  de  la  philoiophie  (Paris,  Alcan,  1897). 
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il  primo  principio  dev'  essei-e  la  ragione  suprema  delle  cose,  che  espli- 
care i  determinare,  e  la  suprenui  ragione  delle  cose  )ton  può  essere  che 
l'essere  interamente  determinato.  <  Fra  Aristotele  e  Kant  -^  aggÌQQge 
il  Bontronx,  e  l'osservazione,  in  lai,  è  preziosa  per  i  prammati- 
ati  —  la  qnestione  è  di  sapere  se  si  deve  attribuire  la  snprema- 
ziaalla  volontà  o  all'intelligenza:  ora  non  pare  che  questa  questione 
sia,  anche  oggi,  definitivamente  risoluta  (1).  > 

La  speculazione  originale  del  Boutroax  comincia  col  noto  saggio 
pubblicato  nel  1874  (la  2»  ed.  è  del  1895,  Paris,  Alcan),  dal  titolo 
De  la  contingence  des  lois  de  la  nature,  che  contiene  tutta  la  sostanza 
del  suo  pensiero  filosofico.  La  concezione  dell'autore,  sviluppantesi 
traverso  una  critica  rigorosa  e  metodica  dei  concetti  generali  delle 
sìngole  scienze,  vi  appare  tanto  solidamente  costrutta  quanto  ardita, 
sebbene  essa  non  trovasse,  al  suo  sorgere,  il  campo  impreparato.  È 
una  forma,  come  dice  il  tìtolo  stesso,  dì  filosofìa  della  libertà,  è  uno 
spiritualismo  idealìstico  insorgente  contro  il  determinismo  scientifico 
colla  pretesa  di  salvare  insieme  la  spontaneità  della  natura,  la 
libertà  umana,  l'ordinamento  finalìstico  del  mondo. 

A  che  grado  di  necessità  —  si  domanda  il  Boutrous  —  possono 
pretendere  le  leggi  della  natura?  è  tale  necessità,  qual'è  comune- 
mente intesa,  capace  di  spiegare  il  divenire  cosmico  e  la  vita 
dello  spirito?  o  è  invece  da  porre  al  suo  posto  la  contingenza?  e  in 
che  senso  questa  va  intesa  ? 

Il  metodo,  che  il  Boutroni  segue  per  rispondere  a  queste  domande, 
consiste  nell'esaminare  ì  variì  ordini  di  leggi  corrispondenti  alle 
diverse  afere  della  scienza,  dalla  logica  alla  psicologia,  e  nell'esa- 
minare :  1°  se  ciascuno  di  essi  sia  riducibile  all'inferiore  o  se  comunque 
ne  dipenda  nece><sariamente  ;  2"  se  ciascuno  di  essi  rappresenti  un 
legame  di  necessità  sovrastante  ai  fenomeni  e  da  cui  questi  siano 
costretti.  Ora,  il  risultato  a  cui  giunge  la  revisione  critica  istituita 
dal  Boutroux  dei  concetti  e  delle  leggi  delle  diverse  scienze  è  che 
la  pretesa  necessità  delle  leggi  naturali  non  è  né  analitica  uè  sin- 
tetica a  priori  uè  empirica,  e  che  perciò  l'idea  che  noi  ce  ne  fac- 
ciamo va  trasformata  profondamente  o  deve  dar  luogo  a  qualche 
altra  cosa.  Ogni  ordine  della  realtà  presenta,  rispetto  al  suo  infe- 
riore, qualcosa  che  costituisce  la  sua  differenza  specifica  e  che  è 
una  novità  inderivabile.  Il  mondo  esteso,  la  materia,  colle  sue  pro- 


ci; y.  in  Etudt*  d'hùUÀre  de  la  phUotopkie,  p.  208. 
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prietà,  non  è  riducibile  a  an  sistema  strettamente  logico  di  nozioni 
e  di  generi.  Le  nozioni  8Òno  discontinue,  se  dello  atesso  ordine, 
perchè  nettamente  circoscritte,  cioè  esteme  l'oua  all'altra  :  più 
nozioni  non  sono  interne  che  rispetto  a  quella  che  ne  è  il  conte- 
nente comune.  In  ogni  caso,  il  h>ro  ordine  è  discontinuo.  Al  con- 
trario, l'estensione  è  una  molteplicità  perfettamente  fusa  in  una  unità 
e  quasi  identificata  con  essa  :  le  sue  parti  sono  insieme  esterne  e 
interne  l'una  all'altra,  costituiscono  un  tutto  continuo.  La  continuità, 
ecco  l'elemento  nuovo  che  le  proprietà  matematiche  (tali  sono,  per 
il  Boutroux,  spazio,  tempo,  movimento)  contengono  rispetto  a  quelle 
logiche  :  elemento  che  non  risulta  da  nessuna  necessità  logica  intrin- 
seca al  pensiero,  ma  che  ci  è  dato  dall'esperienza,  né  è  legato  alla 
forma  logica  da  una  necessità  sintetica,  perchè  noi  concepiamo  benìs- 
simo una  realtà  fuori  dello  spazio  e  incompatibile  col  movimento 
(i  fatti  psichici).  Ineriscono  almeno  le  proprietà  matematiche  all'es- 
sere  per  una  imprescindibile  constatazione  di  fatto  ?  No,  perchè  la 
pretesa  natura  materiale  (estesa)  di  tutto  ciò  che  è  reale  è  un'  ipo- 
tesi tutt'altro  che  provata  dall'esperienza  e  dalla  scienza. 

Anche  considerate  in  sé  stesse,  le  leggi  matematiche  (meccaniche) 
non  presentano  una  necessità  intrinseca.  H  principio  fondamentale 
di  esse  è  quello  della  conservazione  dell'energia  (movimento),  il 
quale  né  sì  deduce  analiticamente  dalla  definizione  dell'estensione 
né  rappresenta  una  sintesi  a  priori,  perchè  il  concetto  dell'ugua- 
glianza assoluta  di  energìa  tra  due  momenti  successivi  può  esser 
raggiunto  in  base  all'esperienza,  eliminandone  per  astrazione  le 
differenze  minime  che  questa  presenta.  Gode  esso  d'un'assoluta 
necessità  di  fatto?  Neppure.  Già  l'esperienza  non  rivela  mai  una 
uguaglianza  matematicamente  esatta  fra  la  quantità  di  movimento 
rappresentata  da  un  sistema  in  nn  momento  dato  e  quella  che  è 
riscontrabile  nel  momento  successivo.  E  del  resto,  anche  ammessa 
tale  Qguaglianza,  quale  dalla  matematica  è  espressa  col  segno  =:, 
è  innegabile  che  un  cambiamento  è  intervenuto  nel  succedere  d' una 
risultante  unica  a  un  complesso  dì  forze  :  qualcosa  è  che  prima  non 
era  e  qualcosa  era  che  non  è  più.  Si  dirà  che  il  cambiamento  è 
nella  qualità,  non  nella  quantità  per  sé  presa.  Ma  la  quantità  è 
forse  qualcosa  dì  reale  ?  Non  è  essa  piuttosto  una  misura,  un'astra- 
zione? Ovvero  si  dirà  che  la  permanenza*  è  nella  quantità,  consi- 
derata inerente  a  qualità  diverse.  Ma  sarebbe  possìbile  commisurare 
fra  loro  quantità  relative  a  qualità  diverse  ?  Non  rimane  che  una 
terza  possibilità:   che  si  consideri  come  qualità  costante,   in  cui 
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accadano  i  mntamenti  quantitativi,  l'estensione  stessa.  Ma  allora, 
o  si  attribuisce  realtà  vera  alla  qualità  e  si  ritiene  la  quantità 
niente  più  che  un'  astrazione,  ovvero  si  ammette  che  siano  costanti 
cosi  la  qualità  come  la  quantità,  e  allora  non  si  vede  ove  sia  il 
mutamento.  E  del  resto,  esiste  l'estensione  per  sé  presa  e  non  con- 
nessa con  certe  qualità  fisiche,  che  sono  appunto  una  deviazione 
maggiore  o  minore  dall'assolnta  identità? 

Al  di  sopra  della  materia  omogenea,  o  considerata  astrattamente 
come  tale,  esistono  i  corpi,  cioè  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  della 
materia  medesima.  Contiene  questa  la  ragione  necessaria  di  quelle? 
Chi  risponde  afifermativamente,  sostiene  che  tutte  le  qualità  del 
mondo  esterno  sono  riducibili  al  movimento.  Ma  l'eterogeneità  stessa 
delle  sensazioni  che  noi  subiamo  dal  mondo  esterno,  poiché  non  può 
spiegarsi  semplicemente  come  efi'etto  della  coscienza,  che  allora  le 
creerebbe  ex  ni'hilo,  bisogna  abbia  una  consistenza  nella  realtà  stessa 
delle  cose  :  né  sarà  mai  possibile  dedurre  dal  movimento,  in  sé  omo- 
geneo, le  differenze  qualitative.  Che  se  si  volesse  attribuire  una 
necessità  sintetica  a  priori  al  rapporto  che  intercede  fra  la  materia 
bruta  e  le  qualità  fisico-chimiche,  rimarrebbe  poi  da  spiegare  perchè 
tali  proprietà  eterogenee,  che  l'intendimento  concepirebbe  neces- 
sariamente connesse  colf  estensione,  dovessero  esser  precisamente 
qnelle  tali  che  l'esperienza  ci  offre,  e  non  invece  infinite.  Infine, 
la  stessa  esperienza  non  dimostra  tali  proprietà  come  inerenti  a 
tutto  ciò  che  è  reale  :  non  tutto  nell'uomo  è  provato  esser  corpo. 

Questi  esempi  ci  pare  che  bastino  a  mostrare  quale  sia  il  movimento 
del  pensiero  del  Boutronx  e  quale  il  segno  ultimo  a  cui  esso  tende. 
Lo  stesso  processo  egli  segue  per  i  fenomeni  della  vita  e  della 
coscienza  ;  e  come  ha  provato  che  le  leggi  matematiche  non 
sono  deducibili  né  necessariamente  dipendenti  da  qnelle  logiche, 
né  le  fìsiche  dalle  matematiche,  e  che  ciascun  ordine  di  tali  leggi 
non  è  sottoposto  a  un'  intima  rigorosa  necessità,  cosi  prova  che  la 
vita  non  è  riducibile  a  leggi  fisico-chimiche,  ma  si  muove  rispetto 
ad  esse  con  nna  certa  indipendenza,  e  che  le  sue  leggi  non  sono 
determinabili  con  una  vera  e  propria  necessità,  cosi  prova  ancora 
che  il  mondo  dello  spirito  è  una  creazione  nuova  rispetto  alla  vita 
e  che  l'attività  sua  ripugna  a  qualsiasi  determinismo.  L'individua- 
lità e  l'organizzazione  gerarchica  delle  varie  parti  sono  i  caratteri 
distintivi  del  fenomeno  vita.  Qual  necessità  collega  questa  nuova 
produzione  della  natura  a  quelle  che  noi  chiamiamo  le  condizioni 
fisico-chimiche  di  essa?  E  qual  proporzione  matematica  è  assegnabile 
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fra  i  fatti  fieiologici  e  i  corrispondenti  fisici,  qual  fissità  nei  modi 
di  formazione  e  di  sviluppo  degli  organismi,  la  cui  caratteristica  è 
invece  una  matabilità  e  an' adattabilità  direi  quasi  versatile  per  cui 
l'essenza  stessa  della  vita  pare  esorbitare  dalla  regolarità  delle  leggi 
entro  cui  la  crediamo  costretta?  Analogamente,  ciò  cbe  è  caratte- 
ristico e  costitutivo  della  realtà  psichica  è  la  personalità,  la  coscienza 
di  sé,  che  in  gradi  diversi  si  ritrova  in  ogni  fatto  di  coscienza.  Chi 
potrà  dedurre  questa  forma  nuova  d'esistenza  o  da  on  riflesso  fisio- 
logico o  da  on  accumulo  di  forza  vitale  o  dal  conflitto  trf  le  forze 
esteme  e  le  tendenze  dell'organismo  ecc.,  come  pure  si  è  tentato 
per  varie  vie?  Un  legame  necessario  tra  i  fatti  fisiologici  e  la 
coscienza,  come  l'esistenza  di  leggi  psicologiche  vere  e  proprie,  aventi 
i  caratteri  della  costanza  e  della  necessità,  sono  negati  dal  Bou- 
troux;  e  l'esame  dei  vari  lati  del  problema,  fatto  con  quell'acume 
e  con  quella  tenacia  che  affronta  tutte  le  difficoltà  e  s' addentra  in- 
tutti i  meandri  d'una  posizione  nemica,  per  rendersene  completa- 
mente padrone,  costituisce  uno  dei  capitoli  più  belli  dell'opera,  il 
VII  {De  l'homme),  degno  d'esser  letto  da  tutti  i  nostri  filosofastri 
imbestialiti  in  quel  materialismo  più  o  meno  larvato,  secondo  il 
quale  lo  spirito  non  è  che  un  povero  pezzente  trascinanteai  dietro 
i  centri  nervosi  ohe  se  lo  menano  a  spasso   a  loro  piacimento. 

Insomma,  il  risultato  a  cui  giunge  l'analisi  del  Bontrouz  è  questo: 
autonomìa  d'ogni  ordine  del  reale  rispetto  al  suo  inferiore:  libertà 
anche  dei  fenomeni  entro  nna  stessa  sfera  della  realtà  :  libertà  ordi- 
nata, se  cosi  possiamo  dire,  ma  libertà  pur  sempre.  Né  ciò  è  vero 
soltanto  della  realtà  nelle  sue  diverse  parti:  bensì  è  vero  anche 
della  realtà  nella  totalità  sua.  L' essere  ha  davanti  a  sa  il  possibile. 
Ora,  l'essere  non  è  effetto  necessario  del  possibile.  Tutta  la  miLteria 
dell'essere  è  già  nel  possibile,  ma  vi  è  solo  come  esistenza  ideale  : 
l'essere  é  il  possibile  più  qualche  altra  cosa,  poiché  implica  la  realiz- 
zazione d'un  possibile  piuttosto  che  d' un  altro.  Esso  è  insomma  sintesi 
del  possibile  e  dell'atto:  non  é  dunque  analiticamente  deducibile 
dal  possibile.  Ma  è  la  sintesi  della  potenza  e  dell'  atto,  che  costi- 
tuisce r  essere,  una  sintesi  a  priori,  necessaria  ?  Neppure,  perchè 
l'essere  possibile,  qnal' è  nella  sintesi,  non  é  che  l'essere  suscettibile 
d'esser  dato  nell' esperienza,  e  l' atto  non  é  che  l'apparire  del  fatto 
nel  campo  dell'esperienza;  sicché  i  due  termini  della  sintesi  non 
sono  di  dominio  della  ragion  pura  ;  e  del  reato,  nulla  vieta  di  pensare  il 
possibile  non  mai  tramutantesi  nell'atto  o  la  realtà  attuale  esistente 
.come    tale  dall'eternità.  Infine,  l'esperienza  iion  ci  mostra  questa 
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connessione  necessaria  del  possibile  e  dell'atto,  ci  mostra  anzi  realtà 
che  uon  furono  prima  o  realtà  che  ora  non  sono  più. 

E  considerando  la  realtà  in  sé  stessa,  noi  troviamo  ohe  il  prin- 
cipio il  quale  ne  costituirebbe,  secondo  generalmente  si  crede,  la 
necessità  intrinseca,  è  il  princìpio  di  causalità.  Ora,  se  tal  principio 
vien  preso  nel  senso  in  cui  esso  realmente  è  costitutivo  del  mondo 
dato,  escl^idendo  cioè  dal  suo  significato  ogni  concetto  di  cose  in 
sé,  agenti  come  cause  —  concetto  estraneo  alla  scienza  —  come  ogni 
concetto  di  rapporto  iiecestario  tra  fenomeni  —  il  quale  concetto  è, 
più  che  inutile,  repugnante  all' essenza  stessa  dei  fenomeni,  che  in 
tal  caso  sarebbero  trasformati  in  cose  in  tè  —  ;  allora  il  principio  di 
cansalità  non  è  che  una  regolarità  di  saccessione  e  i  suoi  ele- 
menti appaiono  attinti  all'  esperienza.  E  da  tal  punto  di  vista,  esso 
non  ha  neppure  i  caratteri  d'nna  necessità  a  posteriori,  poiché  la 
delimitazione  precisa  dèi  fenomeni  assunti  volta  a  volta  come  causa 
o  come  effetto  non  risponde  alla  realtà,  che  è  continua  nel  tempo 
come  nello  spazio,  e,  d' altra  parte,  la  pretesa  identità  quantitativa 
tra  causa  ed  effetto  è  appunto  un  non-senso  quando  causa  ed  effetto 
son  presi  nella  loro  vera  realtà,  nella  qualità  che  può  esser  incom- 
mensurabile, come  quando  effetti  massimi  succedono  a  cause  minime. 
La  qualità  :  ecco  la  realtà  vera  ;  e  come  qualità,  ogni  fenomeno  è 
indedncibile,  incommensurabile,  originale.  E  la  realtà  stessa,  nel  suo 
insieme,  è  una  grande,  continua,  originale  creazione  di  novità. 

L'altra  opera  teorica  fondamentale  del  Boutroux,  De  l'idée  de  loi 
naturelle  dan»  la  science  et  la  pkilosophie  coniemporainDS  (Paris,  1895), 
frutto  d'un  corso  professato  alla  Sorbona  nell'anno  1892-93,  pro- 
segue, sotto  un  punto  di  vista  un  po'  diverso,  le  medesime  analisi 
e  giunge  a  conclusioni  sostanzialmente  identiche.  La  diversità  qui 
consiste  nel  considerare  le  leggi  piuttosto  come  mezzi  con  cui  cer- 
chiamo di  far  entrare  la  realtà  entro  le  strette  del  pensiero  e  di 
rendergliela  assimilabile,  quindi  nel  cercarne  il  grado  d'intelligi- 
bilità e  il  grado  in  cui  esse  ci  rivelano  la  natura  vera  della  realtà. 
Ciò  che  prima  appariva  come  gerarchia  negli  ordini  del  reale,  qui 
appare  come  gerarchia  negli  organi  del  pensiero,  cioè  nelle  sfere 
della  sua  conoscenza  scientifica.  I  vari  ordini  di  leggi  s'allotltanano 
tanto  di  più  dalla  necessità  analitica  propria  del  pensiero  puro 
quanto  più  alta  gerarchicamente  è  la  sfera  del  reale  a  cui  si  rife- 
scono.  La  materia  della  conoscenza  reagisce  sulla  sua  forma;  e  le 
leggi  diventano  tanto  più  logicamente  inintelligibili  quanto  più  sono 
concrete  rispetto  alla  realtà.  Il  pensiero  percorre  cosi  diversi  gradi 
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come  la  realtà  stessa,  verso  una  complessità  e  una  libertà  sempre 
maggiori.  E  ogni  ordine  di  legge  è  qaalcosa  di  più  e  d'irriducibile 
rispetto  al  suo  inferiore,  come  ogni  sfera  della  realtà  è  autonoma 
rispetto  a  quella  che  la  precede  e  la  condiziona. 

Quale  la  concezione  metafìsica  che  risulta  da  questa  critica  della 
necessità  in  tutte  le  sue  forme?  Parrebbe  dovesse  venirne  Ìl  disor- 
dine e  il  caos.  Ma  ciò  non  è.  Se  ogni  ordine  dell'essere  non  vin- 
cola quello  che  gli  è  superiore,  è  perchè  a  questo  serviva  come 
mezzo  a  fin©  ;  se  la  necessità  è  sacrificata,  è  perchè  ogni  cosa  sia 
subordinata  a  un  fine,  perchè  un  ordine  armonico  e  non  privo  di 
significato,  perchè  un  processo  verso  la  perfezione  sia  possibile 
invece  d' un  ferreo  e  insignificante  determinismo.  La  finalità  richiede 
questa  libertà.  <  Peut-on,  dès  lors  —  chiede  il  Boutroux  (1)  —  assi- 
miler  au  hasard  l'àme  invisible  et  présente  qui  fait  mouvoir  les 
ressorts  dn  monde?  >  La  libertà  è  essenza  del  nostro  spirito,  è 
forza  della  nostra  volontà,  è  bisogno  dei  nostri  cuori.  Chi  considera 
il  mondo  esterno  come  reale  e  vi  pone  là  necessità  tiranna,  lascia 
lo  spirito  sperduto  in  mezzo  a  un  mondo  eh©  gli  è  estraneo  e  che 
non  sa  che  farsi  di  lui.  Chi  considera  il  mondo  estemo  come  feno- 
menico e  determinato  nella  sua  struttura,  supponendo  poi  libero 
l'essere  assoluto,  non  può  logicamente  ritener  liberi  gli  atti  dell'  as- 
soluto, le  manifestazioni  dei  qoali  sono  poi  perfettamente  neces- 
sitate. La  contingenza  ©  invece  la  libertà  rivelantesi  traverso  tutta 
la  realtà  stessa,  à  il  sofBo  della  divinità  che  dirige  gli  esseri  verso 
un  fine  superiore.  Questo  fin©  snpremo,  eh'  ©  Dio  stesso,  ©  anche  il 
principio  esplicativo  che  in  ultima  analisi  ogni  scienza  vera  ricerca, 
entro  i  suoi  limiti.  Tutti  gli  esseri  sono  ordinati  a  un  fine  che  li 
supera:  ognun  d'essi  è  dunque  il  tramite  d'una  potenza  eh' è  da 
più  di  lui,  perchè  tende  più  alto.  Quest'azione  dell'ideale  ch'essi 
cercano  d'imitare  è  una  prova  delia  spontaneità  ch'è  in  loro  e  che 
la  contingenza  rivela.  L'apparente  necessità  e  la  fissità  del  loro 
modo  di  essere  e  d'agire  non  è  che  effetto  dall'abitudine,  della 
meccanicizzazione  dell'  azione  che,  una  volta  compiuta,  tende  a  ripe- 
tersi, quasi  contemplando  sé  stessa  e  obliando  il  suo  fine.  Nell'or- 
dine ontologico,  esisterebbero  delle  cause  vere  o  potenze  metafìsiche, 
fomite  di  spontaneità  ©  producenti  i  cangiam©nti  ;  e  i  principi 
supremi  sarebbero  non  leggi  naturali,  ma  deontologiche,  l©  le 
del  bello  e  del  ben©,  espressioni  della  perfezione  divina,  verso 

(1)  IH  la  eoTilingtnee  ecc.,  p.  144. 
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le  prime  non  rappresenterebbero 
paratorio. 

Sono  evidenti  in  questa  concez 
specalazione  del  Bavaiaaon  del  ci 
dato,  con  viva  simpatia,  un  brev< 
cato  il  libro  De  la  contingence  dee 
ha  ereditato  il  Boutroux  il  conce 
della  meccanìcizz azione  e  della  r( 
l'intuizione  della  realtà  come  Hbi 
denza  verso  una  forma  superiore 
ogni  essere  aspira,  da  lai  ancora 
lezza  (2)  come  ideale,  cioè  come  : 
berta  e  d'amore,  e  quindi  anche 
per  il  Kavaisson,  come  si  sa,  stud 
ria.  £,  attraverso  Ìl  Bavaisson,  il 
in  qualche  modo  ad  Aristotele,  il 
àeW  Habitude,  della  metafisica  spir 
pregusta  di  spirito  arìstotelìoo  un 
vera  la  causa  finale  e  tutta  la  realti 
cui  ogni  ordine  d' esseri  attua  u 
un  tipo  più  alto? 

Che  cosa  ha  in  comune  questa 
la  libertà  a  fondamento  dell'  ess 
pio  ordinatore,  con  tutti  i  contini 
son  che  citelano  presentemente  i 
se  ben  sì  guarda,  al  difnori  del  i 
hanno  la  necessità  razionale  che 
loro,  che  esse  non  rappresentano 
soltanto  una  sua  manifestazione  ] 
la  realtà  vera  non  è  la  quantità, 
qualità,  nella  sua  varietà  inesaur 
gentisti  dell'ultima  maniera  non 
sta  realtà  stessa  e  al  suo  ordinamf 
al  caso,  contentandosi  di  definirl 
zione  perenne,  ribelle  a  ogni  mis 
schemi  e  di  leggi  e  quindi  non  e 
tanto  intimamente  vissuta,  ovverc 


(1)  Sevue  de  mélaphyiqae  et  de  morale. 

(2)  V.  EuiQhe  £.  BotJTROci,  Art  et  beaul 
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tanto  quale  la  nostra  vita  pratica  ha  bisogno  di  snpporlo  e  di 
crederlo,  se  pare  non  si  trovano  nell'  impoasibilità  di  sostenere 
logicamente  che  una  tale  realtà  estema  vi  sia.  La  retjtà,  contratta 
nell'atto  poro,  sfama  in  un  crepasoolo  da  cai  ogni  lame  d'intel- 
ligenza è  svanito. 

La  contingenza  del  Bontroui  è  invece  rivelazione  della  libertà, 
la  quale  in  tanto  è  negazione  del  determinismo  in  quanto  è  spon- 
taneità diretta  a  an  fine,  cioà  ordine  e  armonia  in  altro  senso, 
formanti  l'essenza  stessa  e  il  principio  esplicativo  metafisico,  cioè 
definitivo,  delta  realtà.  Qui  la  libertà  è  anche  ragione,  cioè  ordì- 
namento  gerarchico  nel  tutto.  Può  discutersi  se  la  filosofia  del 
Bontroox  riesca,  col  concettodell'  abitudine,  a  spiegare  il  meccanismo, 
almeno  apparente,  della  natura,  accanto  alla  libertà  dello  spirito, 
e  se  essa  riveli  chiaramente,  evitando  ogni  conseguenza  pericolosa  per 
la  certezza  delta  conoscenza  derivante  dal  concetto  di  contingenza, 
l'accordo  della  contingenza  stessa  colla  finalità.  Quel  che  è  certo 
è  che  essa  vuol  essere  una  spiegazione  razionale  del  mondo,  quale 
questo  ci  è  noto.  Il  Boutroaz  si  rivela  sempre  preoccupato  dei  di- 
ritti dell'  intelligenza  e  del  suo  valore  infinito.  Q-ià  tatto  il  suo 
metodo  è  essenzialmente  critico,  diretto  a  indagare  nei  procedi- 
menti e  nei  concetti  scientifici  la  loro  vera  erigine  e  la  loro  vera 
portata,  per  armonizzarli  con  nna  superiore  concezione  dell'  essere. 
Da  tal  punto  di  vista,  egli  è  infinitamente  più  vicino  ai  Milhaud, 
ai  Poincaré  ecc.  che  fanno  la  critica  della  scienza  che  non  ai  berg- 
soniani  che  la  distruggono  con  delle  frasi. 

II  Bontronx  è  anzi  convinto  che  la  questione  eh'  egli  agita  inte- 
ressa ugualmente,  come  afferma  nell'  Introduzione  alla  Contìngence 
des  loi»  (p.  4),  cosi  la  metafisica  come  le  scienze  positive  ;  poiché 
queste  ultime  non  possono  certo  contribuire  alla  conoscenza  inte- 
grate e  profonda  della  realtà,  ove  non  si  preoccupino  di  sapere  se 
le  leggi  abbiano  in  sé  la  loro  consistenza  e  la  loro  necessità,  se 
esse,  cioè,  siano  le  cause  vere  dei  fenomeni,  o  se,  avanti  e  distinte 
da  esse,  esistano  altre  cause  agenti  e  rivelantisi  nei  fenomeni  stessi 
e  nei  loro  rapporti.  E  tutta  la  speculazione  del  Boutroax  è,  nel 
suo  metodo,  un  esempio  significativo  del  procedimento  critico  e 
scientifico  che  deve  seguire  la  filosofia  odierna  partendo  dai  risal- 
tati delle  scienze,  mentre  è,  nelle  sue  conclusioni,  una  concezione 
particolarmente  consona  alle  più  alte  esigenze  dello  spirito,  asse- 
tato di  libertà,  di  bontà,  di  bellezza. 

Giovanni  Calò. 
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LA  LOGICA  GENETICA  SECONDO  IL  BALDW 

(J.  M.  Baldwik.  —  Thought  and  Things.  A  Study  of  tìie  Developt. 
and  Meaning  of  Thought,  or  Genetio,  Logic.  Voi.  I,  Functional  Li 
or  Genetio  Theory  of  Knotcledge.  London,  1906). 


Da  qualche  tempo  i  pranunatisti  vanno  riiietendo  che  la  logica 
male  fe  oramai  inutile  e  deve  essere  sostituita  da  ima  logica  psicolof 
che  studi  non  l' astrazione  di  un  pensiero  puro  che  non  esiste,  m 
realtà  concreta  e  vivente  del  iwasiero  che  si  svolge  negli  indiv 
giugoli.  Veramente  questa  tesi,  che  costituisce  la  base  del  psicologi 
logico,  è  tiitt'  altro  che  nuova,  perchè  si  paò  far  risalire  per  lo  n 
al  Bcneke,  nel  quale  i  i>rammati&ti  farebbero  bene  a  riconoscere 
predecessore  (1). 

Sebbene  non  prammatista,  anzi  sotto  molti  rispetti  avveri 
questo  indirizzo  tllosohco,  pure  anche  il  Batdwin  ha  creduto  co 
niente  di  accogliere  la  loro  domanda  di  una  ricerca  psicologica 
processi  del  pensiero  concepita  come  una  logica. 

Secondo  il  Baldwin,  la  logica  formale  o  aristotelica,  la  logici 
logico,  e  quella  deduttiva  o  dialettica,  la  logica  del  metafisico,  pre 
tano  gravi  difetti  e  debbono  accogliere  al  loro  fìanco  la  logÌ4}a  j 
tica  o  logica  del  soggetto  conoscente  (The  Knower'g  Logic).  La  lo 
formale,  jiartendo  da  alcuni  presupposti  psicologici  (la  persistenze 
significati  o  termini  che  ricevono  un  dato  nome  e  le  leggi  del  pene 
logico),  si  propone  lo  scopo  (li  riconoscere  le  leggi  che  governai 
ragionamento  valido  e  di  classificare  gli  errori  e  le  fallacie  che  derii 
dalla  loi-o  trasgressione;  ma  a  guardar  bene  la  logica  formale 
considera  psicologicamente  i  processi  reali  del  pensiero  concreto,  pe 
in  questi  non  si  trovano  mai  completamente  realizzati  i  presupj 
psicologici  su  cui  essa  si  fonda.  La  logica  dialettica  pretende  di  i 
tiflcare  il  pensiero  e  la  realtà,  anzi  di  dedurre  uno  dei  due  ter 
dall'  altro,  ma  non  solo  non  è  priva  di  presupposti  psicologici  (inq 
tochè  introduce  una  concezione  formalistica  nella  psicologia  che  in 
è  una  scienza  genetica  per   natura  sua),  ma   altresì,  pretendend 


(1)  Neil' open  fondunsnMla   del  Beaeke  nel   ouapo   della  logica    (il  8yitein    dir 

ohe  riiale  al  1812!)  lì  trovano  ftsai  di  qneMo  gauore:   flndot  man  in  dsm  TOrliegi 

Bncha  alle  Fonnan  und  VerhUtuìiH  dei  Denkeu  nioht  ■batrokt,.,.  «itidani  gQDetiioh 
bondignnd  bii  in  den  tiefatau  Qrnndfkktoren  dnrobiiohtig  dargniMlIt  >  rVorrade.  t.  L. 
E  oltroTB  •....  iit  dieaa  (die  Paychologie)  gevlaiennui,  wie  fUr  alle  Obrigen  Wiuenioh 
M  auefe  fltr  die  Logilc  aU  Oraadwittttuchari  ansuetcn  (I.  L.  IT.  Il  conivo  è  mio).  Lo  8< 
ha  datto  molto  di  pib? 
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determinare  il  i>osto  e  il  sig^nificato  di  ogui  cosa  per  mezzo  del  i>en- 
siero,  finisce  col  deformarne  i  processi. 

Occorre  dunque  studiare  il  pensiero  per  mezzo  di  una  ricerca  in- 
duttiva psicologica,  genetica,  applicando  alla  finzione  conoscitiva  Io 
stesso  metodo  che  ha  trasformato  altre  scienze.  Una  logica  genetica 
deve  considerare  il  iwnsiero  come  «  un  princii»io  vivente,  attivo  nel 
mondo,  che  compie  il  lavoro  che  è  destinato  a  fare,  e  cosHtaisce  uno 
sforzo  nel  movimento  dell'  universo  delle  cose  che  la  scienza  e  la  filo- 
sofia aspirano  a  comprendere  (p.  19)  »;  e  se  alcuno  vorrà  negarle  il 
nome  di  logica  e  chiamarla  gnoseologia,  i>oco  importa:  F essenziale  è 
il  contenuto,  non  il  nome.  L'oggetto  di  questa  scienza  è  immensa- 
mente più  vasto  di  quello  della  logica  comune  perchè  essa  sì  propone 
lo  studio  di  tutta  la  funzione  conoscitiva  nelle  sue  forme  ascendenti 
di  sviluppo,  e  non  solo  del  momento  strettamente  logico  odi«coraivo; 
suo  oggetto  sono  i)erci6  tutte  le  attività  conoscitive  della  coscienza  e 
i  loro  prodotti,  ossia  le  cognizioni  prelogiche  e  iperlogiche  oltreché  quelle 
strettamente  logiche  o  discorsive.  Le  diverse  forme  dell'  attività  cono- 
scitiva e  gli  oggetti  relativi  possono  infatti  dividersi  in  diversi  gruppi. 
In  generale  si  può  dire  che  gli  oggetti  psichici  sono  divisi  cosi: 
1.  Oggetti  del  senso,  2.  Oggetti  dell'  attività  rappresentativa  (nella 
doppia  forma  di  oggetti  della  memoria  e  della  fantasia),  3.  Oggetti 
del  giuoco,  i.  Oggetti  sostanze  (Spirito  e  Corpo),  5.  Oggetti  dell'espe- 
rienza (Soggetto  ed  Oggetto),  6.  Oggetti  del  giudizio  (dì  afiermazione 
o  di  negazione),  7,  Oggetto  del  pensiero  (rapporti  logici),  8.  Oggetti 
estetici,  9.  Oggetti  morali.  I  gradi  1  -  2  sono  oggetti  prelogici  ;  quelli 
3-4-5  oggetti  quasi  logici.  Una  definizione  di  tutti  questi  diversi  og- 
getti risulterà  dallo  studio  di  ciascuno  di  essi  in  particolare.  Il  primo 
volume,  che  ora  esaminiamo  brevemente,  considera  solo  le  forme  pre- 
logiche e  quasilogiche  della  conoscenza. 

Come  tutte  le  scienze  genetiche  la  logica  genetica  deve  ammettere 
alcuni  canoni  metodologici;  principali  sono  il  canone  della  continuità 
(tutti  i  processi  psichici  sono  continui),  quello  della  proj/resgiojte  (tutti 
ì  processi  psichici  sono  genetici,  non  agenetici;  A  diventa  B,  anche 
se  B  non  diventa  A)  e  quello  della  qualità  (ogni  accadimento  psichico 
è  diverso  qualitativamente  dal  suo  prossimo  antecedente  e  dal  suo 
prossimo  conseguente  e  non  si  ripete  mai  senza  alterazioni). 

Chiarito  così  il  concetto  della  logica  genetica  come  scienza  gene- 
tica dei  processi  logici,  occorre,  prima  di  incominciare  l' analisi  parti- 
colare dei  diversi  gradì  di  svolgimento  della  atticità  conoscitiva,  deter- 
minare in  qualche  modo  i  caratteri  della  conoscenza.  Per  il  Baldwin, 
conoscere  significa  avvertire  un  oggetto  (the  being  airare  of  an  object), 
mar  r  oggetto  avvertito  non  è  sempre  un  oggetto  esterno  o  fisico  ;  questo 
oggetto  è  solo  una  classe  degli  oggetti  che  la  coscienza  può  avvertire. 
Oggetto  poi  è   qualunque   cosa  che  può  attirare   l'attenzione;  perciò 
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la  cosa  essenziale  per  iin  oggetto  psicliico  in  generale  è  che  esso  sia 
«  in  qualche  modo  appreso  come  una  unità  distinguibile  di  presenta- 
zione o  di  significato  (meaning),  e  trattato  come  una  parte  separabile 
dell'esperienza  per  gli  scopi  dei  particolari  interessi  di  quel  determi- 
nato momento  *  (p.  41).  Da  tutto  ciò  appare  chiara  la  stretta  connessione 
che  c'è  tra  la  determinazione  degli  oggetti  e  l'interesse,  cioè  la  ten- 
denza psichica  che  predomina  in  un  dato  momento  ;  e  col  variare  della 
forma  dell'interesse  varia  pure  l'oggetto. 

Le  forme  piìi  semplici  della  conoscenza  sono  quelle  determinate 
dall'esperienza  sensibile  e  che,  nei  primi  gradi  dello  sviluppo  della 
coscienza,  costituiscono  quell'  esperienza  che  è  stata  chiamata  aduati- 
stiea  o  protoplasmatica  (l'esperienza  pura  del  James^  e  che  può  deno- 
minarsi cosciema  proiettiva.  Ciò  che  la  distìngue  è  un  carattere  ne- 
gativo; essa  non  include  dualismi  di  alcuna  sorta,  uè  quello  fra  la 
coscienza  e  ciò  che  sta  al  di  fuori  di  essa,  né  quello  fra  il  soggetto  e 
l' oggetto,  ne  quello  fra  un  soggetto  cosciente  e  un  altro.  Ora  ciò  che 
contribuisce  essenzialmente  alla  determinazione  degli  oggetti  dei  sensi 
è  non  già  il  processo  psichico  dell'  interesse,  della  disposizione  indivi- 
duale (che  costituiscono  un  gruppo  di  processi  affettivo  —  volitivi  di 
carattere  riflesso  e  cinestetico),  ma  l'elemento  sensibile;  il  primo  ele- 
mento può  dare  all'  oggetto  i  suoi  caratteri  di  connessione  di  un  tutto, 
di  familiarità,  ma  rimane  sempre  an  residuo  dato  dal  senso. 

Anche  nella  determinazione  degli  oggetti  del  senso  comincia  a  no- 
tarsi queUa  distinzione  che  poi  diventa  quella  fra  le  persone  e  le  cose. 
Ciò  che  permette  questa  distinzione  è  principalmente  il  contegno  irre- 
golare e  capriccioso  delle  persone,  tanto  diverso  dalla  regolarità  che 
presentano  ì  fenomeni  determinati  dalle  cose  ;  ma  per  gli  altri  risi>etti 
le  persone  sono  oggetti  simili  agli  altri. 

Le  condizioni  negative  della  determinazione  degli  oggetti  del  senso 
possono  riassumersi  col  nome  complessivo  di  controllo  che  significa 
appunto  l'elemento  negativo  di  questi  processi  di  costruzione.  L'ele- 
mento principale  di  controllo  si  deve  vedere  nella  resistenza  del  dato 
sensibile  che  tocca  il  culmine  nei  caso  degli  appetiti  inR0<UsfattÌ,  nella 
resistenza  che  offre  il  mondo  fisico  costituente  la  prima  forma  della  este- 
riorità. Il  controllo  delle  persone  si  esplica  diversamente  da  quello  delle 
cose,  perchè,  mentre  la  costruzione  dei  corpi  è  fondata  sulla  loro  relativa 
regolarità  ed  è  limitata-  solo  dalla  loro  inerzia  e  resistenza  passiva,  la 
costruzione  delle  persone  è  limitatadal  loro  carattere  intrusivo;  esse  in- 
fatti costituiscono  delle  fonti  capricciose  di  sorprese,  di  novità  gradevoli 
o  sgradevoli;  e  il  bambino  non  può  prevedere  e  stornare  la  resistenza 
loro  come  quella  delle  cose,  n  controllo  esercitato  dalle  cose  è  iter  la  co- 
scienza non  volontario,  mentre  invece  quello  delle  persone  è  involontario. 

Dagli  oggetti  del  senso  passiamo  agli  oggetti  delle  immagini,  e  da 
prima  consideriamo  quelli  della  memoria. 
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i  è  un  grado  dello  sviluppo  psichico  che  continua  di- 
rettamente la  percezione  sensibile  ;  gli  oggetti  suoi  sono  uno  svilupi» 
degli  oggetti  del  senso.  Ora  ciò  che  permette  qnesto  passaggio  deve 
trovarsi  nei  fattori  i)08itivi  e  negativi  che  permettono  la  costruzione 
degli  oggetti  del  senso,  cioè  le  loro  condizioni  di  detemùnazione  e  di 
controllo.  L'elemento  positivo,  cioè  la  relativa  seitarabilìtà,  ossia  l' imita 
di  certe  totalità  complesse,  diventa  la  rimozione  del  contenuto  sensi- 
bile, l'elemento  negativo  di  resistenza  passiva  diventa  quello  della 
persistenza,  e  questi  due  aspetti,  di  rappresentare  qualche  cosa  che 
manca  e  di  l'are  persistere  un  contenuto  sensibile,  bastano  a  caratte- 
rizzare la  memoria.  Precisamente  perchè  sulla  coscienza  non  agisce 
pili  quella  condizione  limitatrice  di  controllo  che  era  posseduta  dalle 
cose  reaii,  è  possibile  questa  funzione  rappresentatrìce  degli  oggetti 
della  memoria,  cioè  di  unità  complesse,  distinte  e  separabili. 

L'altro  carattere  della  memoria  è  dato  dalla  possibilità  di  con- 
vertire le  immagini  negli  oggetti  da  prima  percepiti.  Ora  questa  possi- 
bìHtà  di  convertire  le  immagini  della  memoria  nelle  percezioni  sensi- 
bili, cioè  la  loro  dipendenza  dal  controllo  soggettivo,  è  in  perfetta 
antitesi  con  la  resistenza  passiva,  col  controllo  involontario  degli 
oggetti  del  senso. 

Con  questa  possibilità  di  eoRremione,  come  la  chiama  il  Baldwin, 
noi  possiamo  assicurarci  della  persistenza  dell'oggetto  sperimentato 
la  prima  volta.  Anche  nel  caso  di  avvenimenti  storici,  accaduti  una 
volta  sola  in  tempi  remotissimi,  non  manca  la  possibilità  della  coa- 
versione  non  più  immediata  o  primaria,  ma  mediata  o  secondaria,  iierchè 
allora  noi  facciamo  appello  alle  testimonianze  dei  contemiioranei,  alla 
tradizione  ecc.,  ossia  a  prove  della  riduzione  dell'immagine  al  suo 
originale,  ix>ssibile  per  altri  nel  passato,  se  non  per  noi  ora. 

Alle  immagini  mnemoniche  si  eoilegano  strettamente  quelle  fan- 
tastiche, che  costituiscono  un  grado  ulteriore  di  sviluppo  della  attività 
conoscitiva  o,  per  essere  piìl  precìsi,  la  prima  forma  della  conoscenza 
quasi  logica.  La  transizione  dalla  memoria  alla  fantasia  si  verifica  al- 
lorché spariscono  due  caratteri  fondamentali  della  prima,  la  funzione 
rappresentatrìce,  cioè,  e  la  convertibilità  delle  immagini  mnemoniche 
in  dati  sensibili.  Xella  determinazinue  degli  oggetti  della  tiuitasia 
trova  la  sua  radice  uno  dei  dualismi  fondamentali  della  vita  conosci- 
tiva, cioè  l' opposizione  dell'  interno  e  dell'  esterno.  Cosi  nel  sogno  il 
bambino  come  l' uomo  primitivo,  che  trova  un  contrasto  sia  con  le 
costnizioni  regolari  della  memoria  che  con  le  costruzioni  presenti  ai 
sensi,  trova  una  distinzione  fra  gli  oggetti  che  esistono  solo  in  lui  e  . 
quelli  che  esistono  fuori  di  lui.  Questo  dualismo  implica  l'esclusione 
reciproca  dei  termini,  perchè  un  oggetto  non  può  appartenere  insieme 
alla  sfera  dell'  interiorità  e  dell'  esteriorità  ;  e  ciò  che  originariamente 
separa  queste  due  sfere  è  non  la  distinzione  tra  la  memoria  e  la  per- 
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cezione  (come  spesBO  è  stato  affermato),  ma  la  distinzione  tra  la  per- 
cezione e  la  memoria  da  una  i>arte,  cLe  trova  il  suo  apjMigamento 
nei  dati  sensibili,  e,  dall'altra,  la  pseudo-memoria  o  la  memoria  non  ' 
appagata;  solo  x>osteriormente  questa  lìnea  dì  divisione  si  sposta,  in 
modo  tale  che  tutte  le  immagini,  anche  quelle  della  memoria  appagata, 
entrano  a  far  part«  deUa  sfera  dell'interiorità. 

L'oggetto  della  fantiasìa  è  cosi  una  creazione  isolata,  priva  di 
controllo  sia  esterno  che  interno.  In  ciò  trova,  secondo  il  Baldwin,  le 
sue  basi  un  nuovo  dualismo,  quello  tra  l' io  e  il  non-io,  che  non  cor- 
risponde completamente  a  quello  tra  l' interno  e  l' estemo,  sebbene  ne 
sia  uno  sviluppo  e  una  derivazione. 

Il  carattere  più  positivo  dell'  oggetto  interno  consiste  in  ciò  che 
esso  si  presenta  e  risiede  nell'  individuo  stesso  cai  appare,  e  da  prima 
nell'organismo,  nel  corpo  di  questo,  che  originariamente  costituisce 
la  persona  totale  del  soggetto  pen;ipìente. 

Ciò  che  dà  al  grado  dello  sviluppo  dell»  finzione  conoscitiva  in 
cui  sì  presenta  l'antitesi  interno-esterno,  il  suo  valore  di  conoscenza 
quasi-logica,  è  appunto  il  fatto  che  in  questa  antitesi  trova  la  sua 
radice  la  distinzione  tra  il  soggetto  e  l' oggetto  ;  l' inizio  del  passaggio 
alle  forme  logiche  vere  e  [)roprie  è  in  ciò,  che  solamente  nella  materia 
(lei  mondo  interno  si  trova  il  fattore  di  quel  controllo  che  assume,  in 
queste  ultime,  l'aspetto  dell'io  che  giudica  e  attribuisce  predicati. 

n  primo  elemento  della  determinazione  dell'  aspetto  soggettivo  è  dato 
dalle  funzioni  affettivo-volitive  dell»  vita  cosciente  (sentimenti  di  pia- 
cere e  di  pena,  sforzi,  ribellioni,  ecc.),  che  nella  prima  infanzia  hanno 
nn'  imjKirtanza  grandissima  e  che,  mentre  sono  privi  dei  caratteri 
propri  degli  oggetti  conosciuti,  cioè  non  stìno  unità  relativamente 
distinguibili  e  atte  a  essere  richiamate,  pure  hanno  una  sede  nell'  or- 
ganismo. Da  prima  questi  fatti  non  sono  attribuiti  al  soggetto  quale 
noi  posteriormente  lo  concepiamo,  ma  alla  proiezione  personale  che  il 
bambino  fa  dì  se  stesso  quando  parla  di  sé  alla  terza  persona,  proie- 
zione che  iwssìede  il  solo  carattere  soggettivo  di  non  essere,  come  ogni 
proiezione  personale,  simile  alla  proiezione  delle  cose  (!l).  Perchè  il 
soggetto  sìa  determinato  piò  chiaramente  occorre  l' azione  di  due  altri 
fattori,  uno  dei  quali  è  il  carattere  speciale  dell'  organismo,  in  quanto, 
mentre  può  essere  obietto  di  percezione  estema,  è  poi  sede  dei  fatti 
costitutivi  dell'  io,  V  altro  è  il  risultato  della  sua  convivenza  colle  per- 
sone che  lo  circondano. 

Ma  ciò  che  piìi  contribuisce  alla  apprensione  della  soggettività  è 
P  ampliamento  delle  relazioni  che  il  bambino  contrae  con  altre  persone- 
Affinchè  egli  possa  tlìstinguere  l' intei-no  come  tale  dal  corpo,  occorre 
che  in  certe  date  circostanze  scopra  che  l' essenza  dì  ciò  che  da  prima 
costituiva  un  contenuto  quasi-persouale  può  indifferentemente  col- 
legftrsì,  o  nello  stesso  tempo,  0  in  tempi  diversi,   a   diversi  corpi;   e 
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V  esempio  tìpico  di  queste  situazioni  è  dato  dall'  imitazione  cosciente, 
con  cui  il  bambino  comprende  pienamente  il  signiflcato  dell'azione, 
della  espressione,  della  condotta  degli  altri  in  generale.  Imitando  ci6 
che  vede  fatto  da  nn  altro  individuo,  che  per  lui  costituisce  semplice- 
mente una  proiezione  personale,  egli  si  accorge  che  in  questa  (che  da 
prima  considerava  come  nn  quid  esterno)  si  va  svolgendo  uua  serie  di 
accadimenti  che  egli  ha  già  sentito  nel  suo  proprio  corpo,  e  cosi  scopre 
che  questo  materiale  psichico  si  può  trovare  indifferentemente  in  ambe- 
due e  in  tutte  !e  persone  che  lo  circondano  ;  in  questo'  modo  il  bam- 
bino non  solo  attribuisce  una  interiorità  ad  altre  persone,  ma  altresì 
acquista  distintamente  coscienza  della  soggettività,  inquanto  separa 
questi  accadimenti  dal  corpo,  che  è  considerato  come  una  cosa.  Mentre 
prima  la  sfera  dell'  interiorità  comprendeva  per  lui  solamente  le  imma- 
gini sfomite  di  questi  caratteri,  ora  essa  include  immagini  che,  benché 
interne,  trovano  la  loro  conferma  e  il  loro  termine  nei  dati  della  sen- 
sibilità. Cosi  la  sfera  della  soggettività  comprende,  oltrecliè  i  fenomeni 
caratteristici  del  mondo  interno,  gli  oggetti  delle  immagini  come  tali 
e  le  esperienze  affettivo-volitive,  anche  i  fenomeni  estemi  inquanto 
sono  copiati  per  mezzo  dell'imitazione. 

Ancora  però  non  si  è  completamente  formato  il  dualismo  del  sog- 
getto e  dell'oggetto  dell'esperienza,  perchè  ancora  non  esiste  piena- 
mente il  controllo  interno  del  contenuto.  Per  giungere  a  questo  punto 
occorre  passare  per  altri  gradi;  e  tale  passaggio  è  reso  piìi  facile 
dalla  prima  formazione  di  ciò  che  può  essere  chiamato  controllo  spe- 
rimentale. 

D  corpo  è  da  una  parte  l'oggetto  da  imitarsi  in  certi  casi,  mentre 
dall'altra  è  Io  strumento  con  cui  l'imitazione  traduce  in  termini  psi- 
chici le  cose  esterne;  esso  è  sentito  essenzialmente  come  sforzo,  e 
perciò  nel  senso  dell'attività  organica  si  è  trovata  la  base  di  tutta 
l'esperienza  interiore.  Ora  in  tale  forma  di  esperienza  soggettiva  si 
svolge  il  controllo  si>erimentale  nelle  sue  piil  semplici  manifestazioni  ; 
questo  da  prima  sorge  quando  vengono  verificati  i  coefficienti  sensibili 
e  mnemonici  delle  immagini  e  si  accentua  quando  questa  verificazione 
è,  grazie  all'  imitazione,  svolta  sino  a  elaborare  il  materiale  delle  imma- 
gini separatamente  dal  contatto  diretto  con  le  cose;  tale  processo  è 
sperimentale  iierchè  si  compie  i»er  mezzo  di  selezione,  eliminazione  e 
riduzione. 

Il  grado  di  sviluppo  della  funzione  conoscitiva  a  cui  dobbiamo 
ora  rivolgere  l'attenzione  è  quello  del  giuoco  e  dei  suoi  oggetti,  i 
quali  costituiscono  la  prima  forma  di  quelli  che  possono  chiamarsi 
oggetti  di  apparente  realtà  (Semblant-Olòects),  inquantochè  presentano 
ona  certa  parvenza  di  realtà  e  sono  trattati  come  reali,  benché  non 
lo  siano. 

Le  caratteristiche  della   funzione  del  giuoco  so: 
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quattro.  Il  giuoco  è  una  imitazione  o  ricoa 
della  vita  reale,  inquantocliè  il  materiale  < 
rato  possiede  «n  certo  caratt«re  di  rapprei 
però  dalla  consapevolezza  che  aou  riproduce 
in  un  certo  dato  modo.  Un  altro  carattere  i 
mnemonico  non  rapi>resenta  oggetti  reali,  m 
un'apparenza  di  realtà  all'oggetto  del  gium 
pari  di  tutti  gli  altri  oggetti  di  realtà  api>a 
-teriorità:  il  bambino  che  giuoca  è  cosciente 
nn  prodotto  della  sua  immagine.  Ciò  che  dà 
iierk  al  giuoco  e  lo  distingue  dalle  funzioni 
memoria,  fantasia),  è  il  Éitto  che  esso  risu 
selettiva  o  si)erimentale  di  oggetti  e  situazioni 
tallone  che  sì  verifica  solo  per  servire  »  sco|i 
esso  è  un'  auto-suggestione  che  i)erde  il  suo 
è  considerata  come  una  forma  della  percez 
della  fantasia.  Infatti,  quando  esso  viene  p 
scambiato  con  la  realtà,  cessa  di  essere  g 
vera  e  propria  ;  d' altra  parte  certi  limiti  no 
«erti  criteri  di  imitazione  debbono  essere 
£iuoco  non  può  essere  ne  l'elemento  esten 
riore,  come  nelle  operazioni  serie  dell' atti\ 
interno,  le  pure  produzioni  della  fantasia  che 
snfficiente,  ma  un  quid  medium. 

Un  grado  posteriore  di  sviluppo  degli  og 
si  trova  nella  funzione  estetica.  Ciò  che  dà 
quasi  logica  al  giuoco  è  il  maggiore  sviluppt 
li  dualismo  dell'  interno  e  dell'  esterno,  sia  l' i 
il  controllo  soggettivo,  quale  risulta  dall'attitu 
assume  verso  le  sue  produzioni. 

Allorché  la  coscienza  passa  dalla  pura  e 
un  dato  alla  considerazione  di  esso  non  qua 
ha  rispetto  ad  altro,  sorgono  1  gigniflcatì  (m 
possono  distinguersi  in  due  gruppi,  inquanto 
riconosciuto  e  garantito  per  mezzo  di  un  coi 
cbico  o  perchè  esso  serve  ad  appagare  un  ini 
tivo;  il  primo  è  il  significato  rieonoscittro,  d 
il  secondo  è  quello  selettivo.  Però,  quando  la  < 
dualismo  dei  significati,  ognuno  di  questi  vi 
Oliera  di  un  interesse  speciale,  perchè  anc 
fatto,  del  dato  diventa  l' oggetto  di  un  intece! 
l'inizio  della  distinzione  tra  l'interesse  rivo 
rivolto  ai  valori  :  inoltre,  i  significati  determi 
tano  i  valori  dell'  io  —  soggetto  che  è  costituì 


DigilizaflUyGoOgle 


;{tì  .    La  Cultura  Filosojica 


fjittori  del  controllo  intemo,  processi  affettivo-volitivi,  mentre  i  signi* 
Acati  riconoseitivi,  i  caratteri  (jenerali  degli  oggetti,  relativamente 
capaci  di  ripetersi,  sono  accolti  dalla  coscienza  man  mano  che  nel  suo 
svìlui>iM)  essii  riconosce  ciò  che  forma  il  suo  limite. 

Seguendo  lo  sviluppo  dei  significati,  dobbiamo  da  prima  studiare 
la  funzione  dell'  indieiduasione  (i>er  cui  agli  oggetti  viene  attribuito  il 
significato  di  unità  o  di  phiralità). 

Il  contenuto  complesso  ai)preso  dal  senso  fe  individuale  solo  in  quanto 
È  quietto  e  non  altro,  ma  non  vi  è  conironto  tra  il  questo  e  l'altro, 
perchè  tale  oggetto  è  solo  in  quanto  è  sentita  la  sua  presenza.  Nella 
funzione  mnemonica  tuttavia,  come  vedremo  meglio  or  ora,  si  nota  una 
maggiore  determinazione  del  processo  di  individuazione,  iuquantocliè 
l' individuazione  di  un  oggetto  che  viene  determinata  dal  riconoscimento 
può  dare  un  significato  pili  ricco  e  pieno  del  signiticato  della  perce- 
zione sensibile,  perchè  implica  in  più  il  riferimento  retrospettivo  del 
contenuto  all'  oggetto  originario. 

Non  seguiremo  il  Baldwìn  nella  discussione  che  egli  fa  intorno  alla 
genesi  delle  varie  specie  di  significati  e  al  diverso  officio  che  compiono 
nell'  evoluzione  della  conoscenza,  come  intorno  alla  formazione  dei 
concetti  di  unità,  pluralità,  gnippo,  ili  relazione,  di  op^iosizione,  ecc. 
Vediamo  invece  quale  sia  lo  svolgimento  dei  dualismi  essenziali  della 
coscienza.  I  dualismi  precedenti  ora  si  vanno  risolvendo  nel  grande 
dualismo  dello  spirito  e  del  corpo,  che  caratterizza  la  funzione  di  so- 
stanzialità. 

L' elemento  estemo  era  (inora  non  solamente  il  presente  separato 
o  indipendente,  ma  ciò  che,  grazie  alla  sua  persistenza  riconosciuta^ 
può  considerarsi  lo  st«sso  quid  separato,  presente  e  assente.  Tuttavia 
il  coefficiente  della  persistenza  è  insufiiciente,  perchè  esso  è  possetluto 
anche  dagli  oggetti  interni,  i  riconli  e  i  sogni,  i)er  esempio.  Occorre 
perciò  vedere  se  vi  siano  delle  differenze  caratteristiche  in  queste  due 
forme  di  persistenza.  La  i>ersistenza  delle  immagini  del  mondo  intemo 
ha  per  base  la  continuità  della  vita  interiore  :  «  la  persistenza  qui  & 
.  una  continuità  avvertita,  piuttosto  che  una  serie  di  rìi>etizioni  distinte. 
Non  è  tanto  uguaglianza  stabilita  i>er  mezzo  di  un  coeflicente  di  ri- 
petizione, quanto  un  rinnovamento  interno,  che  continua  senza  le  serie 
di  interruzioni  che  sarebbero  presupposte  da.  atti  espliciti  di  identi- 
ficazione (p.  200),  » 

Inoltre  si  deve  notare  che  le  nostre  immagini  non  sono,  oome  le 
cose  esterne,  separate  o  separabili  da  noi,  ma  ci  accompagnano 
sempre  come  parti  di  un  continuo  fluire  di  jirocessi.  La  persistenza 
interna  è  dunqne  principalmente  il  senso  di  un  oontinuo  Russo  o  mo- 
vimento in  una  massa  <li  fenomeni  clie~  relativamente  i>er8istono  quali 
sono  le  sensazioni,  gli  impulsi  ecc.;  si  riferisce  piìt  che  ai  fenomeni 
singoli,  alla  vita  cosciente  nella  sua  totalità.  La  p^sistenza  interna 
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8i  riferisce  all'  io  soggetto,  al  fattore  ilei  contrtillo  interno 
(lei  caratteri  della  persistenza  esterna,  un  carattere  dell'ogf 
nella  sua  esisteaza  indipendente.  La  difìerenza  delle  due 
sìstenza  si  riduce  perciò  al  dualismo  del  controllo  eaterm 
interno  ;  la  persistenza  estema  significa  discontinuità  <li 
dii>endenza  e  ripetizione,  i>er8ist«nza  int«rna,  invece,  ■ 
fìinzioDe,  proprietà  intima  e  presenza  immediata. 

Oosì,  distinguendo  le  due  forme  di  persistenza,  abbie 
gnato  1'  opposizione  fì^  le  due  classi  di  oggetti  che  sono 
cor|»i  e  dagli  spiriti.  Un  altro  grado  della  ttinzione  di  8< 
quello  in  cui  essi  vengono  considerati  non  solo  distinti. 
Lo  sviluppo  della  jiinzione  di  sostanzialità  determina  une 
teriore  dell' individuazione  in  quanto  i>ermette  di  considei 
come  costruzioni  ipotetiche  e  di  valore  strumentale  —  clie 
schemi  — ,  ma  come  individualità  realmente  esistenti  (gen 

Nella  funzione  di  sostanzialità  infatti  si  forma  il  signi 
stenza.  Prima  clie  sia  sorto  il  grande  dualismo  dell'  interno  < 
non  si  può  parlare  di  esistenza,  ma  solo  di  presenza  o 
allorquando  l'aspettativa  di  questa  viene  smentita  dai  f 
■  distinzione  tra  l' interno  e  l' esterno.  Affinchè  possa  fom 
Acato  di  esistenza,  deve  svolgersi  la  coscienza  speriment 
grazie  al  senso  di  non  realtà  dì  quella  cosa  che  si  aspett 
trare  (senso  che  determina  quell'  impulso  a  nuove  rieercl 
terizza  la  fase  s|>eriméntale),  dà  un  valore  positivo  all'  esii 
Allora  l' oggetto  non  è  semplice  presente  in  quanto  sussi 
determinata  la  sua  posizione  nell'  una  o  nell'  altra  di  d 
si  escludono  a  vicenda,  e  perciò  assume  il  carattere  de 
non  basta  più  che  esso  abbia  la  sua  costituzione,  accorr 
sia  fatto  in  questa  o  in  quella  classe  di  cose,  non  preseni 
ma  altresì  esi8tent«. 

L'esistenza  è  non  già  un  contenuto  o  un  nuovo  elemei 
bensì  un  as]>etto  di  uu  contenuto  già  costruito,  iter  cui 
che  questo  è  in  grado  di  sodisfare  ora  qualche  domanda  o 
Da  prima  essa  è  una  funzione  di  questo  o  di  quel  conte 
lo  spirito  può  isolare  il  significato  di  esistenza  e  trattarlo 
fase  logica,  come  un  predicato. 

Però  questa  posizione  dà  origine  a  difficoltà  che  cond 
distinzione  tra  l'esistenza  e  la  realtà  la  quale  è  compili 
fase  logica  della  conoscenza.  Ad  essa  si  giunge  dopo  che 
il  grande  dualismo  dell'  oggetto  e  del  soggetto  (in  cui  i 
venta  il  controllo  del  primo)  che  è  preparato  da  alcune  d 
ai  formano  nelle  due  sfere  di  esistenza  ora  ricordate,  i 
mondo  estemo  vengono  a  distinguersi  le  cose  dalle  iteri 
hanno  ima  parie  comune  e  un'  altra  che  è  propria  e  in< 
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oguì  controllo  fisico,  mentre  nel  mondo  interno  si  distinguono  le  iuia- 
gini  non  convertibili  —  prtnlotti  della  fantasia  —  dalle  imagini  mne- 
moniche, clie  sono  soggette  a  un  controllo  esterno. 

Il  fattore  di  controllo,  che  risiede  esclusivamente  nello  sforzo  e  nel 
l'attività,  quel  fattore  che  costituiva  l'asi>etto  puramente  interiore 
dello  spirito  e  del  corpo^  viene  isolato  e  ad  esso,  considerato  come 
l'elemento  psìchico  i>er  eccellenza,  viene  data  la  designazione  dì  Io, 
al  nominativo,  e  con  l'iniziale  maiuscola,  mentre  invece  tutto  il  resto, 
spirito  e  corjK)  mischiato  insieme,  costituisce  il  semplice  oggetto  del- 
l'e8i>erienza  totale  che  ha  per  soggetto  l'Io:  in  tal  modo  si  forma  il 
dualismo  della  Kljtesuione,  tra  il  Pensiero  e  i  snoi  Oggetti,  nel  ({naie 
si  costituiscono  gli  ometti  logici.  Una  volta  tornmto,  esso  assume  natu- 
ralmente quell'atteggiamento  critico  (assenso  o  non  assenso)  che  costi- 
tuisce il  giudizio.  La  sua  funzione  consiste  nella  rielahorazione  e  revi- 
sione dei  significati,  riconoscitivi  o  descrittivi  non  meno  che  selettivi, 
elle  assumono  a  questo  punto  una  estensione  loro  caratteristica  derivante 
dall'uso  critico  e  cosciente  dei  raiMli  impiegati  nelle  fasi  prece«lenti. 
Cosi  la  conoscenza  diventa  verità  e  il  soggetto  conosciuto  diventa  un 
gnoscotogo.  L' interesse  che  costituisce  il  motivo  della  riflessione  è 
V  ìHtereitse  teoretieOf  che  ha  per  termine  le  relazioni  che  sussistono'in 
un  contenuto  considerate  come  oggetti  individuali  del  i>en8Ìero,  e  cioè 
un  interesse  riconoscitivo,  non  pratico  o  selettivo. 

Gli  oggetti  del  ]>en8Ìero  non  hanno  un  contenuto  sxieciiico,  nessun 
nnavo  carattere  cioè  si  aggiunge  agli  oggetti  quando  noi  li  i«nsiamo, 
tjuito  è  vero  che  questi  jmssono,  senza  eccezione,  assumere  l'asitetto 
di  oggetti  logici;  il  criterio  dell'oggetto  logico  consiste  quindi  non 
nella  materia,  ma  nella  forma  delle  cose  pensate.  Perciò  i  processi 
consistono  nei  diversi  modi  con  cui  Io  spirito,  grazie  a  certe  leggi 
()  i»rincipì  generali,  elabora  e  tratta  gli  oggetti,  con  piena  indipendenza 
dalla  loro  materia.  In  ciò  consiste  la  giustificazione  della  logica  for- 
male, i>er  quanto  essa  sia  poco  feconda  appunto  perchè  formale. 

Abbiamo  voluto  esiwne  con  una  certa  larghezza  il  contenuto  del- 
l'oi)era  del  Baldwin  per  mostrare  con  evidenza  come  la  cosidetta  logica 
genetica,  intesa  in  questo  modo,  mentre  non  illumina  affatto  i  i)n)- 
cessi  logici  nella  loro  essenza,  non  è  neppure  un  contributo  utile  alla 
psicologia  della  funzione  conoscitiva,  perchè  non  risjwnde  a  un'osser- 
vazione dello  sviluppo  psichico  quale  realmente  si  compie  sin  dalla 
sim  origine.  Quelli  che  il  B.  chiama  gli  staàì  della  conoscenza,  divi- 
dendoli in  prelogici,  qua«i-logÌci  e  logici,  e  i  trapassi  (;Ii'egli  escogita 
dall'  uno  all'  altro  sono  ben  lungi  dal  rappresentare  il  divenire  effettivo 
della  coscienza  sotto  l' asiietto  conoscitivo,  ma  rappresentano  piuttosto 
una  maniera  come  la  mente  adulta  che  riflette  può,  volendo,  imma- 
ginarsi il  concntenamento  neccessario  delle  varie  forme  di  conoscenza 
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fra  ili  loro.  Persino  il  procedere  e  la  terni 
—  fenomeno  che  già  8Ì  notava  in  altre  sui 
Social  and  Ethical  Interpetratiom  in  menta 
ai  aecentua  in  modo  da  rendere  oscura  e  fai 
l' impressione  d' un»  dialettica  àpi>]i<!at» 
l'osservazione  che  viene  spontanea  è  cb€ 
struire  con  così  grande  sfoggio  di  parti' 
forza  dimostrativa  i  diversi  momenti  attra 
nel  suo  sviluppo,  in  quanto  si  sa  già  d< 
e  si  cercano  tutt«  le  vie  per  arrivarci. 
Baldwin  egli  considera  come  stadi  preparai 
minata  forma  logica  {v.  8i>ecialmente  l' ana 
che  applicazioni  del  pensiero  logico.  In  ci 
non  si  possano  dedurre  le  diverse  forme  i 
l' altra  o  da  forme  extra-logiche  (fantasia, 
mostrarne  i  legami  e  i  moiU  di  manifestai 
di  fronte  a  esperienze  diverse. 


NOTE  E  DlSCUi 


LA  RELAZIONE  DELLA  FILOSO 


Dopo  un  anno  di  questa  Rivista,  la  curii 
nuova  è  soddisfatta  e  ì  cultori  della  filosofi, 
giudizio  e  vedere  con  sicurezza  se  merita 
samento  di  essi.  Già  durante  l'annata  foro 
giudizi,  e  alcuni  furono  impressionanti  e  v 
essa  meriti  solo  un  interessamento  subordii 
zione  d'una  fllosotìa  di  grado  inferiore.  Li 
chi  tiene  gli  occhi  aperti  sullo  svolgimeni 
seguito  1'  annata  di  questa  periodica  pubbli 

Io  non  condivido  questa  opinione,  eom 
l'opinione  diametralmente  opposta,  penso 
tendenze  contrarie  nascano  scintille  lumino 
Cosi  si  rischia  di  spiaoere  a  Dio  e  a'nemicì  i 
uguaglia  la  consolazione  di  sentirsi  liberi  i 

Come  lotta  al  dilettantismo  sia  positivisti 
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&  qaeBta  rivista  deve  essere  incondizionato.  Il  dilettantismo  è  un'amal- 
gama o  raccolta  di  opinioni;  invece  la  Alo  seti  a  come  scienza  non  è  un'opi- 
nione. Come  posizione  speciale  nel  lilosofare,  questa  rivista,  da  me 
almeno,  riscuote  planso  senza  dubbio  e  lo  riscuote  pieno,  ma  a  condi- 
zione che  non  escluda  una  posizione  differente  dalla  sua.  E^sa  rivista 
rappresenta  lo  studio  e  il  lavoro  serio  in  uiio  dei  compiti  della  filosofia 
necessario  anch'esso  assolutamente,  ma  non  unico.  Xulla  si  edifica  di 
solido  per  aria  o  anll' arena,  di  certo,  ma  edificando  la  filosofia  sulle 
scienze,  se  si  dimentica  l' autonomia  di  essa,  si  rischia  appunto  di  edifi- 
care sull'arena. 

La  formazione  delle  scienze  e  le  stesse  scienze  formate  sono  una  limi- 
tata parziale  fruizione  del  conoscere  e  se  si  vuole  spiegare  e  compren- 
dere il  conoscere,  problema  primo  e  capitale  d' ogni  seria  filosofia,  bisogna 
aver  presente  anche  elementi  che  le  scienze  non  hanno  e  non  possono 
dare  perchè  anzi  li  suppongono  e  li  ricevono.  A  questi  elementi  deve 
badare  la  filosofia  di  proposito,  a  lei  spetta  quest'  ufficio  il  quale  è  anzi 
la  sua  massima  ragion  d'essere.  In  altre  parole  la  filosofìa  riceve  bensì 
luce  dalla  scienza,  ma  a  sua  volta  la  illumina,  è  la  luce  stessa  delle 
scienze,  e  perciò  non  è  solo  una  sistemazione  delle  scienze  tutte  o  una 
eostruzione  ulteriore  sulle  medesime,  ma  ha  corpo  e  consistenza  di  per 
sé,  è  autonoma;  altrimenti  non  potrebbe  essere  una  solvente  di  luce. 
Adunque  anche  la  convinzione  di  chi  considera  la  filosofia  separata  dalle 
scienze  ba  la  sua  ragion  d'essere. 

Le  scienze  si  costituiscono  conoscendo  e  pensando,  ecco  già  la  filosofia 
inconsapevole  che  illumina  oggetti  differenti  ed  a  lei  contrapposti  ;  ma 
ecco  anche  la  filosofia  presupposta  come  distinta,  indipendente,  superiore 
alle  altre  scieitze  e  generatrice  di  esse.  In  questo  suo  compito  di  illu- 
minatrice essa  sembra  la  sistemazione  delle  scienze  e  il  coronamento 
delle  medesime  e  lo  scienziato  crederà  di  averla  creata  lui  atesso,  ma 
dimentica  egli  che  nulla  si  crea  e  che  quanto  gli  apparisce  come  il  rì- 
snltato  dello  sviluppo  delle  scienze  è  precisamente  cosa  che  egli  stesso, 
inconsapevolmente,  aveva  portato  con  sé  da  quando  si  accinse  a  costruire 
le  scienze  singole.  Questo  contributo  che  il  pensiero  porta  con  se  stesso 
quando  intraprende  la  costruzione  delle  scienze,  pu6  esser  fatto  oggetto 
immediato  di  studio,  ecco  la  filosofia  vera  e  propria,  contrapposta  alle 
singole  scienze.  Stud^ndo  questo  oggetto  si  riveleranno  certamente  anche 
i  suoi  rapporti  colle  scienze  singole  ed  allora  per  due  direzioni  opposte 
tanto  chi  concepisce  la  filosofia  in  una  maniera,  quanto  chi  la  concepi- 
sce nell'altra  pervengono  ad  un  medesimo  porto  e  non  è  a  proposito 
che  essi  si  considerino  come  nemici. 

Gli  è  che  il  conosciuto  —  che  costituisce  poi  tutto  ciò  di  cui  possiamo 
discorrere  —  è  tale  per  la  relazione  e  il  connubio  dell'idea  colla  realtà 
percepibile  ;  ora  appunto  perchè  il  conosciuto  nasce  da  un  rapporto,  le 
posizioni  del  filosofo  sono  due,  quella  di  chi  considera  tal  rapporto  dalla 
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parte  dell'uno  dei  due  fattori  e  qaella  di  chi  lo  co 
dell'altro  ;  ma  le  due  posizioni  non  possono  escine 
giacché  Tana  è  possibile  in  quanto  l'altra  è  pur  pi 
gna  scegliere  tra  le  due  (^ni  volta  che  si  vuol  ùir 
è  bene,  praticamente,  che  gli  uni  conservino  più  dì 
due  posizioni,  gli  altri  l'altra;  tanto  gli  uni  come 
cointereasamento  nostro  e  compiono  lavoro  serio  e 
l' Interesse  stesso  degli  uni  che  vivano  e  persever 
Quindi  è  che  tanto  i  rappresentanti  della  fllosotta  deti 
gli  idealisti  puri,  compiono  una  funzione  fondamenta! 
svolgimento  storico  della  filosofia. 

Ck>struendo  puramente  e  semplicemente  sul  gmpp 
gole  senza  rammentare  quell'elemento  ideale  al  qi 
anteriormente  volge  i  suoi  sguardi  l'idealismo,  si 
sull'arena,  perchè  le  scienze  cosi  non  sono  se  noi 
fantastica  o  utilitaria  dei  fenomeni,  manonèdadìm 
parte,  costruendo,  puramente  e .  semplicemente  sul! 
rischia  di  baloccarsi  con  delle  spire  di  fumo,  giace 
ona  moltiplicitA  e  una  varietà  e  permette  perciò  un 
riguardo  appunto  per  i  suoi  rapporti  colla  realtà  pe 
filosofia  nella  prima  maniera  fa  del  dilettantismo  poi 
seconda  maniera  fa  del  dilettantismo  idealistico.  La 
a  qualcosa  di  buono  e  vitale  è  quella  non  esclusiva, 
separare  e  senza  distruggere.  L' idea  e  la  realtà  pe 
distinti  e  irreducibili,  ma  entrambi  costitutivi  dell'i 
rapporto  più  stretto  ;  questa  è  la  convinzione  che 
stante  fin  oggi  del  mio  pensare,  senza  di  ciò  lo  svc 
della  filosofia  non  si  comprende,  non  lascia  scoiare 
sere,  diventa  al  contrario  una  sequela  di  costruzio 
fantasie  inconsistenti. 

Carl< 


Siamo  lieti  ohe  il  Prof.  Caviglione  sia  foudamentalmeD 
abbia  volute  esplicitamante  cliiaTiie  le  ragioni  del  euo  asse 
deriamo  farà  qualolie  oaserraziona  aa  alcoiii  punti  del  suo  i 
far  fraintendere  il  nostro  pensiero  e  render  meno  signìflcativ 
■oSft  sia  autonoma  —  qaando  tale  autonomia  a'  intenda  r 
anche  noi:  ohe  una  filoaofla  la  qnale  non  aia  obe  una  tomm 
eia  tutt' altro  che  filosofia,  noi  abbiamo  aempre  aostenuto  e  i 
anno  dì  vita,  in  C«ltu.ra  JUoiqfiea  Sei  15  die  1907).  Quel  e 
mente  h  che  si  possa  filosofare,  cioè  elaborare  concotti  o  arr 
generale  della  realtà,  rimanendo  indifTorenti  alla  scienze,  se 
tura  a  onore,  in  quanto  filosofi,  di  non  preooouparaeDe,  e  j 
col  sapere  positivo;  neghiamo  anoha  ohe  la  filosofia  abbia  1 
lare,  oasoatole  non  si  sa  donde  e  che  la  mente  umana  non 
specula.  Ciò  non  vnol  dire  che  la  filosofia  non  sia  aatonom 
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un'altra  scieuza  qaalsiafti  —  e  iion  aoandaUzii  ni  sia  IrainteBo  questo  paragone 
con  un'altra  KÌerua  quaUiati  —  non  à  distrutta  dal  fatto  ch'essa  non  abbia  a  sua 
disposizione  procedìmentL  logici  diverti  da.  qnelli  proprii  di  tutte  le  altre.  L'anto- 
nomia  è  in  ciò  ch'essa  da  una  parte  rende  coscienti  e  scientificamente  noti  i  pro- 
cedimenti e  i  presupposti  d'ogni  oonoacenia,  e,  dall'altra,  risolve  problemi  che 
nessuna  scienza  per  sé  può  risolvere  e  ohe,  anzi,  spessisaimo  —  si  noti  bene  — 
non  sorgono  se  non  dai  risultati,  o  concordanti  o  discordi  fra  loro,  a  cui  siano 
giunte  simaltaneamente  parecchie  scienze.  In  che  senso  poi  può  dirsi  che  la  filoso- 
fia o  nna  filosofia  aia  già  implicita  in  ogni  lavoro  scientifico  e  lo  illumini?  Se  6 
filosofia  nel  vero  senso,  cioi  come  scienza,  allora  la  filosofia  sarebbe  logicamente 
anteriore  alle  Bcienie.  0  s'intende  d'una  filosofia  istmtiva,  cioè  d'una  coscienza 
vaga  e  non  riflessa  di  quell'elemento  ideale  ohe  h  oggetto  proprio  della  filosofia, 
e  allora  è  una  prova  anche  questa  che  il  pensiero  scientifico  è  nn  antecedente  della 
filosofia;  la  quale,  anzi,  in  Canto  può  illuminare  la  scienza,  in  tanto  può  dir  qnal- 
cosa  che  a  questa  interessi  e  non  sia  inutile,  in  quanto  essa  etessa  presuppone  la 
scienza  e  se  n'  è  appropriati  i  risultati.  Il  che  poi  prova  anche  che  la  scienza  ò, 
pilli  che  un  antecedente,  t'antecedente  necessario  della  filosofia  come  scienza.  Certo 
quest' ultima  fa  obietto  dì  particolare  considerazione  quell'elemento  ideale  appunto 
che  nel  pensiero  scientifico  b  soltanto  organo  di  conoscenza.  Uà  queat'  elemento 
ò  forse  chiaro  in  so  stesso  prima  che  abbia  dato  luogo  a  tutto  un  lavorio  scienti- 
fico? I  concetti  di  specie,  di  legge,  di  tpiegaiUme  stessa,  di  causa  ecc.  possono  forse 
essere  discussi  indipendentemente  dall'  u^oio  che,  per  naturale  e  necessario  svi- 
luppo del  sapere,  esse  compiono  nelle  scienze  ?  E  del  resto  lo  stesso  prof.  Caviglione 
afferma  perfettamente  il  medesimo;  poiché  dopo  aver  sostenuto  che  l'elemento 
ideale  può  diventare  immediaiamtnle  oggetto  di  studio  da  parto  della  filosofia,  indi- 
pendentemente dalle  scienze,  finisce  poi  col  dire  che  non  si  pub  far  nessun  discorso 
serio  intorno  all'elemento  ideale  prescindendo  dalla  realti  che  le  scienze  studiano, 
appunto  perchè  l' idea  ha  in  sé  nna  varietà  e  molteplicità  le  quali  soltanto  permet- 
tono a  noi  di  fame  oggetto  di  speculazione. 

L'accordo  ool  Caviglione,  come  si  vede,  h  fondamentale,  e  c'era  da  aspettarselo, 
perchò  molti  dei  principi  a  cui  la  filosofia  ro^tminiana  s' ispira  sono  sostanzialmente 


N-  d.  E.). 


RECENSIONI 

RENÉ    WOBHS.  —  Phllosophle    deB  ai  diversi  istituti   e   prodotti   sociali  e 

(>cleuee8  soelales.  (Volumi  8,  Paris,  alta  loro  evoluzione.  Il  primo   volume, 

(*iard  et  Brière).  pubblicato  nel    1908   e    intitolato    ObJtT 

da  icltncti    loeialet,    studia   appunto   il 

Coi   terzo  volume,  pubblicato  Tanno  concetto  e  1' esaenia  della  società,  i  suoi 

scorso  e  intitolato  Conctutioni  lUUt  tctema  caratteri  generali,  i  suoi  elementi,  e  la  na- 

soctofi,  il  Worms  completa  la  sua  opera  tnra,gliaspetti della scienzasociale.isuoi 

bv1\a  Filotojia  delle  KÌetae  loeiaU,  iti  qntie  rapporti  collo  altre   scienze.  Il    secondo 

vuol  essere    una    sintesi    di    quanto    la  volume,  dal  titolo  Mélhode  da  icience*  to- 

Sociologia   k    giunta   finora    a    stabilire  viale»,   pubblicato  nel  1901,  studia   i  di- 

intoino  alla  natura  della  società,  intorno  versi   metodi  apriorisUoi  (matematico,  fi- 

ai  metodi  delle   scienze   sociali,  intorno  sico,  biologico,  psicologico)    e    Ì    metodi 
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Mentre  questo  era  un' e*posÌEÌoae  della 
conoaceoze  già  acquisite  intorno  alle 
diverse  forme  di  alienazione  mentale, 
l'opera  del  Lngaro  ha  invece  il  compito 
di  mettere  in  looe  le  questioni  che  oggi 
sono  piti  vivamente  discusse  e  ag-itata 
nel  campo  della  peiohiatria  e  i  problemi 
che  aspettano  ancora  una  soluùone  ;  la 
quale,  per  la  speciale  posizione  che  oc- 
cupa la  psichiatria,  non  pnb  esser  data 
che  mediante  la  collaborazione  di  ana- 
tomici, fisiologi,  neuropatologi.  Il  con- 
cetto giustissimo  a  cui  s' ispira  il  La< 
garo  h  che  la  malattia  mentale  non  ha 
la  sua  oonsistenia  nei  processi  psichici 
per  sé,  i  quali,  come  tali,  non  sono  bd- 
BCtìttibili  —  è  questo  il  pensiero  dell' A., 
sebbene  egli  esplioitamenle  non  lo  dica 
^  che  delle  oategorie  di  vero  e  di  falso, 
di  bene  e  di  male  ecc.,  ma  non  di  alte- 
razioni paiologidte.    I  disordini   mentali 

sintomo  di  disturbi  del  sistema  nervoso, 
nei  quali  soltanto  è  da  ricercare  il  tub- 
straium  della  malattia.  La  psichiatria  non 
pub  essere  perciò  ohe  un  capitolo  della 
patologia  e  della  clinica  generale  :  l'e- 
tiologia,  la  patogenesi,  l'anatomia  pato- 
logica, la  nosologia,  la  cura,  la  profilassi 
non  possono  essere  oggetto  di  studio  se 
non  is^nrandosi  ai  □rìtari  generali  della 
scienza  medica.  La  descrizione  puramente 
psicologica,  per  quanto  minuta  e  precisa, 
non  pub  darci  l' interpetrazione  e  la  spie- 
gazione del  processo  morboso  a  molto 
meno  indicarne  i  rime^. 

La  conseguenza  naturale  di  questo 
modo  di  oonsidarara  la  patologia  man- 
tale  k  ohe  i  problemi  piioolotnci  assu- 
mono un  valore  mollo  secondario.  Uà 
l'A.  ricade  anche  lui  uell'errora  comune 
a  molti  psichiatri,  eh'  i  quello  di  voler 
farà  i  psicologi  e  i  filosofi.  Il  secondo 
capitolo,  uno  dei  più  ampi  dell'opera 
suo,  b  dedicato  appunto  alla  d'scnss^ona 
dei  problemi  psicologici,  a  una  soluzione 
(tei  quali,  da  un  punto  di  vista  filosofi<:o, 
nemmeno  egli  si  rassegna  a  rinunziare. 
ÌUa  qni  ricompaiono  le  confusioni  e  le 
contredizioni, ohe  tradiscono  l'imperizia. 


L'  A.  combatte  tanto  la  soluzione  mo- 
nistica sotto  la  forme  di  materialismo, 
di  parallelismo  psicofisico,  d' idealismo 
quanto  quella  dualistica  e  quella  scet- 
tica, che  sono  stata  date  intomo  al  pro- 
blema dalla  distinzione  tra  spirito  a 
corpo.  Ha,  mentre  condanna  il  dualismo 
e  la  dottrina  della  causalità  reciproca, 
pretende  poi  di  accettare  quello  ch'egli 
chiama  il  realUmo  primilitM.  Ora,  per  que- 
sto l'azione  reciproca  h  un  fatto  e  la  distin- 
zione tra  spirito  e  corpo  ha  tale  carattere 
di  evidenza  ohe  il  corpo  è  considerato 
come  qualcosa  di  cui  lo  spirito  dispone. 
L' A.  stesso  lo  riconosce,  poiché,  dopo 
aver  cominciato  col  distinguere  soltanto 
il  corpo  dell'  individuo  da  tutto  il  mondo 
esterno,  finisce  poi,  e  non  pub  a  meno, 
col  distinguerlo  anche  dalla  coscienza  e 
dalle  funzioni  psichiche  che  spesso  eser- 
citano un'azione  sul  corpo  o  la  subiscono 
da  parte  di  esso.  Il  che  insomma  vuol 
dire,  da  nna  parte,  tornare  al  dualismo 
prima  combattuto  e,  dall'  altra  accet- 
tare una  soluzione  del  problema  meta- 
fisico dapprima  dichiarato  in  s&  stesso 
illegittimo  niantameno  come  la  qua- 
drattira  del  tireolo.  Non  basta.  Un'altra 
contraddizione  è  in  cib  che,  dopo  aver 
dichiarato  insostenibile  il  monismo  pa- 
raltelistico,  l'A.  (p.  68)  lo  considera  ri- 
spondente all'esperienKa  e  lo  stabilisce 
come  postulato  necessario  della  scienza 
psicologica  nonnine  e  patologica.  Il  che. 
vuol  dire  che  la  dottrina  è  insieme  vera 
e  non  ver». 

Altri  esempi  della  stessa  imperizia  po- 
tremmo rintracciar  qua  e  là.  Cosi  della 
teoria  somatica  delle  emozioni  l'A.  dice 
che  è  ormai  quasi  acquisita  alla  scienza, 
mentre  ciò  È  il  contrario  della  verità 
(p.  79).  Cos^  quando  parla  della  maniera 
coma  l'eccitazione  nervosa  prodotta  da 
uno  stimolo  sensoriale  si  distribuisca  nel 
cervello,  egli  nota  che  essa  vi  arriva  e 
si  difTonde  in  una  zone  più  estesa  e  in 
una  forma  che  corrisponde  allo  stimolo 
molto  mano  ohe  non  vi  corrispondesse 
r  eccitazione  periferica  {p.  124-125),  arri- 
vando a  dire  che    <  la  somiglianza   tra 
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ie(ooiiipÌBCimonto)coma  elemeoto 
necesaario  del  fatto  estetico  —  e  nesEoua 
può  nefjarlo  — ;  in  <1iiBi1  modo  ai  poò  aoate- 
nere  che  l'imptessione  i  tanto  più  pura- 
mente estetica  c[uaDto  più  B'KTvicina  alta 
forma  dal  processo  intellettaale  o,  come 
dice  l'A.,  dalla  cogilazione  leienliiicaf  S,  o 
no,  insominB,  il  fatto  estetico  qaalcoBa 
di  speoificoP  se  si,  ohe  cosa  importa,  a 
determinarne  i  gradì  di  valore,  la  oon- 
Bideracione  del  concomitante  fisiologico? 
Ma  ancora:  la  parola  udita  è  o  no  suo- 
no? E  dunque  un  canto  di  Dante  udito 
declamare  da  Oustavo  Uodena  earii  poco 
lontano,  come  ralore  estetico,  dal  mani- 
caretto preparato  da  nn  abile  cuoco? 

A  che  attribuire  simili  abernudoni, 
alla  Boienia  o  a  certi  cultori  di  essa  ?  Per 
il  rispetto  che  abbiamo  verso  la  prima,  la 
risposta  non  può  esser  dubbia. 

a.  e. 

6I0T12(NI  MARCHESINI.  —  Cor»o  si- 

Btematloo  di  pedagogia  generale. 

(Paravia,  1907). 

Questo  corso  dal  prof.  Marchesini  — 
che  pure  ha  pregi  di  ordine  e  di  chia- 
rezza e  che  pub  essere  atile  coma  av- 
viamento" e  come  programma  di  studi  a 
coloro  ai  quali,  per  la  DoUecio ne  (Biblio- 
teca di  Filosofia  e  Peda^gia  •  Paravia) 
di  cui  fa  parte,  sembra  destinato  —  non 
è  un  trattato  veramente  scientifico.  La 
trattazione  vi  si  svolge  secondo  la  tripar- 
tizione tradizionale,  di  cui  il  Da  Domini- 
cis  (1)  invece  non  vorrebbe  sentir  parlare, 
in  educazione  fisica,  intellettuale  e  mo- 
rale. Essa  comprende  tanti  capitoli  di 
psicologa  ed  etica,  in  ognuno  dei  quali 
son  date  le  norme  peda^giobe  risul- 
tanti dalla  natura  propria  e  dalle  leggi 
delle  singole  funzioni  psichiche.  Ma  poi- 
ché queste  sono  considerate  da  un  punto 
di  vista  piuttosto  generico  ed  elementare, 
è  naturale  che  le  nonne  pedagogiche 
che  ne  son  tratte,  in  forma  precettistica. 


non  s' allontanino  di  molto  da  quella 
solite  dei  manuali  a  costituiscano  delle 
osservazioni  che  possono  esser  gittate, 
ma  ad  ogni  modo  son  poco  feconde  per 
la  pratica  come  per  la  costituiione  di 
una  scienza  educativa.  Cosi  anche  è  ine- 
vitabile che  certi  argomenti  d'impor- 
tanza generale  grandiislma,  come  il  rap- 
porto della  pedagogia  colle  altre  scienze 
dello  spirito,  il  problema  dell' educmìinw 
formale,  quello  riguardante  i  gradi  nel- 
r  edncazione  e  la  concentrazione  di  essi, 
a  simili,  vengano  esclusi  o  siano  toccati 
solo  da  un  ponto  di  vista  molto  generico. 
Qualcuno,  anche  svolto  di  proposito  dal- 
l'A.,  non  pare  neppur  trattato  abba- 
stanta  a  fondo  per  mettere  in  luca  tutta 
la  sua  facondÌt&  sott«  U  rispetto  educa- 
tivo, nk,  talora,  con  sufficiente  precisione 
d' analisi  psicologica.  Io  trovo,  ad  esem- 
pio, tutt'  altro  ohe  esatta  la  dìeonssione 
dei  rapporti  fra  rappresentazione,  idea, 
giudizio,  ragionamento.  Che  vuol  dire, 
scientiflcamente,  che  il  giodìiio  •  è  lo 
sviluppo  logico  della  percezione,  della 
presentazione,  dell'idea  •  e  eh'  esso  con- 
siste nel  riconoscere,  che  h  poi  un  asso- 
ciare, un  dittinto  (la  proprietà)  a  un 
indUiinlo  (l'oggetto,  concreto  o  astratto 
che  eiaìV  (p.  76  sg.).  È  proprio  questo,  o 
qualcosa  di  più  e  di  diverso,  il  giudizio? 
E  che  vuol  dire  —  altra  oscurità  della 
psicologia  ardighiana  —  che  l'idea  ge- 
nerale non  è  che  il  ritmo  di  idee  simili? 
Le  norme  pedagogiche  che  si  possono 
trarre  da  un  simil  modo  di  concepire 
certe  fuuEioni  psichiche,  se  debbono  aver 
carattere  scientifico,  determinato  dal 
modo  stesso  di  considerare  i  fatti  psì- 
chici, e  non  essere  attinte  al  senso  co 
mnne  anche  indipendentemente  da  ogni 
psicologia  rigorosamente  scientifica,  non 
lai  pare  possano  essere  molto  esatte. 
Su  molti  punti  mi  troverei  in  disac- 
cordo con  l'A.  Io  non  credo,  ad  es.,  ohe 
si  possa  risolvere  il  problema  dell'edu- 
cazione (di  solito  si  dice  imtyitaiaento,  e 
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si  sbaglia]  religiosa,  enameraado,  come 
egli  fa,  gli  argomenti  pratici  prò  e  con- 
tro e  concludendo  col  solito  argomento 
£nale  che  lo  Stato,  essendo  laico,  non 
pn6  intromettersi  nella  sfera  della  reli- 
giosità, ohe  k  afiare  strettamente  indivi- 
dualo. A  me  pare  clie,  a  risolvere  il 
problema,  sia  necessario  anzitutto  vedere 
ì  religiosa  sia  essenziale  e 
o  spirito  umano  in  quanto 
tale  o  se  eia  una  specie  d'appiccicaticcio, 
ana  zona  neutra,  di  cui  l' educazione  possa 
fare  a  meno  d'interessarsi;  poi,  quale 
sta  il  concetto  dell'educazione  che  lo 
Stato  deve  dare  alle  sue  naove  genera- 
zioni e  se  essa,  considerata  soientifico- 
mente  come  qualcosa  d'uno  e  d'organico, 
dato  ohe  la  coscienza  religiosa  non  sia 
quell'  appiocic&ticcio  ohe  abbiam  detto, 
possa  fare  a  meno  dì  prenderla  in  cura; 
se,  infine,  sia  ragionevole  ammettere, 
sempre  eoientifloamente,  un'educazione 
edoppiata  fra  la  ecuota  e  la  casa,  ognuna 
intenta  a  coltivare  parti  diverse  dello 
spirito,  come  pezzi  confinanti  di  terreno. 
Stabilito  il  principio,  i  poi  compito  della 
stessa  pedagogia  il  determinare  ee  sia 
pedagagittamtiUe  ginsto  o  erroneo,  quindi 
anche  desiderabile  o  meno  per  lo  svi- 
luppo stesso  della  coscienza  religiosa,  il 
dare   all' educazione    religiosa   carattere 


dogmatico  o  meno,  e  quale  ' 
propriamente  essere. 

Ma  lasciando  da  parte  g 
singoli,  sui  quali  non  sareb 
insistere  troppo,  dato  che  i 
manuale,  del  quale  ho  rilei 
per  parecchi  riguardi,  farò 
zione  che  non  riguarda  il  | 
sini  soltanto.  Questi  divide 
moltissimi,  come  fa  anche,  ir 
il  De  Dominicis,  1'  eduoazioi 
e  intenzionale.  Che  benso  ha 
zione  ?  Queeto,  che  per  edu( 
rale  s'intende  ogni  azione  e 
estemo,  naturalmente,  eset 
dividuo,  colle  reazioni  che 
questo,  altrettanto  naturali! 
Bpondono.  Ora,  io  non  so  ti 
che  abbia  i  caratteri  del  prc 
tivo  né neir azione  dell'ambii 
in  quella  dell' alimentozton 
stesse  suggestioni  pare  e  semj 
biente  sociale  eco.  Queste,  a 
condizioni  di  cui  l'educaziot 
conto,  ma  che  non  compiono 
—  nessun  processo  educati^ 
forse  elementi  □  forme  dell 
rale,  sol  perchè  sono  condii 
voli  o  sfavorevoli  all'esplica 
in  un  senso  determinato? 


LE  GAHEDRE  DI  PSICOLOGIA  SPERIMENTAI 


Premettiamo  che  di  questo  argomento  ci  occapen 
nostra  Rivista  per  la  prima  e  1'  altima  volta.  Già  ogni  d 
intomo  ad  esso  dal  punto  di  vista  scientifico  sarebbe 
mente  inntile,  perchè  bisogna  veramente  ignorare  come 
logia  empirica  si  è  venuta  costitnendo  negli  ultimi  cinq 
per  non  vedere  chiaramente  che  essa,  se  a  una  facoltà  d 
annessa,  è  a  quella  di  Filosofìa  e  non  a  quella  di  Medie 
il  tramenio  che  si  fa  per  l' istituzione  d' ognuna  di  quest 
non  ha  proprio  che  fare  con  ragioni  d'ordine  scientifici 
interessi  di  collocamento.  Anche  di  recente,  per  merito  spc 
del  Masci,  al  quale  si  deve  se  fu  corretto  l'errore  dell' 
gregato  la  psicologia  sperimentale  alla  facoltà  di  Medicic 
siglio  superiore  ribadì  il  concetto  già  espresso  qualche  ann 
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cattedre  suddette  debbano  essere  annesse  alla  facoltà  di  Filo- 
teuouchè  l' ordine  del  giorno  votato  dal  Consiglio  superiore, 
ado  che  le  commissioni  debbono  esser  miste  —  senza  poi  dire 
in  che  proporzione  —  per  la  ragione  speciosa  che  la  psicolo- 


mento  biologico 
Ld  abusi.  È  accaduto  infatti 
ido  molto  significativo,  la  psì 


oiava  adito  a  equivoci  e,  diciamolo 
'  che,  con  un  crescendo  o  un  dì- 
sicologia  nelle  Commissioni  esami- 

è  stata  sempre  peggio  rappresentata  ;  perchè,  mentre  la 
iranza  dei  biologi  vi  s' andava  uempre  meglio  affermando, 
ao  poi   chiamati  a  giudicai'e,    tanto  dei   biologi    quanto  dei 

quelli  che  meno  avevano  sentore  degli  studi  di  psicologia, 
Eili,  è  da  notare,  la,  competenza  tecnica  è  requisito  assolu- 
e  indispensabile.  È  quello  che  è  accaduto  appunto  nell'ul-' 
^oncorso  di  Psicologia  sperimentale  a  Milano,  il  quale,  pur 
)  bandito  dal  Comune,  è  stato  indetto  e  giudicato  coi  criteri 
icorsi  governativi,  anche  per  i  legami  che  la  cattedra  avrà 
^cademia  scientifico-letteraria:  Koi  affermiamo,  con  tutto  il 
Q  dovuto  agli  uomini  ohe  facevano  parte  della  Commissione, 
dei  quali  veramente  eminenti  nelle  loro  discipline,  che  nes- 
i  essi  era  in  grado  di  giudicare  con  vera  competenza  in  un 
IO  di  Psicologia  sperimentale.  Ed  à  da  denunziare  ancóra 
a  enormità,  che  cioè,  mentre  il  concorso  era  bandito  per  una 
a  di  Psicologia  sperimentale  e  per  la  direzione  d'un  gabinetto 
agogia  sperimentale  (!),  sia  stato  poi,  quando  già  la  Commis- 
ta radunata  e  i  concorrenti  erano  noti,  espresso  e  dal  Co- 
3  dall'Accademia  scientifico-letteraria  il  desiderio  che  fosse 
ito  un  biologo.  Ciò  significa  da  una  parte  interpetrazione 
ria  della  natura  d' una  scienza,  dall'  altra  una  violazione  delle 
oni  del  concorso. 

abbiamo  condannato  apertamente  questo  sistema  seguito  nei 
ii  di  Psii?.ologia  sperimentale,  è  perchè  vi  vediamo  involta 
.estione  di  principio,  di  serietà  e  di  onestà  scientifica.  E  con- 
ilo con  questo  dilemma:  0  si  crede  all'esistenza  d'unaPsi- 

sperimentale,  all'utilità  del  suo  insegnamento,  e  allora  si 
o  neir  istituzione  delle  cattedre  le  stesse  norme  che  si 
0  per  le  altre  scienze,  prima  fra  tutte  quella  della  compe- 
lei commissari,  specialmente  ora  che  professori  ufiSciali  di 
già  in  Italia  vi  sono.  0  non  si  crede  all'  esistenza  di  questa 
.,  e  allora  si  cerchi  di  collocare  chi  ne  ha  bisogno  in  un 
:he  non  sia  così  in  contraddizione  con  la  dignità  della  scienza 
gl'interessi  degli  studi,  tanto  più  quando,  come  a  Milano, 
ta  di  correggere  errori  commessi  prima  e  di  raggiungere 
ti  ben  determinati. 

F.  d.  S. 


F.  De  Sablo,  IHrettore-responsdbile 
Prato  ie06.  -  Tipografia  C.  Collìni  e  C^ 
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Diretta  da  F.  DE  SARLO 


CANGIAMENTO  ED  EVOLUZIONI 


Se  ai  pon  mente  alla  storia  del  pensiero  filosofico,  si  vi 
da  un  certo  punto  di  vista,  tutti  i  sistemi  metafisici  si  poi 
videre  in  due  categorie:  quelli  che  considerano  la  realtà  C' 
mutabile  e  identica  in  sé,  relegando  il  cangiamento  nel  moc 
■pure  parvenze,  e  quelli' che,  al  contrario,  pongono  il  cang 
nel  cuore  stesso  della  realtà,  sia  poi  eh'  esso  costituisca  I 
realtà,  sia  che  rappresenti  soltanto  un  carattere  di  essa. 
caso,  il  cangiamento  è  considerato  come  fatto  d'  esperieni 
luuque  sia  il  valore  obbiettivo  che  s'attribuisce  a  tale  forma 
rienza.  S«sta  a  vedere  se  tale  dato  dell'  esperienza  sia  es] 
come  qualcosa  di  puramente  subiettivo.  Intanto  sarà  bene 
narne  il  contenuto. 

Non  esiste  forma  d' esperienza,  o  interna  o  esterna  che 
non  implichi  cangiamento.  È  un  errore  il  credere  che  il  cang 
sia  dato  immediatamente  soltanto  nell'esperienza  interni 
quello  osservato  nel  mondo  esterno  sia  soltanto  indotto  < 
giamento  intemo.  I  cangiamenti  presentati  dalla  realtà  estei 
di  natura  diversa  da  quelli  propri  della  realtà  psichica;  t 
vede  come  Ì  cangiamenti  d'  ordine  psichico  potrebbero  tras: 
in  cangiamenti  esterni.  La  distinzione  fra  le,  dne  specie  di 
mento  si  riduce  insomma  a  quella  tra  mondo  esterno  e 
interno.  D'altra  parte,  eliminato  il  cangiamento  dall' es 
estema,  non  si  vede  che  cosa  rimanga.  Per  quanto  informe  < 
pisca  il  dato  empirico,  bisognerà  sempre  eh'  esso  implichi 
mento,  se  non  si  vuole  che  si  riduca  a  zero.  Lo  stesso  e  ci 
sensazioni  >  (materia  della  conoscenza)  di  Kant  è  plurali 
cangiamento. 

La  forma  più  semplice  dì  cangiamento  è  data  dal  moi 
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in  quanto  in  easo  ciò  che  muta  non  è  che  la  posizione.  Le  sole 
nozioni  oh'  esso  implica  sono  quelle  di  spazio  e  tempo.  Gli  organi 
dell'apprensione  di  esso  sono  i  senei  ohe  possiamo  dire  spaziali: 
il.  visivo,  il  muscolare  e  il  tattile.  Ma  il  movimento  stesso  è  suscet- 
tibile di  cambiamenti:  cambiamento  di  direzione  o  di  velocità, 
passaggio  dallo  stato  di  quiete  al  movimento  e  viceversa.  Non  si 
può  qui  pprlare  di  cambiamenti  qualitativi  nel  vero  senso.  Tanto 
il  cambiamento  di  direzione,  che  da  alcuni  si  considera  come 
aspetto  qualitativo  del  movimento,  quanto  il  passaggio  da  moto 
molecolare  (nello  stato  di  riposo)  a  quello  di  traslazione  (moto 
molare),  non  sono  in  sé  che  mutamenti  spaziali. 

Una  forma  di  poco  più  alta  di  cangiamento  è  data  da  quelli  che 
possiamo  dire  cangiamenti  di  composìsione  e  di  disposietone,  cioè  del 
numero  delle  parti  costituenti  un  tutto  e  della  loro  posizione  reci- 
proca  che  di  al  tutto  una  forma  determinata.  Tanto  negli  uni 
quanto  negli  altri  sono  impliciti  mutamenti  spaziali  (movimento), 
ma  ciò  che  qui  h  preso  particolarmente  in  considerazione  non  è  Ìl 
movimento  per  sé,  ma  il  cangiamento  quantitativo  o  il  cangiamento 
risaltante  nella  disposizione  degli  elementi  costituenti  il  tutto 
(cangiamento  formale).  A  questi  tre  generi  di  cangiamenti  si  ridu- 
cono tutti  quelli  di  cui  è  suscettibile  la  realtà  fisica,  se  considerata 
nel  suo  aspetto  meccanico  (movimento,  quantità  e  disposizione  degli 
elementi  semplici  della  materia). 

La  forma  più  alta  dì  cangiamento  estemo  è  data  dal  cangia- 
mento qualitativo,  cioè  dalla  successione  di  qualità  diverse  (altera- 
zione nelle  qualità  sensoriali  presentate  dai  corpi,  per  ea.  nel  colore, 
nello  stato  fisico,  ecc.).  Il  cangiamento  qui  non  affetta  i  rapporti 
estrinseci  degli  elementi  materiali,  ma  il  contenuto  stesso,  cioè  la 
realtà,  quale  la  percezione  ce  la  rivela,  nel  sno  aspetto  qualitativo. 
Tale  forma  di  cangiamento,  oltre  a  implicare,  come  tutte  le  altre, 
il  soggetto  del  cangiamento,  cioè  la  cosa  che  cangia,  implica  ancora, 
per  cosi  dire,  l'univocità  nella  successione  delle  qualità.  Non  ogni 
sostituzione  d'una  qualità  all'altra  può  esser  considerata  come  can- 
giamento che  obiettivamente  inerisca  all'oggetto.  Ad  es.,  un  corpo 
dal  quale  successivamente  si  riceva  un'  impressione  visiva  e  una  udi- 
tiva, non  si  può  dire  che  abbia  subito  un  cangiamento.  Tale  diver- 
sità d'impressioni  può  benissimo  stare  a  rappresentare  un  diverso 
modo  in  cui  noi  apprendiamo  l'oggetto;  e  la  pluralità  delle  sensa- 
zioni che  ne  riceviamo  può  essere  benissimo,  in  tal  caso,  simultanea 
obiettivamente.  Occorre  dunque  che  il  cangiamento  si  verifichi  nella 
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qaalità  relativa  a  uno  stesso  senso,  sì  compia  cioè  in  una  stessa  dire- 
zione. In  altri  termini,  la  siatesi  delle  qualità  successive  dev'esser 
compiuta  nella  sfera  dello  stesso  senso:  il  cangiamento  qualitativo 
perciò  non  è  soltanto  successione  di  stati  eterogenei  o  disparati,  che 
potrebbero  anche  coincidere  nel  tempo,  ma  di  stati  disgiunti,  tali 
cioè  che  non  possono  coesistere.  Soltanto  in  qnest'  ultimo  caso  il 
rapporto  temporale  è  qualcosa  di  essenziale  e  non  qualcosa  d'in- 
differente e  d'accidentale. 

■  Conchindeudo,  possiamo  dire  che  in  tutte  queste  forme  di  can- 
giamento sono  necessariamente  implicite:  1"  La  coscienza  del  tem- 
po; 2°  la  continuità  nella  successione;  3°  l'esistenza  d'un  soggetto 
del  cangiamento.  Senza  continuità,  non  e  possibile  parlare  di  can- 
giamento vero  e  proprio.  Tale  condizione,  del  resto,  s'identifica  con 
la  3*,  poiché  il  soggetto  del  cangiamento  in  tanto  esiste  in  quanto 
implica  continuità  net  tempo  e,  finché  siamo  nel  mondo  esterno, 
l'unità  spaziale,  e,  d'  altra  parte,  la  continuità  in  tanto  è  possibile  in 
quanto  esiste  nn  substrato  identico,  cioè  nn  soggetto  del  cangia- 
mento. Qualsiasi  successione  di  qualità  che  noi  consideriamo  come 
non  inerenti  a  nessuna  cosa  determinata  non  può  apparire  come 
cangiamento  se  non  rispetto  alla  coscienza  stessa  di  cui  quelle  qua- 
lità sono  stati  o  determinazioni  successive. 

Come  l'esperienza  estema,  cosi  l'esperienza  intema  consiste  in 
massima  parte  in  cangiamento,  il  quale  si  distingue  dai  cangiamenti 
esterni  perchè  in  questi  ultimi  è  spesso  implicito  un  riferimento 
spaziale  che  manca  in  quelli  intemi.  Il  cangiamento  psichico  è  pu- 
ramente qualitativo.  Inoltre,  la  successione  degli  stati  qualitativi 
è  avvertita  qui  in  modo  abbastanza  diverso  da  quello  in  cui  è  av- 
vertita la  successione  delle  qualità  nel  mondo  estemo.  In  quest'ul- 
timo, noi  non  cogliamo  direttamente  la  persistenza  del  soggetto 
traverso  le  modificazioni  come  la  cogliamo  nel  cangiamento  interno: 
l'esperienza  psichica  ci  dà  gli  stati  successivi  nella  loro  immediata 
compenetrazione  coli'  io,  sicché  essi,  piuttostochè  apparirci  come 
stati  successivi  con  cui  ci  si  rivela  il  soggetto  che  noi  induciamo 
al  di  là  di  essi,  ci  appaiono  invece  come  produzioni,  atti  dell'  io 
che  avverte  sé  stesso  insieme  coi  suoi  stati.  E  perchè  il  soggetto 
dell'  esperienza  intema  non  può  essere  che  uno,  è  evidente  che  ogni 
cangiamento  intemo  non  pnò  apparire  inerente  che  all'  Ìo  e  che 
l'univocità  richiesta  come  condizione  essenziale  del  cangiamento 
vero  e  proprio  qui  è  data  dal  fatto  stesso  che  il  cangiamento  è 
interno,  cioè  inerente  all'  io.  Ciò  non  toglie  che  per  ragioni  diverse 
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possa  rivolgersi  l' attenzione  agli  stati  subiettivi  non  in  quanto  ma- 
nifestazioni dell' t'o,  ma  inquanto  momenti  successivi  d'una  parti- 
colare funzione  psichica.  In  tal  caso,  il  cangiamento  è  relativo  a 
quella  determinata  funzione,  che  ne  costituisce  il  substrato;  e  al- 
lora ciò  che  appare  come  cangiamento  in  riguardo  a  una  funzione 
può  esaere  indifferente  per  un'altra. 

Dall'analisi  fatta  delle  varie  forme  di  cangiamento  risulta  che 
esso,  mentre  è  un  dato  dell'esperienza,  non  è  poi  sufficiente  a  sé 
stesso.  Da  una  parte,  esso  implica  continuità,  la  quale  a  sua  volta 
in  tanto  è  possibile  e  ai  distingue  dalla  semplice  sostituzione,  in 
quanto  è  presupposto  (e  nel  caso  dell'esperienza  interna  esso  è  di- 
rettamente appreso)  un  substrato  che  permane.  D'altra  parte,  il 
cangiamento  per  aè  non  è  intelligibile,  perchè  negazione  del  prin- 
cipio d'identità.  Soltanto  ciò  che  è  e  permane  identico  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione:  ciò  che  è  è.  Per  comprendere  come  qualcosa 
che  è  non  sia  più  e  come  qualcosa  che  non  era  sia,  è  necessario 
ricorrere  a  una  giustificazione,  cioè  all'ammissione  di  una  causa, 
di  qualunque  ordine  essa  sia  (estrinseca,  immanente  o  libera).  La 
conclusione  a  cui  porta  l'esistenza  del  cangiamento  è  l'esistenza 
d'una  pluralità  di  esseri  in  rapporto  tra  loro,  forniti  della  capacità 
di  agire  l'uno  sull'altro.  II  principio  di  causa  trova  cosi  il  suo 
sostegno  in  quello  di  sostanza,  poiché  tutti  i  cangiamenti  osserva- 
bili non  sono  concepibili  se  non  come  prodotti  dell'azione  spon- 
tanea d'una  sostanza  o  come  effetto  dell'azione  che  una  sostanza 
subisce  da  parte  di  altre. 

Senonchè,  dal  fatto  che  il  cangiamento  non  è  per  sé  intelligibile 
come  il  princìpio  d'identità,  alcuni  hanno  voluto  concludere  che 
l'identità  nel  tempo  è  l'attributo  necessario  dell' essere  e  che  il 
cangiamento,  il  divenire  non  siano  che  forme  subiettive  o  parvenze 
illusorie. 

È  la  concezione  dell'essere  unico,  immutabile  ed  eterno  degli 
antichi  Eleati  contro  il  perenne  flusso  di  Eraclito;  ed  è  la  conse- 
guenza fatale  a  cui  si  giunge  quando  ci  si  abbandoni  alla  vuota 
dialettica  d'una  ragione,  astratta  dal  suo  vital  contenuto  e  insche- 
letrita  in  formule  di  rigorose  '  identità  matematiche.  Ohe  riman 
delle  cose?  Un  principio  senza  moto  e  senza  vita;  qualcosa  che  non 
è  neppure  la  coerenza  logica  del  nostro  pensiero,  perchè  questa 
in  tanto  ha  valore  e  significato  in  quanto  si  oppone  al  vario  flut- 
tuar dell'esperienza,  e  nel   molteplice  avvicendarsi  delle  immagini 
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assicura  la  stabilità  dei  concetti.  Tolta  da  questa  atmosfera  non  è 
più  possibile  la  sua  funzione  e  il  pensiero  stesso  si  arresta,  e  sva- 
nisce nel  nulla.  La  legge  di  identità,  perchè  abbia  efficacia  e  valore, 
deve  applicarsi  ad  una  molteplicità,  in  cui  si  svolga  il  movimento 
del  pensiero:  priva  d'  un  tal  contenuto  non  è  più  concepibile.  L'as- 
soluto come  pura  identità  di  permanenza  è  qualcosa  che  non  riu- 
sciamo a  pensare  esistente  in  realtà.  Bel  resto,  ancbe  ammesso  che 
si  possa  giungere  a  pensarlo  come  un  concetto  lìmite,  resta  sempre 
inintelligibile  che  da  tale  perfetta  identità  possa  scaturire  l'illu- 
sione del  molteplice,  e  da  una  legge  inviolabile  di  permanenza 
la  fantasmagoria  d'un  mondo  che  si  cangia.  Si  ha  un  bel  dire  in- 
fatti che  il  cangiamento  è  illusorio,  riman  sempre  da  spiegar  come 
qnesta  illusione  si  produca,  perchà  essa,  se  non  altro,  è  un  fatto 
psichico  eh©  viviamo  direttamente  e  del  quale  perciò  non  pos- 
siamo negare  l' esistenza. 

Il  cangiamento  dunque  come  fenomeno  subbiettivo  è  reale;  ma 
si  potrebbe  dire:  nella  cosa  in  sé,  nell' assoluto  non  esiste  un  tale 
svolgimento  che  è  solo  un  carattere  della  coscienza  empirica;  in 
poche  parole:  l'assoluto  in  sé  stesso  è  uno,  ma  apparisce  molteplice, 
è  persistente  nella  sua  identità,  ma  apparisce  in  continua  trasfor- 
mazione. Per  il  fenomenismo  che  non  ammette  le  cose  in  sé  la 
questione  è  presto  risoluta  in  favore  della  realtà  del  cangiamento; 
ma  non  tutti  son  disposti  a  concedere  che  tolto  il  fenomeno  non 
resti  più  nulla. 

D'altra  parte,  è  impossibile  riconoscere  il  cangiamento  nella  co- 
scienza e  nello  stesso  tempo  volere  che  sia  immobile  1'  assoluto. 
Qualonque  sia  il  rapporto  che  si  stabilisce  fra  coscienza  e  realtà,  è 
evidente  che  ogni  accadere  della  prima  in  quanto  apprendimento 
della  realtà  non  può  non  essere  correlativo  a  un  accadere  delta 
realtà  stessa.  Il  nostro  pensiero  si  ribella  ad  ammettere  che,  es- 
sendo una  perfetta  identità  la  legge  delle  cose,  ne  possa  derivare 
il  molteplice  contenuto  della  coscienza  e  la  sua  incessante  trasfor- 
mazione senza  che  sì  alteri  in  nessun  modo  l'imperturbabile 
rigidità  dell'essere.  Questo  o  non  ha  nessuna  relazione  coli' accadere 
fenomenico  ed,  astratta  unità  senza  vita,  permane  eternamente 
immobile  nella  sua  atarassia,  e  allora  à  un  caput  mortuum  di  cui  il 
mondo  fenomènico  può  fare  a  meno  benissimo  ;  0  deve  essere  ragion 
sniSciente  del  perenne  rinnovarsi  della  coscienza  e  della  esperienza 
e  allora  non  può  conservare  la  sua  rigida  identità  e  il  suo  perfetto 
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quietismo.  Del  resto,  non  si  vede  a  che  scopo  debba  negarsi  il  di- 
veoire  nella  realtà,  quando  poi  si  sia  costretti  ad  ammettere  un 
divenire  almeno  fenomenico.  Se  è  impossibilità  logica  il  divenire, 
non  si  vede  come  possa  essere  una  realtà  nella  coscienza.  Né  vale 
il  dire  che  anche  nella  coscienza  il  divenire  è  fenomenico  e  che  lo 
spirito,  nella  sua  intima  realtà,  è  ano  e  immutabile.  Poiché  anzitutto 
nel  mondo  della  coscienza  ciò  che  è  fenomeno  è  anche  reale;  e  poi, 
anohe  volendo  sottilizzare,  giacché  ì  fenomeni  sono  realmente  ap- 
presi dallo  spirito,  allora  non  solo  l'apprendimento  stesso  da  parte 
dello  spirito,  in  quanto  atto  di  questo,  é  anch'  esso  un  cangiamento, 
ma  i  fenomeni  stessi,  essendo  qualcosa  di  cui  si  può  parlare  e  rap- 
presentando dei  cangiamenti,  provano  che  il  cangiamento  non  è  af- 
fatto nna  impossibilità  logica. 
Coloro  che  si  sono  ostinati  a  considerare  come  contraddittorio  il 


son  reso  ben  conto  del  signifi- 
iamente  identificata  coli'  iden- 
iste  fra  intuizione  e  pensiero. 


cangiamento  (es.  Zenone  d'Elea),  non  si  i 
cato  vero  dell'intelligibilità  (arbitraria 
tità  astratta)  e  della  differenza  che  esis 
Il  cangiamento,  diceva  Zenone,  è  contradittorio,  perchè  nel  momento 
che  la  cosa  cangia  essa  nello  stesso  tempo  é  e  non  è  quella  di  prima. 
Dal  punto  di  vista  del  dualismo,  essendo  la  conoscenza  distinta 
dagli  oggetti  estemi,  parrebbe  che  nulla  si  opponesse  al  pensiero  di 
una  realtà  immutabile  di  fronte  al  perenne  divenire  dello  spirito. 
Ora,  il  passaggio  dall'una  all'altra  determinazione  del  reale  onde 
risulta  il  divenire,  non  ha  luogo  per  successive  contraddizioni  e 
negazioni,  ma  attraverso  una  serie  di  momenti  positivi.  Noi  pos- 
siamo risolvere  il  dato  intuitivo  del  movimento  in  elementi  astratti, 
ma  bisogna  allora  ricordarsi  che  ciascuno  di  questi  elementi  è  solo 
una  veduta  parziale,  un  limite  che  abbiamo  posto  noi  per  comodità 
di  analisi  e  di  ricerca,  e  che  non  corrisponde  a  nessuna  divisione 
reale.  Cosi  da  un  lato,  isolando  dal  processo  del  cambiamento,  che 
è  colto  per  un'  intuizione  immediata,  alcuni  elementi,  che  vi  per- 
sistono xiniformi,  possiamo  affermare  che  il  corpo  è  quello  di  prima; 
se  invece  ci  mettiamo  da  un  altro  punto  di  vista  e  nell'  idea  astratta 
del  complesso  dei  dati  intuitivi  facciamo  entrare  solo  gli  elementi 
diversi,  saremo  indotti  a  formulare  un  giudizio  contradittorio.  Ma 
chi  non  vedo  che  l'opposizione  è  in  tal  modo  creata  artificiosa- 
mente dalle  nostre  vedute  parziali? 

n  cangiamento  non  contraddice  per  nulla  ai  principi  dell'intel- 
letto umano:  certo  la  genesi  del  nuovo  nell'incessante  flusso  del- 
l'esperienza sfugge    alla    presa  dei    nostri   concetti,   che   alla  loro 
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oniverealitÀ  e  identità  debbono  sacrificare  la  feconda  ricchezza  della 
natura  e  dello  spirito;  ma  se  il  divenire  concreto  non  pnò  essere 
completamente  tradotto  in  termini  di  pensiero,  ciò  non  vuol  dire 
che  9Ìa  illogico  addirittura.  La  contraddizione  svanisce  quando  al 
posto  dei  termini  astratti  ed  incompleti  si  pone  la  pienezza  della 
realtà  intuita.  L'errore  di  Hegel  sta  nell'avere  eretto  a  sistema 
quella  pretesa  contraddizione,  facendone  l' essenza  stessa  del  dive- 
nire. Anche  se  at  disopra  dell'intelletto  amano  e  della  logica  co- 
mune fosse  possibile  pensare  una  ragione  che  superi  la  contraddi- 
zione con  la  sintesi  degli  opposti,  non  riusciremmo  per  ciò  a 
dednrne  logicamente  la  necessità  del  divenire.  L'essere,  dicono  gli 
hegeliani,  è  l'assoluta  indeterminazione  e  come  tale  s'identifica  col 
non  essere,  perchè  nell'uno  e  nell'altro  vi  è  l'assenza  di  qualsiasi 
contenuto,  cioè  il  nulla:  il  pensiero  .dal  primo  è  quindi  necessaria- 
mente tratto  al  secondo  e  dal  secondo  al  primo  ed  in  questo  pas- 
saggio è  il  ritmo  perenne  del  divenire. 

In  tal  modo,  da  nna  parte,  per  passare  dialetticamente  dall'essere 
al  non  essere,  si  mette  ìn  rilievo  la  loro  identità  formale,  che  è 
nell'assenza  di  qualsiasi  determinazione;  dall'altra  poi  si  preten- 
derebbe che  il  passaggio  dal  primo  al  secondo  termine  di  tale  per- 
fetta identità  costitnisse  l'essenza  del  divenire.  Ma  chi  non  vede 
come  dal  pensiero  di  due  termini  identici  sìa  impossibile  dedurre 
il  movimento  che  richiede  una  diversità  di  contenuto  nelle  fasi 
successive  del  processo?  Gli  hegeliani  son  pronti  a  cambiarvi  le 
carte  in  mano  e  a  dirvi  che  essere  e  non  essere  non  sono  più  iden- 
tici, ma  opposti  fra  loro,  quando  vogliono  trarne  il  divenire  ;  se- 
uonehè  non  si  capisce  in  tal  caso  come  possa  aver  luogo  il  miracolo 
della  fusione  dei  due  contradittorì.  La  verità  è  che  essere  e  non 
essere  non  sono  affatto  due  termini  identici  :  l' essere  anche  nella 
piò.  completa  indeterminazione  non  è  il  nulla,  anzi  nella  sua  idea 
sono  potenzialmente  implicite^  tutte  le  possibili  determinazioni  del 
reale:  il  procedimento  dialettico  non  farebbe  in  fondo  che  rendere 
esplicite  quelle  determinazioni,  le  qnali  son  poste  nel  momento 
stesso  in  cui  l'idea  è  pensata.  Il  nulla  assoluto  del  resto  non  è 
neppuT  concepibile  :  la  negazione  è  sempre  nel  nostro  pensiero  re- 
lativa a  nna  partioolar  forma  di  esistenza  e  contiene  nello  stesso 
tempo  l'esigenza  d'nn'altra  forma  di  essere;  applicata  a  questo 
nella  sua  totalità  non  è  più  pensabile.  Bisogna  guardarsi  dalle 
illusioni  che  il  linguaggio  molte  volte  ci  crea  :  non  perchè  si  pos- 
sono agevolmente  unire  le  due  parole  non  ed  essere,  ciò   vuol  dire 
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che  ai  due  termini  così  accoppiati  in  astratto  corriaponda  nn'idea. 
La  negazione  sì  riferisce  sempre  a  un  particolar  contenuto,  a  ona 
di  quelle  sezioni  del  reale,  che  abbiamo  artificialmente  intagliate 
dalla  vasta  tela  dell'  esistenza  per  fissarle  nei  nostri  concetti  in- 
completi e  unilaterali;  e  nel  giro  di  qnesti  ha  un  valore  indiscuti- 
bile in  quanto  ci  spinge  a  oltrepassarli,  come  vedute  parziali,  per 
ristabilire  l'unità  del  sistema.  In  questa  funzione  subbiettiva  sta 
tutto  il  significato  delle  dialettica;  ma  quando  essa  pretende  di 
uscire  dalla  sfera  dei  nostri  concetti  per  darci  il  ritmo  d'un  pro- 
cesso reale  diviene  un  puro  giochetto  di  parole.  Le  opposizioni 
assolute  non  esistono  nel  mondo,  quale  ci  è  dato  dall'esperienza, 
ma  tra  le  nostre  vedute  frammentarie  delle  cose;  la  realtà  è  un 
tiitto  coerente  nella  ricchezza  del  suo  contenuto,  mutevole  e  di- 
verso, ma  non  contradittorio  ;  e  i  suoi  diversi  momenti  non  sono  vuote 
negazioni  formali,  ma  sempre  nuove  a£fermazioni  concrete  d' una 
vita  feconda,  che  s'integrano  e  si  collegano  in  una  vasta  unità. 
L'idea  dei  divenire  non  può  dunque  dialetticamente  costruirsi  0 
dedursi  da  una  necessità  intrinseca  del  pensiero,  ma  attinge  dalla 
immediata  intuizione  della  nostra  coscienza  e  del  mondo  il  sno 
molteplice  contenuto  ;  il  nostro  intelletto,  quando  tenta  di  esaurirla 
con  le  sue  categorie,  trova  sempre  qualcosa  che  gli  sfìtgge.  La 
trasformazione  qualitativa  delle  cose  è  un  dato  dell'esperienza  e 
nessuno  sforzo  speculativo  potrà  giammai  farla  scaturire  da  una 
pretesa  contraddizione  che  s'annidi  nel  seno  dell'Idea.  Curioso, 
intanto,  che,  mentre  alcuni  negano  la  realtà  del  divenire  in  forza 
del  principio  di  contraddizione,  altri  invece  lo  deducano  dal  prin- 
cipio di  contraddizione  che  sarebbe  insito  nel  cuore  della  realtà 
assolata.  Ma  l'Idea  rimarrebbe  una  vuota  entità  indeterminata  se 
non  le  si  aggiungessero,  senza  aver  l' aria  di  farlo,  le  successive 
determinazioni,  che  la  rendono  sempre  più  concreta  e  che  sono 
attinte,  non  dalla  sua  negazione,  ma  dall'  immediata  esperienza  di 
noi  stessi  e  del  mondo.  Hegel  pretende,  è  vero,  che  al  di  sopra  di 
questa  serie  di  cangiamenti  che  si  svolge  nel  tempo,  e  che  l' imper- 
fetta conoscenza  empirica  ci  rappresenta  come  una  successione  di 
momenti  esterni  l'uno  all'altro,  sia  possibile  pensare  lo  sviluppo 
dell'  idea  che  diviene  fuori  del  tempo  ;  ma  se  in  tal  modo  la  serie 
delle  determinazioni  è  posta  nella  sua  totalità  fin  dal  primo  mo- 
mento, non  vi  è  passaggio,  non  vi  è  moto,  non  vi  è  divenire. 
* 

Abbiamo  visto  che  il  cangiamento  per  sé  non  è  tale  da  appagare 
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le  esigenze  della  ragione  e  che  deve 
principi  di  sostanza  e  di  causa.  Senon 
la  catena  dei  cangiamenti  e  constatate 
spontaneo  il  bisogno  di  sapere  a  che 
qui  insomma  l'insufficienza  del  prin 
e  a  dare  un  significato  soddisfacente 
■venire.  Va  bene  che  ogni  cangiamen 
in  qualsiasi  modo  esplicabile  per  via 
Ma  da  che  cosa  infine  è  richiesta  tu 
giamenti?  Questa  esigenza,  che  già 
pensiero  in  base  alla  contemplazioi 
insieme,  si  fa  poi  sentire  come  una  n 
di  fronte  a  certe  speciali  forme  dì  si 
contraddicono  al  principio  dell' adegut 
cedente  che  sembra  postulata  dal  p 
sima  approssimazione  al  principio  d' ì 
se  esistano  cangiamenti  d' ordine  3p< 
significato  da  qualche  altra  cosa  che 
ìitk  puro  e  semplice,  sorge  cioè  Ìl 
quale  sin  da  questo  punto  si  vede  e 
della  finalità  nel  mondo. 

Intanto  è  da  notare   che,  mentre 
stessa  esperienza  immediata,  colla 
d'evoluzione  sorge  invece  da  una  , 
all'esperienza,   è  cioè  un  concetto  d 
dati  forniti  dall'esperienza. 

L'idea  d'evoluzione,  sorta  dapprìi 
solitari  filosofi,  che,  contemplando 
divenire,  tentarono  con  ardito  peni 
naturale  e  di  coglierne  il  ritmo  { 
della  vita,  solo  verso  la  prima  metà 
ardue  sfere  della  speculazione  metal 
biologiche  e  umane,  portandovi  un 
fecondo  principio  direttivo,  Accolt 
sostenitori  di  vecchie  dottrine  filose 
in  essa  il  trionfo  del  naturalismo,  e 
lìsmo,  a  poco  a  poco  pervadeva  tutf 
più  gagliardamente  era  oppugnata 
penetrava  nel  pensiero  con  la  potei 
niale,  che,  ricollegando  l'uomo  alla 
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loro  vita  alla  terra,  e  la  terra  alla  grande  nebulosa  solare, 
ava  attraverso  le  infinite  apparenze  della  natm-a  quell'intima 
ofonda  unità,  che  da  sé  sola  basta  a  sedurre  le  menti  Non  è 
leravigliarsi  se  nell'impeto  dei  primi  entusiasmi  e  delle  pole- 
e  accanite,  cosi  dall'una  come  dall'altra  parte  non  si  riuscisse 
der  chiaro  in  qnell'  idea,  e  ne  sorgessero  quindi  errori  e  con- 
ni grossolane,  che  pur  troppo  vediamo  ancora  perpetuarsi  ai 
ri  giorni. 

sembra  perciò  indispensabile  tentarne  un'analisi  accurata  che 
hiarisca  il  contenuto,  mettendo  in  evidenza  i  suoi  elementi 
tntivi. 

le  s'intende  per  evoluzione?  Che  l'idea  d'evoluzione  non  sia 
ben  determinata,  come  potrebbe  parere  a  prima  vista,  lo  di- 
rano  le  definizioni  discordi  di  coloro  che  hanno  più  o  meno 
ito  di  approfondire  l'analisi.  Fouillée  identifica  l'evolnzione 
tm  movimento  lento  ©  progressivo  (1).  Haeckel  comprende  sotto 
to  nome  le  continue  modificazioni  della  sostanza  (2).  Brunetière 
ino  corso  sull'evoluzione  dei  generi  letterari  spiega  ch'egli 
ide  con  questa  parola  un  insieme  di  trasformazioni  graduali, 
lalsiasi  senso  esgo  si  produca,  e  ritiene  che  il  gran  vantaggio 
lest'idea  consista  nello  sbarazzarci  dall'altra  di  progresso,  cioè 
:ammino  generale  del  mondo  in  una  direzione  determinata  (3). 
ido  Demoor,  Massart  e  Vandervelde  (4)  la  parola  evoluzione 
implica  per  sé  stessa  nessuna  idea  di  progresso  o  di  regresso, 
enota  solo  tutte  le  trasformazioni  d'un  organismo  o  d'una 
tà  senza  dirci  nulla  intorno  alla  loro  utilità  o  al  danno  che 
ìriva.  L'evoluzione  d'un  organo  o  dei  suoi  elementi  sarà  re- 
iva  se  tende  a  farli  scomparir©  ;  sarà  progressiva  invece  se  dà 
I  alla  formazione  di  organi  nuovi  o  allo  sviluppo  di  qnelli 
istenti.  Lo  Spencer  (5),  tutti  lo  sanno,  pone  come  formula 
-ale  di  ogni  processo  evolutivo  il  passaggio  da  un  omogeneo 
lamento  indefinito  e  incoerente  a  un  eterogeneo  relativamente 
ito  e  coerente;  legge,  alla   quale  l'Ardigò  (6)  ha  creduto  più 


Htvue  dea  deux  monde»  (189S,  15  Gennaio). 

Rtligion  et  ioolulion,  Paris,  1907,  p.  122. 

[jALIsde,  La  dii*olutioit  oppotit  a  V  ivùlMion,  Paris,  Alcan,  1899,  p.  6  »eg. 

V  Evolìitton  rignitive  en  biologie,  et  en  lociologie.  Parìa,  1899,  p.  17. 

La  Prtmieri  Principe*,  Parifi,  1902,  p,  246  seg. 

'Jpere  Jiiotofieht,  Padova,  1894,  voi.  Ili,  pa^;.   79  eeg. 
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Scientifico  sostituire  l'altra    del    passaggio    dallo 
atinto. 

In  fondo  tutti  gli  autori  son  d' accordo  nell'  ii 
zione  come  ana  trasformazione  lenta  e  graduale. 
volo  che,  mentre  alcuni  credono  ohe  non  si  pos 
dell'idea  di  progresso,  altri  all'opposto  ritengoi 
essenziale  di  quell'idea  consista  nel  bandire  dal  don: 
'  biologiche  e  sociali  la  considerazione  d' un  fine  ulti 
si  svolga  l'universo.  Basta  secondo  costoro,  per  di 
cesso  evolutivo  dagli  altri  cambiamenti  o  fenome 
mento  di  complessità  nel  sistema:  l'ordine  evoluti 
meno  al  più  differenziato,  l'ordine  della  dissoluzio: 
sione  in  senso  inverso. 

Il  Kichard  (1),  che  ha  analizzato  di  recente  l'id 
dal  punto  di  vista  della  filosofia  della  contingenza 
si  possa  e  si  debba  dare  a  questo  concetto  un  e 
da  quello  di  processo  causale.  L'idea  di  evoluzi 
identica  all'altra  di  divenire  o  di  sviluppo,  cioè  d 
regolare  modificata  da  una  regolare  complicazione 
successione.  In  tal  modo  definita  essa  è  implicita  i 
pirica  di  legge,  cioè  del  rapporto  di  antecedente 
non  aggiunge  nulla  al  concetto  di  fenomeno.  Bi 
bene  dal  ricercare  in  esso  una  formula  esplicati' 
come  ha  tentato  lo  Spencer,  se  non  si  vuol  ritori 
delle  primitive  scuole  filosofiche  della  Grecia:  l'è 
una  legge,  ma  un  concetto  direttivo  dell' esperieni 
vera  e  legittima  esplicazione  nel  metodo  genetico 
essere  fecondo,  non  deve  limitarsi  a  determinare  \ 
formule  di  sviluppo  o  di  passaggio  dal  semplice  i 
deve  farci  conoscere  la  filiazione  reale  e  storica  di 
/e  di  ogni  ordine  di  fenomeni.  E  con  ciò  noi  1Ì  av 
gati:  che  altro  vaol  dire  infatti  spiegare  se  non 
cessione  effettiva  dei  fenomeni  che  costituiscono  u 
per  un'illusione  del  nostro  intelletto  si  dà  un  valor 
cosidette  leggi  razionali:  queste  in  fondo  più  ci 
dell'esperienza  la  impoveriscono,  presentandocela 
più  economica.  Tra  scienze  sperimentali  e  scienza 
può  quindi  stabilire  nessuna  diff^ereuza;   cosi  le  u 

(1)  L'icUt  d'ivolnlion  daiu  la  nature  et  t'kiiloire,  Paris,  190C 
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non  ci  danno  che  leggi  empiriche  e  contingenti  di  successione  dei 
fenomeni,  cioè  la  conoscenza  genetica  dei  processi  naturali.  L'idea 
di  evolnzione,  per  concladere,  nnlla  aggiunge  al  concetto  di  pro- 
cesao  causale;  è  qnindi  meglio  metter  da  parte  qnella  parola,  che 
altro  effetto  non  avrebbe  se  non  dì  far  nascere  confusioni  introdu- 
cendo nel  dominio  delle  scienze  empiriche  Ì  principi  metafìsici  di 
metamorfosi  universale,  di  progresso  all'infinito,  di  continuità  asso- 
luta, dei  qoalì  basterebbe  una  sola  per  isviare  e  sconvolgere  lo 
stadio  metodico  della  natura  (1). 

Tralasciamo  di  confutare  le  idee  del  Richard  intorno  al  valore 
delle  soìenze  fisico-matematiche  e  ai  loro  rapporti  con  le  scienze 
storiche,  perchè  l'esame  di  esse  ci  condurrebbe  a  uno  studio  cri- 
tico della  teoria  della  contingenza  fuori  dei  limiti  della  nostra  ana- 
lisi. Ci  domandiamo  soltanto  :  È  vero,  come  afferma  il  Richard,  che 
il  processo  evolutivo  si  può  senz'altro  identificare  col  rapporto  di 
causa  ed  effetto  0  con  la  anccessione  storica  dei  fenomeni  ? 

Uno  degli  elementi  essenziali  dell'idea  di  evoluzione  è  la  genesi  di 
qualità  e  di  forme  nuove  ;  non  è  posaibile  parlare  di  sviluppo  se  qualche 
cosa  di  nuovo  non  venga  ad  aggiungersi  al  sistema  o  all'  organi- 
smo :  l'aumento  di  complessità  nella  struttura  è  anzi  preso,  dai  più 
autorevoli  evoluzionisti,  come  sinonimo  di  processo  evolutivo.  Ora 
l'idea  di  causalità  (parlo  del  concetto  di  causa  come  è  inteso  co- 
munemente nel  campo  delle  scieni'.e  sperimentali)  per  la  sua  stessa 
natura  conduce  a  trascurare  le  variazioni  dei  fenomeni  per  cogliere 
in  essi  un  rapporto  costante  ed  universale.  I  contingentisti  mi  osser- 
veranno che  questo  procedimento  è  arbitrario  perchè  i  fenomeni 
non  si  riproducono  mai  perfettamente  in  maniera  identica;  ma  io 
credo  che  tale  osservazione  si  fondi  sopra  un  equivoco  e  per  to- 
glierlo farò  una  piccola  distinzione. 

È  verissimo  (e  chi  s'è  mai  sognato  di  negarlo?)  che  anche  nel 
mondo  fisico  si  producono  fatti  nuovi  :  negare  ciò  sarebbe  Io  stesso 
che  escludere  la  possibilità  del  cambiamento,  cioè  del  fenomeno, 
ritornando  all'antica  concezione  eleatica  dell'essere  unico  immu- 
tabile ed  eterno.  Ma  altro  è  il  fatto  considerato  nella  sua  indivi- 
dualità concreta,  altro  è  il  fenomeno,  cioè  quel  lato  uniforme  e 
costante  del  fatto  stesso  per  cui  può  rientrare  in  una  legge  ;  che 
in  ogni  fatto  ci  sìa  un  elemento  di  novità  non  esclude  per  nulla 
che  lo  scienziato  vi    possa  ritrovare  alcune    note  caratteristiche. 


(l)  Op.  cit.,  p.  821. 
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costanti  ed  tmiversali,  che  lo  autorizzino  a  porlo  nella  categoria 
d'un  determinato  fenomeno.  In  base  a  che  affermerete  voi  che 
questo  procedimento  è  illegittimo?  H  contingentismo  può  aver  ra- 
gione quando  combatte  il  determinismo  a  oltranza,  per  cui  ogni 
fatto  è  determinato  dagli  antecedenti  nella  sua  totalità;  ma  esagera 
a  sua  volta  e  diviene  insostenibile,  quando  nega  la  costanza  e  l'uni- 
versalità della  legge.  Le  due  posizioni  estreme  del  determinismo  e 
del  contingentismo  derivano  in  fondo  dal  trascurare  uno  degli  ele- 
menti costitutivi,  di  ogni  fatto  naturale:  l'uno  pretende  di  sacri- 
fìcare  il  lato  nuovo,  che  è  in  ogni  avvenimento  individuale,  all'elemento 
che  si  ripete  e  si  può  quindi  prevedere;  l'altro,  al  contrario,  in 
nome  della  novità  del  fatto,  crede  di  poter  escludere  qualsiasi 
costanza  e  qnindi  anche  ogni  previsione  scientifica.  La  verità,  al 
solito,  sta  in  mezzo:  ogni  momento  della  natura  è  in  funzione  di 
due  fattori:  l'uno  costante,  l'altro  variabile;  il  primo  rende  pos- 
sibile la  permanenza  della  legge  cassale,  il  secondo  invece  è  il 
necessario  presupposto  dello  sviluppo  di  nuove  forme.  Sicché,  mentre 
neir  ordine  evolutivo  ogni  membro  della  serie  è  posto  dopo  il  suo 
precedente  appunto  perchè  lo  oltrepassa,  contenendo  un  gruppo  di 
caratteri  nuovi  non  determinati  dagli  antecedenti,  nell'ordine  causale 
ogni  elemento  caratteristico  del  fenomeno  è  legato  da  un  rapporto 
di  sequenza  necessaria  ed  universale  coi  fenomeni  anteriori.  Il  fe- 
nomeno causa  è  necessario  e  suflSciente  per  il  prodursi  del  feno- 
meno effetto,  ma  una  specie  qualunque  di  organismi,  se  è  necessaria 
per  la  produzione  d'una  specie  più  complessa,  non  è  per  sé  sola 
sufficiente.  È  chiaro  dunque  che  l'ordine  evolutivo  non  si  può  con- 
fondere con  la  semplice  successione  causale,  come  vorrebbe  il  Ei- 
chard  ;  con  ciò  non  intendiamo  affermare  che  l' uno  escluda  l' altro  : 
sono  due  punti  di  vista  diversi  da  cui  si  possono  guardare  anche 
i  medesimi  processi,  ora  facendo  astrazione  dagli  elementi  nuovi 
dei  fatti  per  cogliere  in  essi  ciò  che  si  ripete,  ora  sottolineando 
invece  questi  nuovi  caratteri,  per  cui  la  natura  si  evolve. 

Un'  altra  differenza  essenziale  risulta  all'  analisi  tra  l' idea  di  cau- 
salità e  quella  di  evoluzione.  In  ogni  processo  evolutivo  i  termini 
della  serie,  pur  essendo  diversi  per  il  grado  di  complessità,  son  sem- 
pre stadi  successivi  d'uno  stesso  sistema;  nella  successione  causale 
invece  i  fenomeni  ..che  compongono  la  serie  possono  benissimo  ap- 
partenere a  due   classi  completamente  diverse. 

L' idea  di  evoluzione  dunque  non  può  sotto  nessun  aspetto  esser 
confusa  con  quella  di  causalità;  ma  d'altra  parte  non  è  legittimo- 
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neppure  identìBcarla  senz'altro  col  concetto  di  successione  atorica 
dei  fatti.  Questa,  intesa  nel  suo  più  largo  significato,  abbraccia 
tutti  i  processi  concreti  della  natura,  in  quanto  formano  una  serie 
complessa  di  fatti  individuali;  quindi  a  ogni  succedersi  di  avve- 
nimenti, siano  essi  fisici,  biologici,  psìchici,  o  sociali,  si  potrebbe 
applicare  l' indagine  storica,  che  tende  appunto  a  darci  la  cono- 
scenza dei  singoli  fatti  individuali  nella  loro  realtà  concreta.  Se 
essa  si  limita  al  mondo  umano  è  solo  perchè  in  questo  l'individuo 
e  il  fatto  singolo  assumono  per  se  stessi  un  valore;  mentre  nel 
resto  della  natura  non  ci  interessa  affatto  di  conoscere  le  fisonomie 
individuali  delle  cose,  mirando  piuttosto  il  nostro  pensiero  al  tipo 
6  alla  legge  universale.  L'individuo  fisico  talvolta  e  l'aspetto  im- 
mediato degli  altri  ammali  traggono  a  sé  la  nostra  anima,  non 
perchè  suscitino  il  nostro  interesse  conoscitivo,  ma  piuttosto  per 
la  loro  significazione  estetica.  Una  storia  della  natura  nel  senso 
preciso  della  parola,  cioè  una  registrazione  dei  suoi  molteplici 
aspetti  come  nelle  vedute  snccessive  d'un  cinematografo,  mentre 
è  un'  utopia  dal  punto  di  vista  pratico,  per  l' assoluta  impossibilità 
di  cogliere  e  fissare  l'infinita  varietà  delle  cose,  non  risponde  alle 
esigenze  del  nostro  spirito  conoscitivo,  il  quale,  che  che  ne  dicano 
i  conti ugentisti,  mira  all'universale  come  alla  sua  meta  più  alta. 
In  ogni  modo,  ae  pure  potessimo  realizzare  questa  fedele  storia  dei 
fatti  fisici  e  biologici,  avremmo  tutt'al  più  un  succedersi  caotico  di 
eventi,  in  cui  il  nostro  pensiero  si  smarrirebbe,  non  mai  un  ordine 
evolutivo.  È  un  errore  il  credere  ohe  questo  ci  si  possa  mostrare 
nella  semplice  esposizione  cronologica  dei  fatti.  Non  tutto  ciò  che 
vien  dopo  è  più  evoluto  rispetto  allo  stadio  antecedente,  come  di- 
mostrano in  modo  assai  chiaro  i  fenomeni  di  regressione  e  di  dege- 
nerazione.  D'altra  parte  nel  divenire  cosmico  si  ha  un  intreccio 
così  vario  di  processi,  che  in  un  medesimo  istante  possono  insieme 
coesistere  e  svilupparsi  individui,  appartenenti  a  tutti  i  gradini 
della  serie  evolutiva.  Come  stabilire  questa  serie  col  puro  criterio 
cronologico?  Storicamente  potremo  dire  quali  piante  e  quali  animali 
vivevano  in  ciascun  periodo  ;  ma  senza  qualche  altro  principio  di- 
rettivo non  avremo  modo  di  ordinarli  in  una  serie  di  cui  ciascun 
membro  ci  si  presenti  come  più  evoluto  di  quello  che  Io  precede. 
È  appunto  questo  criterio  di  ordinamento  «wi  generis  che,  come 
vedremo  meglio  in  seguito,  costituisce  l'essenza  del  concetto  di 
«voluzione,  e  che  distìngue  il  processo  evolutivo  dalla  semplice 
successione  storica  dei  fatti  fisici,  biologici,  psichici  e  sociali.  L'idea 
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ribella  alle  forme  ordinatrici  del  nostro  pensiero:  ciò  equivarrebbe 
a  negare  ogni  valore  conoscitivo  alla  ragione,  a  porre  tra  essi  e  il 
mondo  della  natura  nn  insuperabile  abisso,  una  eterogeneità  asso- 
luta contro  la  quale  dovrebbe  infrangersi  ogni  nobile  sforzo  del- 
l'intelletto.  Togliete  ogni  sistema  di  rapporti,  non  resterà  del 
mondo  che  una  pura  fantasmagoria,  di  cui  potremo  compiacerci 
esteticamente,  ma  nella  quale  non  ci  sarà  dato  cogliere  nesson  or- 
dine e  neppure  vivere  praticamente,  perchè  ogni  forma  di  azione 
esterna  richiede  una  previsione  fondata.  E  d' altronde  non  è  forse 
ozioso  discutere  della  legittimità  dell'  ordinamento  sistematico  per 
concetti,  e  d'una  possibile  ribellione  della  natura  a  questo  preteso 
dispotismo  intellettuale,  se  nella  realtà  dei  fatti  l'esperienza  non 
si  è  mai  negata  a  lasciarsi  plasmare  secondo  ragione?  Quando  si 
ribellerà,  come  arzigogolano  certi  filosofi,  allora  non  solo  non  fa- 
remo più  scienza  e  tanto  meno  filosofia,  ma  cesseremo  addirittura 
di  pensare. 

L'elemento  della  contingenza,  Io  ripetiamo  ancora  una  volta,  ha 
il  suo  valore,  perchè  è  anch'esso  coudizione  fondamentale  di  vita 
e  di  sviluppo;  ma  non  è  il  solo:  accanto  ad  esso  vi  è  sempre  quel 
carattere  di  permanenza,  su  cui  si  fonda  la  legge,  la  quale,  se  deve 
necessariamente  trascurare  l'aspetto  singolare  delle  cose,  non  in- 
tende perciò  di  negarlo. 

L' idea  di  evolnzione  ha  dunque  un  suo  proprio  cotitennto,  di- 
stinto da  quello  di  processo  causale  e  storico,  per  gli  elementi,  che 
abbiamo  cercato  di  mettere  in  evidenza  con  la  nostra  analisi,  e  che 
più  o  meno  sono  adombrati  nella  formula  spenceriana  del  passag- 
gio dall'omogeneo  all'eterogeneo.  Ma  basta  l'aumento  di  comples- 
sità del  sistema  a  definire  senz'altro  il  processo  evolutivo?  In  altri 
termini,  ogni  passaggio  all'eterogeneo  segna  un  passo  in  avanti 
nella  vìa  dell'evoluzione?  Questa  certamente  non  potrebbe  avve- 
nire senza  la  produzione  di  forme  nuove;  ma  se  la  produzione  di 
forme  nuove  e  di  funzioni  più  differenziate  e  più  numerose  è  il 
punto  di  partenza  necessario  d'ogni  processo  evolutivo,  non  è  per 
sé  sola  snpìciente  a  determinarlo.  Non  tutte  le  variazioni  che  si 
producono  per  quella  che  lo  Spencer  chiama  instabilità  dell'  omo- 
geneo sono  tramite  di  evoluzione.  Il  semplice  criterio  numerico 
non  basta  a  darci  l'ordine  evolutivo;  quel  che  più  importa  non  è 
la  quantità,  ma  la  qualità  dei  caratteri  nuovi;  nella  lotta  per  l'esi- 
stenza sopravvivono  non  i  ptU  modificati,  ma  i  meglio  modificati. 
Anzi,  direi  quasi,  il  momento  principale  del  processo  evolutivo  non 
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ò  tanto  il  passaggio  all'  eterogeneo,  per  cui  si  generano  le  novità, 
guanto  lo  stadio  successivo  del  processo,  cioè  la  scelta  di  qaelle 
capaci  di  sopravvivere. 

L' aumento  di  complessità  non  pnò  dunqne  assumersi  come  sino- 
nimo d' evoluzione.  E  necessario  perciò  approfondire  ancor  più 
l' analisi  per  trovare,  se  è  possibile,  altri  elementi  -impliciti  nel  con- 
cetto di  evoluzione.  E  domandiamoci  prima  di  tutto:  Quale  è  il 
criterio  fondamentale  che  i  naturalisti  seguono  nello  stabilire  una 
scala  evolutiva  ?  Forse  contano  solo  il  numero  dei  caratteri,  come 
farebbe  supporre  la  definizione  dello  Spencer  ?  Nient'  affatto.  Questo 
criterio,  lo  abbiamo  già  dimostrato,  sarebbe  InsufGciente  ed  equi- 
voco: un  aumeuto  di  complessità  nella  struttura  di  un  organo  non 
sempre  corrisponde  a  un'  evoluzione  di  esso  :  bisogna  perciò  ricor- 
rere a  un  principio  direttivo  che  ci  dia  modo  di  decidere  se  quella 
complicazione  segna  davvero  un  passo  in  avanti  nelle  vie  dell'  evo- 
luzione, n  criterio  non  può  essere  che  finalistico  :  e  il  fine  in 
molti  casi  sarà  l'utilità  della  specie,  in  altri  sarà  la  realizzazione 
d'un  certo  ideale  che  è  operativo  tanto  nella  nostra  mente  quanto 
nella  realtà,  com'è  nella  produzione  dei  caratteri  morfologici  nel 
mondo  organico  e  com'è  poi  più  chiaramente  ancora  in  tutte  le 
produzioni  disinteressate  dello  spirito. 

L'analisi  del  concetto  di  evoluzione  ci  ha  in  tal  modo  rivelato  i 
dne  elementi  costitutivi  che  lo  distinguono  profondamente  dal  pro- 
cesso causale  e  storico,  coi  quali  alcuni  filosofi  lo  hanno  confuso: 
cioè  la  formazione  di  caratteri  nuovi,  che  si  vengono  ad  aggiun- 
gere in  ogni  membro  successivo  della  serie,  e  l' ordine  gerarchico, 
che  non  è  dato  dalla  semplice  successione  storica  o  dall'aumento 
dì  complessità,  ma  presuppone  un  fine  empirico  come  unità  di 
misura  a  cui  si  possano  riferire  i  diversi  momenli  del  processo  per 
determinarne  il  posto  nel  sistema  evolutivo. 

L'evoluzione  dunque  non  è  solo  cangiamento,  ma  è  un  processo 
avente  un  principio  e  un  fine,  o  osservabili  empiricamente,  come  ac- 
cade nell'evolazione  di  tutti  gli  organismi  (compresi  quelli  sociali), 
ovvero  rintracciabili  nella  direzione  stessa  che  tutta  la  realtà  segue 
nel  suo  divenire,  abbracciando  in  sé  tutte  le  sfere  singole  in  cui  si 
compiono  i  processi  di  evoluzione.  In  quanto  processo  tendente  a  un 
fine,  nel  quale  sono  determinabili  diversi  stadi  che  possono  essere 
caratterizzati  e  valutati  ciascuno  rispetto  al  successivo,  essa  implica 
accrescimento  di  esistenza  e  non  semplice  successione  e  neppure 
semplice  aumento  quantitativo  di  qualità.  In  ogni  processo  evolutivo 
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.  come  una  capitalizzazione  di  energia,  una  conserva- 
.0  ciò  che  è  utilizzabile  negli  stati  anteriori,  più  la  pro- 
[naloosa  di  nuovo  che  esprime  un  valore  più  alto  rag- 
realtà.  Le  diverse  determinazioni  del  processo  evolu- 
ii differenziazione,  la  moltiplicazione,  la  complicazione 
I  delle  funzioni,  non  servono  che  a  caratterizzare  questo 
ilitativo  dell'esistenza,  che  è  il  fine  vero  e  il  significato 
ne.  Ciò  vuol  dire  che  l'esplicazione  integrale  del  prò- 
ivo  non  può  non  essere  fìnalistica.  II  che  non  toglie  che 
to  cangiamento,  debba  sottostare  al  principio  di  ragione, 
orre  notare  che,  se  ogni  momento  non  può  non  essere 
salmente  quanto  al  suo  prodursi,  d' altra  parte  il  suo 
serie  (che  è  quello  che  importa  a  costituire  la  natura 
cesso)  non  può  essere  stabilito  causalmente,  ma  solo  in 
Il  quale  dunque  è  operativo  nel  processo.  In  tal  senso 
lon  solo  non  contraddice  al  principio  di  ragione,  ma  vi 
rio  escludere,  significa  voler  ridurre  l'evoluzione  a  un 
[siasi,  cioè  a  voler  negare  che  un'evoluzione  obbiettiva- 
Certo,  non  ci  nascondiamo  la  difficoltà  emergente  dal 
lome  attivo  qualcosa  che  non  è  ancora  (il  fine).  Qui  il 
Ha  spiegazione  scientifica,  la  quale  esige  l'intervento 
,  dà  origine  a  un  problema  metafisico.  Ora,  quel  che  pes- 
che ogni  forma  di  finalità,  comunque  la  realtà  ce  la 
ce  ad  ammettere  quell'  unica  forma  di  attività  in  cui  il 
[ire  senza  essere  ancora  un  fatto:  l'intelligenza.  Intelli- 
mmanente  negli  esseri  stessi,  poiché  un'intelligenza 
modo  non  potrebbe  esserci  attestata  che  dall'esperienza, 
ice  non  ci  attesta  affatto,  in  molti  esseri,  né  l' intelli- 
aure  la  coscienza,  che  ne  à  il  presupposto  necessario: 
iza  piuttosto  trascendente  la  realtà  naturale,  qnantun- 
I  in  questa.  Quel  che  è  immanente  nell'  essere  è  la  legge 
naie  esso  si  evolve  e  tende  a  raggiungere  il  proprio 
egge,  in  quanto  maniera  di  operare,  non  può  non  pre- 
agente, il  quale  deve  essere  fornito  della  potenzialità 
L' evoluzione  richiede  adunque  da  una  parte  1'  esi< 
ftlcosa  di  concreto  che  si  svolge,  dall'altra  l'esistenza 
luindi  d' un'intelligenza  che  lo  ponga.  Là  dove  l'intel- 
rela  immanente,  cioè  in  quegli  esseri  capaci  di  porsi 
oro  conto,  anzi  di  porre  come  fine  la  più  completa  - 
di  sé  stessi,  noi  abbiamo  il  momento   della  massima 
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approBsimazione  al  fine  dell'  evoluzione,  in  qnanto  tali  esaeri  non 
possono  essere  considerati  come  semplici  momenti  del  processo,  ma 
come  reali  aventi  valore  per  sé.  Guardata  da  tal  punto  di  vista, 
tutta  l'evoluzione  cosmica  mostra  d'avere  la  sua  finalità  nello  spi- 
rito, poiché  la  vita  organica  si  svolge  in  modo  da  favorire  sempre 
di  più  il  sorgere  e  l'evolversi  della  vita  psichica. 

Antonio  Aliotta. 


DI  ALCUNI  CARATTERI  DELLO  SPIRITUALISMO  ODIERNO 


A  rigore  lo  spiritualismo  (1)  non  costituisce  un  indirizzo  parti- 
colare del  pensiero  filosofico,  giacché  ogni  concezione,  la  quale 
non  identifica  la  realtà  con  la  natura,  è  nna  forma  di  spiritualismo. 
Non  vi  ha  dubbio  però  che  è  giusto  e  insieme  necessario  distinguere 
nettamente  la  veduta  spiritualistica  da  ogni  altra  forma  di  idealismo. 
Neanche  il  monismo  spiritualistico  è  senz'  altro  identificabile  col 
vero  e  proprio  idealismo,  giacché  il  primo  pone  la  realtà  nell'in- 
dividuo considerato  come  unità  semplice  —  quantunque  principio  di 
funzioni  molteplici  — ,  mentre  l' altro  pone  la  realtà  nel  cosidetto 
universale  concreto,  il  quale  se  non  mette  capo  in  un'  unità  sem- 
plice, vale  a  dire  nel  vero  individuale,  non  può  essere  concepito  che 
come  sistema  o  come  legge.  D'altra  parte  nel  movimento  specula- 
tivo odierno  si  va  sempre  più  delineando  e  va  sempre  più  acqui- 
stando rilievo  la  tendenza  ad  attribuire  il  massimo  valore  all'in- 
dividualità, alla  personalità  come  tale  e  ad  opporsi  energicamente 
ad  ogni  forma  di  monismo  sostanziale  o  di  parallelismo  psico-fisiolo- 
gico. Da  tal  punto  di  vista  ogni  concezione  spiritualistica  si  presenta 
come  dualistica  in  quanto  nega  la  possibilità  d'identificare  lo  spirito 
col  corpo,  in  qualunque  modo  poi  questo  venga  concepito,  il  che 
non  toglie  che  al  presente,  come  del  resto  in  ogni  tempo,  uno 
dei  principali  fondamenti  ed  appoggi  alla  veduta  spiritualistica 
venga  dalla  profonda   ed    irreducibile    differenza   esìstente   tra    il 


(1)  Vi  è  bisogno  di  osaervare  che  lo  spiritualismo  come  indiriaio  del  pensiero 
filosofioo  non  ha  niente  a  che  fare  con  lo  spiritiamo  ?  Vi  ba  cbi  ai  compiace  di 
batteeeare  col  nome  di  spiritualismo  ciò  che  con  questo  non  ha  niente  di  comune  : 
ma  ognun  vede  che  neseun  carattere  di  serietà  può  essere  attribuito  e.  tale'deao- 
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]iiale  ci  si  rivela  per  mezzo  del  senso  e  il  mondo  quale  ci 
,  per  mezzo  della  ragione.  Non  soltanto  l'uomo  del  volgo  è 
e  nel  fondo  dualista,  ma  anche  lo  scienziato  non  può  orien- 

nou  può  proseguire  nelle  sue  indagini  che  presuppo- 
1  dualismo  di  materia  o  di  natura  e   di  coscienza.  Nessuno 

disposto  ad  identificare  non  dico  se  stesso,  ma  un  suo  pen- 
ii  sao  atto  psichico  con  uua  proprietà  o  qualità  qualsiasi 
Ldo  materiale,  e  Io  scienziato  è  tanto  alieno  dall' identificare 
fisico  col  fatto  psichico  che  nell'interpretazione  dei  feno- 
illa  natura  esterna  cerca  di  eliminare  ogni  fattore  d'ordine 
<  e  ad  ogni  tentativo  di  riduzione  dei  fenomeni  materiali  ad 
i  psichici  oppone  la  più  valida  resistenza,  appunto  perchè 
ihi  suoi  la  realtà  materiale  si  presenta  determinata  in  modo 
amente  differente  dalla  realtà  psichica,  appunto  perchè 
3e  all'  obbiettività  dei  dati  sensoriali  esterni. 
tvero,  se  la  concezione  dualistica  ci  si  presenta  come  per- 
ute  giustificata  e  quindi  come  legittima  e  insieme  neces- 
LÒ  accade  perchè,  per  quanti  sforzi  si  facciano,  non  si  riesce 
armare  i  dati  del  senso  in  elementi  intelligibili.  A  qual- 
trà  recar  meraviglia  una  tale  affermazione,  giacché  i  dati 
ii,  essendo  considerati  come  qualcosa  di  subbiettivo,  non  pare 
sano  servire  a  distinguere  la  materia  dallo  spirito,  tanto  più 

alla  sensibilità  come  tale  è  da  molti  negato  ogni  valore 
ivo.  Ammettendo  la  subbiettività  delle  qualità  sensoriali 
volta  che  la  distinzione  fra  qualità  primarie  e  qnalità  secon- 
in  è  possibile  mantenerla  —  e  negando  alla  sensibilità  l'ufBcio 
arci  in  qualche  modo  il  reale,  sembra  che  si  venga  a  chiudere 
a  per  riconoscere  l'obbiettività  della  materia  e  quindi  per 
rare  lo  spirito  come  una  forma  di  essere  specificamente 
,  da  ogni  altra.  Pare  che  il  solo  modo  di  superare  le  diffi- 
a  quello  di  ricorrere  ad  una  concezione  spiritualistica  moni- 
:Ila  realtà.  Ed  invero  oggi  vi  è  tutta  una  corrente  spiri- 
3a  che,  ispirandosi  ai  concetti  di  Leibnitz,  di  Herbart,  di 
considera  la  realtà  come  un  sistema  di  unità  semplici,  e  quindi 
di,  fatte  ad  imagine  e  similitudine  di  quell'essere  spirituale 

direttamente  apprendiamo  e  che  è  la  nostra  anima.  Il  Sig- 
>.  es-,  dopo  aver  mostrato  nella  sua  Loyica  che  una  vera 
ione  si  può  trovare  solo  nella  riduzione  all'  unità  e  quindi 
soluzione  delle  cose  in  elementi  semplici  (atomi)  capaci 
ciarsi  tra  loro  secondo  certe  leggi,  e  dopo  aver,  mostrato 
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che  ad  evitare  tntte  le  contradizioni  inerenti  al  concetto  di  atomo 
è  indispensabile  concepirlo  come  inesteso,  afierma  che  la  realtà  in 
ultima  analisi  risulta  di  atomi  spirituali,  i  quali  aggrappandosi 
variamente  tra  loro  secondo  determinate  leggi  e  agendo  sull'anima 
nostra  finiscono  per  suscitare  le  cosiddette  parvenze  sensonah 
L' estensione  da  tal  punto  di  vista  non  è  che  l' espressione  in  ter- 
mini di  coscienza  di  un  certo  ordine  degli  atomi  reali.  La  causa 
non  è  ohe  la  sostanza  considerata  come  agente  sopra  un'altra  so- 
stanza in  cui  produce  una  modificazione.  Quelli  che  diciamo  corpi 
agendo  su  altri  corpi  in  virtù  di  forze  permanenti  a  loro  inerenti 
provocano  negli  nltimi  dei  cangiamenti. 

Il  monismo  spiritualistico  esercitò  sempre  una  potente  azione 
sulla  mente  dei  filosofi,  perchè  parve  l'unica  concezione  filosofica 
armonica,  coerente,  capace  di  appagare  tutte  le  esigenze  della  ra- 
gione con  la  determinazione  dei  fondamenti  di  ogni  elaborazione 
scientifica.  Se  non  che  il  monismo  spiritualistico  urta  contro  diffi- 
coltà non  facilmente  superabili.  Mentre  esso  non  dà  ragione  della 
profonda,  irriducibile  differenza  che  esiste  tra  materia  e  spi- 
rito, non  dà  alcun  peso  e  non  tiene  conto  della  ripugnanza  che 
ciascun  dì  noi  prova  a  considerare  come  fondamentalmente  identico 
quel  qualcosa  ohe  pensa,  sente,  vuole  con  un  obbietto  materiale 
qualsiasi.  Da  un  canto  le  determinazioni  della  realtà  fisica  —  duro, 
pesante,  liuninoso  ecc.  —  non  possono  essere  adoperate  come  attri- 
buti della  realtà  psichica  e  dall'altro  il  fatto  fisico  ci  si  presenta 
sempre  come  qualcosa  di  più  e  di  diverso  da  ciò  che  lo  rappre- 
senta nella  coscienza  in  un  dato  momento.  Una  difficoltà  veramente 
insuperabile  il  monismo  spiritualistico  incontra  però  nella  impos- 
sibilità di  dare  un  senso  a  tutte  le  leggi  ed  a  tutte  le  verità  fisi- 
che, una  volta  che  vengano  considerate  come  espressioni  della 
maniera  di  operare  di  esseri  di  ordine  spirituale.  Tutte  le  leggi 
della  natura  estema  esprimono  maniere  di  operare  e  di  condursi 
che,  non  hanno  niente  a  che  fare  con  le  maniere  di  operare  e  di 
condursi  della  nostra  coscienza.  Provatevi  a  tradurre  in  termini 
psicliici  le  leggi  fisiche  o  viceversa  in  termini  fisici  le  leggi  psi- 
cologiche e  vedrete  subito  òome  il  tentativo  vi  conduca  neces- 
sariamente all'assurdo. 

Quel  che  risalta  chiaro  ed  evidente  da  un  esame  accurato  delle 
due  forme  di  esperienza,  di  quella  esterna  e  di  quella  intema,  ed 
anche  da  matura  riflessione  sui  risultati  a  cui  perviene  l'elabora- 
zione scientifica  proseguita  nelle  varie  direzioni,  è  che  I  impossibile 
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e  omogenea  la  struttura  di  tutta  la  realtà  e  che, 
altima  debba  essere  concepita  come  costituita  di 
le  stesse  unità  non  possono  essere  considerate  come 
,te  identiche,  come  differenti  solo  per  grado,  ma 
erse  di  esistenza.  Ed  ognun  vede  che  il  dualismo 
a.  viene  ad  essere  eliminato,  ma  soltanto  presentato 
'ma.  Poiché  tutto  ciò  che  esiste,  per  Ìl  fatto 
ite,  agisce  in  una  data  maniera  e  noi  non  pos- 
Ltarci  codesta  attività,  codesta  maniera  di  compor- 
io  uso  di  nozioni  (predicati)  attìnte  alla  nostra 
la,  ne  consegue  che  in  ultimo  siamo  sempre  spinti 
'esistenza  con  una  forma  per  quanto  attenuata  di 
:hi  vorrà  sostenere  che  per  tale  via  siano  negate 
irriducibili  differenze  che  pure  devono  necessaria- 
nmease  tra  gli  atomi  o  unità  semplici  costituenti 
natura  e  gli  atomi  veramente  spirituali? 
miglior  prova  della  verità  di  ciò  che  diciamo  e  Ìl 
iggio  alla  tesi  dualistica  ò  stata  recata  da  tutta 
lello  stesso  Sigwart,  la  quale  mira  appunto  a  porre 
maniera  per  necessità  inerenti  al  nostro  pensiero 
emergente  dai  dati  fomiti  dall'esperienza  esterna, 
sanamente  ad  una  definizione  della  natura  che  è 
diversa  dalla  definizione  dello  spirito, 
tto  quello  che  possiamo  conoscere  del  mondo  estemo 
>,  qualità,  azioni  e  relazioni,  dei  quali  elementi  i 
itano  il  fondamento  e  il  necessario  punto  di  riferi- 
i.  Ora  la  scienza  della  natura  nell'  elaborazione  logica 
(  cosa  >  già  costituito  in  base  all'  identità  locale  delle 
geaee  ed  alla  continuità  del  cangiamento  qualitativo, 
ettere  l'esistenza  di  una  pluralità  di  sostanze  per  sé 
manenti,  ma  variabili  nei  molteplici  rapporti  inter- 
>.  Quando  però  tentìanfo  di  formarci  un  chiaro  con- 
1  sostanze  siamo  costretti  sempre  a  ricorrere  a  co- 
ine  matematico  (e  quindi  d' ordine  intelligibile) 
./,  ceiitW  dt/oree  eco.  L'importante  è  tener  presente 
icessità  inerente  alla  nostra  ragione,  e  per  poterci 
ella  connessione  spaziale  e  temporale  e  del  can- 
uo,  noi  siamo  spinti  ad  ammettere  delle  sostanze  alle 
isere  attribuite  delle  forze  permanenti  capaci  di 
Laniere    determinate    (leggi).    E  i  cangiamenti  che 
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noi  constatiamo  non  possono  derivare  che  dalle  varie  relazioni  o 
coudizioni  in  cni  le  sostanze  sono  chiamate  a  esplicare  le  loro 
forze,  per  modo  che  all'  invariabilità  dei  rapparti  corrisponde  per- 
fettamente l'invariabilità  dei  fenomeni  particolari.  Allo  stesso  modo 
che  per  spiegare  la  connessione  delle  qualità  sensoriali  nello  spazio 
e  nel  tempo  fa  d'uopo  ammettere  qualcosa  di  permanente  di  cui 
le  qualità  sono  fenomeni,  cosi  per  spiegare  il  nesso  in  cui,  si  tro- 
vano i  cangiamenti  bisogna  far  ricorso  ad  un  concetto  che,  pur 
non  essendo  percepibile  (il  concetto  dell'agire),  rappresenta  la 
condizione  indispensabile  dell'intelligibilità  della  rete  complessa 
dei  fenomeni  del  mondo  estemo.  Di  guisa  che  in  ultima  analisi  la 
scienza  fisica  poggia  tutta  su  nozioni  trascendenti,  per  sé  prese 
iaesperimentabili,  quali  il  concetto  di  sostanza  e  di  azione.  La 
sostanza  si  esplica,  ma  non  si  esanrisce  nell'azione  e  questa  alla 
sua  volta  ha  bisogno  di  avere  la  sua  radice  e  il  suo  punto  di  at- 
tacco in  qualcosa  di  permanente,  donde  la  necessità  di  considerare 
la  forza  attuale  come  una  nozione  di  relazione.  Si  credette  di  poter 
identificare  la  causa  attiva  o  efficiente  col  complesso  delle  condi- 
zioni, ma  un'  analisi  accurata  dei  procedimenti  scientifici  prova  che, 
mentre  le  condizioni  precedono  sempre  in  qualche  modo  1'  effetto, 
l'azione  della  vera  causa  coincide  coli' insorgenza  dell'  efietto  stesso, 
il  quale  poi  risulta  sempre  dalla  cooperazione  delFagente  e  del 
paziente  e  figura  come  l'espressione  della  natura  propria  di  en- 
trambi. 

La  conoscenza  non  raggiunge  il  suo  completo  svolgimento  se 
non  col  formulare  le  leggi  che  derivano  dalla  natura  propria  delle 
cose  e  dalle  relazioni  essenziali  in  cui  si  trovano  tra  loro. 

Ciò  che  importa  apecialmente  tener  presente  dal  nostro  punto 
di  vista  è  che  se  le  scienze  aventi  per  obbietto  la  natura  estema 
sono  costrette  a  postulare  l'esistenza  di  sostanze  distinte  (atomi) 
omogenee,  immutabili,  sostituibili  e  agenti  in  maniere  determinate, 
e  atte  a  produrre  la  svariata  molteplicità  dei  fenomeni  dipenden- 
temente dalle  condizioni  diverse  in  cui  si  possono  trovare  (condi- 
zioni di  posizione,  di  tempo,  di  movimento),  le  scienze  dello  spirito 
in  tanto  sono  possibili  in  quanto  è  ammessa  l'esistenza  di  soggetti 
ohe  siano  principii  di  attività,  capaci  di  svolgimento  e  fomiti  del- 
l'attitudine  a  compiere  una  molteplicità  di  funzioni  organicamente 
connesse  tra  loro.  L'evoluzione  stessa  non  s'intende  se  non  si  am- 
mette un  principio  o  un  soggetto  che  figcra  come  la  causa  o  ÌI 
fattore  determinante  i  vari    stadi   evolutivi,  se  non  si  ammette  in 
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parole  che  nel  principio  aia  idealmente  o  fornialmente  conte- 
1  fine,  tfn'evolnzion©  in  cui  non  vi  sia  accreacimento  qualita- 
In  cui  non  vi  sia  in  qualche  modo  creazione  di  qualche  cosa 
rima  non  esisteva,  non  è  evoluzione  affatto,  ma  è  semplice- 
nuova  distribuzione  di  forza.  Essa  si  pnò  chiamare  evolu- 
aolo  in  senso  figarato.  L'idea  prima  di  evolozione  dovette 
bratta  dal  nostro  interno,  dalla  coscienza,  dove  solo  è  possibile 
tare  un  vero,  un  genuino  sviluppo,  in  quanto  le  varie  forme 
ività,  le  varie  funzioni  psichiche  si  succedono  e  si  coordinano 
ìT  loro  propria  virtù  o  mediante  azioni  estrinseche,  ma  me- 
<  l'azione  del  soggetto  da  cui  tntte  provengono.  Ssso  rende 
ile  l'emergenza  di  un  fatto  psichico  da  un  altro  in  quanto 
rincipio  di  entrambi.  Nella  psiche  non  è  più  a  parlare  di 
abilità  di  azione  e  quindi  di  sostituibilità  di  elementi:  quella 
rima  era  semplice  reazione  specifica  agli  stimoli  esterni  e 
.  trasformazione  delle  azioni  esterne  e  che  già  presupponeva 
)rma  rudimentale  di  attività  interiore,  nel  mondo  della  co- 
Eir  diviene  esplicazione  di  forme  nuove  di  attività  incompren- 
ienza  l'ammissione  di  un  principio  bui  generis.  Come  intendere 
flessione  di  un  sentimento  con  una  percezione  o  con  un  ap- 
senza  postulare   un   soggetto    che   in    segnito    all'  un    fatto 

00  dà  origine  all'altro?  Il  volere,  il  rappresentare,  il  sentire 
sono  espressioni  ohe  hanno  senso    una  volta    che  sono  per 

ise  senza,  cioè,  un  soggetto  che  compia  gli  atti  in  cui  esse 
tono?  Il  non  poterselo  rappresentare  come  un  obbietto  qual- 
il  non  poterlo  intuire  non  trae  seco  che  se  ne  possa  fare  a 
è  appreso  in  modo  conforme  alla  sua  natura,  come  un  prin- 
inico  delle  varie  forme  di  attività  psichica  e  come  necessario 
di  riferimento  delle  funzioni  spirituali. 

*  « 
lì  volgiamo  poi   a  considerare  le  maniere  diverse  in  cui  la 
ci  si  rivela  alla  coscienza  ci  rendiamo  conto    per  altra    via 
[lecessità  dì  ammettere  una  profonda    distinzione  tra   la  na- 

1  lo  spirito.  Il  mondo  esterno  e  quindi  il  mondo  materiale 
appreso  da  noi  che  per  mezzo  della  percezione  sensoriale: 
quasi  si  potrebbe  dire  che  dalla  validità  della  percezione 
iala  dipende  il  grado  di  realtà  che  può  essere  attribuito 
lateria.  Molto  si  è  discusso  sul  valore  conoscitivo  del  senso 
[battito  certo  potrebbe  prolungarsi  all'infinito  e  rimanere 
ado,  semprechà  non  si  arrivi    a    distinguere    la    pura  sensa- 
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ziond  da  ciò  clie  è  ìnsoindibile  da  esaa  (gli  oniversall  del  sesso).  Se 
per  conoscenza  s'intende  soltanto  quella  mediata  (sintesi  coerente 
intrinsecamente  neoesaaria,  poiché  fondata  su  ragioni)  è  certo  che 
la  sensibilità  non  è  funzione  conoscitiva:  se  invece  per  conoscenza 
s'intende  goalsiasi  e  recezione  dì  forma  >,  oltre  la  propria,  da  parte 
della  psiche,  allora  la  sensibilità  va  considerata  come  una  delle 
maniere  di  rivelarsi  della  realtà.  Il  senso,  dando  ciò  che  vi  ha  di 
sensibile  nella  realtà,  qualche  cosa  dà  sempre  di  questa.  La  pura 
sensazione  come  modificazione  soggettiva  è  un  prodotto  della  fan- 
tasia degli  psicologi  :  ciò  che  realmente  esiste  nel  mondo  prerazio- 
nale è  quella  ohe  il  Lanrie  (1)  chiama  coacienKa  attuente,  vale  a 
dire  una  forma  di  attività  conoscitiva  ohe  ci  rivela  il  mondo  come 
un  aggregato  dì  corpi  mobili,  esistenti  in  determinati  punti  dello 
spazio  e  del  tempo,  fomiti  dì  qualità  di  vari  gradi.  La  coscienza 
attuente  insomma,  ricevendo  le  impressioni  provenienti  dal  di  fuori 
e  collegandole  tra  loro  (sìnopsì  associativa)  con  un  atto  quasi  dì 
natura  reflessa,  le  esteriorizza.  La  presentazione  sensoriale  dandoci 
l'estrasoggettivo,  il  dove,  il  quando,  il  quale,  ti  simile,  il  dissimile, 
il  movimento,  il  riposo,  è  1'  organo  di  apprensione  della  realtà  nel 
suo  aspetto  materiale.  Le  categorie  recettive  o  categorìe  del  senso 
esistono  soltanto  come  fatti,  in  quanto  non  sono  deducibili  da 
altro,  né  deducibili  l'una  dall'altra  (non  é  possibile  costruire  lo 
spazio,  il  tempo,  la  materia  ecc.  con  elementi  non  sensoriali),  ma 
ciò  non  vuol  dire  che  il  mondo  del  senso  sia  illusorio,  tanto  é 
vero  che  sui  dati  forniti  dal  senso  è  possibile  costruire  l'edificio 
delle  scienze  positive  ed  esatte. 
* 

Lo  spiritualismo  come  particolare  concezione  filosofica  adunque 
o  é  oggi,  schiettamente  e  chiaramente  dualistico,  ovvero  viene  a 
mancare  dì  ogni  base.  Il  che  poi  oltre  ad  emergere  da  tuttociò  che 
abbiamo  detto  disopra,  risulta  anche  da  tutte  le  discussioni  fatte 
in  questi  ultimi  tempi  sui  rapporti  tra  spirito  e  corpo.  Dopoché 
la  concezione  materialistica  fu  generalmente  abbandonata,  il  dibat- 
tito sì  accese  e  si  mantenne  vivo'  tra  i  cosiddetti  monisti  o  paral- 
lelisti  e  i  dualisti,  anzi  si  può  dire  che  forse  il  problema  filosofico 
più  agitato  ai  nostri  giorni  fu  quello  circa  la  possibilità  di  con- 
siderare fise  e  psiche  due  aspetti  di  una  stessa  realtà.  Non  é  il 
caso  di  fare  la  storia  dello  svolgioiento  che  ha  avuto  la  contesa, 

(1)  Cfr.  Metaphynea  nùiia  et  velutta.  —  BdÌDiburg:,  1889,  2*  ed. 
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poiché  il  nostro  assunto  è  quello  di  mostrare,  in  base  ai  risultati 
già  ottenuti,  quale  sia  l'appoggio  che  alla  tesi  dnalistica  venga 
dalla  considerazione  dei  rapporti  tra  fatti  fìsìologici  e  fatti  psi- 
chici. 

I  dae  più  forti  argomenti  recati  dai  parallelisti  in  sostegno 
della  loro  tesi  furono  sempre:  1.  l'impossibilità  di  conciliare  l'azione 
reciproca  tra  spirito  e  corpo  col  principio  della  conservazione  del- 
l'energia; 2.  l'impossibilità  d'intendere  come  dae  sostanze  o  due 
esseri  totalmente  differenti  possano  agire  l'nno  sull'altro.  Quanto 
al  primo  punto  è  facile  osservare  che  in  fin  dei  conti  la  legge 
della  conservazione  dell'energia  è  un'ipotesi  che,  mentre  permette 
di  spiegare  un  aspetto  del  mondo  materiale,  non  dice  affatto  che 
le  sostanze  materiali  formino  sempre  un  sistema  chiuso,  né  che 
ogni  cangiamento  materiale  debba  avere  necessariamente  come 
causa  un'azione  esercitata  da  un  corpo,  né  ohe  l'effetto  d'un' azione 
esercitata  da  un  corpo  debba  essere  sempre  e  soltanto  una  modifi- 
cazione d'ordine  materiale  (1). 

Quanto  al  secondo  punto  va  notato  che,  mentre  é  arbitraria 
l'identificazione  del  rapporto  causale  con  quello  dì  identità  o  di 
equivalenza  tra  causa  ed  effetto,  giacché  la  vera  causa  non  é  trasfor- 
mazione nell'effetto  e  la  dipendenza  —  se  anche  non  si  vuol  parlare 
di  efficienza  —  non  può  essere  confusa  con  la  continuità  dell'  azione, 
nella  veduta  parallelistica  non  si  spiega  quella  particolare  espe- 
rienza che  abbiamo  di  poter  agire  sul  corpo  e  di  poterne  ricevere 
l'azione.  Se  la  causalità  fisica  e  psichica  sono  parallele  come  spie* 
gare  la  coscienza  che  abbiamo  della  interazione  loro?  A  rigore  do- 
vremmo avere  coscienza  soltanto  della  causalità  psichica  e  dell'al- 
tra dovremmo  avere  una  coscienza  non  differente  da  quella  che 
abbiamo  di  ogni  rapporto  causale  esistente  tra  fenomeni  esterni; 
e  si  noti  che  non  si  può  parlare  di  illusione,  giacché  spesso  real- 
mente ai  nostri  voleri  seguono  cangiamenti  corporei  e  la  sensazione 
è  suscitata,  semprechè  il  cervello  venga  eccitato  con  una  certa  in- 
tensità e  per  dippiù  siamo  capaci  di  distinguere  il  caso  in  cui 
HÌamo  noi  che  operiamo  sul  nostro  corpo,  da  quello  in  cui  Ì  muta- 
menti del  corpo  avvengono  indipendentemente  da  noi.  Né  è  lecito 
confondere  la  snccessione  costante  dei  fenomeni  —  su  cui  può  es- 


(1)  Di  grands  aiuto  a  uhi  vuol  formarai  un  concetto  chiaro  del  vaJore  del  pria- 
cipio  delta  co  aaer  visione  dell'energia  può  eiaere  l'opera  del  Eeohan  ;  Utuere  M(- 
btrtrkenntnùì.   —  Ropenaf^^en,  1888. 
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sere  tntt'al  più  fondata  l'aspettazione  dell'altro  termine,  quando 
se  ne  è  presentato  ano,  la  qaale  aspettazione  poi  sappone  già  for- 
mata la  rappresentazione  della  saccessione  —  con  la  coscienza 
dell'azione,  giacché  l'altima  contiene  l'idea  di  potere,  ài produeioìie 
elle  manca  nell'altra:  e  si  noti  bene  che  codesta  idea  non  si  sa- 
prebbe donde  e  come  originatasi,  se  mancasse  il  dato  empirico  im- 
mediato dell'azione  tra  spirito  e'  corpo.  Né  vale  ricorrere  per  spie- 
gare la  coscienza  dell'azione  alle  sensazioni  muscolari,  tendinee  ecc> 
giacché  tutte  codeste  sensazioni  possono  tntt'al  più  spiegare  la 
tentione,  ma  non  la  coscienza  della  produzione,  dell'efficienza  vera. 
e  propria,  la  quale  può  emergere  soltanto  dall'avvertimento  della 
nostra  cooperazione  all'opera  prodotta,  dal  vedere  attuato  nell'ef- 
fetto ciò  che  formalmente  era  già  contenuto  nella  causa.  Ed  é  ap- 
punto perché  vì  è  interazione  tra  la  serie  psichica  e  quella  fìsica, 
appunto  perché  non  si  tratta  di  trasmissione  di  azione  tra  termini 
dì  una  stessa  serie,  che  non  siamo  in  grado  di  precisare  in  che  la 
produzione  propriamente  consista.  Certo  si  può  dire  coU'Hume  che 
non  abbiamo  percezione  più  chiara  del  modo  come  il  nostro  volere 
agisca  sul  braccio  per  muoverlo,  di  quella  che  abbiamo  di  ogni, 
rapporto  causale  tra  fenomeni  estemi:  se  non  che  vi  è  questa  dif- 
ferenza, che  nel  primo  caso  abbiamo  chiara  coscienza  di  esser  noi 
gli  aatori  del  fatto  sussecutivo,  abbiamo  coscienza  della  direzione 
data  alla  nostra  energia,  la  quale  direzione  poi  non  si  esplica  per 
mezzo  di  una  trasmissione  di  azione  nella  serie  omogenea,  ma  per 
mezzo  dì  un  cangiamento  nell'altra  serie.  La  verità  é  che  noi  ten- 
diamo ad  escludere  la  interazione  tra  spirito  e  corpo,  perchè  non. 
riusciamo  a  rappresentarcela  intuitivamente,  perchè  non  riusciamo 
cioè  a  trasformarla  in  qualcosa  di  profondamente  diverso  da  essa.  Si 
crede  che  non  vi  sia  altro  modo  di  rappresentarsi  l'azione  che  una 
cosa  esercita  sali' altra  se  non  quello  dell'urto  o  della  pressione,  come- 
se  anche  questa  fosse  la  cosa  più  chiara  di  questo  mondo;  ma  è  lecito- 
ancora  affermare  che  la  realtà  ultima  sia  costituita  solo  dalla  ma- 
teria e  dal  movimento?  Il  fatto  è  che  abbiamo  coscienza  dell'azione 
ed  insieme  del  cangiamento  che  rechiamo  nella  serie  eterogenea,, 
par  non  riuscendo  a  rappresentarci  il  processo  con  alcuna  imagìne 
familiare. 

E  un'illusione  pensare  che  ì  progressi  della  Psicofìsica  e  della 
Psicologia  fisiologica  possano  riuscire  a  gettare  come  nn  ponte  o  a 
stabilire  una  continnìtà  reale  tra  lo  spirito  e  il  corpo:  essi  potranno 
sostituire  soltanto  una  forma  scientifica  di  dualismo  a  quella  voi- 
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gare.  Sapposti  anche  determiiiati  con  la  maggior  precisione  i 
rapporti  esistenti  tra  le  variazioni  dei  fatti  psichici  e  quelle  dei 
fatti  fisiologici,  il  problema  ontologico  rimarrebbe  intatto;  la  Fi- 
siologia descriverebbe  ì  fenomeni  in  termini  £sicOM;himici  e  quindi 
li  attribuirebbe  ad  esseri  materiali  e  la  Psicologia  invece  descrìve- 
rebbe i  fenomeni  in  termini  psichici  e  quindi  lì  attribuirebbe  ad 
un  esaere  spirituale.  H  corpo  umano  presentandosi  come  un  aggre- 
gato di  elementi  materiali  non  potrebbe  formare  oggetto  dì  una 
conoscenza  differente  da  quella  relativa  a  qualsiasi  ■  cosa  >  d' or- 
dine materiale.  Esso  non  potrebbe  presentare  che  quella  realtà, 
identità  ed  unità  che  compete  agli  oggetti  fisici.  Di  ben  altra 
natura  sarebbe  la  realtà  dello  spirito,  il  quale  è  per  ti  e  per  ciò 
stesso  è  cosciente  della  propria  attività  nell'atto  che  l'esplica,  si 
ricorda  di  essere  stato  cosciente,  si  apprende  come  identico  ed  uno 
attraverso  tutti  i  cangiamenti. 

Una  volta  messi  di  fronte  a  due  serie  di  fenomeni  assolutamente 
incomparabili  tra  loro,  perchà  di  natura  opposta,  come  non  postu- 
lare due  forme  fondamentali  dì  esistenza,  le  quali,  pur  essendo 
interdipendenti  tra  loro,  non  possono  essere  considerate  come  pro- 
prietà, attributi  od  aspetti  dì  una  stessa  cosa?  Nessuno  nega  che 
tra  gli  stati  del  cervello  e  quelli  dì  coscienza  esìsta  una  certa 
<:orrelazìone,  ma  la  correlazione  per  sé  non  basta  perchè  sì  possa  pas- 
sare dalla  duplicità  all'  unità  dell'  essere.  Tra  i  fatti  fisici  e  psichici 
non  è  possibile  parlare  che  di  un  parallelismo  o  di  concomitanza 
temporale  ;  se  non  che  quando  si  tentc^  di  rappresentarsene  la  possi- 
bilità s'incontrano  difficoltà  veramente  gravi  ed  insormontabili.  Le 
variazioni  dei  fatti  fisici  non  possono  essere  che  dì  un  ordine  solo, 
vale  a  dire  movimenti  atomici  e  molecolari  di  varia  velocità  ed 
«stensione,  ì  fatti  psichici  invece  oltreché  contengono  determina- 
zìoni  irriducibili  tra  loro,  come  sono  quelle  conoscitive,  affettive, 
appetitive  ecc.,  contengono  elementi  rappresentativi  dì  stati  prece- 
denti o  preannunzianti  iiongiainentì  futuri  (concetti  degli  scopi 
da  raggiungere,  piani  da  eseguire),  e  per  di  più  si  accompagnano 
con  processi  o  forme  di  attività,  che  si  distinguono  sempre  dagli 
stessi  stati,  come  sono  l'interesse  selettivo,  la  coscienza  dei  rap- 
porti in  genere  e  cosi  via. 

Per  spiegare  in  qualche  modo  la  doppia  manifestazione  della 
stessa  l'edita  psicofisica  spesso  si  ricorre  alla  similitudine  di  un 
oggetto  che  può  apparirci  diverso  secondo  che  è  appreso  con  un 
senso  0  con  un  altro;  ma  la  similitudine  non  regge;  per    ciascun 
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senso  l'oggetto  è  assolutamente  diverso  e  l'una  rivelazione  non  ha. 
niente  a  che  fare  con  l' altra  :  l' un  seneo  non  ha  contemporaneamente 
l'impressione  o  la  modificazione  sua  propria  e  quella  dell'altro^ 
tanto  che  se  avessimo  solo  la  sensibilità  parleremmo  di  due  oggetti  e 
non  di  uno:  è  l'intelligenza  quella  che,  fondandosi  su  certi  rapporti,, 
stabilisce  l'unità  dell' oggettto.  Nel  caso  del  parallelismo  dov'è  la 
facoltà  superiore,  capace  di  connettere  le  due  rivelazioni  del  me- 
desimo fatto?  L'intelligenza  appartiene  per  supposto  ad  una  sola 
serie,  alla  serie  subbiettiva,  perchè  è  un  fatto  psichico,  onde 
viene  a  mancare  ogni  mezzo,  stando  alle  premesse,  di  stabilire 
l'unità  del  fatto  psicofisico:  o  si  concede  il  mezzo  di  stabilire  la 
connessione  intima  tra  fatto  fisico  e  psìchico  e  allora,  poiché  questa 
mezzo  deve  essere  qualche  cosa  di  diverso,  non  è  più  vero  che  tutta 
la  realtà  si  rìdnca  in  ultima  analisi  ad  un  processo  fisico-psìchico: 
o  non  si  concede  il  detto  mezzo  ed  allora  non  è  lecito  parlare  ra- 
gionevolmente né  di  una,  né  dì  più  sostanze.  Ciascuna  serie  a  rigore 
dovrebbe  sapere  di  sé  stessa  e  non  di  altro.  Nel  caso  di  un  oggetto 
appreso  per  mezzo  di  dne  sensi  abbiamo  l'oggetto,  le  due  sue 
rivelazioni  per  mezzo  dei  sensi  e  l' intelligenza  unificatrice  che, 
diremo,  apprende  realmente  l'unità  dell'oggetto:  nel  caso  del  pro- 
cesso psichico-fisico  invece  abbiamo  che  lo  stesso  oggetto  contiene 
la  doppia  rivelazione  ed  una  delle  dette  rivelazioni  é  oltre  se  stessa 
anche  l'altra. 

Vi  sono  poi  del  punti  in  cui  la  doppia  serie  non  esiste  più,  e 
ciò  avviene  specialmente  agli  estremi  dell'arco  riflesso.  La  sensa- 
zione in  tanto  é  possibile  in  quanto  sì  é  stabilito  un  rapporto,  di 
qualunque  genere  questo  sia,  tra  lo  stimolo  e  il  sistema  nervoso 
attraverso  l'organo  sensoriale:  ora  se  è  difficile  intendere  il  pas- 
saggio dell'azione  dallo  stimolo  estemo  al  centro  sensoriale,  non 
è  mille  volte  più  difGcile  rappresentarsi  il  passaggio  del  correlato 
psichico  dallo  stimolo  al  sistema  nervoso?  C'è  nna  trasmissione 
dì  fatti  psichici  tra  il  corpo  aonoro  che  vibra,  l'aria  che  tra- 
smette, l'orecchio  che  riceve  e  via  di  seguito?  E  non  viene  il 
capogiro  ad  imaginare  questa  sostantivazione  dei  fatti  psichici 
che  agiscono  nello  spazio  e  magari  anche  a  distanza?  Veniamo- 
all'altro  estremo:  l'atto  volitivo  è  la  faccia  intema  di  quel  fatto 
la  cui  faccia  estema  è  la  modificazione  del  centro  cerebrale  (la. 
quale  modificazione,  diciamo  subito,  tutt'al  più  ci  darà  subbìet- 
tivamente  il  senso  dì  forza,  o  il  cosidetto  sentimento  d'innerva- 
zione centrale,  non  mai  la  volontà,  la  quale  implica  nientemeno  che 
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^ionamento  e  V  atto  di  scelta  a  coi  non  si  vede 
aoza  molecolare  possa  corrispondere):  e  sia  pare; 

l'atto  volitivo  è  eseguito:  an  dato  movimento  del 
to;  qui  si  ha  il  fatto  fisico,  ma  il  correlato  psi- 
•  c'è,  che  cosa  ha  a  che  fare  col  correlato  cosciente? 
30  se  mai  d' ordine  totalmente  differente.  E  quando 
braccio  un  oggetto,  una  seggiola  p.  es.,  e'  è  anche 
one  di  elementi    psichici?  E  poiché  i    movimenti 

spiegano  perfettamente  per  mezzo  del  gioco  mec- 
li,  delle  articolazioni  ecc.,  non  è  qui  postnlato  inn- 
.te  psichico? 

ofine  di  fermarsi  solle  assordita  morali  e  logiche 
tro,  ammettendo  il  parallelismo  psicofisico?  Vi  è 
he  la  libertà,  la  spontaneità,  l'iniziativa  di  ogni 
gni  senso?  Che  cosa  significherebbe  prendere  una 
I,  sapponiamo,  un  processo  cogitativo,  quando  dal 
lieo  non  è  comprensibile  che  la  trasmissione  e  la 
1  movimento?  Una  volta  che  la  volontà  è  dichia- 

le  relazioni  che  si  stabiliscono  tra  gli  uomini 
aateriali  non  possono  essere  più  relazioni  tra  voleri, 
sanici  tra  corpi  regolati  dal  principio  della  con- 
ergia,  il  quale  così  arbitrariamente  viene  esteso  ad 
[terienza. 

m  * 
o  odierno  poi,  mentre  non  considera  l'anima  come 
corpo,  ovvero  come  una  funzione  (coordinata  al 
•e  unico  ignoto,  la  considera  però  sempre  come  un 
ita,  il  quale  in  certo  modo,  esplicandosi,  acquista 
5  più  definita  e  diviene  sempre  più  reale.  La  ca- 
bale dello  spirito  da  tal  punto  di  vista  sarebbe  Io 

tale  ordine  d' idee  si  è  da  taluno,  p.  es.  dal  Ladd, 
inzi  da  giungere  a  negare  all'anima  il  vero  essere 
ne  nient'  altro  che  una  funzione.  Allo  stesso  modo 
un  organismo  qualsiasi  vive  totalmente  nei  suoi 
i,  così  la  natnra  dell'  anima  si  esplicherebbe  to- 
psichici.  E  come  non  è  lecito  parlare  di  esistenza 
zione  nell'  atto  che  non  è  compiuta,  è  assurdo  con- 
te la  psiche  quando  non  è  in  attività.  All'osser- 
siche  in  quaato  attività  richiede  un  agente,    un 
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soggetto,  un  quid  che  la  compia,  si  riapond 
tendo  essere  il  corpo,  sarà  lo  spirito  assoluto 
uerebbe  ogni  volta  che  le  circostanze  lo  esi, 
è  attribnire  all'anima  una  natura  speciale  e 
mente  dal  corpo. 

Qui  non  si  può  fare  a  meno  di  osservare  ■ 
tualismo  aveva  torto  di  attribuire  all'anima  pe 
indipendente  dall'insieme  dei  fatti  .psichici,  i 
delle  manifestazioni  accidentali  non  interessi 
dell'anima  stessa,  lo  spiritualismo  odierno,  p 
rattere,  diremo  così,  funzionale,  ha  il  torto 
implicito  in  ogni  funzione,  vale  a  dire  l'essere 
che  la  realtà  dell'  anima  sia  riposta  nella  vite 
di  attività  servano  a  misurare  il  grado  della 
vita  implica  un  principio  di  attività,  il  qual 
l'insieme  degli  atti,  appunto  perchè  rapprea 
possìbili.  Che  l' intendiamo  o  non  l' intendiai 
fatto  è  che  la  natura  dell'  agente  non  si  esau 
atti,  tanto  è  vero  che  questi  possono  essere  i 
modo  che  all'  agente  come  tale  va  attribuiti 
lare  di  esistenza.  La  natura  propria  di  ques 
completo  per  mezzo  dei  suoi  atti:  ecco  ciò  e 
sitivo. 
Se  si  ammette  che  i  fatti  psichici  non  abbi 
,  non  si  capisce  più  donde  possa  venire  il  car 
ohe  questi  necessariamente  traggono  seco.  St 
ha  la  sua  sorgente  immediata  (giacché  medis 
il  suo  principio  nell'assoluto)  nell'assoluto,  i 
viduo  psìchico  e  quindi  anche  la  personali 
ovvero  si  presenta  come  un  enigma  indecifrai 
l'individualità  dell'attività  psichica  dipenda 
può  essere  ciò  ammesso,  una  volta  che  il  corpi 
tità  e  un'unità  formale,  ideale,  temporanea? 
il  ritorno  e  il  rannodamento  di  una  forma  i 
interrotte  (per  cause  patologiche  o  in  casi  nor 
senza  ammettere  un  principio  individuale  esi 
terruzioni? 

Lo  ripetiamo:  concepire  in  modo  determin 
sviluppo  spirituale  non  è  facile;  ma  questa 
gione  per  negarne  l' esistenza,  tanto  più  che  il  i 
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ELQto  nel  mondo  psichico:  chi  sa  dire  in 
i  un  germe  organico? 
a.  della  vita  psichica  nel  complesso  degli 
1  s' intende  più  quale  sia  il  valore  da 
oto  soggetto  reale.  O  questo  è  il  prin- 
ìtività  psichica  ohe  si  esplicano  durante 
>ra  è  giocoforza  attribuirgli  un'esistenza 
I  di  potenzialità  quando  non  vi  sono  le 
licazione  degli  atti  singoli,  ovvero  non 
ì  altra  forma  di  mentalità  che  quella 
;o  più  parlare  dì  anima  come  di  essere 

sere  considerata  principio  dei  fatti  psi- 
e  una  data  legge  è  detta  principio  dei 
2;ge,  si  dice  invero,  determina  i  fatti  par- 
determina  come  un  essere  dà  origine  alle 
te  dà  origine  ai  singoli  atti;  la  legge 
irti  o  delle  condizioni  in  cui  i  fatti  par- 
ì  questi  ultimi  figurano  come  oggetti 
esprimono  i  rapporti  sono  determinazioni 
anza  di  chi  vuol  darsi  ragione  dei  fatti 

si  può  ammettere  che  le  <  cose  >,  gli 
siano   considerati  nodi  di   relazioni  ap- 

per  sé,  non  s'intende  in  alcun  modo 
tto  ad  un  nodo  di  relazioni,  una  volta 
e  si  apprende  come  principio  di  attività 


tica  nella  forma  che  è  andata  assumendo 
ita  come  essenzialmente  dualistica  e  rea*- 
gnoseologico,  data  la  irriducibilità  delle 
)er  quanto  necessariamente  connesse  tra 
li  quella  interna,  e  dati  sopratutto  i  ca- 
ne risultato,  né  una  qualità  o  nota  (per- 
;à,  riferimento  peculiare  all'ohbietto  e 
lione  o  di  possesso)  rispetto  agli  atti  ed 
distica  in  senso  psicologico,  data  l'impos- 
e  due  aspetti  di  uno  stesso  processo  i 
tchici  e  data  l'azione  reciproca  e  la  pe- 
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cnliare  correlazione  esistente  tra  spirito  e  corpo:  realistico,  dati  ì 
caratteri  di  autonomia  e  di  libertà  che  presenta  l'individuo  e  la 
personalità  umana  e  dati  i  fatti  caratteristici  della  esperienza  mo- 
rale (coscienza  della  responsabilità,  dell'obbligatorietà  eoe.:)  tale  è 
la  conclusione  a  cui  ci  sembra  si  debba  giungere  in  base  alle  oa- 
i  che  precedono. 

F.  Db  Sablo, 


UNA  NUOVA  CASISTICA  MORALE  ' 


Tutti,  0  quasi,  i  sistemi  di  morale  riconoscono  questo  concetto 
fondamentale,  che  la  coscienza  morale,  sia  essa  fatta  dì  leggi  pe- 
rentorie o  sia  fatta,  come  inclinano  a  credere  altri,  di  consigli, 
di  suggerimenti,  ha  il  carattere  dell'  universalità,  comunque  questa 
sia  intesa.  Persino  l' edonismo,  per  Ìl  quale  il  punto  di  riferimento 
d'ogui  apprezzamento  etico  dev'esser  sempre  il  piacere,  quale  l'in- 
dividuo soltanto  può  viverlo,  per  sé  stesso  e  non  per  altri, 
persino  l'edonismo  un  criterio  universale  d'apprezzamento  l'am- 
mette, in  quanto  le  leggi  di  misura  quantitativa  dei  piaceri  e 
quindi  le  norme  di  condotta  che  se  ne  cavano  non  dipendono  sem- 
plicemente dall'arbitrio  e  dal  gusto  individuale,  ma  sono  assunto 
come  giustificabili  per  se  e  valevoli  per  tutti  quelli  che  vogliono 
ragionevolmente  e  nel  miglior  modo  e  nel  più  alto  grado  godere. 
Se  ben  si  guarda,  quel  che  muta  da  un  sistema  all'altro  è  piuttosto 
il  senso  attribuito  all'universalità:  alcuni  la  ripongono  nel  fine  che 
dev'essere  identico  per  tutti,  altri  nei  mezzi;  altri  nel  contenuto 
della  legge  morale  (le  idee  di  Herbart),  altri  nella  forma,  anche 
quando  poi  da  questa  credano  poter  trarre  norme  concrete  univer- 
sali (il  Kantismo);  altri  nei  dati  stessi  della  coscienza  morale,  altri 
in  principi  d'ordine  diverso  (razionali)  che  vengano  a  correggere 
la  primitiva  coscienza  (edonistica)  per  sé  egoistica  o  amorale.  Di 
radicalmente  e  assolutamente  e  sotto  ogni  aspetto  individualistici 
non  vi  sono  se  non  quei  sistemi,  se  cosi  possono  chiamarsi,  i  quali 
negano  qualsiasi  criterio  che  possa  valere  per  tutti  gl'individui, 
anche  se  tutti  legittimamente  egoisti,  quei  sistemi,  insomma,  che 

{!)  A  propoNto  di  a.  FosBESBivE.  Morale  ti  SocUU.  —  Pmìb,  Bloud,  1907. 
CvUum  Fileioflca,  n.  S 
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lerano  ogni  azione  come  fornita  per  aè  sola  della  più  ampia 
ific&zìone  possibile,  per  il  solo  fatto  che  è  stata  compiuta  d  che, 
[lomento  d'esser  compiuta,    è   stata    sentita  immediatamente 

la  più  piacevole  o  la  meno  diiEcile,  che  negano,  dunque,  una 
iasi  morale  e  persino  una  qualsiasi  tecnica  di  vita.  Lo  stesso 
schismo,  ad  esempio,  che  di  solito  è  preso  come  il  tipo  della 
le  individualistica,  non  è,  iu  fondo,  assolutamente  tale  né  per 
le  che  propone  né  per  le  norme  che  detta  alla  volontà,  poiché 
I  il  tipo  snperomano,  se  ha  valore  per   sé,  deve  valere   per 

se  anche  sia  inevitabile  o  desiderabile  socialmente  che  non 
vi  giungano,  e  le  norme  necessarie  alla  formazione  d' una  vo- 

forte,  dato  che  questa  sia  preferibile  alla  volontà  debole,  non 
}e  come  non  debbano  idealmente  valere  per  tutte  le  volontà. 
,  posto  che  non  tutti  i  sistemi  etici  riconoscono  o  ammettono, 

meno  tacitamente,  alio  stesso  modo  l' universalità  del  fatto 
e,  à  bene  intendersi  sul  senso  in  cui  tale  universalità  va  in- 
Se  i  sistemi  estremi  tendono  a  oscurarla  là  dove  più  viva  essa 
ude  e  dove  più  sublime  si  rivela  per  essa  la  natura  dello  spi- 
certi  sistemi  classici,  d'altra  parte,  troppo  tendono  ad  allar- 
<  il  significato,  sommergendovi  senza  ragione,  e  con  gravissimo 
),  le  più  libere  e  originali  energie  dell'anima  umana, 
problema  dell'universalità  si  può  porre  sotto  due  aspetti  di- 
:  sotto  quello  del  fine  e  sotto  quello  della  validità  della  norma 
e.  Qual'è  il  fine  vero  dell'attività  morale,  quello  che  la 
mza  etica  riconosce  come  più  essenzialmente  suo,  la  costitu- 

della  persona  morale  o  la   vita  della  società,  il  bene  coUet- 

qual'é  il  carattere  vero  della  norma  etica,  quello  d'esser 
V  soltanto  per  l'individuo,  d'esser  cioè  giustificabile  soltanto 
li,  o  quella  d'esser  valida  per  tutti,  cioè  d'aver  in  sé  un  prin- 
capace  di  giustificare  la  condotta  di  tutti?  Son  qjieste  le  due 
ide  a  cui  deve  anzitutto  rispondere  ogni  critica  della  coscienza 
e.  Come  si  vede,  esse  non  s' identificano,  anzi  sono  abbastanza 
te,  potendosi,  ad  esempio,  ammettere  che  il  fine  vero  dell'  at- 

etiea  sia  la  costituzione  della  personalità,  l' attuazione  per- 
della  volontà  buona  individuale,  pur  ammettendosi  che  i  valori 
mentali  che  la  coscienza  riconosce  siano    tali  per  tutti,  cioè 

d' essere  attuati  o  acquisiti  da  qualsiasi  persona.  E  i  due 
)mi  etici  menano  anche  a  due  aspetti  distinti  del  problema 
isico;  poiché  la  soluzione  del  problema  riguardante  il  valore 

dell'individuo  e   della  collettività  deve  portare  a  un  modo 


DigilizaflUyCoOgle 


Uiut  nuova  casistica  morale 

speciale  dì  concepire  la  realtà  dello  spirito  singolo  e  il  suo 
col  tatto,  mentre  la  soluzione  del  problema  riguardante  i 
dell'universalità  e  della  necessità  attribuiti  alla  norma  et 
portare  a  concepire  in  una  determinata  maniera  la  natura 
dello  spirito  e  della  sua  fnnzionalità.  Ma  è,  d'altra  pa: 
dente  che  tanto  i  due  problemi  etici  quanto  i  due  probi 
tafisici  non  possono  non  esercitare  influenza  l'uno  sull'alt 
ad  esempio,  non  è  possibile  concepire  come  individualità 
quella  che  è  posta  come  fine  dell'attività  etica,  quando  si  : 
V  universalità  come  carattere  essenziale  della  coscienza  m' 
è  possibile  intendere  l'individualità  spirituale  nello  stes 
in  cui  è  intesa  l'individualità  in  tutti  gli  altri  domini  à 
quando  si  è  riconosciuta  come  essenziale  alla  funzionalità 
dello  spirito  l'attitudine  a  porre  l'universale. 

Tralasciando  qui  di  discutere  l'aspetto  del  problema  e 
riguarda  i  diritti  rispettivi  dell'  individuo  e  della  collettìv 
finì  della  moralità,  vogliamo  solo  —  e  il  libro  del  Fonse 
ne  dà  bella  occasione  —  fare  qualche  osservazione  sni  limi 
va  intesa  l'universalità  della  norma  etica.  Il  libro  del  Fg 
rappresenta  appunto  una  reazione,  non  del  tutto,  in  qua 
zlone,  ingiustificata,  contro  il  rigoroso  universalismo  prò 
l'etica  classica  idealistica  e  spiritualistica.  Anzitutto  put 
che  la  legge  morale  si  trova,  di  fronte  all'  individuo,  in  i 
zione  diversa  da  quella  in  cui  si  trovano  le  leggi  del  pensi 
diversità  che  dà  anche  necessariamente  un  senso  diverso  ali 
salita  del  pensiero  e  a  quella  della  coscienza  morale.  Il 
è  rivolto  a  ciò  che  è,  all'essere,  tende  cioè  all'assoluta  in 
lità:  tutti  gli  elementi  subiettivi  sono  per  esso  perturbi 
verità,  che  è  il  suo  obietto,  è  ciò  che  esiste  indipendentei 
ogni  elemento  subiettivo  e  non  si  pone  già  regolarizzam 
nando,  dando,  per  cosi  dire,  una  forma  ai  fattori  costituti 
personalità  individuale,  ma  anzi  prescindendo  completan 
essi.  Non  già  che  il  pensiero  esista  per  sé  e  non  implichi  a 
volontà:  ma  la  volontà  che  sì  esplica  come  forza  motrice 
trice  del  pensiero  è  volontà  pura  da  ogni  interesse  o  scopo 
da  ogni  preoccupazione  d' ordine  aflfettivo.  Se  un  pensiero 
non  esiste  senza  che  sia  anche  attività,  cioè  volontà,  qui 
agisce  però  che  come  volontà  del  vero;  e  la  verità  è,  ria 
pensiero,  in  un  rapporto  nel  quale  l'individuo  come  tale  r 
teressato  per  nulla.  H  pensiero  vero  comincia  là  dove  la  sf 


DigilizaflUyGoOgle 


Im  Cultura  Filosojica 


sabiettività,  degl'interessi  pratici  i  superata:  ma  questo  stesso 
auperameato  di  tntto  ciò  che  ò  sabiettivo,  nel  quale  consiste  il 
disinteresse  proprio  del  pensiero,  non  è  gii  compiato  dal  pensiero 
stesso,  bensì  dall'attività  morale:  la  ricerca  d'nna  posizione  disin- 
teressata, r  esclusione  volontaria  di  tutto  ciò  che  non  ha  ohe  fare 
colla  verità  obiettiva  e  coli'  interesse  teoretico,  è  essa  stessa  sforzo 
morale,  forma  d'attività  etica.  La  quale  ha  invece,  come  sao  proprio 
dominio,  appunto  quel  complesso  di  sentimenti,  d'impulsi,  di  ten- 
denze che  costituiscono  la  personalità  naturale  dell'  agente  e  la 
sfera  nella  quale  la  volontà  è  chiamata  a  esplicar  l' opera  sua. 
L' obiettivo  della  volontà,  in  quanto  funzione  etica,  è  adunque  ap- 
punto la  trasformazione,  la  regolarizzazione  di  tutti  quei  fattori 
subiettivi  che  erano  invece  estrinseci  alla  sfera  del  pensiero,  e 
quindi  la  loro  conformazione  a  on  ordinamento  ideale.  Ecco  come 
si  delinea  l'aspetto  individuale  intrinseco  alla  norma  etica:  la  quale, 
ponendosi  di  fronte  a  un  determinato  contenuto  preesistente,  che 
costituisce  l'individualità  naturale  dell'agente,  e  avendo  da  fare 
con  esso,  non  può,  per  essere  qualcosa  di  vivo  e  di  concreto,  non 
assumere  atteggiamento  diverso  e  anche  diverso  valore  secondo  l' or- 
ganismo psichico  da  cui  essa  è  destinata  a  fare  emergere  la  per- 
sonalità ideale.  Soltanto  i  sistemi  ascetici  (tra  i  quali,  per  alcuni 
tratti,  va  indubbiamente  compreso  il  Kantismo)  s' illudono  di  poter 
prescindere  da  questo  aspetto  individuale  della  coscienza  etica,  poi- 
ché, assegnando  alla  moralità  il  compito  dì  negare  completamente 
ciò  che  v'  è  di  naturale  nello  spirito  individuale  e  considerando  tale 
negazione  appunto  come  l'essenza  della  moralità,  possouo  concepire 
la  norma  etica  come  perfettamente  identica  per  tutti.  In  che  modo, 
infatti,  potrebbe  assumere  espressioni  e  atteggiamenti  diversi  una 
negazione?  Ma  nessuno,  0  quasi,  oggi  è  disposto  ad  ammettere  che 
la  moralità  non  sia  che  questa  negazione,  cioè  questo  salto  incom- 
prensibile dal  reale  nell'  ideale,  considerati  come  perfettamente 
estrinseci  ed  avversi  l'uno  all'altro.  Ogni  uomo  è  qualche  cosa,  e 
ogni  natura  ha  qualcosa  di  buono.  Può  la  norma  etica  rimaner 
fredda  e  impassibile  e  immutabile  di  fronte  alle  energie  che  in  ogni 
singolo  individuo  aspirano  alla  luce  dell'  ideale  e  possono,  sol  che 
la  volontà  non  le  mortifichi,  ma  le  riscaldi  e  le  fecondi,  illumi- 
nandole, ricever  l'impronta  della  più  pura  spiritualità?  Le  attitu- 
dini e  le  tendenze  specifiche  che  l'individuo  presenta  non  sono 
semplice  negazione  o  limite  alta  costituzione  della  persona  mo- 
rale  Al  contrario,    questa    non    può    formarsi,    in    ultima   analisi,. 
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che  di  esse;  e  t'  è  molta  parte  che  deve  in  noi  sopravvivere,  se 
dobbiamo  cominciare  a  vivere  d' una  vita  più  alta.  Alcuni  almeno, 
dunqne,  di  tali  elementi  subiettivi  assumono  ìin  valore  di  fronte 
alla  coscienza  etica,  se  soltanto  per  essi  quel  determinato  individuo 
può  assumere  un  qualche  valore  morale.  Ond'  è  che  ognuno  di  noi 
può  serbare  in  sé  una  certa  originalità  morale,  ognuno  può  vivere 
'  in  una  maniera  relativamente  sua  propria  la  legge  morale  che  vive 
in  tutti  gli  spìriti,  ognuno  può,  nel  destino  e  quasi  nella  fisonomia 
morale  eh'  egli  si  crea,  rivelare  uno  degli  aspetti  innumerevoli  per 
cui  può  esprimersi  l'universale  coscienza  etica  degli  uomini.  Pre- 
tendere un  assoluto  conformismo  morate  sarebbe  altrettanto  assurdo 
e  dannoso,  se  non  più,  quanto  pretendere  un  assoluto  conformismo 
sociale,  poiché  per  esso  il  problema  etico  si  ridurrebbe  a  una  vera 
quadratura  del  circolo.  Può  anzi  dirsi  di  più  :  data  l' inerenza  della 
norma  etica  a  ciò  che  v'ha  di  più  intimo  e  di  più  proprio  alla 
persona,  la  volontà,  l'intenzione,  è  inevitabile,  è  moralmente  bene 
che  ognuno  senta  in  un  modo  speciale  il  suo  proprio  valore,  che 
ognuno  ponga  a  se  stesso  dette  norme  che  non  valgano  se  non  per 
Ini,  poiché  in  quest'  affermazione  individuale  di  valore  etico  è  una 
delle  più  atte  soddisfazioni  morali.  Né  è  da  temere  che  quest'origi- 
nalità morale  annulli  1'  nniversalità  della  norma.  Yale  anche  qui  ciò 
che  può  dirsi  dei  prodotti  dell'  arte.  Se  non  é  veramente  bello  se  non 
ciò  che  è  in  qualche  modo  originale,  non  é  neppure  veramente  bello 
se  non  ciò  ohe  risponde  a  criteri  di  bellezza  che  non  son  patrimonio 
d' un  solo  individuo. 

Fin  qui  noi  siamo  d'accordo  col  Fonsegrive,  il  cui  asserto,  svol- 
gentesi  in  pagine  veramente  belle  di  colore  poetico  e  palpitanti 
di  sana  idealità,  é  appunto  di  mostrare  come  vada  combattuto 
l' oniversalismo  eccessivo  dell'etica  classica.  La  forma  data  da  Kant 
all'imperativo  morale:  «  Fa  ciò  che  tutti  gli  esseri  razionali  po- 
trebbero fare  al  tuo  posto,  agisci  secondo  una  norma  che  possa 
valere  per  tutti  »  è  cosi  indeterminata  da  diventare  imprecisa  e 
inapplicabile  a  molti  problemi  etici,  che  possono  non  ammettere 
se  non  nns  soluzione  singolare,  relativa  alla  personalità  dell'agente 
e  alla  specificità  della  circostanza.  Ma  il  Fonsegrive  va  molto 
più  in  là!  Egli  giunge  ad  affermare  che  il  morale  «  c'est  le 
spirituel  et  c'est  aussi  l'individuel  pur,  à  tei  poiut  quo  toute 
morale,  si  elle  n'est  pas  t'égoisme,  est  du  moins  réductible  à  un 
egotismo  supérieur  »  (p.  60).  Non  solo,  parafrasando  il  Non  omnia 
potsumus  omne»,  possiamo  anche  dire:    Non    omnia    dehemus    omws. 
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ogni  problema  morale  è  puramente 
Lie  una  soluzione  singolare  (p.  89),  e 
'ale  in  quanto  è  conforme  alla  legge 
che  lo  produce  (p.  100). 
Sermazioni  sono  in  contraddizione  con 
ente  espresse  dall'  autore.  Egli  afferma 
sibile  giustizia  se  non  quando  l'uomo 
i  universale  e  perciò  impersonale,  che 
ola  di  giustizia  se  non  quando  *  espri- 
iuziale  dell' Bsa&re  umano  >  (p.  132),  e 
a  della  moralità,  più  che  la  giustizia, 
i  liberamente  e  in  un  unico  amplesso 
con  quella  degli  altri  (p.  165  sgg.). 
»1mente  esplicite  siano  le  sue  affer- 
lualità  intrinseca  di  tutto  ciò  che  è 
evidentemente  il  Fonsegrive  è  una 
contro  cui  lanciò  i  fulmini  della  sua 
uà  coscienza  il  Pascal  nelle  Lettres 
i  est  venu  a  considérer  la  législation 
lui   semble    bien  étre  le  vrai,    on  ne 

l'indignation    qu'a    provoqnée  la  ca- 

Egli  finisce  coli' ammettere,  sia  pure 
ìmmeno  d'accordo  con  se  atesso,  che 
universali  per  la  volontà,  che  ogni 
per  volta,  ogni  problema  risoluto  per 
libile  appellarsi  a  una  legge  che  non 
uque  una  specie  d' intuito  o  di  gusto 
rigorosamente  giustificabile,  che  do> 
intire,  come  per  un  moto  spontaneo 
'ofondità  dell'anima,  quel  eh' è  il  me- 
n  elevamento  di  noi  stessi,  un  prò- 
i  è  avviata  la  nostra  personalità  mo- 

degradazione,  una  mancanza  di  fronte 

e  in  tal  modo  una  norma  etica  non 
norma  che  non  abbia  più  il  carattere 

come  possa  continuare  a  essere  una 
:ale  è  normativa,  bisogna  che  rappre- 

il  caso  singolo  possa  esser  riferito  e 
e,  che  stia  di  là  dal  caso  singolo,  che 
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abbia  una  realtà  trascendente  il  momento  attuale  e  senza  del  quale 
non  potrebbe  neppur  sorgere  il  problema  presente.  Una  morale  del 
caso  per  caso  non  può  che  condurre  alla  bancarotta  della  morale, 
cioè  a  uno  acetticismo  etico  che  proclami  impossibile  lo  stabilire 
principi  etici,  sia  pur  semplicissimi,  in  base  ai  quali  sia  lecito 
giudicare  qualsiasi  condotta  ;  e  la  conclusione  non  può  esser  se 
non  quella  alla  quale  infatti  giunge  il  Fonsegrive  medesimo,  che 
cioè,  essendo  la  moralità  cosa  perfettamente  subiettiva  e  interes- 
sante soltanto  l'intimità  dello  spirito  individuale,  l'azione  morale, 
cioè  la  sua  intenzione,  non  può  esser  giudicata  ohe  dall'agente 
medesimo:  il  problema,  per  gli  altri,  non  ha  senso. 

Ma  noi  dobbiamo  giungere  più  in  là  ancora  :  dobbiamo  dire  che 

10  stesso  agente,  non  avendo  alcun  criterio  fisso  in  base  al  qaate 
giudicare  del  caso  concreto,  in  realtà  non  valuta,  ma  si  lascia  an- 
dare a  un'ispirazione  insindacabile.  Cosi  vediamo  la  filosofìa  cri- 
stiana —  eh'  è  quella  sinceramente  e  nobilmente  professata  dal 
Ponsegrive  -  giungere  in  autori  diversi  a  conclosionì  morali  op- 
poste: in  alcuni,  ad  es.,  anche  recentemente,  nel  Franceschini  (v. 

11  Dovere),  a  un  rigoroso  razionalismo,  per  il  quale  ogni  giudizio 
morale  è  nn  perfetto  sillogismo,  in  altri,  come  ora  nel  Fonsegrive, 
a  un  vero  scetticismo  morale,  negante,  in  nome  dello  stesso  Evan- 
gelo, ohe  proclama  appunto  l'assoluta  intimità  della  coscienza  mo- 
rale, ogni  criterio  universalmente  valido  d' apprezzamento  etico. 

In  tutto  ciò  è  da  vedere  un'esagerazione  del  carattere  indivi- 
duale, che  noi  riconosciamo  limitato,  della  norma  etica.  Se  esistono 
forme  di  condotta  il  cui  valore  è  relativo  soltanto  all'individualità 
dell'agente,  se  esistono  soluzioni  diverse  di  problemi  morali,  rela- 
tive alle  diverse  personalità  a  cui  i  problemi  si  presentano,  se  le 
peculiarità  di  gusti,  di  tendenze,  d' attività  hanno  anche  un  valore 
d'originalità  morale,  non  si  può  escludere  l'esistenza  di  principi 
universali  ben  determinati.  La  differenziazione  relativamente  indi- 
viduale possibile  nel  dominio  morale  in  tanto,  anzi,  è  possibile,  in 
quanto  i  principi  etici  universali,  incorporandosi  in  personalità  di-- 
verse  e  trovandosi  di  fronde  a  casi  disparati,  danno  luogo  a  deter- 
minazioni e  ad  applicazioni  differenti.  Tolti  essi,  ogni  punto  di  ri- 
ferimento  è  perduto  e  l'originalità  avrà,  al  massimo,  valore  estetico, 
ma  non  certo  valore  morale. 

Un  altro  errore  che  ha  confermato  il  Fonsegrive  nel  falso  con- 
cetto dell'individualità  della  norma  etica  è  l' opposizione  recisa  da 
lui  posta  tra  morale  e  sociale:    errore,    quest'ultimo,  ohe  non  so 
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quanto  abbia  influito  nel  confermare  il  falso  concetto  suddetto  e 
quanto,  a  sua  volta,  ne  sia  stato  aggravato.  Considerando  infatti 
come  fa  il  Fousegrive,  il  mondo  sociale  come  mondo  di  rapporti 
puramente  meccanici,  intercedenti  fra  realtà  fisiche  (i  corpi)  e 
quindi  soggetti  a  leggi  fisse,  simili  e  quelle  del  mondo  della  ma- 
teria (1),  e  contrapponendogli  lo  spirito,  mondo  dell'  assoluta  libertà, 
era  naturale  ch'egli  contrapponesse  al  conformismo  sociale  l'indi- 
pendenza della  coscienza  etica,  alla  validità  universale  delle  leggi 
sociali  la  validità  individoale,  l' originalità  assoluta  delle  norme 
morali.  Da  ciò  pare  che  il  Fonsegrive  sia  indotto  a  non  ricono- 
Bcere  altri  conflitti  se  non  quelli  che  si  pongono  ira  la  coscienza 
utorale  e  la  coscienza  sociale  (p.  197  sgg.),  la  prima  reclamante 
l'adempimento  del  suo  destino  individuale  o  il  soddisfacimanto  di 
on' esigenza  morale  che  si  pone  di  contro  ai  bisogni  sociali,  la  se- 
conda reclamante  l'assolato  adattamento  alle  leggi  comnn!  e  al- 
l' esigenze  della  vita  collettiva.  Intanto  si  può  discutere  se  molte 
di  tali  esigenze  sociali  non  siano  indirettamente  riducibili  a  esi- 
igenze  etiche  d'un  ordine  diverso,  tali,  cioè,  che  la  stessa  coscienza 
morale  possa  riconoscerle  per  sae  (il  Fonsegrive  in  qualche  luogo 
accenna  timidamente  a  tale  possibilità).  Ma,  ciò  che  più  importa, 
è  un  dato  dell'esperienza  comune  che  conflitti  sorgono  spesso 
in  seno  alla  stessa  coscienza  morale.  Ciò  ohe  appare  degno  o  ap- 
provabile da  un  certo  punto  di  vista,  non  lo  appare  da  un  al- 
tro ;  ciò  che  appare  preferibile  in  base  a  un  principio  etico  non  ap- 
pare tale,  invece,  in  base  a. un  altro,  e  noi  non  sappiamo  spesso  a 
quale  principio  piuttosto  attenerci.  Sorge  cosi  il  bisogno  d'una  gerar- 
chia dei  nostri  stessi  principi  morali  e  un'analisi  dell'  obietto  del  no- 
stro giudizio.  Ora,  come  sarebbero  possibili  qaesti  conflitti  morali, 
che  la  psicologia  etica  odierna  ha  cosi  bene  messi  in  luce,  se  non  esi- 
stessero principi  etici  universali  di  fronte  alla  nostra  coscienza  e 
se  in  noi  non  si  compiesse  un  processo  di  comparazione  dei  motivi 
in  base  a  un  qualche  criterio  di  apprezzamento  morale?  La  con- 
cezione etica  del  Fonsegrive  non  risponde  davvero  a  questa  do- 
manda. Essa  è  an'  altra  forma  di  misticismo,  tendente  all'amore,  al- 
l'adempimento d'una  legge  trascendente  gli  esseri  singoli,  mediante 
un  vero  e  proprio  scetticismo  morale.  Giovanni  Calò. 


(1)  PropOBiiione  ancho  qafata  oontraddett»  poi  dall' A.,  il  quale  finisce  coU'am- 
mett«re  la  compenetrazione  di  &ttori  morali  nella  realtà  sociale,  col  considerare, 
anzi,  la  bontà  coma  la  afara  in  ooi  a'  armonizzano  o  piuttosto  a'  identificano  mo- 
ralità e  società,  le  due  realtà  dapprima  contrapposte  irrimediabilmente  come 
spirito  e  materia. 
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MOTE  SULLA  PREVISIONE  COME  CRITERIO  DI  VERITÀ 


Il  signor  M.  Qaìnton  nella  seduta  del  7  marzo  1907  della  SocietA 
Francese  di  Filosofia  (1)  affermò  che  <  en  biologìe,  comme  dana  tontes 
les  Sciences  d'aillears,  nne  tfaéorìe  est  juate  qoand  elle  permei  de  pré- 
voir,  > 

Tale  affermaiione  risponde  a  un  modo  motto  comune  oggi  di  ìnter- 
petrare  la  verità.  Si  ritiene  cioè  che  il  vero  compito  della  scienza  non 
è  quello  di  rivelarci  ciò  che  è  —  di  questo  in  realtà  né  dobbiamo  né  pos- 
siamo preoccuparci  — ,  ma  quello  di  renderci  possibile  la  previsione,  di 
Tarcì  orientare  in  modo  da  avere  delle  aspettazioni  sicure  e  da  non  dover 
subire  delle  delusioni.  È  proprio  questa  la  scienza? 

Il  problema  si  presenta  cosi:  «  una  teoria  è  vera  quando  serve  a 
prevedere  ovvero  piuttosto  serve  alla  previsione  perchè  è  vera?  ».  Le 
due  afTennazioni  non  si  equivalgono  punto  e  il  decidersi  per  1'  una  o 
per  r  altra  è  lo  stesso  che  l' accettare  o  non  accettare  che  si  possa  par- 
lare in  senso  proprio  della  verità  delie  teorie.  Adunque  la  teoria  e,  in 
genere,  la  speculazione  è  né  più  né  meno  che  un  mezzo  per  l'azione, 
come  oggi  si  è  inclinati  a  credere,  e  non  ha  quindi  un  valore  intrin- 
seco, ma  un  valore  solo  derivato,  derivato  appunto  dal  valore  dell'  azione 
a  cui  i  mezzo,  ovvero,  al  contrario,  la  teoria  come,  in  genere,  la  verità 
pensata,  non  ostante  serva  altresì  di  mezzo  per  1'  azione,  ha  un  valore 
suo  indipendente  dall'azione  umana?  Tutti  coloro!  quali  parlano  tanto 
di  previsione,  farebbero  bene  a  preoccuparsi  meno  delle  formule  e  a  rien- 
trare in  sé  stessi  per  domandarsi  se  e  che  significato  hanno  le  loro  parole. 
La  previsione,  per  poco  che  si  rifletta,  non  si  pnd  formulare  che  me- 
diante un  giudizio  ipotetico:  <  Se  accade  A,  accade  B  >.  Tolto  questo 
rapporto,  nessuna  previsione  è  possibile.  Ma  ogni  rapporto  ipotetii 
in  quanto  tale,  è  riconosciuto  come  vero  e  necessario,  anche  se  aia  con- 
siderata come  problematica  1'  esistenza  dei  termini.  Ora  questo  nesso 
non  è  creato  dalla  previsione,  ma  ne  è  indipendente.  Se  no,  come  po- 
trei prevedere  ?  In  secondo  luogo,  quando  si  pone  un  rapporto  qualsiasi 
anche  se  é  considerata  come  problematica  l'esistenza  dei  termini  nel 
momento  che  il  rapporto  é  posto,  ad  ogni  modo,  giacché  i  termini  son 
pensati,  bisogna  che  originariamente  a  una  qualche  constatazione  rispon- 
dano. Per  dire  che  ona  teoria  in  tanto  é  vera  in  quanto  mi  serve 
corre  che  io  abbia  constatato  1'  esistenza  di  qualche  cosa  che  coincide 
con  ciò  che  m'aspettavo,  e  tale  constatazione  implica  una  verità  che 
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non  ha  che  fare  colla  previsione.  In  fine,  se  ogni  sistema  di  conoscen2e 
non  dev'essere  un  processo  di  previsioni  air  infinito,  che  non  cominci 
da  nulla,  bisogna  che  siano  date  delle  verità,  di  qualunque  ordine  siano, 
dalle  quali  si  possa  partire  per  fare  una  qualsiasi  previsione  e  costruire 
una  teorìa.  Il  parlare,  come  si  fa  spesso,  dell'  utilità  d'una  teoria,  rac- 
chiude un  equivoco  grossolano.  Una  teoria  è  certamente  utile  Bcmpre, 
in  qualche  modo,  cioè,  è  utile  scientificamente.  Se  s' intende  parlare 
d'  utilità  scientifica,  tutti  possono  convenire  eh'  essa  è  il  criterio  della 
verità  scientifica,  perchè  s' identifica,  in  fondo,  colla  coerenza  di  quella 
data  teoria  colla  realtà  e  col  sistema  delle  conoscenze  già  acquisite. 

Ma  bisogna  bene  intendersi  sul  significato  da  attribuire  all'  espres- 
sione :  *  la  veritA  è  un  mezzo  ».  Si  VQol  spiegare  il  conoscere  scienti- 
fico come  se  si  potesse  ridurre  all'invenzione  di  schemi  semplificativi 
e  all'escogitazione  di  utili  sostituzioni,  il  cui  esempio  tipico  sarebbe 
dato  dall'algebra.  Cotesto  è  spiegare  ?  Per  chi  ha  la  facoltà  e  il  dono  di 
sentire  i  problemi,  tatto  alò  non  è  spiegare  il  conoscere,  giacché  and 
spiegare  il  conoscere  è  tra  l'altro  spiegare  appunto  come  tali  sostituzioni 
sieno  possibili.  Il  procedimento  algebrico  non  è  una  spiegazione,  ma 
un  fatto  che  domanda  spiegazione.  C  è  una  pleiade  di  sedicenti  filosofi 
che  credono  d'aver  trovata  ona  spiegazione  quando  hanno  trovato  un 
esempio  che  calza  più  o  meno:  non  hanno  11  senso  dei  problemi,  ela- 
borano saggi  filosofici  e  scrìvono  volumi  che  analizzati  lasciano  le  cose 
come  erano;  procedono  per  via  di  deecrìzioni  e  di  esemplificazioni.  La 
descrizione  e  l'esemplificazione,  invece  di  creare  la  quiete  scientifica, 
per  chi  sente  il  pungolo  del  mistero  presente  alla  mente  sono  ben  poca 
cosa  davvero.  Lasciando  ora  il  problema  <  come  sieno  possibili  le  so- 
stituzioni mentali»,  lasciando  cioè  questo  lato  del  problema  del  conoscere 
scientifico,  dird  ohe  certamente,  se  si  considera  la  teorìa  come  ana  sem* 
plìce  sostituzione  comoda,  non  ha  più  senso  il  domandarci  se  è  vera, 
possiamo  solo  domandarci  se  serve.  Senza  dubbio  gli  scienziati  usano 
spesso  confondere  le  due  cose  e  continuano  a  chiamar  vero  una  teoria 
quando  sctik,  ma  soltanto  perchè  fanno  della  cattiva  filosofia,  attribuendo 
alta  loro  teoria,  in  quanto  filosofi,  una  verità  che  non  è  quella  a  cui 
credono  come  scienziati. 

Da  tutto  ciò  risulta  che,  quando  si  parla  della  previsione  come  cri- 
terio di  verità,  o  si  presuppone  sempre  una  verità  che  è  anteriore  alla 
previsione  o  si  dicono  parole  che  non  hanno  senso.  Ora,  il  problema 
gnoseologico  riguarda  appunto  il  valore  di  quelle  verità  che  rappresentano 
il  punto  di  partenza  d' ogni  conoscenza. 

Cablo  Cavigliosk. 
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XAVIER  HOISANT.  DIeu.  L'expé- 
rleiice  en  métaphfslqne.  —  Pa- 
ris, 1907. 

Il  problema  d'ordine  gnoseologico  a 
coi  mette  capo  ogni  filosofia  della  reli- 
gione è  qoallo  riguardante  la  via  per 
cui  8i  giunge  alla  conoecenia  di  Dio  e 
dei  suoi  attributi.  I  filosofi  teisti  si 
diTÌdono  sa  questo  punto,  corno  osserva 
(p.  291)  TA.  di  questo  libro  interessante 
—  che  fa  parte  della  importante  Bibtio- 
Ihigtie  de  phUotopkie  a^iirimaUale,  di- 
retta dal  Peillanbe  —  in  dne  campi 
opposti:  gli  ani  credono  che  l'esistenza  e 
gli  attributi  di  Dio  si  jtrooino,  ch'essi 
eioi  posssjio  essere  affermati  e  cono- 
sciuti soltanto  in  base  a  processi  razio- 
cinatiyi;  gli  altri  credono  invece  ohe 
Dio  sia  sperimentato,  sentito,  vissuto.  I 
primi  sono  i  logici,  gli  altri  i  mistici 
della  religione.  È  merito  del  Moisant 
r  aver  mostrato  quale  sia  l' officio  del- 
l'esperienza nella  conoscenza  di  Dio  e 
nella  costituzione  d'una  teodicea.  Egli 
h  altrettanto  lontano  dall'  eccesso  dei 
logici  quanto  da  quello  dei  mistici. 
L'esperienia  è  punto  di  partenza  indi- 
spensabile per  giungere  ad  affermazioni 
intomo  alla  divinità.  Da  una  parte,  ogni 
deduzione  razionale  dell'esistenza  e  de- 
gli attributi  di  Dio  non  pub  non  attac- 
carsi, in  ultima  analisi,  a  qualche  dato 
dell'  esperienza  —  chà  and,  se  ben  si  os- 
serva, la  prova  cosmologica,  la  prova 
morale  ecc.  dell'  esistenza  di  Dio  sono 
fondate  appunto  sulla  conoscenza  e  sul- 
r  esperienza  ohe  abbiamo  del  mondo 
estemo  e  intemo  — ;  d'altra  parte,  la 
dimostrazione  logica  dell'esistenza  e  de- 
gli attribati  di  Dio,  per  quanto  rigorosa, 
se  riuscirà  a  provocare  un  assentimento 
da  parte  del  pensiero  con  un  grado 
maggiore  o  miaore   di  probabilitA,  non 


potrà  mai  sostituire  quello  ohe  è  il  nu- 
cleo e  la  realtà  più  vira  della  cosoien- 
za  religiosa  che  è  il  sentimento  o  l'espe- 
rienza del  divino.  La  quale  esperienza, 
come  osserva  giustamente  l'A.  contro 
l'opinione  dei  mistici,  non  È  già  espe- 
rienza diretta  di  Dio,  ma  della  nostra 
dipendenza  da  lui;  richiede  perciò  una 
elaborazione  da  parte  del  pensiero.  Non 
bisogna  quindi  credere,  come  fanno  i 
mistici,  ohe  l'esperienza,  per  quanto 
specifica,  sia  tutto,  perchi  una  conoscenza 
immediata  di  Dio  e  dei  suoi  attributi 
non  l'abbiamo  e  perchè  l'ammettere  che 
Dio  possa  esser  soltanto  vissuto  e  sen- 
tito equivarrebbe  a  negare  che  Dio  sia, 
couoscibUe,  pensabile,  e  che  la  credenza 
in  esso  possa  essere  comunicata.  Cib  su 
cui  l'A.  insiste  durante  tutta  la  sua 
trattazione  h  che  l'ufficio  da  lui  asse- 
gnatole l'esperienza  non  può  compierlo 
se  sia  intesa  parzialmente,  come  fanno- 
sensisti  o  fenomenalisti  o  crìticisti  o 
idealisti  ecc.  (p.  288  sgg.).  Egli  consi- 
dera come  dati  sperimentali  •  tous  les 
renseignements  fonmìa  à  l'intelligence, 
aveo  tant  de  clarté  qu'elle  ne  parvient 
jamais  à  en  douter  spontanément,  aveo 
tant  de  rapidité  qu'elle  les  perpoit  d'em- 
blée. >  Esperienza  peroib  h  per  lui  non 
solo  quella  estema,  ma  anche  quella 
intema,  quella  storica,  quella  sociale  e 
quella  razionale  (dei  principi  logici). 

Tutto  cib  mostra  che  il  problema  cen- 
trale della  filosofia  religiosa  non  si  di- 
stingue per  natura  e  per  metodo  da 
tutti  gli  altri  problemi  della  filosofia:  si 
tratta  anche  qui  di  discernere  e  di  analiz- 
zare una  certa  forma  d'esperienza,  di_ 
elaborarla  e  di  trarne  delle  conclusioni 
a  tutto  il  resto  dell'espe- 
loni  della  ragione. 

F.  d.  S. 
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e.  (Trftduetion  inèdite 
de  BoataìnvilUeri, 
Colonna  d' latri»)  — 

L907. 

la  deU' Etica  di  Spi- 
nta in  nn  manoacritto 
jiTilliera  —  l'emdito, 
ristato  tn  iB  2.a  metà 
Q  principio  del  XTIII 
«  alla  biblioteca  mu- 
U  Bonlainvilliers,  an- 
uiooe  delift  filosofia 
[naie  viosTersa  fa  nn 
litro  perchè  crederà 
isioue  feconda  all'or- 
Qon    spirito    filosofico 

solido,  certo  facilità  e 
B.  Il  Colonna  d'Istria, 
jfaaione  premessa  alta 
i  pubblicata,  ne  de- 
)  ne  espone  le  idee, 
tansh  alla  figura  del 
icese  a  aggiunge  pre- 
l'opera  sua  che  ora 
I   sua   irrsligios'tà,    il 

oltranza,  per  cui  egli 
irsore  di  Toltaire,  di 
lius  (XXXVII).  E  la 
6  essere  utile  per  la 
toria  dello  spinoziamo 
)Io  XVIII.  Il  Colonn» 
into  delle  appendici, 
uiioDB  dei  passi  del- 
dal  Bonlainvilliers, 
coscritto  della  tradu- 
afia  degli  scritti  del 
G.  C. 

TlmlaUé  (^.tude  psy- 
morale),  Paris,  Felix 


recentissimo,  questo; 
icchi  anni  fa;  l'anno 
soltanto  ripubblicato, 
turalmente   —   di   ap- 

e  l'autore  stesso  nella 
che  l'antore  ha  sentito 


il  bisogno  di  riprendere  il  suo  soggetto 
e  di  rìeiamin^lo  alla  luce  di  cib  ohe  h 
stato  detto,  o  ridotto,  dopo  la  prima 
oompnrsa  del  suo  libro.  È  nn  libro  sem- 
pre interessante,  però,  e  che  si  legge 
ancora  volentieri  a  oon  qualche  van- 
taggio; che  l'aatore,  oltre  a  dilettarsi 
delle  solite  esonnioni  psicologiche,  alla 
Bìbot,  nelle  ragioni  pianeggianti  dei  sen- 
timenti, sa  fare  anche  della  intelligenti 
incursioni  nel  campo  della  letteratura, 
specialmente  autobiografica  —  dalle  quali 
sa  riportare  buone  impressioni  ed  ottime 
osiervaiioni,  che  sa  meglio  adoprare  a 
vantaggio  delle  ane  argomentazioni  di 
psicologo. 

Per  l'autore  la  timidità  oonaiste,  in 
ultima  analisi,  in  una  inibisione  o  tnr- 
bamanto  d' una  funzione  qnalsiasi,  in 
una  organiiiazione  imperfetta  degli  atti, 
dei  pensieri  e  dei  sentimenti,  o,  oome 
noi  diremmo  par  maggior  chiarezza  • 
maggior  precisione  — ,  in  una  mancanza  o 
difficoltà  o  irregolarità  di  funzionamento 
psichico.  G  in  tale  definizione  noi  con- 
sentiamo perfettamente.  Ha  non  ci  pare 
che  l'A.  si  esprima  con  anfficienta  chia- 
rezza quando  considera  la  gattdterie  c<Hne 
la  cauta  della  timidità.  Se  mai,  bisogne- 
rebbe dire  che  la  timidità,  nella  sua 
forma  volitiva -motrice,  à  un  aspetto  di 
questa  gauekerie  stessa,  à  la  gaueherie 
in  quanto  sentita.  Vi  è  d'altra  parte 
una  gaueherie  che  è  efiétto  vero  e  pro- 
prio della  timidità,  in  quanto  l'arresto 
delle  funzioni,  che  abbiamo  detto  costi- 
tuire la  timidità,  colla  coscienza  da  cui 
à  accompagnato,  determina  un  arresto 
e  un  impaccio  sempre  maggiore  nei  mo- 
vimenti. Ed  &  naturale  che  tale  arresto, 
mentre  à  effetto,  possa  poi  alla  sua 
volta  contribuire  all'  intensificazione  del- 
lo stato  emotivo. 

Sarebbe  bene  però,  prima  di  tutto,  ohe, 
parlando  di  gauekerie,  ai  facesse  intendere 
chiarissimamente  che  non  si  fa  consi- 
stere tutta  la  volontà  negli  atti  estarni, 
come  ae  na  ha,  invece,  l' impressione  leg- 
gendo molte  pagine  di  questo  libro.  In 
questo  modo  l'A.  ci  parrebbe  un  pochino 
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anche  più  d' accordo  con  sé  steseo,  o 
me/^lio,  con  tjiieUo  oha  egli  stesso  dica 
nel  sef-oito  della  trattazione  di  questo 
argomento:  •  Comimqae  essa  si  traduca, 
per  r  immobilità  o  per  l' a^itasione,  la 
goffaggine  h  eempre  una  txilonlà  debcU  e 
tenlemtanU  che  non  b  affatto  jHKlrona  ilei 
tuoi  otH,  *  e  poi  a  proposito  di  altra  que- 
stione :  <....  la  limidilè....  è  un  «intorno, 
un  efftllo  di  una  malattia  dal  volere  e  dei 
sentimenti.  > 

Un  altro  esempio  ;  il  D.  dice  ad  un 
ijerto  punto  Ip.  17)  su  per  giù  ;  .<  La 
timidità  non  à  qualche  cosa  che  età  in 
gè,  ma  è  qnaliriie  cosa  che  i  solo  in 
quanto  ha  coscieuxa  di  sé.  >  E  anche  que- 
sto va  bene  :  la  timidità  non  ai  deter- 
mina, ae   r  inferiorità  non    è   avvertita 


dal  soRttetto  mede 
mando  io,  ohe  im 
fìcato  ha  tutto  oi6 
bilire  una  distinzit 
oestd,  ma  anche  d: 
midità  bruta  e  (poi 
riJUtma  a  lùtenoi 
il  libro  ha  pregio  » 
lisi  partioolari,  s[ 
Molto  meno  c'ò  dal 
e  delle  condnsion 
per  as  ampio  :  — 
sere  definita  in  ter 
timento  della  inoo 
nadL  *  —  H  senti 
Non  era  il  caso,  i 
per  co^  poco,  la  m 
le  mottadi 
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F.  DE  D0XIMCI8.  —  Sociologia  po-  da  quei  due  difetti 

dagogica.  —  Milano,  Streglio,  1907.  vano  una  cosiddel 

altrettanto     filosol 

Qu<?at'opern  voluminosa  dell' infatica-  qaanto  astratte   e 

bile  profes'iore  di  Pavia  vuol  essere  una  wgnificaiione  cono: 

sistemazione   generale,  da   nn   punto   di  doi-meazi  eduoatii 

vista  largo,  scientifico  e  filosofico,  della  ohico  dell' aducand 

scienza  educativa.  Egli  cerca  perciò  mo-  detta   anche    quea 

strare  quali  sono  gli  elementi  essenziali  empiriche  e  di  no: 

del  fatto  educativo  e  i    rapporti  ch'esso  diverso.  Ma  d'altr 

bacon  tuttigli altri  costituenti  la  realtà  affatto  che  una   ai 

naturale  e  umana,  quindi,  quali   sono  le  a  filosofica  del  fatb 

sciente  che  danno  alla  pedagogia  il  suo  nel  modo  in  cui  1 

contenuto  integrale  e  quale  il  modo  on-  anzi  che,  da  quesl 

d'esso  s'inquadra  nel   sistema  delle   co-  sua  trattazione  coi 

noscenze  sdentifiche  e  in  una  concezione  mentre  d'altra  par 

filosofica.  Disegno  vasto,  come  si  veda,  in  generalità  che 

e  rispondente  a  un'esigenza  giustissima  blemi. 

di  tali  studi  presso  di  noi,  qual'  è  quella  E  anzitutto,   il 

dicoetituirefiualmente  la  pedagogia  come  del  fatto  educativa 

•cienia    organica  in  tutta  l'estensione  non  dir  vago,  oh' 

dell'  amUlo  che  le  è  proprio.  E  noi  sotto-  mare,  confondendt 

scriviamo  pienamente  all'  osservazione  su  Ed  è  questa  poi  li 

coi  l'A.  toma  più  d'una  volta,  ohe  oioÈ  trova  oondotto  a  i 

bisogna   liberare  la  pedagogia  italiana  pagine  intomo  ali 
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fìloBO&co,  non  solo,  ma  delle  divaree 
scienze,  dalle  oiatembtiche  alla  sociolo- 
gia: i  ijnali  sguardi  a  volo  d'uccello, 
mentre  non  danno  niente  di  preciso  in- 
torno alle  varie  dottrine  filosofiche  e  al 
moTÙnenlo  scientifico,  non  so  poi  che 
eoa»  servano  alla  costitnzione  d'una 
scienza  educativa.  Ma  h  che  il  De  Domi- 
nicis  considera  il  fatto  odncatiro  come 
una  oontinuazione  dei  proceBsi  naturali 
ohe  lo  precedono,  fisico  e  biologico:  trova 
-ansi  ohe  educazione,  se  si  tiec  conto 
dell'«HBenxA  sua,  è  tutto  il  processo  co- 
smico, in  quanto  h  adattamento  e  deter- 
minazione d'ogni  essere  singolo  da  parte 
di  tutto  il  resto  della  realtà.  In  questa 
considerazione  nuova,  anzi,  del  fatto  edu- 
cativo, crede  l'A.  che  possa  trovar  la  sua 
base  un  indirizso  tutto  nuovo  da  dare 
alla  pedagogia.  Cori  invece,  mi  pare,  si 
rischia  di  non  intender  più  che  cosa  k 
educazione.  Poiché  altro  è  porre  in  luce 
le  condizioni  necesBarÌRmente  presuppo- 
ste da  un  dato  ordine  di  fatti,  altro  ò 
creder  di  trovar  la  natura  spedfica  di 
e9so  negli  ordini  inferiori  che  gli  ser- 
vono di  substrato.  È  innegabile  che  tutta 
la  realtà  fisica  e  tutta  la  natura  vivente 
formano  la  oondwione  o  l'ambiente  in 
cui,  a  quanto  ne  sappiamo,  vive  lo  spi- 
rito e  quindi  è  possibile  l' educazione, 
stessa.  Ma  vuol  cib  dire  che  <  l'educa- 
zione —  come  si  esprime  l'A.  nella  sua 
definizione  (p.  154)  —  fe  fatto  universale 
di  necessaria  e  naturale  solidarietà  tra 
esseri  formati  ed  esseri  in  formazione  >  ? 
Perchè  allora  non  scrivere  un  intero 
trattato  dì  filosofia  scientifica  anziché  di 
pedagogia  vera  e  propria? 

Le  due  scienze,  peraltro,  che  secondo 
l'A.  debbono  formare  il  nucleo  centrale 
della  nuova  pedagogia  scientifica,  sono 
la  biologìa  e  la  sociologia,  in  .quanto  il 
fatto  educativo,  e  il  fatto  psichico  in 
generale,  h  oonCinuaiione  del  processo 
biologico  e  non  h  che  un  aspetto  della 
vita  sociale.  Ma  anche  in  ciò  sono  im- 
plicite delle  confusioni.  Il  processo  bio- 
logico consiste  soprattutto,  come  dice  l'A., 
in  adattamento  e  selezione  delle   forme 


organiche:  il  fatto  educativo  è  forma- 
zione dello  spirito,  e  formazione  inten- 
zionale, non  naturale  e  meccanica,  da 
parte  d'un  altro  spirito.  La  conoscenza 
del  fatto  fisiologico,  per  gli  stretti  rapporti 
di  concomitanza  e  di  causalità  reciproca 
che  questo  ha  o  può  avere  col  fatto  psi- 
chico, può  dare  all'educatore  delle  norme 
sul  modo  di  formare  lo  spirito  dell'edu- 
cando, ma  non  dà  alla  scienza  educativa 
nulla  l' eeseoziale  al  suo  concetto  e  alle 
sue  finalità,  le  quali  sono  anzi  nel  sn- 
peramento  della  natura  che  nell'adatta- 
mento ad  essa,  anzi  nella  formazione  me- 
todica  e  ooluia  della  realtà-spirito  che  nella 
pTOseciusioae  o  applicazione  di  leggi  bio- 
logiche. Quanto  ai  rapporti  tra  sociologia 
e  pedagogia,  già  in  questa  Bivista  ho 
espresso  il  mio  pensiero  e  non  credo  sia 
necessario  tornarvi  sopra. 

Le  idee  dell' A.,  del  resto,  che  pure 
scrive  con  vivace  sincerità,  non  si  deter- 
minano con  molta  precisione.  E  molto 
ci  sarebbe  da  osservare  su  punti  parti- 
colari. £gli  pretende,  sd  esempio,  che  i 
due  termini,  creazionismo  ed  evoluzio- 
nismo, costituiscano  un  dilemma  inevi- 
tabile  cosi  per  la  filosofia  e  per  la  scienza 
come  per  la  pedagogìa,  e  in  quei  due 
termini  trova  tutte  le  possibili  antitesi, 
e  eotto  di  essi  comprende  tutte  le  possì- 
bili conoezioni  filosofiche.  Ora,  tutto  ciò 
é  molto  semplicistico  e,  soprattutto,  falso. 
La  metafisica,  egli  dice,  è,  per  sua  es- 
senza, creationistìoa  e  teleologica  e  anche 
pessimistica  eccetera  eccetera  ;  la  scienza 
e  la  filosofia  scientifica,  il  contrario.  Ora, 
per  non  dir  altro,  è  proprio  vero  che  la 
scienza  odierna  sia,  come  l'A.  sostiene, 
ateleologìca?  Ed  È  proprio  vero  che  l'evo- 
luzionismo esclude  ogni  metafisica?  o 
non  l'implica  anzi  necessariamente?  ehò 
se  fosse  estraneo  alla  sfera  metafisica, 
se  non  facesse  della  metafisica  e  non  se 
ne  preoccupasse,  come  potrebbe,  e  con 
quale  diritto,  negarla?  Ma,  quel  che  à 
peggio,  pretendere  che  una  pedagogia 
scientifica  non  possa  costituirsi  che  coi 
caratteri  cosi  arbitrariamente  attribuiti 
alla  scienza  contemporanea,  non  significa 
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R.  F.    eiLLET.   —   L'«dscatloii   da 
caractère.  —  FcurìH,  1908. 

Nelle  24  brevi  conferenze  cbe  costi- 
tuiscono il  volume  il  Gillet,  un  dorae- 
nìcftno,  ha  volnto  aspoire,  in  formft  fo- 
cile e  piana,  agli  studenti  dell'università 
c«tto]ìca  di  Louvain  la  sue  idee  intorno 
alla  formazione  del  carattere.  L'autore 
si  i  proposto  di  rimediare  all'eBcliuivi- 
amo  di  coloro  che  prima  di  lui  han  par- 
lato dell'  educazione  della  volontà  e  del 
carattere,  alcuni  tenendo  conto  Boltanto, 
o  quasi,  dell'aspetto  psicofisioloKioo,  altri 
di  quello  morale  del  problema.  E  l'in- 
tenzione &  lodevole.  II  G.  non  trascura 
infatti  il  substrato  fisiologioo  e  psicolo- 
gico sut  quale  deve  avolAOrai  l'azione 
'  della  volontà  e  oosUtuirsi  il  carattere. 
Egli  insiste  anzi  sul  concetto  che  non  è 
possibile  l'attuazione  successiva  dell'i- 
deale in  noi  se  non  partendo  dalla  na- 
turali disposirioni  e  condizioni  dell'indi- 
viduo. In  ciò  è  anche  il  limite  dell'azione 
della  volontà  nell'educazione  del  carat- 
tere, cbe  VA.  definisce  •  un  insieme 
d'abitudini  morali  intellÌKentamente  ra^ 
grappate  intorno  all'asse  volontario  > 
(p.  21).  Uà  la  trattazione  dell' A.  che  k 
fatta,  naturalmente,  dal  punto  di  vista 
della  filosofia  cattolica,  se  segue  in  ge- 
nare  la  via  ginsta,  non  può  dirsi  cbe 
tratti  abbastanza  a  fondo  i  diversi  aspetti 
del  problema,  ha  anzi  tutta  l'aria 
d' una  conversazione  piuttosto  superficiale. 
Egli  ai  i  limitato  a  considerare  i  rap- 
porti tra  le  passioni  e  la  volontà,  ma 
non  ha  visto  ohe  l'educasione  di  carat- 
tere, essendo  formazione  dalla  persona- 
lità intera,  impUra  anche  sviluppo  degli 
interessi  ed  educazione  dell' intelligeuEa, 
ohe  andavano  almeno  studiati  in  rapporto 
all'aziona  centrale  esercitata  dalla  vo- 
lontà. 

tln  punto  eh' è  d'importanza  pedago- 
gica generale  e  sn  oni  l' A.  giostamente 
insiste  è  quello  riguardante  le  passioni 
come  elementi  d' educazione  morale.  Ai- 


cani  son  disposti  ad  escluderle  afEatto, 
assegnando  all'educazione  il  compito  di 
sopprimerle  e  di  mortificarle,  altri  incli- 
nano a  non  vedere  altro  fine  dall'edu- 
cazione che  nel  soddisfiicimento  ordinato 
delle  passioni  come  onioo  mezzo  di  fe- 
licità. Il  O.  tiene  a  dimostrare  che  sono 
due  eccessi  e  che  la  morale  cristiana  i 
ugualmente  contraria  ai  due  estremi.  Il 
problema  pedagogico  si  pone  cosi;  non 
v'i  carattere  senza  volontà  né  v'è  vo- 
lontà senza  intelligenza:  seguire  l'ideale 
ohe  si  rivela  all'intelligenaa:  ecco  in  che 
consiste  la  condotta  morale.  Ma  l' intel- 
ligenza, per  sb  sola,  h  fredda;  chi  darà 
alla  volontà  lo  sladcio  a  l'entusiasmo 
senza  del  quale  non  si  formano  carata 
teri  forti?  Per  il  O.  l'intelligenza  deve 
dare  la  luce,  le  passioni  devono  dare  il 
calore  e  la  forza;  la  volontà  deve  attin- 
gere all'  una  e  alle  altre,  trasformando 
l'ideain  energia  d'azione(pag.  97,107 ,127). 
Se  quest'  accordo  non  è  possìbile,  nep- 
pure l'educazione  à  possibile.  Il  difScile 
h  che  la  volontà,  preso  lo  slancio  da  una 
passione,  sappia  librarsi  per  suo  conto 
nella  sfera  dell'ideale  e  rendere  alla  pas- 
sione in  luce  ciò  eh'  essa  le  ha  dato  in 
calore  (p.  143).  Il  processo  adatto  a  com- 
piere questo  miracolo  è  quello  che  l'A. 
chiama  della  rifiaiione  medìtatitia  (p.  165 
seg.J,  per  il  quale  un'  idea  inferiore, 
attinta  a  una  passione  e  perciò  dotata 
di  forza  impulsiva,  si  associa  a  un'idea 
elevata,  d'ordine  puramente  intellettuale. 
È  un'atàtità  d'associazione  cbe  l'ednoa- 
■ione  deve  sviluppare. 

Il  Q.  ha  il  torto  di  non  tenw  conto 
di  quelle  idee  che  hanno  per  sfa  stesse 
una  forza  impulsiva,  cioè  di  quelle  pas- 
sioni o  tendenze  naturali  che  non  hanno 
affatto  la  loro  radice  nella  natura  infe- 
riore ;  ed  fe  perciò  un'  esagerazione  il  ri- 
tenere che  la  rifiaiione  nttditativa  sia 
l'unico  mezzo  di  educazione.  Questa  distin- 
zione netta  tra  passioni  (calore  senza 
luce)  e  intelligenza  (luce  senza  calore) 
non  esìste.  Bimane  però  sempre  il  pro- 
blema della  ntilixzabilità  delle  passioni 
nella  formazione  del  carattere. 
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EEora  una  puflione, 
cistica,  amorale  o 
ano,  traendo  da  lui 
ioe  in  favorfl  d'aa 
troverebbe,  per  ah 
EosoìsD»»  dell' edu- 

fondo,  il  problema 
abietto  della  pawìo- 
e  eiso  vada  risolto 
atteggiamenti  dello 
le  passioni  ed  emo- 
lollera,  panra  ecc., 
rare  la  tonalità  del 

riesca  a  coltivarle 

a  certe  forme  di 
Igni  caso;  b  prefe- 
etla  passione  il  cui 
colui  la  cui  bontà 
carattere  sia  seoco 
già  a  senza  snta- 
>rre  notare   i  che, 

educativo  sia  pos- 
be  l'oggetto  della 
0.  Quando  l'oggetto 
>enetrato  colla  pas- 
1  primo,  9ia  anche 
imo  corrispondente 
lionì  anormali  per 
unente  fissate  nel- 
1  lavoro  educativo 
lo  si  riduce  a  zero, 


>as  hffhere  Selinl- 
iten  EuropaB.  — 
,  1907. 

fatto  lo  Hom  rac- 
iti  prospetti  i  pro- 
nto —  coll'indica- 
ile  ore  settimanali 
iria  per  ogni  classe 
Qdarie  nei  dì  versi 
Germania  all'isola 
ba  fatto  eccedone 
ma  non  ha  voluto 
arebbe  stato  oppor- 
ae  comparativa  an- 
l'America  delNord, 


per  i  quali  rimanda  invece  ai  lavori  del 
Viereck  e  del  Leobner.  A  ciasonn  pro- 
spetto l'A.  premette  le  notizie  necessarie 
a  farsi  un'idea  dell'  ordinamento  della 
scuola  secondaria  presso  lo  Stato  a  coi 
il  prospetto  si  riferisce,  aggiungendovi 
delle  indioasioni  bibliografiche. 

Si  tratta  come  si  vede,  d' nn  prontua- 
rio che  non  esitiamo  a  dichiarare  indi- 
spensabile a,  tutti  coloro  i  qoali  vogliano 
aver  eott'ooohio,  con  precisione  e  chìa- 
rexcadi  dati,  ladtstribniione  dei  vari  inse- 
Knamenti  nei  vari  ordini  di  scuola  se- 
condaria presso  gli  stati  europei.  Tale 
esame  comparativo  illuminato  dalle  ra- 
gioni che  hanno  indotto  i  singoli  Stati 
a  dare  ^le  loro  scuole  un  determinato 
ordinamento,  b  ottimo  mezzo  a  conce- 
pire ponderatamente  le  opportune  riforma 
e  a  raggiungere  quello  che  k  il  compito 
diEBcilissimo  della  legislazione  scolastica 
dell'oggi,  cioft,  come  dice  l' A.  t  zwiscben 
den  beiden  Klippen  Unterrichtseifer  and 
Examensfiircht  das  Schulschllf  hindurch- 
zusteuem,  um  cine  kOrperlioh  Kesuncle 
Mannschaft  im  Hafen  der  Denk-und 
Olaubensfraiheit  za  landen  ■  (p.  IV). 

E.  «IDRIATI  ed  E.  AQOSTINONI.  — 
StorlA  della  leflsUzIvae  aeoU- 
sttcK  sai) -elementare,  elementare 
e  nomale.  Treviso,  1907. 
Questo  volume,  preceduto  da  una  pre- 
fazione dell' ex-ministro  V.  E.  Orlando, 
riuscirà  Utile  a  quanti  vorranno  rendersi 
conto  dello  stato  attuale  della  nostra 
legislazione  rigaordante  l'insegnamento 
primario  e  normale,  non  solo,  ma  anche 
della  storia  delle  istituzioni  popolari 
scolastiche  (patronati,  educatori,  coope- 
rative, musei,  biblioteche  scolastiche  ecc.), 
a  cui  è  dedicata  la  I  parte  del  libro. 
I>a  n  parta  k  preceduta  da  uno  sguardo 
generale  alla  storia  parlamentare  della 
legislazione  scolastica  e  contiene  le  leggi 
emanate  finora,  illustrate  dai  riferimenti 
opportuni  ad  altre  leggi  e  spesso  dalla 
giuriepradensa  relativa.  G.  C. 


,  De  Saslo,  I>irettore-re^»Hsabile 


Prato  ISOe.  —  TipoK»da  C.  CoUini  s 
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Diretta  da  F.  DE  SARLO 


L' ESSERE  E  IL  CONOSCERE 

DIALOOO   (1). 


Carissimo  amico, 

Quasi  quasi  ta  mì  faresti  credere  a  certe  storie,  a  cai  ho  pre- 
stato sempre  poca  o  ninna  fede.  Chi  mai  t' ha  parlato  del  caso 
singolare,  che  m'  intervenne  lo  scorso  Ottobre?  A  me  pare  essere 
>  certissimo  di  non  averne  mai  fatto  cenno  a  nessuno  non  che  a  te  e 
non  è  possibile  eh'  io  te  1'  abbia  narrato  nel  sonno,  dacuhè  sono 
anni  che  non  dormiamo  nella  stessa  camera,  come  si  fece  alcnne 
volte  a  Roma  in  altri  tempi.  Comunqae  siasi,  ta  1'  hai  risaputo,  non 
e'  è  che  dire,  e  mi  preghi  con  tanta  insistenza  di  raccontarti  tutto 
per  filo  e  per  segno,  che  mi  parrebbe  scortesia  non  accontentarti, 
per  quanto,  Io  confesso,  io  ritorni  a  malincuore  su  questo  fatto,  che 
m' ha  tanto  turbato. 

Sappi  dunque  ohe  la  sera  del  22  ottobre  1907  dopo  le  nove  po- 
meridiane io  arrivai  in  carrozza  alta  stazione  di***  volendo  partire 
col  diretto  per  Roma.  Ma  o  questo  aveva  anticipato  di  qualche 
minuto  o  il  mio  orologio  era  in  ritardo,  cosicché  il  Capostazione  mi 
diede  la  poco  lieta  notizia  che,  se  volevo  andare  a  Roma  entro 
quella  notte,  avrei  dovuto  aspettare  fin  dopo  le  undici  e  mezzo. 
Per  forza  mi  rassegnai,  e  congedato  il  vettunno,  entrai  nel  cs.Se 
attiguo  per  sorbirmi  quella  noia.  Non  ricordo  se,  oltre  al  tavoleg- 

(1)  Dfr  uà  antico  oollsg^  ricevetti  qualche  tempo  fa,  in  risposta  a  tma  mia,  qne- 
ata  lotterà,  che  ha  dello  strano  e  ohe  forse  aon  sarà  discaro  di  leggera  agli  abbo- 
nati di  questa  Baasegna.  Iio  stenografo  di  coi  si  parla  nella  lettera  e  ohe  fu  pro- 
piiamentA  il  redattore  del  dialogo  credo  fosse  il  signor  Oscar  Teinof-le-Blano, 
tatto,  d'  origine  ftanoese. 
Cwlhira  Filatelica,    n. 
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se  qoatcan'  altro  nella  aala  ;  solo  rammento  che,  preso 
a  caldo,  m'  accomodai  alla  meglio  in  an  aeggiolone  e 
Ita  to'  appiaolai.  Ma  qualche  momento  dopo,  stando 
no  e  la  veglia,  vidi  da«  signori  entrare  silenzìosa- 
3  l'ano  poco  disoosto  dall'altro  sopra  an  8of&.  Le  loro 
molto  dissomiglianti,  l' uno  atticciato,  massiccio  di 
izo,  colla  barba  nera  folta  e  crespa  ;  I'  altro  magro, 
>  biondo,  con  baffi  spioventi  e  Inngo  pizzo,  aveva  oo- 
a  vivacissimi.  E  per  l' aspetto  ©  per  1'  abito  il  primo 
10  per  an  benestante  campagnolo,  1'  altro  per  nn  ar- 
I  tempo  dopo  cominciarono  a  discutere  tra  di  loro,  ma 

a  me  affatto  sconosciata.  Frattanto  m' accorsi  che 
el  salotto  anche  nn  altro  signore,  il  quale,  postosi  a 
iscosto  e  cavato  di  tasca  un  taccuino  e  una  matita, 
ivere  in  furia  né  mai  cessò  fino  a  ohe  i  primi  due 
inito  di  discutere  tra  di  loro.  Dai  gesti  e  dall'  in- 
sembrò  che  i  discorsi  di  quelli  venissero  accalorandosi 
ta  doventaase  a  volta  aspra  e  Tivacissima.  A  un  tratto 
le  si  calmassero  e  che  la  discussione  finisse,  caso  ra- 

aocordb  perfetto  ;  tantoché  da  altimo  s' alzarono  in 
ndosi  l' uno  nelle  braccia  dell'  altro  dettero  segno 
iramente  quasi  due  fratelli,  che  avessero  riconosciuto 
iciproci  e  oramai  promesso  di  non  aver  più  questione 
oosl  r  uno  a  braccetto  dell'  altro  uscirono  dal  caffè. 
lo  con  quel  forestiero  dal  taccuino  cercai  d'  appiccar 
lui  e  gli  chiesi  se  conoscesse  que'  due  viaggiatori  o 
e.  Egli  gentilnLente  mi  rispose  ohe  li  vedeva  allora 
rolta  e  della  nazionalità  non  sapeva  ;  ma  ohe  la  lingua 
)  serviti,  benché  non  paresse  la  loro  nativa,  era  la 
Ini  pratico  di  qnesta  e  di  professione  stenografo,  orasi 
ascrivere  tutta  la  loro  conversazione.  Il  che  aveva 
\,  per  immischiarsi  ne'  loro  affari  —  che  sarebbe  stato 
I'  nn'  indiscrezione  — ,  ma  perché  avevano  fatto  una 
'ettamente  scientìfica  anzi  filosofica,  della  quale  gli 
io  e  utile  serbare  ricordo.  Al  che  io  replicai  dolermi 
e  la  mia  ignoranza  del  russo  m'  avesse  tolto  il  piacere 
te  alla  mìa  volta.  Lo  stenografo  allora  si  esibì  di 
oltandola  ìn  italiano  e  che  s' io  ne  avevo  proprio  desi- 
assi dove  avesse  a  spedirla.  Risposi  ringraziandolo 
lente  e  dicendogli  che  per  un  mese  mi  sarei  fermato 
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A  Roma  ;  e  dettogli  il   mio  nome  e  cognome  aggitinai  ohe  la   in- 
TÌa39e  colà  ferina  in  posta. 

Qaalche  momento  dopo  egli  pare  osci  e  io,  guardato  l'orologio  e 
viato  che  mancsTa  tuttavia  parecchio  alla  partenza,  mi  raaaettai  nel 
mio  seggiolone  e  ripresi  il  sonno.  L' arrivo  del  treno  mi  svegliò  ; 
partii  per  Boma  e  di  tatta  la  storia  delle  cose  vedute  e  adite  nel 
caffè  di  quella  stazione  non  mi  restò  ohe  la  memoria  ooufnsa  qnaai 
A'  un  sogno.  Anzi,  dopo  esser  ginnto  a  Boma  e  passati  qnivi  in  varie 
occupazioni  parecchi  giorni,  Rnii  con  persuadermi  che  tutta  la  storia 
della  stazione  di***  fosse  propriamente  un  sogno.  Ma  due  setti- 
mane dopo  recatomi  alla  posta  vi  trovai  indirizzato  a  me  un  piego 
contenente  on  manoscritto  e  nna  lettera  che  diceva  <  ecco  la  tra- 
duzione italiatia  del  dialogo  di  quei  due  signori  ohe  erano  con  noi 
la  notte  del  22  ottobre.  >  Figurati  la  mia  sorpresa  I  corso  all'  al- 
bergo mi  diedi  subito  a  leggerlo  e  la  meraviglia  mia  fu  tale  che  ne 
rimasi  come  sbalordito.  Ma  poi,  ripensandovi,  non  potrebb'  essere 
anche  una  burletta  del  signor  stenografo  ?  A  ogni  modo  il  mano- 
scritto era  questo,  che  qui  ti  trascrivo.  A  te  il  giudizio. 
Tuo  affano   amico 

Unciubdo  Soqni. 

PS.  Il  tachigrafo  traduttore  avvertiva  in  nota  che  i  nomi  dei 
due  interlocutori,  a  lui  prima  affatto  sconosciuti,  li  aveva  rilevati 
da'  loro  discorsi  e  che  sono  molto  strani  tanto  ohe  gli  riusciva  dif- 
ficile di  rappresentarli  nel  nostro  alfabeto  ;  ma  che  stando  a  corte 
etimologie  di  lingue  antichissime,  avrebbM-o  significato  l'uno  Ea- 
tera  e  l' altro  Ctyaoacere,  sicché  credeva  bene  designarli  per  1'  appunto 
oon  questi  due  vocaboli.  Ciò  premesso,  ecco  tal  quale  il  loro  dialogo. 


Conotetre.  —  Amico  carissimo,  se  t'  ho  a  dire  il  vero,  il  tuo  con- 
tegno da  qualche  tempo  ha  destato  in  me  de'  sospetti.  Io  temo.... 
sarà  forse  il  vino  troppo  generoso  che  tracanni  ;  sarà....,  ma  in- 
somma io  temo.... 

Estere.  —  Che  cosa?  dimmi  ;  oh'  io  forse  non  stia  bene  a  salate? 

C.  — ■  Quanto  a  salute  gli  è  secondo  che  s' intende  ;  tu  sei  grosso 
«  grasso  e  rubicondo,  non  e'  è  ohe  dire  ;  ma  cì  sono  anche  altre 
malattie...;  p.  e,  quelle  ohe  sì  dicono  malattie  mentali. 

E.  _ —  (ridendo)  Credo  d'  aver  capito.  Ma  buttala  fuori  addirit- 
tura; tu  sospetti  eh'  io  stia  per  impazzire. 
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C.  —  Non  dirò  proprio  codesto  ;  ma  certe  tu*  fissazioni....  idee 
deliranti.... 

JE.  —  Eppure  non  m' è  parso  mai,  come  ora,  d'  easore  perfetta- 
mente padrone  del  mio  cervello.  E  quanto  all'  alcoolismo,  sta  por 
sicuro,  che  to  non  m' ubbriaco  mai. 

C.  —  Non  e'  è  pazzo  più  pazzo  di  quello,  che  s'  immagina  dì 
godere  il  perfetto  nso  della  sua  ragione. 

E.  —  Anche  tu  a  questa  stregua  avresti  a  assere  poco  m«n  che 
demente.  E  mentre  sospetti  che  il  vino  eh'  io  bevo  m'  abbia  scom- 
bussolato le  idee,  io  temo  che  in  te  questo  effetto  I'  abbia  prodotto 
il  bere  acqua  pura,  mangiare  appena  quanto  basterebbe  per  nn  uc- 
cellino e  vegliare  le  intere  notti  su'  libri.  Se  ad  uno  dicessero  : 
guarda  qne'  dae  signori,  uno  de'  quali  è  matto,  senza  fallo  guar- 
dandoci e'  direbbe  ohe  sei  tu  quello. 

C.  —  Ma  insomma  tu  hai  un'  idea  fissa,  tu....  e  se  l' ho  a  dire 
quello  ohe  desta  sopra  tutto  la  mia  meraviglia  è  la  tua  ostinazione 
a  voler  credete  d'  esistere,  mentre  non  esisti  affatto. 

E.  —  Eh  !  caro  amico,  codesta  accusa  che  tu  mi  fai  ò  proprio 
quella  oh'  io  volevo  fare  a  te.  Tu  non  sei  uà  punto  né  poco,  non- 
ché uà  uomo,  ma  neppure  un  ente. 

C.  —  Tu  hai  voglia  di  scherzare  questa  sera,  a  quanto  parmi; 
perchè  non  credo  possìbile  tu  parli  da  senno. 

E.  —  Bravo  !  e  lo  dici  con  codesto  tuo  viso  da  allampanato, 
per  darmi  a  intendere  che  parli  sul  serio. 

C.  —  Via  via,  caro  amico,  se  noi  seguitiamo  cosi  a  ripetere 
amendue  la  stessa  canzone,  anzi  tutto  non  conchiuderemo  ma'  nulla 
e  poi  si  finirà  con  arrochire  e  spolmonarci  e  guastarci  il  sangue. 
Quello  eh'  io  affermo  sul  conto  tuo  non  lo  affermo  mica  per  offen- 
derti, nà  per  farti  dispetto,  né  per  burla  ;  sibbene  è  la  conclusione 
di  langbe  e  profonde  meditazioni.  Permettimi  dunque  eh'  io  ti 
esponga  i  miei  ragionamenti  e  tu  contentati  di  ribatterli,  ma  senza 
uscire  dall'argomento.  Dopo,  se  ti  piace,  farai  il  medesimo  tu,  se 
tant'  é  che  tu  sostenga  da  senno  la  tua  stramba  tesi. 

E,  —  In  quanto  alla  stramberia,  la  tua  n'  ha  da  vendere  ;  ma 
di  ciò  basti.  Accetto  la  tua  proposta. 

C.  —  Benissimo  !  e  incomincio. 

Anzitutto  se  uno  si  propone  di  dimostrare  una  tesi  qualsiasi  a 
che  cosa  ricorre  ?  Forse  a  qualcosa  d'  altro  ohe  a  una  o  più  proposi- 
zioni vere  e  per  vere  riconosciute  ?  Convieni  in  questo  ? 
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E.  —  Convengo  ;  sebbene  sospetti  che  ta  la  prenda  così  dftlla 
longa  per  tendermi  qualche  tranello. 

C.  —  Se  tranello  ci  sarà  lo  denunzierai  s  sno  tempo  ;  ma  che  per 
provare  la  verità  di  checchessia  sia  necessario  partire  da  qnalohe 
proposizione,  è  indubitabile.  Or  bene,  che  cosa  è  una  propasizione, 
sé  non  1'  espressione  d'  un  pensamento?  E  se  la  proposizione  ha  da 
essere  vera,  il  pensamento  ch'ella  esprime,  che  altro  è  ae  non  nn 
atto  conoscitivo?  Puoi  dire  che  sia  altro? 

S.  —  Vada  anche  per  l' atto  conoscitivo. 

C.  —  E  ti  par  egli  che  un  atto  conoscitivo  possa  darsi  se  non  ci 
fosse  un  conoscente  o,  parlando  con  maggior  rigore,  un  conoscere? 

E.  —  Vedo  dove  tu  miri  ;  ma  non  mi  cambierai  la  carte  in  mano 
Tn  poni  dapprima  nn  conoscente  e  poi  tenti  lasciarlo  da  parte 
come  una  locuzione  impropria,  e  mettere  in  suo  luogo  il  semplice 
conoscere.  Ora  io  dico  che  il  conoscere  non  può  stare  in  aria,  esso  ha 
bisogno  del  conoscente,  cioè  dell'  essere  che  emetta  1'  atto  conosci- 
tivo. Dunque  l'essere  è  la  base,  il  principio  del  conoscere  e  quindi 

C.  —  Piano  piano  a'  ma'  passi  !  Quello  che  direttamente  è  doman- 
dato dalla  proposizione  vera  è  il  conoscere  e  di  questo  solo  per  ora 
si  tratta.  Dunque  senza  atto  conoscitivo*,  senza  un  conoscere,  nulla 
può  dimostrarsi  ;  perciò  nemmeno  1'  esistenza  di  checchessia. 

E.  —  Tira  innanzi. 

C.  —  Dimmi  ora,  tra  la  proposizione  o  le  proposizioni,  che  costi- 
tuiscono la  prova  e  la  cosa  provata,  a  chi  spetta  la  priorità?  Quale 
è  il  fondamento  e  quale  il  fondamentato  ?  0  vorresti  sostenermi  ohe 
quest'ultimo  stia  da  sé,  per  virtù  propria,  a  dir  cosi,  indipenden- 
temente da  quello,  in  cui  ha  il  suo  fondamento  ?  0  non  è  invece 
posto  con  quello  e  con  quello  tolto  ? 

E.  —  Ecco  qua  intanto  un  tranello  che  tn  mi  tendi.  I  prinoif^ 
della  dimostrazione  d'una  cosa  tu  vorresti  scambiarmeli  destra- 
mente co'  principi  della  realtà  della  cosa  ;  che  sono  due  faccende 
ben  differenti.  Io  ti  concedo  che  la  conoscenza  della  conclusione 
dipenda  dalla  Conoscenza  delle  premesse  ;  ma  non  già  che  la  realtà 
della  cosa,  ohe  è  affermata  nella  conclusione,  dipenda  -dalle  pre- 
messe. Se  tu  mi  dimostri,  pognamo,  con  argomenti  storici  che  una 
certa  torre  fu  edificata  in  nn  dato  tempo,  pretenderai  che  da  co- 
desti argomenti  dipenda  l' esistenza  della  torre  ?  E  che  questa 
esista  non  in  sé,  ma  nelle  proposizioni  ohe  tu  adoperi  o  nella  mente 
che  le  pensa? 
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frazione  ohe  tu  rechi  in  esempio  non 

.  torre,  ma  l' epoca  in  cui  fu  edificata. 

li  le  carte  in  mano. 

a  prima  ta  dovresti  addurmi  un  sillo- 

Lza  di  checchessia,  e  allora  la  mia  ob- 

SU8  forzo. 

le    contentarti,  ma  a'  andrebbe    troppo 

attcsto  aopra  che  cosa  ai  fondi   la  tua 

9,  qualaiasi  esiste  ;  per  esempio  questa 

fatto  eh'  io  la  vedo,  la  tocco,  la  prendo 

os'  à  il  vederla  ?  Forse  qualcosa  più  che 
ira,  cosi  e  coal  limitata  e  colorata  ?  Che 
oun  che  d'  altro,  che  l' aver©  in  te  certe 
za,  di  durezza  e  cosi  via  ?  E  il  pren- 
iierra  h  qualcosa  più  che  un  gruppo  di 
ì?  Sicché  ben  vedi  che  questa  aedia 
esazioni  tue,  che  sono  in  te,  che  fanno 

i  altro  che  aia  qui  può  vederla,  toc- 
Ielle  due  :  o  ci  sono  tante  aedie  eguali 
ai  siamo,  o  ce  n'  è  una  aola    e    questa 

0  di  noi, 

di  aenaazioni,  come  vuoi  che  esistano 
>  ?  Come  vuoi  eh'  abbiano  un'  esistenza 

naazioni,  dico   la  cosa  che   le  produce 

be  modo  arrivi  tu  a  conoscere  questa 
od  arre  in  te  le  sensazioni?  avresti  tu 
nocciolo  oscuro,  impenetrabile  ?  E  se 
iccapo   d' una  sensazione    chiusa   entro 

1  dicesti  testé  che  la  sedia,  in  quanto 
esìste  in   te,   cosi    esiste    in   me  e  in 

■3  essere  in  questa  sala.   Ma   che  prova 

azione  ? 

chiariasima,  che  vedo  che  tu  la  guai-di, 

proprio  come  faccio  io. 

\  patto  che  tu  sappia  in  prima  eh'  io 
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esisto  e  cosi  degli  altri  che  sono  qai  nel  caffè.  Ma  dell'  eaistenza 
mia  e  cosi  di  qaella  degli  altri  non  sapresti  allegare  altro  argo- 
mento tranne  quel  medesimo,  che  adducesti  per  la  sedia,  vale  a 
dire  che  ci  vedi,  ci  tocchi  e  cosi  via  ;  tutte  Bensazioai  che  non  pos- 
sono esistere  se  non  in  te.  Bella  dimostrazione  in  vero  che  adopera 
come  premessa  quel  medesimo  che  tuoI  dimostrare  I 

E.  —  Ho  inteso  dove  vai  a  parare  con  codesti  tnoi  capziosi  sofi- 
ami.  Tu  vorresti  provarmi  eh'  io  solo  esisto  e  che  tatto  quanto 
credo  di  conoscere  fuori  di  me,  non  è  che  un  mio  sogno  ;  dico 
vero? 

C.  —  Non  proprio  così,  perchè,  se  ti  rammenti,  la  nostra  discus- 
sione è  partita  da  un  altro,  punto.  Stando  a  quello  che  dici,  io 
Terrei  a  dimostrare  che  tu  solo  esisti  da  vero,  indipendentemente 
da  tutto  il  resto  ;  mentre  la  tesi  eh'  io  difendo  è  quel!'  altra,  che 
tu  non  esisti  se  non  in  me  e  per  me. 

E.  —  In  quanto  a  questo  mi  pare  che  la  vada  da  galeotto  a  ma- 
rinaio, perchè  gli  argomenti  ohe  tu  adoperi  a  dimostrare  eh'  io  non 
esisto  in  me  stesso,  ma  in  te,  li  potrei  usare  io  per  provare  che  tu 
non  esìsti  in  te  stesso  ma  in  me. 

C  —  No,  caro,  per  la  ragione  che  noi  siamo  diversi,  abbiamo 
diversa  natura.  Tu  sei  1'  essere  e  però  non  puoi  avere  realità  nes- 
suna tranne  in  una  conoscenza  ;  io  all'  ancontro,  essendo  il  conoscere, 
contengo  me  stesso  e  te  insieme. 

E.  —  Puri  cavilli  !  puri  sofismi  ! 

C.  —  Con  gli  insulti  non  sì  prova  nulla.  Io  intanto  ti  sfido  a 
dimostrare  che,  tolto  il  conoscere,  resti  ancora  qualcosa  al  mondo. 

E,  —  Ma,  poffar  Bacco  !  che  cosa  m' insegna  p.  es.  la  Geologia  ? 
Se  non  questo  che  passarono  secoli  e  secoli  prima  che  nascesse,  non 
dico  r  uomo,  che  arriva  a  tal  delirio  di  superbia  da  credere  ohe  il 
conoscere  sia  nato  con  Ini,  ma  un  animaluzzo  capace  di  distinguere 
il  caldo  dal  freddo  o  1'  umido  dal  secco.  Non  parliamo  poi  della 
materia  cosmica  e  di  tuttociò  ohe  precedette,  a  quanto  dottissimi 
uomini  sostengono,  d'innumerevoli  milioni  di  secoli  la  formazione 
dei  corpi  celesti.  Tuttociò  esìstette  dunque  senza  aver  chiesto  il 
beneplacito  del  signor  conoscere.  Dico  Ìo  bene  ? 

C.  —  Anzi  malìssimo.  Perchè  concedendoti  pare  che  codeste  co- 
smologie sieno,  non  fantastici  capricci  dì  cervelli  bizzarri,  ma  ve- 
rità sacrosante,  resta  sempre  pur  vero  che  tutte  1©  cosmologie  e 
le  geologie  e  le  paleontologie  sono  pensamenti,  sono  conoscenze.... 

E.  —  Benone  !  questi  pensamenti  dunque  hanno  virtù  non  solo  di 
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creare  ciò  ohe  è  ooatemporaueo  a  loro,  ma  anche  le  coae  e  i  fatti 
passati  da  secoli  !  Ah  !  ah  !  ah  !  Se  uno  arrivasse  a  tal  grado  di 
stramberia  da  affermare  enl  serio  così  fatte  sciocchezze,  Io  si  dovrà 
chiudere  in  un  manicomio. 

C.  —  Pazzo  o  piuttosto  scervellato  hai  a  essere  tu,  che  non  ca- 
pisci un'acca.  Dammi  retta.  Uno  dicej  il  mondo  e^^iste  da  cento- 
mila anni  ;  un  altro  dice  :  il  mondo  esiste  da  sette  mila  milioni  di 
secoli.  Ma  il  vero  è  che  il  mondo  nasce  realiier  col  sorgere  del 
primo  atto  pensativo  e  questo,  come  imparte  una  certa  realtà  alle 
cose  che  vede,  ode,  fiuta,  ecc.,  così  imparte  realtà  alla  materia  e 
a'  fatti  precedenti.  Egli  crea  gli  anni  e  i  secoli  anteriori,  come  crea 
il  presente  e  il  futuro, 

E.  —  Codesta  tua  sperticata  affermazione  sui  che  cosa  mi  ram- 
menta? La  favola  della  rana,  che  a  furia  di  gonfiarsi  per  egua- 
gliare la  mole  del  bove  finì  con  iscoppiare.  Sì,  quest'è  la  volta  che 
tu  scoppi  per  davvero.  Produrre  creando  col  pensiero  il  passato! 
Ma  sangue  d'un  coccodrillo!  Se  è  passato,  dunque  c'era  prima  che 
tu  pensassi;  e  se  non  c'era,  per  forza  creativa  che  per  ipotesi  tn 
abbi,  quello  che  produci  esisterà  nel  presente,  cioè  nell'istante  in 
cui  lo  crei  e,  se  vuoi,  dorerà  anche  dopo,  ma  in  niun  modo  potrai 
far  che  abbia  esistito  prima.  La  intenderebbe  un  ciuco! 

C.  —  Di  sicuro,  perchè  tu  ragioni  come  lui.  Stando  alle  tue  pa- 
role anche  il  tempo  avrebbe  una  sua  propria  realtà  indipendente- 
mente dal  pensiero  conoscente. 

E.  —  Si  sa;  e  come  no?  H  pensiero  stesso  non  è  soggetto  al 
tempo?  Se  io  ragiono  come  il  ciuco  0  il  ciuco  come  me,  ciò  mostra  che 
il  ragionar  tuo  vale  assai  meno  di  quello  del  ciuco. 

C.  —  Ebbene  io  ti  recherò  un  paragone  o  dirò  meglio  un'  ipotesi, 
che  per  forza  convincerà  anche  le  teste  più  dure.  Supponi  dunque 
che  questa  sera  al  tocco  preciso  della  mezza  notte  tutto  nell'uni- 
verso si  fermi  e  dico  tutto  senza  eccezione  veruna,  dai  giri  de'  corpi 
celesti  alle  più  minute  vibrazioni  dell'etere,  da'  venti  e  dall'onde 
marine  alle  pulsazioni  del  cuore  o  di  ciò  che  ne  fa  le  veci  in  tutti 
gli  animali  e  ai  processi  fisici,  chimici  e  biologici,  a  tutti  insomma. 
Supponi  per  dippiù  che  quest'immobilità  e  quiete  universale  asso- 
luta duri  cento  o,  se  vuoi,  mille  anni;  passati  i  quali  tntti  que'mo- 
vimenti  sospesi  ripiglino  l'aire  esattamente  come  prima.  Dimmi, 
se  sai,  ohe  cosa  sarebbe  accaduto  nell'  universo.  E  tn  che,  poniamo, 
alla  mezza  notte  eri  desto  e  stavi  leggendo  la  gazzetta,  diresti 
forse:  <  oh  bella!  ripiglio  la  lettura  dopo  mill'anni  >? 
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E.  —  Non  lo  direi,  perchè  non  me  ne  sarei  accorto,  come  mi 
accade  assai  volte,  non  per  centinaia  o  migliaia  d'anni,  ma  per  qual-- 
che  mezz'oretta  e  anche  piò.  E  me  ne  accorgo  guardando  l'oro- 
logio, che  mentre  io  era  assopito  e  avevo  perduto  la  coscienza 
aveva  seguitato  ad  andare  innanzi. 

C.  —  Ma  se  l'orologio  fosse  stato  fermo? 

E.  —  In  tal  caso  non  saprei  d'aver  dormito,  ma  il  tempo  ss- 
sebbe  passato  egualmente. 

C.  —  Sì,  se  gli  altri  orologi,  p.  es.  quello  della  torre  che  vedi 
e  che  confronti  tante  volte  col  tuo,  avessero  continuato  i  loro  mo- 
vimenti. Ma  se  tntto,  tutto  dico,  nel  mondo  avesse  sospeso  i  snoi 
moti,  quanto  tempo  diresti  fosse  passato  da]  tuo  supposto  ad- 
dormentarti trt  ritomo  della  coscienza?  Dieci  minuti?  Una  setti- 
mana? un  annoP  cent'anni?  dieci  milioni  d'anni? 

E.  —  Convengo  ch'io  non  avrei  modo  di  saperlo;  ma  anche  a 
mia  insaputa  quel  tempo  ohe  fosse  passato,  o  minuto  o  secolo,  sa- 
rebbe passato. 

C.  —  Aristotile  stesso,  se  fosse  qui,  si  riderebbe  di  te,  dacché 
il  tempo  a  suo  dire  è  il  numero  del  movimento.  Ma  vìa,  convieni 
in  questo,  che  in  tale  ipotesi  dal  sospendersi  al  riprendere  della 
tua  coscienza  nessim  tempo  sarebbe  passato,  che  vai  quanto  dire 
che  nella  coscienza  non  ci  sarebbe  stata  interruzione. 

E.  —  Be'  !  ammettiamo  che  in  questo  caso  tempo  non  ne  sarebbe 
trascorso.  Ma  di  qui  come  caverai  tu  la  conclusione  che  il  pensiero 
possa  creare  un  passato,  che  non  ci  fu,  eh' è  come  dire  far  si  che 
siano  avvenuti  tutti  quegli  innumerevoli  movimenti  che  non  sono 
avvenuti  ? 

(7.  —  Facilissimamente,  perchè  dico  ohe  col  pensarli  ho  fatto  che 
sieno  avvenuti . 

E.  —  Baie  !  dì'  piuttosto  che  hai  supposto,  immaginato,  finto,  ma 
non  gi&  fatto. 

C,  —  Ma  quando  tu  odi  un  suono  di  tromba,  o  senti  odor  di 
muschio  0  gusti  un  sapore  amaro,  codesti  suoni,  odori  e  sapori  li 
fai  tu  essere  o  li  supponi  e  fingi  P  Siamo  sempre  daccapo.  Le  sen- 
sazioni sono  iu  te  o  fuori  di  te? 

E.  —  In  me  si  le  sensazioni,  ma  non  gii  i  processi  esterni  chi- 
mici 0  fisici  che  siano,  che  sono  le  cause  delle  mie  sensazioni. 

C.  —  Ma  codeste  cause  esterne,  come  tu  le  chiami,  che  altro  sono  fuor- 
ché gruppi  d'altre  tne  sensazioni?  Dunque  tutto  qnello  che  sembra 
ossero  e  agitarsi  fuori  di  te,  non  esiste  se  non  in  te:  è  l' obbietti- 
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vazLoue  ffuitastica  della  tu»  vita  interiore.  Ora  se  tra  queste  im> 
magÌDi  o  rappresentazioni  ci  sìa  anche  quella  d'un  passato  InugO' 

0  corto  che  sia,  la  tua  rappresentazione  imparte  a  tutti  i  processi, 
che  costituiscono  qael  passato,  c[uella  medesima  esistenza,  che  1& 
tua  rappresentazione  imparte  agli  oggetti  e  &'  processi  che  chiami 
presenti. 

E.  —  No,  davvero,  S©  quello  che  tu  dici  fosse,  io  potrei  in  un 
istante  indivisibile  figurarmi  d' essere  diventato  nonagenario,  per~ 
correndo  tutte  le  sensazioni,  i  dolori,  i  piaceri,  i  viaggi,  gli  avve- 
nimenti d'una  cinquantina  d'anni  oltre  a' quaranta  che  ho  com- 
piuto e  con  ciò  sarai  in  realtà  trasformato  in  un  vecchione  e  tutti 

1  fatti,  che  riempiono  gli  altri  cinquant'anni  immaginari,  avrebbero 
a  essere  stati  reali. 

C.  —  Senza  fallo,  se  altre  sensazioni  o  rappresentazioni  con- 
traditorie  a  quelle  non  le  frastornassero  e  impedissero  d'affer- 
marsi. 

E.  —  Fin  qui  capisco,  sarebbe  in  sostanza  come  un  sogno  da  cui 
non  mi  svegliassi  mai  più? 

C  —  Bravo  [  sono  con  te  e  tu  pure  concederai  che  la  differenza 
tra  il  sonno  e  la  veglia  sta  solamente  in  questo:  che  il  primo  è 
per  lo  più  sturbato  e  distrutto  dalla  vita  della  veglia,  mentre  la 
veglia  è  un  sogno  tutto  connesso,  le  cui  parti  armonizzano  e  sono 
sempre  compatibili  tra  di  loro. 

E.  —  E  se  non  armonizzassero  tra  loro  nemmeno  quelle  della 
veglia  ? 

C.  —  La  cosa  accade  pur  troppo  e  non  di  rado  ;  allora  s' ha 
quella  che  dìcesi  pazzia. 

E.  —  Bravo!  che  Dio  ce  ne  preservi.  Ma  tornando  al  nostro  ar- 
gomento, mi  risovviene  che  quando  andavo  alla  scuola  il  profes- 
sore di  filosofia  ci  parlò  un  giorno  di  certe  strambe  teorie  d'un 
vescovo  anglicano,  Berkeley  se  non  erro,  il  quale  insegnava  sup- 
pergiù quello  che  tu  sostieni,  ma  con  qualche  differenza.  E  sa  ho 
a  confessarti  tutta  la  verità,  mi  pare  che  la  differenza  fosse  per 
intero  a  suo  favore.  Dell'universo  corporeo  egli  diceva  che  non 
esiste  se  non  nella  mente  di  chi  lo  pensa;  ma  lasciava  una  sussi- 
stenza indipendente  almeno  agli  spiriti,  nonchèa  Domineddio  eh' à 
lo  spirito  supremo.  Bastava  infatti,  perchè  la  vita  umana  e  tutto- 
il  resto  fosse  possibile,  che  Dio  producesse  nei  singoli  spiriti  quelle 
sensazioni  e  immagini  via  via,  che  vi  si  produrrebbero  se  l'uni- 
verso   materiale    sussistesse    sostanzialmente.    Cosicché,    quantun- 
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qne  mi  paresse  un  complicare  piuttosto  che  semplificare  la  oos& 
(che  o'  è  da  impazzire  al  penaiero  d'ordinare  tra  loro  tatta  la  trama- 
degli  stati  psichici  d'innumerevoli  spiriti  in  modo  che  ooncordiuo 
tra  loro  si  d»  farli  credere  all'esistenza  reale  de'  corpi),  a  ogni 
modo,  come  un'ipotesi,  potrebbe  anche  passare.  Ma  tu,  da  qualche 
parola  che  t' è  sfuggita,  si  direbbe  non  accordi  l' esistenza  nem- 
meno agli  altri  spiriti  fuori  del  tuo. 

C.  —  È  verissimo,  perchè  gli  argomenti  irrefutabili,  che  mi  di- 
mostrano come  tutto  il  mondo  esterno  esista  solamente  ÌQ  me,  di- 
mostrano che  ciò  del  pari  vale  anche  per  gli  altri  spiriti,  assolu- 
tamente per  tutto. 

E.  —  E  anche  per  lo  Spirito  Sapremo? 

C.  —  Senza  fallo  anche  per  Lui,  quantunque  io  lo  veneri  e  lo 
adori  forse  meglio  di  taluni  che  lo  confessano  colla  bocca. 

E.  —  Come  puoi  adorare  quello  che  non  credi  esistere? 

C.  —  Chi  t'ha  detto  che  io  non  credo  che  Dio  esistaP 

E.  —  Ma  non  l'hai  detto  tu  or  ora? 

C  —  Io  credo  che  Dio  esiste,  ma  non  indipendentemente  dal 
pensiero  conoscente.  Sono  due  cose  ben  differenti. 

E.  —  Per  me,  lo  confesso,  non  ci  veggo  differenza. 

C.  —  E  non  puoi  vederla  perchè  sei  tuttora  schiavo  de'  tuoi 
pregiudizi.  Tu,  se  non  puoi  salvare  il  mondo  de'  corpi,  vorresti 
almeno  col  Berkeley  salvare  gli  spiriti  per  allogarvi,  come  le  merci 
in  un  magazzino,  le  sensazioni,  i  piaceri,  i  dolori,  le  volizioni  e  il 
resto.  E  a  me,  che  non  ammetto  né  anche  quelli,  attribuisci  una 
dottrina,  ch'io  sono  lontanissimo  dal  professare;  tu  pensi  cioè  che 
io  creda  d'essere  uno  spirito  io  medesimo;  mentre  la  verità  è  che 
neppure  il  mio  spirito  non  ha  veruna  esistenza  indipendente;  esso 
pare  esiste  soltanto  in  me  e  per  me. 

E.  —  Ma  tii  che  diamine  sei  dunque? 

C.  —  Diamine!  o  non  lo  sai?  Io  sono  il  conoscere,  nulla  più 
nulla  menu.  Il  conoscere  non  è  un  ente,  ma  un'attività,  una  forza 
0  virtù,  se  meglio  ti  piace;  e  questa  energia  prodnce  il  suo  ob- 
bietto,  che  viene  a  essere  il  conosciuto  o  contemplato.  Pertanto  se 
questa  forza  sembra  individuarsi  in  me  e  questo  me,  irrigidendosi 
per  dir  cosi  e  costipandosi  in  se  stesso,  assume  l'aspetto  d'uno 
spirito,  ch'è  quanto  dire  d'nu  essere  individuale  e  concreto,  che 
sia  il  centro  d'insidenza  e  il  substrato  reale  della  funzione  cono- 
scitiva, tuttociò  è  una  pura  illusione  dacché  sono  tutti  prodotti  di 
quella  forza,  di  cui  paiono  fulcro  e  fondamento. 
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E.  —  (Dopo  una  hreva  pausa)  Basta  baaia,  te  ne  prego.  Sono  ar- 
rivato, panni,  ad  afferrare  il  tuo  pensiero 

<  che  non  È  impresa  da  pigliare  t,  gabbo, 
né  da  lingua  che  chìiini  mamma  e  babbo.  > 


Ma  t' assicuro  che  c'è  da  restare  intontiti  e  quasi  ebbri  per  un 
pezzo  a  -volerti  tener  dietro.  Mi  pare  d'avere  nella  testa,  in  cam- 
bio del  cervello,  una  caldaia  a  vapore.  Incomincia  col  pretendere 
di  mostrare  ch'io  non  ci  sono^  o  tutt'al  più  sono  in  lui,  una  sua 
pertinenza  o  inerenza;  e  poi  finisce  col  sostenere  che  anche  lui  non 
esiste  se  non  come  prodotto  e  inerenza  d'una  certa  funzione.  La 
quale  poi  dove  stia  di  casa  e  in  che  abbia  consistenza  vattel,  a 
pesca. 

C.  —  Dici  che  hai  inteso  il  mio  pensiero  e  ne  parli  come  se,  in 
cambio  di  ragioni,  io  avessi  vociato  delle  stramberie  sconclusionate 
da  ubbriaco. 

E.  —  Bene  bene,  le  saranno  ragioni  e  tu  del  resto  non  puoi  es- 
sere briaco  per  la  ragione  principalissima  che  non  esisti;  dico  tu, 
né  come  corpo  nò  come  spirito. 

C.  —  Sta  a  vedere  che  tu  vorresti  ora  fare  la  contre^artie  e  di- 
mostrarmi ch'io  non  esisto  se  non  in  te  e  per  te. 

E.  —  L'hai  indovinata.  E  già,  se  ti  rammenti,  eravamo  d'accordo 
fin  da  principio  di  seguire  quest'ordine  nei  nostri  ragionamenti. 

C,  —  È  giusto.  Starò  dunque  a  sentire  da  che    parte    la   pigli. 

E.  —  Eh!  il  mio  punto  di  partenza  k  semplicissimo.  Io  ti  pro- 
pongo anzitutto  questo  dilemma:  o  qualche  cosa  esiste  o  nulla  af- 
fatto esìste.  Quale  de'  due  comi  abbranchi?  Làscio  a  te  la  scelta. 

C  —  Ma  prima  di  scegliere  sarà  mestieri  intenderci  sul  senso 
dei  termini.  Che  valore  dai  tu  alla  parola  e»i»teraf 

E.  —  No,  no;  tu  vorresti  tendere  daccapo  le  tue  ragnatele  so- 
fistiche. Sulla  voce  e»ittere,  presa  nel  suo  senso  più  ampio,  non  c'è 
bisogno  di  definizioni  e  né  anche  sarebbero  possibili.  Se  uno  non 
intende  quest'  espressione,  non  può  parlare  né  discutere  con  chic- 
chessia. Dunque  buttala  fuori:  c'è  qualche  cosa  0  non  c'è  nulla 
affatto? 

C.  —  E  s'io  ti  rispondessi  che  non  lo  so? 

E.  -—  Tu  pretendi  d'essere  il  conoscere  nientemeno  e  non  puoi 
darmi  codesta  risposta  senza  rinnegare   te  stesso.  Vergognati! 

C.  —  Be',  prò  bona  paci»  risponderò  che  qualcosa  esiste. 

E.  —  Finalmente!  dunque  l' essere  a  buon  conto  c'è.  Sarà  uno, 
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saranno  più,  egoali  o  differenti  tra  di  loro  per  ora  non  importa. 
Ma  siccome  io  sono  l'essere,  cosi,  lasciando  da  parte  tutte  le  distin- 
zioni che  potranno  farsi,  parlerò  di  me  come  rappresentante,  se 
non  altro,  di  tutto  l'essere  e  ti  dimostrerò  chiaro  come  la  lace 
meridiana  che  tu,  proprio  tu,  a  questa  classe  non  appartieni  e  ciò  per 
dne  buone  ragioni.  La  prima  è  che  quello  che  tu  pretendi  d' esaere, 
cioè  la  conoscenza  —  dico  la  conoscenza  nello  stretto  e  proprio  si- 
gnificato, che  tatti  voi'  altri  vorreste  appiccicare  alla  voce  conoscere 
—  è  una  fisima,  un  fantasma  senza  corpo  né  realità  di  sorta.  La 
seconda  ragione  è,  che  quei  fatti  reali,  che  voi  falsamente  denotate 
con  quel  nome,  ma  che  sono  tutt' altro,  sono  fatti  che  accadono  e  si 
compiono  in  me,  miei  modi  d'essere  e  però  fuori  di  me  e  indipenden- 
temente da  me  non  hanno  sassistenza  di  sorta.  Sicché,  tu  medesimo, 
che  volevi  co'  tuoi  sofismi  persuadermi  d'essere  la  sola  realità,  ar- 
rivando fino  a  pretendere  che  io  esisto  solo  in  te  e  dipendentemente 
da  te,  vedrai  che  con  quel  carattere  che  pretendi  d'avere,  non  esisti 
affatto  nò  in  te  nò  in  altri ,  e  col  tuo  vero  carattere  esisti  ai,  ma 
solamente  in  me,  come  la  qualità  esìste  nel  qualificato. 

C.  —  Sentiamo  anche  questa,  che  ha  a  essere  nova  di  zecca. 

E.  —  Nuova,  come  tu  pretenderesti,  non  è  e  già  in  alcuni  filo- 
sofi greci,  a  voler  bene  chiarire  le  cose,  se  ne  troverebbero  le 
tracce.  Ma  l'erudizione,  tu  lo  sai,  non  è  davvero  il  mio  forte.  Fosse 
anche  novissima,  basta  sia  vera;  anzi  sarà  gloria  de'  tempi  nostri 
l'averla  scoperta. 

L'essere  dunque  e'  è.  Ma  sarà  immobile,  immutabile  o  il  contrario? 

C.  —  Parmenide  e  Platone  starebbero  pel  primo  membro  del- 
l'alternativa, ma  Eraclito.... 

E.  —  Mou  me  ne  importa  an  fico  né  degli  uni  nò  degli  altri. 
Che  dici  tu? 

C.  —  Ebbene  io  dico  che  per  stare  più  al  sicuro  sarà  meglio 
ammettere  che  ci  aia  qualcosa  d'immutabile  e  immobile  e  qualcosa 
di  mobile  e  mutabile. 

E.  —  Io  per  conto  mio  starei  per  l'opinione  che  afferma  tuttociò 
che  esiste  essere  mobile  e  mutabile.  Ma  per  contentarti  voglio  con- 
cedere che  possa  esserci  anche  qualcosa  né  mobile  né  mutabile.  Ma 
qaesto,  anche  se  e'  é,  gli  ò  come  non  fosse,  avvegnaché  non  servi- 
rebbe nò  ponto  nò  poco  a  spiegare  qaello  che  accade  nell'  universo. 
O  non  ti  pare? 

C.  —  Su  qaesto  ponto  mi  permetterai  di  non  risponderti.  Ma 
tira  innanzi. 
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E.  —  E  ti  pare  egli  che  quest'essere  mobile  e  mutabile  possa 
essere  rigorosamente  ano  e  semplice? 

C.  —  No,  te  lo  dico  snbito;  è  troppo  chiaro. 

E.  —  Donqne  sarà  molteplice  e  suscettivo  di  scomporsi  in  parti 
maggiori  o  minori,  ciascuna  delle  quali  sarà  composta  di  molte  o 
poche  particole  e  tM)sl  via. 

C.  —  Mi  par  giasto. 

E.  —  S  non  ti  pare  anche  ohe  ognuna  di  tali  parti,  finattan- 
tochò  mantiene  unite  le  parti  minori,  onde  consta,  non  costituisca 
una  certa  unità?  Unità  ralativa,  s'Intende,  dacché  la  mobilità  e 
mutabilità  universale  toglie  la  possibilità  che  l' unione  sia  indis- 
«>labile. 

C.  —  Accetto  anche  per  le  unità;  ma  non  vedo  dove  tu  voglia 
rieacire. 

E.  —  Vedrai  tra  poco.  Ma  questi  aggruppamenti  unitari  di  par- 
ticelle non  sono  quelli  che  comunemente  chiamiamo  corpiF  Dunque 
ne  viene  che  l'essere,  volta  e  rivolta,  è  o,  se  meglio  ti  piace,  si 
dirompe  in  una  moltitudine  di  corpi. 

C.  —  Qui,  signor  mio,  non  è  deduzione,  ma  salto.  Perchè  mai 
nel  regno  dell'essere  avrebbero  a  esserci  corpi  e  nuli' altro? 

E.  —  Perchè  non  si  deve  ammettere  che  ciò,  di  cui  s' ha  qualche 
esperienza.  E  cl)i  ha  mai  veduto  o  toccato  o  udito  o  gustato  o  fiutato 
cosa  che  corpo  non  fosse? 

C.  —  E  il  centro  della  terra,  della  luna,  del  sole  chi  li  vide  o 
tocca? 

E.  —  Tu  dici  una  sciocchezza  e  sai  di  dirla.  Né  a  cod6.ita  puerile 
obbiezione  sono  tenuto  a  rispondere. 

C.  ~-  Fa'  come  ti  pare.  Ma  la  mia  instanza  mirava  solo  a  pro- 
varti che  tu  e  tutti  gli  altri  materialisti  accettate  delle  verità,  che 
si  raggiungono  non  per  sensata  esperienza,  ma  per  raziocini.  Chò 
ben  so  i  centri  non  essere  enti.  Ma  con  raziocini  tanto  perfetti  quanto 
quelli,  con  cui  si  dimostra  che  ogni  sfera  debbo  avere  un  centro,  non 
potrebbeai  dimostrare  che  esistono  enti  non  corporei  ? 

E.  —  Baie!  cotali  pretese  dimostrazioni  non  appartengono  alla 
scienza  e  io  ho  diritto  di  non  accettarle. 

C.  —  In  quanto  al  determinare  ciò  che  sia  la  scienza  ©  sin  dove 
giungano  i  suoi  confini,  faccio  le  mie  riserve.  Ma  tira  innanzi. 

E.  —  Ebbene,  tra  le  unità  corporee  ce  n' è  di  quelle,  che  sono  do- 
vute alla  semplice  coesione  delle  parti,  p.  es.,  un  ciottolo  ;  ce  n'è  altre 
che,  sebbene  paiano  dovute  anch'esse  a  mera  coesione,  sono  tuttavia 
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determinate,  come  s'ha  a  dire  ?  quasi  direi  da  ona  certa  idea  geonie- 
trica  e  sono  ì  cristalli;  altre  in  cambio,  come  le  piante  e  gli  animali, 
aono  governate  da  an  principio  interno,  sono  organìami  viventi.  Ma 
negli  aitimi,  gli  animali,  c'è  un'onità  più  intima,  c'è  il  senso. 

C.  —  C'è  una  psiche  eh? 

E.  —  Ma  che  psiche  ?  ossia  e'  è  si  una  psiche,  ma  bene  intesi 
ohe  con  questo  nome  tn  non  voglia,  mitologicamente  designare  nn 
ente,  si  solo  una  nuova  proprietà  dovuta  alla  struttura  dì  certi 
organi  e  al  loro  più  o  men  perfetto  accentramento.  Per  questa  pro- 
prietà r  animale  acquista  una  facoltà  si  pnò  dir  nuova,  quella  di 
ricevere  l'azione  delle  cause  esterne  in  modo  differente  da'  corpi 
inorganici  e  anche,  per  guanto  sembra,  da'  vegetabili.  Sebbene  a 
voler  essere  esatti,  converrebbe  riconoscere  anche  nel  vegetabile, 
in  parte  almeno,  una  siffatta  facoltà.  Ma  lasciamo  stare  questo 
punto  tanto  incerto  ed  oscuro  e  guardiamo  solo  all'animale.  Kel 
linguaggio  popolare  si  dice  ohe  l'animale  è  cosciente,  conosce.  Non 
parliamo  dei  cane,  del  cavallo,  ecc.;  ma  anche  i  molluschi  e  giù 
g;iù  fino  agli  ultimi  distinguono  il  caldo  dal  freddo,  gli  esseri  della 
loro  specie,  i  nemici,  le  sostanze  di  cui  si  nutrono  e  via  via.  Questo 
cosi  detto  conoscimento  si  fa  man  mano  più  delicato,  più  vìvo,  più 
perfetto  salendo  alle  specie  superiori,  finché  nell'uomo  arriva  alle 
meraviglie  della  cultura  e  della  scienza  di  cui  va  superbo. 

Ma  quello  ohe  a  me  importa  di  farti  notare  si  è  che  il  termine 
conoscere  è  in  fondo  in  fondo  un  non-senso;  in  realtà  si  dovrebbe 
parlare  di  passività,  di  adattabilità  o  giù  di  li.  Infatti  di  ohe  cosa 
si  compone?  Di  sensazioni  e  di  nuli' altro.  Ora  la  sensazione  non 
è  che  nna  modificazione  del  proprio  stato. 

C,  —  Sopra  codesto  punto  non  o'  è  possibilità  d' intenderci  tra 
noi;  solo  ti  concedo  ohe  la  sensazione,  qua  sensazione,  non  è  oo- 
ttoscenza.  Anzi  siamo  stati  sempre  noi  idealisti,  che  abbiamo  negato 
«I  senso  ogni  virtù  propriamente  conoscitiva. 

E.  —  È  vero,  ma  per  sostitoirci  de'  concetti  vuoti,  mere  parole, 
o  tntt'al  più  tali  ohe,  se  hanno  un  significato,  questo  consiste  nella 
revivisoenzft  di  stati  o  di  fatti  appartenenti  all'  ordine  del  senso. 
Bisalendo  pertanto  all'orìgine  di  tutti  ì  fatti,  che  s' ascrivono  a  un 
potere  conoscitivo,  troviamo  che  sempre  e  poi  sempre  si  tratta  di 
oiò,  che  l' essere  sensitivo  è  atto  a  ricevere  delle  modificazioni  dalle 
ooae  di  fuori  e  ad  adattarsi  alle  azioni  di  queste. 

Kon  c'è  dunque,  e  non  c'è  perchè  non  è  possibile,  un  conoscere 
impassibile  di  fronte  a  un  oggetto  conosciuto,    una,  come  dicono 
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3k  specchialità  ;  perchè  questa  relazione  tra  conoscente  e 
la  qoate  escludesse  ogai  azione  e  impressione  dell'ano 
li  lasciasse  tra  loro  assolutamente  indifferenti,  sarebbe 
ne  non  relazione,  un  puro  assurdo.  Cosicché  quello  che 
eatismo  obbiettivo,  si  riduce  a  un'  ipotesi  destituita  d'ogni 
I  anzi  contradittoria  in  se  stessa.  Né  anche,  come  tu  in 
e  tutti  gl'idealisti  subbiettivi  affermate,  c'è  un  cono- 
)rodiica  e  crai  entro  di  sé  il  proprio  oggetto  o  TOgliam 
»,  diguisaché  questo  non  esista  che  in  quello  e  per  quello, 
icherebbe  ogni  causa,  ogni  ragione,  ogni  principio  di 
struosa  produttività.  Bensì  esiste  l' essere  o  meglio  esi- 
aseri,  esiste  il  mondo  reale,  in  cui  il  moto,  lo  svolgi- 
ifine  la  vita  è  possibile,  perché  i  vari  elementi  d' un  tal 
loro  infinitamente  vari  aggruppamenti,  operando  real- 
fatto  (come  V  esperienza  indubitabilmente  dimostra)  gli 
litri,  si  modificano  scambievolmente.  E  quanto  in  eia- 
iggiore  finezza  di  struttura  e  però  maggiore  adattabilità, 
iia  probabilità  di  durare,  d'evolversi,  di  procedere  a  for- 
l'fette  d'esistenza  e  di  vita, 
per  tanto  più  della  luce  meridiana  che  tu,  in  quanto 
assoluta,  sei  una  pura  finzione,  anzi  una  parola  e  nulla 
quanto  conoscenza  relativa,  ossia  come  suscettività  di 
azione  dell'ambiente  e  d'adattarsi  più  o  meno  perfetta^ 
aesto,  il  che  è  un  fatto,  esìsti  in  me,  cioè  nell'essere  e 
e  sei  uno  zero. 

wiva  !  se  la  tua  pretesa  dimostrazione  della  tua  tesi 
I  valore  che  ha  la  mia,  il  risultamento  delle  dne  riunite 
wero  portentoso.  Tu  saresti  in  me  ed  io  in  te.  Ohe  fos- 
lenno  una  cosa  sola  ?  La  sarebbe  curiosa  in  verità.  Pec- 
i  sia  un  tribunale,  una  giuria,  nn'  autorità  insomma  che, 
\  le  dne  partì,  potesse  proferire  una  sentenza.  Ma  sia- 
lon  à  possibile,  staateché  questo  giudice  dovrebbe  per 
■  parte  di  me  o  di  te  o  d'amendue,  cosi  sia  come  non 
ttosto  vediamo,  senza  animosità  né  puntigli,  se  per  av- 
fosse  un  modo  d' intenderci.  Intanto  io  t'ho  lasciato  par- 
,on  ho  mancato  di  notare  un  punto  debole  nelle  tue  ar- 
ani,  che  minaccia  di  rovinarle  dalle  fondamenta.  E  forse 
itreì  aver  dimenticato  qualche  punto  essenziale,  che  ti 
glio  a  intaccare  il  mìo  ragionamento. 
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E.  —  Senza  fallo,  e  già  mi  balenava  nella  mente;  x 
per  altro.... 

C,  —  Lasciamo  stare.  Ognnno  di  noi  dica  la  sua  e  v« 

E.  —  Sia  come  tu  vuoi.  E  tu  comincia  pure. 

C.  —  Tu  sostieni  a  tutto  potere  che  il  conoscere,  che 
assolato,  ma  che  in  fondo  è  il  aeiLso  che  sempre  e  da  tut 
a  questa  parola  e  alle  parole  corrispondenti  dell'altre  ling 
fisima,  un  concetto  vuoto,  un'  impossibilità.  £bbene,  con 
se'  mai  accorto  che  tn  stesso  In  prendi  in  questo  me< 
gnifìcato  ? 

E.  —  Oh,  come  mai? 

C.  —  La  cosa  è  evidente.  Quando  tu  sostieni  che  il 
è  tutt'altro  da  quello  che  comunemente  e  in  particolare  e 
listi  obbiettivi  sì  crede  e  che  in  cambio  esso  consist' 
modiScabilità,  in  un  certo  adattamento,  credi  tu  di  sost 
dottrina  vera  o  falsa? 

E,  —-  Eh!  per  bacco,  verissima. 

C,  —  Dunque  tu  credi  di  sapere  come  il  conoscere  : 
è  fatto.  Dunque  codesto  tuo  sapere  è  o  non  è,  nell'opii 
la  vera  e  genuina  rappresentazione  o  idea  del  suo  ogg 
qui  è  il  conoscere?  E  non  se'  tn  persuaso  che  tra  co< 
idea  o  nozione  e  la  cosa  conosciuta  (che  è  la  funzione  co 
c'è  perfetta  identità?  Onde  il  tuo  conoscere  o  sapere  n 
0  svisa  punto  il  suo  oggetto  e  però  è  pura  specchialità  ; 
dunque  ti  sta  di  fronte  impassibile  e  tu  stai  impassibile 
ad  esso.  No? 

E  quello  che  t'interviene  per  rispetto  a  questa  cono 
poni  ben  mente,  t' interviene  anche  per  qualsiasi  altra 
tu  credi  e  dici  di  conoscere. 

E.  —  Oh  questo  poi  no.  D'un'infinità  di  cognizioni, 
d'avere,  so  nel  tempo  stesso  che  sono  relative,  che  i 
tane  non  la  cosa  in  sé,  ma  le  modificazioni  ch'ella  prodi 
Per  es.  il  caldo,  il  freddo,  il  snono  e  cosi  via. 
.-  C-  —  Ah!  ah  !  ah!  Non  offenderti  se  rido.  Perchè  ii 
classe  di  cognizioni  è,  se  possibile,  ancor  più  chiaro  ohi 
la  tua  cognizione  identica  all'  oggetto. 

E.  —  Eh  baie!  Io  so  perfettamente  che  il  caldo,  il  freddo 
ecc.  in  sé  non  li  conosco  ;  bensì  conosco  solamente  le  mo( 
ohe  producono  in  me. 

OatHTa  Filotaflen,  U. 
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in  realtà  tue  modificazioni?  Bu&qa» 
9  sono  effettivamente,  per  quel  che 
oeresti  forse  per  quello  che  non  sono? 
•0,  mi  parrebbe  quasi  che  tu  abbi  ra- 
ido  rifletto  che  tutte  le  mie  cognizioni 
nodiflcazìoni  mie  (le  quali,  affé  di  Dio!* 

nemmeno  simili  ad  esse)  sospetto  che 
silo. 

non  è  un  tranello,  ma  una  verità  sa- 
fatto  passare  dal  campo  della  rappre- 
sila coscienza,  dell'  intelligenza,  dell'af- 
I  tu  sai  e  conosci,  o  almeno  credi  di 

un  vero  assoluto.  Per  es.  tu  odi  una 
[l'eco;  non  potresti  tu  giurare  che  lo 
Desto  giuramento,  perchè  se' persuaso, 
lai  udita.  Giureresti  del  pari  ohe  quella 
K>llocato  in  quel  punto,  da  cui  ti  per- 
ttrebb' essere  un'eco.  Accertatoti  poi 
'è  la  cosa  che  affermi  e  perciò  credi 
e  quella  voce  fu  un'eco.  In  tutti  ì  casi 
itivo  consiste  in  ciò  che  la  tua  nozione 
L  cosa  conosciuta.  Kel  primo  caso  ta 
roveniente  da  una  data  direzione  e  il 

alla  tua  asserzione,  al  tuo  sapere  ;  nel 
itta  d' un'eco,  e  siccome  era  davvero 
ire  k  qui  pure  assolatamente  conforme 

circondato  da  illusioni,  che  sono  im* 
pendo  incerto  tra  parecchie  soluzioni 

tOBCÌ  tu  nulla  ?  Non  conosci  d' essere 
loscì  d' essere  incerto  tra  le  varie  so- 
dovrai  dunque  convenire  meco  in  due 
^  vera  e  propria  conoscenza,  se  il  peit- 
laato;  2.  che  ogni  uomo  ha  delle  cono- 
quelle  eh'  egli  crede  avere  non  sieno 

hai  ragione  tu.  Ma  e'  è  un  punto  sul 
Dte  insistito,  mentre  a  me  sembra  inao- 
^he  tu  chiami  impassibilità  del  cono* 
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sceute  ia  rispetto  al  conosciuto.  Come  infatti  potre'  io,  nonché  co- 
noscere perfettamente,  ma  neppure  acquistare  la  più  lieve  notizia 
à'  una  cosa,  se  questa  non  facesse  sopra  di  me  una  qualche  impres- 
sione ?  Se  fosse  por  me,  come  se  affatto  non  fosse  ?  Che  cogni- 
zione potremmo  noi  procurarci  par  ea.  d'un  corpo  celeste  sito  a 
tale  distanza  dalla  terra,  che  per  niuna  maniera  potesse  affettare  né 
direttamente  né  indirettamente  i  nostri  sensi?  E  d'altra  parte  se 
io  a  forza  di  calcoli,  di  studi,  di  lavoro  mentale  arrivo  a  scoprire  una 
verità  matematica  o  di  qualunque  genere,  l' apparire  di  questa  alla 
mia  mente,  la  sua  presenza  in  me,  come  mai  dovrebbe  lasciarmi  as- 
solatamente indifferente  ?  0  non  me  ne  sento  io  modificato  in  varie 
maniere,  in  quanto  mi  sono  arricchito  d'nn  prezioso  acquisto,  per- 
fezionato, meravigliato  e  cosi  via? 

C.  —  Chi  mai  vorrà  negarti  tutto  questo?  Non  io  certo,  ohe 
per  la  natura  mia  propria  non  ad  altro  anelo  ohe  al  sapere  e  non 
conosco  felicità  maggiore  di  quella  che  mi  procura  il  conscio  pos- 
sesso della  verità.  Ma  non  deesi  confondere  l'effetto  della  cono- 
scenza col  processo  per  cui  questa  si  attua.  E  tu  l'hai  fatta  par 
ora  questa  confusione,  mentre  dapprima  sostieni  che,  se  una  cosa 
non  arrivasse  colla  sua  azione  a  modificarci,  ne  resterebbe  eter- 
namente ignota  e  in  seguito  rammenti  entusiasticamente  la  voluttà  .-' 
-sublime  del  sapere.  Tu  stenti  a  distrigare  la  toa  mente  dalle  ma» 
glie  del  sensismo,  non  ricordando  che  la  sensazione  per  sé  non  ti 
fa  conoscere  che  una  cosa  sola,  cioè  la  tua  modificazione,  il  tuo  oan- 
£Ìamento  di  stato.  E  anche  questo,  bada  bene,  non  lo  conosci  pel 
«eniplice  fatto  che  esiste  o  meglio  accade,  sibbene  per  l'atto  co- 
flciente,  con  cui  il  tuo  pensiero  lo  eonttaia  (scusa  il  francesismo),  lo 
afferma  e  per  cosi  dire  lo  contrappone  a  sé  stesso.  JQ  che  è  ma- 
nifesto anche  dal  fatto,  che  modificazioni  lievissime  sono  dì  solito 
conosciute  assai  più  perfettamente  che  non  le  fortissime,  potendo 
anzi  l'estrema  forza  di  queste  quasi  spengere  il  lume  della  cauo- 


E.  —  Le  ragioni  che  tu  adduci,  non  c'è  che  dire,  sono  ottime. 
Ha  nn  dubbio  mi  resta  pur  sempre.  Che  nna  mia  modificazione 
^1  solo  f^tto  d'essere  in  me  non  sia  per  anco  conosciuta,  mi  par 
^asto.  Ma  se  per  altro  io  con  un  atto  di  coscienza,  di  pensiero  o 
-d' intelligenza  (che  non  faccio  questione  di  termini)  posso  render- 
mene conto,  conoscerlo,  ciò  è  dovuto  innegabilmente  all'esser  quella 
in  me.  Se  non  fosse,  a  che  mi  servirebbe  d' essere  dotato  di  co- 
scienza, d'intelletto?  Tanto  quanto  mi  servono  per  conoscere  ohe 
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lensi  in  questo  momento  1'  imperatore  della  Cina.  0  non  ti 
che  forae  questa  necessità  dell'essere  io  me  l'oggetto  da  co- 
si valga  solo  po'  fatti  psichici  ?  E  per  verità  io  conosco  il 
rto  approssimativo  dellu  periferia  circolare  col  diametro,  senza 
lesta  entità  matematica  sta  un  mìo  stato  interno.  Bischiarami, 
,  questo  garbuglio. 

—  Non  è  senza  ragione  la  tua  perplessità  e  anche  a  me,  lo 
30,  codesto,  che  tu  chiami  garbuglio,  dà  molto  filo  da  torcere, 
enti  come  mi  parrebbe  che  si  potesse  sgroppare. 

—  Son  tutt' orecchi. 

—  À  prima  giunta  si  potrebbe  pensare  che,  qaal  che  sia  l'og- 
d»  conoscersi,  in  qnalche  guisa  debba  esistere  in  noi,  affinchè 
mo  esercitare  su  di  esso  la  nostra  attività  conoscitiva.  Ma 
andoci  questa  soluzione  non  va,  perchè  troppe  cose  noi  cono- 
>,  se  più  0  meno  perfettamente  non  monta,  le  quali  non  pos- 
ter la  natura  loro  né  esistere  in  noi  né  essere  comunque  con- 
I  a  noi,  come  la  nostra  sensazione  e  gli  altri  nostri  stati.  Resta, 
re,  che  la  cosa,  l'oggetto,  non  potendo  per  la  sua  natura  o 

natura  del  rapporto  in  cui  sta  con  noi,  avere  eoa  noi  quella 
liata  congiunzione,  che  sembra  richiesta  dalla  coscienza,  possa 
e  in  tale  relazione  mediatamente,  cioè  per  mezzo  d'ano  o  più 
li  intermediari.  Cosi  il  pensiero  d'un  altr'uomo  non  può  cer- 
te avere  con  me  quell'  immediata  congiunzione,  che  ha  il  mio 
.0  pensiero;  ma  per  mezzo  della  parola  parlata  o  scritta  può. 
i  la  parola  o  per  l'udito  o  per  la  vista,  operando  sulla  no- 
ansibilità  e  questi  segni  aditivi  o  visibili,  essendo  già  in  noi 
iti  con  elementi  psichici,  fanno  si  che  quel  pensamento  viene 
stere  in  noi  e  così  può  esser©  conosciuto.  Per  tal  modo  un 
una  cosa,  che  direttamente  sono  da  noi  disgiunti,  possono  es- 
[uasì  direi  costruiti  entro  di  noi  con  elementi  attinti  alla 
propria  vita  e  fin  dove  può  arrivare  qaesta  ricostruzione  potrà, 
re  la  nostra  conoscenza. 

de  vedi,  amico,  che  se  non  assolutamente,  ma  almeno  relati- 
te  s'avvera  quello  ch'io  asserivo  da  principio,  vale  a  dire 
conoscere  produce  e  crea  il  suo  obbietto. 

—  La  tua  prima  tesi  per  altro  l' hai  già  abbandonata  (come 
indica  la  tua  espressione  concessiva  t  te  non  auolutamente  *} 
mto  concedi  che  si  tratta  non  d'una  creazione  o  costruzione, 
una  ricostruzione  e  che  il  movente  primo  d'un  tal  processo  è 
ì.  esteriore.  No? 
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C.  —  Fin  qui  tu  hai  ragione  e,  come  vedi,  oi  veniamo  miui  mano 
riavvicinando. 

E.  —  Sta  bene,  ma  a  patto  che  anche  ta  ti  arrenda  sopra  nn 
altro  punto,  che  m'era  venuto  in  mente,  come  ti  dissi,  e  che  tu 
mi  pregasti  di  riaerbare  a  quando  tu  avessi  concbinso  il  tuo  ra- 
gionamento. 

C.  —  E  vero  e  ora  di'  pure  l'animo  tno. 

E,  —  Poe'  anzi  hai  conceduto  1'  esistenza  di  cose  esteme  al  pen- 
siero, mostrando  nel  tempo  stesso  con  giustissime  considerazioni 
come  possano  direttamente  o  indirettamente  congiungerai  con  questo.  , 
Insomma  tu  poni  da  una  parte  il  subbietto  e  di  fronte  pd  esso 
l'ohbietto.  Ha  il  subbietto  che  cos'è  per  te?  Prevengo  la  tua  ri- 
sposta ;  il  subbietto  per  te  non  è  altro  ohe  la  funzione  conoscitiva, 
il  pensiero  o  meglio  il  pensare.  Ora  io  dico  che  codesta  dottrina, 
posto  che  sia  bipede,  zoppica  da  amendne  i  piedi,  e  se  fosse  nn 
miriapodo,  zoppicherebbe  da  tutti  i  diecimila.  E  ciò  per  due  ragioni 
massimamente;  la  prima  è  che  un'attività,  una  funzione,  non  può 
stare  senza  un  ente  di  cui  sia  atto,  funzione;  la  seconda  è  che  se 
1'  obbietto,  perchè  la  conoscenza  avvenga,  dee  congiangersi  col  sub- 
bietto, se  quella  che  tu  chiamasti  cosi  giustamente  ricostruzione  si 
fa  con  elementi  attinti  alla  vita  del  subbietto  medesimo,  è  gio- 
coforza che  l'attività,  la  vita  di  questo  s'  accentri  in  una  profonda 
e  sostanziale  unità.  Ninna  somma,  niuna  composizione,  niun  accordo 
vale,  se  non  c'è  un  pnnto  assolutamente  uno,  a  cui  il  vario  e  il 
molteplice  si  riporti.  Dove  sarebbe  l' armonia  d' un  capolavoro  mu- 
sicale, dove  quella  d'uno  stupendo  edifizio  architettonico,  d'una 
statua,  d'un  poema,  che  dico  io?  d'un  giardino,  d'un  albero  d'un 
fiore,  nonché  d' un  sistema  solare,  del  cosmo,  se  non  esistesse  un 
indivisibile  percipiente,  in  cui  le  varie  note,  le  varie  linee,  i  co- 
lori, le  forme  si  specchiassero  distinte  e  insieme  indivise? 

C.  —  La  tua  difesa  dell'  unità  del  subbietto  è  senza  fallo  strin- 
gente, oltreché  faconda  e  io  mi  sentirei  inchinato  ad  accettarla,  ee 
non  fossero  due  difficoltà  e  di  queste  massime  la  seconda,  che  mi 
tengono  perplesso.  La  prima  è  ohe  il  principio  da  te  risolutamente 
afTermato,  cioè  che  nna  funzione,  un'  attività,  un'  azione  domandino 
per  forza  un  ente,  dal  quale  emanino,  è  un  assioma  metafisico  la 
cui  evidenza,  ammessa,  lo  confesso,  dai  pia,  non  mi  pare  indubi- 
tabile e  temo  possa  non  essere  che  un  pregiudizio  popolare  deri- 
vato dalla  comune  esperienza  sensibile.  Non  potrebb'egli  darsi  che, 
penetrando  più  a  fondo,  si  trovasse  in  cambio  che  dall'  incontro, 
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dal  cozzo  a  dir  co3l  dì  pia  azioni  o  forze  nascesse  l'apparenza  di 
naclei  sostanziali? 

La  seconda  difficoltà  mi  sorge  in  mente  dal  parermi  che  tu  mi 
voglia  portare  all'atomo,  del  quale  temerei  che  l'assoluta  sempli- 
cità, anziché  renderlo  atto  a  raccogliere  in  sé,  unizzandolo,  il  vario 
e  il  molteplice,  fosse  il  principio  d'una  disgregazione  universale. 

JB.  —  Quanto  alla  prima  delle  tue  obbiezioni,  te  lo  confesso, 
qualche  incertezza  a  volte  nasce  anche  in  me.  Sebbene  il  principio 
non  potersi  dare  operazione  quando  non  vi  sia  un  ente  che  operi, 
paia  incontrastabile  e  tale  che  se  dubitiamo  di  questo  di  ben  poche 
cose  saremmo  certi,  pure  nel  tentativo  d'andare  al  fondo  la  nostra 
mente  si  sente,  direi  quasi,  abbuiare  e  sconvolgere.  Il  negare  tale 
assioma  non  presenta  subito  e  chiara  una  contraddizione.  Insomma 
esso  è  un  giudizio  non  analitico,  ma  piuttosto  sintetico. 

Del  resto,  lasciando  da  parte  questa  che,  a  malgrado  di  qualche 
oscurità,  è  pur  sempre  una  ragione  fortissima,  e  venendo  alla  se- 
conda delle  tue  difficoltà,  non  intendo  perchè  tu  tragga  in  campo 
gli  atomi,  che  qni  e'  entrano  proprio  come  i  cavoli  a  merenda. 

C.  —  Ma  a  che  cosa  alludevi  tu  dunque  parlando  dell'unità  reale 
indivisibile?  Non  ti  se'  tu  professato  iìno  da  principio  materialista? 
E  tntto  quello  che  esiate  non  sostenevi  essere  corpo  o  elemento  di 
corpo? 

E.  —  Certo  era  questa  la  mia  prima  opinione;  ma  i  tuoi  ra- 
gionamenti m' hanno  mostrato  che  in  ciò  io  aveva  torto.  0  saresti 
ora  diventato  tu  m.iterialista?  La  sarebbe  strana  davvero! 

6'.  —  Ma  che  cosa  sarebbero  dunque  codeste  unità  reali  ? 

E,  —  Psichi,  poflardio!  psichi  e  spiriti. 

C  —  Ma  non  ricaschiamo  cosi  in  un'altra  mitologia? 

E.  —  Che  mitologia  mi  vai  mitoiogiz^audo?  amm,:LLi  tu  io  te 
un  io? 

C.  —  Come  potrai  mn  ammetterlo?  Ma  1' /o  è  il  ripiegarsi  della 
coscienza  sopra  se  stessa,  non  un  ente. 

E.  —  Quand'io  credevo  con  tutti  i  materialisti  aperti  e  confessi 
0  mascherati  da  positivisti,  che  il  fatto  psichico  avesse  per  sub- 
bietto  d'inerenza  questi  o  quella  parte  dell'organismo,  certo  ero 
in  errore,  per  non  aver  ben  considerato  la  natura  del  fatto  psichico 
e  massime  della  coscienza,  ohe  nou  permette  d'allogarlo  in  un  ente 
esteso  ;  ma  peggior  sede  assegni  tu  alle  funzioni  psichiche,  preten- 
dendo che  il  loro  subbietto  d' inerenza  sia....,  mi  vien  da  ridere, 
nn  ripiegamento.  Per  tal  modo  la  coscienza  risiederebbe  nel  rìpie- 
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garsi  d'essa  sopra  se  stessa!  Dove  osservo  anzi  tatto  che  il  ripie- 
garsi alla  perfine  non  è  ohe  ana  metafora  e  cKe  la  cosa  figurata 
con  questo  tropo  non  è  se  non  qnesta,  che  la  coscienza  paò  avere, 
anzi  in  qualche  grado  ha  sempre  per  oggetto  se  stessa. 

C.  —  Tu  scherzi  sulla  metafora  del  ripiegarsi;  ma  se  tu  adoperi 
i  termini  riflessione  e  riflettersi  e  cosi  via,  che  cosa  di  più  avrai 
guadagnato?  Tutte,  si  può  dire,  le  espressioni  di  che  ci  serviamo 
per  significare  cose  e  fatti  dell'ordine  spirituale,  non  souo  forse 
attinte  a  fenomeni  sensati?  avverando  cosi  l'aristotelico  pensiero 
di  Dante  :  <  cosi  parlar  oonviensi  al  vostro  ingegno,  però  che 
solo  da  sensato  apprende,  ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno?  > 

E.  —  Hai  ragione,  amico  ;  ma  forse  Ìl  mio  sorriso  è  nato  da  ciò 
che  le  parole,  quantunque  attinte  all'  esperienza  sensibile  e  a  fatti 
materiali,  col  lungo  uso  finiscono  con  smarrire  quasi  del  tutto  qnella 
che  lo  Steinthal  chiama  la  forma  intema,  cioè  il  significato  etimo- 
logico. Il  ripiegare  è  ancora  molto  più  imbevuto  della  forma  in- 
terna che  non  il  riflettere,  ecco  tutto.  E  a  me  parve  comica  l'idea 
dell' /o,  allogato  in  una  piega,  come  in  una  busta  da  lettera.  Ti 
prego  dunque  di  scusare  il  mio  scherzo. 

C.  —  Fra  noi  non  è  bisogno  di  scuse.  Ma  a  questo  proposito 
m'  è  risovvenuto  della  dottrina  non  nuova  in  sé,  ma  nuovamente 
afiermata  e  difesa  da  un  vecchio  professore  di  nostra  conoscenza, 
il  quale  ha  insistito  più  volte  su  quella  ch'egli  chiama  riflessione 
\7tfinits  del  pensiero,  negando  possa  darsi  conoscenza  se  il  nostro 
conoscere  non  sia  alla  sua  volta  conosciuto. 

E.  —  Ho  letto  anch'io  qualcosa  di  simile  e  mi  pare  che  abbia 
perfettamente  ragione,  E  non  ho  detto  io  medesimo  un  momento  fa 
che  la  coscienza,  in  qualche  grado,  ha  sempre  per  oggetto  se 
stessa  ? 

C.  —  Ma  insomma,  gira  e  rigira,  il  centro  o  nucleo  delle  fun- 
zioni conoscitive  è  pur  sempre  la  coscienza. 

E.  —  Ci  sarà  dunque  in  tutto  il  mondo  una  coscienza  unica? 
0  concedi  che  ce  ne  possa  esser  molte  ?  Torneresti  tu  forse  al  tuo 
vecchio  solipsismo,  il  quale  genererebbe  o  creerebbe  anche  le  molte 
coscienze,  ma  a  patto  che  queste  non  avessero  realtà,  che  in  quanto 
obbietto  della  coscienza  unica  ?  Tu  non  puoi  sostenere  questo  prin- 
cipio, se  non  ammettendo  che  quello  che  vale  per  una  coscienza 
valga  a  pari  diritto  per  tutte  e  che  quindi  ciascuna  di  esse  sìa  o 
BÌ  creda  l' unica,  nella  quale  risiedano  tutte  le  altre.  Ognuno  per 
tal  modo  sarebbe  un  sognante  ed  essendo  le  sue  rappresentazioni 
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sogno  sarebbero  in  pari  grado  tutte  simili  e, 
i,  tutte  false.  Cosi  il  mondo  sarebbe  un  vero 
ersuade  che  questo  è  il  sommo  degli  assurdi? 
mare  che  niuno  conosce  la  verità,  che  è  quanto 
ice,  che  la  conoscenza  è  una  parola  senza  si- 
altima  parola  della  teorica  della  conoscenza 
3ere  è  impossibile! 
poi   no!  E  a  dirtela    schietta  mi  pare  che  tu 

ben  ti  rammenti  questa  identica  conclusione 
necessità  anche  dal  principio  che  tu  difendevi 
non  fosse  che  una  passione,  una  modificazione 
lo  d'averti  dimostrato. 

3,  fallo.  E  ora  die  amendue  siamo  rinsaviti 
aosciamo  che  1'  uno  è  a  pari   titolo  deH'  altro, 

da  una  relazione  necessaria;  dal  che  risulta 
iatti  r  uno  por  i'  altro  ed  eternamente  indivi- 

'.rzo  1908. 

FbANCSSGO   BÒKA.TELLI. 


NESTO  MACH 


10  e  il  1870,  Emesto  Mach  cominciò  a  dare  i 
\  attività  scientifica,  tre  grandi  avvenimenti 
jio  agire  sul  giovane  pensiero  di  Ini  lascian- 
e.  Da  poco  era  comparsa  1'  opera  di  Darwin 
eie,  che,  secondo  l'espressione  del  Mach,  t  ini- 
in  tutte  le  scienze  >  con  una  rivoluzione  di 
conda  di  quella  che  ebbe  il  suo  primo  impulso 
z  veniva  pubblicando  le  sue  geniali  ricerche 
lezioni  ottiche  e  uditive  che  aprivano,  insieme 
ì  di  Hering,  un  nuovo  campo  inesplorato  alla 
e.  Al  di  sopra  della  concezione  meccanica  della 
Ile  sue  ultime  conseguenze,  doveva  poi  giungere 
issione  della  sua  bancarotta  con  V  Ignorahimus 
,  una  teoria  piìi  vasta  si  svolgeva  dai  n%ovi 
messi  in  luce  dal  Carnet,  dal  Mayer,  dal 
>n;    ed  era  già   apparso  per    opera   del   Ban- 
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kine  (1)  il  primo  manifesto  della  riforma  dei 
fiti  tre  diversi  fattori  bisogna  tener  conto  p' 
significato  dell'opera  di  E.  Mach.  Dal  darwii 
metodo  storico-evolutivo  e  la  valutazione  bio 
dalle  analisi  del  Helmholtz  e  del  Hering  quegli 
che  gii  apparvero  ottimo  fondamento  della  ri 
di  conciliazione  della  natura  e  dello  spirito; 
meccanicismo  Io  stimolo  a  ricercarne  le  ragì 
scienza  dagli  ultimi  residui  di  metafìsica  e 
ancora. 

Il  Afach  dice  d'aver  provato  un  godtment 
giovane  di  circa  quindici  anni,  trovò  fra  i  li 
e  Prolegomeni  a  Ogni  futura  metafisica  >  del 
un'impressione  d' allora  in  poi  non  mai  provata  i 
ohe.  Ma  due  o  tre  anni  dopo  sentì  improvvis 
inutile  la  *  cosa  in  aè  >:  «  In  un  giorno  serei 
una  volta  mi  si  presentò  il  mondo  col  mio 
complessa  di  sensazioni,  congiunta  nell'/o  sol 
benchò  più  tardi  si  sia  aggiunta  anche  la  rifi 
momento  definitivo  per  tntta  la  mia  concezioi 
combattere  una  lunga  lotta  nel  segreto  della 
di  poterne  eliminare  interamente  quella  dos* 
ohe  si  cela  sotto  l' ingannevole  apparato  delle 
di  liberarsi  da  qnelle  opinioni  che,  accettate 
mente,  chiudono  od  ingombrano  la  via  de 
rimentale.  Dopo  avere  invano  tentato  nel 
contrasto  con  una  monadologia  psicofisica  (2] 
formarsi  un'intuizione  definitiva  attraverso 
campo  della  fisica,  della  fisiologia,  della  stc 
intuizione,  la  quale,  secondo  una  modesta  afl 
non  ha  la  pretesa  di  costruire  un  nuovo 
stabilire  un  concetto  filosofico  chiaro  e  sicure 
tanto  nelle  ricerche  psico-fisiologiche  quau 
senza  essere  offuscato  da  alcuna  nebbia  met 
naturalista,  non  un   filosofo  >  confessa  egli 


(1)  Oélinei  of  &e  icienct  of  Energetici  (Proeeedinga  of 
af  Qlukow,  III,  1B4S-18&5,  p.  &B2). 

(2)  VorUtmtgen  eher  Ptyehopkynk  —  (Zeitachr.  f.  prak 
p.  148). 
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.  di  filosofo  ohe  di  scienziato,  più  di  teo^ 
L6  non  di  sperimentatore.  I  primi  lavori 
D  la  psico-fisiologia  dei  sensi,  cioè  qaell'  or^ 
ra  stato  gloriosamente  iniziato  da  Helm^ 
Bering;  e  l'aver  per  un  decennio  circa,  dal 
ato  in  quel  campo  non  fu  certo  senza  eS.-. 
el  suo  pensiero  filosofico;  anzi  l' entusiasma 
«zioni  e  per  gli  elementi  sensoriali  che  ne 
egli  riponesse  in  questi  una  fede  eccessiva  ^ 
tata  per  tanti  anni  oggetto  delle  sue  ricer^ 
sta  sempre  nella  coscienza  come  un'idea, 
pensiero  ossessionante  gli  si  è  venuto  a, 
na  specie  di  delirio  sistematico  (2).  Da  per 
ìlementì  sensoriali.  La  percezione?  È  un 
a  rappresentazione  ?  Una  sensazione  an-> 
1  insieme  di  sensazioni.  La  ragione  umana? 
t  Un  aggruppimi  ento  di  sensazioni.  Il  vo-. 
zioni.  La  sua  psicologia  non  ha  mai  oltre- 
si;  egli  non  è  giunto  neppure  a  darci  una 
fra  l'empirismo  del  Helmholtz  e  il  nati- 
ich  non  prende  una  posizione  decisiva,  ma, 
Itro  una  serie  di  osservazioni  staccate,  alle 
olta  alcune  sue  personali,  non  prive  di 
armonizzsxle  in  un  tutto  coerente.  Da  un 
o  spazio  i  sentimenti  d' estensione  (Baiim- 
eh'  egli  naturalmente  battezza  col  nome  dì 
i  triplice    innervazione  in   corrispondenza 


en    n.   Winkeln.    (SitzanjBber.    d.    Wien.    Acad.,  voi, 
lunjen    aher    Ptychophylk    (Zeitschr.  f.    pract.    HoiU 

Zar   T/iearit  dta  CMterorgarn.  iSitzb.  d.  Wioti,  Acad, 
!ie    Wirkang  dtr  rlanitiekt   Verlheilanj  dei  Lichli-ehct 

LII,  1865)  —  UnUrt.  ttb.  dea  Zciliinn  de»  Olire*. 
rk.  t.  Lthrt  con  rSamlicken  Sehen  (Zeitschr.  f.  Philos. 
thollaehe  MasiklheorU  (Qrn,  1806;,  —  Ueb.  diephy-, 
theilter  LUhtreU.  (Sitzh.  d.  Wien.  Xkftd.  Ottob.,  186G) 
■eoikopU.  (Ibidem,  voi.  LVIII,  1868)  —  Utb.  die  Af>- 
U  ooii  eiìM/nUr.  (VierteljahfBChr.  f.  Psjcllìalrio,  ipC8) 
r  Seuxgaitgiempfindimgen  (Leipzig,  Eu^elmann,  16T5). 
utigen  (Sitzb.  d.  WÌbii.  Akad.  Dia.  1885). 
<  ipostasi  delle  seiuazioni  li  ha  nel  lavoro  già  citato 
ivimento.  (Cfr.  nota  procedente). 
'ti  Sehen  (Leipzig,  1868). 
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Rlle  tre  dimensioni:  larghezza,  altezza  e  profonditi;  dall'altro  ri- 
conosce l'importanza  dei  movimenti  oculari  di  adattamento  e  di 
convergenza,  ma  non  distingue  affatto  ciò  che  è  dato  immediata- 
mente da  ciò  che  è  costruito  in  seguito  all'  esperienza,  e  tutto 
confonde  col  nome  comune  di  sensazione.  Questo  vìzio  radicale  di 
terminologia,  che  deriva  da  un  altro  difetto  più  profondo  di  ana- 
lisi interiore,  introduce  nella  psicologia  del  Mach  frequenti  con- 
fusioni ed  oscurità,  che  ci  conducono  proprio  agli  antipodi  di 
quell'ideale  di  chiara  e  semplice  descrizione,  posto  da  lui  stesso  a 
fondamento  d'ogni  feconda  teoria  della  scienza.  Al  Mach  è  acca- 
duto quel  fenomeno  eh'  egli  stesso  ha  acutamente  notato  per  i 
fisici,  che,  abituati  a  servirsi  ogni  giorno  nelle  loro  ricerche  dei 
concetti  di  massa,  di  atomo,  di  forza,  finiscono  col  sopravvalutare 
questi  mezzi  di  ordinamento  dei  fenomeni,  scambiando  gli  stru- 
menti col  fine  della  ricerca  ed  erigendoli  addirittura  a  realtà.  Cosi 
l'abitudine  mentale,  contratta  dal  Mach  in  qnei  primi  dieci  anni 
di  esperimenti  nel  campo  degli  organi  di  senso,  lo  condusse  a  una 
sopravvalutazione  di  quegli  elementi  sensoriali,  che  erano  solo  il 
prodotto  d'una  analisi  artificiale  e  ch'egli  invece  considerò  come 
fatti,  immediatamente  dati  dall'  esperienza  e  perciò  reali  anche 
fuori  di  quel  complesso  che  à  l'anima  umana.  Ma  a  tale  conce- 
zione filosofica  il  Kach  giunse  solo  più  tardi:  sino  al  1870,  almeno 
nelle  sue  pabblicazìoni,  rimase  puro  naturalista  (1).  Il  suo  ingresso 
ufficiale  nel  tempio  della  filosofia  ebbe  luogo  nel  1871  con  una 
conferenza,  che  pubblicò  poi  col  titolo:  <  La  storia  e  la  radice  del 
principio  della  conservazione  del  lavoro  >(2)  nel  1872,  1'  anno  stesso 
in  cui  Du  Bois'Reymond,  il  grande  sacerdote  del  meccanicismo, 
pronunziava  il  suo  famoso  discorso  <  ^uì  limiti  della  coscienza 
della  natura.  >  Le  idee  del  Mach  incontrarono  dapprima  una  grande 
resistenza  nel  campo  scientifico:  il  Poggendorff  nel  1868  aveva  ri- 
fiutato di  accogliere  nei  suoi  Aitnalen  un  breve  scritto  in  cui  il 
Mach  sommariamente  esponeva  la  sua  concezion»  fenomenistica 
della  meccanica  applicata  alla  definizione  della  massa  (3);  ma  dopo 


(1)  Già  fin  dal  1861,    quando    lesso    la    sua    protusiono    al  corso  di  libera  do- 
oenta,  gli  si  era  formata  nella  mente  la  teoria  dal  valore  eoonomico  della  soienEa. 

(2)  IMe  OeéchicAte   und  dU   Wttnctl    da    Saùei    non    der    Erkaltung    der    ArbtU 
CPrag,  1872). 

<6)  Utber  die  Definitila  dtr  Maue  (Repertorìnm  di  Cari,  1SG8}. 
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1  1874  e  l'Avenariaa  (2)  nel  1876  esposero  in- 
ncetti  analoghi  a  quelli  del  Mach,  quelle  idee 
dersi;  sicché,  quando  egli  in  tm  sao   discorso 

su  *  La  natura  economica  della  ricerca  fisi- 
ci cenni  che  già  nel  1871  avea  fatto  di  questa 
ido  scientifico  una  più  favorevole  accoglienza, 
aie*  nel  suo  sviluppo  >  (4)  pubblicata  nel  1883 
'olnzione  filosofica  di  E.  Mach  ed  è  senza  dub- 
leglio  abbia  prodotto  :  le  opere  posteriori,  cioè 
)ria  del  calore  >  (5),   <  Letture  scientifiche  po- 

delle  sensazioni  »  (7J,  e  Conoscenza  ed  erro- 
3no  nulla  di  nuovo  alla  sua  concezione,  ma  la 

altri  aspetti,  ripetendo,  come  LeUmotiv,  lo 
entale  di  pensieri,  che  si  possono  in  ultima 
isti:  gli  elementi  costitutivi  della  realtà  psi- 
1  sensazioni  e  i  loro  rapporti  funzionali  ;  la 
ihe  la  descrizione  più  economica,  l' imitazione 
;i  nel  pensiero,  che  si  viene  formando  per  snc- 
a  corrispondenza  ai  bisogni  della  vita  pratica. 
;hema  di  tutta  la  teoria  gnoseologica  del  Mach, 
ì  esporre  fedelmente  e  obbiettivamente,  riser- 
t  valutazione  critica  di  essa. 

ieme  di  sensazioni,  che  stanno  fra  loro  in  de- 
L  un  errere  considerar  queste  come  simboli 
ontrario  le  cose  sono  un  simbolo  mentale  per 
lazioni,  che  hanno  solo  una  stabilità  relativa, 
etti,  i  corpi),  ma  i  colori,  i  suoni,  le  pressioni, 
sono  i  veri  elementi  del  mondo.  Le  esigenze 


tOianatìtche  Phyiik.  Mechanik,  Leipzig,  1874. 

ien  dtr  Welt  gtmll»  dem  Prineìp  der  kUirulen  Krajhna*$ti 

niar  der  plii/tlkatUchen  Fortckunj,  Wien,  1882. 

er  Ettlwkketvnij,  hiilorUch-krltUch  dargtiltlU.  Leipiig,  1904. 

Warmelehre,  Leipzig,  1900  (II*  ed.). 

ìlicht  Vorlumgen,  Loipzig,  1903  (IH*  od  ) 

tpfitidungm  uni    dot     VerhvUnU  det  Fht/iUckea    lum  Faj/- 

"■■'• 

un.  —  Skitxen  tur  Piyekologie  der  ForKhung,  Leipiig,  1906 


Dioii,z=ai,Google 


ErncJtlo  Mach  125 

della  vita  pratica  ci  spingoao  a  ricercare  nella  variazione  continua 
di  questi  elementi  qualche  cosa  che  persista,  un  nucleo  che  ri- 
manga costante  :  nasce  cosi  la  distinzione  volgare  fra  la  cosa  e  le 
sue  qualità,  donde  deriva  poi  il  concetto  metafisico  di  sostanza,  a 
cui  ineriscono  gli  accidenti.  In  generale  si  considera  come  nucleo 
dell'  oggetto  l' insieme  delle  qualità  tattili  e  spaziali  che  appari- 
scono più  stabili  dei  colori,  dei  suoni,  degli  odori.  Quando  lo  svi- 
luppo ulteriore  della  conoscenza  dimostra  arbitraria  una  tale  di- 
stinzione fra  qualità  primarie  e  secondarie,  perchè  tutte  in  fondo 
sono  elementi  sensoriali  e  tutte  in  maggiore  o  minor  grado  varia- 
bili, il  bisogno  dì  trovare  qualcosa  di  persistente  conduce  all'as- 
surdo pensiero  d'nna  cosa  in  sé,  donde  ci  vengono  le  sensazioni. 
Ma  se  spogliamo  gli  oggetti  di  tutte  le  loro  qualità  sensibili  che 
rimane  più  di  reale?  Queste  assurdità  si  eliminano  quando  si  pensi 
che  l' idea  di  sostanza  permanente  ò  una  costruzione  illusoria  del 
nostro  pensiero,  sorta  dalla  necessità  pratica  di  trovare  stabili 
punti  d' orientamento  in  mezzo  al  continuo  rinnovarsi  dei  fatti 
dell'  esperienza  ;  che  le  cose  sono  schemi  artificiali,  forme  stereo- 
tipe che  sostituiamo  alla  molteplice  varietà  delle  sensazioni  per 
servircene  più  prontamente  e  più  comodamente  e  che  hanno  solo 
perciò  un  valore  economico. 

Da  un'illusione  dello  stesso  genere  nasce  il  pensiero  d'un  Io 
sostanziale.  II  complesso  di  ricordi,  di  disposizioni,  di  sentimenti, 
ohe  ci  appariscono  collegati  a  quel  gruppo  particolare  di  sensa- 
zioni che  è  il  nostro  corpo,  si  considera  come  un  quid  persistente; 
ma  in  realtà  è  soggetto  anch'  esso  a  trasformazioni  che  per  la  loro 
lentezza  ci  sfuggono.  Questo  complesso  infatti  non  sì  trasforma 
nella  sua  totalità  e  bruscamente,  ma  gli  elementi  nuovi  si  colle- 
gano alla  massa  relativamente  stabile  dei  ricordi  con  una  conti- 
nuità di  sviluppo  ohe  ci  dà  l' Illusione  della  persistenza.  L'  Ìo  dun- 
que, come  gli  oggetti  del  mondo  esterno,  è  una  costruzione  che 
ha  solo  un  ufficio  pratico:  per  la  nostra  volontà  che  rifugge  dal 
dolore  e  ricerca  il  piacere  ha  una  grandissima  importanza  qnesto 
complesso  di  elementi  che  sono  strettamente  collegati  al  nostro 
corpo  e  alla  sua  conservazione  ;  ma  allo  intelletto  scevro  da  preoccu- 
pazioni economiche  i  limiti  posti  fra  l'io  a  il  mondo  appariscono 
arbitrari.  Non  v'à  nessuna  ragione  perchè  debbano  entrare  nel 
contenuto  dell'  io  solo  quegli  elementi  che  interessano  più  diretta- 
mente il  nostro  organismo,  p.  es.  il  dolore  d'  ona  puntura,  e  non 
le  sensazioni  visive  e  uditive.  L'to  non  è  limitato   da   profondi  e 
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ma  si  può  espandere  in  modo  da  comprendere  e  ab- 
0  il  mondo.  Il  preteso  contrasto  fra  l' anima  umana 
■tema  non  esiste  affatto  ;  tanto  l' io  quanto  i  corpi 
Itano  da  diverse  connessioni  degli  stessi  elementi, 
lana  difiEerenza  essenziale  fra  la  volontà  e  la  caduta 

tra  la  fame  e  la  tendenza  dell'  acido  solforico  verso 
pò  verrà,  profetizza  il  Mach  in  uno  slancio  di  mi- 
Qoi,  abituati  all'  analisi  delle  sensazioni,  romperemo 
)arriere  costruite  dai  bisogni  pratici  e  ci  sentiremo 
i  natura  senza  ohe  sia  necessario  dissolverci  in  im 
i  più  intelligibile  di  atomi  materiali  e  scomporre  la 
sistema  di  forme  spettrali.  Svanirà  allo  stesso  modo 
fra  il  nostro  io  e  quello  degli  altri  nomini.  Ciascuno 

il  fatto  che  gli  elementi  di  conoscenza  sono  in  lui 
anessi,  mentre  solo  per  caso  si  collegano  in  modo 
ra  quelli  degli  altri  individui,  crede  di  conoscere  se 
maniera  speciale  e  attribnisce  al  contenuto  della 
Qza  un  carattere*  d' intimità  e  d'  unità  indivisibile 
ne  e  lo  separa  profondamente  dalle  altre;  ma  quel 
a  è  proprio  ed  esclusivo  dell'individuo  e  pnò  dopo 
sopravvivere  in  altri   fino   ai  ricordi  più    minuti  e 

anzi  gli  elementi  di  conoscenza  di  più  alto    valore 

limiti  della  individualità  e  ci  trasportano  in  una 
i  e  impersonale,  nel  mondo  dell*  arte,  della  scienza  e 
sociali.  Si  giunge  cosi  a  una  concezione  più  serena 
ella  vita  in  modo  da  escludere  il  disprezzo  per  la 
li  e  la  stima  loverchia  dell'  io  nostro.  Se  si  considera 

•sostanza  reale  non  si  può  sfuggire  al  dilemma  :  o  di 
in  mondo  di  natura  inconoscibile  (il  che  è  inutile  e 
<  di  considerare  tutto  il  mondo  con  gli  altri  indivi- 

parte  del  nostro  io  (il  che  non  si  riesce  neppure  a 
■rio);  ma  se  si  pone  l' io  soltanto  come  un'  onità  pra- 

gruppo  di  elementi  più  fortemente  connessi  fra 
ti  più  debolmente  con  altri  gruppi  dello  stesso  ge- 
lano quei  falsi  problemi  intorno  ai  quali  da  secoli  si 
siero  umano. 

itità  fondamentale  dei  fatti  psichici  e  fisici  ne  deriva 
che  non  esista  una  vera  e  propria  differenza  tra  le 
biologiche  e  le  ricerche  fisiche;  cosi  le  une  come  le 
\  stabilire  rapporti  fanzionali   fra  gli  elementi;  se- 
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Cionche,  mentre  il  fisico  studia  le  sensazioni  astraendo  da  quel  com- 
plesBO  che  è  l' organismo  umano,  la  psicologia  fisiologica  determina 
invece  i  legami  di  dipendenza  degli  stessi  elementi  da  quel  gruppo 
di  sensazioni  che  costituisce  il  nostro  corpo  e  da  quel  complesso 
di  fatti  (ricordi,  sentimenti,  volizioni  eco.)  che  forma  il  noooiolo 
della  nostra  personalità.  Nulla  vi  è  nel  mondo  esterno  e  nel  mondo 
interno  che  non  risulti  dalle  connessioni  di  quegli  elementi.  Le 
percezioni,  le  rappresentazioni,  i  concetti,  la  volontà,  i  sentimenti, 
tatta  la  vita  della  coscienza  insomma  si  riduce  alle  varie  compo- 
sizioni d'uno  stretto  numero  di  elementi.  In  che  si  distingue  la 
rappresentazione  dalla  sensazione  se  non  perchè  l'una  è  da  noi 
posta  in  un  campo  diverso  dall'altra,  cioè  in  relazione  con  elementi 
diversi?  Fra  l'immagine  illusoria  e  la  percezione  del  reale  si  può 
soltanto  stabilire  una  differenza  di  ordine  pratico:  anche  il  più 
bizzarro  dei  nostri  sogni  è  un  fatto  come  qualsiasi  altro,  e  se  le 
immagini  che  in  essi  ci  appariscono  fossero  più  coerenti,  più  nor- 
mali, più  stabili  avrebbero  per  noi  anche  una  maggiore  importanza 
pratica  (1).  La  questione  se  il  mondo  sia  reale  o  soltanto  un  sogno 
nostro  non  ha  valore  scientifico.  Identificata  la  rappresentazione 
con  la  sensazione  non  è  difficile  ridarre  la  percezione  a  nn  gruppo 
di  elementi  sensoriali  e  ai  loro  nessi  associativi  ;  e  il  Mach  cancella 
perciò  dal  suo  vocabolario  la  parola  percezione,  usando  in  sua  vece 
sempre  il  termine  temazione.  Per  i  sentimenti  e  1©  emozioni  la 
teoria  somatica  del  James  e  del  Lange  gli  offre  il  mezzo  di  ridurli 
a  vali  complessi  di  sensazioni  organiche;  par  la  volontà  la  cosa 
parrebbe  un  po'  più  difficile,  ma  il  Mach  non  si  arresta  davanti 
alle  difficoltà.  Per  volere  non  deve  intendersi  un  particolare  agente 
psichico  o, metafisico,  ma  solo  un  meccanismo  di  azioni  determinato 
da  forze  organiche  e  fisiche,  un  insieme  di  movimenti  riflessi  mo- 
dificati dai  ricordi  :  intesa  cosi  la  volontà,  secondo  la  teoria  fisiolo- 
gica del  Mfinsterberg,  che  altro  rimane,  se  non  immagini  e  sensa- 
zioni di  movimento?  Né  è  diversa  la  composizióne  dei  concetti: 
dalle  sensazioni,  dice  il  Mach,  e  dalle  loro  connessioni  sorgono  ì 
nostri  concetti  (2):  allo  stesso  modo  dhe  gli  elementi  chimici  si  ce- 
lano nei  corpi,  si  nascondono  nei  concetti  gli  elementi   sensoriali. 


(1)  Va  pATsdomo  BÌmile  si  trov»  nù  Fentiert  di  B.  Puoal:  <  Se  ci  fofse  costanza 
nei  sogni,  qnesti  sarebbero  identici  alla  realtà  ;  perciò  la  vita  reale  non  è  che  oa 
ao^o  meno  incostante.  ■  {PtniUt,  OenWe,  1778,  voL  II,  art,  IT,  II). 

(3)  Avt  del*  Empfindungtn  mtd  dvréh  dtren  ZuiamrnerAang  tnlipringen  untere  Be* 
^fi.  (IhictTmtnù  vnd  Irrtian,  I,  ed.,  p.  112). 
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dalla  rappresentazione  sensoriale  concreta 
bto  è  illusoria:  dall'una  all'altra  vi  è  pas- 
0  il    valore   del  concetto   sta  in   fondo  in 

in  modo  semplice  e  schematico  una  langa 
può  al  momento  opportuno  suggerirle:  è 
:  potenzialmente  intuitivo  »  (potentiell  An- 
)  del  sodio  p.  es.  risulta  dall'insieme  delle 

sono  altro  se  non  altrettante  esperienze 
A  fatte  o  semplicemente  rappresentate.  II 
)  modo  considerare  come  Ìl  precipitato  d' una 
ae  un'  immagine  tipica  che  viene  da  una 
apposte  ;  esso  è  uscito  si  dalla  realtà  senso^ 
la  schematizzazione  artificiale  e  unilaterale 
lata  pratico  ;  perciò  non  bisogna  attribuirgli 
ale.  Ma  se  il  realismo  metafisico  è  falso,  non 
.lismo.  La  teoria  che  vuol  ridurre  il  concetto 

particolare  o  ad  una  parola  ci  riporta  in- 
\  scolastica  più  tenebrosa.  Ciò  che  costituisce 
il  concetto  non  è  quella  immagine  indivi" 
che  è  presente  alla  coscienza,  ma  tutto  lo 
lindi  di  elementi  intuitivi  che  essa  poten- 
,  cui  può  dare  l'impulso.  Bisogna  sempre 
sione  non  è  un  processo  puramente  passivo, 
ìgli    organismi  più   bassi  da    azioni  rifiesse, 

mano  nel  corso  dell' evolnzione.  Tutto  ciò 
oscenza  non  è  che  una  serie  di  termini  in- 
esso  di  reazioni.  La  definizione  del  concetto 
,  il  suo  nome  serve  a  dare  l'impulso  a  una 
terminata,  critica,  comparativa  o  costruttiva 
e  di  operazioni  fisiche,  chimiche,  anatomiche, 
;e  compiate  o  solo  rappresentate  e  che  ha  per 
sensibile  un  membro  della  estensione  del 
ido  è  per  lo  scienziato  ciò  che  è  la  nota  per 
i  suggestivo  di  azioni  adatte, 
ei  concetti,  la  conoscenza  del  mondo  esterno 
i  ottiene  non  può  avere  che  un  valore  pre- 
dai bisogni  della  vita,  come  tutte  le  altre 
,tura  organica  rientra  anche  essa  nella  legge 
ione  ;  non  è,  come  credevano  i  meccanicisti, 
tà  immutabili,  ma  si  trasforma  per  le  nuova 
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esigenze  dell'adattamento.  Le  idee  che  per  antica  et 
divenute  abituali  si  affollano,  quasi  lottando  per  l' ea 
qualvolta  si  tratta  di  comprendere  un  fatto  nuovo  • 
mincia  la  necessaria  trasformazione.  Il  metodo  di  spii 
d'ipotesi  i  nuovi  fenomeni  è  tutto  fondato  su  questo  p 
quando,  p.  es.,  per  darci  ragione  dei  movimenti  dei  coi 
li  rappresentiamo  come  fenomeni  di  gravità,  non  i 
adattare  gli  schemi  della  esperienza  passata  a  noi  piì 
un  fatto  nuovo.  In  questo  processo  continuo  di  ada 
pensiero  ai  fatti  e  nel  reciproco  adattamento  delle  i 
si  svolge  la  vita  della  scienza:  il  primo  costituisce  1' 
il  secondo  dà  origine  alla  teoria.  La  naturale  limii 
memoria  ci  ]'ende  impossibile  di  conservare  nella  me 
fatti  dell'esperienza;  donde  la  necessità  di  schematis 
cetti;  ma  ,in  tal  modo  è  solo  descritto  e  imitato  nel 
che  è  uniforme  ed  avviene  secondo  leggi  determina 
descrizione  presuppone  l'uso  di  nomi,  i  quali  sono  inti 
per  gli  elementi  che  si  ripetono  sempre.  Nella  molteplii 
meni  della  natura  alcuni  appariscono  abituali,  altri  insi 
sorprendenti,  cioè  contrarli  all'  abitudine.  Finché  ciò  aci 
una  concezione  unica  e  fìssa;  ma  sorge  tosto  il  problen 
gli  elementi  uniformi  e  persistenti  dei  processi  naturali 
alla  più  breve  descrizione  e  comunicazione  di  essi.  Quan 
stata  l'abilità  à  riconoscere  gli  elementi  che  persistono  i 
dei  fatti,  non  siamo  più  sorpresi,  non  troviamo  più  in 
strano  e  di  nuovo,  ci  sentiamo  in  essi  come  in  famigl 
della  scienza  ci  dimostra  in  maniera  evidente  che  ess 
ufficio  biologico,  cioè  quello  di  dare  all'  uomo  un  orient 
pleto  in  mezzo  al  complicato  intreccio  dei  fatti  natui 
di  partenza  del  suo  processo  di  formazione  sono  1e~  arti 
Il  bisogno  di  rendere  comunicabili  le  esperienze  ac 
pratico  esercizio  dell'  arte  e  di  estenderle  oltre  i  confi 
e  la  necessità  del  momento  dà  origine  alle  scienze.  L 
gono  raccolta  e  fissate  per  iscritto;  e  allora  riesce 
considerare  spesso  e  in  un  ordine  variabile  regole  chi 
strumenti  diversi  e  scoprire  analogie  tra  i  fatti.  Il 
abbreviare  e  di  semplificare  l'esposizione  spinge  il  ri 
compendiare  in  una  sola  espressione  numerose  regole.  I 
queste  norme  ricavate  dall'osservazione  non  possono 
tutto  il  fatto  nella  sua  ricchezza  e  molteplicità   ines 
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acliizzo  dì  esso,  considerandolo  da  quel  lato 
il  fine  tecnico.  Dipende  da  circostanze  casoalì 
iserratore  la  scelta  di  qnesto  o  di  qnel  lato 
lempre  la  posaibilitì  di  scoprire  in  esso  nuovi 
servati.  Colui  che  fa  una  nuova  scoperta  di 
e  una  regola  nuova  sa  abitualmente  che  si  paò 
ado  s'imitano  i  fatti  del  pensiero;  e,  diffidando 
»  la  prova  in  un'  altra  regola  che,  per  essere 
sce  più  solidamente  fondata. 

0  sarebbe  la  verifica  in  circostanze  diverse; 
nto  è  lungo,    perciò    lo   scopritore   cerca  una 

in  una  artificiosa  dedazione  della  legge  naoya 
>li  e  quasi  divenuti  istintivi.  La  dimostrazione 
lodo  di  dare  è  semplicemente  illusoria:  quando 
e  direttamente  osservata  è  inutile  cercar  di 
principi  e  non  ha  senso  considerare  una  legge 
in'  altra,  quando  entrambe  sono  egualmente 
iza.  Nella  evoluzione  della  scienza  bisogna  di- 
:  il  primo  sperimentale,  il  secondo  deduttivo, 

primo  si  ha  un  contatto  diretto  con  la  realtà; 

3Ìano  a  sostituire  ai  fatti  immagini  mentali 
sorrere  ogni  volta  alla  osservazione:  il  lavoro 
ora  essenzialmente  soggettivo,  è  una  costru- 
«r  lo  spirito,  in  cui  ha  gran  parte  l' ìmmagina- 
ido  stadio  della  scienza  appartiene  il  mecofr- 
uando  si  passa  al  terzo  periodo,  ogni  preoo- 
TÌtk  sembra  addirittura  bandita:  si  cerca  solo 
Lro  sintetico  i  risultati  scientifici  non  mirando 
odità,  alla  utilità;  la  scienza  in  questo  stadio 
euetrare  nel  fondo  della  realtà,  ma  cerca  di 
ietlettuale,  di  economizzare  gli  sforzi  del  pen- 
di Emesto    Mach    mira  a  far    progredire    la 

1  terzo  periodo  dallo,  stadio  del  meccanismo 
ormale. 

della  meccanica  la  base  di  tutti  gli  altri  rami 
il  Mach  un  pregiudizio,  che  ha  un'  origine 
1  fatto  che  le  scoperte  fondamentali  della  meo- 
rime  in  ordine  di  tempo  ;  ma  se  ciò  può  spie- 
)  la  genesi  del  meccanismo,  non  lo  giustifica 
di  tutto  che  non  esistono  fenomeni  esclusi- 
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-vameute  meccanici:  gnesti  sono  un  prodotto  di  astrazione  istintiva 
o  intenzionale  fatto  allo  scopo  di  fauilitarne  lo  stadio:  ma  ogni  fe- 
nomeno a  rigore  entra  in  tatti  i  rami  della  fisica.  Le  leggi  gene- 
rali delia  meccanica  sono  snllo  stesso  piano,  allo  stesso  livello  delle 
altre  leggi  generali  della  fìsica,  non  possono  perciò  aver  nnlla  di 
privilegiato:  non  abbiamo  diritto  di  affermare  ohe  le  une  vadano 
più  a  fondo  nella  realtà  delle  altre.  Ciò  che  è  storicamente  più 
antico  non  sempre  deve  rimanere  come  principio  di  spiegazione  dì 
ciò  che  viene  scoperto  dopo:  a  misura  che  i  fatti  sono  conosciuti 
e  ordinati  prevalgono  nello  adattamento  scientifico  altre  intuizioni 
più  estese.  Si  dirà  che,  rlduoendo  i  concetti  e  le  leggi  degli  altri 
rami  della  fisica  a  quelli  della  meccanica,  si  dà  una  forma  più 
semplice,  più  comoda,  più  sistematica  all'insieme  delle  conoscenze 
fisiche  ;  ma  non  è  affatto  vero  che  vi  sia  economia  di  sforzo  e  ri- 
sparmio di  tempo  nell'  ipotesi  meccanicista.  Essa  per  lo  più  si  adatta 
male  ai  fenomeni  che  pretenderebbe  spiegare  :  donde  la  necessità  di 
nuove  correzioni  che  son  tutte  nuove  complicazioni  e  cause  di 
oscurità  e  di  sforzo.  Il  meccanismo,  nell'  ignoranza  iu  cui  siamo 
della  vera  costitnzione  dei  corpi  e  dei  loro  ultimi  elementi,  non 
può  darci  che  rappresentazioni  molto  approssimative;  ne  risulta 
necessariamente  una  differenza  tra  le  deduzioni  logiche  del  sistema 
e  i  dati  dell'  esperienza.  Anzi  in  molti  casi  è  addirittura  impossi- 
bile rappresentare  anche  approssimativamente  i  fenomeni  reali 
come  r  irreversibilità  della  trasformazione  del  calore  in  lavoro 
meccanico,  secondo  il  principio  di  Camot.  Bisogna  allora  introdurre 
movimenti  e  masse  invisibili  che  l'esperienza  non  ci  rivela  nà 
potrà  mai  rivelarci  e  che  complicano  là  teoria  in  modo  da  to- 
glierle il  carattere  di  semplicità  e  di  economia.  Anche  ammesso 
che  in  nn  ramo  della  fisica  il  meccanismo  arrivi  a  fornire  una 
ipotesi  adeguata  ai  fatti,  non  si  otterrà  altro  vantaggio  che  di 
raddoppiare  le  relazioni  dì  quei  fenomeni,  aggiungendovi  un  secondo 
sistema  di  relazioni  simboliche  con  un  aumento  di  lavoro  del  nostro 
pensiero.  Il  meccanismo  fa  certo  utile  nel  momento  storico  in  cui 
sorse,  in  quanto  emancipò  il  pensiero  umano  dai  pregiudizi  teolo- 
gici: ma  in  fondo  non  fece  altro  che  sostituire  alla  concezione  animì- 
stica delle  antiche  religioni  una  mitologia  meccanica  che  non  meno 
-di  quella  è  una  fantastica  esagerazione  di  conoscenze  unilaterali, 
perchè  la  meccanica  non  abbraccia  tutto  il  mondo  e  neppure  una 
parte,  ma  solo  nn  aspetto  di  esso.  Lo  spazio,  il  tempo,  il  movimento 
non  hanno  diritto  a  una  maggior  fiducia,  perchè  <)ono  sensazioni 


DigilizaflUyCoOgle 


132  /.((  Cidtìmi  Fihiofca 

come  i suoni,  i  colori,  gli  odori;  i  concetti  meccanici  sono  legittimi 
nell'ordine  dei  fatti' meccanici,  dei  quali  ci  danno  una  rappresenta- 
zione semplice  ed  economica;  ma  fuori  di  questo  campo  la  loro 
applicazione  è  arbitraria,  e  conduce  fatalmente  all'  Ignorabìmus.  Il 
Du  Bois-Beymond  nona'  è  accorto  che  gli  enimmi  derivano  dallo  acam- 
biare alcuni  mezzi  di  ordinamento  d' una  serie  di  fenomeni  con 
l'oggetto  stesso,  erigendoli  a  realtà  assolata,  e  che  i  problemi,  da 
lui  dichiarati  insolubili,  sono  del  tutto  eliminati  quando  al  posto 
di  quelle  entità  astratte  si  pone  il  mondo  concreto  delle  nostre  sen- 
sazioni. 

Se  vogliamo  rimanere  fedeli  al  metodo  che  condusse  i  pivi  grandi 
scienziati  a  importantissime  scoperte,  dobbiam  limitare  la  nostra 
fisica  all'espressione  fedele  dei  fatti,  senza  costruire  al  dì  là  di 
essi,  oltre  i  limiti  della  percezione  e  della  esperienza,  ipotesi  più 
o  meno  fantastiche  ed  arbitrarie,  e  Hypotheses  non  fingo  >  deve 
con  Newton  ripetere  ogni  sperimentatore,  ponendosi  come  fine  la 
ricerca  delle  connessioni  reali  dei  movimenti  delle  masse,  delle  va- 
riazioni di  temperatura,  delle  variazioni  di  valore  delle  funzioni 
del  potenziale  elettrico,  delle  variazioni  chimiche,  senza  pensare 
sotto  questi  elementi  nulla  che  non  sia  dato  immediatamente  o  me- 
diatamente dall'osservazione.  Peres.  nella  teoria  dell' elettricità  ogni 
ipotesi  di  fluido  o  di  mezzo  etereo  diventa  inutile,  se  si  considera, 
che  coi  valori  del  potenziale  e  delle  costanti  di  dielettricità  son 
date  tutte  le  circostanze  elettriche.  Eliminando  così  le  ipotesi  ar- 
bitrarle la  fisica  si  riduce  al  suo  puro  aspetto  formale,  cioè  a 
un'espressione  concettuale  e  quantitativa  dei  fatti,  e  scompaiono 
tutte  le  inutili  rappresentazioni  e  i  falsi  problemi  che  si  connet~ 
tono  ad  esse.  Al  metodo  della  deduzione  sintetica,  proprio  del  mec- 
canicismo, si  sostituisce  in  questo  periodo  formale,  che  secondo  Mach 
rappresenta  Ìl  termine  ultimo  della  evoluzione  delle  scienza,  il  me- 
todo analitico,  che,  applicato  la  prima  volta  da  Eulero  e  poi  da 
Maclaurin,  raggiunse  il  suo  massimo  sviluppo  nella  Meccanica  Ajia> 
litica  di  Logrange.  Si  procede  sinteticamente,  secondo  Ìl  metoda 
geometrico  euclideo,  quando,  partendo  da  certe  ipotetiche  costru- 
zioni di  figure,  alle  quali  si  attribuisce  il  valore  di  elementi  reali, 
e  componendole  in  vario  modo  fra  loro,  se  ne  deducono  i  vari  » 
complessi  rapporti  dei  fenomeni;  si  applica  invece  il  metodo  ana- 
litico, quando  si  ricercano  le  condizioni  d' esistenza  d' un  teorema 
o  delle  proprietà  d'una  figura,  risalendo  a  principi  astratti,  ad 
assiomi  e  definizioni.  Questi  hanno  un  carattere  paramento  formala 
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e  non  pretendono,  come  gli  schemi  figurativi  del  meo 
un'esistenza  obbiettiva:  il  loro  valore  sta  nel  modo  sei 
economico  di  ordinare  le  leggi  ricavate  dall'  esperienza  ii 
ria  generale,  cioè  in  un  quadro  sinottico,  dove  facilmen 
sano  ritrovare.  La  nuova  fìsica  formale  non  perde  quel 
di  unità  che  costituiva  forse  il  solo  pregio  della  teoria 
ma  raggiunge  lo  stesso  fìne  senza  ricorrere  a  inutili  con 
e  ad  ipotesi  arbitrarie,  stabilendo  rapporti  quantitativi  c{ 
i  vari  processi  elettrici,  calorifìci,  meccanici,  notando  le 
denze  esistenti  fra  i  concetti  dei  diversi  rami  della  fisi 
fra  la  massa  e  la  capacilàr  termica,  fra  la  quantità  di  e 
potenziale  d'  una  carica  elettrica,  fra  l'eutropia  e  la  quanti 
tricità,  fiala  velocità  dei  movimenti,  la  temperatura  e  la 
del  potenziale)  senza  trascurare  per  eccessivo  amor  di  sec 
loro  differenze  fondamentali  ;  e  divenendo  così  una  specie 
comparata.  Se  essa  continuerà  a  porre  una  legge  di  equiv; 
la  forza  viva,  la  quantità  di  calore,  il  potenziale  d'una  e 
trica  etc.  da  un  lato  e  nna  determinata  quantità  di  la 
l' altro,  non  intenderà  con  ciò  che  il  lavoro  meccanico  s 
damento  di  quei  processi,  ma  solo  che  esiste  un  rapporto  qu 
costante  tra  i  processsi  meccanici  e  gli  altri  processi  elett 
rifìci  etc.  Il  suo  unico  fine  è  di  stabilire  rapporti  funzioni 
elementi  dell'esperienza;  ogni  altro  fine,  come  quello 
comunemente  assegnato,  di  ricercare  le  cause  dei  fenom' 
residuo  della  vecchia  concezione  animistica. 

Quando  noi  parliamo  di  causa  e  di  effetto,  isoliamo 
arbitrariamente  quelle  circostanze  che  c'interessano  di 
nostri  fini  pratici  ;  ma  nella  natura  non  vi  sono  cause  € 
«  Die  natur  ist  nur  einmal  da  >  (1).  La  natura  non  si  i 
ripetizioni  di  casi  eguali,  in  cui  A  è  sempre  connesso  ci 
stono  solo  nella  nostra  imitazione  astratta  dei  fenomeni 
un  fatto  ci  è  divenuto  abituale,  non  abbiamo  pifi  bisogn 
tere  in  rilievo  questi  caratteri  connessi,  non  rivolgiam 
nostra  attenzione  al  nuovo  e  al  sorprendente,  non  parlìai 
causa  e  di  effetto.  Dapprima  per  comodità  pratica  con 
p.  es.  il  calore  come  la  causa  della  forza  di  tensione  dt 
ma,  quando  il  rapporto  ci  è  divenuto  abituale,  ci  rappr 
il  vapore  insieme  alla  forza   di  tensione    relativa  alla  sa 


(1)  DU  Utehtmìk  in  ihrer  EniirUkelung.  (I'  ed.,  p.  518). 
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ratara.  Coal  dapprima  bì  dice  che  l'acido  è  la  causa  dell' arroasi- 
mento  della  tintura  di  tornasole,  ma  in  seguito  qnesto  arrossimento 
è  posto  fra  le  proprietà  dell'acido.  Ciò  che  noi  chiamiamo  causa 
ed  effetto  non  sono  altro  che  alcune  caratteristiche  d'un  fatto 
sperimentale,  che  hanno  un'importanza  maggiore  delle  altre  per  il 
fine  a  cui  tende  la  nostra  imitazione  ideale  dei  fatti  ;  ma  la  loro 
importanza  si  attenua  e  si  trasferisce  ad  altre  caratteristiche,  ap- 
pena l'esperienza  diviene  abituale.  Se  certi  elementi  d'un  processo 
ci  sembrano  collegati  fra  loro  da  mi  rapporto  di  necessità,  è  perchè 
siamo  più  volte  riusciti  ad  inserire  fra  dì  essi  molti  termini  in- 
termedi da  lungo  tempo  conosciuti  e  che  perciò  hanno  per  noi  un 
maggior  valore.  Questa  abilità  pratica  a  comporre  il  mosaico  del 
nostro  pensiero,  che  mettiamo  in  opera  ogniqualvolta  ci  si  presenta 
un  caso  nuovo,  fa  da  E^t  considerata  come  un  principio  a  priori f 
ma  essa,  come  tutti  gli  altri  assiomi,  è  derivata  dall'esperienza; 
e  solo  si  crede  che  abbia  un  privilegio  di  certezza  speciale,  perchè, 
essendo  una  cognizione  istintiva,  alla  quale  non  abbiamo  in  alcun 
modo  contribuito  con  la  nostra  coscienza  e  col  nostro  volere,  s'im- 
pone alla  mente  con  una  autorità  e  una  forza  superiore  a  quella 
che  in  generale  si  attribuisce  alle  cognizioni  volontariamente  acqui- 
site e  derivate  da  fonti  ben  note.  Convinti  dì  non  averci  posto 
nulla  dì  nostro,  la  riteniamo  libera  da  ogni  elemento  arbitrario  e 
soggettivo  ;  ma  ìn  realtà  la  cosiddetta  verità  a  priori  non  è  meno 
fallibile  delle  altre.  La  scienza  futnra  deve  eliminare  ì  concetti  di 
cansa  e  di  effetto,  che  hanno  nn  forte  sentore  di  feticismo  e  pec- 
cano dal  lato  della  chiarezza  formale,  sostituendoli  con  l'idea  più 
precisa  di  funziono  matecoatica.  La  successione  temporale  in  ultima 
analisi  è  rìdncìbile  anch'essa  a  un  sistema  di  rapporti  di  dipen- 
denza; e  quando  nella  fisica  f.icciamo  uso  della  parola  tempo  è  solo 
per  risparmiarci  la  fatica  d'una  serie  complessa  di  relazioni.  H 
tempo  fisico  è  una  idea  astratta  che  va  distinta  dalla  sensazione 
di  tempo  {]):  questa  è  reale  come  tutti  gli  elementi  sensoriali  che 
stanno  al  suo  stesso  livello;  quello  è  schematico  come  tutti  i  con- 
cetti ed  ha  solo  un  valore  economico.  Dimenticando  ciò  Newton 
ammise  l'esistenza  d'un  tempo  assoluto,  Kant  fece  del  tempo  una 
forma  a  priori  della  sensibilità;  mentre  per  lo  scienziato  ogni  de- 
terminazione di  tempo  non  è  che  la  -indicazione  abbreviata    della 


(1)  Per  Mach  solo  ì  tampi  brevissiini  sono  dati  sensoriali  immediati;  la  lunghe 
durate  sono  costruito  con  un  procesao  di  riflessione. 
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dipendenza  d' un  fenomeno  da  un  altro.  Quando  noi  diciamo  che  l'ac- 
celerazione d'un  corpo  cadente  è  di  m.  9,  81  per  secondo,  qneato 
eqnivale  a  dire  che  la  velocità  del  corpo  verso  il  centro  della  terra 
é  di  m.  9,81  maggiore  quando  la  terra  ha  compiuto  ^~  della 
sua  rivoluzione. 

ìia,  si  potrà  dire,  eliminando  la  idea  di  causa,  come  tpiegheremo 
i  fenomeai?  Mach  risponde  che  la  cosi  detta  spiegazione  causale 
non  è  altro  in  fondo  che  la  descrizione  d'un  fatto  o  d'on  rapporto 
reale;  non  vi  è  una  differenza  eseenziale  fra  il  quadro  dì  classifica- 
zione del  naturalista  e  la  teoria  esplicativa  del  fisico  :  qnesta  ha 
solo  il  vantaggio  di  essere  più  semplice  ed  economica  per  la  natura 
stessa  dei  fenomeni  fisici  e  il  loro  carattere  quantitativo,  che  per- 
mette di  abbracciare  con  poche  formule  differenziali  varie  e  com- 
plesso categorie  di  fenomeni.  Le  scienze  non  differiscono  fra  loro 
per  il  grado  di  evidenza  dei  principi  sa  cui  si  fondano  e  la  efficacia 
dimostrativa  dei  loro  metodi:  identico  è  l' oggetto  delle  loro  ricerche, 
identico  à  il  procedimento  e  il  fine  di  esse.  I  fatti  dell'esperienza 
sono  Tmiica  fonte  dei  loro  princìpi  e  la  vera  realtà  che  cercano 
d' imitare  nel  pensiero;  la  massima  economìa  possìbile  delle  opera- 
zioni intellettuali  è  il  fine  comune  e  la  sola  giustificazione  di  esse. 
Non  totte  però  vi  riescono  egualmente;  donde  il  loro  diverso  valore 
economico.  La  matematica  realizza  meglio  delle  altre  l'ideale  del 
massimo  risparmio  del  pensiero,  la  fisica  vi  si  approssima  con  la 
semplicità  delle  sne  formale  funzionali  :  in  ciò  sta  il  loro  pregio,  non 
nel-  grado  maggiore  dì  obbiettività  da  esse  raggiunto,  come  preten- 
derebbero i  mìstici  della  scienza,  dispetto  all'esperienza  immediata 
e  concreta  dei  fatti  la  conoscenza  scientifica  guadagna  in  economia, 
ma  perde  in  obbiettività  man  mano  che  i  suoi  schemi  divengono 
pili  generici  e  astratti.  In  ciò  sta  il  difetto  della  scienza,  obbligata, 
per  il  soddisfacimento  dei  bisogni  pratici,  ad  impoverire  la  realtà 
concreta,  a  guardarla  da  un  punto  dì  vista  unilaterale,  a  ischeli- 
trirla  in  formule  astratte.  La  nostra  intelligenza  cerca  in  tal  modo 
di  rimediare  alla  naturale  limitazione  della  memoria  :  se  questa  po- 
tesse conservare  in  sé  il  ricordo  fedele  dei  fatti  e  dei  loro  singolari 
rapporti  per  suggerirceli  al  momento  opportuno,  la  scienza  sarebbe 
inutile,  perchè  avremmo  un'altra  guida  snf&ciente  all'azione;  ma 
la  memoria  purtroppo  è  assai  limitata,  donde  la  necessità  dì  sup- 
plire alle  sue  deficienze  con  ano  schema  concettuale,  che  stia  in 
luogo  della  serie  complessa  delle  immagini  particolari  dei  fatti. 
Non  potendo,  p.  es.,  ricordare  caso  per  caso  gli  spazi  di  caduta  che 
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corrispondono  ai  singoli  tempi,  sostituiamo  a  quella  luoga  tabella 
di  cifre  la  formula  assai  più  economica  8  =  -^-g  t';  allo  stesso 
modo,  essendoci  impossibile  tener©  in  mente  i  singoli  casi  della  ri- 
frazione della  luce  per  i  diversi  angoli  d'incidenza  e  per  i  di- 
versi mezzi  rifrangenti,  schematizziamo  questa  lunga  serie  di  numeri 
in  una  formula  breve  {p"  'i  =  n.  In  conclusione  1'  intelletto  umano 
non  fa  altro  che  surrogare  in  maniera  non  mai  perfettamente  ade- 
guata la  memoria  dei  fatti;  la  conoscenza  scientifica  che  ne  deriva, 
pur  essendo  una  necessità  biologica,  non  è  in  fondo  che  nn  affare 
d'ordine  pratico,  il  cui  valore  deve  misurarsi  con  criteri  economici. 


Nell'opera  di  E.  Mach  si  possono  distinguere  due  parti  diverse: 
l'una  di  critica  negativa,  l'altra  di  costruzione  positiva.  La  prima, 
che  è  una  profonda  confutazione  del  meccanicismo  tradizionale,  ha 
senza  dubbio  nn  grandissimo  valore  e  inizia  quel  salutare  movi- 
mento di  revisione  critica  della  scienza,  che  ha  avuto  poi,  special- 
mente in  Francia,  così  largo  sviluppo  per  opera  del  Poincaré,  del 
Milhaud  e  del  Duhem.  È  in  gran  parte  merito  di  E.  Mach  se  gii 
scienziati  di  fronte  alle  loro  teorie  non  assumono  ora  pii\  qnell'at- 
teggiamento  dommatico  che  fu  la  caratteristica  del  vecchio  positi- 
vismo. Ma  quando  egli  sulle  rovine  del  meccanicismo  tenta  elevarsi 
a  una  nuova  intuizione  del  mondo  e  al  posto  dell'atomo  materiale 
pone  l'elemento  della  sensazione,  non  fa  che  sostituire  alla  mitolo- 
gia meccanica  una  nuova  mitologia  sensoriale.  L'atomo  era  l' ipo- 
stasi d'un' astrazione;  e  che  altro  è  l'elemento  sensoriale?  Esso  non 
è  dato  immediatamente  all'intuizione,  ma  è  il  risultato  dell'analisi 
acientilìca.  La  realtà  quale  è  da  noi  vissuta  direttamente  è  il  mondo 
concreto  della  percezione  complessa,  che  alla  sua  volta  non  esiste 
isolatamente,  ma  ci  è  data  nel  contesto  organico  della  nostra  per- 
sonalità cosciente.  La  psicologia  fisiologica  decompone  questo  or- 
ganismo reale  in  elementi  astratti  per  trovare  nella  serie  delle 
intuizioni  individaali  qualcosa  di  costante,  per  schematizzarle,  di- 
rebbe il  Mach,  economicamente  in  un  sistema  di  rapporti  ;  ma  bi- 
sogna guardarsi  dallo  scambiare  il  resultato  dell'analisi  riflessa, 
ottenuta  con  un  procedimento  di  astrazione  scientifica,  per  una 
realtà  direttamente  intuita.  Il  mondo,  quale  il  Mach  lo  concepisce, 
non  è  il  mondo  dell'  intaizione  immediata,  ma  il  mondo  visto  at- 
traverso le  analisi  del  Helmholtz  e  del  Hering,  anzi  attraverso 
nua  sua  propria  teoria  schematica  ed  artificiale,  che  pretenderebbe 
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ridurre  tutto  il  complesao  mondo  della  coscienza  a  un  mosi 
sensazioni.  Non  ci  fermiamo  a  discutere  questa  teoria  tropp 
nomica  e  semplicista  ;  diciamo  soltanto  che,  anche  ammessa  1 
sibilità  d'una  tale  riduzione,  gli  elementi  e  i  rapporti,  invc 
comporre  la  vita  psichica,  non  sarebbero  fatti  immediatamen 
suti,  ma  schemi  concettuali,  prodotti  di  riflessione  mentale  i 
nere  di  quelli  che  sono  adoperati  nelle  scienze  fisiche.  S 
quindi  il  caso  di  dire  al  Mach:  <  Medice,  cnra  te  ipsum  >. 
mente  si  può  ritorcere  contro  la  sua  concezione  dell'  oggetti 
scienza  la  critica  che  egli  stesso  fa  della  costanza  dei  ra 
causali.  Se  è  vero  che  <  die  Natur  ist  einmal  da  '^,  che  la 
non  8L  ripete  mai,  non  solo  non  esistono  legami  persistenti  di 
©  di  effetto,  ma  non  vi  può  essere  nessuna  stabile  connessio 
i  fatti.  Il  Mach  invece  afferma  che  i  rapporti  funzionali  fra  % 
menti  non  solo  persistono,  ma  sono  addirittura  reali  (1).  E 
egli  anche  qui  l'ipostasi  d'un  concetto?  Insomma  i  rappor 
tematici,  espressi  dalle  formule,  sono  schemi  intellettuali  ecoi 
o  esistono  obbiettivamente  nella  realtà?  Se  la  natura  non  si 
come  si  può  parlare  di  «  bleibenden  Gesetzen  »,  di  «  testa 
Beziehungen,*?  La  costanza  delle  leggi,  la  persistenza  dell 
zioni,  potrebbe  dire  il  Bergson,  sviluppando  logicamente  1 
messe  del  Mach,  sono,  non  meno  della  persistenza  delle  cose 
l'Io,  schemi  artificiali,  creati  dal  bisogno  dì  agire  e  di  orii 
nella  realtà;  ma  nella  natura  nulla  si  ripete,  ogni  fatto 
nuova  rivelazione.  La  teoria  economica  della  scienza,  portai 
alle  sue  ultime  conseguenze,  conduce  allo  intuizionismo  del 
loBopkie  nouvelle:  il  Mach  ò  rimasto  a  mezza  strada  in  1 
tuazione  equivoca  e  contradittoria.  Da  una  parte  egli  dice 
concetto  non  corrisponde  a  nulla  di  reale  per  il  suo  schema 
dall'altra  afferma  la  realtà  delle  relazioni  funzionali  che  n 
altro  se  non  sistemi  di  concetti:  la  costanza  dei  rapporti 
non  è  un  dato  dell'intuizione,  ma  un  prodotto  della  rifl 
mentale,  E  veramente  la  realtà  dei  concetti  dovrebbe  essere 
clusione  logica  del  Mach  :  se  il  concetto  è  anche  esso  una  < 
sione  di  elementi  sensoriali,  è  reale  conn  tutte  le  relazioni 


(  1)  Dittt  Oltiehaagen  oder  Btzìehungen  tòid  aUo  dai  tigerUlìcìi  Beit^ndige  (I 
etpim  der  Warmtltkre,  Il  td.,  p.  424).  Jtdt  pk^'ìkalùche  BttUlndigkeit  komm 
tUeh  immer  darauf  Aìnotu,  don  eine  oder  mehrere  OUiehungen  er/lUlt  tind, 
«in  bleibenda  QtteU  In  Weehttl  d*r  VorgSnge  (Ibidem,  p.  812}. 
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elementi.  Ma  il  Mach  a  dispetto  della  logica  vuol  rimanere  un 
empirista.  Egli  ha  preteso  di  bandire  il  razionalismo  e  la  metafi- 
sica ;  ma  la  ragione  e  la  tendenza  spacolatiya  gli  fecero  nn  bratto 
scherzo,  agendo  in  luì  senza  che  se  ne  accorgesse;  perciò  E.  Mach 
restò  nell'intimo  del  suo  pensiero  inconsapevolmente  nn  metafisico 
ed  nn  razionalista. 


ÀMTomo  Aliotta. 


L'INCOSCIENTE    E    L'ARTE 

(note) 


La  qaKUt\  <lell' artista  più  ani  versai  mante  nota  k  aenza  dubbio  U  spontaneiUi; 
il  pro/imatn  valym  conc«pÌBoe  it  poeta  come  un  essere  privilegiato  cbe  eensa  sforio, 
e  quasi  senza  merito,  può  produrre  opere  belìo:  jiotta  nateìlar....  E  forse  i  poeti, 
gli  artisti,  furono  i  primi  a  diffondere  una  tale  credensa  parlando  di  se  fitesai, 
esagerando  verbalmente  l' importanza  dì  quei^li  stati  o  di  quei  fattori  ohe  si  chia- 
mano comunemente  <  ispirazione,  estro,  vena....  >.  Un'  attività  misterioso,  lignota 
nella  sua  intima  natura  a  quelli  etessi  che  la  eaperimentano,  sarebbe  la  causa 
prima  dì  ogni  creazione  estetica. 

Ora  quanto  e'  ò  di  vero  in  questa  convinzione  comune?  Dove  sono  i  limiti  fra 
r  attività  cosciente,  tra  la  vita  paiobioa  dì  ogni  giorno,  e  questa  forza  ohe  nell'ombra 
elabora  ì  prodotti  più  preziosi?  E  tale  <  incosoenza  nel  produrre  >  i  uguale  per 
tutti  gli  individui  e  per  o^i^i  tipo  d'arte? 

La  psicologìa  contemporanea,  a  tati  quesiti,  non  dà  obe  risposte  assai  gene- 
riche, e  l'Autore  ultimo  venuto  non  oftre  certo  conclusioni  molte  chiare  e  deflnl- 
tàve  (I);  talchi  il  campo  rimane  sempre  aperto  a  chi  voglia  tentare  —  sia  pura  nei 
limiti  concessi  a   un  artìoolo  di    rivista  —  l'analisi  e  la   valutazione  di    fenomeni 


Forse  la  scarsità  degli  studi  sull'argomento  dipende  in  gran  parte  da  inne- 
gabili difficoltà  di  metodo.  Per  risolvere  convenientemente  il  nostro  problema  par- 
ticolare bisognerebbe  aver  prima  la  soluzione  di  quello  assai  più  esteso  ohe  riguarda 
l'Incosciente  in  genere:  esigenza  che  allo  stato  attuale  delle  cose  non  pub  venir 
certo  appagata.  Supponendo  poi  di  avviare  l'indagine  quasi  ex  noco  troviamo  che 
le  fonti  migliori  — -  autobiografie  e  biografie  di  artisti  —  apooo  ci  servono;  perchb 
spesso  lo  scrittore  o  esagera  e  fraintende  quello  che  ha  osservato  in  se  stesso....  o 
trascura  del  tutto  ciò  che  è  più  dif&cile  a  riconoscersi  negli  altri.  In  definitiva  la 
fonte  più  abbondante  è  sempre  l'osperionza  propria,  passata  sotto  un'acuta  intro- 
spezione.... pur  ammettendo  che  anche  contro  questa  si  possano  elevare  obiezioni 
non  Indifferenti 


(I)  Albert  Saiaillu  —  Muiique  ti  Ineostltnce  —  AIcMi,  Puii  ISOB. 
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Comunemonte  quMkdo  sì  p&rlft  di  ùpiraaiona  ci  si  riferisoe  aolo  al  momento  cul- 
miuaote  di  na  prooMso  pìutloato  complicato;  rispirkiione  à  l'imprOTTisa  luce  ohe 
ai  fa  nelU  mante  doli'  artista,  &  la  foria  cieca  che  sorge  dalla  profondità  dell'  anima 
e  oondnce  la  mano  nel  movimento  ohe  plasma  la  bellezea....  Ha,  dicevamo,  quel 
momento,  che  per  la  sua  intensità  ba  finito  per  diventare  dominio  dell'  esperienia 
oomune,  è  semplicemente  ana  crisi,  mentre  l' attività  incosciente  ha  radici  ben  pi& 
sottili  a  lontane. 

<  là'  ispirazione  i  il  resultato  di  un  lavoro  sotterraneo  che  esiete  in  tutti  kIì 
uomini  e  ad  un  grado  assai  elevato  in  alcuni....  essa  segna  o  la  fine  di  nn'elabo- 
rasione  incosciente  che  ha  potuto  essere  brevissima  o  lunghissima,  oppure  il  prin- 
cipio di  un' elahorazione  cosciente  .che  sarà  o  molto  lunga  d  molto  breve  (I)...  > 

La  forma  più  Taga  —  più  povera  di  contenuto,  si  perebbe  dire  —  i  quel  sen- 
timento caratteristico  che  ha  ricevuto  il  nome  di  mcaxione.  Il  futuro  artista  pub 
anche  non  aver  nulla  prodotto,  pdb  non  aver  dato  ancora  le  prove  sensibili  della 
saa  capacità  porti  coloro  ;  ma  egU  scorge  vagamente  la  mata  che  deve  rogeiun- 
get«,  un/e,  qualunque  sia  il  posto  che  realmente  occupa  nella  vita,  quale  di- 
rezione dovrà  fatolmanle  seguire.  Molti  artisti  —  h  noto  —  hanno  trovato  la  via 
della  gloria  ribellandosi  più  o  meno  apertamente  alle  imposisioni  della  famìglia; 
molti  cattivi  studenti  di  diritto,  per  esempio,  hanno  finito  con  l'essere  grandi  poeti  o 
grondi  musicisti  :  da  messer  Boccaccio  a  Qiao  Paolo  Kohtor,  ad  Heine  e  Scharaann. 

Vi  può  essere  nn  tentativo  dt  sottomissione  ;  i  dei  ragionamenti  *  ripetuti  con 
le  migliori  intenzioni  possono  far  riconoscere  come  buoni  e  giusti  i  oonsig'i  dei  pa- 

renli ma  intanto  quella  profonda  voce  interiore  non   si  acqueta,  intanto    quella 

vago  mania  di  fare,  di  prodarra  >—  senso  nemmeno  sapore  precisamente  che  cosa. — 
non  si  calma....  •  Suono  il  pianoforta  assai  di  rodo  e  piuttosto  male  —  scriveva 
Sohumonn  a  sua  madre,  da  H.!Ìdelbarg  ove  studiavo  legge.  —  Il  gran  genio  dei 
suoni  ha  spento  dolcemente  la  suo  fiaccola.  Tutto  quello  che  ho  già  fatto  per  U 
musica  mi  sambra  un  bel  sogno,  e  non  posso  nemmeno  immaginare  che  quel  sogno 
sia  esistito  realmente.  Tuttavia,  credetemi,  se  io  arrivossi  a  far  qualcosa  di  buono 
quaggiù  sarobi»  certo  nella  musica.  Io  sono  sicuro,  senza  vantarmi,  di  av*^^  ""* 
potenza  creatrice.  > 

Qaondo  poi  ai  tratti  di  dare  un  contenuto  concreto  a  queste  aspirazioni  vaghe, 
a  questo  potensialità  formale,  notiamo  che  lo  sforio  volontario  rimane  quasi  del 
tu  to  inefficace;  nessun  capolavoro  h  stato  concepito  ed  eseguito....  a  furia  di  buona 
volontà.  Ijo  sanno  bene  tutti  coloro  che  per  la  vita  intera  sono  rimasti  artisti  in 
poten^  che  non  hanno  mai  visto  giungere  ad  alcun  resultato  tangìbile  il  loro 
desiderio  di  creare  e  produrre. 

Si  è  tentato  h.  vero  da  molti  di  raggiungere  il  fine  desiderato  —  la  provocazione 
dell'attività  incosciente  —  ricorrendo  a  mazzi  indiretti,  facendo  largo  uso  cioè  di 
eccitanti  ;  certe  condizioni  fisiologiche  dovute  all'alcool,  al  tabacco,  all'  oppio,  all'ba- 
Bcich  sombravano  favorire  il  celere  e  nascosto  lavorio  delta  mente.  Non  occorre 
nemmeno  citare,  fra  gli  altri,  i  nomi  di  Hoffniann,  di  Poe,  di  Baudolairo.  Balzao 
aveva  compostolo  ricetta  di  un  terribile  ireuoi^:  ma  probabilmente  nessuno,  dopo 
di  lui,  trovò  in  quella  bevanda  l'energia  necessaria  o  creare  romanii  come  Le  Pire 
Ooriol  ed  Eugénie  ffrandtt.  L'efficacia  di  questi  stimolanti  Asicì  h  affatto  dubbia  e 

(I)  Bitwl  —  L'  Jmagitmtloti  créatrice  —  Aloaa  paS'  *>>■ 
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>,  probabilmente,  come  tanti  casi  di  abitudÌDe:  quello 

Lologiehe, 

'  Inco solante  h  affatto  casuale  ;  vaia  a  dira  h  dovuto  a 
[ualmente  ignote.  Una  situazione  votj^rc,  insignificante) 
fumo....  un  nulla  valgono  a  far  vibrare  tutta  l'anima; 
empo  stesso  la  convinzione  sicura  di  poter  fare  1'  opera 

)  che  il   primo  germe  di  Adam  Bedt  fu  un   aneddoto 

on  dimaatioherb  mai  la  impressioni  di  quel  pomeriggio 
(!)■  ■ 

^a  prima  intuizione  mancami  anche  i  contorni  essen- 
ivrft  ftire,  e  solo  se  ne  presento  l' intimo  significato,  la 
no  i  0oucourt,  ci  dicava  oggi  :  la  tela,  la  favola  di  un 
lifferenti.  Quando  faccio  un  romanzo  miro  samplioa- 
,  una  sfumatura,  'Nei  mio  romanzo  cartaginese,  per 
[licosa  di  purpure.  In  Madame  Booary  ho  avuto  solo 
[uel  colore  di  *  muffa  dell'  esistenza  >  che  hanno  ì  mil- 


iimatura  di  grigio  sudicio  sono  i  simboli  coi  quali  U 
ma  vaga  concezione  dei  suoi  lavori.  Qualcosa  dì  ana- 
Mendals^hon  indirizzata  da  Buma  alla  sorella. 
Maria  si  va  alla  chiesa  della  Trinità  dai  Monti  dova 
1  :  è  qualcosa  di  Straordinario.  Io  divango,  Dio  mi  par- 
!Olto  con  edificazione  una  cattiva  musica.  Che  farci? 
l'abilità  dell'organista  più  che  mai.  Ma  k  l'ora  del  cre- 
reziata  di  vivi  colori  si  riampie,  non  appena  le  porta 
1  si  inginocchiano  sotto  i  rogiti  del  sola  cadente;  lo  due 
le  voci  più  dolci  più  penetranti  del  mondo,  e  quando 
avole  dice  i  responsori  che  i  preti  di  solito  intonano 
Olio,  ti  garantisco  che  si  rimane  atraordinariaroente 
o  che  le  cantatrici  rimangono  invisibili,  e  'confesserai 
)leta  la  vaga  dolcezza  del  momanto.  A  questo  propo- 
rrà idea.  Ho  bene  studiato  le  voci  di  quelle  monache 
per  loro  (una  progliiera  alla  Vergine  su  te^to  latino)... 
irà  molto  curioso  santiro  eseguirà  la  mia  musica  da 
ute,  e  che  da  parte  loro  canteranno  davanti  al  barbaro 
eno  cbe  mai.  Che  cosa  ne  dici?  Non  ti  sembra  un'idea 

nincia  proprio  da  questo  momento  di  improvvisa  rivB- 
isista  realmont3  sarebbe  difficile  indicare  se  non  con 
Un  sentimento  particolare  «  di  gravità  »,  non  priva  di 
elaborazione:    nella   misteriosa  fucina   i  materiali    si 

by  her  huiband,  J.-W.  Croa». 

eas. 

avUUthon  —  Aloan,  Paris  1907,  pag.  53. 
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Boeumulano,  ai  fondono  o  ai  formano...,  A  tratti  il  pensiero  cosciente  vi  gotta  uno 
Bguardo....  A  tratti  vi  è  un'  emozione  caratteristica  che  fa  sentire  la  presensa  di 
quell'attività,  nn'emosioDe  simile  a  queUa  cbe  ai  prova  ritrovando,  rivedendo  un 
oggetto  smarrito. 

La  coscienza,  in  certo  modo,  periodicamente  constata  che  il  lavoro  procede  e  ne 
trae  naturalmente  tin  motivo  di  gioia.  Non  vi  h  dubbio  che  una  vita  estema  ■  ri- 
dotta .,  una  vita  di  isolamento  e  di  moditaiione  favorisce  assai  questa  funzione  dell'in- 
).  Wagner  ha  detto  a  proposito  di  Boathoven:  €  it  suo  sguardo  dotata  di 
i  quasi  strana  non  vedeva  altro  nel  moodo  esteriore  che  delle  cause  di 
turbamento  por  il  suo  mondo  interiore,  e  il  suo  unico  rapporto  con  quel  mondo 
fu  nel  mettere  da  parte  tali  noie  (Ij.  > 

Questo  periodo  somiglia  assai  alla  preparazione  di  una  passione,  di  nn  profondo 
amore,  per  esempio;  anche  allora  inoonsapevol mante  si  adunano  si  organizsano  nel 
fondo  dell'anima  tutti  i  ricordi,  tutte  le  immagini  più  vive,  per  formare  quello 
schema  ideale  che  corrisponde  alla  persona  amata;  anche  allora  a  traverso  le  mol- 
teplici occupazioni  dell' eaisteaza,  le  più  gravi  e  le  più  volgari,  si  riaffaccia  eoa 
un'ineffabile  consolazione  quello  che  potrebbe  dirsi  il  pensiero  dominante. 

Durante  questo  periodo  di  preparazione  piik  o  meno  lunga  alcuni  asano  pren- 
dere delle  nnte,  o  faro  delle  lettura,  o  recarsi  spesso  sui  luoghi  che  poi  dovranno 
descrivere.  I  romanzieri  <  naturalisti  >  hanno  dato  anche  la  teoria  di  tutto  que- 
sto; e  molti  articoli  di  rivista  ci  hanno  dotto  cho  Zola,  Daudet,  i  Goneourt  lavo- 
ravano metodioamento  come  pacifici  impiegati:  bastava,  per  produrre,  che  essi  orga- 
nizzassaro  gli  infiniti  appunti  presi  intorno  allo  persone  e  ai  luoghi.  In  realtà  pro- 
prio in  qucll' 07-$ani»ar«  stava  tutto  lo  sformo  e  la  genialità  della  creadone  esta- 
tica: le  note,  le  lettura  probabilmente  agivano  come  eccitanti,  ai  quali  si  era  ormai 
costretti  a  ricorrere  dopo  che  se  ne  era  presa  l' abitudine- 
Talvolta  il  sentimento  che  rivela  l' elaborazione  incosciente  k  doloroso:  dal  ma- 
lessero  va^o  a  diffuso,  all'improvviso  sussulto:  è  il  sentimento  dell'impotenza:  la 
macchina  ò  ferma  o  procede  a  fatica,  sulla  via  ^i  sono  trovate  dolio  diiBcoltà  forse 
insormontabili  e  pare  che  dagli  strati  profondi  giunga  un  appello  disperato  alla 
coscienza,  come  per  impegnare  tutte  le  energie  dell'  anima  in  un  nuovo  sforzo. 
Beco  un  caso  tipico:  •  Je  suis  enragé  —  scrive  Flaubert  —  sana  savoir  da  quoi. 
C'est  mon  roman  peut-étro  qui  eu  est  causa,  ^a  ne  va  pa?,  fa  ne  marcile  pas;je 
suis  plus  las  que  sì  je  roulais  des  montagnes.  J'ai  dans  des  moments  envìe  de 
pleurer.  Il  faut  une  volonté  surhumaine,  et  je  ne  suis  qu'un  homma  (2).  > 

Viene  infine  la  crisi,  il  momento  della  liberazione;  un  istante  in  cui  tutto  sem- 
bra pronto.  Sorge  il  desiderio  imperioso  di  mettersi  al  lavoro,  immediatamente, 
trascurando  ogni  altra  occupazione.  •  Vous  sentez  un  petit  coup  d'électricité  qui 
VOU3  frappe  à  la  tate  et  vous  saisit  en  mème  temps  le  ocBur:  voilà  la  moment 
da  genie.  >  (Buffo'n). 

Alcune  nature  privilegiate  riescono  ad  avviare  il  lavoro  con  la  massima  facilità 
senza  nessuna  pena.  €  Chea  Cbopin  —  dice  Q.  6and  —  la  cróation  était  spontanee, 
miraoolense;    il   la  trouvait   sins  la  próvoir;    elle  venait   compUte,  soudune,  su- 
lla nella  maggier  parte  doi  casi  l'attività  incosciente  si  esplica  con  lentesza. 
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Koussean  t.  qauato  proposito  ha  on'uialÌBÌ  aasù  fine. 

•  Je  fais  d'excellautB  impromptoB  à  Ioìbìt,  mais  sans  le  temps  je  n'aì  jamBÌs  riea 
fftit  ni  dit  qui  vulle.  Cette  lenteur  de  penser  jointe  &  c«tte  vivaoìtó  de  sentir,  jo 
ne  l'ai  pos  sealemeat  dana  la  oonvaraation,  je  l'ai  mSma  seul  et  qnaod  ja  travaille. 
Mm  idées  B'arrangent  dona  ratt  Mte  avec  U  plus  incroyable  difficnlté:  elles  j  oirou- 
lent  aourdement,  allsB  7  fermentent  jasqa'à  m'émoaToir,  m'échauffer,  me  donner 
des  pftlpitatione  ;  et  au  milieu  de  tonte  cette  émotion,  je  ne  voit  rìen  nettemant, 
ja  ne  Baaroi  écrìre  nu  eaul  mot,  il  faot  que  j'atteade.  Insensiblement  ce  grand 
mouTament  a'apaiae,  ce  cIibob  se  dibrouille,  chaqne  cboBe  vient  se  mettre  à  aa 
place,  mais  tentament  et  aprbs  une  longue  et  confase  agitation.  De  111  Tieut 
l'extréme  difflcalti  qqe  je  trouve  à  écrire.  Ues  manuBcrits  ratiirés,  barbcoill^e, 
indéchiffrables,  attesteut  U  peine  qn'iU  m'ont  coutée(l)...  t 

Qualche  volt*  quell'incapacità  a  tradurre  iu  atto,  a  *  formare  >  l'interno  tu- 
multo strappa  dei  veri  gridi  di  rabbia  e  di  dolore.  •  La  tète  me  tonme  d'ambe- 
temeat,  de  décoaraxenieiit  et  de  fati^el  —  scrive  Flaubert.  —  Pai  passe  qnatra 
henres  sane  pouToir  faire  una  frase.  Je  n'iù  p«s  anjuord'hui  écrit  une  ligne,  oa 
plntdt  je  n'ai  bien  griffoniié  cent!  Quel  atroce  travail,  qnel  ennni!  Oh  l'artt 
l'art!  (2)  . 

In  certi  grandi  artisti  il  metodo  di  lavoro  ù  è  modificato  con  gli  anni  e  con 
la  formaùone  di  ideali  sempre  più  elevati:  da  un'estrema  facilità  Beethoven,  per 
esempio,  giunse  a  produrrà  con  gli  Bforai  più  penosi,  i  Terso  il  1800  Beethoven  ai 
vanta  della  sua  facilità;  ai  matte  a  tavolino,  prende  la  penna  e  scrive  in  grand* 
abbondansa;  in  una  notte  (verso  il  1794)  comporrà  il  sestetto  op.  LXVI;  nel  1795 
sonerà  il  suo  oonoerto  in  do  seiua  neppure  essersi  carato  di  scrivere  la  parte  per 
piano A  poco  a  poco  tutto  oambìa;  succede  una  gestazione  più  lunga  e  piti  fati- 
cosa, un  en/antanatl  più  doloroso.  Be«tlioven  si  ac-appa  la  musica  dal  cuore  ;  cauta, 
grida,  balte  i  piedi,  imita  il  fragore  dell'  orchestra,  sej^na  il  tempo  coi  pogni  ed 
eseguisce,  sottolìnea  la  sua  opera  in  una  spacie  di  febbrile  alluoii^atione;  agli  sam- 
bra posseduto  da  un  demone  o  da  nu  dio  (3).  > 

Con  queste  siamo  entrati  nel  periodo  culminante  di  tutto  il  processo  inventivo, 
nella  vera  a  propria  osecuziona  del  lavoro.  A  poco  a  poco  tutte  le  Impressioni 
del  mondo  esterno  si  vanno  smoriando  :  le  comunioasioni  rimangono  interrotte. 
Dell'ambiente  reale  si  ha  una  vaghissima  idea:  non  esistono  che  gli  strumantì 
materiati  del  lavoro.  Tutta  la  nostra  vite  interiore  6  concentrate  su  un  punto  solo! 
tacciono  i  desideri,  i  sentimenti,  le  prsoocapaztoni  che  un  momento  prima  ci  pa- 
revano tante  imperiosa  o  tanto  gravi:  tutta  la  vita  cosciente  è  assorta  nel  cogliere 
immediatamente  i  messaggi  dall'incosciente.  Ed  h  un'impresa  abbastansa  difficile; 
perchè  l' ideazione  si  va  facendo  sempre  pi&  intensa  e  più  rapida,  tante  che  talvolta 
il  pensiero  cosciente  si  trova  ben  lontano,  come  smarrite,  e  non  riesce  pi&  ad 
orientarsi.,..  Kon  importa;  anche  una  sosta  h  piacevole;  poiohà  meglio  sì  potrà 
gustare  quell'emosiona  dolca,  quella  specie  di  calore  benefico  ohe  via  via  si  à  ac- 
cumulate durante  il  lavoro,  non  ostante  la  fatica... 

•  11  ftiut  t'aimer  poar  t'écrire  ce  aoìr,  —  scrìve  Flaubert  a  M»'  X.  datando  la 
sua  lettera  alle  due  di  mattina  —  oar  ja  suis  ^pìiùé,  j'ai  an  easque  de  far  sor  le 


(1)  J.-J.  BauHUD  —  Canfatiaii*,  I,  liv.  Iti. 

(3)  Flasbort  —  id.,  pag.  BIG. 

(S)  Jean  Chanlavoine  ~  BgtIJkoM»  —  Aloan,  pag.  7T. 
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oràoB)  depuis  daox  heur«a  de  l'aprèa-midi  (sauf  vint-ciiiq  minntas  à  pea  près  poor 
dinar)  j'écria  da  la  Bovary;  je  sais  à  leur  promanade  à  cheval,  en  plein,  aa  milieu , 
OD  aae  et  aa  a  la  gorge  aerrie.  Toìlà  mne  dea  rares  joomées  de  ma  via  qua  j  tue 
paaaée  dona  l'itluaion  complètement  et  depuìa  un  bout  ju3qu>&  l'autre.  TantOt,  à 
■ix  heurea,  an  momant  où  j'écriTais  le  mot  attaque  de  nerfs,  j'dtaia  si  emporté,  je 
gualaìa  si  fort  et  sentais  si  profoodemetit  ce  qne  ma  petite  femme  éproaTaìt,  qae 
j'ai  en  peur  moi-m5me  d'en  avoir  une,  ja  ma  suis  leve  de  ma  table  et  j'ai  ouvert 
la  fenétre  polir  me  catmer. ..  C'est  nne  délioieuse  ohoae  qu.e  d'éorire,  qua  da  ite 
pina  ètre  tot,  mais  de  eirouler  daDs  tonte  la  oréation  dont  on  parla.  Aujoard'hoi, 
par  exemple,  faoinma  et  famme  toot  anasmbla,  amant  et  mS^itreaBe  à  la  foia,  ja  ma 
gaia  promani  &  cheval  dana  une  forèt  par  une  apràa-midi  d'antomne  aooB  dea 
feuillaa  jaunes,  et  j'étaia  las  ohevanx,  laa  feuilles,  la  vent,  les  paroles  qn'on  se 
disait  et  le  soleil  rooga  qui  faiaait  a'entre  fermer  leura  paupièrea  noyàea  d'a- 
„our....(l).  . 

Vi  è  Btato  chi  ha  aaaimilato  quaato  momento  oulmioaDte  dell'  iapirazione  a  ano 
etato  di  aonnambuUsmo  (2);  ma  senzMdubbio  la  riduzione  è  aA'dtlo  arbitraria;  perchè 
la  cóscieusa  per  quanto  affievolita  —  abbiamo  sedato  —  non  è  dal  tutto  aoppieasa  e 
non  cessa  di  esercitare  una  aerta  influenza.  Dopotutto  l'artiata  ea^ue  eoKitnteraente 
nna  certa  linea  direttiva,  tenda  ad  avvicinarai  al  fine  che  si  è  proposto,  deliberata- 
mente accetta  e  rifiuta  i  materiali  che  l' immaginai  ione  kI>  offra. 

Soltanto  i  casi  aohiettamente  patoloRioì  potrebbero  giuatificare  l' asaimilationa 
dell'  iapirazione  al  aonnambulismo.  È  noto  che  Po«  lavorava  spesso  in  uno  stato 
di  ebbrezza  qna-i  completa;  Hoffmann,  preso  dall'  eetro  e  ancora  aotto  l' ìnflaensa 
dell'  alcool,  ai  alsava  durante  la  notte,  ai  poneva  a  tavolino  e  tanto  si  oompenetrava 
delle  sne  fantasie,  che  spesso  la  mo;;lie  era  costretta  ad  accorrere  presso  di  lui  per 
sottrarlo  a  delle  vare  crisi  di  terrore.  Scbiunann  nna  notte  (1864)  ai  credette  per 
allucinazione  in  presenza  di  Schnbert  e  di  Hendelaahou,  e  ai  alzò  per  acrivere  U 
tema  ohe  i  dna  grandi  muaiciati  gli  dettavano  ;  di  qael  tema  fece  cinque  variazioni 
per  piano,  che  poi  Brahms  intercido  nelle  Vanalion$  i  quatre  mam»  dedioate  % 
Qinlia  Schumann  (8). 

Sarebbe  ora  oltremodo  interessante  potere  stabilire  la  funzione  dell' incoaeiaate 
nei  diversi  tipi  di  artiiati  a  nelle  varie  forme  di  arte  :  disgraziatamente  —  come  fpk 
accennavamo  da  principio  —  i  materiali  offerti  dalle  autobiografie  e  dalle  biografie 
sono  troppo  scarai  perchè  si  possano  tentare  delle  analisi  particolari.  In  linea  gene* 
rale  possiamo  ritenere  che  l' inooaoimte  predomini  nei  processi  di  creazione  este- 
tica affidati  piA  all'impeto  del  sentimento  che  non  all'acume  dell'intelletto.  La 
letteratura  schiettamente  fantastica  occupa  certo  il  primo  posto  sotto  questo  punto 
di  vista:  certe  pagine  di  Oian  Paolo  Bichter,  di  Poe,  di  Hoffmann  rappresentano 
nna  oorsa  paua  e  disordinata  di  pensieri  Taghi,  di  sentimenti  diffusi  e  nuovi.... 
r  autore  ha  veramente  lottato  con  l' indicibile.  In  seconda  linea  viene  la  poesia 
lirica  che  raccoglie  nelle  forme  del  verso  i  bei  torrenti  dell'amore  —  sotto  tutte 


II)  rianbart  —  a>m»p<mdariet,  H,  968-Se. 

^  L' ìipìrauon*  i  non  i  ohe  il  grado  mino»  di  nno  stato  aeoondo,  il  soiiDuiilnilitma  allo 
■tato  di  veglia.  Nell'ìspìruiona  Ti  6  come  on  satranso  ohe  detta  aU' antan  ;  nel  sonnambn- 
linno  èqneilo  itrauiara.ateiso  ohe  prende  la  penna,  porla,  aorive  a  iuamma  fa  il  lavoro.  •  — 
Dotb  Chatwnaii  —  aitato  dal  Bibot,  op.  cìt.,  pag.  16. 

(B|  Ofr.  C.  Hanolair  --  Schumann  —  Loorena,  Paria,  pag.  SS. 
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le  formo.  Per  la  arti  fignrSitiva  bisogna  distÌDgaere  fra  i  vari!  tipi  di  pitturo,  0  piÌL 
ancora  fra  i  varii  tipi  di  individualità  ;  4  carta  ohe  l' incosoieate  predoraìoa  nelle 
macabre  fantasÌA  di  Dararo,  nelle  originali  concezioni  di  Eogartb,  di  Callot,  di 
Ooya....  mentre  pnra  l' iacoscienta  si  rivela  anche  in  quegli  artisti  ohe  rìproda- 
cendo  il  reale  —  nel  ritratto,  par  esempio  —  non  tengono  8ott' occhio  il  modello, 
ma  rievocano  spontaneamente  i  dati  di  un'  oaservaiiono  anche  assai  lontana. 

Un'artista  ha  efficacemente  descritto  questa  particolariti  della  memoria  (1).  ilo 
voglio  far  rivivere  i  veri  Mori  ricchi  e  grandi,  terribili  e  Toluttuosi.  Io  salire  di 
entasiaemo  in  entusiasmo,  mi  inebrierji  di  meraviglie,  fino  a  ohe,  completamente 
allucinato,  possa  ricadere  nel  nostro  mondo  tetro  e  volgare,  senza  temere  ohe  i 
miai  occhi  perdano  la  vìvida  lane  che  avranno  fissata  in  due  o  tre  anni.  Quando, 
di  ritorno  a  Parigi,  vorrò  vedere,  non  dovrò  ohe  chiuder  gli  occhi,  a  allora  morì, 
fellahs,  indù,  colosu  di  granito,  elefanti,  palazzi  incantati,  pianure  d'  oro,  laghi  di 
ametista,  città  di  diamanti,  tutto  V  Oriente  mi  riapparirà  di  nuovo....  Oh  !  quale 
ebbrezEa,  la  luce!...'  > 

L'  estro  del  maMcista  h  proverbiale  non  m6no  dì  quello  del  poeta  ;  e  rispondo  a 
una  verità  di  fatto  quando  s' intenda  di  riferirsi  alla  prima  creazione  della  melodia, 
del  motivo  fondamentale  ecc.;  i  profani  dimenticano  troppo  spasso  quanta  elabora- 
zicue  intellettiva  —  scientifica  o  tecnica  ohe  dir  si  voglia  —  la  vera  musica  rac- 
chiude. E  an  altro  equivoco,  assai  facile,  bisogna  pur  chiarire.  Il  Bazaillas  —  l'ul- 
timo che  abbia  rìpetnto...  idee  usata  veccliie  —  traduoendo  in  termini  psicologici  la 
teoria  metafisica  di  Schopenhauer  sulla  musica,  viene  a  ocnoludere  che  l'arte  dei 
suoni  à  la  più  genuina  trasoriaione  della  vita  incosciente,  <  Inventare  una  melodia 
significa  rivelare  i  misteri  più.  nascosti  della  volontà  e  dei  sentimenti  umani.  Ecoo 
ii  contenuto  tutto  emotivo  e  non  più  metafisco  che  la  melodia  racchiude....  Le  sfu- 
mature variabili  all'  influito  e  i  gradi  mutevoli  della  coscienza  afferrata  non  come 
individualità,  ma  nella  sua  generalità  stessa,  ecco  l'oggetto  nella  musica  (2;.  • 

Ora,  evidentemente,  altro  à  dire  ohe  la  base  dell' invenzione  musicale  è  inco- 
sciente, altro  ò  dire  ohe  la  musica  r'mtla  Vincoteitntt  ;  per  sostenors  questa  seconda 
alternativa  bisognerebbe  dimostrare  che  la  musica  può  realmente  esprimere  emo- 
zioni e  sentimenti  concreti:  problema  generalo  che  già  altra  volta  ho  ampiamente 
discusso. 

In  definitiva,  a  traverso  tutte  le  variazioni  possibili,  la  funzione  dell'  ìnoosciente 
nel  processo  di  creazione  estetica  rimane  identìoa:  durante  un'alta  tensione  dello 
spirito  i  materiali  accumulati  con  l' esperienza  tornano  a  vivere,  si  fondono  e  si  or- 
ganiezano  in  un'  opera  di  armonia;  come  nel  seno  della  terra  bruna,  per  il  ci 
d  mille  forze  nascoste,  il  germe  acquista  vita  e  rigoglio. 


Giuseppe  F.incidi.li. 


(1)  RegTxaolt  in  una  lettera  dal  Harowo,  dataM  •  febbraio  18T0>  —  oitato    dall' Airiat  — 
Ptj/eluiloaUi  du  pelMtre  —  Aloan,  Fari»,  p»g.  89. 

(8)  Baiailiaa  —  Op.  rfi.  p.  SI  e  67,  ofr.  p«*<iin  tott*  la  !,B  patte. 

Per  mancanza  di  spazio,  rimandiamo  le  Recensioni  al  prossimo  numero, 
F.  De  Sablo,  Direttore-responsabile 

Prato  ISOe.  —  Tipocrafla  C.  Collini  e  C. 
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Diretta  da  F.  DE  SARLO 


CAUSA  E  LEGGE  NATURALE 


Il  fine  proprio  della  conoscenza  è  quello  di  rivelare  ciò  che  v'  è 
di  fisso,  di  permanente  nella  realtà.  Ora,  questo  elemento  costante 
e  universale  può  apparire  alla  mente  sotto  due  forme,  come  tipo 
e  come  lec/ge.  Il  primo  è  costituito  dall'  identità  di  certi  caratteri 
(essenziali)  in  parecchi  individui,  per  cui  questi  appaiono  come  so- 
stituibili e  quindi  come  membri  d' una  stessa  classe.  La  seconda 
esprime  non  ciò  che  è  identico  negl'individui,  ma  ciò  che  è  co- 
stante liei  rapporti.  Il  primo  ci  dà  un  ordinamento  sistematico  della 
realtà,  la  seconda  tende  a  darcene  la  spiegazione  e  la  giustifica- 
zione. Intendiamo  Decaparci  di  quest'  ultima. 

Ogni  legge  esprime  anzitutto  un  rapporto  di  dipendenza.  Qual- 
siasi rapporto  che  non  sia  di  dipendenza,  ad  es.  un  rapporto  spa- 
ziala 0  temporale,  di  somiglianza  o  di  differenza,  anche  se  preso 
universalmente,  qnando  non  sia  assunto  come  indice  d' nn  rap- 
porto di  dipendenza,  non  può  considerarsi  come  legge  :  può  servire 
a  descrivere,  non  a  spiegare  la  realtà.  Ciò  posto,  la  forma  logica 
che  la  legge  necessariamente  assume  è  quella  del  giudizio  ipote- 
tico, purché  universale  e  necessario.  Se  si  riflette,  non  ogni  giudi- 
zio ipotetico  è  universale  uè  necessario.  Esso  può  esprimere  sempli- 
cemente la  coincidenza  di  due  fatti  o  pensata  come  possibile  iu  un 
dato  momento  (es.  *  Se  fossi  venuto  a.  quell'ora,  m'avresti  incon- 
trato *)  o  esser  tale  che,  se  piir  pensato  universalmente,  non  contenga 
se  non  l'affermazione  della  coincidenza  osservata  di  due  fatti,  senza 
che  con  ciò  s'intenda  dare  la  spiegazione  dell'  uno  per  via  dell'altro, 
Di  questo  genere  sono  tutti  quei  giudizi  che  esprimono  coinci- 
denze fissate  per  convenzione,  specialmente  nei  rapporti  sociali,  per 
cui  on  fatto  è  preso  come  segno  dell'  altro  o  è  posto  come  termine 
di  contratto. 'Quand' io  dico:  <  Se  ci  sono  le  bandiere  abbrunate 
alle  finestre  degli  edifici  pubblici,  si  tratta  d'  un  lutto  nazicniale  > 
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'o  chi  mi  renda  dei    servigi,    lo  ricompenso    con 
sti  gindizì  eTÌdentemeute  io  non  esprimo  nessun 
vo  in  coi  possa  trovar  fondamento  nna  legge. 
»  frequentissimo  il  caso  che  una  legge  sia  formu- 

0  categorico  universale  o  in  un  giudizio  disgìun- 
notare  che  non  tutti  i  giudizi  categorici  universali 
disgiuntivi  esprimono  leggi  ;  perchè  essi  espri- 

bisogna  appunto  che  siano  riducibili  a  giudizi 
i  e  universali.  E  ciò  può  accadere  nel  giudìzio 
to  quando  il  nesso  in  cui  il  soggetto  si  trova  col 
la  natura  del  soggetto,  sicché  il  rapporto  cate- 
[  giudizio  sia  riconosciuto  necessario  perchè  il  aog- 
B.,  il  giudizio  categorico:  «  I  presentì  aderirono  » 
Qtare  un  legge  ;  e  di  tale  tipo,  se  ben  si  osserva, 
lizioni  scientifiche  che,  fondate  sull'  osservazione 
luo  valore  dì  legge  ;  appunto  perchè  non  mostrano 
isariadelpredicato  dalla  natura  propriadel soggetto, 
do  io  dico:  «  I  corpi  si  combinano  in  proporzioni 

1  riducibile  all'altro  «SeicorpÌ8Ìcombinano,lacom- 
lecondo  proporzioni  fisse  >.  Talvolta  il  giudizio 
ì  un  rapporto  necessario  dì  correlazione  (ad  es. 
mici  e  in  molte  proprietà  matematiche)  e  in  tal 
li  dipendenza  può  essere  stabilito  in  due  sensi, 
0  ipotetico  equivalente  può  far  da  condizionante 
;o  l' altro  dei  due  termini. 

[uando  si  tratti  di  un  giudizio  disgiuntivo,  occorre, 
ile  alla  forma  ipotetica,  che  le  alternative  del 
LO  necessariamente  dalla  natura  che  il  carattere 
nento  di  divisione  presenta  nel  soggetto.  Ad  es. 
<  di  razza  bianca  o  negra  ecc.  >  è  un  giudìzio  di- 
sformabile  in  ipotetico,  cioè  non  esprimente  nna 
0  e  I  triangoli  o  hanno  un  angolo  retto  o  non 
>  è  un  giudizio  che  esprime  una  legge,  perchè 
issa  dal  predicato  emerge  dalla  natura  degli  an- 

e  concludere  intanto  che  ogni  legge,  in  quanto 
rto  di  dipendenza  (giudizio  ipotetico)  necessario 
e  a  esaurire  la  natura  propria  dell'  oggetto  a  cui 
ice.  Vi  saranno  dunque  tante  specie  di  leggi 
rdini  della  realtà. 
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Qni  cade  in  acconcio  nn'  osservazione  necessaria  a  ben  delimitare 
e  precisare  il  significato  del  concetto  di  legge.  Poiché  la  legge  è  ma- 
niera di  formulare  un  rapporto  che  esprime  la  natura  della  cosa, 
ai  potrà  essere  indotti  a  comprendere  la  norma  sotto  il  concetto 
di  legge  in  guanto,  si  dice,  anche  la  norma  esprime  la  natura  pro- 
pria dello  spirito  o  di  certe  sue  funzioni.  Per  maggior  chiarezza 
converrà  distinguere  fra  legge,  regola  e  norma.  La  regola  è  l'enun- 
ciazione del  rapporto  espresso  dalla  legge,  ma  colla  trasformazione 
deU' antecedente  o  causa  in  meteo  e  dei  conseguente  o  effetto  in 
/jie,  quindi  col  riferimento  a  un'attività  che  può  intervenire  ren- 
dendo attuale  il  rapporto  espresso  dalla  legge.  La  regola,  in  altri 
termini,  non  muta  in  nulla  la  legge,  non  fa  che  considerare  come 
intenzionale  l'applicazione.  La  norma  invece  non  è  un  modo  di 
esprimere  e  di  esaurire  la  natura  di  una  cosa,  qual'easa  è,  per 
modo  che,  tolta  la  norma,  sia  tolta  la  realtà  del  soggetto  a  cui  la 
norma  si  riferisce:  essa  rappresenta  una  modifìcazione  possibile  di 
questo  soggetto,  la  quale  è  avvertita  come  un'  esigenza,  come  qual- 
cosa di  desiderabile,  ma  la  cui  assenza  non  implica  per  sé  stessa  la 
non  esistenza  del  soggetto  alla  cui  attività  la  nonna  si  riferisce. 
Ciò  che  contradistingue  insomma  la  norma  è  ;  I.  che  essa  non  esau- 
risce la  natura  del  soggetto  (lo  spirito,  il  mio  io  non  cessa  di 
esistere  come  spirito  nell'  atto  della  violazione  della  norma;  al- 
trimenti non  si  capirebbe  nemmeno  come  il  mio  lo  appunto 
possa  essere  apprezzato  e  anche  punito  e  come  esso  poi  possa 
persino  eticamente  valutare  e  accettare  la  stessa  punizione!)  ; 
n.  che  essa  implica  l'esistenza  d'un  potere  sui  geiterls,  cioè  d'un 
volere  libero  capace  di  elevarsi  al  di  sopra  del  meccanismo  naturale. 
Quel  ohe  può  darci  la  definizione  della  natura  dello  spirito  non  è 
la  determinazione  di  ciò  che  deve  essere,  ma  le  potenzialità  che 
esso  racchiude,  non  dimenticando  che  fra  queste  va  annoverato 
anche  quel  potere  (volere  libero)  che,  investendo  tutte  le  fun- 
zioni dello  spirito,  concorre  all'attuazione  di  tutte  quelle  possibi- 
lità. La  norma  dunque,  come  nota  il  Liebmann  (]),  in  tanto  esiste 
in  quanto  esiste  una  volontà  libera.  Le  stesse  leggi  logiche  ed 
estetiche  in  tanto  si  trasformano  in  norme  in  quanto  il  pensiero 
e  la  fantasia  sono  considerate  in  dipendenza  dalla  volontà  che  si 
propone  di  raggiungere  i  fini  propri  del  pensiero  e  della  unzione 
estetica.  Quando    si  dice    che    le  norme    etiche,  logiche,    estetiche 
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esprìmono  la  natura  vera  dello  spirito,  o  questo  3'  inteode  in  un 
senso  diverso  da  qnello  in  cnì  si  dice  che  le  leggi  esprimono  la  na- 
tura degli  oggetti,  cioè  nel  senso  che  le  esigenze  espresse  dalle 
norme,  gì'  ideali  a  oni  esse  accennano  sono  sentiti  dallo  spirito 
come  qualcosa  di  non  indifferente  per  Ini;  ovvero  s' intende  >  dire 
—  ed  è  stato  detto  anche  questo  —  che  lo  spirito  appunto  e  es- 
senzialmente normalità,  e  allora  ciò,  inteso  a  dovere,  vai  quanto 
dire  che  lo  spirito  non  è  qualcosa  di  reale,  perchè  in  tanto  è  in 
quanto  non  è  ancora.  Sfido  io  a  concepire  la  normalità  altrimenti 
che  come  contrapposta  alla  realtà  e  trascendente  rispetto  a  lei! 

La  legge  può  formare  oggetto  di  stadio  da  parecchi  punti  di  vista. 
Se  ne  può  studiare  la  genesi,  o  psicologica  0  storica  ;  se  ne  può 
studiare  la  struttura  intima  e  la  connessione  logica  col  sistema  di 
tutte  le  leggi  ;  ae  ne  può  studiare  il  metodo  di  scoperta  e  di  deter- 
minazione; e  finalmente  se  ne  può  ricercare  il  valore  conoscitivo, 
cioè  quel  che  ad  essa  corrisponda  nella  realtà.  Noi  ci  fermeremo 
specialmente  su  quest'ultimo  problema,  come  quello  che  ha  la  mag- 
giore importanza  per  la  filosofia  generale  e  che  è  anche  il  più  di- 
battuto. La  validità  delle  leggi  è  specialmente  discussa  e  da  molti 
oppugnata  per  le  leggi  relative  all'  esperienza.  A  queste  perciò  noi 
vogliamo  limitare  il  nostro  esame. 

Oli  oggetti  la  cui  natura  s'  esprime  nelle  leggi  possono  essere 
individuali  o  generali,  e  questi  ultimi  possono  essere  di  diversi 
ordini.  Noi  non  possiamo  studiare  né  le  specie  né  i  generi  come 
tali,  direttamente,  perchè  non  possono  essere  oggetto  immediato 
d'osservazione  e  di  sperimentazione.  Possiamo  invece  studiare  gl'in- 
dividui e  constatare  in  essi  le  proprietà  caratteristiche  che  noi,  in 
forza  del  principio  d'identità,  consideriamo  come  comuni  a  tutti 
gl'individui  della  stessa  specie,  sicché  l'individuo  diventa  quasi 
rappresentativo  della  specie.  Ora,  questa  può  essere  tipecù  infima 
(sjiecle  nel  senso  metafisico),  nel  senso  cioè  che  sotto  di  essa  non 
vi  sono  che  individui;  e  in  tal  caso  le  leggi  esprimenti  le  pro- 
prietà degi'  individui  costituenti  la  specie  son  quelle  che  hanno 
il  minimo  grado  di  generalità.  Al  disopra  della  specie  infima  noi 
possiamo  determinare  varie  classi  sovrordiuate  l' una  all'  altra  e 
più  o  meno  generali  secondo  il  numero  di  specie  ch'esse  contengono. 
Ciascuna  di  esse  costituisce  un  oggetto  fornito  di  speciali  proprietà 
e  le  leggi  che  esprimono  queste  ultime  hanno  un  grado  maggiore 
o  minore  di  generalità  relativo  a  quello  della  classe  a  cui  le  leggi 
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si  TÌferisoono.  La  legge  qui  sì  scopre  e  si  formula  applicando  il 
priucipio  d'identità  in  nn  modo  alqiianto  diverso  da  quello  in  cui 
esso  si  applica  nelle  determinazioni  delle  leggi  inerenti  alle  specie 
infìme.  Qui  non  si  tratta  di  estendere  la  proprietà  o  le  proprietà 
riscontrate  in  un  individuo  a  tutti  gl'individui  identici  —  il  qnal 
processo  di  generalizzazione  è  compiuto  normalmente  anche  dal 
pensiero  volgare,  prescientifico,  in  base  a  quel  eh©  il  Mill  chiamava, 
sebbene  a  torto,  passaggio  dal  particolare  al  particolare  — ;  si  tratta 
invece  di  determinare,  mediante  l'astrazione  selettiva,  certe  pro- 
prietà comuni  per  cui  più  specie  vanno  ricomprese  nella  stessa 
classe.  Ed  è  evidente  che  l'astrazione  di  questi  caratteri  comuni 
può,  fino  a  un  certo  punto,  farai  per  una  via  piuttosto  che  per 
l'altra  in  modo  da  stabilir  delle  classi  sotto  diversi  punti  di  vista. 
Ciascuna  classe  è  stabilita  iu  quanto  le  diverse  specie  presentano 
proprietà  comuni  a  cui  s'attribuisce  particolare  importanza,  sicché 
ogni  specie  può  essere  considerata  come  rappresentativa  della  classe. 
Le  proprietà  comuni  e  quindi  le  leggi  che  le  esprimono  serviranno 
a  individuare  un  oggetto,  cioè  la  classe. 

Ora,  individuare  un  oggetto  significa  esprimere  ciò  per  cui  esso  è 
pensabile  come  qualcosa  di  reale  e  dì  distinto,  cioè  darne  ìl^  con- 
cetto. Ogni  legge,  dunque,  esprimendo,  o  da  sola  o  insieme  con 
altre,  la  natura  di  qualche  cosa,  non  fa  che  darcene  Ìl  concetto  o 
significarne,  se  vogliamo  esprimerci  con  un  termine  scolastico,  la 
quiddità.  Poiché  il  concetto  scientifico  d'una  cosa  presuppone  l'in- 
dividuazione di  questa,  la  quale  non  è  possibile  se  non  mediante 
delle  coordinate,  cioè  mediante  il  complesso  dei  rapporti  in  cai  la 
sua  natura  si  esplica,  e  poiché  tali  rapporti  debbono  essere  necessari 
e  universali  perché  rappresentino  non  un  incontro  fortuito,  ma 
1'  essenza  vera  della  cosa,  ciò  senza  di  cui  essa  non  sarebbe  quello 
che  è,  è  evidente  che  il  concetto  scientìfico  non  è  insomma  che  un 
complesso  di  leggi.  Ma  questo  complesso  non  va  considerato  come 
un  aggregato  qualsiasi,  ma  come  un  organismo;  e  ciò  in  due  sensi: 
I.  perchè  le  proprietà  espresse  dalle  leggi  in  tanto  sono  unite  in 
quanto  coincidono  nello  spazio,  e  in  ciò  consiste  propriamente,  se 
in  qualche  modo  vogliamo  definirla,  l' inerenza,  nel  mondo  delia 
natura  ;  II.  perchè  bisogna  presuppoi're  una  qualche  legge  per  cui 
quelle  tali  proprietà  si  trovino  aggruppate  in  quel  tal  modo  nella 
cosa,  legge  che  a  noi  sfugge,  ma  che  non  potrebbe  sfuggire  a  una 
conoscenza  perfetta.  Ripugna  infatti  alla  ragione  ammettere  che 
più  proprietà  vengano  ad  incontrarsi  costantemente  cosi  per  caso 
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in  modo  da  individuare  la  cosa;  non  si  capirebbe  cioè  come  un 
corpo  dovesse  insieme  avere  quel  determinato  colore,  quel  deter- 
minato peso  specifico,  quel  punto  di  fusione  ecc.,  e  tutto  ciò  senza 
una  ragione  qualsiasi. 

D'altra  parte,  quando  si  dice  che  le  leggi  esprimono  la  natura 
propria  delle  cose,  non  bisogna  credere  che  questa  natura  sia  data 
nna  volta  per  sempre  e  quasi  esplicatasi  tutta  in  una  volta,  nel  qual 
caso  non  esisterebbe  cangiamento  o,  esistendo,  non  sarebbe  spiega- 
bile. Ola,  gli  oggetti,  se  hanno  sempre  qualcosa  d'identico  e  di  fisso, 
non  si  può  dire  che  nelle  proprietà  immutabili  esauriscano  la  loro 
natura:  essi  sono  forniti  anche  di  potenzialità  che  non  si  rivelano 
se  non  in  certe  condizioni  e  spesso  secondo  una  necessità  di  suc- 
cessione. Esistono  dunque  delle  leggi  di  cangiamento  che  servono 
anch'esse  a  darci  la  conoscenza  delle  cose.  Vi  sono  anzi  dei  casi 
di  cambiamenti  correlativi  in  varie  direzioni  (es.  regime  alimen- 
tare, sistema  dentario  e  apparato  digerente,  istinti),  in  modo  che, 
data  una  variazione  in  un  senso,  gliene  corrisponde  una  nell'altro 
e  ciascuna  di  esse  può  dar  poi  luogo  a  variazioni  successive  sem- 
pre correlative.  Si  ha  cosi  quella  ramifìcazione  che  è  fondamento 
dì  ogni  vera  classificazione. 

Senonchè,  può  osservarsi  che  non  sempre  la  legge  esprime  la  na- 
tura propria  d' una  cosa  neppure  in  quanto  essa  si  rivela  nei  can- 
giamenti di  cui  la  cosa  è  suscettibile.  Esistono  cioè  leggi  che  re- 
golano ì  rapporti  che  possono  intervenire  fra  una  cosa  e  l'altra, 
senza  che  tali  rapporti  servano  affatto  a  dare  nna  nozione  di  quel 
che  le  cose  sono.  E  ciò,  a  un'  osservazione  superficiale,  può  parer 
giusto.  Ma,  esaminando  più  da  vicino,  si  vede  che,  se  quei  rapporti 
Bon  regolati  da  leggi,  se  non  rappresentano  cioè  un  puro  caso,  e 
d'altra  parte  non  esprimono  la  natura  propria  della  cosa  presa  in 
esame,  occorre  però  ch'essi  esprimano  in  ogni  caso  la  natura  di 
qualche  altra  cosa.  SÌ  tratterà  dunque  d'  nna  determinazione  del 
punto  di  vista.  Ciò  che  può  apparire  estrinseco  o  non  costitutivo 
per  un  oggetto,  occorre  invece,  se  è  fissabile  per  via  d' una  legge, 
che  lo  sia  rispetto  a  un  altro  oggetto.  Esisterà  dunque  sempre  un 
concetto  alla  cui  determinazione  ^a  necessaria  la  legge.  Oli  effetti 
prodotti  dall'elettricità,  dalla  luce  ecc.  sugli  organismi  non  sono 
elementi  essenziali  del  concetto  di  elettricità,  di  luce  ecc.  e  nem- 
meno di  organismo  vivente,  ma  sono  elementi  essenziali  del  con- 
cetto di  protoplasma  vivente  o  di  una  qualsiasi  funzione,  conside- 
rata sotto  un  aspetto  particolare. 
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Bisogna  ancora  notare  che  la  natura  delle  cose  non  < 
eperìmentabìle,  poiché  ciò  che  è  dato  dall'  esperienza  con 
tratti  essenziali  delle  cose  come  i  toro  rapporti  più  o 
dentali,  e  poi  perchè,  ove  anche  ì  primi  potessero  essei 
vista  colti  e  riconosciuti,  1'  esperienza  non  basterebbe  n 
sentarceli  come  espressioni  d'  una  necessità  intrinseca  ai 
tale  cernita  che  noi  intendiamo  fare  fra  le  varie  specii 
distinguendovi  quelli  che  rappresentano  il  vero  modo  < 
d'  agire  della  cosa  e  quelli  che  esprimono  un  suo  mod 
contingente,  rispondono  i  metodi  cosiddetti  induttivi  e 
e  Stuart  MìU  hanno  il  merito  d' avere  approfonditi  e 
Tra  questi  però  sembrano  a  noi  ì  più  significativi  il  m 
differenze  e  quello  delle  variazioni  concomitanti.  Il  primo  i 
grado  di  distinguere  esattamente  ciò  che  ha  parte  nella  ] 
dell'effetto  e  ciò  che  vi  è  invece  indifferente  e  che  può 
essere  sostituito  da  altro.  In  tal  modo  soltanto  noi  ri 
constatare  a  che  cosa  propriamente  è  dovuto  1'  effetto 
cosa  il  fenomeno  constatato  esprime  la  natura.  Ma  ciò 
Con  questo  metodo  noi  riusciamo  soltanto  a  determinar< 
complesso  di  fatti  necessari  e  sufficienti  alla  produzion 
fetto.  Ma  noi  in  tal  modo  non  sappiamo  ancora  quale  in 
plesso  sia  la  vera  causa,  cioè  1'  agente  che  quasi  si  coni 
difìcandosi,  nel  cangiamento-effetto,  e  quali  invece  sia 
costanze  che  collaborarono  alla  produzione  dì  questo 
condizioni  di  pressione  in  rapporto  alla  temperatura  ( 
prodursi  dell'  ebollizione  —  ;  né  sappiamo  in  quale  rapp 
fra  loro  questi  elementi  che  costituiscono  il  momento  ca' 
che  senso  ed  entro  quali  limiti  la  causa  agisce  e  le  e 
influiscono  nella  produzione  dell'effetto.  Questa  più  pre 
mìnazione  del  rapporto  fra  causa  ed  effetto  è  resa  poi 
secondo  dei  metodi  suddetti,  perchè  per  mezzo  di  esso 
base  alla  corrispondenza  delle  variazioni  qualitative  e  qi 
nella  causa  e  nell'  effetto,  stabilire  anzitutto  qnal  sia  la 
e,  in  secondo  luogo,  come  vari  quantitativamente  e,  e 
limiti,  qualitativamente  la  sua  azione  corrispondentemei 
diversi  gradì  d' intensità. 

Questi  processi  sono  il  nerbo  del  metodo  induttivo.  S 
sogna  credere,  come  molti  fanno,  che  con  essi  si  riesca 
ciare  la  causa  e  a  determinare  le  leggi  della  sua  azione  ( 
canicamente,  partendo  da  ciò    che    l' esperienza    ci    offre 


DigilizaflUyGoOgle 


152  La  Cultura  Fihsofica 


invece  —  ed  è  merito  del  Jevons  e  del  Sìgwart  averlo  messo  in  luce 
—  che  il  pensiero  antìcipi  in  qualche  modo  sul!'  esperienza,  con- 
getturando  ULa  cauaa  da  cui  possa  dipender  1'  effetto.  Senza  dì  ciò 
non  sarebbe  neppur  possibile  1'  esperimento  vero  e  proprio,  il  qoale 
implica  che  sia  fissato  ou  punto  dì  partenza  dal  quale  ci  si  possa 
aspettare  on  risultato  utile.  In  ciò  è  l'importanza  dell' i^ten  o, 
come  altri  ta  chiama,  d&ÌV  etper (mento  mentale,  del  Gedankenes^eri- 
mente  (Mach,  Dnhem).  Lo  scienziato,  ispirandosi  alle  conoscenze 
che  possiede,  guidato  dall'  analogia  e  a  volte  da  un  certo  intuito 
più  o  meno  geniale,  sceglie  uno  tra  i  vari  fatti  che  accompagnano 
la  produzione  d'  un  altro  fatto,  attribuendogli  provvisoriamente  Ìl 
valore  di  causa.  L' esperimento  gli  darà  la  maniera  di  constatare  se 
la  sua  ipotesi  sia  o  no  fondata.  Come  si  vede,  è  questo  un  pro- 
cesso di  deduzione,  in  quanto  l' ipotesi  è  qualcosa  di  universale, 
rappresenta  cioè  quello  che  è  supposto  identico  in  una  serie  di 
fatti  e  quindi  capace  di  dar  ragione  di  ciò  che  si  riscontra  in  essi 
e  in  tutti  i  fatti  congeneri.  L' ipotesi  è  fatta  di  solito  in  base  ad 
analogie,  rappresenta  quindi  una  generalizzazione  provvisoria  ìl  cui 
valore  definitivo  deriva  solo  dalla  corrispondenza  eh'  essa  presenta 
coi  fatti  particolari.  L' esperimento  renderà  possibile  determinare 
se  1'  elemento  identico,  universale  in  base  a  cai  sì  possano  e  deb- 
bano spiegare  i  fenomeni  singoli,  sìa  quello  supposto.  !Esso  è  perciò 
un  mezzo  dì  passaggio  da  una  deduzione  ipotetica  e  provvisoria 
a  una  deduzione  definitiva.  E  naturale  che  l' elemento  congettu- 
rale sìa  tanto  più  preponderante  quanto  più  ampia  è  la  sfera  della 
generalizzazione,  perchè  in  questo  caso  è  tanto  più  difficile  isolare 
le  varie  proprietà  e  fra  queste  determinare  quella  comune  che  con- 
tiene la  spiegazione  dei  fenomeni  riscontrati  in  un  certo  numero 
di  casi.  Quando  poi  la  realtà  da  spiegare  è  così  complessa  e  con- 
tiene tal  numero  di  proprietà  e  dì  rapporti  che  non  sìa  possibile 
isolare  con  precisione  e  con  sicurezza  assoluta  quel  che  v'  è  di  co- 
mune e  che  è  operativo  nelle  varie  sfere  della  realtà,  allora  l' ipo- 
tesi rimane  allo  stato  di  ipotesi,  accontentandosi  di  presentare  ìl 
maggior  grado  possibile  di  probabilità.  Si  ha  allora  la  teorìa,  che 
è  una  generalizzazione  cosi  astratta  da  non  mostrare  un  addentel- 
lato diretto  ed  esauriente  colla  realtà. 

La  sua  natura  però  non  è  diversa  da  quella  della  legge,  come 
ìncliuano  a  credere  tutti  coloro  che  la  vorrebbero  ridurre  a  un 
semplice  espediente  di  classificazione  o  di  comoda  veduta  sintetica, 
poiché  la  teoria  non  ha  soltanto  lo  scopo  di  presentare  per  astra- 
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KÌone  ciò  che  hd  gran  numero  di  fatti  ha  in  comune,  ma  piutto- 
sto quello  di  determinarne  la  natnra  e  di  spiegarli.  La  teoria  in 
tanto  ha  valore  in  quanto  costituisce  la  massima  approssimazione 
alla  realtà  e  la  massima  potenzialità  di  contenere  in  sé  un  certo 
numero  di  leggi  accertate.  Essa  insomma  si  serve  della  proprietà 
comune  a  parecchi  oggetti  per  congetturarne  la  natura,  non  la 
assume  come  qualcosa  che  abbia  valore  per  sé. 

Ha  colla  determinazione  della  legge  regolante  nn  dato  ordine  di 
fatti  non  è  appagata  l'esigenza  scientifica.  Ogni  legge,  mentre  con- 
tiene  la  spiegazione  di  certi  fatti,  diventa  poi  essa  stessa  nn  pro- 
blema, perchè  ci  si  domanda  la  ragione  di  quel  collegamento 
espresso  dalla  legge.  Questa  ragione  non  può  esser  trovata  se  non 
1"  coir  analisi  dei  termini  fra  cui  si  pone  la  legge,  onde  questa  risulti 
come  la  derivazione  del  concorso  di  parecchie  azioni  causali  e  quindi 
come  la  risultante  di  altre  leggi  ;  2°  comparando  fìra  loro  parecchi 
ordini  della  realtà,  e  quindi  parecchie  leggi  (com'è  accaduto  delle  leggi 
della  trasmissione  del  calore,  dell'elettricità,  della  luce)  in  modo  da 
considerarle  come  manifestazioni  d'una  legge  più  generale.  Senonchè, 
quando  si  è  fatta  questa  riduzione  di  leggi  più  speciali  a  leggi  più 
generali,  si  presenta  il  problema  di  determinare  la  ragione  della  spe- 
cificazione stessa.  Ciò  prova  che  ogni  spiegazione  di  leggi  implica 
sempre  la  cooperazione  d' un  elemento  particolare.  Il  processo  di 
generalizzazione  scientifica  sì  dovrà  dunque  fermare  a  certe  leggi 
che  ai  presentano  come  irriducibili,  perchè  rappresentano  forme 
originariamente  distinte  di  esistenza.  À  questo  punto  (per  es.  na- 
tura e  spirito)  non  possiamo  studiare  che  le  corrispondenze  che  pas- 
sano tra  le  variazioni  di  una  serie  e  quelle  dell'  altra. 

*  * 
La  legge,  esprimendo  i  rapporti  che  valgono  a  definire  i  vari 

ordini  di  realtà,  deve  essere  qualcosa  di  fisso,  e  quindi  di  necessa- 
rio e  di  universale.  Ma  la  necessità  e  l' universalità  della  legge 
non  vanno  intese  nel  senso  che  questa  debba  riscontrarsi  sempre  e 
dovunque  la  stessa,  quasi  che  essa  crei  la  realtà,  ma  nel  senso  che  la 
legge,  rappresentando  la. natura  della  realtà  —  la  quale,  per  esser 
tale,  bisogna  che  abbia  qualche  natura  e  non  sia  l'assolutamente  iu- 
<lefinito  — ,  vale  finché  persistono  le  stesse  condizioni.  Quando  queste 
mutano  —  e  b'  intende  che  tale  cangiamento  non  può  essere  arbi- 
trario, ma,  a  sua  volfà,  determinato  da  una  qualche  legge  —  la 
legge  non  può  più  avere  applicazione;  non  può  nemmeno  dirsi  che 
la  legge  muti,  in  quanto   esprime  un  rapporto  necessario  fra  due 


zefltivCoOgle, 


r~ 


154  Tm  Cultura  Filosofica 


termini  clie  in  tanto  ha  luogo  in  qoanto  i  termini  sussistono.  E- 
poiché  esiste  una  molteplicità  di  leggi,  che  attesta  d'una  variabilità- 
dei  termini,  cioè  degli  elementi  reali  fra  cui  esse  si  pongono,  e  poiché 
d'altra  parte  ognuna  di  queste  variazioni  implica  una  legge,  noi  siamo 
condotti,  nella  considerazione  complessiva  della  realtà,  a  un  processo- 
ali'  infinito  che  può  essere  solamente  evitato  ponendo  come  limite 
d'ogni  spiegazione  per  leggi  l'esistenza  d'una  realtà  che  da  una 
parte  non  è  posta  da  una  legge  —  in  quanto  l'esistenza  d'una  legge 
nel  nulla,  cioè  prima  che  una  qualsiasi  realtà  sia  data,  non  è  concepi-' 
bile  —  e,  dall'altra,  contiene  delle  diversità  originarie,  senza  le  quali 
ne  è  pensabile  il  sorgere  di  qualsiasi  cangiamento  né  si  spiega 
r  individualità  che  presentano,  nonostante  qualsiasi  connessione  o 
sistemazione  che  noi  v'  introduciamo,  i  diversi  ordini  del  reale. 

Ma  36  la  legge  non  può  non  essere  necessaria  e  universale,  si 
presenta  il  problema  di  determinare  in  base  a  che  viene  a  esser 
colta  e  affermata  in  ogni  singolo  caso  questa  universalità  e  necessità. 
Le  risposte  a  questa  domanda  sono  diverse.  La  più  comune  è  qnella- 
che  tende  a  ridurre  ogni  rapporto  causale  a  un  rapporto  d' identità.. 
Da  questo  punto  di  vista  ogni  legge  non  sarebbe  che  applicazione 
o  specificazione  del  principio  d' identità.  Tale  dottrina  pnò  esser 
considerata  come  la  più  espressamente  intellettualistica,  in  quanto  non 
riconosce  altro  fondamento  di  spiegazione  che  l' esigenza  della 
verità  puramente  analitica.  A  :=  A  sarebbe  l' ideale  della  spiegazione. 

Tre  sono  le  forme  principali  assunte  da  questa  dottrina.  La 
prima  è  quella  propria  degli  empiristi,  per  cui  1'  effetto  non  è  che 
un  altro  nome  per  indicare  la  totalità  di  quelle  che  si  chiamano  con- 
dizioni :  quando  sono  dati  tutti  gli  elementi  di  quello  che  sì  consi- 
dera come  momento  causale,  noi  abbiamo  anche  l' effetto.  La  di- 
stinzione fra  causa  ed  effetto  è  soltanto  provvisoria  e  subiettiva. 
L'  unica  differenza  tra  causa  ed  effetto  sarebbe  insomma  quella  che 
si  potrebbe  porre  fra  la  considerazione  analitica  e  quella  sintetica 
di  una  somma. 

La  seconda  veduta  è  quella  per  cui  ogni  legge  si  riduce  a  una 
coincidenza  pili  o  meno  ampia  dell'  estensione  di  certe  proprietà. 
Ogni  volta  che  si  formula  una  legge  non  si  fa  che  scoprire,  o 
direttamente  o  indirettamente  traverso  parecchi  anelli  intermedi, 
l'inclusione  di  una  proprietà  in  un'  altra;  sicché,  formulando  una 
legge,  noi  uon  facciamo  se  non  esprimere  il  concetto  che  «  la  tale 
proprietà  ha  una  parte  identica,  comune  con  la  tal'  altra,  s  E  questa 
la  dottrina  delV  intermediario  esplicativo  del  Taine. 
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La  terza  teoria  è  quella  per  cui  le  leggi  non  esprimerebbero  la 
natara  propria,  cioè  le  qualità  del  reale,  che  ci  rimarrebbero  invece 
inaccessibili  dal  ponto  di  vista  esplicativo,  ma  soltanto  i  rapporti 
formali,  i  rapporti  di  spazio  e  di  tempo  p.  es.,  ciò  che  insomma  vi 
è  di  quantitativo  e  perciò  di  commensurabile.  L'  ossatura  della  realtà 
conoscìbile  sarebbe  dunque  logico-matematica.  Il  compito  del  pen- 
siero, e  quindi  della  legge,  sarebbe  di  scoprire  sempre  nuove  iden- 
tità quantitative  dove  appaiono  diversità  qualitative.  Ogni  fatto  è 
spiegato,  indipendentemente  dalla  sua  qualità,  «e  e  soltanto  se  è 
mostrato  quantitativamente  eguale  al  suo  antecedente. 

Non  è  difficile  mostrare  in  che  siano  mancbevoli  tutte  e  tre  I© 
forme  citate  d' intellettualismo.  Anzitutto,  ammesso,  cogli  empi- 
risti, che  1'  effetto  non  sia  che  la  somma  delle  condizioni  coincidenti, 
non  si  vede  neppure  donde  e  come  sarebbe  sorta  l'esigenza,  anzi 
il  concetto  stesso  della  spiegazione.  II  compito  della  conoscenza 
scientifica  sarebbe  di  descrivere,  di  narrare  le  successive  coinci- 
denze di  fatti.  Come  mai  la  realtà  avrebbe,  per  esser©  compresa 
dalla  mente,  presentato  o  suggerito  Ìl  bisogno  d'  essere  spiegata 
nei  suoi  momenti  successivi  ?  Che  se  si  obbietta  essere  l' esigenza 
dell'  esplicazione  solamente  subiettiva  e  destinata  a  esser  provata 
fallace  dalla  considerazione  scientifica  dei  fatti,  è  agevole  rispon- 
dere che  in  moltissimi  casi  la  conoscenza  si  limita  appunto  a  essere 
descrittiva  e  la  mente  si  rende  conto  dei  casi  in  cui  la  spiegazione 
è  richiesta  ;  sicché  non  si  vede  in  base  a  che  il  pensiero  dovrebbe 
far  la  distinzione  fra  i  casi  in  cui  la  spiegazione  è  necessaria  e 
quelli  in  coi  non  lo  è,  fra  i  casi  in  cui  essa  riesce  e  quelli  in  cui 
non  riesce.  E  d' altra  parte,  perchè  lo  spìrito  si  sarebbe  creata 
quest'illusione?  forse  per  avere  uno  svantaggio  nella  lotta  per 
l'esistenza?  e  quali  sarebbero  le  condizioni  assegnabili  di  un'illu- 
sione come  quella  dell'esigenza  esplicativa?  Ma  indipendentemente 
da  ciò,  pare  ohe  gli  empiristi  non  si  rendano  ben  conto  del  valore 
di  ciò  che  affermano;  poiché  o  si  nega  che  1'  effetto  implichi  un 
cangiamento  rispetto  alle  condizioni  coincidenti,  e  in  tal  caso  manca 
addirittura  V explìeandum,  perchè  si  avrebbe  una  semplice  ripeti- 
zione del  preesistente,  ovvero  si  ammette  che  ciò  che  si  dice  effetto 
è  qualche  cosa  di  diverso  dalla  coincidenza  pura  e  semplice  delle 
condizioni  e  in  tal  caso  bisogna  conveuire  che  la  dottrina  degli 
empiristi  non  ha  alcun  senso.  In  realtà,  tale  dottrina,  sebbene  in 
sé  falsa,  rispecchia  un  aspetto  dell'  esplicazione  scientìfica,  in  quanto 
in  quest'  ultima  è  implicita  1'  esigenza  d' una  forma  di  permanenza 
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e  di  unità  traverso  i  cangiamenti  successivi.  La  nozione  di  ^rapporto 
causale  dà  luogo  infatti  a  quest'  antinomia  :  da  una  parte,  son  pre- 
supposti i  cangiamenti,  poiché  solo  del  cangiamento  è  richiesta  la 
spiegazione  —  dov'  e  identità  non  e'  è  che  da  formulare  un  giu- 
dizio d' identità  —  e,  dall'  altra,  il  cangiamento  non  è  spiegato 
finché  non  ai  mostri  che  ciò  che  gli  preeaisteva  lo  conteneva  in 
qualche  modo,  che  insomma,  nel  passaggio  dalla  causa  all'  effetto 
qiia-lche  cosa,  pur  trasformandosi,  si  conserva  ;  in  caso  contrario,  il 
secondo  fenomeno  sarebbe  una  creatio  ex  nihUo  e  quindi  la  negazione 
del  principio  di  ragione.  Ora,  per  quanto  si  faccia,  non  si  riuscirà 
mai  a  comprendere  come  l' nrto  d'  un  corpo  contro  1'  altro  più  le 
masse  rispettive  più  l'elasticità  di  ambedue  più  la  velocità  del  primo 
rappresentino  per  sé,  sic  et  simpUciter,  il  movimento  del  secondo. 
Certo,  si  può  dire  che,  negando  che  l' insieme  di  quelle  condizioni 
rappresenti  1'  effetto,  non  si  faccia  se  non  concepire  quelle  condi- 
zioni in  modo  insufBciente.  Ma  tale  obiezione  non  significa  altro 
se  non  dire  che  tra  le  condizioni  bisogna  tener  conto  delta  capa- 
cità di  produrre  1'  effetto  ;  poiché  soltanto  in  tal  senso  è  possibile 
considerare  come  contraddittorie  l'esistenza  delle  condizioni  e  la 
non-esistenza  dell'  effetto. 

Ma,  oltre  a  ciò,  identificata  la  coincidenza  delle  condizioni  col- 
l' effetto,  non  si  è  davvero  in  grado  di  assegnare  nessun  diverso 
valore  logico  e  reale  a  ciascuna  delle  condizioni  medesime;  poiché 
tale  distinzione  è  resa  possibile  appunto  dal  fatto  che  a  nno  degli 
antecedenti  è  riconosciuta  come  propria  la  potenzialità  di  produrre 
l'effetto,  mentre  gli  altri  non  fanno  che  rendere  possibile  l'espli- 
cazione di  questa  capacità  o  cooperarvi.  Per  l'empirista,  dunque, 
nella  produzione  del  fenomeno  dell'  evaporazione  dovrebbe  aver 
tanto  valore  l'estensione  della  superficie  liquida  quanto  la  tem- 
peratura. E  da  ciò  verrebbe  poi  anche  l'impossibilità  di  precisar 
bene  i  fattori  causali  di  un  fenomeno;  tanto  più  che,  a  voler  essere 
rigorosi,  come  condizioni  della  produzione  di  qualsiasi  fenomeno 
si  possono  considerare,  in  un  certo  tempo,  i  fenomeni  costituenti 
tutto  l'universo;  e  in  tal  caso,  essendo  la  somma  di  tali  condizioni 
sempre  identica,  non  si  vede  nemmeno  la  possibilità  di  spiegare 
il  prodursi  di  fenomeni  diverti. 

La  seconda  delle  vedute  suesposte  giustifica  ben  altrimenti  il 
valore  logico  diverso  delle  singole  condizioni,  in  quanto  vuole 
spiegare  l'effetto  come  risaltato  di  certe  proprietà  in  cui  esso  sarebbe 
incluso.  Essa  però   erra  per  un  altro  verso,  in    qtiauto  riduce  il 


DigilizaflUyCoOgle 


Cama  e  Legge  natuì 


rapporto  causale  a  un  rapporto  d'inclus 
A  produce  B,  perchè  la  proprietà  b  (rappre 
in  a  (rappresentata  da  A).  Ma  è  evidenti 
partente  ad  A,  in  tanto  si  dice  contenere  la 
a  B,  in  qnanto  si  attribuisce  ad  A,  fon 
produrre  B,  caratterizzato  dalla  proprietà  i 
dall'oggetto  a  cui  inerisce,  non  esercita  nessi 
né  effetto  di  niente:  essa  può  diventare  term 
ma  non  è  punto  di  partenza  d' un'  azione  ree 
rapporti  cdbsali,  noi  possiamo  tradurli  in  si 
di  rapporti  tra  concetti  :  ma  ciò  non  vuol  d 
ficienza  si  ponga  fra  proprietà.  Anche  qoanc 
posta  come  antecedente  d' un  fenomeno,  noi 
della  vera  causa  dì  questo  :  bisogna  che  quel 
come  modo  di  essere  di  una  cosa,  perchè  s 
parlare  d'  una  causa  del  fenomeno.  Ad  es-,  e 
della  ruggine  (l'esempio  è  del  Tainé),  noi 
proprietà  astratta,  che  contiene  in  sé  1' 
y umidità  dell'aria  o,  meglio,  l'ossigeno  co 
che  produce  il  composto  ostido  di  ferro.  I 
leggi  non  sono  insomma  rapporti  d'inclus 
porti  d'ottone  e  passione  fra  le  cose,  cara 
prietà;  ed  è  assurdo  pretendere  che  la  e 
dalla  sua  causa  possa  identificarsi,  ad  es., 
cetto  di  angolo  in  quello  di  triangolo. 

Passando  alla  terza  veduta  intellettualii 
ch'essa,  tendendo  a  considerare  il  rappor 
porto  d' identità  quantitativa,  risponde  a  u 
che  mostra  che  l'effetto  dev'essere  adegui 
si  rende  conto  della  necessità  di  quantifìci 
di  fatti,  la  causa  rispetto  all'  effetto  e  vice 
in  tal  modo  è  possibile  determinare  esatt 
dita  e  le  variazioni  dell'azione  esercitata 
parte  è  chiaro  che,  riducendo  il  rapport 
quantitativa  tra  antecedente  e  conseguenti 
causale  quello  che  non  lo  è  affatto.  Si  pui 
quantitativa  suddetta  aia  segno  necessario 
porto  causale  fra  antecedente  e  conseguei 
affatto  che  essa  sia  sufficiente  a  costituire 
contrario:  o  non  si  vede  tra  causa  ed  effei 
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D  della  loro  identità  quantitativa,,  e  allora  il 
è  con  ciò  solo  escluso,  in  quanto  non  abbiamo 
zioue,  la  continuazione  di  ciò  che  esisteva  ;  ov- 
quantitativo  è  considerato  come  inerente  a  certe 
evidentemente,  anche  ammesso  che  le  quantità  di 
■essano  esaere  commisurate,  si  viene  a  considerare  le 
adi  i  reali  a  cui  esse  ineriscono  —  come  i  veri 
orto  causale.  Si  può  obiettare  che  la  natura  ci  pre- 
continuità e  che  solo  per  un  arbitrio  \  per  utilità 
damo  a  distinguere  nei  suoi  processi  delle  sezioni 
)oi  come  causa  ed  effetto  l'uno  dell'altro.  Ciò,  se 
molti  casi  è  vero.  Ma  occorre  notare  che  ogni 
o  implica  sempre  cangiamente  e,  anche  quando 
5  considerato  soltanto  nel  suo  aspetto  meccanico, 
ire  una  direzione,  cioè  essere  qualitativamente  di- 
omenti  successivi  ;  e  allora  è  chiaro  che  ogni  mo- 
sso non  è  determinabile  soltanto  come  identità 
ietto  all'antecedente,  ma  come  cangiamento  quali- 
le  del  momento  immediatamente  antecedente.  Del 
sione  contro  questo  modo  d' intendere  la  causalità 
ciò,  ch'esso  escluderebbe  1' una  e  l'altra  dal  do- 
:he  non  sono  quantificabili  e  fra  i  quali  cionondi- 

0  di  ragione  trova  la  sua  applicazione  evidente 
itti  psico-fisiologici,  fatti  storici), 

)  che,  a  volere  intendere  il  rapporto  causale,  che 
.  bisógno  di  spiegazione,  cioè  del  bisogno  razionale 
iccorre  ammettere  una  qualche  forma  di  equiva- 
ed  effetto.   Ma  tale  equivalenza  non  è  uè  quella 

quale,  se  mai,  come  vedemmo,  non  può  essere 
i  ordini  di  fatti,  che  come  segno  del  rapporto 
a  qualitativa,  la  quale,  rappresentando  l' identità 
li  successivi,  elimina  l'applicazione  del  principio 
luivalenza    implicita    nel    rapporto    causale  è    in- 

6    cioè    appunto    quell'equivalenza  per  cui   l'an- 

1  valore  di  causa  e  il  conseguente  valore  di  effetto: 
l'equivalenza  che  si  pone  tra  la  capacità,  che  con- 
atto, e  l'attualità  che  contiene  la  capacità  in  forma 
d  effetto  sono  dunque  in  un  rapporto,  se  cosi  possiam 
Lza  logica  ;  cioè  essi  in  tanto  si  dicono  equivalenti  in 
e  è  causa  non  sarebbe  quello  che  è  senza  la  capacità 
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di  produrre  l'effetto  né  l'effetto  sarebbe  quello  che  e  se  non  rappre- 
sentasse l'esplicazione  d'una  potenzialità  della  causa.  La  considera- 
zione quantitativa  dei  nessi  causali  tende,  come  il  E.ielil  ha  visto 
bene,  a  una  iuterpetrazione  meccanica  della  realtà,  la  quale,  prescin- 
dendo dalle  qualità  e  dalle  azioni  concrete  che  i  singoli  reali  son 
capaci  di  esplicare,  finisce  col  non  rendere  affatto  conto  della  realtà 
di  fatto,  in  quanto  con  le  sole  leggi  della  meccanica  possiamo  co- 
struire infiniti  mondi  possibili,  per  non  dire  che  non  ne  possiamo 
costruire  nessuno,  perchè  colle  astrazioni  non  si  ottiene  nnlla  di 
concreto. 

In  conclusione,  tutti  questi  modi  d' intendere  la  causa  e  la  legge 
mirano  a  ridurre  il  rapporto  di  dipendenza  al  rapporto  d'identità. 
Ora,  questa  riduzione  non  solo  è  arbitraria,  ma  contraddice  alla 
natura  propria  del  pensiero,  il  quale  compie  due  atti  diversi  e 
raggiunge  due  forme  di  conoscenza  diverse  secondo  che  afferma 
un'identità  o  una  dipendenza  tra  due  termini.  Sì  dice  che,  quando 
s'afferma:  «  B  dipende  da  ^  »  o  «  .B  è  in  funzione  di  A  »,  si  vuol 
dire  in  fondo  che  t  A  è  B  >.  Ma  è  facile  vedere  che  i  due  giu- 
dizi non  si  equivalgono  affatto,  poiché  ciò  che  noi  nel  giudizio  di 
dipendenza  consideriamo  come  identico  non  sono  A  f:  B  come  tali, 
mai  casi  dell'apparire  dell'uno  e  quelli  dell'apparire  dell'altro. 
E  viceversa,  non  è  niente  vero  che  il  giudizio:  a.  A  è  lì  *  sia 
equivalente  all'altro;  «  Se  il  è,  è  S  >,  poiché  in  quest'  ultimo  giu- 
dizio l'identità  è  espressa  tutta  nella  tesi,  nel  conseguente,  il  che 
vnol  dire  che  l'ipotesi  è  un'aggiunta. 
*  * 

Ciò  che  hanno  in  comune  tutte  le  forme  della  veduta  intellet- 
tualistica é  qnesto,  che  per  esse  la  legge  é  considerata,  più  o  meno 
coscientemente  ed  esplicitamente,  come  una  necessità  la  quale 
preesiste  alle  determinazioni  della  realtà,  anzi  le  rende  possibili.  E 
questo  modo  di  considerare  la  legge  è  cosi  diffuso  che  da  molti  si 
finisce  col  fame  un'ipostasi  e  col  considerarla  addirittura  come  la 
causa  dei  fatti.  Mentre  la  legge  non  è  che  l'espressione  della  na- 
tura della  realtà,  quale  si  rivela  alla  mente  nei  suoi  molteplici 
rapporti,  si  pretenderebbe  invece  fame  la  causa  determinante  la 
natura  stessa  della  realtà. 

Ora,  tanto  il  progresso  della  scienza  quanto  l'analisi  logica  della 
legge,  quanto,  infine,  una  naturale  reazione  al  panlogismo  ideak- 
stìco,  da  mia  parte,  all'intellettualismo  positivistico  dall'altra,  do- 
vevano portare  i  pensatori  ad  un  apprezzamento  più  realistico  della 
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bero  cosi  le  vedate  ohe  possiamo  chiamare  anti-ìntel- 
Qael  che  queste  ultime  hanno  in  comune  è  l'attri- 
i  qualche  spontaneità  all'  essere,  per  cui  questo  è  an- 
bà,  creazione  di  qualcosa  di  sempre  nuovo,  sicché  la 
)  inerisce  veramente  nella  realtà  e  non  è  qualcosa  che 
te  vi  aggiunge,  come  alcuni  degli  anti-intellettualisti 
on  esprime  però  che  la  maniera  d'esplicarsi  di  quella 
e  la  nostra  ragione  può  coglierla. 
nta  si  presenta  sotto  tre  forme,  che  possono  anche 
ate  come  tre  gradi  di  essa.  La  prima,  che  è  quasi 
tssaggio  dall' iuterpetrazione  intellettualistica  a  quella 
lalistica,  è  rappresentata  particolarmente  dal  Lotze  e 
diretti  seguaci.  Per  il  Lotze  le  leggi  non  sono  al  di 
fuori  delle  cose,  ma  in  esse,  sono  l'espressione  della 
ita.  Anzi  il  Paulsen,  seguace  in  questo  del  Lotze,  arriva 
lon  è  laj  forza  d'attrazione  della  terra  né  la  legge  di 
antiene  la  lana  nella  saa  posizione,  ma  è,  per  così  dire, 
ere,  è  la  sua  spontaneità,  è  la  sua  natura  propria  che  la 
;iò  >  e  che  <  le  leggi  non  spiegano  il  perche  delle  cose 
girare  come  la  soluzione  dell'  enigma,  sono  esse  stesse  nn 
Questajconcezione  è  intermedia  tra  la  veduta  intellet- 
:  sua  contraria,  poiché,  mentre  si  considera  la  realtà 
ìitk  e  quindi^a  legge  è  immanente  a  tale  attività,  quindi 
contingente,  in  quanto  non  contiene  la  ragion  necessaria 
splicarsi  di  questa  attiviti,  d'  altra  parte,  tutte  le  cose 
ome  sosteneva  il  Lotze,  da  un  fondo  comune  —  e  ciò 
ne  della  corrispondenza  che  esiste  tra  i  diversi  cau- 
le diverse  leggi  appaiono  come  risaltato  d'  un  qual- 
!Ì3te  allejaltre  leggi  e  serve  a  giustificarle, 
forma  è  quella  rappresentata  dal  Boutroux,  per  il 
non  solojnon  preesistono  alla  realtà,  ma  è  questa  stessa 
ai  come  attività  libera,  le  crea  (2):  le  leggi  non  son  tali 
^mente,  poiché  non  risultano  che  dalla  fissazione  d' una 
quale  non  può  non  essersi  formata  dopo  un  perìodo 
li  contingenza.  Da  ciò  consegne  che  i  vari  ordini  di 
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leggi  sono  ìudeducibìli  l'uno  dall'altro  e  che  non  presentano  in  se 
stessi  uolla  d' assolatamente  necessario. 

Mon  manca  anche  qni  un  tentativo  di  ordinamento  e  di  giusti- 
ficazione delle  leggi,  in  quanto  ì  vari  ordini  di  realtà  e  di  leggi 
sono  espressioni  dì  una  tendenza  comune  verso  un  fine  (il  Bene). 
Ora  questo  fine,  se  agisce  veramente  traverso  la  realtà,  è  esso  stesso 
un  limite  alta  spontaneità,  rappresentando  la  direzione  che  questa 
deve  seguire  in  tutte  le  sue  successive  produzioni. 

Un  ultimo  passo  verso  la  radicale  negazione  d' ogni  validità  obiet- 
tiva della  legge  è  stato  fatto  da  coloro  i  quali  sostengono  che  l'imica 
realtà  di  cui  noi  possiamo  discorrere,  cioè  qitella  fenomenica,  im- 
mediatamente sperimentabile  e  intuibile,  non  ha  nulla  di  quell'in- 
trinseca necessità  e  costanza  che  le  attribuiscono  le  leggi  formulata 
dal  pensiero.  Queste  non  sono,  in  fondo,  che  maniere  subiettive  dì 
aggruppare,  di  classificare,  di  connettere  i  dati  empirici  e  in  tanto 
hanno  valore  in  quanto  rispondono  al  bisogno  di  orientarci  in  qualche 
modo  e  di  stabilire  dei  punti  fissi  nei  dati  sensoriali  per  il 
raggiungimento  dei  fini  pratici.  In  questa  lotta,  che  in  qnesti  ul- 
timi anni  si  è  accesa  vivissima,  contro  il  valore  della  legge  e  contro 
la  conoscenza  obiettiva  in  generale,  si  sono  incontrati  indirizzi  di- 
versi: da  una  parte,  gli  ultra-empiristi,  per  i  quali  non  vi  è  niente 
dì  reale  oltre  la  sensazione  (Pearson,  Mach),  dall'altra  il  contin- 
gentismo bergsoniano  e  coloro  che  l' hanno  trasformato  in  una 
specie  d'intuizionismo  mistico  che  nessuno  riuscirà  mai  a  denomi- 
nare e  definire  perfettamente.  Per  tale  veduta  i  fatti  stesai  appa- 
iono come  costruzioni  subiettive,  in  quanto  risultano  da  rapporti 
messi,  dal  soggetto  stesso  nella  realtà  e  in  quanto  assumono  un 
particolare  significato  sempre  in  rapporto  a  determinate  concezioni 
o  abitudini  pratiche  o  a  determinate  teorie  scientifiche.  Sicché,  in- 
somma, mentre  dapprima  le  leggi  cran  considerate  come  abitudini 
contratte  dalla  realtà,  dagli  ultimi  anti-intellettualisti  esse  sono 
considerate  come  prodotti  dell'  abitudine,  se  non  dell'arbitrio  su- 
biettivo: la  realtà  non  ha  né  leggi  né  abitudini. 

Tutte  queste  forme  d'anti-intellettnalismo  accentuano,  in  fondo, 
un  concetto  giusto,  che  cioè  la  realtà  né  è  un'identità  quantitativa 
sfornita  di  proprietà  e  di  qualità  né  è  riducibile  a  uno  schema  di 
rapporti  logici;  dal  ohe  si  può  ricavare:  1*"  che  la  legge  non  è  un 
prtvs  rispetto  alla  realtà;  2"  che  non  si  può  intendere  né  la  legge 
né  la  causalità  e,  a  rigore,  nemmeno  il  cangiamento  indipenden- 
temente dal  concetto  d'azione. 


Cultura  PHotoflca,  li. 


DigilizaflUyCoOgle 


162  La  Cultura  Filosofi4sa 


Ma  in  ohe  senso  è  da  prendere  l'attività  e  la  tpantaiteitàf  Ove 
la  spontaneità  sia  intesa  nel  senso  d'an'  attiviti  svolgentesi  con- 
formemente  alla  sua  propria  natura  e  rappresentante  la  vera  $pecie 
nella  realtà,  sicché  i  suoi  modi  di  manifestarsi  non  dipendano  che 
dalla  sua  atessa  natura,  allora  essa  nop  contraddice  al  valore  obiet- 
tivo della  legge  e  anche  al  più  stretto  determinismo.  Ma  il  guaio 
è  che  s'equivoca  tra  t'agire  secondo  la  propria  natura  e  l'agire 
per  il  proprio  buon  volere.  Ora,  se  nell'  uomo  le  due  cose  vanno 
insieme,  esse  però  non  sono  nemmeno  in  esso  ìdentifioabili,  e  tanto 
meno  nel  resto  della  natura.  Certamente,  nell'  uomo  qualcosa  à 
creato  dalla  volontà,  poiché  è  questa  che  forma  ìn  lui  il  carattere  ; 
ma  né  la  volontà  ai  può  estendere  a  tutto  il  reale,  né  esso  esiste 
nell'  uomo  senza  presupporre  qualcosa  di  dato,  nna  natura,  senza 
la  quale  le  mancherebbe  qualsiasi  contenuto,  né  può  concepirsi  al- 
trimenti che  come  funzione  d'  un  io,  ohe  non  è  creato  da  essa  e  che 
ha  le  sue  proprie  leggi  costitutive.  Ora,  il  voler  considerare  tutte 
le  leggi,  e  quindi  tutte  le  proprietà  e  i  rapporti  delle  cose  come 
creazione  d'  una  spontaneità  analoga  alla  volontà  libera,  é  come 
ammettere  una  realtà  priva  di  qualsiasi  determinazione  e  appunto 
perciò  continuamente  occupata  a  formarsi  nna  qualche  natura.  Non 
si  può  parlare  di  coie  veramente  esistenti,  e  tanto  meno  di  cose  che 
possano  formare  obietto  di  conoscenza  scientifica,  se  non  le  si  am- 
mettono fornite  di  proprietà,  di  attributi  (natura),  di  speciali  atti- 
tudini a  reagire,  che  non  siano  loro  creazione.  Le  cose,  i  reali  son 
dati  e  son  dati  in  un  qualche  modo  determinato,  se  no  non  sarebbero 
neppure  differenziati,  cioè  non  esisterebbero  come  obietti  reali,  e 
non  potrebbero  esplicare  forme  diverse  di  energia.  Non  basta. 
I  reali  son  dati  anche  colle  loro  reciproche  attinenze,  le  quali  fan 
parte  della  loro  natura,  sono  cioè,  almeno  sotto  qualche  aspetto, 
necessarie  a  definirli:  uè  l'ossìgeno  né  l'idrogeno  sarebbero  quello 
che  sono  se  non  si  tenesse  conto  della  loro  reciproca  affinità  chi- 
mica; qualsiasi  corpo  non  sarebbe  quello  che  é  indipendentemente 
dal  suo  peso  specifico,  dal  suo  punto  di  fusione,  dalla  sua  maniera 
di  cristallizzare  ecc.,  cioè  da  tutti  i  rapporti  che  ha  cogli  altri 
reali.  Tutte  queste  attinenze  sono  intrinseche  alla  costituzione  pro- 
pria dei  reali,  ma  non  sono  una  loro  creazione.  Fra  le  altre  cose, 
ci  sarebbe  nientemeno  da  spiegare  come  mai  tutte  le  innumerevoli 
spontaneità  creatrici,  ohe  si  vorrebbero  vedere  nella  realtà,  possano 
accordarsi  nella  determinazione  dei  rapporti  reciproci  in  cui  si  ma- 
nifesta la  natura  di  ciascuno  e  di  tutti. 


DigilizaflUyCoOgle 


Cawta  e  Legge  natvralc 


Da  ciò  appare  come  sìa  arbitrario  il  voler  paragonare,  a  modo 
del  Lotze,  le  leggi  naturali  alle  leggi  civili;  poiché  le  prime  ri- 
sulterebbero allora  da  volontà  e  da  intelligenze  infinitamente  più 
perfette  e  più  maravigliosamente  concordi  che  non  siano  le  intelli- 
genze e  le  volontà  umane.  Né  vale  osservare  col  Lotze  che  l'accordo 
fra  tante  spontaneità  é  reso  possìbile  da  un  fondo  comune  che  sot- 
tostà a  tutte  le  cose,  da  quell'  unità  che  tutte  le  comprende  in  sé, 
dall'assoluto.  Quest'assoluto,  che  il  Lotze  chiama  M  e  del  quale 
confessa  che  la  ragione  nulla  può  dire,  o  è  un'altra  parola  per 
indicare  il  semplice  fatto  dslla  corrispondenza  che  e'  è  tra  gli  ac- 
cadimenti costituenti  il  mondo,  ovvero  esprime  una  legge  regolatrice 
di  tutti  i  fatti,  un  vincolo  a  cui  tutte  le  cose  sono  strette  e  col 
quale  non  vediamo  come  sia  compatibile  la  spontaneità  dei  reali 
intesa  come  vera  e  propria  contingenza.  La  spontaneità  insomma, 
se  non  s'intende  come  conformità  alla  propria  natura,  non  è  am- 
missibile come  fondamento  di  leggi.  S'intende  bene  come  si  sìa 
arrivati  a  concepire  la  spontaneità  come  essenza  della  realtà  e  come 
origine  delle  leggi.  Poiché  nella  conoscenza  della  natura  bisogna 
arrestarsi  a  certe  leggi  che  possono  essere  soltanto  constatate  e  di 
cui  non  si  può  dare  alcuna  giustificazione,  si  è  tratti  a  considerarle 
come  qualcosa  che  la  realtà  da  sé  stessa  produce.  Ora,  il  fatto  che 
certe  l<?ggi  non  possano  esser  dedotte  e  che  non  si  possa  dimostrare 
perché  la  realtà  sia  fatta  cosi  e  non  così,  e  soprattutto  perchè  si 
notino  certe  differenze,  e  precisamente  quelle  e  non  altre,  questo 
non  è  affatto  una  ragione  per  dichiarare  contingenti  le  leggi,  quasi 
che  le  proprietà  reali  in  cui  esse  si  fondano  siano  espressione  del- 
l'arbitrio  della  realtà  stessa.  L'unica  conclusione  che  se  ne  può 
ricavare  è  che,  pur  non  essendovi  una  necessità  logica  per  cui  ai 
possano  giustificare  e  dedurre  tutte  le  determinazioni  originarie, 
elementari  della  realtà,  debba  cionondimeno  esservi  qualche  ragione 
di  convenienza,  di  armonia,  di  ordinamento  finale  che  noi  possiamo 
intuire,  ma  non  assegnare  in  concreto.  Quel  che  bisogna  conservare 
delta  concezione  qui  discussa  è  che  la  realtà  non  è  fatta  per  uni- 
formarsi a  leggi  o  archetipi  esistenti  fuori  di  lei,  ma  esse  sono 
cousubstanziali  alla  realtà,  costitutive  di  essa  fino  a  darcene  l'unica 
definizione  possibile,  rappresentano  della  realtà  quel  che  per  la 
mente  umana  è  intelligibile  e  d'altra  parte  sono  la  condizione  perché 
la  realtà  risponda  a  quell'ordinamento  e  a  quel  fine  che  noi 
vediamo  in  essa,  senza  scorgere  la  necessità  che  tal  fine  sia 
,  raggiunto  precisamente  con  quei  mezzi  e  non  con  altri,   cioè  me- 
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diante  la  costituzione  che  la  realtà  presenta  e  non  mediante  un'altra 
qualsiasi. 

Quel  che  s'  è  detto  vale  anche,  in  gran  parte,  contro  la  conce- 
zione del  Boutronx.  Il  concetto  dell'abitudine,  che  è  il  tratto  ca- 
ratteristico di  quest'ultima,  è  all'antitesi  del  concetto  di  legge;, 
poiché  1°  un'  abitudine  suppone  sempre  un  fondo,  una  natura  data 
e  quindi  essa  può  rappresentare  la  modificazione  d'  una  legge,  ma 
non  la  creazione  d'  una  legge  ;  2°  che,  anche  a  voler  ammettere 
il  sorgere  dell'  abitudine  indipendentemente  dall'  esistenza  di  qual- 
siasi proprietà,  bisogna  ammettere  un  periodo  in  cui  la  realtà, 
non  avendo  alcuna  natura  determinata,  non  si  capisce  come  esi- 
stesse ;  3°  che  l' irriducibilità  d'  un  ordine  di  leggi  al  suo  inferiore, 
se  indica  la  formazione  di  qualcosa  di  nuovo,  non  à  legittimo  con- 
siderarla come  indice  della  spontaneità  etessa  del  reale,  che  lo 
avrebbe  creato  ;  4"  che,  ove  la  formazione  d'  un  ordine  nuovo  nella 
gerarchia  dei  reali  e  delle  leggi  si  consideri  come  un  turbamento 
introdotto  dalla  realtà  nell'  abitudine  preesistente,  non  sì  capisce 
come  qoesta  stessa  rottura  dell'  abitudine  presenti  una  regolarità 
e  sia  soggetta  a  leggi  ;  tanto  più  se  si  pensa  che  le  leggi  d'  ordine 
inferiore  sussistono  e  valgono  ancora  in  quelle  d'  ordine  superiore  ; 
h"  che  con  tal  modo  di  considerare  le  leggi  non  trova  sufficiente 
spiegazione  la  coesistenza  dei  vari  ordini  di  leggi  e  di  realtà  uè 
r  ordinamento  gerarchico  che  pure  il  Boutronx  ammette  fra  le  varie 
leggi. 

Dal  terzo  punto  di  vista,  si  sogliono  muovere  alla  validità  obiet- 
tiva delle  leggi  parecchie  obiezioni.  Si  dice,  anzitutto,  che  esse 
sono  relative  alla  facoltà  percettiva  e  intellettiva  dell'  uomo.  Que- 
st'  affermazione  nella  sua  prima  parte,  cioè  per  quel  che  riguarda 
r  attività  percettiva,  è  falsa,  nella  seconda  parte,  cioè  per  quel 
che  riguarda  l' attività  intellettiva,  per  voler  troppo,  non  dice 
nulla.  Le  leggi  non  esprimono  l'  aspetto  subiettivo  delle  percezioni, 
ma  la  natura  reale  dei  loro  obbietti,  quando  ne  sia  stato  eliminato 
ogni  elemento  subiettivo  :  ad  es.  le  leggi  della  corrispondenza  tra 
lo  stato  fisico  e  il  grado  dì  temperatura  non  riguardano  né  te  no- 
stre sensazioni  termiche  né  quelle  visive  0  tattili  determinate  dal 
corpo  secondo  il  diverso  stato  fisico,  ma  riguardano  il  rapporto  fra 
la  temperatura,  in  quanto  è  misurabile,  cioè  in  quanto  è  qualità 
obiettiva  della  materia,  e  lo  stato  diverso  di  coesione  delle  parti- 
celle di  qaest'  ultima,  anch'  esso  obiettivamente  misurabile.  W  altra 
parte,  il  dire  che  ogni  legge  é  vera  solo  relativamente  al  pensiero 
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è  un  dir  nulla,  perchè  vai  quanto  dir©  che  ogni  conosce 
esser  vera,  dey'essser  conoscenza.  Ma  quando  8Ì  vuol  aostt 
il  pensiero,  solo  e  appunto  perchè  tale,  non  può  raggiv 
realtà,  allora  non  si  vede  che  valore  abbiano  tutte  le 
mosse  alla  validità  della  legge  naturale,  perchè  queste  sti 
zioni  non  possono  rappresentare  che  una  correzione,  fatta 
siero,  dei  rapporti  prima  stabiliti  fra  il  pensiero  stesso  e  la  ; 
veda,  ad  es.,  in  quali  paralogismi  s'  impiglino  coloro  i  q 
cano  di  mostrare  l' impossibilità  in  cui  si  trova  qualsiasi 
rispecchiare  la  natura  propria  della  realtà.  Il  Fearson 
mostrare  la  non  rigorosa  validità  della  seconda  legge  dell 
dinamica,  si  riferisce  ad  alcune  osservazioni  già  fatte  dal 
La  legge  dice  che,  dato  un  sistema  chiuso  che  non  peri 
mutamento  di  volume  né  passaggio  di  calore  e  in  cui  ten 
e  pressione  siano  dovunque  identiche,  è  impossibile  proc 
cambiamento  di  temperatura  o  di  pressione  senza  consumo 
Ora,  osserva  il  Maxwell,  questa  legge  è  vera  finche  si  ha  e 
con  masse,  giacché,  prese  per  sé,  le  singole  malecole  si  muo 
velocità  nient'  affatto  uniforme.  Sapponendo  pertanto  che  i 
sia  diviso  in  due  porzioni,  À  e  B,  da  una  parete  che  le 
municare  per  un  piccolo  foro  e  che  un  essere  fdemone  di  I 
capace  di  vedere  le  singole  molecole,  apra  e  chiuda  questi 
modo  da  far  andare  le  molecole  più  veloci  da  A  a  B  e  qi 
lente  da  B  ad  A,  s'avrà  l'elevazione  della  temperatura 
parte  rispetto  all'  altra,  senza  consumo  di  forza  e  quindi  in 
dizione  alla  2*  legge  della  termodinamica.  Il  Pearson  chii 
sta  <  a  good  instance  of  the  relativity  of  naturai  law  »  e 
pregio  di  riferire  per  esteso  il  prezioso  passo  di  Maxwel! 
occorre  essere  grandi  scienziati  per  accorgersi  che  nell'esp 
escogitato  dal  Maxwell  viene  a  ess^r  messa  maggiormente 
la  validità  della  seconda  legge  della  termodinamica  :  1°  p< 
consumo  di  energia  (apertura  e  chiusura  del  foro):  2°  p 
chiusura  del  foro  determina  in  sostanza  due  sistemi,  cioè 
dizione  diversa  da  quella  contemplata  nella  legge  suddetl 
insomma  si  vengono  a  paragonare  fra  loro  non  due  diverse  ps 
stesso  sistema,  ma  due  sistemi  distìnti  ;  3°  perchè  l' esp 
parte  dal  presupposto  d'  un  sistema  in  cui  non  sono  ver 
condizioni  ideali  in  cui  la  legge  è  assolutamente  vera  ;  che 


(1)  Orammar  of  tcience,  2  ed.,  Loadon,  1900,  p.  8S. 
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le  molecole  avessero  nel  sistema  l' identica  velocità,  uè  fosse  in- 
somma realizzato  il  caso  tipico,  allora  la  legge  sarebbe  assoluta- 
mente vera.  Né  è  questo  il  solo  esempio  delle  ìnntili  sottigliezze  so- 
fistiche con  cui  si  cerca  da  molti  di  porre  in  dnbbio  la  solidità  delle 
leggi  scientifiche.  Quando  ai  vedono  uomini  come  il  Poincaré  affermare 
che  dia  la  stessa  cosa  dire  che  la  terra  si  muove  o  dire  che  è  comodo 
ritenere  così,  quasi  che  il  movimento,  sol  perchè  è  relativo,  non 
possa  distinguersi  se  sìa  reale  o  illusorio,  o  nomini  come  il  Dahem 
affermare  con  tutta  serietà  che  non  è  vero  essere  la  superficie  dei 
liquidi  necessariamente  orizzontale,  per  il  fatto  che  vicino  alle  pareti 
del  vaso  la  capillarità  agisce  da  forza  perturbatrice  ;  allora  e'  è  da 
confortarsi  pensando  che  la  scienza  non  ha  troppo  da  temere  da 
certe  elncabrazionì. 

È  un  fatto  che  le  teorie,  in  quanto  punto  d' incontro  di  tante 
generalizzazioni  riguardanti  un  sistema  di  fatti,  non  possono  non 
implicar  delle  ipotesi  più  o  meno  capaci  di  verifica.  Ma  anzitutto 
bisogna  distinguere  fra  le  cosiddette  ipoteti  di  lavoro,  le  quali  io 
realtà  non  hanno  altro  scopo  che  di  agevolare  la  ricerca,  par  aven- 
dosi conoscenza  del  loro  carattere  provvisorio  e  strumentale  (l'etere 
per  es.),  da  quelle  che  hanno  vero  e  proprio  carattere  e  intento 
esplicativo,  anche  se  manchino  ancora  di  verifica.  Queste  ultime  ipo- 
tesi sono  sempre  tali  da  rispondere,  per  quanto  ne  sappiano,  alla 
natura  dei  fatti,  e  da  esser  costruite  secondo  leggi  logiche.  II  loro 
grado  di  certezza  può  andare  da  un  massimo  a  un  minimo  ;  e  noi 
abbiamo  dei  casi  in  cui  questo  massimo  è  stato  raggiunto,  com'è 
quello  della  teoria  acustica,  la  quale  ha  ricevuto  la  sua  plii  com- 
pleta conferma  sperimentale  quando  sì  è  riusciti,  ad  es.  per  mezzo 
della  sirena,  ad  ottenere  artificialmente,  prodnceudo  un  deter- 
minato numero  di  vibrazioni,  il  suono  corrispondente.  Tali  ipotesi, 
una  volta  accertate,  diventano  teorie  che  non  son  più  sostituibili; 
it  che  prova  ohe  la  teoria  non'  è  per  sé  stessa  qualcosa  di  pura- 
mente convenzionale. 

Certo,  accade  spessissimo  che  a  una  ipotesi  se  ne  sostituisca  una 
altra  :  cosi  alla  teoria  ottica  della  emùiìone  di  Newton  si  sostituì 
prima  quella  delle  otcillazioni  di  Huygbens  e  di  Fresnell  e  poi 
quella  delle  onde  elettriche  del  Maxwell.  Ma  anche  in  qneste  sosti- 
tuzioni sono  seguiti  criteri  e  sono  rispettate  delle  esigenze'  che 
provano  nell'  ipotesi  il  tentativo  di  approssimarsi  sempre  di  più 
all'ideale,  che  è  la  corrispondenza  perfetta  alla  realtà.  Un' ipotesi 
viene  abbandonata  solo  perchè  vi  si  rivelano  delle  contraddizioni, 
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oppure  un'  iocapacità  a  spiegare  une.  categoria  di  fatti  prima  con 
presi  in  considerazione  o  spiegati  in  un  modo  poi  rìvelato3Ì  falso. 
Del  reato,  anche  quando  una  nnova  ipotesi  sìa  stata  sostituita  al- 
l' antica,  non  diventano  perciò  false  tntte  qnelle  relazioni  dap- 
prima fissate  fra  certe  nozioni  attinte  alla  realtà  e  determinate 
scientificamente.  L' ipotesi  riguarda  piuttosto  la  concezione  o  la 
rappresentazione  del  substrato  a  cui  sono  riferìbili  i  rapporti  o  le 
leggi  come  sae  maniere  dì  comportarsi  in  date  coudizioni.  I  feno- 
meni luminosi  si  son  fatti  dipendere  prima  da  nn'  emissione  dì  par- 
ticelle luminose,  poi  da  oscillazioni  eteree,  poi  da  onde  elettriche  ; 
in  altri  termini,  il  substrato  dei  fenomeni  luminosi  è  stato  consi- 
derato prima  come  materia  animata  da  un  movimento  dì  traslazione, 
poi  come  una  sostanza  imponderabile,  fornita  di  speciali  caratteri, 
e  oscillante  trasversalmente  e  periodicamente,  poi  come  energìa 
elettrica  trasferentesì  in  modo  speciale  (danza  di  elettroni).  Ma  le 
leggi  della  riflessione,  della  rifrazione,  della  polarizzazione,  dell' in- 
terferenza ecc.  rimangono  e  rimarranno  carte,  qualunque  sia  l' ipo- 
tesi intomo  alla  natnra  ultima  del  fenomeno  luminoso. 

Spesso  le  ipotesi  centrali  di  una  teoria  sono  sorrette  da  ipo- 
tesi sussidiarie  che  servono  ad  eliminare  le  apparenti  contraddizioni 
alle  leggi  principali.  E  anche  da  quest4>  si  è  voluto  desumere  il 
carattere  approuìmativo  della  conoscenza  scientifica.  Ma  anzitutto 
qnest'  aggiunta  d' ipotesi  sussidiarie  non  è  fatta  senza  criteri  dì 
ordine  logico  né  è  senza  limiti.  In  secondo  luogo,  essa  rispecchia 
la  costruzione  complessa  della  realtà  ed  à  resa  necessaria  dall'  in- 
contro di  parecchie  azioni  causali,  e,  d'  altra  parte,  è  evidente  che  la 
Ifiggs  Qon  può  trovare  applicazione  precisa  se  non  quando  siano 
date  le  condizioni,  per  cosi  dire,  ideali,  per  la  produzione  dei  fe- 
nomeni. E  naturale,  ad  es.,  che  non  possa  verificarsi  la  legge  di 
Mariotte  se  non  quando  il  gas  è  nel  suo  stato  che  si  dice  perfetto, 
cioè  il  più  lontano  da  quello  liquido. 

Se  si  considerano  le  leggi  come  qualche  cosa  dì  subiettivo  e  dì 
posto  arbitrariamente,  non  si  vede  perchè  le  leggi  non  dovrebbero 
variare  cogli  indivìdui  e  coi  momenti  diversi  in  cui  l'individuo 
considera  le  cose.  Del  resto,  non  è  concepìbile  come  lo  spirito 
possa  esercitare  una  qualsiasi  azione  sulla  realtà  empìrica,  circo- 
scrivendola, sottoponendola  a  leggi,  se  la  realtà  non  gli  offrisse 
nessun  addentellato,  nessun  punto  di  partenza  che  sia  giustifica- 
zione dei  susseguenti  processi  conoscitivi.  È  certo  che  possono 
darsi   consìdera>tioni  e  modi  di  vedere  diversi  rispetto   allo  stesso 
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io  non  potrebbe  accadere  se  1'  oggetto  non  presen- 
diyersi,  tra  cai  lo  spìrito  conoscente  possa  avere 
tà  di  scelta.  Ma  quando  si  pretende  che  la  cono- 
zioue  del  soggetto,  non  solo  sì  sfigura  la  natord  della 

—  ed  è  quello  dì  cui,  anche  a  voler  essere  sogget- 
può  non  preoccuparsi  —  non  sì  rende  ragione  del 
esplicarsi  di  questa  conoscenza  in  un    modo   deter- 

realtà  non  si  può  parlare  se  non  in  quanto  essa  lia 
)pria,  poiché  ciò  che  muta  radicalmente  e  senza  che 

fìsso  non  è  afierrabile  dall'  intelligenza  e  non  ha 
sorta.  Che  si  riesca  o  non  si  riesca  sempre  a  deter- 
i  che  esprimono  la  natura  propria  della  realtà,  il 
li   leggi   devono    esservi,   altrimenti  bisogna  negare 

realtà  e  un  obietto  possibile  di  conoscenza.  Se  ao- 
Eito,  il  che  non  à,  che  tutte  le  leggi  determinate  dal- 
mo  che  un'  approssimazione  o  una  trasfigurazione 
\  realtà,  non  sarebbe  con  ciò  provato  affatto  che  la 

legge  ripugnino    alla    realtà,  cioè    che   questa   non 
natura  determinata, 
rò,  d'  una  natura  propria  della  realtà,  senza  la  quale 

significato  le  leggi,  parrebbe  che  si  debba  conside- 
me  definibili  per  sé,  come  qualità  isotate.  Ciò  non  è, 
ra  di  ciascun  reale  si  rivela  nei  rapporti  in  cui 
IO  determina  cogli  altri  reali,  sicché  esso  non  é  defi- 

via  dì  questi  rapporti.  Ma  d'altra  parte  le  relazioni 

necessariamente  Ì  termini.  Da  qnest'  antinomia  non 
considerando  le  cose  come  capacità  di  contrarre  dei 
>orta  a  considerare  tutta  la  realtà  come  un  sistema 
irmente  coordìnabili  fra  loro. 

corre  insistere  è  che,  quando  il  cangiamento  è  eon- 
jentemente  da  qualsiasi  costanza  e  permanenza,  non 

si  possa  affermare  1'  essere  o  il  non  essere  di  nulla, 
ribnire  un'  e£Scienza  reale  al  tempo  per  sé  —  il  che 
1  impossibile  qualsiasi  processo  raziocinativo  vero  —, 
1  riconoscere  che  ogni  cangiamento  deve  essere  corre- 
bro  eangiamento. 

che  tutto  ciò  che  è  organo  di  conoscenza  vera  non 
ì  a  priori:  ma  non  tutti  ì  princìpi  gnoseologici  a 
lalmente  impliciti  in  ogni  conoscenza.  I  princìpi 
ogìci,  quelli   d'  identità,  di  contraddizione  e  del    terzo 
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escluso  valgono  o  varrebbero  anche  per  nna  realtà  pei 
ìmibobile  e  ìmmatabile  :  il  principio  di  causa,  invece, 
richiesto  e  interviene  in  quanto  la  realtà  presenta  dei  ci 
À  rigore,  i  principi  d' identità,  di  contraddizione  e  del  ti 
non  implicano  affatto  la  nozione  di  tempo  :  essi  valgon 
dal  tempo  e  di  fatto  sarebbero  i  soli  necessari  e  i  soli  ap 
non  esistesse  il  cangiamento.  Qoaudo  noi  introduciamo 
pio  d'identità  la  nozione  di  tempo  (della  cui  consider 
sentiamo  affatto  bisogno,  perobà  non  avrebbe  neppur  sei 
ai  tratti  di  nozioni  generali),  lo  facciamo  soltanto  perei 
che  cangiamenti  esistono  e  ohe  l' identità,  perciò,  non  è 
affatto,  n  presentarsi  dei  cangiamenti  è  ciò  che  fa  enti 
siderazione  il  tempo.  Ora,  i  cangiamenti,  non  essendo 
del  tempo  intrinseca  al  principio  d' identità  e  non  poti 
essa  logicamente  rappresentare  una  limitazione  all' a 
del  principio  medesimo,  si  presentano  come  un  turbai 
violazione  del  principio  d' identità.  E  a  qneato  punto 
viene  il  principio  di  causa,  il  quale  ha  il  compito  di  e 
contraddizione  assoluta  fra  i  momenti  successivi,  di  ri 
qualche  modo  la  continuità,  la  coerenza,  l'identità  inte 
nel  senso  di  pura  ripetizione,  ma  come  equivalenza.  I 
di  causa  insomma,  se  non  è  il  principio  d'identità,  qua 
è  preso  nel  senso  formale,  risponde  alla  stessa  esigenza 
del  principio  d'identità,  quando  questa  si  fa  valere  i 
dei  cangiamenti.  Non  è  esatto,  quindi,  affermare,  come 
lito,  che  il  principio  di  causa  non  sia  ohe  1'  applicazio 
cìpio  di  ragione  ai  fatti  che  accadono  nel  tempo.  Il  ] 
regione  è  la  forma  generale  del  pensiero,  dell'  esigens 
a'  identifica  coli'  esigenza  della  giustificazione,  sia  poi  i 
dal  principio  d' identità  o  dì  contraddizione  o  di  causa 
denza  logica.  Il  campo  più  propriamente  specifico  a  cu 
il  principio  di  ragione  è  piuttosto  quello  della  dipend 
cioè  dei  rapporti  di  sussunzione,  di  coordinazione,  di  d 

In  conclusione,  il  principio  di  causa  non  è  né  anal 
tanti  «i  sono  affannati  a  dimostrare,  né  sintetico  a  prio 
kantiano,  poiché  1'  idea  di  causa  non  sì  trova  nell'  idea 
mento  e  perchè,  d'altra  parte,  non  si  può  ammettere 
ordinamento  subiettivo  che  lo  spirito  impone  ai  cangie 
è  pinttosto  una  trasformazione   dei   principi    d'identit 
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traddizione  di  fronte  ai  cangiamenti,  è  il  tentativo  di  razionaliz- 
zare questi  aitimi,  sicché  non  coatitniacano  una  violaziond  a  quei 
principi  che  sono  costitutivi  del  conoscere  e  della  realtà. 

F.  De  Sarlo. 


RODOLFO  EUCKEN 


<  Xoi  vediamo  l'essere  umano  nei  punti  essenziali  rompere  la  ca- 
tena  della  pura  natura  e  inaugurare  un  ordine  nuovo.  >  e  Quel  che 
oggi  con  speciale  espressioue  si  chiama  il  monismo  giunge  cosi 
facilmente  alla  conclusione,  perchè  al  di  fuori  della  natura  sen- 
sibile conosce  soltanto  una  vita  cosciente  diffusa  negli  individui  e 
utile  alla  loro  conservazione,  non  una  comunanza  di  vita  spirituale,  . 
non  uno  svolgimento  dello  spirito  nella  storia.  Trascurando  partì 
cosi  importanti  della  realtà  è  certamente  più  facile  a  raggiungere 
una  unità  del  tutto.  Ma  chi  non  può  ormai  veder  l'unità  là  dove 
la  trova  l'odierno  monismo,  non  deve  perciò  definitivamente  rinun- 
ziarvi,  »  In  queste  parole,  che  l'Eucken  scriveva  nel  principio  del 
suo  libro  intitolato  Der  Kampf  um  einen  geittigen  Lebtnttnkalt  fi), 
è  contenuto,  per  cosi  dire,  il  leitmotiv  della  sua  speculazione  filo- 
sofica, il  concetto  fondamentale  del  suo  pensiero,  che  si  muove  fra 
questi  due  termini:  distinzione  assoluta,  radicale  del  mondo  dello 
spirito  da  quello  della  natura,  e,  d'altra  parte,  ricerca  d'una  unità 
superiore,  in  cui  la  natura  »erabra  spiritualizzarsi  o  almeno  assu- 
mere per  Io  spirito  un  nuovo  significato.  E  se  si  pensa  che  l' Euc- 
ken  insegna  da  tanti  anni  appunto  a  Jeua,  donde  H3>ckel  ha  dif- 
fuso e  diffonde  la  sua  fede  monistica,  e  che  i  diritti  dello  spirito 
egli  ha  difesi  imperturbato  ed  entusiasta  durante  il  periodo  piii 
favorevole  al  positivismo,  non  sì  può  non  ammirare  in  lui  la  saldezza 


(1)  Leipiig,  Veit  u.  Comp.,  1896,  p.  18  sg.  Non  intendo  qui  sa  nou  preaenWire 
nelle  sae  lince  principali  la  figura,  dell'  E.  come  peiuatore,  fondandomi  sulle  sue  opere 
teoriche  e  sopratutto  bu  quella  citata  e  sull'altra  più  recente,  Orundimitp  einer  n«uen 
Jjtbentansehauimg  ("Leipzig,  Veit  a.  Comp..  1907).  L'È.,  oltre  a  opere  storiche  preva- 
lentemente espoBitive  {Qeudgt  SlrOmungen  der  Otgtruoarl,  1*  ed.  1878,  S*  ed.  1904; 
Getehkhte  der  philoiophuchen  Termiiuilogìt,  1879;  Die  Lebeiuantekiiangen  dir  gnmen 
Venker,  !■  od.  1899,  6'  ed,  1905),  ha  Boritto  anche  ProUgomena  xu  Foridmngen  Uber 
die  Einheit  des  OeUtetlebeiu  in  Bewatiltein  and  Ihat  der  Mentehheit,  1885;  Di*  Eirt- 
heit  dei  Oeiiltilebem  ecc.,  1888;  Der  Wahrkeìttgehalt  der  Religum,  1'  ed.  1091,  2*  ed. 
1905,  eoo. 
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e  l'ardore  delle  convinzioni  ed  apprezzare  altamente  i  benefici  del- 
l'opera 3ua  feconda,  inspirata  a  nn  senso  sempre  aristocratico  del 
valore  e  dell'energia  dello  spirito  umano. 

Quel  che  soprattutto  agita  la  coscienza  filosofica  dell' Enoken  è 
l'insufficienza  di  tutte  le  più  importanti  correnti  spirituali  odierne  a 
dare  un  orientamento,  un  contenuto  ideale,  un  significato  soddisfa- 
cente alla  vita,  e  quindi  il  bisognodìtrorare  questo  contenuto  e  questo 
significato,  di  concretare  in  una  particolar  concezione  della  vita  le 
aspirazioni  dell'anima  moderna  e  i  risultati  del  progresso  scientifico  e 
della  crìtica  filosofica.  Un  nuovo  stato  d'equilibrio,  una  nuova,  o  relati- 
vamente nuova,  espressione  della  realtà  spirituale,  ecco  quel  ch'egli 
cerca  e  eh'  egli  vuole.  Poiché  non  bisogna  credere  che  la  rivoluzione 
copernicana  sia  compiuta  nel  mondo  umano  una  volta  per  sempre  e  sia 
definitiva.  Nel  mondo  umano,  si  ha  una  successione  continua  e  regolare 
di  stati  d'equilibrio  diversi  rispondenti  a  contradizioni  sempre  nuove 
che  vi  si  determinano  e  che  richiedono  d'esser  risolute,  e  il  punto 
giusto  ove  lo  spirito  colga  aè  stesso  in  tutta  la  sua  pienezza  e, 
rispetto  a  sé,  tutta  la  realtà,  non  è  mai  raggiunto.  Ogni  soluzione, 
ogni  Lebemantchauung  è  continuazione,  completamento  dell'  altra  e 
rappresenta  un  maggiore  approfondimento  della  realtà  dello  spirito. 
Ora,  delle  antiche  concezioni  della  vita  l'Eucken  non  ne  prende  in 
considerazione  che  due  :  quella  della  religione  e  quella  dell'  idealismo 
cosmico.  La  tradizione  religiosa  pone  la  sna  verità  troppo  al  di 
fuori  e  al  disopra  di  noi,  troppo  fa  essa  affidamento  sull'autorità, 
per  poter  sodisfarci  completamente;  d'altra  parte,  essa  ha  perduto 
molto  di  quella  sua  certezza  immediata,  di  quella  sua  sicurezza  as- 
soluta che  prima  bastava  ad  acquetare  Io  spirito,  troppe  questioni 
pone  che  non  han  più  per  noi  alcun  interesse,  a  troppe  altre  non 
risponde  che  noi  invece  sentiamo  vivissime.  L'idealismo  cosmico 
si  allontana  dalla  concezione  religiosa  perchè,  invece  di  distinguere 
nettamente  tra  loro  il  mondo  della  natura  e  quello  dello  spirito, 
considerandoli  come  reciprocamente  trascendenti,  li  unifica  invece 
e  li  considera  come  aspetti  diversi  d'uno  stesso  processo  e  come 
manifestazioni  d'una  sola  ragione  universale:  ma  in  tal  modo  esso 
va  contro  alla  tendenza  realistica  del  pensiero  contemporaneo,  che 
non  riesce  a  ridurre  senza  residuo  la  realtà  in  termini  ideali,  e 
minaccia  di  far  passare  la  realtà  esterna  allo  spirito  per  una  par- 
venza, per  un'illusione.  Ne  più  sodisfacenti  sono  le  moderne  con- 
cezioni della  vita.  Il  naturalismo  contraddice  sé  atesso,  poiché  ogni 
scienza  della  natura,  in  quanto  cerca    l'unità  ne[    vario,  trascende 
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il  mondo  puramente  naturale,  che  è  molteplicità  e  giastaposizione 
di  elementi  dati,  e  afferma  nna  realtà  diversa  dalla  natura,  che 
crea  la  sintesi;  e,  in  rapporto  alla  vita  dello  spìrito,  esso  non  fa 
che  legare  qaeat'Qltima  alla  natura,  alla  sensibilità,  ridacendo  i 
suoi  valori  a  valori  d' utilità  e  negando  cosi  nuovamente  la  realtà 
delio  spirito,  senza  di  cui  invece  non  ha  senso  la  natura.  La  con- 
cezione socialistica  è  t' applicazione  di  quella  naturalistica  al 
mondo  umano.  E  in  essa  la  convinzione  che  l'individuo  vale 
come  elemento  e  fattore  della  società,  dei  suoi  beni,  della  sua  cai- 
tura  e  che  la  cultura  sociale,  a  sua  volta,  l' inbelligeiiza,  la  mora- 
lità del  tutto  risultano  dalla  somma  dei  pensieri,  delle  volontà,  delle 
coscienze  individuali.  Ciò  vuol  dire  rimanere  nella  considerazione 
naturalistica  della  società,  per  cui  questa  ò  la  giustaposizioue  d'ele- 
menti in  rapporto  d'azione  e  reazione  reciproca.  Ma  lo  spirito  in 
tanto  è  spirito  in  quanto  è  una  totalità,  un  universale,  e  la  cultura 
sociale  non  ha  valore  se  non  perchè  in  essa  e  per  essa  ogni  spi- 
rito allarga  la  sua  sfera  e  la  sua  intensità  di  vita,  diventa  un 
mondo  capace  di  assimilare,  di  ordinare  tutto  il  resto  e  di  dargli 
un  valore.  La  storia  dello  spirito  mostra  in  questo  una  sempre 
maggiore  interiorizzazione  e  individualizzazione,  che  è  acquisto 
d'una  sempre  maggiore  universalità;  e  solo  da  questo  mondo  che 
è  lo  spirito  individuale  può  venire  un'azione  rinuovatrice.  <  La 
cultura  sociale  nei  suoi  propri  sviluppi  presuppone  una  profondità 
di  vita  più  grande  di  quella  che  può  essa  stessa  promuovere  (1)  »: 
non  dall'esterno,  ma  dall'interno  procede  la  forza  e  la  luce:  lo 
spirito  è  legato  alla  società  come  alla  natura,  ma  la  supera  appunto 
perchè  esiste  in  sé  e  per  sé  e  porta  in  sé  stesso  la  sua  unità,  cioè 
vive  d'una  realtà  tutta  sua.  Il  subiettivismo  estetico,  infine,  cerca 
accentuare  questo  carattere  individuale  e  interiore  dello  spirito, 
contrapponendolo  alla  società.  Ma  fa  ciò  in  modo  erroneo,  cioè 
intendendo  la  sua  individualità  come  puntualità,  come  un  ritrarsi 
dello  spirito  in  ciò  ohe  ha  di  caratteristico,  d'individuale,  di  dif- 
ferenziale rispetto  agli  altri;  e  ciò  vuol  dire  trionfo  della  natura 
in  altro  senso.  Anche  il  soggettivismo  estetico  sì  ferma  a  quel 
che  l'Euoken  chiama  Vunmiitelbar  Daeein  e  non  è  che  una  «  spiri- 
tualizzazione del  sensibile  e  una  Mmìbitiézazionti  (Versinnlicheu)  dello 
spirituale  in  pieno  equilibrio  tra  loro.  »  La  libertà  dello  spirito  otte- 
nuta colla  negazione  dei  legami  sociali  e  coli'  eliminazione  di  tutto 

(I)  Onmdlinien,  p.  48. 
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ciò  che  non  è  precisamente  nostro  non  può  darci  che  una  vita  super- 
ficiale, aggìrantesi  nel  vuoto,  è  nna.  concentrazione,  ma  senza  pro- 
fondità, senza  nniversalità,  senza  grandezza,  senza  valore. 

Come  concepisce,  dunque,  l'Eacken  la  vita  dello  spirito?  Anzi- 
tutto, dicevo,  come  assoluta  opposizione  al  mondo  della  natura.  Lo 
spirito  non  è  per  lui  una  prosecuzione  della  natura  e  neppure  un 
elemento,  una  forma  speciale  d'  esistenza,  un  particolare  reale  in 
mezzo  alla  natura,  ma  è  tutto  un  ordinamento  nuovo,  una  crea- 
zione nuova,  un'  espressione  nuova  a  cui  giunge  la  realtà  e  che  ne 
è  addirittura  il  capovolgimento.  Per  esser  qualcosa  di  reale,  lo 
spirito  deve  poter  costruire  un  mondo  tutto  suo,  selbsttlndig  e  «e/ft- 
tUiitìg.  Questo  è  il  concetto  fondamentale  ed  eternamente  vero  di 
Platone  :  la  liberazione  del  mondo  dello  spirito  dal  piccolo  mondo 
della  realtà  puramente  umano,  la  sua  costituzione  autonoma  come 
mondo  delle  idee  (1).  Ma  la  realtà  di  fatto  dell'  uomo  presenta  una 
contraddizione  che  pare  insanabile.  Poiché  lo  spirito  rappresenta 
un  mondo  assolutamente  nuovo,  parrebbe  dovesse  agir  per  suo 
conto,  svolgendosi  secondo  finalità  sue  proprie,  senza  contrasti  con 
forze  estrinseche.  ÀI  contrario,  noi  vediamo  nell''uomo  che  la  na- 
tura pone  dogi'  impedimenti  allo  spirito,  che  questo  deve  lottare 
con  lei,  che  insomma  Ì  due  mondi  contrari  sono  pur  legati  fra 
loro  e  in  qualche  modo  si  compenetrano  a  vicenda.  Come  ciò  sia 
possibile,  non  solo,  ma  auche  necessario,  si  comprende  pensando 
che  io  sviluppo  della  vita  dello  spirito  non  è  la  produzione  d'  una 
particolar  condizione  di  vita,  non  è  il  particolar  modo  di  essere  del- 
l' umanità,  ma  è  lo  svolgersi,  il  rivelarsi,  1'  attuarsi  d'  una  realtà  ben 
più  profonda  che  ha  bisogno  di  liberarsi  dallo  spazio  e  dal  tempo, 
di  emanciparsi  da  tutto  ciò  che  è  naturale  o  puramente  umano.  E 
questa  liberazione  non  è  possibile  se  non  in  quanto  lo  spirito  viene 
a  costituire  un  tutto,  che  ha  in  sé  le  sae  forze,  le  sue  leggi,  i  suoi 
fini.  Natura  e  spirito  rappresentano  i  due  stadi  capitali  d'  un  pro- 
cesso del  tutto.  Nella  natura,  la  realtà,  1'  essere  profondo  non  è  an- 
cora il  tutto,  perchè  vi  è  diviso  in  tanti  elementi  e  in  tante  forze 
l'una  all'altra  estrinseche  :  quando  questa  realtà  profonda  si  libera 
dalla  divisione,  dalla  dipendenza,  dall' estrinsecità  reciproca  propria 
degli  elementi  della  natura,  si  afferma  come  tutto,  come  universale, 
come  una,  quindi  anche  come  libera.  Questa  costituzione  dello  spi- 
rito come  realtà  a  sé,  mentre,  per  i  suoi  caratteri,  che  rappresen- 


ti) Dtr  Kampf,  p.  27. 
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tano  QUO  stadio  anperiore,  il  più  alto,  della  realtà,  si  oppone  alla 
natura,  come  affermazione  delta  sostanza  stessa  dell'essere  non 
rappresenta  ohe  il  sigaificato  stesso  della  natura.  Se  non  si  tien 
conto  di  ciò,  si  considera  lo  spirito  come  ana  sfera  particolare 
della  realtà,  la  sua  universalità  è  perduta  e,  con  essa,  ogni  verità. 
Ciò  posto,  la  coscienza,  mentre  à  la  forma  più  alta  d'  esistenza 
dello  spirito,  non  ne  è  però  la  soHtanza.  <  La  vita  dello  spirito 
come  vita  per  sé  (Selbstleben)  è  più  originaria  e  reale  che  la  co- 
scienza (1)  >  :  ciò  che  gli  è  essenziale  non  è  tanto  la  coscienza  quanto 
1'  esser  per  sé,  cioè  1'  unità,  l' universalità  e  quasi  la  sufficienza  di 
sé  a  sé  stesso.  Di  qui  deriva  anche  l' incapacità  dell'  intellettua- 
lismo a  darci  ragione  della  vera  realtà  dello  spirito,  cioè  del  mondo. 
La  realtà  è  vita,  prima  che  coscienza,  conoscenza,  pensiero.  Certo, 
i  singoli  domini  delle  nostre  conoscenze  hanno  un  criterio  di  ve- 
rità :  ma  la  verità  loro  non  consiste  tanto  nella  deducibilità  loro 
per  via  d' un  ragionamento,  quantp  piuttosto  nella  produttività 
loro  per  l'attività  dello  spirito  nel  suo  insieme,  nella  capacità  di 
determinare  nuovi  processi  vitali,  d' arricchire  ed  approfondire  il 
contenuto  vitale,  l'energia,  la  fecondità  dello  spirito,  ch'è  quanto 
dire,  di  allargare  la  sfera  dell'essere,  d'aggiungere  qualcosa  alla 
realtà.  '  Che  guaio  sarebbe  per  la  religione,  se  la  sua  azione  di- 
pendesse dalla  forza  persuasiva  delle  prove  per  1'  esistenza  di  Dio, 
che  guaio  per  la  morale,  se  non  dovessimo  dir  la  verità  con  ogni 
diritto  e  ragione  prima  d' aver  provato  con  assoluta  chiarezza  il 
dovere  della  veridicità,  che  guaio  per  l' arte,  se  noi  dovessimo  so- 
spendere la  nostra  adesione  al  bello  finché  non  fossimo  sicuri  della 
teoria  estetica  (2)1  » 

Da  questo  punto  di  vista,  verità  e  realtà  quasi  s' identificano  ; 
poiché  la  verità  non  è  nella  coincidenza  o  corrispondenza  del  pen- 
siero coti'  essere,  ma  nell'  estrinsecazione  più  piena  della  stessa 
realtà  dello  spirito,  nella  sua  intensificazione.  Una  volta  che  si 
considera  lo  spirito  come  la  vera  realtà,  di  cui  la  natura  non  è  che 
una  forma  d'  esistenza  dispersa,  una  deformazione  o  una  prefor- 
mazione eh'  esso  ha  bisogno  di  superare  e  di  negare  per  afll'ermarsi 
come  spirito;  è  naturale  che  la  verità  non  può  essere  che  sempre 
maggiore  adeguazione  dello  spirito  a  sé  stesso,  cioè  alla  sola  realtà 
sostanziale  che  esista,  quindi  una  forma    più  piena  di  realtà,  una 


(1)  Der  Kampf,  p.  16«. 
<a)  Ibid.,  p.  169. 
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più  alta  affermazione  dell'  attività,  nn  accrescimento  della  vita 
dello  spirito.  Il  quale  dosque  è  soprattutto  vita,  movimento  —  non 
bisogna  dimenticare  che  l'Euoken  è  stato  discepolo  del  Trendelem- 
burg  e  gnindi  un  po'  anche  d'  Aristotele  — .  Ora,  in  tutto  questo 
modo  d'intendere  i  rapporti  &a  natura  e  spirito  è  evidente  l'in- 
fluenza dell'  hegelismo.  Senonchè,  1'  Eucken  tende  a  spogliare  gue- 
st' ultimo  del  sno  carattere  intellettualistico,  razionalistico  e  a 
concepire  lo  spirito  più  come  attività  che  come  pensiero,  più  come 
sistema  d'  energie  vitali  che  come  sistema  d' idee,  più  come  mondo 
di  valori  che  come  logos,  come  sviluppo  dialettico.  Egli  ripete  per- 
ciò per  suo  conto  le  parole  di  Hebbel  :  «  Nur  Narren  wollen  die 
Metaphysik  ans  dem  Brama  verbannen  ;  es  ist  aber  ein  grosser  Un- 
terschied,  ob  sich  das  Leben  aus  der  Metaphyaik  oder  die  Meta- 
physik  aus  dem  Leben  entwickelt  (1).  >  Il  movimento  non  è  tra 
il  mondo  e  la  vita,  ma  è  dentro  la  vita  stessa.  Ogni  raggiungi- 
mento d'  una  maggiore  unità  e  certezza  nelle  nostre  conoscenze 
della  realtà  procede  dalla  conquista  d'nna  maggiore  unità  e  dal- 
l'ampliamento della  nostra  realtà  spirituale;  ogni  conoscenza  è 
anzitutto  una  conoscenza  di  sé  ;  il  pensiero  e  il  sapere,  mentre 
sono  bisogni  e  funzioni  essenziali  dello  spirito,  non  rappresentano 
qualcosa  di  valido  se  non  in  quanto  emergono  dalla  sua  vita  nel 
suo  complesso  e  sono  un'  affermazione  energetica  della  sua  vitalità. 
Lo  spirito  dunque  non  ha  nulla  di  puntuale  né  nello  spazio  né 
nel  tempo.  Esso  è  1'  unità  di  tutto  ciò  che  esiste  nello  spazio  e 
nel  tempo,  ma  una  unità  che  si  manifesta  come  forza  e  che  non 
può  essere  che  interiorità  e  spontaneità.  Finché  lo  si  considera 
come  qualcosa  d'individuale,  come  un  eoggetto  concreto  fornito  di 
determinate  funzioni,  non  si  può  concepirlo  come  un  mondo  auto- 
nomo, libero,  per  sé  stante,  universale,  e  ogni  valore  e  realtà  delle 
idee  di  vero,  di  buono  ecc.  sono  perduti.  Bisogna  che  1'  uomo,  non 
il  piccolo,  ma  il  grande  uomo,  sia  centro  d'  attività,  di  vita  inte- 
riore, ma  nello  stesso  tempo  un  cosmo,  un'  unità  totale,  partecipi 
cioè  al  mondo  dello  spirito,  sia  un  io  e  un  non-io,  una  particolare 
forma  d' esistenza,  di  concentrazione  deiruniversale.  Esso  non  deve  ^k 
essere  né  un  reale  di  fronte,  e  quindi  estraneo,  ad  altri  reali,  ad 
altre  cose,  né  un  reale  di  fronte,  e  perciò  estraneo,  a  certi  ideali 
ch'egli  cerchi  seguire  o  imitare:  dev'essere  la  realtà  suprema  in 
cnì  tutte  le  cose  rivivano  spiritualizzate  e  in  cui  le  idee,  le  leggi 


(1)  Gru-ndlinien,  p.  116. 
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dello  spirito  operino  come  le  sue  proprie  leggi,  come  il  modo  di 
essere  dell'  attiviti  sua. 

Da  ciò  appare  come  sia  propria  dell'  Eucken  qnella  eh'  egli  chiama 
la  maniera  immannite  di  trattare  (immanente  BetrachttingBweise)  (1) 
la  vita  dello  spirito,  e  che  fa  di  lui  mio  dei  filosofi  particolar- 
mente accetti  agli  immanentisti  e  in  genere  ai  modernisti  della  re- 
ligione. La  realtà  non  è  an  fatto,  ma  un  problema  e  un  ideale  (2). 
Se  l'ammissione  d'una  vita  totale  dello  spirito  sovrordìnata  a  ogni 
individuo  è  sufficiente  contro  un  relativismo  che  sarebbe  la  disso- 
luzione d'ogni  verità,  d'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che 
la  realtà  assume  un  significato  in  virtù  dell'  unità  ohe  ne  lega  le 
parti,  cioè  dello  spirito  che  se  l'assimila  e  la  vive,  e  che  perciò 
essa  si  fa  via  via  che  questo  allarga  e  approfondisce  il  suo  conte- 
nuto medesimo. 

Il  problema  filosofico  è  insomma  per  1'  Euuken  un  problema  es- 
senzialmente etico  :  la  formazione  della  personalità.  Tale  persona- 
lità non  va  intesa  per  lui  come  la  composizione  in  armonia  di 
determinate  funzioni  in  un  dato  soggetto  e  la  loro  cimformazìoiie 
a  una  data  norma,  cioè  come  formazione  del  carattere.  Essa  rap- 
presenta piuttosto  la  vita  stessa  dello  spirito,  che  non  può  non 
essere  unità  nello  stesso  tempo  ch'è  universalità  e  totalità,  rappre- 
senta cioè  la  costituzione  d'un  presente  eterno,  d'una  forma  d'esi- 
stenza estranea  a  ogni  tempo,  nella  coscienza  umana  :  essa  è  perciò 
il  problema  filosofico  per  eccellenza.  L' Eucken  parla  perciò  conti- 
nuamente di  concentrazione  della  vita  dello  spirito:  questa  gli 
appare  come  l'indice  d'una  maggiore  realtà  di  esso  e  come  un 
ampliamento  dell'essere  in  generale.  Quanto  più  discendiamo  ìu  noi 
stessi  e  approfondiamo  il  senso  della  nostra  vita,  tanto  più  accre- 
sciamo l'attività  nostra  e,  promovendo  una  maggiore  interiorizza- 
zione dell'energia  spirituale,  allarghiamo  addirittura  la  sfera  del- 
l'essere in  generale.  «  Una  vita  per  «è  (selbstleben)  deve  non  solo 
circondare  in  qualche  modo  l'uomo,  essa  deve  diventare  la  sua 
propria  vita,  il  suo  vero  io  (3).  » 

Da  questo  punto  di  vista,  assumono  un  particolare  valore  la  re- 
ligione e  la  storia.  La  religione,  non  in  quanto  dottrina,  ma  in 
quanto  espressione  vitale  dello  spirito,  come  aspirazione  all'infinito, 
come  aspirazione  a  rendere  etemo  il    nostro  presente,  è  la    forma 


(1)  QrvLndlinitn,  p.  I 
(2J  Ibid.,  p.  184. 
(3)  Qrundlmitn,  p.  : 
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d'attività  più  significativa  e  più  adatta  a  promuovere 
zioue  della  personalità  e  a  far  raggiungere  allo  spirito  n 


extranaturale,  libera,  interi 
della  religione  va  sempre  mi 
rituale  e  soltanto  dalle  esperi 


assoluta,    infinita.    Ma 

isurato  rispetto  al    sao  con 

della  nostra  vita  spit 


indipendentemente  da  esse,  possiamo  noi  attinger  la 
del  nostro  accordo,  della  nostra  unione  con  mia  forza  a 
mondo.  «  Perciò  il  rapporto  della  vita  al  mondo  dello  S] 
necessariamente  precedere  il  suo  rapporto  alla  divinità,  1 
esser  sicura  d'un  carattere  spirituale  universale  prima 
ricevere  uno  religioso  veramente  elevato  (1).  > 

La  storia,  a  sua  volta,  mostra  nell'  evoluzione  della 
serie  di  concentrazioni  e  quindi  di  semplificazioni  3U( 
mezzo  al  caos  della  realtà.  Tutti  i  rinnovamenti  etici 
educativi  furono,  in  fondo,  altrettante  semplificazioni, 
creazioni  di  centri  di  vita  spirituale  distinti  e  sovrordin 
il  resto.  Ora,  se  si  distingue  la  storia  dello  spirito  d 
nmana,  la  storia  degli  sforzi  successivi  dell'umanità  p 
trare,  intensificare  e  universalizzare  la  vita  dello  spiri! 
crescerne  il  contenuto,  dalla  storia  dei  fatti  umani  nel  loi 
e  nella  loro  complessità  infinita,  la  prima  ci  appare  d 
essenziale  per  dare  allo  spirito  la  sua  attualità  più  pie 
il  significato  della  storia  non  è  .allora  nella  saccessione 
e  nei  legami  dei  fatti  come  tali,  ma  nell' accrescimen 
nell'elevazione  del  contenuto  spirituale  della  vita  uma! 
che  v' è  in  essa  d'eterno,  non  in  ciò  che  v'è  di  puntus 
sato  cosi  inteso  non  è  allora  che  1'  attualità  stessa  dell 
comprenderlo  significa  porsi  fuori  del  tempo,  cioè  riconi 
spirito  il  suo  valore  extratemporale,  infinito. 

La  filosofia  dell'Eacken  è,  in  conclusione,  uu  idealie: 
abbandonato  ogni  tentativo  di  ricostruzione  rigorosam* 
dialettica,  ideale  del  mondo  e  si  è  accontentato  di  afferms 
dello  spirito  come  subiettiva  e  infinita  nello  stesso  tempi 
dovi  la  natura,  che  è  il  suo  opposto,  come  il  moltepli( 
l'estrinseeitàneir  interiorità.  Il  suo  sguardo  nel  mondo 
terno  verso  l' esterno  :  ma  non  da  un  interno  che  sia  un  s: 
capace  di  rifiettere  il.  resto,  non  da  un  intemo  puntuali 
interno  che  è  infinito,  che  ha  in  sé  tutto  il  significato 


(1)  OnmdlmUn,  p.  123. 
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e  che  à  la  vita  stessa:  fuori  del  suo  movimento,  della  sna  affermazione 
ed  espansione  non  v'  è  che  ombra  e  morte.  Di  qui  molte  indetermi- 
natezze e  indecisioni  di  pensiero;  poiché  non  si  vede  qual  grado 
di  realtà  propriamente  possieda  il  mondo  della  natura,  in  cui 
l'Encken  comprende  la  stessa  realtà  psichica  empirica,  e  come 
esso  si  assorba  e  si  componga  nell'  onità  dello  spirito,  senza 
avere  una  realtà  a  sé;  non  si  vede  come  la  natura,  eh' è  l'an- 
titesi dello  spirito,  possa  ricevere  il  sno  significato  soltanto  da 
questo  e  costituire  il  mondo  di  cui  questo  è  la  ragione  e  la  vita  ; 
non  si  vede  in  che  senso  propriamente  lo  spirito,  universale,  in- 
finito ed  etemo,  sia  immanente  in  ogni  centro  spirituale  e  che  cosa 
precisamente  sia  la  concentrazione  della  vita  dello  spirito  e  in  che 
consista  r  accrescimento  del  sno  contenuto.  Il  fatto  è  che  tutta  la 
speculazione  dell'Eucken  rappresenta  la  formulazione  d'esigenze, 
d'aspirazioni  no1>ilissime  dell'anima  umana  e  della  contemporanea 
in  ispecie,  che  hanno  in  comune  con  l'esigenza  religiosa  la  ten- 
denza all' influito  e  un  senso  quasi  mistico,  indeterminato  di  que- 
st'inflnito  medesimo.  Essa,  mentre  rivela  una  coscienza  e  un'atti- 
tività  filosofica  di  singolare  valore,  non  si  può  dir*  metta  in  chiara 
luce,  nonché  risolva,  molti  dei  problemi  fondamentali  della  critica 
filosofica.  Disposta  a  sottovalutare  teoreticamente  e  quasi  a  fare 
sfamare  la  consistenza  della  realtà  esterna  e  i  problemi  che  vi  si 
riferiscono,  essa  accentua  —  ed  è  qui  il  sno  pregio  e  la  sua  effi- 
cacia ideale  —  i  valori  e  i  diritti  dello  spirito. 

Giovanni  Calò. 


IL  PSICOLOGISMO  DI  G.  HEYMAN8 

(G.Heymans.  —  Die  Qetetze  undElemente  der  wìaaetischaftlichen  Deiikeiis. 
2»  ediz.,  Leipzig:,  1905). 


Si  paò  ooBtrDÌre  una  teoria  della  conoscensa  con  una  ricerca  puraoìeiile  empi- 
rica dei  processi  dell' attività  rappresentativa,  ossia  di  certi  fenomeni  psichici  che 
fanno  parte  dell'esperienza  psichica  come  quelli  del  sentimento  e  del  volere,  pure 
distinguendosene  per  caratteri  propri?  Chi  risponde  affermativamente  a  questa  que- 
stione è  iiD  psieolof^sta  deUa  gnoseologia.  Però  non  si  deve  credere  che  il  psico- 
logismo gnoseologico  debba  sempre  assumere  la  forma  ohe  ha  ricevuto  per  opera' 
dell'empirismo  associasionista  della  scuola  inglese  ;  perche  mentre  questa  (con  Stuart 
Mill,  ad  esempio),  vuole  derivare  dalle  sensazioni  e  dalle  loro  idee  (o  rappresenta- 
zioni) tntta  la  conoscensa,  servendosi  esclusivamente  delle  leggi  dell' a 
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vi  sono  psicolojciati  ohe  riconoscono  nel  pensiero  forme  di  attività  teoretica  irrìdii- 
cibili  ai  dati  Bensibilì,  ossia  nn  relativo  a  priori  ohe  dod  pub  apiegarsi  con  l'ap- 
pello (t  queir  esperienza'  che,  presso  gli  empiristi  inglesi,  h  sempre  pritaitiTamente 
esperienza  sensibile,  e  rischia  perciò  facilmente  di  confondersi  oon  l'effetto  di  un 
mondo  esterno  anche  quando  si  È  ridotta  la  materia  ad  una  possibilità  permanente 
di  sensotioni,  còme  ha  fatto  il  Uill.  Inaoihma,  a  guardarci  bene,  l'empirismo  asao- 
ciazionista  è  nna  forma  singola  e  ristretta  di  psicologismo,  un  psicologismo  unila- 
terale; ma  è  possibile  un  psicologismo  integrale  che  considera  forme  di  cono- 
scenza irriducibili  alla  sensibilità  e  che  può  anche  giungere  a  combattere  il  primo 
ricorrendo  persino  agli  argomenti  dell'  apriorismo  kantiano  ;  però  occorre  sempre 
ricordare  che  V aprwrl  non  è  altro  che  una  forma  psicologica  di  sintesi  dei  feno- 
meni, è  cio6  una  funzione  empirica  di  connessione  dei  dati,  non  à  l'apriori  nel 
senso  puro  della  parola,  cioè  ciò  che  si  deve  presupporre  per  non  rendere  inintel- 
ligìbile la  oonoscenKO.  Perciò  il  psicologismo  gnoseologico  cosi  inteso  si  trova  in  una 
posizione  ambigua  perchè,  per  forza  dì  cose,  oscilla  continuamente  tra  l'associazio- 
nismo e  il  trascendentalismo  ;  infatti,  mentre  contro  il  primo  si  sforsa  dì  mettere 
in  luce  l'irridneibilità  delle  leggi  supreme  del  pensiero  all'abitudine  e  all'associa- 
zione, rischia  di  confondersi  col  secondo  ;  e  mentre,  per  converso,  vuole  ad  ogni  costo 
considerare  le  esplicazioni  dell'attività  teoretica,  senza  eccesione,  come  fenomen' 
psichici  determinabili  empiricamente,  tende  iudefinitivamente  verso  il  primo  o  al- 
meno non  si   distingne   molto   da  un  ampliamento  dell'empirismo  itaglese. 

Il  fine  del  pensiero  h  la  verità  dei  suoi  prodotti  e  la  verità  consiste  nella  corrispon- 
denza delle  nostre  conoscenze  coi  loro  oggetti;  ma,  coso  dagnìsaimo  di  attenzione, 
tale  confronto  non  è  quasi  mai  possibile,  anzi  in  tutti  i  giudizi  singoli  che  ai  rife- 
riscono al  mondo  esterno  la  stessa  possibiUtà  di  tale  confronto  h  da  escludersi  una 
volta  per  sempre,  perchè  nelle  nostre  percezioni  del  reale  ciò  ohe  sperimentiamo 
direttamente  sono  non  già  le  cose,  bensì  le  nostre  modificazioni  soggettive.  Come  dun- 
que noi  sorpassiamo  il  dato  che  ci  offre  l' esperienza  e  vogliamo  pronunciare  giudizi  che 
sì  riferiscono  alla  realtà?  Uà  non  solo  in  ciò,  bensì  in  tutte  le  forme  della  conoscenza 
e  della  scienza  è  riconoscibile  questa  integrazione  del  dato  che  il  pensiero  compie,  elabo- 
rando il  materiale  sperimentale  ;  tutta  la  conoscenza,  si  pub  dire,  è  permeata,  da  elementi 
extra-empirici  (1).  Il  positivista,  che  pretende  di  fare  astrarione  da  ogni  contami- 
nazione soggettiva,  che  pretenderebbe  di  fermarsi  al  para  dato,  dovrebbe,  per  amore 
di  coerenza,  non  parlare  più  né  di  leggi  nò  dì  cose  e  contentarsi  di  parlare  di  nn 
pulvìscolo  dì  sensazioni  atomisticamente  isolate  ed  indipendenti;  ossia  si  arriverebbe 
olla  negazione  stessa  della  scienza.  Occorre  per  contro  determinare  le  cause  per 
coi  il  pensiero  giunge  ad  oltrepassare  il  dato  empirico  e  a  costruire  l'edificio  della 
scienza,  che  consiste  appunto  di  un  sistema  di  verità  universali  e  necessarie  per 
tntd  gli  individui.  Ora  tale  fine,  secondo  il  psicologista,  può  essere  raggiunto  solo 
per  mezzo  di  una  ricerca  psicologica,  che  metta  in  luce  i  processi  che  permettono 
la  costruzione  della  scienza. 

La  teoria  della  conoscenza  deve  dunque  considerarsi  come  una  psicologia  del 
pensiero,  cioè  come  scienza  che  ha  per  oggetto  lo  studio  e  la  spiegazione  di 
fatti  dati. 


immnlìati  delta  coioienjtn  sono,  per  il  psicologismo  gDaseologico,  forme  della  fenomenologia 
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riti  della  oonosceosa  h&  per  oggetto  non  la  ricerca  dei  ptoceuBÌ 
ìì  la  determiiMiione  della  variti^  la  qiule  b«  un'  esistenm  ' 
ideute  dal  sao  rioonoscimento  o  dal  ano  non  ricouoBoimento 
lani,  confonde  il  concetto  di  verità  con  qnello  di  reoltjk;  la 
B  il  pensiero  la  riconosca  o  no,  ma  la  prima,  ohe  &  un  ac- 
itatione  e  il  suo  oggetto,  ciofc  ba.  la  rappreaentoiione  dì 
itesso,  presuppone  sempre  una  coscienia  che  la  apprende. 
illa  ricerca  gnoseologica  h  dato  dai  gindizi,  cioè  da  'quei  fé- 
enketuercheÌTiiengen)  in  cui  sì  afferma  la  verità  di  una  rap- 
ruppo  di  rappraaentaEtoni  j  il  gindizio  infatti  consiste  nal- 
lordo  fra  una  realtà  (psichica  o  fisica)  a  ana  rappresentazione 
ai  rappresentativi.  Il  pensiero  scientifico,  dalle  percezioni  più 
uiiione  dell' unÌTerso,  non  oltrepassa  la  sfera  del  gindizio; 
la  maggior  porte  complessi,  ossia  derivati  da  altri  giudizi; 
da  compiere  è  appunto  la  determinoEione  di  quei  giudizi 
h,  che  sono  irriducibili  od  altri  giudizi,  come  ad  esempio, 
1  alle  sensazioni  e  gli  assioroi  della  matematica. 
e  della  gnoseologia  b  la  logica  teoretioo,  che  studia  le  leggi 
io  da  giudizi  semplici  a  giudiil  complessi,  in  generale,  senta 
lei  contenuto  di  questi  giudizi,  e  che  cerca  di  spiegare  la 
oggettiva  corrispondensA  che  tali  processi  del  nostro  pen- 
i. 

idiati  dalla  logica  sono  governati  da  due  leggi  psicologiche 
ione  :  la  legge  di  oontroddizìone  e  la  legge  del  terzo  escluso, 
più  universale  del  nostro  pensiero,  ohe  cioè  nel  pensiero 
zione  si  escludono,  che  fra  esse  non  vi  è  un  terzo  caso  pos- 
,  quelle  leggi  del  pensiero  sono  leggi  reali,  non  leggi  ideali, 
el  pensiero  concreto,  o  norme  nell'attività,  pensante. 
sano  anche  alla  realtà?  Questa  domanda  non  offre  difB.co1tà 
asBociaziouiata,  che  pretende  dì  derivarle  per  astrazione  dai 
ci  presenta  ripetutamente  considerandole  come  una  delle 
mi  generalizzazioni  dei  rapporti  empìrici  che  continuamente 
questa  tesi  sta  l' assoluta  apoditticità  della  leggi  del  pensiero, 
contrario,  quando  invece  è  sempe  pensabile  il  contrario  di  tutti 
isibile,  anche  di  quelli  più  comuni  e  familiari.  L'unica  con- 
lesto,  uhe  le  leggi  logiche  non  sono  un  derivato  dell'espe- 
che  lo  spìrito  presenta  ai  fenomeni,  e  quando  essi  non  vi 
lO,  non  riconoscendoli  quale  espressioni  soddisfacenti  della 
in' ulteriore  elaborazione.  Con  cib  però  non  è  ancora  defini- 
jersuosione  del  necessario  accordo  dei  fenomeni  con  le  leggi 
Ificoltà  è  tolta  quando  si  riconosce  che  il  pensiero  logico  ai 
}lo  in  apporenea,  ma  in  realtà  ha  per  oggetto  questi  solo  in 
i  dall'attività  dello  spìrito,  i  Le  leggi  logiche  non  sono  leggi 
amento  leggi  del  pensiero  e  le  leggi  logiche  si  applicano  ai 
issi  sono  prodotti  del  pensiero  (p.  89)  (!).>  Oltre  alle  leggi  che 
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ftovarnano  lo  sviluppo  del  pensisro,  determinando  la  formazione  di  gi' 
da  giudizi  Bemplici,  si  debbono  dìatin^ere  le  diverse  forme  di  gi 
elementari.  Alcuni  di  qaesti  aono  analitici,  altfi  sono  sintetici:  fra  qn 
sintetici  a  ptulerùiri,  altri  sintetici  a  priori, 

Qnali  sono  i  giudizi  elementari  nelle  sìngole  acieniai' 

L' uìbneticB,  ohe  costitnisoe  tre  le  scienze  matematiche  il  ramo 
terictato  dalla  più  alta  forma  di  apoditticità,  presenta  poche  novii 
riguarda  il  processo  di  combinazione  dei  snoi  giudizi. 

Se  qualche  cosa  deve  offrire  interesse  nell'aritmetica  fe  la  naturi 
disi  elementari;  infatti,  l'aritmetica  si  distingue  dalle  scienze  sperin 
sotto  tre  rispetti;  parte  da  giudisì  universali,  mentre  queste  sì  fon 
vazioni  psrticotari;  produce  conclusioni  fomite  di  necessità  apoditt 
•oienie  fondate  soli' esperienza  possono  al  più  pretendere  a  una  prc 
avvicini  molto  alla  necessità;  e  infine  h  in  possesso  di  un'esattezzi 
si  distingae  dal  carattere  approssimativo  delle  scienza  naturali. 

Anche  nel  campo  del  calcolo  numerico  l' empirismo,  rappresentab 
dal  Min,  ha  cercato  di  fare  trionfare  le  sue  ooncesioni,  o  meglio  i 
sti,  riducendo  l'aritmetica  a  una  scienza  naturale  empirica  e  rÌfereD< 
a  'Un  contenuto  dato,  di  cose  fisiche  pereepibìli  coi  sensi.  Non  solo 
ricavati  per  astrazione  da  cose  date,  ma  altresì  i  gindid  aritmetici 
proposizioni  più  semplici  del  calcolo  numerico  provengono  dalle  re 
Btantemante  o&e  l'esperieoza  fra  le  cose.  Ala  anche  qui  non  si  sp 
ratiere  di  apoditticità,  di  nniversalità  e  di  esattezza  assoluta  che 
contrappone  l'aritmetica  a  tntte  le  scienze  empiriche;  ciò  è  tanto  vi 
ohe  supponessimo  di  trovarci  in  un  mondo  essenzialmente  diverso  d 
riusoiremmo  tuttavia  a  liberarci  dalle  leggi  aritmetiche  e  consìdererc 
parente  violarione  che  l'esperienza  ne  offrisse  (per  esempio,  se  ogni  vo! 
corpi  si  trovassero  in  relazione  dovesse  sopravvenirne  un  quinto)  com 
puramente  fiùco,  quando  invece  oi  è  possibile  supporre  l'esistensa  di 
cui  valgano  leggi  diverse  da  quelle  più  universali  ed  astratte  che  It 
coma  la  legge  di  gravità  e  la  le^e  del  movimento  rettilineo. 

Si  debbono  distinguere  dai  numeri  le  quantità,  dalla  misura  Toggat 
quelli  sono  oggetti  creati  da  noi,  dai  quali  perciò  possiamo  giudicar 
certaiza  ed  esattezza,  questi  sono  dati  uell'esperienia,  e  la  conosce] 
biamo  fa  puramente  verosimile  ed  approssimativa.  Sulla  poeeibilitÀ  di 
oerta  data  quantità  per  mezzo  di  diverse  formule  aritmetiche  (per  t 
fennare  che  un  oggetto  lungo  1  m.  è  lungo  10  dm.},  possediamo  inveì 
apodittica  perchè  questa  possibilità  k  determinata  solo  dalla  disposiiii 


a  della  misura  è  sempre  analitioa  e  a  priori  ,- 
degli  oggetti  dati,  che  noi  con  essa  misuriamo,  sintetic*  e  a  potterior 
tt»,  i  diversi  modi  di  esprìmere  questa  proprietà  in  quella  misura  d 
tica  e  a  priori.  >  Ip.  94,  114-I4G). 

Più  serie  difficoltà  offre  la  geometria:  essa  pure  è,  al  pari  dell'  ai 
ramente  deduttiva  ìnquautochè  deriva  tutti  i  suoi  teoremi  da  nlcun 
fondamentali,  o  assiomi.  Ma  quanti  sono  questi  assiomi  ?  e  qnal  è  I 
Qui  comincia  la  questione.  Che  siano  a  priori  non  v'ha  dubbio,  se  s 
caratteri  di  apoditticità,  universalità  ed  esatteziia,  ohe  eeclndono  affi 
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ono  giudisi  analitici  o  sintetici  a  prioria  Gli 
ilitici,  perchè  il  Inro  contrario  non  implica  oon- 
si  sono  coatmite  geometrie  intere  partendo  da 
il  Lobataoliewsky,  ad  esempio,  ha  costruito 
principio  ohe  la  somma  dei  tre  angoli  di  nn 
lane  dnnqaa  da  ammettere  che  siano  giudizi 

j  del  Lobatscbewskj  sono  state  confermate  da 
del  Biemano.  I  rapporti  spaziali  posBono,  in- 
a  grandezze,  esBCre  studiati  con  processi  ana- 
untiamo;  ogni  punto  b  determinato  dnll'inser- 
ipendentemente  a  in  modo  continuo.  Partendo 
a  sia  determinato  da  n  coordinate,  quali  con- 
iungere  per  arrivare  al  noBtro  spazio  ?  Ecco  il 


idizl  sintetici  a  priori,  che  stanno  alla  base  delia 
ito  nello  spazio  è  determinato  da  tre  coordi- 
e  l' una  dall'  altra  ;  2)  mutano  continuamente 
nello  apaxio  le  diverse  parti  sono  congruenti; 
rarsi  Bolo  una  retta;  5)  data  una  retta  e  un 
I  solo  una  parallela  attraverso  il   punto  alta 

ra  sintetica  a  j»*ìort  di  questi  giudizi?  Il  loro 
lità,  di  esattecsa  prova  ohe  non  possono  avere 
ivo  dell'esperienza,  ohe  cioè,  coma  ha  indovi- 
ondamento  e  la  loro  radice  nella  natura  st«s9a 

of&ono  dati  ohe  posseggono  i  caratteri  della 
I  la  vista;  ma  quest'ultima,  al  più,  pub  farci 
zio,  non  la  profondità,  ed  6  lecito  ammettere 
isive  presentino  solo  dei  rapporti  di  qualità  e 
ttteri  apaxiali  ;  ciò  appare  anche  più  verosimile, 
anno   colioscenia  dello   spazio.  Dalle  proprietà 

è  possibile  derivare  le  proposizioni  che  stanno 
lazio  peroib  può  considerarsi  la  forma  di  queste 
conto  di  un  fatto  importantissimo:  lo  schema 
.6,  perchè  si  riferisoe  alla  struttura  psico-fisica 
che  rende  possibili  tutte  le  percezioni  sensibili; 
ni  esperienea  degli  oggetti,  dalle  coi  proprietà 

J  Kant  di  fare  astraeìone  dallo  epoiio,  mentre 
trazione  dagli  oggetti  che  lo  riempiono,  trova 
IO  bensì  sbarazzarci  degli  oggetti,  ma  non  già 
tonto  di  noi  stessi  perchè  ci  sia  possibile  di 
Qovimento  ;  e  siccome  il  loro  schema  costitui- 
seutarci  la  intuizione  spaziale  senza  altri  eie- 
ta  in  tal  guisa  un  puro  oggetto  del  pensiero 
'ssibili  sensadoni  di  movimento},  si  comprende 
suna  realtà  vera  e  propria,   cioè  non  possiamo 
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ooDsider&rJo  né  oome  cosa  ni  come  proprietà.  Allo  spado  raalm«iit«  si  applìcttao 
le  propotizioiii  dellft  KSometria,  non  olla  reaJtÀ  che  in  esso  ci  si  preaente;  da  ciò 
deriva  la  perteiza,  1'  apoditticìtà  loro. 

Le  propoBÌsioui  della  cinematica  debbono  senza  esitazione  considerarei  oome  gin- 
did  a  priori;  e,  peT  ciò  ohe  Tedremo,  non  analitici,  ma  sintetioì.  Oltre  alle  leggi 
logiche  aritmetiche  e  geometriche,  le  definizioni  fondamentali  della  cinematica 
presuppongono  altre  leggi,  che  si  riferiscono  tutte  a  un  nnovo  concetto,  quello  di 
tempo  (!' unidimenzìonalità  del  tempo;  la  sua  direrione  rettilinea;  l' impossibilità 
del  ritomo  del  tempo  passato  eto.).  Perb  queste  proposizioni  non  servono  a  costi- 
tnire  nna  soianza  autonoma  '  del  tempo,  bensì,  collegandosi  con  le  proposizioni  che 
si  riferiscono  allo  spazio,  hanno  per  oggetto  lo  stadio  del  movimento,  cioè  delle 
mutaiionì  di  posizione  ohe  avvengono  in  momenti  successivi  di  tempo.  Accettate 
le  proposizioni  fondamentali  che  si  riferiscono  al  tempo  e  allo  spazio,  è  possibile 
ricavarne  tutta  la  cinematica  con  un  processo  puramente  analitico. 

Le  proprietà  del  tempo  si  avvicinano  tanto  a  quelle  dello  spazio  che  le  sue  leggi 
fondamentali  debbono,  in  quanto  necessarie  ma  non  analitiche,  esaere  gindizt  sin- 
.  tetiin  a  priori.  Una  spiegazione  però  non  se  ne  può  ancora  dare. 

Chiusosi  il  ciolo  delle  scienze  matematiche,  si  apre  quello  delle  sciense  naturali, 
ohe  si  distinguono  dalle  prime  per  caratteri  perfettamente  antitetici,  inquantochè 
partono  non  da  giudizi  universali,  ma  da  giudizi  fondati  sull'  osservazione  di  og- 
getti o  di  avvenimenti  singoli,  ai  quali,  in  ultima  analisi,  si  riducono  anche  le 
leggi  più  astratte  ed  universali.  Inoltre,  mentre  la  necessità  del  ragionamento  ma- 
tematico deriva  da  puri  rapporti  fra  concetti  e  perciò  possiede  un  carattere  asso- 
lutamente apodittico,  la  necessità  delle  scienze  della  natura  ammette  sempre  la 
possibilità  del  contrario  e  non  oltrepassa  mai  i  limiti  della  verosimiglianza.  In- 
fine, 1'  esattela  delle  scienze  naturali  non  b  completa,  oome  quella  delle  mate- 
matiche, ma  approssimativa,  inquantoohi  dipende  dalla  perf^one  degli  organi 
di  senso  e  dei  mezii  di  misnra  di  cui  ci  serviamo. 

Il  prooesso  delle  scienze  naturali  è  indnttivo  ;  siccome  l'induzione  consiste  nel 
passare  dal  risultato  di  nn  certo  numero  di  osservazioni  ad  una  legge  generale,  si 
presenta  la  questione  :  oome  ò  possibile  giustificare  il  passaggio  da  uu  numero 
particolare  di  dati  ad  nna  proposizione  nniversole  ?  Per  rispondere  a  questa  do- 
manda, occorre  da  prima  studiare  le  diverse  forme  del  pensiero  induttivo.  Cosa  si 
intende  per  causa?  Tre  caratteristicho  della  relazione  causale  sono  la  successione, 
la  differenza  qualitativa  e  la  regolarità.  Ma  ciò  non  basta  a  oaratterizzaie  tale  re- 
lazione. II  rapporto  cannale  deve  oonsietere  propriamente  in  un  nesso  interiore, 
che  collega  i  termini  ohe  si  succedono  nel  tempo. 

Ora  qneata  connessìons  è  espressa  dal  principio  che  <  ad  ogni  mutazione  prece- 
dono condìaioni  da  cui  essa  deriva  necessariamente  i  a  queste  condizioni  diamo  il 
nome  di  causa  >  (p.  290).  Tutta  le  altre  forme  d'induzione,  come  quelle  fondate  sol  rap> 
porto  di  coesistenza,  possono  ridursi  a  quella  fondata  sul  principio  di  causa.  Il  rapporto 
causale,  in  quanto  necessario  e  universale,  ò  un  giudizio  sintetico  apriori.  Perchè?  A  ri- 
spondere a  questa  domanda  ci  soccorrono  alcuni  fatti  importantissimi  del  pensiero  (di 
cui  ci  oflre  testimonianaa  la  storia  della  scienza)  che  provano  come,  oltre  al  pre- 
supposto ricordato,  si  trovino  alla  base  del  pensiero  induttivo  altri  presupposti 
che,  riferendosi  non  al  quando  e  alla  preietaa,  ma  al  come  e  al  contenuto  del  rap- 
porto causale,  possano  chiamarsi  »  principe  materiali  di  cauta.  Tali  sono  il  prin- 
tipio  della  continuità  temporale  e  il  principio  della  oontinuità  spaziale  tra  i  ter- 
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eir  equivalenia  loro  e  ii  prinoipio  dolla  derivabiìiti 
Msume&do,  cosi  sì  pub  definire  il  concetto  dì  causa  ; 
datenoinazioni  di  una  realtà  (e  in  parte  proprietà, 
eoa  altra  realtà)  che,  ogni  volta  che  sono  date, 
oessatiamente  na  nuovo  elato  di  questa  realtà,  ma 

stato  à  logicamente  demabile  da  quelle  determi- 
o  DTiginario.  E  la  legge  di  causa  deve  formularsi 
ovo  stato  deve  precedere  una  causa,  nel  senso  ora 

più  soddisfacente  della  questione  di  oni  ci  ocou- 
iltoD,  che  ha  ridotto  tutte  le  forme  della  causalità 
nulla  nulla  pub  nascere  e  ohe  nulla  pub  ritornare 
L  ed  effetto  sono  solo  momenti  diversi  di  uno  stesso 

divenire  del  mondo  costituisos  una  logica  delle 
ce  quella  premesse  da  cui  neoessariamente,  grazie 
>1  terzo  escluso,  deve  dArivare,  oome  una  oonsa- 
ansale  si  riduce  cosi  alle  leggi  logiche  e  nella  ne- 
:rova  la  giustificazione  della  propria, 
ton,  in  quanto  dà  una  spiegazione  dei  presupposti 
alenali  delta  relazione  causale,  costituisce  un  prio- 

tutta  le  forme  particolari  dì  causalità,  noi  pos- 
B,  olire  i  giudist  singolari  dati  dall'  esperienia,  il 
mlabilità  dell'essere  per  dare  ragione  della  for- 
ulli  giudizi  iDdultivi  secondo  le  leggi  logiche.  Qu»- 
radice  comune  della  due  grandi  qnestìoni  di  cui 
degli  uomini,  la  questione  dell'  essenza  delle  cose  e 
sire;  il  problema  della  sostanza  e  quello  della  can- 
itituire  come  due  aspetti  di  una  sola  questione, 
olari  scienze  della  natura,  cominciando  con  la  mao- 

i  esattezza,  dobbiamo  concepirla  come  la  scienza 
condizioni  ohe  renderanno  intelligibili  dati  fenomeni 
la  scienza  ohe  cerca  in  qual  modo  questi  debbano 
to  loro  il  principio  dell'  Hamilton  ;  per  raggiunger^ 
condo  questo  principio  uno  sohema  ideale  di  cen- 
ai quale  debbono  essere  ridotti  lutti  i  movimenti 
za  non  può  ni  migliorare  nà  contraddirà  la  teoria 
ggetto  un'esperienza  ideale,  conforme  alle  esigenze '^ 
ES  naturali  empiriche  l'ufficio  di  ridurre  a  questo 
ite.  In  queste  scienze  si  presenta  per  la  prima 
me  fra  il  mondo  Tappresantato  e  la  nostra  rappre- 
ascurarsi,  perdiÈ  la  costruzione  scientifica  potava, 
tondo  rappresentalo.  Le  qualità  sensibili  ohe  ci  of&e 
sumere  un  carattere  puramente  soggettivo.  L' af- 
ido esterno  e  la  sua  inlerpreladone  meccanica  sodo 
cosa  li  giustifica?  La  prima,  in  quanto  implica 
attiva  dalle  nostre  rappresentazioni,  si  pub  spiegare 
ì  del  postulato  dello  Hamilton  ohe  gli  serve  di  fon- 
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demento  ;  infatti,  siccome  osi^i  percezione  ci  appare  come  qualcosa  dì  dìscontinao 
e  acoUegato  con  tatti  gli  elementi  che  l' hanno  preceduta,  quel  principia  ci  imponei 
di  integrarla  e  perciò  esige  che  noi  le  diamo  per  fondamento  una  realtà  continua 
che  deve  coneiderarsi  coma  indipendente  dalle  nostre  rapprasentaxìoni,  net  senso 
che  essa  esiste  anche  se  noi  uon  la  percepiamo  e  non  pensiamo  ad  essa.  Percìti  le 
perottEioni  assomono  l' aspetto  che  questa  realtl  produce  in  noi  in  oerte  determi- 
nate condizioni;  e  aicoome  alcune  altee  condisioni  si  trovano  in  noi  (particolar- 
mente nei  nostri  organi  dì  senao),  la  realtà  viene  pensata  come  una  cansa  parziale 
delle  nostre  percezioni.  Ha  la  concezione  di  una  realtà  indipendente  dalla  nostra 
rappresentazione  non  si  identifica  senz'altro  con  l'affermazione  della  sua  esistenza 
esteriore,  perche  noi  consideriamo  come  esistente  indipendentemente  dalla  coscienza 
anche  il  mondo  dei  nostri  ricordi  (i  quali  si  presentano  irreftolarmente  e  di  tempo 
in  tempo,  ma  hanno  sempre  la  loro  oondizione  in  qualche  r^presantiuione)  sema 
però  dare  ad  essi  il  carattere  dell'esteriorità.  Ciò  che  costituisce  la  caratteristica 
della  rappresentazione  della  realtà  esterna  è  da  nna  parte  la  sua  completa  indi- 
pensa  da  tutto  il  contenuto  precedente  della  nastra  coscienza,  e  dall'  altra  il  suo  si- 
gnificato spaiale;  siccome  poi  la  spazialità  può  ridursi  alla* forma  dei  movimenti 
possibili  del  nostro  organismo,  possiamo  conolodere  ohe  il  riooDosoimento  di  una 
realtà  esterna  all'io,  ohe  serve  a  dare  ragione  dell'apparizione  di  quei  contenuti 
della  nostra  conoscenza  che  sì  mostrano  non  solo  soonnessì,  ma  altreri  indipen- 
denti da  totti  i  fenomeni  coscienti  ohe  li  hanno  preceduti,  h  particolarmente  favo- 
rito dalla  possibilità,  ohe  essi  presentano  in  modo  diretto  o  indiretto,  di  impedire 
i'  nostri  movimenti.  Ciò  poi  trova  una  conferma  nel  fatto  che  per  noi  la  maggiore 
prova  dell'  esistonza  oggettiva  dì  qualche  cosa  consiste  nella  resistenza  che  ci  pab 
opporre. 

La  affermazione  che  la  realtà  oggettiva  à  fornita  solo  di  proprietà  geometrico- 
meocaniche  ed  ò  sottoposta  eeclnsivamente  alle  leggi  meccaniche  può,  sebbene  con 
una  certa  difficoltà,  spiegarsi  per  meszo  del  principio  dello  Hamilton  ;  infatti  qnesto 
riceverebbe  una  smentita  se  nella  realtà  oggettiva  esìstessero  le  qualità  sensibili 
che  nelle  nostre  percezioni  appaiono  e  dìqtaiono  ;  esse  perciò  debbono  essere  escluse 
dalla  natura  oggettiva  delle  cose,  oiò  che  permette  di  fare  la  concezione  mecca- 
nica dei  fenomeni,  ohe  riduce  1'  universo  al  movimento  nello  spazio  di  atomi  for- 
niti solo  dì  proprietà  geometrioo-meccanìche. 

La  conoezìone  dello' Eeymans  k  interessante  e  degna  di  considerazione  per  la 
ooscienziosa  analisi  dei  principi  e  delle  leggi  fondamentali  del  pensiero  scientìfieo. 
Essa  à  tanto  più  significativa,  in  quanto  rappresenta  un  psicologismo  che,  mentre 
bi  distingue  d^' empirismo  Bssooiaeioniatjco  per  l'oso  che  fa  del  concetto  dì  fun- 
zione, mal  si  distìngue  dal  trasoendentalismo  kantiano. 


Anouo  Lkv 
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RECENSIONI 


D  EEBH.  —  Dab  Wesen  des 
iehen  Seelen  —  nnd  fielet^ 
als  GrDHdrlw  «Inar  Phllo- 

»  Denkfl&e.  (Berlin,  1907). 

m  hegeliano,  ohe  oarca  però 
I  sue  affermazioni  non  an  fon- 
«cnlativo  con  metodo  diolet- 
is  baae  easensialtnente  «cieu' 
.  esiste,  egli  dice,  nesBunft 
i  del  pensiero:  resuere  non 
'tA  le  proprietà  della  eape- 
i  un  concetto    del    pensiero, 

0  di  oreaùone  fondamentale 
ma  il  contenuto  delle  lenso- 
getto  reale,  staccandolo  dal 
,  vita  soggettiva  e  attribnen- 
ktteri  d' un  contenuto  di  oo- 
enerale.  Il  pensiero  non  si 
considerare  come  la  proprietà 
uiza  spiritnale  o  materiale, 
contrario  ogni  forma  di  esi- 
concetlo  oostmito  dal  pen- 
lomeni,  che   resperìeiua  im- 

rivela,    non    hanno    il    loro 

1  in  una  cosa  in  sé  inconosci- 

iituita  dal  mondo  complesso 
>ichica  (sensazioni,  sentimenti, 
insieri).  Il  mondo  estemo  non 
porte  di  questo  contenuto  e 
te  quella  porte  in  cui  il  pen- 
)soe  i  caratteri  d'  universaliti 
idensa  dalle  singole  coscienze 
esso  è  in  ultima  analisi  una 
concettuale  del  pensiero  e 
Ita  fuori  di  esso.  Lo  spazio 
non  costituiscono  una  classe 
forme  intuitive,  ma  son  con- 
tnsiero,  metodi  logici  di  ordi- 
il  contenuto  sensoriale.  Questi 
metodi  concettuali  di  ordina- 
sono  a  priori,  non  costitui- 
loro  insieme  tma  struttura 
&  nostra  ragione,    ma   si  ge- 


nerano per  l'attività  creatrice  del  pen- 
siero nel  processo  dell'  esperienfa.  Il  Kem 
per  qnesto  punto  jion  sarebbe  alieno 
dell'accettare  le  vedute  del  Mach  e  del- 
l' Avenarius  e  non  esclude  la  possibilità 
che  nel  fntnro,  arricchendosi  il  contenuto 
sensoriale,  l'attività  del  penderò  coatmi* 
■ca  altre  forme  diverse  e  più  compiete. 
Anche  l'io  sostanziale  k  un  prodotto  del 
pensiero  :  è  nn  semplice  concetto  per 
indicare  l'unità  dei  fatti  di  coscienEO, 
l'uniformità  del  pensiero  in  contrapposto 
al  variabile  flusso  dell'esperienza.  L'io, 
oggetto  della  nostra  conoscenza,  è  nn 
processo  continuo  di  sensononi,  senti- 
menti ed  atti  di  volontà,  a  oui  il  pensiero 
dà  una  stabile  nnità.  La  teoria  dell' of- 
tvalità  è  dunque  essenzialmente  vera, 
solo  bisogna  completarla  net  senso  che 
ogni  flusso  di  fatti  trova  la  soa  misura 
sempre  in  nn  essere  persistente  e  que- 
sto essere  persistente  così  nella  serie  dei 
fatti  fisici,  come  nel  divenire  della  co- 
sciensa,  h  il  pensiero.  Il  pensiero  &  asso- 
luto ed  universale  e  non  è  perciò  in  sa 
suscettibile  di  limitazioni  ;  se  parliamo 
di  pensiero  nostro,  di  pensiero  umano, 
questi  limiti  debbono  riferirsi  non  al 
pensiero  come  tale,  ma  al  contenuto 
dell'esperienza  in  cui  si  esplico.  Consi- 
derore  il  pensiero  come  relativo  ^  un 
errore  che  deriva  dal  far  dipenderà  il 
dall'essere,  da  una  determinata 
e  dalla  sua  speciale  organizza- 
zione, mentre  l'essere  invece  è  creato 
dal  pensiero.  La  nostra  conoscenza  non  è 
un'illusoria  apparenza,  non  è  neppnre  la 
conoscenza  di  rapporti  tra  fenomeni  im- 
penetr^ili  o  il  aoddisfooimento  del  nostro 
bisogno  eoggettivo  di  causalità,  ma  essa, 
in  quanto  è  pensiero,  ci  dà  la  verità 
assoluto.  La  conoscenza  come  funzione 
del  pensiero  non  è  una  recezione  pas- 
siva, ma  piuttosto  nn  processo  di  for- 
)  sviluppo  del   ) 
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tà  esprime  neirewere  della  natura.  De- 
terminare questo  pensiero  nel  suo  con- 
tenuto, se^irlo  in  butte  le  sue  manife- 
staiionii  oggetto  della  filosofia.  La  volon- 
tà non  b  nn'  energìa  etaccatA  dal  pensiero, 
ma  6  una  sua  proprietà  essenziale  ed 
immanente,  perchè  il  pensiero  è  per  sua 
natura  attività  oreatTÌce.  Bisogna  guar> 
darsi  dal  -volontarismo  mistico  e  meta- 
fisico,  che  fa  del  pensiero  un  arbitrario 
prodotto  della  volontà  impulsiva  e  mira 
ad  assoggettarlo  alla  tirannia  d'  ona  oieoa 
credenza.  Il  volere  e  il  sentimento  non 
aono  invece  che  un  aspetto  del  pensiero: 
in  opposizione  alla  conoscenza  intellet. 
tiva  che  dissolve  l'io  individuale  nel 
tutto,  il  sentimento  e  la  volontà  sono 
ci&  che  tiene  coerente  l' io.  La  vita  h  una 
lotta  fVa  queste  due  tendenze  opposte  :  fra 
la  forza  individuale  del  sentimento  e  del 
volere,  e  la  forza  universalizzatrice  della 
ragione.  Ma  in  fondo  sentimento,  intel- 
letto e  volontà  sono  tre  forme  dello 
stesso  pensiero  e  tutta  la  vita  psichica 
in  ultima  analisi  si  riduce  al  pensiero 
ed  ai  suoi  prodotti  concettuali  ;  onohe  la 
sensazione  non  è  che  la  manifesta  sione 
intuitiva  dei  rapporti  di  dipendenza  tnt 
vati  contenuti  di  pensiero,  fra  il  concetto 
dell'  io  e  il  concetto  del  mondo.  E  l' io  e  il 
mondo  alla  toro  volta  si  confondono  per 
la  loro  identica  natura  nel  pensiero,  di 
cui  non  sono  ohe  due  punti,  di  vista  di- 
versL  Lo  spirito  e  il  corpo  non  sono  due 
realtà  distinte,  ab  esista  fra  loro  nes- 
suna azione  reciproca:  i  due  mondi,  tuia 
volta  distinti  dal  pensiero  per  rispondere 
ad  esigenze  diverse,  debbono  mantenersi 
impenetrabili  fra  loro.  La  stessa  espe- 
rienza pub  considerarsi  o  dal  punto  di 
vista  psichico  ed  eztrospaziale  o  dal 
punto  di  vista  fisico  nei  concetti  dello 
spazio  e  del  tempo  :  ma  una  volta  scelta 
una  delle  due  forme  di  pensiero,  bisogna 
proseguire  sino  all'  nltimo  e  non  à  le- 
gittimo passare  dall'  una  all'  altra  serie 
di  concetti,  da  quella,  che  costruisce 
r  io,  a  quella  che  costruisce  il  mondo. 
Non  k  esatta  dire  che  la  mia  volontà  è 
causa   d'un' azione  fisiologica  o    fisica; 


ma  bisogna  dire  invece  chi 
l'azione  esterna  sono  lo 
guardato  da  due  punti  di  " 
n  volere  non  può  produrn 
ma  effetti  psichici,  modificai 
tenuto  rappresentativo  inte 
suo  aspetto  extra-individui 
garmente  si  affiìrma  che  li 
mosso  un  oggetto,  bisogt 
mente  dire  invece  ohe  l'att 
portato  una  modificazione 
del  contenuto  del  pensiero, 
punto  di  vista  idealistico  : 
di  vista  materialistico  inveì 
fermare  che  un'  azione  d 
smn  ha  prodotto  una 
negli  oggetti.  In  fondo  son 
sioni  diverse  d'un  stesso 
traduce  ora  in  uno,  ora  in  i 
gìo  concettuale,  applicando 
mi  di  pensiero.  Si  deve 
però  a  non  confondere  le  i: 
non  mescolarle.  L'  uomo  n< 
corpo,  ma  spirito  o  corpo.  li 
ressensa  della  realtà  psici 


bile  idea,  ma  come  una  foi 
bile  di  creazione.  Le  legi 
immanenti  alla  realtà,  ma 
genti  und'essa  scatnrisoe. 
l'origine,  il  concetto,  il  o 
mondo.  L'unità  logica  del; 
monia  di  tutti  gli  esseri  i 
fine  verso  cui  tende  il  prò 
che  è  insieme  processo  di  j 
sta  in  breve  tratti  la  filo» 
che  é  una  coraggiosa  affé 
valore  del  pensiero  contro 
gazioni  più  o  meno  sentim 
fantastiche,  contro  tutte  le 
dell'impulso  e  dell'istinto, 
reazione  al  volontarismo  n 
sulle  orme  di  Scliopenhane 
con  Hartmann,  con  Wundt 
in  Germania  e  più  o  nu 
mente  trasfigurato  appare 
tismo  di  moda.  Il  Kem  pi 
l'esBgerazione  opposta.  L' i 
egli  fa  appello  non  oi  m 
l'attirità  del  pensiero  tao\ 
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(tetto  reale:  si  paò  con  un  proceaso  di 
utr&zìiin»  et«ccare  U  pensiero  dall'in- 
tima persona  umano,  e  parlare  d'un 
peneÌBro  che  non  aia  penatero  di  neastmo, 
ma  ciò  non  risulta  certo  dall'analisi 
dell'  esperieiua  psichica.  Biaogna  distin- 
i^iere  il  concetto  dell'io,  che  è  on  pro- 
dotto del  pennaro,  dal  aentimeuto  vivo 
ed  immediato  della  nostra  personalità 
presente  in  ogni  pensiero,  in  ogni  forma 
d' attività  psichica.  Oosl  pare  bisoKnf^ 
distinguere  l'apprensione  immediata  della 
realtà  nell'intuizione  sensazionale  dal 
concetto  della  realtà  obbiettiva.  Questo 
b  un  prodotto  di  riflessione  che  presup- 
pone l'attività  del  pensiero;  ma  la  Ben- 


di 

ijoaloosa  di  estraneo  precede  o^ni  rifles- 
sione concettuale.  Ed  à  vano  il  tentatìvo 
di  ridarre  a  sistemi  di  rapporti  concet- 
tuali i  dati  intuitivi  del  sentimento  e 
della  sensazione:  vi  &  nel  mondo  esterno 
e  nel  mondo  della  nostra  coscienza  qual- 
cosa ohe  ai  ribella  ad  essser  tradotto  in 
termini  di  pensiero.  L' intellettnalismo, 
per  quanti  sforò  faccio,  non  rìusoirà 
mai  a  dedurre  da  sobemi  concettuali 
tutto  il  complesso  coateauto  della  vita 
psichica  e  fisica.  Il  fensiero  ci  dà  un 
aspetto  della  realtà,  ma  non  la  può  mai 
esaurire  nella  sua  completezza.      A.  ^. 

B.  MABIlNO.—  DsU'ldMllamo  nnOTO 
a  qnello  di  Herel.  —  Voi.  X  degli 
ScritHvaTii.  Firense,  Barbera,  1908. 

Da  parecchi  anni  il  Mariano  va  rao- 
oogliendo  in  una  serie  di  volami  già 
molto  numerosa  tutta  la  sua  produzione 
oosl  varia  e  così  ricca  che,  comunque  la 
si  voglia  giudicare  nelle  sue  singole 
parti,  attesta  però  seippre  d' un  pensiero 
natrito  dì  forti  studi  e  soprattutto  vi- 
gile e  fecondo,  che  sa  muoversi  e  svol- 
gere il  suo  contenuto,  rimanendo  fermo 
nelle  sue  convinzioni,  anche  qaando  si 
trova  contro  la  gran  moRgiorania.  In 
questa  sincerità  e  indipendenza  è  uno  dei 
caratteri  pia  simpatici  dell'ingegno  e  del- 
l' opera  del  Mariano.  Questo  X  volume 


dei  suoi  scritti  è  fra  l' altro  interesBant« 
perchè  porta  una  nota  propria  in  meizo 
al  rifiorire  dell' hegeliamo  presso  di  noi: 
non  direntmo  che  lo  riproduca  fedelmente 
(tatt'  altro),  ma  per  la  sua  stessa  tn/e- 
dellà  non  pub  non  contribuire  a  rinfo- 
colare le  discuBsioni  intomo  ad  esso. 
Esso  à  poi  un  documento  preziosissimo 
dal  punto  di  vista  psicologico  :  che  il  Ma- 
riano,  nutritosi  da  giovane  della  sostan- 
sa  dell'  hegelismo  e  rimastogli  costante- 
mente affecionato,  Ègiunto  poi,  per  l'acu- 
me del  suo  ingegno  e  per  l' influsso  eser- 
citato sopra  di  Ini  dall'ambiente  della 
cultura,  a  concezioni  che  non  collimavano 
più  col]'  hegelismo  ;  ma,  non  sapendo  de- 
cidersi a  rinunziare  all'ammirazione  del* 
r  Hegel,  ha  finito,  per  un  processo  quaai 
inconscio,  ad  attribuire  all'  Hegel  Ci6  ohe 
costituiva  il  suo  modo  nuovo  di  pensare. 
Ciò  à  stato  possibile  perchè  nel  Mariano 
non  à  accaduta  una  conversione,  ma  una 
lentissima  evoluzione:  Hegel  in  lui  si  è 
andato  insensibilmente  assimilando  ele- 
menti nuovi  e  trasformandosi  fino  a  non 
esser  più  lui,  senza  che  il  Mariano  si 
accorgesse  di  questa  traafiguraaione.  Il 
pensiero  del  Uoriano  è  rimasto  hegeliano 
soltanto  per  lui.  Considerare  il  sapere 
empirico  come  qualcosa  di  solido  e  avente 
valore,  comunque  la  filosofia  debba  ela- 
borarlo da  un  punto  di  vista  aintetico  ; 
considerare  il  pensiero  umano  come  non 
identico  coll'assoluto  :  lo  stabilire  una 
dualità  fra  realtà  e  pensiero;  il  conside- 
rare 1'  assolato  come  trascendente  e  l'at- 
tribuirgli la  forma  della  personalità;  il 
sostenere  la  verità  religiosa  come  distinta 
dal  pensiero  teoretico  e  dalla  stessa  filo- 
sofia; il  concepire  la  stessa  dialettica 
noncomeprooaasocostruttivo  della  realtà 
nei  suoi  vari  gradi,  mediante  uno  speciale 
ritmo,  ma  come  considerazione  sistema- 
tica e  teleologica  della  realtà,  avente  per 
iscopo  di  mostrarne  la  fondamentale  ar- 
monia; tutto  cib  non  è  certamente  Hegel, 
in  parte  ansi  è  la  contraddizione  di  He- 
gel. Ma  questa  infedeltà  incosciente  non 
toglie  nulla  al  valore  intrinseco  del  pen- 
siero   del    Mariano.  E    se    il  sno  libro 
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può  e  deve  allo  alorico  della  filosofia  . 
apparir  paradossale,  a  chi  si  preoccupi 
della  Bolozione  d«i  principali  problemi 
filosofici  non  può  non  apparire  nome  una 
ginsta  crìtica  dell'  hsKeliamo,  che  può 
essere  con  tatta  serietà  utilicsata  dagli 
anti-hegeliani.  F.  d.  S. 

P.  BACCÀItIM.  —  Intorno  ad   nuft 
nnoTK  Ipotesi  dt  eTolnzIone  a  ro- 

TeselOi  (Estratto  dal  ytmvo  gionuUe 
bolanKo  italùmo,  Voi.  XIV,  N.  4, 
Ottobre  1907). 

Il  Baccarini  sottomatte  od  un  esame 
critico  r  opuscolo  del  prof.  S,  Matte i  in- 
titolato <  Verità  ed  errori  nella  teoria 
dell' elevoluzione  >  nel  quale  si  cerca  di 
Bostituire  alla  comune  teoria  dallo  svi- 
luppo dal  semplice  al  complesso  per  li- 
nee divergenti  un'altra  ipotasi  di  evolu- 
zione a  rovaacio  dal  complesso  al  aamplice 
par  linea  convergenti  a  partire  da  tip' 
organici  di  elevata  struttura  (i  tipi  orì- 
ginariamenta  creati  secondo  la  Bibbia) 
che  andrebbero  a  poco  a  poco  degradando 
per  successive  semplificazioni  e  fraziona- 
menti dei  caratteri  e  dell'  individualità 
fino  ai  protisd  e  ai  bacterii.  Questa  teoria, 
come  nota  giustamente  il  Baccarini,  non 
ò  che  una  general  izEKzione  infondata  dei 
fenomeni  di  regressione  e  di  dageuera- 
cione  che  già  da  lungo  tempo  sonnoti; 
mentre  il  Mattai  ha  l' aria  di  presentarli 
come  novità.  Non  meno  gratuita  6  la  sua 
affermoflone  che  nuove  specie  non  fi 
formino  ai  tempi  presentì  :  anche  prescin- 
dendo dalla  ricerche  sperimentali  dal 
De  Vrias  sull'OenotheraLamarckiana  si 
possono  addurre  in  contrario  gli  esempi 
del  Chelidonìum  1  aciniatum, dalla  Capaalla 
Haegeri,  del  Aegilopa  triticoidaa,  specie 
tuttte  che  sì  eon  formate  sotto  i  nostri 
occhi.  S:riine  Eon  le  idee  del  Mattei  in- 
torno all'aziona  del  diluvio,  ohe  avrebbe 
solo  lasciato  incolumi  poche  stirpi  alpine 
e  gli  animali  domestici  e  le  piante  col- 
tivate messe  in  salvo  dagli  uomini  sn- 
parstiti;  e  non  vi  è  nessun  fatto  ohe  con- 
fermi qaest«  ipotasidell'origine  di  InttA 


la  vagetaxiona  del  globo  da  poche  stirpi 
alpine  sopravvissute  ad  un  cataclisma  ab- 
bastanza problematico.  Il  processo  di 
semplificoEÌone,  se  si  osserva  in  alcuni 
cosi,  non  b  una  legge  generale  del  mondo 
organico,  in  base  alla  quale  si  possa  esclu- 
dere qualsiasi  sviluppo  progressivo.  Se- 
condo il  Mattei  le  specie  acquatiche 
sarebbero  derivate  dalle  terrestri  adat- 
tandosi al  nuovo  ambiente  con  una  di- 
minuzione di  complessità  del  loro  corpo 
e  di  molteplicità  dalla  loro  fìuudoni;  ma 
egli  non  considera  ohe  l'ipotesi  oontiario, 
comunemente  ammassa  è  fondata  su  nu- 
merose osservazioni  e  ohe  alcuni  feno- 
meni nella  storia  dello  sviluppo  organico 
'(p.  es.  le  fenditura  branchiali  dell'em- 
brione dei  mammiferi,  la  riproduzione  per 
zoospora  di  molti  funghi  ed  alghe  ter- 
restri) riescono  solo  intelligibili  quando 
si  ammetta  un  pracadente  periodo  di 
vita  in  cuii  rapporti  con  l'acqua  arano 
ossu  più  stretti  degli  attuali.  Addirittura 
fantastica  à  la  ipotesi  del  Mattei  che  gli 
organismi  più  semplici  non  siano  che 
&ammanti,  divenuti  autonomi,  di  orga- 
nismi più  complessi  a  non  rappresentino' 
se  non  organi  a  cellule  d'un  primitivo 
corpo  unico,  ridottisi  a  oondur  vita  li- 
bera. I  dati  paleontologici  provano  in 
modo  inconfutabile  eha  la  forme  degli 
organismi  hanno  variato  nelle  epoche 
gaologìohe  passata,  divergendo  fra  loro 
e  che  le  singola  stirpi  al  momento  della 
loro  comparsa  erano  più  semplici  ohe- 
nalla  epoche  posteriori  A.  A. 

B.  NASINI.  -La Chimica  flBlea,  11  an» 
passato»  quello  che  h  e  quello  ckfr 
al  propone.  (Padova,  1907). 

In  questa  sua  prolusione  l'A.,  che  da- 
gli studi  di  Chimica  fisica  '  à  stato  in 
Italia  il  primo  e  più  ardente  promotore, 
anche  quando  tali  ricerche  arano  poco 
apprezzate,  delìnaa  per  sommi  capi  lo 
sviluppo  della  nuova  scienia  dai  primi 
incerti  e  dubbiosi  passi  fino  alano  com- 
pleto trionfo,  ohe  data  dal  1885,  anno  in 
cui  l'Ostwald  pubblicò  il  suo  TraOafo  dt 
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'Chimica  GentraU.  Quasi  oonMmporuiea* 
mente  il  Basult  con  i  saoi  studi  prelu- 
deva alla  teoria  delle  eoloaioni   diluit»; 

e  l' AjrheniiiB   a    Io  ateeso    Ostwald,   rì- 

'Dhiamuido  1'  «tteDiione  sulla  elettro-cbì- 
ntica, .  metterano  in  rapporto  l'affinità 
col  movimeato  elettrico  e  oon  la  oondn- 
cibilità.  Topo  apparivano  il  clanBÌco  la- 
voro del   KnhlrauBch  salla  oohducibilità 

-elettrica  delle  soluzioni  diluitiasime,  la 
profonda  e  rigorosa  teoria  delle  soluzioni 
diluite  del  Van  't  Hoff  e  la  memoria  del- 
l'Arrhenius  sulla  disHociazione  elettroli- 
tica, della  quale  è  ifn>olo  precursore  il 
nostro  Barloli.  Nel  1887  ai  inizib  la  pub- 
blicasione  del  giornale  dell'  Ostwald  e 
d'allora  in  poi  il  cammino  della  chimica 
fisica  fu  una  serie  di  trionfi  ;  l' elettro- 
chimica giunse  ben  presto  al  suo  com- 
pleto sviluppo  teorico  e  diede  innumere- 
voli applicosioni  pratiche  nell'indnetria; 
la  teoria  delle  soluzioni  divenne  un  ca- 
pitolo a  s&,  e  si  iniziarono  specialmente 
per  opera  dei  chimici  fisici  italiani  (primo 
fra  tutti  il  Carrara)  gli  studi  ani  sol- 
venti diversi  dell'acqua;  tin  nuovo  ca- 
pitolo sulle  Bolnsioni  solide  fu  creato  per 
opera  del  Van  't  Hoff  e  svolto  poi  lar- 
gamente dal  Bruni;  le  reazioni  più  impor-  . 
tanti  non  solo,  ma  tutte  quelle  accessibili 
furono  studiate  in  tutte  le  loro  modalitii, 
nella  loro  velocità,  nella  loro  dipendenza 
dagli  agenti  fisici  e  dalle  condizioni  in  cui 
si  compiono;  i  fènomeui  di  catalisi,  inter- 
pretati e  classificati  in  un  sistema  teo- 
rico, trovarono  larga  applicazione  nel- 
l'industria; la  redola  delle  fasi  permise 
di  orientarsi  nell' intricatissimo  campo 
degli  equilibri  eterogenei,  e  l'applicosione 
larghissima  del  metodo  grafico  allo  stu- 
dio delle  trasformazioni  guidarono  il  Van 
't  Hoff  nei  suoi  mirabili  studi  sulle  de- 
posizioni oceaniche  ed  in  altre  importanti 
applicazioni  alla  metallurgia  del  ferro. 
La  chimica  fisica,  come  oggi  è  intesa, 
abbraccia  la  trattazione  delle  ipotesi  o 
dei  concetti  fondamentali  intomo  alle 
proprietà  e  alle  legi^i  fisiche  della  materia 
nei  diversi  suoi  stati:  le  soluzioni,  gli 
equilibri  chimici,  la  statica,  la  dinamica 


chimica  e  le  varie  trasformazioni  della 
energia  chimica,  studiate  dalla  termochi- 
mica, dalla  fotochimica,  dall'  etettrochi- 
micfc.  Largo  sviluppo  vi  hanno  le  teorie 
della  affinità  e  la  determinasione  dei  coef- 
ficienti d'afBnità  degli  acidi  e  deUe  basi, 
i]  capitolo  sui  colloidi  e  l'alt»  sulla  ca- 
talisi. I  metodi  della  chimica  fisica  sono 
etati  fscondissimi  :  per  mesco  di  essi  il 
Bomsar  scoprì  i  gaa  inerti  o  nobili,  ad 
essi  si  deve  la  scoperta  dell' tu'gon  nel- 
I'  aria  e  di  tutte  le  meravigliose  proprietà 
del  radio,  onde  presero  origine  le  ricer- 
che intorno  olla  trasformazione  della  ma- 
teria, alla  disintegrazione  dell'atomo,  ai 
cambiamenti  di  peso  nelle  trasforma- 
tioni  ehimiche,  olla  teorìa  degli  elettroni. 
La  .chimica  fisica  dunque  È  assai  larga 
di  promesse;  e  sarebbe  opportuno  che 
anche  in  Italia  fossero  istituiti  per  questo 
ramo  di  scienza  nuovi  laboratori.  Gli  stu- 
diosi non  mancano  :  gik  ben  più  che  cen- 
tocinquanta lavori  Bono  usciti  dalla  scuola 
del  Nasini  e  dal  suo  istituto  di  Padova; 
ed  altri  notevoli  contributi,  ne  siamo  si- 
curi, verranno  dal  laboratorio  dì  Pisa  e 
dal  suo  insegnamentn  od  onore  della 
scienza  italiana.  A.  A. 

RIQNàNO.  —  Che  coBa  i  Ift  cosclema? 
(Bstr.  dalla  SioUta  di  Sàenia.  Fa- 
scicolo 4,  Anno  I,  1907). 

Dai  fatti  a  cui  l' A.  si  riferisce  e  dalle 
osservazioni  che  fa  in  questo  opuscolo  di 
12  pagine,  in  cui  si  discute  di  attività 
psichica  cosciente  incosciente,  di  coscienza 
principale  e  di  coscienza  secondaria,  ei 
sarebbe  spinti  a  conchindere  che  l'atti- 
vità psichica  pnb  divenire  cosciente  sol- 
tanto quando  è  accompagnata  da  inte- 
rasse: l'A.  invece  enuncia  la  tesi  che 
non  si  può  parlare  della  coscienza  di  uno 
stato  psichico  per  sé  stesso,  bensì  sol- 
tanto della  coscienza  che  uno  stato  psi- 
chico attuale  ha  di  uno  stalo  psichico 
passato,  il  ohe  poi  accade  ogni  volta  che 
vi  è  coesistenza  almeno  durante  un  certo 
tempo  del  primo  col  secondo  e  la  tovrap- 
poiixioTit  0  futùmt,  solo  parziale,  dell'uno 
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coir  altro;  Hovrapposizione  o  faBionepw- 
liale  ohe  6  necessario  bì  verifichi  principal- 
mente per  la  porte  affettiva  dei  dae  stati 
paichioi.  9or);e  pertanto  legittimamente  il 
dubbio  se  condizione  della  ooscienia  sia 
la  soTrapposÌBÌono  e  fusione,  ovvero  la 
deMrmi Dazione  dell'interesse.  Lo  stato 
psichico  attuale  diviene  cosciente  in 
quanto  precednto  da  nno  stato  ofiéttivo 
analogo,  o  diviene  ooedente  in  quanto 
accompagnato  da  interesse?  Alla  seconda 
alternativa  non  o'  è  niente  da  opporre,  in 
quanto  essa  ennnoia  un  fatto  notissimo, 
ohe  cioè  una  delle  condizioni  della  ooscien- 
sa  è  r  attenzione  e  quasi  direi  l'orienta- 
mento  di  tutta  l'attività  mentala  in  una 
certa  direzione.  La  pripia  alternativa  — 
che  sembra  qnella  preferita  dall'  A.  — 
si  rivela  subito  per  ogni  rispetto  inso- 
Btonibile.  La  sovrapposi done  elafodone 
può  produrre  un  acoreecimento,  nno  svi- 
luppo di  ciò  che  esiste  già,  aia  anche  in 
piccole  proporzioni,  ma  non  creare  tx 
nihilo;  tanto  più  se  si  pensa  che  la  ri- 
petizione per  ai,  lungi  dal  rendere  la  oo- 
scienza  più  chiara,  pub  oonduire  ad  una 
forma  di  attività  automatica. 

•  Uno  stato  psichico,  esce  a  dire  l'A., 
se  considerato  isolato,  potrà  venire  sem- 
pre riconosciuto  ad  es.  come  avente  un 
dato  carattere  emotivo  piuttosto  che  un 
altro,  come  imajpnativo  amiche  volitivo, 
e  cosi  via  ;  non  si  potrà  mai  dire,  invece, 
finchà  isolato,  se  esso  sia  cosciente  o  in- 
cosciente. Soltanto  se  riferito  ad  un  altro 
stato  psichico  si  potrà  dire  che,  rispetto  a 
quest'ultimo,  esso  è  cosciente  o  incoscien- 
te.... >  Uno  stato  psichico,  stluido  dunque 
all' A.,  pub  esser  e  rioonosointo  come  appar- 
tenente ad  una  determinata  classe  di  fatti 
psichici  senza  che  sia  necessariamente  co- 

acoadere?  O  la  i 
modo  di  avvertire  i  fatti  psichici,  a  qua- 
lunque ordine  questi  appartengano,  e  al- 
lora non  si  vede  come  uno  stato  pos^a 
essere  distinto  da  un  altro  senza  che 
perciò  stesso  divenga  cosciente  ;  ovvero 
b  intesa  come  l'atto  conoscitivo  per  ec- 
cellenza ed  allora  implica  ben  altro  che 


fuaiono,  sovrapposizione  ecc.  Si  fa  presto 
a  dire  ohe  la  coscienza  è  la  caratteristica 
di  un  rapporto  fra  due  o  più  stati  psi- 
chici ;  si  fa  presto  a  porre  l'essenza  della 
coscienza  nel  riferimento;  ma  &  sempre 
lecito  domandare:  Come, in  quale  mezzo 
accade  il  riferimento  dell'  attuate  al  pas- 
sato ?  Sono  i  fotti  psichici  che  per  sé,  in 
date  condisìoni,  ai  sovrappongono  e  si 
combinano,  ovvero  il  rapporto  è  stabilito 
da  un  lertiam  quid  f  Tanto  più  s' impone 
la  necessità  di  rispondere  a  tale  domando 
in  quanto  un  fatto  psichico  passato  non 
b  più,  e  il  rioorrere  all'attivazione  di 
■one  cerebrali  più  o  meno  congruenti  tra 
loro  non  spiega  nulla. 

Se  la  coscienza  emergease  da  una  par- 
tiale  coincidensa  del  passato  col  presente 
non  si  vede  la  possibilità  dello  distin- 
zione e  fino  ad  un  certo  punto  della 
contrapposizione  del  possoto  al  presente 
in  seno  alla  stessa  coscienza.  Io  ricono- 
sco il  passato  come  passato,  anzi  in  certi 
cosi  posso  rendermi  esatto  conto  anche  del 
grado  in  cui  esso  fu  incosciente  e  posso 
anche  tentare  di  stabilire  una  continuità 
tra  passato  e  presente.  Non  pare  per. 
tanto  che  la  coscienza,  lungi  dall'  essere 
il  risultato  di  un  rapporto,  fe  il  presup- 
posto del  rapporto,  il  quale  in  tonto  ha 
valore,  in  quanto  esso  e  insieme  i  ter- 
mini si  riferiscono  olla  coscienza  ? 

n  E.  crede  di  trovare  un  appoggio  alla 
sua  tesi  nelle  osservazioni  fatte  sull'at- 
tività psicliica  incosciente  in  genere,  sugli 
sdoppiamenti  della  personalità  ecc.:  ma 
codesti  fatti  —  che  pure  hanno  biso- 
gno di  essere  criUcamente  vagliati  con 
orìterii  e  con  metodi  differenti  da  quelli 
finora  seguiti  (e  ci  proponiamo  di  farlo 
prossimamente  in  questa  stessa  SiviiUi 
a  proposito  del  volume  del  Jastrow  sulla 
Subcoteirtixa)  —  non  dimostrano  affatto 
che  la  coscienza  sìa  una  proprietà  estrin- 
seca agli  stati  psichici,  aocompagnantesi 
soltanto  a  certe  modalità  di  riferimento 
che  gli  stessi  stati  possono  avere  tro  loro, 
mo,  se  mai,  provano  che  lo  coscienza  ò 
aspetto  tanto  essenziale  fu  fatti  psichici 
che  quando  essi   per   condizioni  portico- 
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3  formano  una  corrtnle  »ola  di 
■y,  per  nsore  rimale  dallo  J»- 
sciadono  in  poreochie  correnti, 
a  della  quali  pub  figurare  come 
terminata  forma  di  coBcisDia. 
F.  d.  S. 

lE  LANESSAN.  -  L'<4nMtloii 
U  f«nim«  moderne.  Paris,  1908. 
lercasse  nel  libro  del  De  Lonassan 
le  forse  il  tìtolo  potrebbe  iogge- 
}|i  la  trattazione  dei  problemi  di 
ordino  che  si  connettono  con 
dell'educazione  delta  donna  mo- 
ringannerebbe  fortemente.  Di  tali 
ai,  cioè  insomma  del  compito  della 
aella  società  odierna  e  dell'  indi- 
le conaegnentemente  deve  aver 
educazione,  l'A.  non  tocca  che 
[no  capitolo,  molto  breve  —  nel 
accanto  ad  osaerradoni  ginate,  vi 
qualche  in terpetrazion e  arbitraria 
lOria,  come  quella  che  rende  il 
esimo  colpevole  d'aver  degradato 
la  dall'alto  concetto  in  cai  era 
nel  mondo  classico.  —  Tutto  il 
ICQ  è  che  un  programma  dei- 
ione  da  dare  alla  donna  nella 
primaria  come  in  quella  secon- 
',  per  meglio  dire,  un'  esposizione 
1  delle  diverse  ma- 
e  può  essere 
atto  utile  al  maestro  o  al  profee- 
me  vade-meoum  per  l' ordine  delle 
doni.  E  non  pub  negarsi  che 
^one  sia  fatta  con  perspicoità, 
I  qua  e  là  l'A.  si  lasci  prender 
D  dal  gusto  della  trattazione  e 
chi  quasi  lo  scopo  del  sno  rias- 
«ponendo  e  addentrandosi  in  par- 


a'  egli  dichiara  (p. 
tta  la  quale  abbia 


.  Ma    l'A.  è  0 


quattro  anni  l'inaegnamento  del  quale 
egli  ha  tracciato  il  programma,  sarà  in 
grado  d'adempiere  a  tutti  i  suoi  doveri 
nella  famiglia  e  nella  società.  Noi  oaser- 
vìamo  per  conto  nostro,  nonostante  i 
tesori  di  varia  cultura  qui  sfruttati  dal- 
l'A.,  già  noto  per  molte  altre,  e  alcune 
pregevoli,  pubblicazioni,  ohe  tutto  il  li- 
bro, meno  il  primo  capitolo,  non  contien 
quasi  nulla  che  riguardi  strettamente  la 
donna  nelle  sue  speciali  caratteristiche 
intellettuali  e  moraU,  e  nelle  sue  spe- 
ciali funzioni  sociali,  e  che  non  sia  in- 
tente ai  gioTin 

egli  prospetta  per  le  donne  b  quasi  tatta 
scientifica,  specialmente  nella  scuola  se- 
condaria; e  non  vedo  come  questo  ascln- 
sivismo  possa  essere  anche  più  utile  alla 
donna  di  quel  ohe  non  si  eia  comune- 
mente d'accordo  nel  considerarlo  per 
l'uomo.  Lo  studio  delle  lingue  classiche 
è  ridotto  a  quel  che  sognerebbero  i  no- 
stri studenti  delle  scuole  classiche:  una 
gframmatichetta,  un  vocabolario  e  un 
autore  con  traduzione  interlineare  da 
imparare  praticamente  le  parole  e  le 
frasi.  Ma  r  argomento  ci  riporterebbe 
alla  aolita  quistione  dal  valore  dell'in- 
segnamento classico. 

Rileverò  soltanto  la  giustezza  di  qual- 
cuna delle  osservazioni  dell'A.,  come 
quella  intorno  all'utilità  dei  dettati  nella 
scuola  primaria,  che  servono  come  eser- 
cizio di  scrittura,  di  memoria,  di  analisi 
e  come  studio  di  fatti  storici  o  di  nozioni 
scientifiche,  e  quella  intorno  all'oppor- 
tunità che  le  nozioni  scientifiche  nellft  ' 
scuola  secondaria  siano  aggruppate  in- 
tomo alle  grandi  dottrine  e  alle  ipotesi 
moderne  anche  più  ardite,  che  servono 
come  sostegno  e  fonte  d'interesse  più 
vivo  per  tutta  la  materia.  O.  C. 


Eduardo  Zelleb,  recentemente  morto, 
a  in  imo  dei  prossimi  numeri. 


occuperà  la  nostra 


F.  Db  Sablo,  DirettorereapoìKObile 

Prato  ISCe.  —  Tipografia  C.  Collini  e  C. 
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Diretta  da  F.  DE  SARLO 


L'APRIORI  E  LA  SCIENZA 


1.  Un'opinione,  vera  o  falsa,  non  è  mai  nn  dato  empirico. 
Dato  pnò  essere  il  fatto,  che  altri  abbia  formulata  un'  opinione. 

Ma  il  fatto  dato  non  è  che  la  frase;    la   gnale,    affinchè  -per    suo 
mezzo  s'arrivi  all'opinione,  dev'essere  capita. 

È  vero  :  i  bambini,  molte  volte,  ripetono  senz'  altro  quel  che 
sentono  dire.  Ma  non  affatto  meccanicamente,  come  p.  es.  imitano 
i  gesti  de'  familiari.  Non  capiranno  ;  ma  suppongono,  vagamente,  - 
che  le  parole  sentite  abbiano  un  qualche  significato.  Man  mano 
poi  che  s' impratichiscono,  il  significato,  dapprima  supposto,  sì 
determina,  bene  o  male.  Ma  non  s' impratichirebbero  del  linguag- 
gio se  non  capissero  niente  ;  se  non  fossero  capaci,  oltreché  di 
sentire,  di  opinare. 

Data  può  essere  qualche  cosa,  intorno  alla  qnale  ci  formeremo 
un'opinione;  ma  non  mai  l'opinione.  Quindi,  neanche  l'opinione 
vera,  la  cognizione.  Alla  cognizione  si  richiede  un  qualcosa  di 
empiricamente  non  dato  ;  un  apriori. 

Ma  la  verità  d'  un'  opinione  consiste,  molte  volte,  nell'  esserne 
espressa  una  proprietà,  un'  esigenza,  del  dato  empirico.  Dico  p.  es.  : 
11  caffè  ci  viene  dall'  Arabia  ;  o,  più  esattamente,  dal  droghiere. 
Alte  mie  parole  corrisponda,  non  una  semplice  psichicità  di  fatto, 
vissuta,  bensì  un  pensiero  ;  ma  un  pensiero,  ohe  si  riferisce  a  un 
fatto  ;  un  pensiero^  a  cui  qualcosa  fu  dato. 

2.  Non  tutti  sono  dello  stesso  parere.  Dice  il  Cohen  :  <  dem  rei- 
nen  Denken  Nichts  und  von  keiner  Seite  gegeben  soia  darf  »  {Lo- 
gik  ;  Berlino,  1902,  p.  166).  Questa  dottrina  qui  non  viene  com- 
battuta ;  se  ne  prescinde,  per  le  ragioni  che  seguono. 

Io  penso  :  vale  a  dire,  ho  dei  concetti,  dei  quali  conosco,  per 
via  di  giudizi,  le  relazioni.  Per  concetto  non  si  deve  intendere  un 
mio  pensare  ;  benst  un  elemento,  universale,  invariabile  ;  che  può 
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,  coscienza,  ma  che  non  ne  dipende  ;  e  che 
aente  incluso  nelle  coaoienze  di  quanti  sog< 

ift  sfera  e'  è  ;  in  qnesto  senso  almeno,  che  ci 
impre  ìo  penso  la  sfera  ;  ma,  ogni  volta  che 
sempre  come  una  stessa  cosa  ;  ed  è  pare 
a  pensata  da  me  o  da  un  altro.  Ci  sono  dei 
zioni  logiche:  un  pensiero  paro  esiste, 
un  accadere,  an  variare.  Variano  le  mie 
ìntemente  da  esse,  i  loro  contenuti  ;  variano 
miei  desideri  ;  variano  anche  i  miei  pensieri 
30Btenati  rimangano   intrinsecamente  inva- 

tra  il  pensiero  puro  (il  sistema  dei  concetti) 
la  filosofia,  il  problema  fondamentale.  In 
Oli  di  risolvere  il  problema  —  che,  malgrado 
Cora  non  è  risoluto  — ;  ma  di  contribuire 
dazione  —  possibile,  anzi  già  bene  avviata, 

altri.  Di  contribairvi  mediante  alcune  ri- 
,  della  scienza  ;  la  quale,  essendo  una  dot- 
a  può  non  aver  da  dare,  a  chi  gliela  sappia 
[nazione  sulle  dette  relazioni. 

dem  Deukea  au  >;  perchè  <  das  Benken 
laben  ausserhalb  seiner  selbst  >;  dice  auoora 
Che  il  pensiero  non  sia  un  prodotto  del- 
gue  da  ciò,  che  si  debba  cominciar  dal  pen- 

I  ad  accettar  l' affermazione  del  C;  «  das 
dies  Àussen  >  (ibid.,  p.  161),  cioè  la  natura, 
;er6  già  risoluto  il  problema,  che  si  tratta 
ttza  riconosciuta  tra  il  pensare  soggettivo 
Btema  dei  concetti),  prova,  che  quantunque 
to  a  un  accadere,  consista  in  un  accadere, 
ler  l'origine  dell'accadere;  ma  dal  poter 
vario. 

tema  invariabile  de'  concetti  crei  un  acca- 
jilmente  ;  se  non  riducendo  l' accadere  ad 
j  (come  fece  Hegel;  cfr.  Cohen,  ibid.,  p.  95) 
È  vero,  che  ogni  nostra  cognizione  scien- 
ompone  d' elementi,   che    abbiam   tolti   dal 
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sistema  de'  concetti  ;  ma  questo,  se  prova  che  il  sistema  de'  con- 
cetti è  con  1'  accadere  in  una  relazione  essenziale,  non  c'istruisce 
sai  carattere  di  tale  relazione;  inoltre,  qualcuno  dnbita,  non  senza 
fondamento,  che  la  cognizione  scisntCfica  sia  una  cognizione  astratta  ; 
ohe  ne  rimanga  faori  (nientemeno!)  la  realtà  dell'accadere. 

Il  sistema  dei  concetti,  nella  sua  totalità  mi  si  lasci  dir  mate* 
riale,  noi  non  lo  conosciamo.  (Se  lo  conoscessimo,  non  avremmo 
bisogno  di  fondarci  su  di  esso  per  costruire  la  filosofia  ;  possedè- 
renuno  la  filosofia  bella  e  compiuta  !).  Ogni  concetto  essendo  un 
elemento  del  sistema,  l' essenziale,  nell'  organizzazione  di  questo, 
potrà  essere  scoperto.  Come?  Lavorando  sul  nostro  pensiero,  per 
mezzo  del  nostro  pensare.  Il  nostro  pensare  non  è  possìbile  senza 
Tm  dato  che  gli  venga  d'  altronde.  Il  dato  è  forse  una  creazione 
del  pensiero  in  sé,  ma  che  ciò  sia,  non  può  essere  presupposto; 
non  risulta  con  evidenza  dall'esame  di  quella  parte  minima  del 
pensiero  in  sé,  che  forma  il  contenuto  del  nostro  pensare. 

4.  Quindi  :  che  la  verità  di  molte  proposizioni  consista  nell'  es- 
seme espressa  una  proprietà,  un'esigenza  del  dato  empirico,  non  è 
da  mettere  in  dubbio.  La  distinzione  tra  proposizioni  che  si  deb- 
bono verificare,  perchè  alla  ragione  sola  sembrano  poter  essere 
indifierentemente  vere  o  false,  e  proposizioni  che  non  si  debbono 
verificare,  perchè  la  ragione  decide  sola  sulla  loro  verità  ;  non 
varrà  niente  in  filosofia,  ma  vale  nella  àcienza.  La  scienza,  volen- 
done trarre,  a  vantaggio  della  filosofia,  quel  partito  che  si  possa, 
dobbiamo  prenderla  qual'  à. 

Ammessa  la  distinzione,  bisogna  non  equivocare  nell' interpretarla. 

Una  proposizione  universale  (tutte  le  proposizioni  scientifiche 
sono  universali)  è  apriori,  sempre,  ossia  suppone  un  apriori;  sia 
come  proposizione,  che  per  via  dei  concetti  che  include.  A 
posteriori  può  essere  soltanto  nel  senso,  che  debba  essere  verifi- 
cata ;  ma,  in  questo  senso,  può  essere  a  posteriori. 

Come,  p.  es.,  la  proposizione  :  ogni  corpo  è  grave.  Aristotele 
credette  all'esistenza,  e  d'almeno  un  corpo  assolutamente  leggero 
(il  fuoco),  e  di  corpi  né  gravi  né  leggeri  (gli  astri).  Noi  la  pen- 
siamo diversamente  ;  ma  non  perchè  l' opinione  d' Aristotele  ci 
risulti  assorda:  bensì,  perchè  abbiamo  un'esperienza  più  estesa. 

6.  Io  dissi  altra  volta,  che  le  proposizioni  primitive  proprie  della 
geometria  o  della  fìsica,  (faccio  astrazione  dai  puri  principii  logici 
comuni  ad  ogni  ragionamento)  sono  aposteriori.  Si  deve  intendere, 
aposteriori  nel  senso,  che  spero  d'aver  chiarito. 
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Necessaria  è  soltanto  tma  proposizione,  che  non  possa  venir  ne- 
gata senza  contraddizione.  Quindi,  una  proposizione  assunta  corno 
primitiva  non  è  necessaria  se  non  À  analitica.  Una  proposizione 
analitica  presuppone  il  predicato  e  il  soggetto  come  concetti  deter- 
minati. E  i  concetti  primitivi,  nella  geometria,  non  sono  determi- 
nati che  dalle  proposizioni  primitive  :  il  loro  esserci  consiste  nel 
loro  essere  connessi  per  mezzo  di  queste.  Dunque  le  proposizioni 
primitive  della  geometria  non  sono  analitiche,  bensì  arbitrarie. 
(Accenno  ;  per  gli  sviluppi,  ofir.  nn  mio  scritto,  pubblicato  l' anno 
scorso  in  q.  Riv.). 

Segue,  che  la  geometria  non  è  vera  necessariamente  ;  ma  è  sol- 
tanto la  cousegnenza  necessaria  delle  proposizioni  primitive.  Ciò, 
siano  quali  si  vogliano  le  proposizioni  primitive;  correlativamente, 
sia  qualsivoglia  la  geometria  costruita.  L' euclidea  non  ha,  per 
questo  rispetto  (come  scienza  deduttiva,  considerata  in  sé  stessa), 
niun  vantaggio  jopra  le  altre. 

6.  Consideriamo  la  geometria  in  relazione  con  lo  spEusio  reale, 
intuito.  (Secondo  il  Cohen,  op.  cit.  p.  161,  lo  spazio  è  una  catego- 
ria, non  un'  intuizione.  Certo,  noi  abbiamo  dei  concetti  spaziali. 
Abbiamo  però  anche  delle  immagini  spaziali  ;  e  basta,  perchè  sia 
lecito  parlare  d'  uno  spazio  intuito). 

In  un  piano  siano  tracciati  un  segmento  AB  e  due  semirette 
ÀX,  BY,  perpendicolari  ad  AB  da  una  stessa  parte.  Due  punti  si 
movano,  con  velocità  uguali,  su  AX  1'  ano,  sa  BY  l' altro,  par- 
tendo nello  stesso  istante  da  A  e  rispettivamente  da  B  ;  alla  fine 
del  tempo  t,  sia  M  la  posizione  del  primo,  N  quella  del  secondo. 
Sar&  MN  ugnale  ad  AB  ?  o  minore  ?  o  maggiore  ? 

La  deduzione  risponde  :  sarà  uguale,  o  minore,  o  maggiore,  secondo 
le  proposizioni  primitive  assunte.  Ossia  non  risponde.  La  soluzione 
del  problema  non  è  ottenibile  che  paragonando  effettivamente  i  seg- 
menti AB,  MN.  Precisamente  come  quella  del  problema  ricordato  più 
sopra  :  i  corpi  sono  tutti  gravi  ?  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso,  ci  tro- 
viamo, dalla  ragione  (si  noti),  ricondotti  sul  terreno  dell'osservazione. 

Il  De  Sarlo  (Studi  di  filo»,  contemp.,  Eoma,  1901,  voi.  I,  p.  106) 
ha  ragione  di  escludere,  «  che  gli  assiomi  geometrici  vengano  infir- 
mati dalle  ipotesi  metamatematiche  >.  La  possibilità  di  formulare  tre 
(o  più)  sistemi  differenti,  non  compatibili,  di  proposizioni  primitive, 
non  prova  contro  la  validità  razionale  d'  alcuno  di  essi.  Prova  che 
soltanto  l' osservazione  può  decidere,  quale  dei  detti  sistemi  aia 
vero  nel  campo  dell'osservazione. 
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7.  Veraiaente,  il  Poincaré  {La  tctence  et  V  ht/potkète  ;  Parigi,  senza 
datai  ma  non  anteriore  al  1905)  afferma  ohe  e  I'  expérienoe  ne  peat 
décider  entre  Euclide  et  LobatchefFaty  >  (p.  100).  La  verificazione 
accennata  di  sopra  suppone  costante  la  curvatura  dello  spazio. 
Inoltre  :  nell'  esperienze,  che  dì  necessità  sì  fanno  sa  de'  corpi,  si 
dovrebbe  tener  conto  —  e  non  si  può,  ftn  che  non  sia  risoluti  la 
questione  geometrica  —  della  possibile  influenza  di  cause  fìsiche. 
Sicché  in  conclusione  alla  domanda:  t  La  geometrie  euolidienne 
est-elle  vraie  ?  >,  non  e'  è  che  una  risposta  :  <  Elle  >,  la  domanda, 
«  n'  a  aucun  sena  >  (p.  66). 

Come  si  esclude,  che  la  curvatura  dello  spazio  sia  variabile,  ossia 
che  le  figure  geometriche  non  siano  mobili  senza  deformazione?  Come 
bì  esclude,  che  avesse  ragione  Calandrino,  sperando,  tra  tante  pietre, 
di  raccogliere  anche  l'elitropia?  Mai  non  ai  deve,  d'una  suppo- 
BÌ2Ìone,  domandare  perchè  non  la  si  assuma  ;  per  assumerla,  ed  anche 
soltanto  per  metterla  in  discussione,  ci  vogliono  degli  argomenti 
positivi.  Così  è  risposto,  esplicitamente  ad  una,  implicitamente  alle 
altre  dubbiezze,  dal  F.  messe  innanzi  (con  l' evidente  intenzione 
dì  <  épater  >  il  lettore)  sul  fondamento  di  mere  possibilità. 

8.  Ma  lo  stesso  P.,  se  dice  ripetutamente,  che  la  geometria  eu- 
clidea «  n'  est  pas  vraie,  elle  est  avantageuse  »,  o  «  conunode  » 
(p.  109);  sì  donuuida  poi  anche  le  ragioni  di  questa  sua  comodità; 
e  risponde  ;  «  Paroe  qu'  elle  s'accorde  assez  bien  avec  les  propriétés 
des  Solidea  natnrela,  ces  oorps.,..  avec  lequels  nous  iàisons  nos  in- 
stnunents  de  mesnre  >  (p.  67). 

È  quanto  dire,  che  i  postulati  euclidei  son  verificati  dall'  espe- 
rienza. Dall'  esperienza  comune,  s' intende  ;  ma  perchè  non  ci  sì 
debba  contentare  di  questa,  e  a'  abbia  da  andar  in  cerca  d' altre 
verificazioni,  per  mezzo  d'  esperienze  dichiarate  impossibili,  non  si 
capisce. 

Bealtà,  in  filosofia,  significa  il  mondo  estemo  in  cui  viviamo  :  il 
contenuto  delle  aensazìoni,  e  dei  concetti  con  cui  trasformiamo 
le  sensazioni  in  cognizioni.  Spazio  reale  significa  il  contenuto  del- 
l' intuizione  spaziale  ;  non  significa  nient'  altro.-  Ebbene  :  le  propo- 
sizioni primitive  della  geometrìa  euclidea,  se  indubbiamente  sono 
arbitrarie  (*  des  conventionB  >,  dice  il  P.,  p.  66)  in  quanto  sì  assu- 
mono a  principii  d'  una  scienza  deduttiva  —  non  e'  è  infatti  una 
ragvme  per  assumerle  cosi  — ;  traducono,  esse  sole,  con  esattezza 
{per  quanto  delle  proposizioni  astratte  possono  rendere  ì  caratteri 
d' tin  dato  :  ■  astte  bien  >!)  il    contenuto    dell'  intuizione  spaziale. 


DigilizaflUyCoOgle 


La  Cultura  Mlmojioa 


line  a  questa  ìntnizione  ;  sono  empiricamante 

B  l' avverbio  sia  concitato  dalla  snpposta,  o 
itaizione.  L' intuizione  sarà  necessaria  ;  ma  ì 
[nati  a  noi  non  risnltano  necessari  ;  possiamo, 
ipporgliene  altri  differenti  ;  non  sappiamo  se 
iamo  si  manterrebbero,  quando  la  nostra  espe- 
mdesse  molto  più. 

ì  a  proposito  della  geometria  come  scienza 
le  per  ta  fisica,  scienza  dell'  accadere.  A  più 
la  come  nell'  altra,  noi  studiamo  una  realtà 
i.  Ora,  i  concetti  sono,  intrinsecamente,  inva- 
sioni, che  hanno  luogo  nel  pensare,  riduoen- 
enti  certi  o  cert'  altri  concetti,   certe  o  cer- 

realtà  studiata  è  invariabile  nella  geometria, 
1  procedimento  puro  apriori,  s'  è  insufiSciente 
>roprietà  della  realtà  geonetrica,  sarà  insnffi- 
one  a  farci  conoscere  quelle  della  realtà  fisica. 
le  Naturwissenschaft  kann  nicht  mit  Àxiome» 
n  hier  nicht  das  Yerh&ltnisa  von  Orundsatz 

bleiben  ;  denn  die  Sàtze,  deren  Entdeckung 
sind  nicht  schlechthrn  Folges&tze  aua  den 
aer  Beobachtungen  und  Versuohe  bedarf  ea, 
ung  zu  kommen  >  (Cohen,  op.  cit.,  p.  221). 
ira  legge  di  natura  possa  venire  formulata  in 
eia  d' indazione  ;  credere  che  una  legge  for- 
riamente,  ossia  che  il  supporla  non  valida  sia 
£ca  non  capire  niente  con  chiarezza  né  della 
le. 

citazione  valgono  universalmente  ?  Per  quanto 
e,  per  quanto  se  ne  sappia,  Io  spazio  reale. 
Ma  noi  non  abbiamo  nessuna  certezza  raxto- 
iclideo  lo  spazio  intuitivo,  né  dell'  esser  uni- 
I  leggi  di  gravitazione.  Le  proposizioni  pri- 
a  euclidea,  e  le  leggi  della  gravitazione,  son 
i,  di  certo,  non  dati  empirici.  Ma  se  volete 
V  validità  in  ordine  al  dato  empirico,  dovete 
a  a  dimostrazioni  matematiche  o  logiche,  sul 
izioni,  che  non   possano    venir   negate  senza 
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Chi  non  avesse  la  ragione,  come  con  potrebbe  fonnnlare  alcuna 
proposizione,  non  potrebbe  nemmeno  aver  alcuna  certezza.  La  cer- 
tezza di  coi  sopra  è  non  razionale  nel  senso:  che  la  ragione  la  trae, 
non  da  sé,  non  dal  solo  suo  seno  ;  ma  dalla  cognizione  che  potò  prò- 
cacciarsi,  e»m,  di  un  dato.  Cosi  p.  es.  una  scottatura  eh'  io  provi  à 
mia,  non  ci  sarebbe  ae  io  non  fossi  ;  nondimeno,  differisce  da  una 
mia  volizione  ;  venne  determinata  in  me  dal  di  fuori,  non  è  un 
prodotto  esclnsivamente  mio. 

L'  essere,  quella  certezza,  fondata  su  altro  che  sulla  ragione  sola, 
non  la  sopprime  ;  anzi,  la  caratterizza  :  ne  fa  la  certezza  di  una 
cognizione  del  reale: 

10.  Le  considerazioni  generali  sopra  esposte  vengono  confermate 
dalla  discussione  di  qualsivoglia  postulato  fisico.  Tocchiamo  di  nno, 
del  principio  d' inerzia  :  un  corpo  non  soggetto  ad  alcmia  forza 
non  può  avere  che  un  rt^ovimento  rettilineo  ed  uniforme. 

Il  Poincaré  nota  giustamente,  che  <  la  loi  d' inertie....  uè  s'impose 
pas  à  nowi  à  priori  ;  d'antres  lois  seraient,  tout  aussi  bien  qn'elle, 
compafcibles  avec  le  principe  de  raison  sufiìsante.  Sì  un  corps  n'est 
soumis  à  aucune  force,  au  lieo  de  supposer  que  sa  vitesse  ne 
change  pas,  on  pourrait  snpposer  que  o'est  sa  position,  ou  enoore 
Bon-  accélératiou  qui  ne  doit  pas  changer  >  fop.  Git.,  p.  114;  cfr.  113). 
Inoltre  :  la  circonferenza,  e  l' elica  cilindrica,  son  omogenee 
quanto  la  retta  ;  impossibile  addurre  una  ragione,  perchè  il  movi- 
mento, nelle  dette  condizioni,  debba  essere  piuttosto  rettilineo,  ohe 
circolare  od  elicoidale  (1). 

«  Le  principe  d'inerti©,  qui  n'est  pas  une  vérité  h  priori,  est-il 
donc  un  fait  ezpérimental  ?  Mais  a-t-on  jamais  expérimenté  sur 
des  corps  aoustraits  à  l'action  de  tonte  force,  et  si  on  l'a  fait, 
oomment  a-t-on  su  que  ces  corps  n'étaient  soumis  k  ancune  for- 
ce?, (p.  113). 

Dopo  quanto  si  disse,  ognuno  comprende  che  il  principio  d'  inerzia 
può  non  essere  «  une  vérité  à  priori  »,  benché  non  sia  di  certo  <  un 
fait  expérìmental  >.  La  difficoltà  messa  in  evidènza  è  risolata  dallo 


(1)  Questo,  ohe  ad  alenni  parrà  un  pftrodoaao,  fa  da  me  spiegato  pib  difibsB- 
mente  oltroTe.  L' opinione  del  Poinoaré,  che,  secondo  ■  les  Greos  »,  •  tont  corps,  si 
rien  ne  vient  le  oontrarier,  prendra  aa  mouvement  circnlaire,  le  pina  noble  de 
toat  los  moavemantB  »,  è  inesatta.  Aristolele  oocBÌdera  noiuroli  ai  corpi  elementari 
(sabluoari)  i  movimenti  rettilinei  tnrtum  e  dtorram.  Il  noe  avere,  nb  egli,  né  altro 
antico,  domandato  nn  perchè  del  movimento  (in  apparenza)  circolare  aniforme  de- 
gli astri,  prova  la  verità  di  quanto  dissi,  che  cioè  alla  retta  non  pub  competere 
alcun  privilegio  sulle  altre  linee  omogenee. 
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stesso  P.:  «  Il  n'y  a  pas...  de  système  parfaitement  isole,  parfaite- 
meut  »oaatraìt  à  tonte  action  extérìenre  ;  mais  il  y  a  des  systèmes 
à  peu  pria  isolés  >  (p.  128). 

Precisamente  come  non  ci  sou  corpi,  che  abbiano  facce  rigoro- 
samente piane,  spigoli  rigorosamente  rettilinei,  ecc.  I  concetti  fisici, 
al  pari  de' geometrici,  sono  idealizzazioni  dì  dati  empìrici.  Col  con- 
cetto, noi  Siam  fnori  dell'  esperienza,  nel  campo  dell'  apriori  ;  ma  la 
validità  di  questo  apriori,  dico  la  sna  validità  nel  campo  dell'  espe- 
rienza, è  provata  dall'  esperienza,  clie  ci  ha  servito  dì  scala  per 
giungere  ad  esso. 

11.  <  Sì  l'on  observe  on  pareil  système  >,  cioè  un  sistema  <  àpeu 
pria  >  chioso,  e  on  peni  étudìer....  le  monvemenfc  de  son  ceutre  de 
gravite  par  rapport  aux  antres  parties  de  l' univers.  On  constate 
alors  que  le  monvement  de  ce  centre  de  gravite  est  à  peu  pri$ 
rectiligne  et  oniforme....  C'est  là  ose  v<£rité  ezpèrimentale,  mais 
elle  ne  poorra  étre  infirmée  par  l'ezpérìence  ;  qne  nons  appren- 
drait  en  effet  nne  ezpérience  plns  précise  ?  Elle  nous  apprendrait 
qne  la  loì  a'était  qn'à  pen  près  vraìe  ;  mais,  cela,  noas  le  savìona 
déjk  >  (p.  128). 

Questo  discorso  è  sofistico.  Perchè  un  corpo  cada  verticalmente 
si  richiede  :  primo,  che  sia  grave  ;  secondo,  che  il  movimento  im- 
pressogli dalla  gravità  non  venga  impedito  né  disturbato.  Bel  pari, 
perchè  un  corpo  si  mova  in  conformità  della  legge  d' inerzia,  si 
richiede  che  questa  legge  sìa  vera,  e  ohe  il  movimento,  che  sarebbe 
dovuto  ad  essa,  non  sìa  disturbato  dall'  interferenza  di  qualche 
altra  legge.  Io,  la  legge  d' inerzia,  l' ho  ricavata  Cool  pensiero, 
s*  intende  bene)  dall'  osservazione  dì  movimenti,  ohe  potevano 
esserle  conformi  soltanto  press'a  poco,  perchè  a  determinarli  con- 
correvano anche  dell'  altre  leggi.  Ma,  poiché  1'  ho  ricavata,  la  credo 
esatta.  Vedo,  che  de'  corpi,  prossimamente  sottratti  ad  ogni  azione, 
ai  movono  prossimamente  in  lìnea  retta  con  velocità  costante  ;  ne 
concludo,  che  un  corpo  rigorosamente  sottratto  ecc.,  ai  moverebbe 
rigorosamente  «oc.  ;  in  altre  parole  :  che  il  movimento  d'  un  corpo 
è  la  risultante,  di  quello  ohe  la  forza  estema  gì' imprimerebbe,  e 
della  tendenza  di  esso  a  perseverare  nel  moto  uniforme  rettilineo. 
La  legge  d'inerzia  non  è  che  il  riconoscimento  di  questa  tendenza; 
e  viene  formulata  come  rigorosa,  quantunque  il  moto  non  le  sia  mai 
rigorosamente  conforme  :  una  tendenza,  perchè  ci  sìa,  non  occorre 
ohe  stia  da  sola  ;  le  monete  d' argento,  che  ho  in  tasca,  sono  d'ar- 
gento, benché  sì  trovino  in  compagnia  con  delle  altre,  di  rame  o  d'oro- 
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12.  Questa  legge,  formnlata  come  rigorosa,  potrebbe,  da  delie 
osserTazioni,  venir  dimostrata  soltanto  approssimativa  ?  Dico  la 
l^g^i  QOQ  la  conformità  ad  essa  dei  movimenti  osservati  ;  della 
qoale  conformità,  non  della  legge,  <  nous  savons  déjà  >  eh'  à  sol- 
tanto approssimativa.  Ma  senza  un'  ombra  di  dubbio  ! 

La  legge,  noi  1'  abbiamo  formnlata  in  base  a  delle  osaervazioni. 
Osservazioni  più  fine,  discusse  più  sottilmente,  potrebbero  oondorci 
a  modificarla.  Tali  osservazioni,  di  che  genere  dovrebbero  essere  ? 
Kon  ne  so  niente.  Come  p.  es.  nessun  fisico,  fino  a  pooo  tempo 
addietro,  si  sarebbe  immaginato  ohe,  per  determinare  con  ona 
Approssimazione  che  pare  grande  la  temperatura  del  sole,  la  dot- 
trina elettro-magnetica  fosse  per  somministrare  un  mezzo,  diver- 
sissimo da  tatti  quelli  già  messi  vanamente  in  opera  (ofr.  Da» 
Weltall,  anno  7,  fase.  24,  Berlino  1907.  pp.  376-80).  Lo  so  bene  : 
dato  p.  ea.,  che  de'  calcoli  di  meccanica  celeste  fossero  smentiti  da 
delle  osservazioni  astronomiche,  si  ricorrerebbe  a  cento  ipotesi, 
prima  che  a  modificare  la  legge  d' inerzia  ;  ma  insomma,  escludere 
apriori,  ohe  ona  legge  ricavata  da  de'  fatti  non  possa  dover  esser 
modificata  in  base  a  degli  altri  fatti,  sarebbe  insensato. 

In  quanto  procede  induttivamente,  la  ragione  legge  quel  ohe 
vede  scritto  nel  libro  della  natura.  Non  solo  non  può  negare,  ma 
deve  rioonoscere  (contraddirebbe  a  sé  medesima  se  non  ricono- 
acesse},  che,  mettendosi  gli  occhiali,  o  guardando  più  attentamente, 
può  toccarle  d' accorgersi  d' aver  Ietto  male.  0  d' accorgersi,  se- 
guitando a  leggere,  d'  aver  male  interpretato. 

13.  Biassumiamo. 

a)  Un  sistema  S  di  giadizi,  qualsivoglia  purché  non  assurdo» 
4,  come  tale,  come  formulato  in  un  pensare  astratto,  apriori.  Qua- 
lunque siano  i  mezzi,  le  occasioni,  da  ohe  il  pensante  viene  con- 
dotto a  formularlo.  È  parte  di  un  sistema  totale,  d'  un  pensiero  in 
sé,  a  cui  non  si  può  negare  un'  esistenza  indipendente  da  ogni 
persona  finita  (non  cerchiamo,  che  sorta  d'  esistenza  gli  si  debba 
riconoscere). 

b)  RifarìBoasi  S  &  un.  dato  empirico.  In  quanto  vi  si  riferisce 
la  verità  dì  8  consiste  nella  soa  verificabilità.  In  questo  senso,  la 
nostra  geometria  (come  scienza  dello  spazio  intuito),  e  la  nostra 
fiaica,  Bon  vere.  Fin  dove,  e  fin  che,  sono  verificate. 

e)  Quindi,  la  verità  di  .S*  in  ordine  at  dato,  il  suo  esser  cogni- 
zione di  un  dato,  è  aposteriori,  non  apriori.  H  dato,  io  non  1'  ar- 
goiaoo,  I'  osservo.  Kon   1'  arguisoo,    precisamente  perchè  I'  osservo. 
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Arguire,  e  osservare,  soo  dae  operazioni  diverse  ;  della  mente  la 
prima,  della  psiche  la  seconda.  Bidurre  alla  prima  la  seconda,  o 
alla  seconda  la  prima,  è  commettere,  in  diversi  modi,  un  medesimo 


Secondochè  il  dato  à  tale  o  tal  altro,  ne  ottengo  la  cognizione 
per  mezzo  d'  nn  So  d' un  altro.  Non  ogni  variazione  del  dato  esige 
una  variazione  di  S;  in  questo  (come  p.  es.  in  fisica)  può  esser  te- 
nuto conto  di  certe  variazioni  del  dato.  Ma  se  il  dato  variale 
diversamente  da  come  venne  rilevato  e  tenutone  conto  in  -S,  anche 
S  dovrebbe  venir  variato. 

d)  Variazioni  del  dato,  che  non  siano  prevedute  in  3,  e  che 
quindi  ci  obblighino  a  variare  S,  non  si  possono  escludere  apriori. 
E  troppo  manifesto,  che  l' esistenza  di  S  non  è  sufficiente  ad  esclu- 
derle. Un  altro  sistema  £,  ohe  permettesse  d' escluderle,  sarebbe 
ancora  una  cognizione  del  dato,  più  esatta  ;  se  ne  potrebbe  dire  il 
medesimo,  che  di  S. 

e)  Finalmente  :  i7  pensiero  pensato  da  noi  non  detta  legge  alla 
natura  :  le  categorie  <  non  rappresentano  ohe  i  vari  tentativi  che 
l'intelligenza  fa  per  giungere  alla  completa  comprensione  della 
realtà  >  {De  Sarlo,  op.  c/i.,  p.  94J. 

14.  Prescindere  da  questi  risultati,  è  rendere  impossibile  una 
concezione  chiara  e  distinta  della  natura,  del  pensiero,  e  delle 
relazioni  tra  1'  uno  e  I'  altra.  L' interpretazione  presenta  delle  dif- 
ficoltà, nelle  quali  non  mi  debbo  addentrare.  Mi  contenterò  di  dne 
brevissimi  cenni. 

Pensiero  pensato  da  noi  significa  un  S.  Ora,  S  non  è  che  una 
minima  parte  del  pensiero  in  sé.  Questo  può  essere  legislatore, 
anzi  creatore,  benché  tali  suoi  caratteri  non  appariscano  in  S.  Kè 
l' idealismo,  né  il  teismo,  non  sono  esclusi.  Ma,  certo,  se  vogliamo 
indagar  seriamente  le  relazioni,  che  ha  la  natura  col  pensiero  in 
sé,  bisognerà  cominciar  col  determinare  precisamente,  senza  equi- 
voci, quelle  che  la  legano  alla  parte  da  noi  pensata  del  pensiero 
in  sé. 

Variazioni  del  dato,  che  ci  obblighino  a  variare  S,  non  si  pos- 
sono escludere  a-priori  ;  ma  non  è  neanche  lecito  assnmeme  la  pos- 
sibilità, per  la  sola  ragione,  che  il  supporla  non  è  contraddittorio. 

Kon  è  assurdo  supporre,  che  1'  accadere  sia  intrinsecamente  ex- 
lege;  quindi,  che  una  fisica  definitiva  non  possa  essere  costruita.  Ma 
le  conseguenze  filosofiche  d' una  tale  ipotesi  non  sono  scettiche, 
bensì  radicalmente  dualistiche;  la  ragione,  pnr  non  potendo  in  tal 
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caso  penetrare   integralmente  il  ^ato,  esBenzialmeute   irrazionale, 
ealvagnarderebbe  i  suoi  diritti. 

In  ogni  modo,  9Ì  tratta  d'  una  supposizione.  Il  dato,  benché  noi 
lo  si  conosca  soltanto  conte  dato,  e  non  si  possa  dettargli  legge, 
potrebbe  ricever  legge  dal  pensiero  in  sé,  o  riceverla  da  degli  ele- 
menti non  mutabili  ohe  gli  fossero  incinsi.  i 

Dice  il  Cohen  :  <  Die  Bewegrmg  wird  an  den  Coordinatenaxen 
bestimmt.  l^her  mnss  fìir  die  Coordinatenaxen  die  Erhaltung  ala 
Voranssetznng  gelten....  Die  Erhaltung  muss  in  der  Bewegung  zum 
Ansdmck  kommen  >  {op.  cit.,  pp.  200-204).  Quanto  valga  questa 
deduzione  della  permanenza  dall'  accadere,  non  so.  Ma  posto  (come 
io  credo)  che  la  permanenza  non  sì  possa  dedmre,  bisogna  poi  no- 
tare, che  l'impossibilità  di  dedurla  non  prova  ohe  nna  permanenza 
(d'elementi,  e  perciò  di  leggi  ;  o  soltanto  di  leggi)  non  ci  sia.  L'osser- 
vazione ce  la  fa  supporre  ;  laddove  la  supposizione  contraria  pare, 
almeno  scientificamente,  ingiustificata. 

B.  Vabisco. 


RICCARDO  AVENARIUS 


Nella  storia  del  positivismo  bisogna  distinguere  due  periodi  :  l'uno, 
che  da  Augusto  Comte  va  fino  ad  Erberto  Spencer,  è  caratteriz- 
zato da  una  fede  dommatica  nella  scienza  fisica,  che  è  posta  senza 
altro  come  il  tipo  d' ogni  forma  di  sapere  ;  1'  altro,  che  comincia 
verso  il  1870,  ancora  più  radicale  del  primo,  sottopone  la  scienza 
stessa  a  una  critica  rigorosa  per  eliminarne  gli  ultimi  residui  di 
metafisica  ohe  si  nascondono  sotto  la  falsa  specie  delle  teorie  spe- 
rimentali; non  considera  più  la  scienza  della  natura  come  un  immu- 
tabile modello,  ma  la  studia  nel  ino  processo  dì  formazione  e  di 
questa  genesi  evolutiva  ricerca  il  fondamento  psico-fisiologico  nel- 
l' organismo  umano.  Più  che  al  vecchio  positivismo,  questa  seconda 
corrente  si  ricollega  per  il  suo  metodo  all'empirismo  di  David 
Hume  e  di  Stuart  MìlI,  che  porta  fino  alle  sue  ultime  conseguenze, 
integrandolo  con  la  concezione  biologica  della  coscienza  e  con  le 
nuove  ricerche  di  psicologìa  fisiologica.  Mentre  il  vecchio  positi- 
vismo' cercava  dì  eliminare  la  metafisica  dimostrando  che  tutta  la 
realtà  poteva  spiegarsi  gcìentìjtcamentti,  a,  quando  non'   riusciva  in 
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Dtetico,  piuttosto  che  darla  viata  alla  specula- 
icerarai  in  nn  comodo  agnosticismo;  la  nnova 
talendo  a  ima  forma  d'esperienza  più  pura  e 
idicente  esperienza  scientifica,  mira  soprattutto 
Buti  gli  enimmi  dell'  iiniverao.  I  problemi  me- 
in  errore  di  prospettiva:  cambiamo  il  punto  di 
\  nostra  mente  da  tutti  gli  schemi  a  priori, 
ome  ci  son  date  immediatamente  e  non  attra- 
delle  formole  meccaniche,  e  l' illusione  dilegua, 
ma. 

[■lenza  para  con  nn  processo  di  eliminazione  di 
aggitmta  arbitraria  del  pensiero,  spiegare  psi- 
ologicamente  la  genesi  dell'  illusione  metafìsica, 
ili'  opera  di  Riccardo  Avenarius,  fondatore  dello 

della  filosofia  dell'  esperienza  pura.  Il  program- 
I  indirizzo  comparve  nel  1876  nella  sua  tesi  di 
lo  :  <  La  filosofia  come  pemiiro  del  mondo  gecondo 
mo  sforzo  —  Prolegomeni  a  una  critica  dell'  eipe- 

questa  sua  prima  opera,  che  ha  un  certo  colo- 
Q  solo  nella  terminologia,  ma  anche  nel  suo 
oè  nella  concezione  dell'  inerzia  delle  masse  ap- 
u-ius  cerca  di  ridurre  tutto  lo  sviluppo  della 
Loscenza  in  generale  at  princìpio  del  minimo 
ì  nna  vera  legge  d' inerzia  che  in  rapporto  alla 
esprimere  cosi  :  il  contenuto  delle  nostre  rappre- 

nnova  appercezione  ha  la  massima  somiglianza 
uto  anteriore.  In  quanto  poi  1'  anima  è  soggetta 
esistenza  organica  e  ai  bisogni  dell'adattamento, 
piene  nna  legge  di  sviluppo;  1'  anima  non  im- 
sione  più  forza  di  quella  che  sia  necessaria  e 
lanzi  a  una  pluralità  di  appercezioni  dà  la  pre* 
)  con  uno  sforzo  minore  produce  Io  stesso  effetto 
^ale  produce  un  effetto  maggiore.  Comunqne 
la  in  relazione  all'  organismo,  si  deve  attribuire 
0  un  grandissimo  valore  per  la  conservazione 
està  sua  utilità  biologica  deriva  appunto  quel 
ne  il  minimo  impiego  di    forza,    perchè  ne   ri- 


■nten  der   WtU  gtmSis  dem  Pnnoip  de»  kUiniten  Krafbnaut* 
'ritUc  der  reinen  Erfahraag.  Leipsig,  1876,  (2-  ed,  Berlin,  1909). 
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maaga  ancora  per  le  altre  fìmzioui,  noD  meno  necessarie.  Se  la  forza 
dell'  anima  fosse  inesauribile,  non  importerebbe  niente  il  consumo 
d'  nna  maggiore  o  minore  quantità  d' energia  ;  ma  poiché  questa 
forza  è  limitata,  si  capisce  che  l' anima  debba  cercare  di  economiz- 
zarla. Il  significato  eminentemente  biologico  che  V  Avenarius  dà  al 
suo  principio  mostra  1'  efficacia  che  il  darwinismo  ebbe  sulla  for- 
mazione del  suo  pensiero  :  in  fondo  anch'  egli,  come  il  Mach,  non 
fa  che  applicare  allo  sviluppo  della  conoscenza  la  legge  generale 
dell'  adattamento. 

L' azione  del  principio  del  minimo  sforzo  è  manifesta  nel 
campo  della  funziona  teoretica,  che  l'Àvenarins  comprende  tutta 
sotto  il  termine  herbartiano  di  appercezione.  Donde,  se  non  dal 
bisogno  d' nn  risparmio  di  forza,  nasce  V  esigenza  logica  della  non 
contraddizione  ?  Quando  questa,  infatti,  è  eliminata,  si  ha  il  vantag- 
gio che  due  masse  rappresentative  sono  ridotte  a  una  sola  ;  mentre 
nel  caso  contrario,  dovendo  1'  appercezione  a  ogni  momento  metter 
da  parte  il  grappo  rappresentativo  che  agiva  da  appercipiente  per 
riprodurne  un  altro  nnovo,  ai  ha  un  inutile  consumo  d'energia,  che 
sì  manifesta  alla  coscienza  con  un  senso  di  sgradevolezza.  Ogni  si- 
stemazione è  per  se  stessa  un  gran  risparmio,  in  quanto  organizza 
le  masse  rappresentative  in  modo  da  render  più  facile  1'  orienta- 
mento e  dare  una  soluzione  comune  a  problemi  che  altrimenti  do- 
vrebbero esser  risolti  uno  per  uno.  Gli  effetti  dell'  abitudine,  impor- 
tantissimi nello  avilnppo  della  conoscenza,  sono  anch'essi  nn  caso 
particolare  dello  stesso  principio.  Le  reazioni  abituali  sono  le  più 
facili,  donde  la  tendenza  a  giudicare  le  cose  nuove  come  le  antiche. 
In  un'  appercezione  abituale  si  impiegano  solo  le  rappresentazioni  ne- 
cessarie e  le  masse  rappresentative  appropriate  ai  presentano  subito 
senza  che  siano  ricercate  per  mezzo  di  altre  appercezioni;  inoltre 
qneste  masse  rappresentative  non  vengono  sollevate  alla  coscienza 
nella  loro  totalità,  donde  anche  un  risparmio  noli'  estensione  e 
neir  intensità  della  coscienza.  Ciò  che  non  è  abituale  richiede  invece 
maggior  fatica  e  riesce  doloroso  ;  perciò  la  coscienza  cerca  di  to- 
gliersi r  incomodo  del  nuovo  e  raggiunge  questo  scopo  collegando 
per'mezzo  dell'  associazione  il  nuovo  all'  antico,  l' ignoto  al  noto. 
Questo  processo  di  assimilazione,  in  cui  consiate  l' appercezione,  si 
spiega  anch'  esso  dunque  con  la  tendenza  dell'  anima  al  risparmio 
della  forza  ;  il  bisogno  d'  nnità  ohe  è  il  carattere  essenziale  della 
funzione  teoretica  si  riduce  in  fondo  all'  esigenza  dell'  economia. 
Il  concetto  rappresenta  pure  un  risparmio  di  energia,  in  quanto  con 
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Doscienza  ci  rende  possibile  dì  abbracciare  un 
getti.  In  tutte  le  ecienze,  specialmeate  nelle 
el  principio,  facendo  si  oke  i  concetti  e  le 
o  economicamente  condensati  in  concetti  e 
a  filosofìa,  che  vuol  darci  nn  concetto  univer- 
meta  ultima  a  cui  conduce  il  bisogno  dì  ri- 
lisponibile  nella  coscienza.  Man  mano  cbe  si 
ettono  sempre  più  da  parte  le  inutili  aggiunte 
'  esperienza  e  si  cerca  di  purificarla  in  modo 
conformità  a  qael  principio  nulla  cbe  aia  sn- 
unte  sono  dì  tre  specie:  le  mitologiche,  che 
le  la  forma  di  tutto  il  nostro  essere,  le  antro- 
oiscono  agli  oggetti  i  nostri  sentimenti,  le 
i  che  aggiungono  all'  esperienza  certe  forme 
)  umano  (causa,  sostanza  etc). 
EiUe  aggionte  mitologiche  e  antropopatiche  è 
)tri  giorni  per  effetto  dell'  evoluzione  scien- 
aprioristico  dei  concetti  razionali  non  s'  è 
irsiste  nel  campo  atesso  della  scienza  speri- 
eaperienza  da  queato  ultimo  resìduo,  che,  in 
)ìo  del  minimo  aforzo,  pone  nel  dato  ciò  che 
suma  perciò  nel  suo  pensiero  più  energìa  di 
iria:  ecco  il  fine  a  cui  tende  la  critica  della 
•ntrappoato  alla  critica  della  ragion  para  dì 
mate  invece  la  neceaaità  di  quelle  categorie 
i  fenomeni. 

della  filosofia  in  questa  opera  di  purificazione 
etodo  scientìfico  del  passaggio  del  noto  al- 
non  può  aggiungere  nuove  determinazioni  al 
icoperte  dalle  singole  scienze  particolari,  e 
fa  altro  che  ipoataai  o  tautologie;  non  è  nep- 
)  di  E.  Kant,  che  si  è  fermato  a  mezza  strada 
dal  dato  sperimentale  ciò  che  la  mente  umana 
ooedette  oltre  a  realizzare  l' opera  positiva 
lUa  esperienza  pura  ;  ma  il  metodo  della  eli- 
ogliere  dal  contenuto  dell'  esperienza  tutto 
del  pensiero  si  ò  mostrato  un'  aggiunta,  una 
dati  sperimentali.  Queato  metodo  il  pensiero 
[ntivamente  sotto  la  direzione  del  principio 
La  filosofia  non  altro  si  propone  che  dì  rifare 
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consapevolmente  quella  via,  procedendo  poi  ancora  più 
nella  medesima  direzione  ;  perchè'  come  abbiamo  già  dett( 
di  pnrificazione,  cominciata  dalla  scienza,  non  è  ancora 
Le  scienze  della  natara  infatti  considerano  come  risaltato  i 
rienza  gli  atomi  materiali,  messi  in  movimento  da  forze 
per  una  intrinseca  necessità  su  gli  altri  atomi  del  sistemE 
fettiyamente  questi  non  son  dati  dell'  esperienza  pura, 
osservazione  per  quanto  completa  delle  cose  in  movime: 
percepire  la  forza  ;  e  nell'  unico  caso  in  cui  la  percepia 
nella  sensazione  del  nostro  sforzo  muscolare,  non  ci  è  df 
movente  ;  il  passaggio  dallo  sforzo  sentito  al  movimento  e 
ci  sfugge  ;  son  due  fatti  eterogenei,  fra  i  quali  1'  esperie 
ci  rivela  nessun  legame  dì  azione.  Insieme  con  la  forza 
essere  esclusa  anche  la  necessità,  che  altro  non  sarebbe  s 
costrizione,  1'  azione  violenta  della  forza;  dì  tale  violenze 
dicono  i  dati  sperimentali:  vediamo  che  un  fatto  precede 
non  che^l' uno  costringe  l'altro.  La  causa  concepita  coi 
agente  di  necessità  deve  essere  esoinsa  dall'  esperienza  pt 
una  concezione  antropopatica  ;  può  conservarsi  soltanto  ir 
concetto  dì  forza,  ove  siano  ridotti  a  puri  rapporti  empiri 
quenze,  ohe  hanno  un  determinato  grado  di  ^verisimigliar 
rificarsi  anche  nel  futuro. 

Lo  stesso  si  dica  del  concetto  di  sostanza:  l'esperienza  : 
che  gruppi  di  sensazioni,  in  parte  variabili,  in  parte  relat 
stabili  ;  ma  siccome  le  qualità  possono  cambiare  senza  eh 
sia  distrutta,  questa  viene  ad  acquistare  nel  nostro  pens 
certa  indipendenza  dalle  sue  proprietà,  donde  poi  l' iUus 
denza  che  rimanga  ancora  un  certo  sostrato  quando  si  i 
cosa  delle  sue  qualità.  La  idea  di  sostanza  può  solo  co 
come  un  mezzo  ausiliario  del  pensiero  che  non  può  coi 
cambiamento  se  non  in  relazione  a  qualcosa  di  stabile;  me 
guardarsi  bene  dal  passare  da  questa  funzione  subbiettiva 
di  sostanza  alla  sua  realtà  obbiettiva.  Eliminato  cosi  dall' 
sostanza,  non  rimangono  che  le  sensazioni,  unico  contem 
realtà  obbiettiva:  il  movimento  non  è  un  contenuto  div 
solo  una  forma  di  essa. 

Le  sensazioni  sono  riducibili  1'  una  all'  altra  o  rappi 
elementi  nltimi  ?  L'  Àvenarius  accenna  alla  possibilità  di 
le  diverse  qualità  sensoriali  da  una  sensazione  omogenea 
differenziazione  evolutiva  ;  ma  per  quanto,  egli  dice,  i  mode 
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,bbìauo  measo  in  luce  dei  fatti  favorevoli  a  quella 
temente  monistica,  essa  per  ora  non  ha  in  buo  so- 

principìo  del  minimo  sforzo.  In  quanto  all'  altra 
li  elementi  sensoriali  come  pezzettini  indipendenti  a 
irius,  pur  riconoscendo  che  quest'  individualità  ato- 
ensazioni  può  essere  un  mezzo  ausiliario  utile  Della 
la  nostra  vita  sensoriale  e  rappresentativa,  si  mostra 
incepire  il  mondo  come  nna  specie  di  caleidoscopio 
sompoato  da  simili  elementi. 

ca  dell'esperienza  pura  (1)  >  l' Àvenarius  svolge  larga- 
ramma  filosofico,  delineato  nei  suoi  prolegomeni.  Il 
minimo  sforzo,  che  nella  prima  opera  era  semplice- 
■ato  dal  punto  di  vista  jpsicologico,  per  quanto  si 
rodere  il  suo  significato  biologico,  è  ora  posto  riso- 
elazione  con  1'  organismo  e  con  la  sua  conservazione 

fondamento  fisiologico  in  una  legge  d' inerzia  del 
0.  L' Àvenarius  apparisce  in  questa  seconda  opera, 
pale,  dominato  dalla  tesi  del  parallelismo  psicofisico 
almente  interpreta  in  senso  ultra-empirista  :  son  due 
l'ona  in  funzione  dell'altra,  e  siccome  la  serie  psi- 
3ssa  non  può  trovare  una  spiegazione  sufSciente, 
si  ai  termini  corrispondenti  della  serie  fisiologica  per 
:zo  di  determinazione  scientifica.  Per  ottenere  questo 
Lariua  si  sforza  di  ridurre  tutto  il  complesso  svi- 
ita  psichica  e  in  particolare  della  conoscenza  nei 
omenti  (volgare,  scientifica,  filosofica)  a  una  serie  dì 
le  avrebbe  il  suo  parallelo  fisico  in  un  ritmo  vitale 
amento  dell'  equilìbrio  organico  normale  ;  processi 
ristabilirlo  ;  ristabilimento  di  esso  e  delle  condizioni 

conservazione  dell'  organismo  :  ecco  i  tre  momenti 
ni  serie  vitale.  Non  vi  è  nessun  processo  di  cono- 
1  s'inquadri  in  questo  schema:  tutta  la  storia  della 
.  filosofia  vi  ritrovano  la  loro  base  psicologica  e  fisio- 
limostrazione  completa  del  valor,6  biologico  della  co- 
'do  Àvenarius,  come  Ernesto  Mach,  sente  per  questo 
del  darwinismo  dominante  e  delle  ricerche  di  psico- 
a,  e,  una  volta  posto  il  principio,  lo  applica  in  tutta 
ne,  senza  arrestarsi,    come   il  Wnndt,  davanti  alle 

rtintn  Erfahrung,  LeipKitt,  Erster  Band  1868  ;  Zweit«r  Band,  1891. 
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fonzioDi  più  alte  dello  spìrito.  Non  vi  è  nnlla  uè  nei 
1'  attività  teorica,  né  in  quello  dell'  attività  pratica  e 
ehe  non  possa  trovare  il  sno  corrispondente  fisiologi' 
spiegazione  nella  dÌLamica  del  sistema  nervoso.  II  paralli 
fisico  vale  per  tutti  i  processi  psichici  senza  eccezione 
svolgono  secondo  il  tipo  comune  della  serie  vitale,  eh 
biamo  detto,  si  divide  in  tre  fasi  successive.  Nello  sti 
vi  sono  valori  psichici  che,  in  contrapposto  a  ciò  che 
caratterizzato  come  reale,  vero,  sicuro,  certo,  noto,  al 
dente  per  se  stesso,  hanno  invece  il  carattere  dell'  inas 
dell'  insolito,  dello  straordinario,  del  nuovo,  del  mera 
problematico,  o  anche  a  dirittura  dell'  insostenibile, 
dell'  impossibile  ;  ma  non  tuttavia  del  nulla  perchè,  se 
trebberò  interessarci.  Questo  momento  penoso  d'insod< 
stimola  a  ricercare  tutto  ciò  che  gli  manca  :  l' esistei 
rezza,  la  conoscenza,  la  verità,  la  certezza,  1'  evidenza. 
regola,  la  chiarezza,  la  determinatezza.  Nel  secondo 
serie  dall'  insoddisfazione,  dal  desiderio  si  passa  alla 
ha  perciò  una  tendenza,  un  valore,  chiudere  la  serie 
finale  che  si  presenta  di  nuovo  come  lo  stesso,  il  vero 
la  regola,  il  sicuro,  il  certo,  il  noto,  1'  evidente  per  se 
sto  schema  si  applica  a  tutte  le  forme  di  attività  ps 
più  rudimentali  alle  più  complesse  :  ai  processi  di  cosci 
vaggio  e  del  bambino  come  a  quelli  dei  più  alti  genii  i 
dell'arte  o  dell'azione.  Le  funzioni  dell'uomo  civile 
mezzi  teoretici  della  scienza  e  dell'  arte  non  sono  che 
zione  quantitativa  dei  modi  d' esperienza  dell'  uomo  pri 
dotto  in  termini  fisiologici  ciò  significa  che  vi  deve  es 
cesso  nervoso  fondamentale  che  è  snscettibile  d'nn'int 
e  d'  uno  sviluppo  straordinario  e  sta  perciò  alla  base  < 
pHcatì  processi  del  sistema  nervoso.  Osserviamolo  in  t 
plicissimo:  una  rana  ritira  la  zampa  stimolata  con  u: 
Tutto  il  processo  è  divisibile  in  tre  momenti  :  perturb 
condizioni  fisiologiche  normali  necessarie  alla  vita  del 
una  serie  di  movimenti  per  evitare  lo  stimolo  nociv 
mento  delle    condizioni    normali.    Nelle    funzioni   più 


(1)  L' Avenarius  però  STilnppa  più  specialmente  la  parte  ohe  rigai 
conoscitiva  e  accenna  appena  alle  altre  fanxioni.  Di  queste  si  occv 
fusamente  il  suo  discepolo  Petzotdt  (Eii^Ohrang  in  die  Philoiophie  d 
hrvrtg,  Leipzig,  1904,  Il  Bd.  p.  195  seg.). 
trt  Coltura  Fllotoflca.  U. 
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complease  del  sistema  Dervoso  non  ai  trova  un  meccanismo  diverso  : 
solo  ohe  HDD  si  ha  tm'  unica  sèrie  vitale,  come  nei  semplici  riflessi, 
ma  tm  insieme  di  serie,  collegate  l' una  cou  1'  altra  :  è  ima  diffe- 
renza quantitativa,  non  qualitativa.  H  nome  di  vitali,  attribuito 
dall'  Àvenarius  alle  serie,  sta  ad  indicare  la  loro  importanza  per 
la  conservazione  della  vita  dell'  organivno,  cioè  del  «istema  che  è  il 
punto  di  partenza.  Di  esse  alcune,  cioè  le  psichiche,  sono  dipendeTiti, 
in  quanto  non  possono  essere  spiegate  in  se  stesse,  ma  solo  in  fun- 
zione del  sistema  nervoso  centrale  (sistema  G)  ;  le  altre,  cioè  le 
fisiològiche,  sono  indipendenti.  Una  parte  del  sistema  centrale  si 
trova  nel  punto  più  favorevole  per  la  sua  conservazione,  se  in 
esso  non  si  svolge  nessuna  serie  vitale,  se  è  in  riposo,  perchè  in 
questo  caso  non  vi  è  nessun  pericolo  ;  se  si  trova  invece  nello  svi- 
luppo d' ona  serie  vitate,  in  ogni  momento  pu6  essere  più  o  meno 
lontana  dal  punto  più  favorevole.  Àvenarius  chiama  differetua  vitale 
la  distanza  maggiore  o  minore  d' una  parte  del  sistema  nervoso  dalla 
situazione  più  favorevole  di  riposo,  che  si  riduce  naturalmente  a 
zero,  quando  la  serie  si  chiude.  Il  processo  di  allontanamento  e  di 
ritomo  al  punto  di  riposo  costituisce  nel  suo  insieme  un'oaci'^- 
zione  completa,  che  aumenta  col  crescere  della  differenza  vitale, 
diminuisce  nel  caso  contrario.  Rigorosamente  parlando  non  vi  è 
nessun  sistema  perfettamente  immobile  :  anzi  lo  svolgersi  regolare 
di  alcane  serie  è  condizione  di  vita  per  il  sistema;  per  situazione 
più  favorevole  si  deve  intendere  quindi  quella  che  si  raggiunge 
eliminando  una  differenza  vitale.  Le  serie  indipendenti  che  sì  svol- 
gono nel  senso  abituale,  cioè  molto  esercitato  in  precedenza,  sono 
serie  vitali  di  primo  ordine,  semplici  e  uniformi  senza  nessun  con- 
comitante psichico  ;  le  altre,  che  decorrono  con  deviazioni  dal  cam- 
mino abituale,  sono  serie  vitali  di  ordine  più  alto  accompagnate 
da  coscienza.  Spesso  una  parte  del  sistema  non  basta  da  sa  sola 
ad  eliminare  una  differenza  vitale  ed  è  necessaria  la  cooperazione 
di  altre  parti  del  sistema  C  :  si  hanno  cosi  sistemi  di  difesa  e  di 
aiuto,  dal  cui  complesso  risulta  la  conservazione  dell'  organiamo. 
Talvolta  anche  l' eliminazione  d' una  differenza  vitale  In  una 
parte  richiede  1'  insorgenza  di  essa  in  un'  altra  parte,  ed  è 
necessaria  una  serie  di  processi  complicatissimi  per  ristabilire 
1'  equilibrio  del  sistema.  Questi  rapporti  tra  le  diverse  parti  del 
sistema  per  eliminare  le  differenze  vitali  si  estendono  anche  alle 
relazioni  .reciproche  tra  i  diversi  membri  d' una  società  :  possiamo 
quindi  passare  in  tal  modo  alla  spiegazione  scientifica  dei  rapporti 
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sociali.  I  gesti,  ì  suoni  delle  parole,  e  i  toro  segni  so.ritti  son  mezzi 
ATisiliarii  che  mettono  in  rapporto  i  singoli  osrvelU,  facendo  si  ohe 
le  oscillazioni  si  propaghino  dall'  uno  all'  altro  £no  a  raggiungere 
uno  stato  di  equilibrio.  Anche  in  questo  caso  complicatissimo  è  sem- 
pre la  stessa  forma  di  serie  vitale  e  di  oscillazione,  ohe  è  alla  base 
di  tutto  il  processo.  H  decorso  delle  serie  vitali  dipende  da  due 
condizioni  antagonistiche,  cioè  dagli  stimoli  generali  e  specifici  dei 
nervi  e  dalle  sostanze  nutritive.  Ferohà  l'organismo  si  conservi  vi 
deve  essere  un  bilancio  dei  due  fattori,  che  determinano  ì  due 
processi  opposti  di  assimilazione  e  dissimilazione,  o,  per  esprimerci 
nel  linguaggio  dell' Àvenorius,  dell'oscillazione  di  lavoro  e  del- 
l' oscillazione  di  untrimento.  La  differenza  vitale  corrisponde  a  un 
perturbamento  di  questo  equilìbrio,  a  una  differenza  fì-a  le  gran- 
dezze dei  due  fattori.  Se  chiamiamo  con  B  gli  stimoli  luminosi, 
sonori,  calorifici  etc.,  con  S  le  sostanze  di  assimilazione,  si  può  stabi- 
lire la  formola 

f,  (E)  +  f,  (S)  =  d 

dove  d  assume  il  valore  di  0  per  lo  stato  più  favorevole  di  equi- 
librio. 

Determinata  cosi  in  generale  la  base  fisiologica  della  vita  psichica, 
l'Avenarins  cerca  di  precisare  ancor  meglio  il  parallelismo  tra  le  ' 
due  serie  di  processi,  ricercando  per  ogni  fatto  dì  coscienza  il  suo 
corrispondente  nel  sistema  nervoso  centrale.  E  comincia  dal  pro- 
porre una  nuova  classificazione  dei  fatti  psichici,  fondata  sopra  una 
estensione  del  concetto  di  sentimento.  Egli  non  solo  considera 
espressione  di  sentimenti  particolari  i  giudizi  etici  ed  estetici,  ma 
tutti  i  giudizi  in  generale,  in  cai  p.  es.  attribuiamo  ad  una  cosa  il 
carattere  di  reale  o  apparente,  di  possibile  o  neceseario,  di  ricor- 
dato 0  di  aspettato,  di  passato  o  futuro,  di  corporeo  o  spirituale  ;  e 
al  sentimento,  così  esteso,  dà  il  nome  di  cxtrattere,  in  quanto  quei 
giudizi  servono  a  caratterizzare  certi  contenuti,  a  dar  loro  im  co* 
lorito  speciale.  Questi  caratteri  non  rappresentano  tutto  un  mo- 
mento psichico  e  neppure  una  parte  dell'  atto  psichico,  ma  sono 
un  aspetto,  un  lato  di  esso  ;  il  carattere  infatti  non  può  stare  senza 
un  partioolar  contenuto,  cioè  senza  un  elemento  o  una  sensazione 
che  può  esser  data  o  nella  forma  d'una  percezione  o  la  quella  d'una 
rappresentazione,  tra  le  quali  non  vi  è  nessuna  differenza  fonda- 
mentale, ma  solo  una  differenza  nella  forma  del  collocamento,  nella 
Sebmngsform  del  relativo  atto  psichico.  Secondo  Avenarius  dunque 
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duQ  classi  di  fatti  psichici  :  gli  elemeati  e  ì  ca- 
ini di  volontà  non  formano,  come  si  crede  comu- 
ise  a  parte,  ma  soncanch'  essi  caratteri  particolari. 
isogna  distinguere  la  qualità  o  modalità  e  l' inten- 
terminati  dalla  forma  e  dalla  grandezza  dei  pro- 
trali, dipendenti  alla  loro  volta  dalla  forma  e  dalla  ' 
stimoli  periferici.  Nei  cararatteri  si  distinguono 
ino  dei  quali  si  suddivide  in  sottordini,  famiglie, 
aeri,  specie  eto.  Si  hanno  poi  aloone  modificazioni 
ri  fondamentali,  ohe  lasciano  facilmente  ricono- 
mdamentale,  ma  più  o  meno  variato  in  una  o  in 
,e.  Il  primo  ordine  comprende  i  caratteri  affettivi, 
no    nelle    doe   famiglie  degli    affezionali  0   senti- 

piacere  e  di  dolore,  e  dei  sentimenti  impropri 
D  i  due  generi  dei  coaffezionali  (sentimenti  di 
berazione,   di   sollievo,   di  inquietudine,  di  agita- 

accompagnano    spesso    gli    affezionali,  e  dei    mV- 

di  movimento).  Il  secondo  ordine  è  costituito  dai 
,  che  si  dividono  nei  due  sottordini  degli  idenzìali 

caratteri  idenziali  contengono  una  sola  famiglia 
ne  generi:  Y  eteroto,  su  cui  si  fonda  il  giadizio  di 
itolo,  su  cui  si  fonda  qnello  d' identità.  Nei  fiden- 
.te  tre  famiglie  :  gli  etiitenziali,  che  stanno  alla 
azioni  dell'  «ssere  e  della  realtà,  securaii,  per  cui 
irezza  d' un  determinato  contenuto,  i  notati,  che 
icare  come  conosciuto.  Il  terzo  ordine,  cioè  quello 

comprende  i  diversi  gradi  e  modi  di  coscienza. 
tal  modo  i  caratteri  con  una  terminologia  di  nuovo 
uc©  non  poca  oscurità  nella  esposizione  delle  sue 
I  cerca  per  ognuno  di  essi  un  concomitante  fìsìolo- 
ito  di  piacere  è  determinato  dalla  diminuzione  di 
tale  ;  il  dolore  da  un  aumento  di  essa.  I  caratteri 
tono  da  variazioni  del  sistema  centrale  che  sono 
rettissima  con  la  fanzione  degli  organi  glandulari, 
i  virtuali  troverebbero  la  loro  determinazione  in 

dipendenti  dagli  organi  periferici  di  movimento 
i  volontà  non  è  che  una  modificazione  dei  caratteri 

la  distingue  dall'azione  riflessa  è  solo  la  rap- 
1  movimento  futuro,  ohe  in  fondo  non  è  altro  che 
adenti  sensazioni  muscolari.  L' esperienza  dell' at- 
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tività  psichica  non  è  che  il  passaggio  dalla  rappresentazione  del 
movimento  voluto  alla  sensazione  attuale  di  esso.  Ogni  azione  umana 
è  perciò  determinata  nei  suoi  più  minuti  particolari:  il  libero  ar- 
bitrio è  un  prodotto  della  fantasia.  L' esperienza  psicologica  cono- 
sce solo  una  libertà,  il  cui  opposto  non  è  it  determinismo  naturale, 
ma  la  violenza  ;  e  violenza  vi  è  solo  nel  caso  in  cui  le  azioni  sono 
determinate  da  motivi  interni  o  estemi,  al  quali  1'  agente  non  dà 
il  suo  consenso,  perchè  son  contrari  ai  suoi  desideri  ed  ai  suoi 
fini;  se  gli  riesce  di  sopprimerli,  o,  quando  sono  inevitabili,  di 
conformare  ad  essi  ì  suoi  desideri,  egli  è  libero.  Non  vi  è  altra 
libertà,  perchè  non  vi  è  altra  costrizione.  È  un  feticismo  vedere 
una  violenza  nel  determinismo  dei  processi  naturali;  è  un  fe- 
ticismo inverso  se  si  cerca  la  libertà  nell' indeterminismo.  Nel- 
r  ordine  dei  caratteri  adattivi  all'  eteroto  corrisponde  fisiologi- 
camente il  passaggio  dall'oscillazione  abituale  d'una  parte  del 
sistema  nervoso  centrale  a  una  meno  consueta,  al  tautoto  il  passag- 
gio inverso.  Dal  grado  di  abitudine  dipendono  pure  i  caratteri 
esistenziali  e  fldenziali;  a  propriamente  ciò  ohe  noi  caratte- 
rizziamo come  esistente,  sicuro,  noto,  corrisponde  a  oscillazioni 
abituali,  assai  spesso  ripetute  ;  l' inesistente,  l' incerto,  l' ignoto  è 
ciò  che  contrasta  a  tali  abitudini.  La  ripetizione  continua  delle 
stesse  oscillazioni  determina  la  diminuzione  del  grado  di  coscienza 
fino  alla  completa  perdita  di  essa  ;  nna  deviazione  dalle  serie  abitnali 
fa  salire  alla  coscienza  il  contenuto  relativo.  I  sentimenti  logici, 
estetici  ed  etici  sono  per  Àvenarius  modificazioni  dei  caratteri  af- 
fettivi, condizionati  dal  linguaggio,  il  quale  fa  si  che  i  valori 
psichici  d' un  individuo  possano  essere  comunicati  agli  altri,  por- 
tando variazioni  nelle  loro  serie  abituali.  I  fatti  immediatamente 
vissuti  si  presentano  con  caratteri  diversi  dai  fatti  che  ci  sono  co- 
municati. Oo8Ì  p.  es,  il  piacere  o  il  dolore  immediatamente  provato 
si  trasforma  in  piacere  o  dolore  estetico  se  è  comunicato  a  noi  da 
altri  per  mezzo  del  lingnaggio.  Similmente  noi  non  diamo  alle 
asserzioni  d'nn  altro  individuo  gli  stesai  caratteri  adattivi  che 
attribuiamo  alla  nostra  propria  esperienza  ;  ma  questi  caratteri 
subiscono  alcune  modificazioni  che  Àvenarius  chiama  epicaratUri 
diaUttici,  quale  sarebbe  p.  es.  il  sapere,  ohe  è  un  conoscere  in  seguito 
a  comunicazione  di  altri,  con  le  distinzioni  di  vero  e  di  falso  e  il 
credere  (che  è  un  indebolimento  del  sapere  per  la  poca  sicurezza  di 
chi  ci  fa  la  comunicazione). 
Nel  aistema  nervoso  centrale  decorrono  contemporaneamente  un 
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li  serie  vitali,  ma  non  tutte  sono  accompagnate  da 
^ampo  di  questa  è  occupato  solo  dallo  sviluppo  di 
di  più  alto  ordine  che  ai  svolge  in  modo  diverso 
d  è  perciò  cosciente.  La  sna  prevalenza  dipende 
ione  dell'  individuo,  ohe  può  variare  qualitativamente 
mente,  e  dall'  interesse  dell'  oggetto  misurato  dalla 
iniziare  o  a  chiudere  una  serie  vitale  importante  per 
16  del  sistema.  Dal  fatto  che  solo  tina  serie  psichica 
Ilo  svolgere  nella  coscienza  deriva  la  sua  unità.  In 
0  sviluppo  del  sistema  nertoso  centrale  e  della  vita 
pendente,  l'Àvenarìus  nulla  di  nuovo  aggiunge  alla 
nistica  dell'  adattamento,  che  traduce  solo  in  un'altra 
u  notevole  soltanto  la  limitazione  che  egli  pone  allo 
umanità  ;  questo  non  è  indefinito,  ma  ha  invece  il 
de  stesso:  man  mano  che  si  procede  innanzi  si  to- 
ù  la  possibilità  di  nnovi  processi  finché  sì  arriverà 
iella  evoluzione.  Ciò  deriva  dalla  trasformazione  che 
ono  nel  corso  della  vita  degli  individui  e  dell'  nma- 
)si  sempre  più  a  quei  membri  che  sono  necessari  per 
nplice  e  inalterabile  chiusa,  mentre  il  termine  finale 
Lpprosaima  sempre  più  a  una  costante  completa.  8e 
i  serie  vitali  dipendenti,  capaci  di  sviluppo  positivo, 
e  spazio  sufficienti  alla  variazione,  una  determinata 
aoscenze,  comunque  sia  inizialmente  posta  e  compo- 
n  per  il  suo  contenuto  e  per  la  sua  forma  a  un 
iazioni  eterotiche  dal  sistema  di  concetti  che  s' è  co- 
unto di  vista  fisiologico  a  tale  stadio  finale  della 
risponde  un    completo  adattamento   alle  condizioni 

tica  dell'esperienza  pura  l'Avenarius  >  ha  cercato  di 
l^£gi  generali  dello  sviluppo  del  pensiero,  facendo 
psicologia  fisiologica  della  storia  della  filosofia,  senza 
i  valutare  il  contenuto  dei  singoli  sistemi.  Dopo  »ver 
eristiche  generali  della  serie  vitale  il  cui  punto  di 
limma  del  mondo  e  il  membro  finale  il  concetto  del 
strato  la  possibilità  formale  di  giungere  a  questo  coii- 
*ci  nuUa  del  suo  contenuto  materiale.  Ciò  invece  à 
.  sua  ultima  opera  «  Il  concetto  wmaiw  del  mondo,  » 
la  d' ogni  speculazione  filosofica,  da  me,  come  dagli 
Dteva  essere  così  descritto  :  <  Io  con  tutti  i  miei  pen- 
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si<»ri  e  1  miei  sentimenti  mi  trovo  in  mezzo  a  tm  ambiente,  com- 
postiO  di  molteplici -parti  stabili,  cbe  stanno  fra  loro  in  var!  rap- 
porti. A  qoeato  ambiente  appartengono  anche  gli  altri  aomini  con 
le  loro  molteplici  espressioni  e  ciò  che  essi  dicono  sta  per  lo  più  in 
un  certo  rapporto  di  dipendenza  con  l' ambiente.  Gli  altri  nomini 
parlano  ed  agiscono  come  me;  rispondono  alle  mie  domande  come  io 
alle  loro;  portano  modificazioni  nelle  diverse  parti  dell'ambiente 
0  cercano  di  conservarle  immotate,  indicando  con  determinate  pa- 
role queste  loro  azioni,  proprio  come  fo  io;  sicché  son  tratto  a 
pensare  ohe  tntti  gli  altri  nomini  siano  esseri  come  me,  e  che  io 
sia  nn  essere  come  loro  >.  Qnesto  è  il  concetto  naturale  del  mondo 
che  rimane  finché  le  psicosi  filosofiche  non  cominciano  a  trasfor- 
marlo. È  veramente  necessario  nn  cambiamento  di  esso  ?  Ad  una 
analisi  anche  superficiale  quel  concetto  si  mostra  composto  di  due 
parti  che  hanno  un  diverso  valore  dal  punto  di  vista  logico  :  dal- 
l'esperienza  e  da  un' ipotesi.  L'ipotesi  sta  nel  significato  che  io  dò 
ai  movimenti  degli  altri  uomini,  specialmente  alle  espressioni 
del  lingnaggio,  supponendo  che  si  riferiscano  a  fatti  di  coscienza, 
a  volizioni,  a  sentimenti,  a  pensieri,  come  accade  in  me  stesso. 
Questa  parte  ipotetica  si  potrebbe' eliminare  e  considerar  gli  uo- 
mini come  meccanismi  complicatissimi;  ma  si  pensi  ohe  negando 
la  coscienza  agli  altri  uomini  ci  allontanereumio  dalla  esperienza, 
perchè  nell'  unico  caso  in  cui  conosco  i  movimenti  d' un  uomo  in 
tutte  le  loro  relazioni  (cioè  nel  caso  delle  mie  azioni)  1'  esperienea 
mi  dà  quei  sentimenti,  quei  pensieri,  quegli  atti  di  volere;  mentre 
nessuna  esperienza  mi  ha  mostrato  mai  quelle  azioni  come  derivanti 
da  un  puro  meccanismo.  L' ipotesi  dunque  che  gli  altri  uomini  siano 
esseri  come  me,  che  è  detta  dall'Avenarius  ipotesi  fondamentale 
empirio-critica  della  eguaglianza  psicologica  degli  uomini,  è  legittima. 
Se  indichiamo  con  B  tutto  ciò  che  è  esperienza  nostra  diretta  del- 
l' ambiente,  con  £  le  comunicazioni  delle  esperienze  degli  altri 
uomini,  possiamo  dunque  dire  che  i  valori  Rei  valori  E  non  sono 
diversi  di  natura,  ma  contenuti  omogenei  d'esperienza,  paragona- 
bili  tra  loro.  I  valori  dell'  esperienza  si  distinguono  comunemente 
in  fatti  e  pensieri  ;  ma  neppore  fra  queste  due  categorie  esiste  una 
differenza  assoluta  di  natura,  essendo  gli  unì  paragonabili  agli 
altri  :  un  ritratto  presente  p.  es.  sì  può  confrontare  con  la  imma- 
gine della  persona  assente. 

La  divisione  assoluta  tra  mondo  interno  e  mondo  esterno  nasce 
dft  un  effetto   illusorio  dì  prospettiva    che   Avenarius    chiama  in- 
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i  dice  che  egli  vede  Io  stesso  albero  che 

0  a  porre  nella  coscienza  di  quell'indi- 
Ibero  e  a  distinguere  tra  l'albero  come 

e  la  percezione  che  egli  ne  ha.  Siccome 
di  queir  individuo  finisco  coll'introdurre 
giue  che  distingno  dall'albero  stesso.  L'er- 
punto  di  vista  :  la  cosa  à  una  rappreaenta- 

r  altro  individuo,  al  quale  per  l'intro- 
ezione  di  qnella  cosa;  per  me  è  un  dato 
[efundene).  L'errore  diviene  ancor  più 
le  distinta  dalla  cosa,  viene  ad  essere  lo- 
de poi   si  proietterebbe  al  di    fuori  nel- 

oervello*  non  è  l'abitazione,  la  sede,  il 
)  l'organo  del  pensiero:  l'esperienza  mi 
isiero  e  che  io  ho  un  cervello,  nel  senso 
engono  a  quel  gruppo  di  fatti,  che  chia- 
li  autorizzo  solo  a  stabilire  fra  essi  mi 
ca,  ma  non  a  porre  l'uno  dentro  l'altro. 

1  di  elementi  (pensieri,  sentimenti,  voli- 
losiddetto  Io  son  da  me  trovati  allo  stesso 
omplesso  di  elementi,  che  chiamo  albero  : 
lOgenei  egualmente  trovati.  L'  albero  non 
)  vogliamo  usare  la  parola  dato,  l'Io  è 
11'  albero  :  come  dati  o,  per  meglio  dire, 
mpiessi  steumo  tutti  allo  stesso  livello. 
urivere  il  contenuto  dell'esperienza  oome 
te  si  distinguono  solo  per  una  diversità 
ii,  non  per  la  lor  forma  generale,  non 
iato  e  l'altro  mediato,  l'uno  soggetto  e 
no  nella  mia  esperienza,  cosi  è  1'  albero 
ico  «  io  sperimento  l' albero  >,  con  ciò  in- 
esperienza risulta  dal  complesso  pii!i  ricco 
[all'altro  meno  ricco  che  costituisce  l'al- 
,11' ambiente  solo  per  una  maggiore  ric- 
elementi.  Questa  coordinazione  propria 
1  complesso  Io  forma  il  membro  relati- 
te  dell'  ambiente,  sia  essa  un  albero  o  un 
ro  relativamente  variabile,  è  chiamato 
i  coordinazione  principale  empirio-critica. 
i  membro  relativamente  costante  di  questa 
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coordinazione,  si  paò  indicare  col  nome  di  membro  centrale  (Zen- 
tralglied),  e  la  parte  dell'ambiente  con  quello  di  membro  opposto 
(GJ«gengIied).  Anche  gli  altri  individui  in  base  al  principio  dell'  egua- 
glianza psicologica  possono  funzionare  da  membri  centrali  di  coor- 
dinazione empi  rio-critica,  purché  il  loro  Io  non  s'intenda  come 
un  soggetto  della  esperienza,  ma  come  un  trovato,  un  dato  fra 
gli  altri.  La  coordinazione  fondamentale  empirio-crìtica,  che  viene 
a  sostituire  l' illusoria  introiezione,  non  muta  il  concetto  natarale 
del  mondo,  ma  mette  solo  in  luce  una  relazione  generale  che  è 
inclusa  in  esso.  Le  variazioni  del  concetto  naturale  del  mondo  sono 
inutili  e  si  debbono  eliminare  come  superflue  per  il  principio  di 
economia.  Il  concetto  filosofico  del  mondo  sì  deve  sempre  più  av- 
vicinare a  nu  contenuto  puramente  empìrico  che  al  posto  degli 
enimmi  dell'  universo  metta  un'  idea  del  mondo,  la  quale  non  con- 
tenga nnlla  che  non  abbia  il  carattere  d'un  trovato,  d'nn  dato 
sperimentale.  Quando  si  tolga  l'illusoria  prospettiva  dell' introìe~ 
zione,  il  realismo  deriva  logicamente  dall'  idealismo  :  lo  spettro  del 
realismo  entra  in  pieno  giorno  nella  casa  piena  di  ragioni  del' 
l'idealismo  e  non  sì  può  più  bandirlo.  Il  mondo  non  è  una  rappresen- 
tazione dell'Io,  come  l'Io  non  è  una  funzione  fisiologica  del  cer- 
vello, ma  il  mondo,  l'Io  e  il  cervello  fanno  tutti  parte  d'uno  stesso 
contenuto  d'esperienza.  Mentre  la  psicologia  corrente  ridnoe  l'og- 
getto veduto  a  un  complesso  dì  sensazioni  che  sono  localizzate  nel 
cervello,  ma  che  appariscono  proiettate  all'esterno,  cioè  sposta  quel 
complesso  di  dati  che  costituiscono  l'albero  dall'esterno  nell'interno 
del  cervello  con  un'  introiezione  ;  l'  Avenarius  lascia  qnel  complesso 
di  fatti,  in  rapporto  all'Io  come  .son  trovati  immediatamente,  la- 
scia, per  cosi  dire,  l' oggetto  al  posto  dov'  è  trovato  e  ammette  solo 
alcune  connessioni  empiriche  fra  quel  complesso  di  fatti  e  l'altro 
complesso,  che  costituisce  l'organismo  psico-fisiologico  dell' nomo  (1), 
È  lo  stesso  complesso  di  dati,  è  lo  stesso  albero  che  come  membro 
opposto  entra  in  una  coordinazione  empirìo-critìca  ora  con  un  mem- 
bro centrale  (il  mìo  Io),  ora  con  un  altro  menbro  centrale  (l' Io  d' nn 
altro  individuo)  e  nei  diversi  rapporti  sì  modifica  più  o  meno. 
Queste  variazioni,  per  cui  un  oggetto  si  presenta  diversamente  a 
vari  individui  in  dipendenza  dalle  loro  condizioni  fisiologiche,  non 
debbono  indurci  a  proclamare  la  subiettìvità  delle  sensazioni    e  a 

(1)  Bemerknngen  Eom  Begriff  dea  Gegeataades  dar  FBycbologie.    (Viertelj&hTS. 
f.  WiBB.  Fhd.,  Bd.  XVm  18S4,  p.  151  seg.). 
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porre  di  là  di  esse  nn  quid  inconoscibile.  Se  dae  ìndiTÌdoi  posti 
davanti  a  una  stessa  parte  dell'ambiente,  la  chiamano  tatti  e  due 
col  nome  di  cinabro,  senonchà  l'uno  dice:  -i  È  rossa  »,  l'altro  in- 
vece: (  È  nera  >,  la  contraddizione  non  esiste  se  non  nelle  espres- 
sioni dei  due  individai  ;  ma  finché  ciascuno  rimane  dal  suo  punto 
di  vista  assolato  è  reale  il  rosso,  come  è  reale  il  nero.  3»  vogliamo 
passare  poi  al  punto  di  vista  relativo  e  mettere  in  confronto  le  due 
afTermazioni,  possiamo  dire  solo  che  le  qualità  sensoriali,  come 
Bon  trovate  in  ogni  singolo  caso  dentro  una  coordinazione  principale, 
dipendono  da  determinate  variazioni  del  sistema  nervoso  centrale  e 
perciò  possono  aver  solo  una  validità  individuale.  Ma  nulla  ci  an- 
torizza  a  porre  qualcosa  di  là  dalle  qualità  sensoriali;  perchè  non 
possiamo  concepire  nessun  membro  opposto  senza  nn  centro  dì  coor- 
dinazione. Non  si  può  pensare  qualcosa,  ohe  non  abbia  i  caratteri 
della  pensabilità:  anche  pensando  guai'  era  il  mondo  quando  non 
c'era  nessun  uomo,  non  possiamo  mai  eliminare  il  nostro  Io  che 
pensa,  come  centro  di  coordinazione  empirio-critìco.  Concludendo, 
per  giungere  al  concetto  filosofico  e  universale  del  mondo  non  solo 
bisogna  eliminare  tutte  le  forme  concrete  e  i  prodotti  dell'intro- 
iezione, cioè  tutte  le  specie  di  metafìsica  e  di  antropomorfismo,  ma 
anche  la  stessa  introiezione  come  funzione  incosciente  del  soggetto. 
Rimaneva  allora  quel  concetto  del  mondo,  che  ha  per  contenuto 
l'insieme  di  tutti  i  trovati,  siano  essi  nel  grappo  che  funziona  da 
membro  centrale  o  nel  complesso  d'un  membro  opposto.  Si  ritorna 
in  tal  modo  all'esperienza  pura  da  ogni  aggiunta  arbitraria,  al 
concetto  naturale  del  mondo. 

♦ 

«  4 

Finora  ci  siamo  sforzati  di  esporre  obbiettivamente  e  con  la  mag- 
gior chiarezza  possibile  il  pensiero  di  Biccardo  Avenarius,  che  pre- 
senta non  poche  difficoltà  all'  intelligenza,  tanto  ohe  fra  i  suoi  stessi 
connazionali  egli,  come  Eraclito  Efesio,  rischia  di  passare  alla 
leggenda  col  titolo  di  osooro.  Una  tale  oscurità  dipende  in  gran 
parte  dalla  nuova  terminologia,  che  egli  ìntrodaoe,  anche  quando 
si  tratta  di  processi  fisiologici  già  noti,  anzi  troppo  noti,  e  che  non 
hanno  bisogno  davvero  di  questo  nuovo  battesimo  filosofico.  Ma 
la  mania  dei  termini  nuovi  è  pur  troppo  una  malattia  abbastanza 
diffusa  nel  campo  speculativo  :  si  crede  di  aver  inventato  un  nuovo 
sistema,  quando  si  è  appiccicato  a  concetti  vecchissimi  il  cartellino 
d'  una  nuova  parolaccia  oostmita  a  dispetto  di  tutte  le  leggi  della 
glottologia  e  dell'estetica.  Idee  nuove  ci  vogliono,  non  parole!  Ma 
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lasciamo  da  parte  i  termiaì,  ed  esamimamo  il  valore  della  filosofia 
di  Biccardo  Avenarins.  Bisogna,  egli  dice,  parificare  1'  esperienza 
da  ogni  aggiunta  del  pensiero  ;  ma,  domandiamo  noi,  i  possibile 
una  forma  di  oonosoenza  in  cai  il  pensiero  non  aggiunge  nolla  ai 
dati?  Se  togliamo  dalla  realtà  tatte  le  forme  di  ordinamento  che 
con  maggiore  o  minore  consapevolezza  il  soggetto  v'  introduce, 
ohe  rimane  di  essa  ?  Un  caos  di  dati  senza  nessun  rapporto  di  sta- 
bili dipendenze.  La  conoscenza,  cioè  l' intelligenza,  che  bisogna  di- 
stinguere dal  fatto  vissuto,  comincia  dal  momento  che  si  dà  una 
significazione  più  vasta,  assurgendo  alla  legge,  all'ordine  di  cui 
esso  fa  parte,  al  concetto  che  lo  comprende  nella  sua  estensione. 
Fermarsi  al  dato  è  lo  stesso  che  togliere  la  condizione  di  vita 
della  scienza.  Un  concetto,  per  quanto  embrionale,  per  quanto  na- 
turale del  mondo  va  sempre  più  in  là  del  fatto  d'  esperienza  ;  la 
stessa  filosofia  dell'esperienza  para,  in  quanto  cerca  di  costruire 
un  concetto  universale  del  mondo,  non  può  fare  a  meno  di  ag- 
giungere ai  dati  qualche  cosa  che  in  essi  non  si  trova.  Non  oltre- 
passiamo forse  il  dato,  immediatamente  vissuto,  quando  interpre- 
tiamo i  segni  espressivi  degli  altri  uomini  come  rivelazione  d'una 
vita  psichica,  anologa  alla  nostra?  Non  l' oltrepassiamo,  quando  con 
l'Àvenarins  c«rchiamo  alla  meglio  di  descrivere  e  di  racchiudere 
in  schemi  generali  la  molteplice  vita  dell'esperienza?  I  centri  di 
coordinazione,  gli  elementi,  i  complessi  son  formule  generiche  che 
rispondono,  sebbene  in  una  maniera  imperfetta,  all'  esigenza  di  tro- 
vare  nelle  cose  una  certa  unità,  alcuni  caratteri  costanti;  ma  l'u- 
nità è  costruita  dal  pensiero,  non  à  un  dato  d' esperienza.  Dicendo 
ohe  ì  diversi  contenuti  d'esperienza  sono  omogenei  e  non  di  natura 
diversa,  senza  accorgervene  voi  oltrepassate  il  dato.  Immediata- 
mente i  fatti  non  sono  né  omogenei  né  di  natura  diversa,  sono  come 
son  trovati,  ciascuno  nella  sua  individualità.  Posto  dunque  che  non 
ei  possa  fare  a  meno  di  aggiungere  qualcosa  all'  esperienza  che  da 
essa  non  à  tratto,  sorge  l'esigenza  crìtica  di  scegliere  tra  queste 
diverse  aggiunte  quella  che  meglio  oi  può  rendere  intelligibile  il 
dato.  Eliminarle  tutte  vuol  dire  condannarsi  a  non  comprendere 
nulla.  Si  bandiscono  in  tal  modo  non  solo  i  problemi  metafisici,  ma 
si  esclude  qualsiasi  problema. 

La  conclusione  coerente  d' una  tale  filosofia  dovrebbe  essere  la  con- 
danna d'ogni  concetto  e  d'ogni  forma  d'  intelligenza,  l'identificazione 
della  conoscenza  con  l' immediata  intuizione  della  realtà.  L'Àvena- 
rins invece  non  vuol  rinunziare  a  porre  rapporti  di  dipendenza  lo- 
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a  clasaificarli  in  categorie,  a  integrare,  che 
nza  con  forme  intellettuali  che  l'oltrepassano. 
a  riesce  per  Io  più  felicemente.  I  suoi  sctemi 
.no  in  maniera  evidente  1'  artificio,  lo  sforzo 
ipo  gì'  innumerevoli  processi  della  vita  pai- 
Iche  modo  collegare  col'semplice  meccanismo, 
jnto  della  vita  cerebrale.  Uno  stesso  disturbo 
a  far  da  termine  fisiologico  corrispondente  a 
:  non  si  capisce  perchè  in  un  caso  debba 
e  non  un  altro.  L' Avenarius  tutt'  al  più  ci 
bitudine,  l' esercìzio  può  avere  nelle  diverse 
i  ;  ma  non  ci  d&  per  ciascun  valore  psichico 
lini  nel  sistema  nervoso  centrale.  L' abituale, 
me  delle  stesse  oscillazioni,  ora  è  oaratteriz- 
lome  una  cosa  piacevole,  ora  come  un  fatto 
['  esistente,  ora  come  il  vero,  ora  come  il 
Ammettiamo  pure  che  tutti  i  valori  positivi 
lano  a  ripetizioni  abituali,  i  negativi  a  de- 
;  quale  U  fondamento  fisiologico  della  loro 
ifferente  di  oscillazione  !  Ne  sappiamo  quanto 
ite  di  aver  duplicato  il  fatto  da  spiegare. 
>do  determinato  il  fatto  psichico,  ma  lo  ab- 
.inato  come  prima.  Tanto  valeva  dunque  non 
.  Che  dire  poi  del  linguaggio,  che  compi- 
racolo  di  far  nascerci  sentimenti  logici,  etici 
he  un  altro  individuo  mi  esprime,  per  il  solo 
ito,  diventa  un  mio  godimento  estetico!  Per 
caratteristica  di  vero  ho  bisogno  della  eomu- 
sicura  !  Non  ci  fermiamo  neppure  a  discutere 
0  neppure  accettate  dal  Petzoldt,  uno  dei  più 
eguaci  dell'Avenarius.  Molto  vaga  e  indecisa 
narius  per  ciò  che  riguarda  il  problema  della 
iggetto  :  egli  crede  di  aver  superato  definiti- 
stica,  mettendo  allo  stesso  livello  l'Io  e  il 
d'esperienza  ;  ma,  attribuendo  poi  all'  Io  l'uf- 
le  della  coordinazione,  in  fondo  fa.  sempre  di- 
itenza  la  realtà  del  membro  opposto,  cioè 
avenarius  non  ha  voluto  decidersi  a  fare  il 
asi  delle  sensazioni  staccandole,  come  il  Mach 
Petzoldt,  dal  complesso  dell'Io,  e  attribuendo 
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loro  una  realtà  del  tatto  indipendente.  Se  il  mondo  e3terno  si  ri- 
duce a  complesso  di  dati  sensoriali,  se  questi  dati  esistono  solo  ìn 
connessione  al  membro  centrale  dell'Io,  ne  viene  di  conseguenza  che 
il  mondo  obbiettivo  non  ha  realtà  se  non  in  quanto  è  collegato  con 
l'Io.  In  tal  modo  ricadiamo  nell'idealismo;  non  solo,  ma  veniamo 
implicitamente  ad  ammettere  che  l'Io  e  l'ambiente  nella  coordina- 
zione empirio-critica  non  compiono  la  stessa  fonzìone.  Il  rapporto 
tra  r  Io  a  il  mondo  estemo  è  uguale  alla  relazione  estrinseca  tra 
due  parti  dell'ambiente  o  è  un  rapporto  wai  geiterts?  L'Ave- 
narius  cerca  di  girare  intorno  alla  difficoltà  ricorrendo  alle  meta- 
fore di  centro  di  coordinazione  e  di  membro  opposto  ;  ma  queste 
metafore,'che  dovrebbero  descrivere  quel  rapporto  speciale,  ne  fal- 
sano la  natura,  facendoci  pensare  alla  relazione  estrinseca  che  può 
esistere  tra  due  complessi  qualsiasi  del  mondo  esterno  (p.  es.  tra 
il  sole  è  un  suo  pianeta)  ohe  non  ha  nulla  da  vedere  col  rapporto 
conoscitivo.  Un  complesso  può  servire  da  centro  di  coordinazione 
di  altri  complessi  senza  nulla  sapere  della  loro  esistenza.  L'/o  non 
è  un  contenuto  d' esperienza  che  stia  semplicemente  in  relazione 
ad  altri  contenuti  ;  ma  la  sua  caratteristica  è  di  conoscere  ciò  che 
sta  in  rapporto  con  se  stesso,  e.d'aver  coscienza  delle  sue  relazioni; 
mentre  il  membro  opposto  non  sa  nulla  dell'  Io.  Non  basta  mettere 
in  rapporto  di  contiguità  due  contenuti  d'esperienza  perchè  ne  ri- 
sulti il  rapporto  conoscitivo.  La  differenza  tra  l' Io  e  l'ambiente 
non  è  solo  di  complessità  e  di  ricchezza,  ma  è  differenza  tra  un  sog- 
getto che  conosce  se  stesso  senza  aver  bisogno  d'  un  riferimento 
ad  altri  e  un  oggetto  che  invece  è  contenuto  d'esperienza  solo 
nella  relazione  speciale  con  l'Io.  L'uno  ha  valore  d'esistenza  in 
eè  stesso;  l'altro  lo  acquista  solo  in  rapporto  al  soggetto  cono- 
scente. 

Antonio  Aliotta. 


EDUARDO  ZELLER 

Eduardo  Zeller  (1814-1908)  è  indubbiamente  uno  dei  grandi  pen- 
satori della  seconda  metà  del  secolo  XIX.  Nessuno  meglio  di  lui  ebbe 
un  concetto  esatto  degl'  intimi  legami  che  uniscono  la  filosofìa  speculativa 
alla  storia  della  filosofia,  giacchò  tutta  l'opera  sua  sta  a  provare  che,  mentre 
nessun  sistema  filosofico  riesce  intelligibile  se  non  6  considerato  nella 
sua  posizione  storica  e  quindi  messo  in  rapporto  con  l'ambiente  storico 
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e  culturale  in  cui  ebbe  origiae,  d'altra  parte  t'esatta  conoscenza  del- 
l'evoluzioQe  del  pensiero  avvia  necessariamente  alla  formazione  di  una 
propria  concezione  sistematica  della  reaitéi.  Egli  ci  si  presenta  poi  come 
personalità  altamente  rappresentativa  in  quanto  nella  sua  mente  r|Qette 
le  tendenze  e,  quasi  direi,  le  movenze  della  speculazione  tedesca  per  oltre 
cinquanta  anni.  Se  nessuno  pone  indubbio  l'azione  da  lui  esercitata  su 
tutto  il  mondo  nel  campo  della  storia  della  Slosofla,  non  6  egualmente 
riconosciuta  la  sua  efficacia  nel  campo  speculativo,  tanto  più  che  le  sue 
convinzioni  teoretiche,  specie  in  Italia,  non  pare  siano  mai  state  guardate 
nel  loro  giusto  valore. 

Come  storico  è  tra  i  pochi  privilegiati  che  sanno  dar  vita  alla  fredda 
erudizione,  in  quanto  non  si  limita  a  raccontare  il  pensiero  degli  altri, 
ma  coglie  i  legami  esistenti  tra  le  varie  concezioni  e  mette  in  luce  la 
necessiti  intrinseca  per  cui,  ammessi  certi  dati,  si  rendono  inevitabili 
certi  risultati.  Da  un  canto  nessun  fatto  particolare  b  trascurato,  dal- 
l' altro  ò  tenuto  sempre  di  mira  il  significato  perenne  di  certe  concezioni. 
a  La  storia  della  filosofia  ci  mostra  passo  passo  il  sorgere  dei  pro- 
blemi fllosoflci  :  essa  ci  fa  conoscere  le  vìe  che  si  sono  battuta  per  risol- 
verli ;  essa  c'insegna  da  una  parte  le  ragioni  su  cui  si  fondò  ogni  ipo- 
tesi,  e  il  nesso  intrinseco  per  cui  dall'  una  si  passò  all'altra,  ma  dall'altra 
parto  anche  quelle  conseguenze  delle  diverse  vedute,  per  le  quali  queste 
istesse  furono  confutate  e  fu  messa  in  luce  la  necessità  della  loro  cor- 
rezione e  del  loro  integramento:  ed  essa  ci  pone  cosi  nella  condizione  di 
poter  abbracciare  completamente  collo  sguardo  il  dominio  nel  quale  si 
muovono  le  nostre  ricerche,  dì  evitare  le  unilateralità  e  gli  errori,  che 
^i  son  riconosciuti  per  tali,  dì  calcolare  la  portata  dì  ogni  tesi  e  dì  deter- 
minare la  direzione  che  è  imposta  alla  ricerca  dal  cammino  percorso 
finora.  La  storia  della  filosofla  ò  insieme  l'esposizione  e  la  crìtica  dì 
tutte  le  manifestazioni  di  questa  ;  quanto  piCt  completa  e  adeguata  6  la 
conoscenza  che  ne  abbiamo  acquistata,  tanto  meglio  noi  siamo  preparati 
ad  alTrontare  la  stessa  ricerca  filosofica  (t).  » 

kA  intendere  bene  il  significato  dell'opera  dello  Zeller  d  necessario 
rappresentarsi  bene  1'  ambiente  in  cui  essa  si  svolse.  Egli,  cresciuto  in 
un  ambiente  saturo  dì  hegelismo,  ebbe  per  un  lungo  perìodo  della  sua 
vita  fede  viva  nell'efficacia  del  metodo  dialettico:  tuttavia,  com'è  facile 
intendere,  non  poteva  rimanere  sordo  alle  voci  insistenti  dì  richiamo  ai 
fatti,  air  esperienza  che  venivano  dalle  scienze  storiche  e  naturali,  da  una  . 
parte,  e  da  tutto  il  movimento  della  vita  sociale  e  politica  del  suo  tempo, 
dall'altra.  Ed  il  nostro  ha  appunto  il  merito  di  essersi  reso  ben  presto 
conto  dell'impossibilità  dì  pórre  nell' hegelismo  le  colonne  d'Ercole  della 
filosofia,  avendo  veduto  che  i  risultati  del  metodo  dialettico,  quando  non 
ci  dicono  ciò  che  per  altra  via  6  già  conosduto,  sono  formule  vuote,  asso- 
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lutamenle  destituite  di  valore  in  quanto  non  rispecchiano  affatto  la  realtà 
qua]'  è.  Saranno  dei  giochetti  più  o  meno  ingegnosi  di  parole,  saranno 
una  Torma  di  acrobatismo  mentale,  ma  non  mai  una  forma  di  conoscenza 
veramente  degna  di  questo  nome. 

<  È  seducente  la  promessa  del  filosofo  il  quale  si  assume  di  farci  sor- 
gere davanti  agli  occhi,  movendo  da  un  sol  punto,  senza  alcun  aiuto 
estraneo,  solo  ed  esclusivamente  per  intrìnseca  necessità,  medianta  un 
processo  dialettico  immanente,  l' universo.  Se  questo  compito  potesse  essere 
assolto,  noi  potremmo  penetrare  col  pensiero  nell'unità,  nel  nesso  reci- 
proco e  nelle  condizioni  di  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  realtà,  come 
non  ci  riuscirebbe  per  altra  via.  Ma  che  tal  compito  possa  essere  assolto, 
ecco  ciò  che  Hegel  ha  mancato  di  provarci,  per  quanta  sia  l' imponenza 
con  cui  è  costruito  il  suo  sistema,  per  quanto  grande  sia  lo  spìrito  e 
V  arte  dialettica  con  cui  esso  è  condotto.  Un  sincero  esame  di  questo 
sistema  non  fa  che  mostrarci  troppi  punti  nei  quali  i  risultati  della  dedu- 
zione fitosollca  non  si  accordano  coi  fatti,  e  molti  altrì  di  più  nei  quali 
ciò  che  si  dà  come  un  prodotto  del  processo  dialettico  solo  apparente- 
mente è  trovato  per  tal  via,  ma  in  realtà  6  derivato  da  ciò  che  il  filosofo 
sapeva  per  altra  via  sperimentalmente;  e  se  noi  ricerchiamo  sufficiente- 
mente le  condizioni  della  conoscenza  umana  e  la  genesi  delle  nostre  rap- 
presentazioni, possiamo  convincerci  che  ogni  conoscenza  reale  deve  emer- 
gere dall'  osservazione  dei  fenomeni,  dall'esperienza.  Poiché,  se  è  innegabile 
che  le  nostre  rappresentazioni  non  sono  introdotte  in  noi  dall'  esterno,  ma 
in  seguito  alte  impressioni  esterne  sono  prodotte  da  noi  stessi,  che  perciò 
la  loro  genesi  e  la  loro  natura  è  determinata  dalle  leggi  inerenti  all'atti- 
vità rappresentativa,  non  è  perciò  meno  incomprensibile,  d'  altra  parte, 
come  un  qualsiasi  contenuto  rappresentativo  potesse  esser  dato  altrimenti 
che  dalla  percezione  dei  processi  reali  nel  mondo  esterno  e  nella  nostra  co- 
scienza (1).  *  K  aggiunge  :  <  È  sempre  un'improprietà  il  dire  che  i  pensieri 
siano  r  essenza  delle  cose,  perchè  quest'  essenza  d,  si,  obietto  del  nostro 
pensiero,  ma  non  è  immediatamente  in  sé  stessa  pensiero  ;  essa  è  conosciuta 
dal  nostro  pensiero,  ma  non  ha  nel  nostro  pensiero  la  sua  consistenza  e 
non  à  prodotta  dal  nostro  pensiero  (2).  » 

Tutto  viene  dall'esperienza,  e  sta  bene:  ma  qual'è  la  natura  di  que- 
st' ultima  1  L' esperienza  a  cui  continuamente  si  riferiscono  Ì  positivisti 
e  gli  empiristi  6  l' osservazione  per  mezzo  dei  sensi  esterni  ;  se  non  che 
r  apprensione  per  mezzo  dei  sensi  o  percezione  sensoriale  non  presenta 
affatto  il  carattere  di  evidenza  che  presenta  quella  interna.  Tutte  le  cono- 
scenze acquisite  ai  nostri  tempi  nel  campo  della  fisiologia  e  della  psico- 
logia dei  sensi  e  in  quello  della  fisica,  se  anche  si  prescinde  da  tutte  le 
ricerche  compiute  dai  filosofi,  a  incominciare  da  Locke  e  Berkley  a  venire 
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al  fondatore  del  criticismo,  haono  messo  in  chiara  luce  che  Ìl  cosidetto  dato 
genuino  dell'esperienza  é  gi&  una  formaiione.  Ora,  coli' ammettere  che 
l'esperienza  richiede  una  dilucidazione  e  deve  essere  sottoposta  ad  analisi,  è  ' 
abbandonato  lo  stretto  empirismo.  Ciò  che  distingue  gli  empiristi  dai  crìticisti 
è  infatti  questo,  che  gli  uni  non  sentono  il  bisogno  dì  veder  chiaro  nel- 
l'esperienza, dalla  quale  accettano  dogmatioamente  e  ingenuamente  i  dati, 
mentre  gli  altri  considerano  proprio  l'esperienza  come  l'eaplicawium. 

Quando  lo  Zelter  nel  discorso  del  186'^  proclama  la  necessità  di  rifarsi 
ai  prineipii  ritornando  a  Kant,  non  vuol  dire  altro  che  questo,  che  l'empi- 
rismo, come  del  resto  ogni  filosofìa,  per  esser  degna  veramente  di  questo 
nome,  non  potrA  mai  assolvere  il  suo  compito  se  non  è  preceduto  da  una 
critica  della  conoscenza  e  da  un'  analisi  dei  poteri  conoscitivi.  Ed  il  ritorno 
a  Kant  per  lo  Zeller  significa  :  1"  distinguere  ciò  che  è  dato  da  ciò  che  è 
azione  dello  spirito  :  e  quindi  distinguere  ciò  che  in  sé  d  reale  da  ciò  che  è 
parvenza  o  fenomeno  ',  2*  porre  in  chiaro  le  leggi  Secondo  cui  lo  spirito 
esplica  la  sua  attività  che  è  essenzialmente  in  gran  parte  atticità  orga- 
nixxatrice.  Noi  non  possiamo  arrivare  all'  obbietto,  al  reale  che  attraversa 
lo  spirito,  ma  d' altra  parte  questo  è  fornito  della  capacità  di  distinguere 
ciò  che  é  espressione  del  suo  modo  di  considerare  l' obbietto  da  ciò  che 
è  elemento  costitutivo  dell' obbietto  stesso. 

<  Noi  apprendiamo  la  cose  solo  sotto  le  forme  subiettive  dell'intuizione, 
ma  segue  da  ciò  che  noi  non  le  apprendiamo  come  sono  in  set  Non  sì 
può  pensare  anche  l'altro  caso,  che  le  nostre  forme  intuitive  siano  state 
dalla  natura  disposte  in  modo  da  renderci  possibile  un'esatta  visione  delle 
coset  Anzi,  non  ci  deve  ciò  sembrare  a  tutta  prima  incomparabilmente 
più  verosimile,  se  noi  riflettiamo  che  è  un  unico  sistema  quello  a  cui  le 
cose  e  noi  stessi  apparteniamo,  che  è  un  solo  ordinamento  da  cui  emer- 
gono i  processi  obiettivi  e  le  nostre  rappresentazioni  di  questi  processi? 
Ovvero,  se  noi  vogliamo  considerar  la  cosa  pii^  da  vicino  :  certamente 
nell'esperienza  eon  dati  sempre,  dapprima,  soltanto  fenomeni,  processi 
dentro  la  nostra  coscienza,  nei  quali  sono  indistintamente  fuse  le  azioni 
degli  stimoli  esterni  e  le  azioni  della  nostra  propria  attività  rappresen- 
tativa. Distinguere  con  sicurezza  i  due  elementi  è  impossibile,  finché  noi 
prendiamo  un  singolo  fenomeno  isolato,  perchè  esso  appunto  non  ci  à 
dato  che  come  l'unità  dell'uno  e  dell'altro,  e  in  nessun  punto  di  questa 
l'azione  dell'obietto  penetra  nella  coscienza  altrimenti  che  nella  forma 
subiettiva  dell'  intuizione,  né  quest'ultima  altrimenti  che  con  quel  deter- 
minato contenuto.  Ma  ciò  che  non  si  può  conseguire  colla  considerazione 
di  un  fenomeno  singolo  come  tale,  si  può  conseguire  colla  comparazione 
di  parecchi  fenomeni.  Quando  noi  vediamo  come  ì  più  diversi  obietti  sono 
appresi  nelle  stesse  forme  intuitive,  come  al  contrario  lo  stesso  obietto 
può  esser  rappresentato  in  diverso  modo  e  da  diversi  punti  di  vista; 
quando  noi  troviamo  che  non  solo  i  diversi  sensi,  ma  anche  la  perce- 
zione e  ìl  pensiero  ci  dicono  la  stessa  cosa  sullo  stesso  obietto  in  certi 
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rapporti,  che  d'altra  parte  per  lo  Elesso  senso  penetrano  una  quantità  di 
diversissicne  percezioni,  e  quando  noi  teniamo  conto  delle  condizioni  sotto 
le  quali  si  presenta  l'uno  o  l'altro  di  questi  casi,  noi  siamo  in  grado  di 
determinare  che  cosa  nella  nostra  esperienza  dipende  dagli  oggetti,  che 
cosa  da  noi  etessi,  e  in  che  rapporto  l'un  elemento  sì  trova  con  l'altro, 
e  di  giungere  alla  conoscenza  dei  processi  obiettivi  e  delle  proprietà  delle 
cose,  e  anche  delle  cause,  da  cui  essi  dipendono.  Ma  nei  limiti  in  cui  la 
semplice  osservazione  non  basta  a  ciò  o  non  garantisce  la  necessaria 
certezza,  ci  6  aperta  ancora,  per  la  prova  e  l' integramento  dei  suoi  risul- 
tati, una  seconda  via,  la  stessa  che  la  scienza  naturale  ha  già  da  tempo 
battuta,  e  con  ottimo  successo.  Come  dai  fenomeni,  per  via  di  ragiona- 
mento, risaliamo  alle  loro  cause  efficienti,  cosi  al  contrario  noi  saggiamo  la 
giustezza  delle  nostre  ipotesi  intorno  alle  cause  per  mezzo  dei  Tenomeni  (1).  » 
In  base  a  tale  procedimento  lo  Zeller  si  crede  autorizzato  a  concepire  la 
realtà  come  un  ordinamento  di  esseri  molteplici  aventi  svariati  rapporti 
tra  loro  ed  esplicanti  le  loro  forme  di  attività  secondo  leggi,  in  guisa  che 
venga  assicurato  il  conseguimento  di  certi  fini  e  guarentita  l'esistenza  e  il 
trionro  di  quei  valori  intelligibili  soltanto  in  rapporto  allo  spirito  e  ad  una 
ragione  assoluta.  Ogni  connessione  di  più  cose  richiede  una  spiegazione  del 
loro  collegamento,  ogni  azione  ana  (einheitliche)  presuppone  una  causa 
unica.  Per  quanto  recisamente  si  respinga  ogni  teleologia  arbitraria,  per 
quanto  fermamente  si  sia  convinti  che  noi  non  dobbiamo  considerare  l'azione 
delle  forze  naturali  analogamente  alla  natura  umana;  non  ci  si  può  per- 
altro sottraile  all'esigenza  di  rappresentarci  queste  forze  in  modo  che  si 
possa  intendere  non  solo  l'azione  regolare  di  tutte  le  cose  e  di  tutte  le  forze 
singole,  ma  anche  la  loro  regolare  sinergia  (Zusammenwìrken),  l'ordine 
eh'  è  nel  collegamento  di  tutta  la  realtà,  l' unità  del  mondo  e  delle  sue  leggi. 
Ma  questo  non  sarà  possibile  finché  in  tutte  le  forze  non  siano  riconosciute 
altrettante  manifestazioni  di  una  forza  orìginaria  e  in  tutti  gli  esseri 
altrettanti  prodotti  di  un  essere  originario  ;  e  poiché  fra  queste  forze  se 
ne  trovano  non  solo  di  incoscienti,  ma  anche  di  coscienti  e  tra  questi 
esseri  se  ne  trovano  non  solo  di  corporei,  ma  anche  di  spirituali,  cosi 
noi  dovremo  anche  determinare  il  concetto  di  quell'  essere  originario  in 
modo  che  esso  si  presti  ad  essere  considerato  come  causa  ultima  degli 
uni  come  degli  altri.  Quali  caratteri  si  richiedano  a  tale  scopo  e  fino  a 
che  punto  noi  possediamo  i  mezzi  per  formarci  un  concetto  dell'infinita 
causa  di  tutto  l'essere,  non  può  essere  qui  discusso.  Quel  che  è  chiaro 
però  è  che  la  risposta  a  queste  domande  può  esser  data  solamente  da 
una  ricerca  molto  comprensiva  e  che  questa  ricerca  può  esser  compiuta 
solamente  da  una  scienza  che  non  si  occupi  di  una  particolar  forma  del- 
l'essere, ma  della  totalità  dell'essere  e  dei  suoi  fondamenti  (2).  » 
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Bcienze  riconosciute  nell'  idealismo  non  vttlgono  a  gettare  lo 
■accio  all'empirìsmo  ed  al  positivismo.  Ammessa  la  giustezza 
nità  del  richiamo  all'  esperienza,  in  quanto  ogni  conoscenza 
Jcoaa  di  data,  e  quindi  il  contatto,  per  cosi  dire,  col  reale,  s'im- 
ora  dippiCi  la  necessità  di  sottoporre  ad  analisi  Ìl  concetto 
sperienza. 

smo  adunque  può  essere  superato  soltanto  mettendo  in  evidenza 
ione  dello  spìrito  alla  determinazione  non  soltanto  di  dò  che 
le,  diritto,  bello,  vero,  ma  anche  dì  ciò  che  diciamo  esperienza 
a  un  canto  alio  spirito  umano,  sia  anche  sotto  forma  di  pea- 
può  essere  attribuita  un'attività  creatrice  o  produttrice  in  senso 
acche  la  sua  attività  è  sempre  provocata  ed  ha  senso  solo  in 
rentesi  a  qualcosa  di  dato,  a  qualcosa  che  non  è  poeto  libe- 

Ini,  e  dall'  altro  ciò  che  è  dato,  perchè  divenga  fatto  di  cono- 
locessario  che  sia  elaborato  dall'  intelligenza.  Mostrare  secondo 

e  per  quali  necessità  inerenti  allo  spirito  la  realtà  naturale 
stando  consistenza  e  articolandosi  in  forme  definite  e  le  varie 
ttività  umana  vengono  fissandosi  e  specificandosi,  è  il  compito 

scienze  filosofiche. 

ir  non  può  pertanto  essere  considerato  come  il  primo  di  quei 
1  che  in  Germania  e  in  altri  paesi  per  parecchi  anni  volsero 
i  giustificare  ad  ogni  costo  tutto  quello  che  da  Kant  era  stato 
landò  origine  poi  a  quella  ^/o/o^j'a  kantiana  che  ebbe  virtù 

scettici  parecchi  sull'avvenire  della  filosofia.  A  questa  egli 
nte  attribuì  il  compito  di  tentare  una  definizione  delle  varie 
sistenza  e  categorie  di  obbietti  fondandosi  sui  resultati  delle 
itive  ed  afiSdandosi  alle  supposizioni  e,  diciamo  anche,  alle  im- 
ella  ragione,  una  volta  che  questa  è  ammessa  come  giudice 
e  in  ordine  alla  discussione  di  ciò  che  è  vero  e  reale.  E 
>te  egli  ritenne  che  i  fini  e  le  direzioni  dell'  attività  sptrì- 
iterii  del  valore  e  quasi  direi  del  grado  dì  realtà  dei  pro- 
spirilo  umano,  quale  1'  arte,  il  dritto,  le  istituzioni  Sociali  e 
ice,  non  possono  essere  determinati  che  io  base  alle  cognì- 
natura  propria  dello  spirito  umano. 

)oi  due  conseguenze  della  maggiore  importanza:  1*  il  valore 
e  è  attribuito  dallo  Zeller  alla  psicolof^a  quale  fondamento  di 
mze  aventi  per  obbietto  le  diverse  forme  dell'attività  dello  spi- 

(Etìca,  Estetica  ecc.);  2*  l'esclusione  di  ogni   vero  e  proprio 

(nonostante  l'affermazione  in  contrario  fatta  di  recente  da  un 
ofessore  di  storia  della  filosofia).  <  Se  le  scienze  storiche 
ino  la  vita  dello  spirito  umano  nel  suo  divenire  nel  tempo  e 
lolteplici  trasformazioni,  pure  questa  stessa  esposizione  mette 
iltra  serie  d'indagini  scientifiche,  che  si  riferiscono  a  ciò  che 
I  questo  mutamento,    alle  cause  generali  dei  fenomeni  storici. 
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cioè  alla  natura  dell'uomo  e  delle  sue  leggi  (1).  »  «  ! 
e  le  nostra  leggi  teoretiche  ricevono  il  loro  contenv 
questo  si  può  ugualmente  dire  di  quelli  etici  ;  perche 
dalla  cui  trattazione  l'Etica  deve  partire,  ci  è  data 
l'esperienza,  e  anzitutto  dell'esperienza  interna,  e  i  i 
cui  si  riferiBCono  tutti  i  precetti  giuridici  ed  etici,  ne 
vare  da  principi!  generali,  ma  solo  assumere  come 
tivamente  dato  (2),  »  «  La  vita  morale  e  giuridica  6  i 
di  tutta  la  vita  dello  spirito  umano  e  sì  può  quindi 
pletamenta  soltanto  in  connessione  con  esso  :  la  sua  coi 
l'Etica,  è  fondata  sulla  Psicologia  (3).  » 

Conclusione:  per  lo  Zeller  la  mente  umana,  in  qut 
il  potere  di  determinare  ciò  che  ò  e,  in  quanto  fornita 
lont&,  ecc.,  A  in  grado  di  indicare  con  sicurezza  i  C 
l'attività  degli  individui  e  delle  società. 

Dopo  quanto  abbiam  detto,  e  soprattutto  '1opo  le  cit 
evidente  che  lo  Zeller  é  tutt'altro  che  un  kantiano,  se 
si  vuol  lasciare  il  significato  che  ha  nella  storia  dellf 
sua  speculazione,  se  integrata  e  svolta  in  alcuni  punti, 
infinitamente  più  vicina  alla  concezione  spiritualistit 
zioni  spiritualistiche  appaiono  più  che  mai  esplicfte  n 

<  Per  quel  che  riguarda  le  scienze  naturali,  esse  l 
prio  oggetto  il  mondo  dei  corpi  e  i  processi  che  in 
la  totalità  di  quei  fenomeni,  dei  quali  noi  abbiamo  noi 
nostri  organi  di  senso.  Ma  accanto  al  mondo  dei  corpi  > 
un  mondo  spirituale,  accanto  ai  fenomeni,  che  noi  pe 
esterni,  v'  6  una  seconda  serie  di  fenomeni,  che  noi 
mezzo  del  senso  interno,  della  nostra  autocoscienza.  C 
una  dottrina,  che  proprio  nel  nostro  tempo  ha  nuova 
seguaci,  afferma  che  essi  per  la  loro  natura  non  sian 
meni  del  mondo  esterno;  quelle  che  noi  chiamiamo  f( 
rituale  non  sarebbero  in  realtà  che  una  specie  di  prc 
non  solo  ai  seguaci  di  tale  dottrina  non  è  riuscito  fii 
coscienza  e  i  fenomeni  dì  coscienza  in  base  ai  loro  pj 
è  possibile  nemmeno  vedere  come  ciò  potesse  mai  ri 
processi  fisici  si  possono  in  ultima  analisi,  come  a[ 
scienza  naturale  ha  vittoriosamente  provato,  ridurre  a 
nìci,  cioè  cambiamenti  nella  posizione  dì  certi  corpi  ;  < 
menti  possono  accadere   in   masse    più  grandi,   perce 


(1)  Dp.  oit.,  T.  n,  p.  169. 

(!)  Op.  oit.,  V.  m,  1S84,  p.  IST. 

(S)  ibid.,  p.  lee. 
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parti  tali  dei  corpi,  i  cui  movimenti  per  la  loro  piccolezza  ei  sottraggono 
alla  nostra  percezione.  Ora,  se  anche  l'esperienza  ci  mostra  che  da  tali 
movimenti  nel  nostro  organismo  siano  provocati  dei  processi  psichici, 
rappresentazioni,  sentimenti,  atti  volitivi,  pure  gli  uni  sono  per  natura 
troppo  diversi  dagli  altri,  perchè  si  possa  ammettere  che  le  forme  d'atti- 
vità psichica  consistano  anche  in  so  stesse  solo  in  movimenti  corporei. 
Ogni  corpo  e  ogni  atomo  corporeo  6  composto  di  un  numero  indefinito 
di  parti  poste  l'una  fuori  dell'altra  nello  spazio  ;  il  Bubietto  dei  fenomeni  di 
coscienza  invece  dev'essere  qualche  cosa  di  uno,  di  semplice  e  perciò  di 
non  spaziale,  poiché  solo  in  un  essere  cosiffatto  il  molteplice  contenuto 
della  nostra  vita  interna  pub  venire  a  formare  l'unità  propria  della  sen- 
sazione, dell'  intuizione,  del  concetto,  solamente  da  esso  il  dato  può,  nel- 
l'autocoscienza e  nel  sentimento,  esser  riferito  a  un  punto  centrale  e 
r  intera  serie  delle  funzioni  della  persona  può  essere  determinata,  nel 
volere,  come  da  un  sol  punto  (1).  > 

Le  correzioni,  o  meglio,  i  chiarimenti  sarebbero  stati  opportuni  in  due 
direzioni  : 

1"  nel  senso  che  fosse  precisata  la  differenza  tra  V  attioitd  formalìoa 
dello  spirito  che  si  esplica  nella  conoscenza  e  quella  che  si  esplica  nella 
costituzione  del  mondo  propriamente  umano  (arte,  diritto,  morale,  religione, 
storia).  Se  lo  spirito  è  produttivo  anche  nella  cognizione,  imporu  sapere 
86  lo  è  nella  stessa  maniera  e  nello  stesso  grado  che  nella  produzione 
dei  valori  umani  per  eccellenzai  2"  nel  senso  che  la  pura  constatazione  di 
leggi  e  di  esigenze,  di  tendenze,  per  quanto  imperiose  ed  universali,  non 
ci  danno  che  una  necessità  puramente  di  fatto,  la  quale  per  sé  non  può 
tenere  il  luogo  di  quella  forma  di  necessità  che  diremmo  deontologica.  L'a 
priori,  vogliamo  dire,  sia  nel  campo  logico  che  in  quello  eticp  od  estetico 
non  può  essere  riconosciuta  e  fissata  che  attraverso  una  forma  di  eoi- 
denta  o  quasi  eoiderua.  La  necessità  psicologica  come  quella  fisica  per 
sé  presa  è  cieca  e  quindi,  se  può  esercitare  un  certo  grado  di  coazione,  non 
può  avere  efficacia  persuasiva  e  perciò  stesso  non  può  provocare  un 
assenso  ed  un'adesione  che  basti  a  sé  stessa. 


F.  nE  Sarlo. 


(1)  Op.  Bit).,  voi.  n,  p,  UG. 
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DUCKWORTH  :  Horphologr-  Cambridge,  1895.— STRATZ:  NAtnrg«sehichte 
d«r  Menschen.  Stuttgart,  1904  ;  Znr  Abstammnng  der  MenBChen.  Stutt- 
gart, 1906.—  AHEtìHINO:  Les  formations  sédimentaires  dn  créta«é 
Biipérìenr  et  dn  tertiaìre  de  Patagonie,  titc.,  BueuoB-Ayres,  1906.— 
LEHHANN-NITSCHB  :   Noavelles  pecherehes   snr  la   formation  pan- 
péenne.  BuenoB-Ayres,  1907. 
Non  ò  arrischiato  affermare,  a  proposito  dell'antropologia,  e  specie  dei 
suoi  problemi  d'indole  generale,  che  dalle  sue  origini  come  scienza  e sSa 
DOn  ha  avuto  correnti  sue  proprie  di  pensiero  che  le  facessero   un  posto 
singolare  tra  le  altre  scienze   biologiche.  Bensì  ha,  volta  a  volta,  subito 
l'attrazione  e   l'ìoBusso  degli  studi  che  possiam  dire   collaterali,  specie 
de'  zoologici,  adattandosi  ai   loro  vari    momeuti  ed  applicandone   le  idee 
dominanti  nei  tentativi  di  sintesi.  Negli  ultimi  decenni,  per  una  più  com- 
pleta assimilazione  al    metodo  zoologico,  l'antropologia  ha   staccato  da 
Bè  completamente   lo  studio  dell'uomo  come  organismo  pensante  e  pro- 
duttivo: in  altre  parole  la  psicologia  comparata  (V6lkerpsychologie)  e  la 
storia  della  cultura   (Culturgeschichte)  han   fatto    parte  per  se  stesse,  e 
alla  scienza  che  ha  serbato  il  vecchio  vasto  nome  6  rimasto  il  contenuto 
puramente  morfologico  e  fisiologico.  Né  è  certo  il  caso  di  rammaricarsene. 
Poiché  quando  gli  antropologi  hanno  tentato  lo  studio  simultaneo  o  coor- 
dinato delle  variazioni  si  psichiche  che  fisiche  dell'  uoigo,  uno  studio  cioè 
su  cui  s'erano  appuntate  le  maggiori  speranze,  n'è  risultata  soltanto  la 
necessità  di   scindere  i   due  esami  e   dì   provvedere  a  ciascuno  di  essi 
con  diversi  mezzi. 

Ridotta  al  compito  di  scienza  anatomica  e  fisiologica,  l'antropologa 
sente  ora  i  riflessi  delle  tendenze  che  sì  combattono  il  campo  delle 
altre  scienze  organiche.  Un  esempio  puA  essere  oGbrto  da  quello  che  è 
it  suo  problema  iniziale  e  fondamentale:  le  origini  umane.  La  connessione 
filogenetica  con  le  scimmie  antropomorfe,  quelle  cioè  che  erano  apparse 
ed  appaiono  tuttora,  nel  loro  complesso  morfologico,  più  simili  all'uomo, 
è  ormai  sostenuta  con  timidezza  e  da  ben  pochi.  Si  preferisce  ormai 
allontanare  il  problema  nella  scala  del  tempo  e  dell'evoluzione  organica, 
per  renderlo  più  vago,  e,  si  può  ben  dire,  meno  crudo.  Ma  tale  nuovo 
indirizzo  si  può  considerare  come  una  semplice  ripercussione  di  quel 
metodo  ormai  diffkiso  nella  sistematica  zoologica  e  holauica,  che  consiste 
nel  ricercare  le  affinità  filogenetiche,  non  tra  [e  tpeaie  contemporanee,  ma 
tra  le  loro  mutazioni  ascendenti:  nel  tempo  cioèanzichè  nello  spazio:  e, 
in  pari  tempo,  di  quell'altra  tendenza  generale  per  cui  nel  campo  della 
filogenesi  animale  si  sono  venuti  approfondendo  -  e  quindi  allontanando  — 
i  supposti  punti  di  unione  e  di  convergenza  delle  forme.  Ma  nel  domìnio 
del  trasformismo  zoologico  questo  fu  il  resultato  di  una  revisione  del 
materiale  di  fatti  e  di   vere  scoperte  nel  campo  della  paleontologia:  tra 
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gli  antropologi  invece  l'idea  è  anteriore  ai  tentativi  di  darle  una  base 
dimostrativa  e  questi  ha  provocato.  Ed  è  tanto  vero,  che  la  ecoperta  del 
Pithecanthropua  ereetua,  si  a  lungo  precoaizzata  e  desiderata,  ha  allon- 
tanato dal  vecchio  modo  di  vedere  assai  più  antropologi  che  non  gliene 
abbia  guadagnati.  Onde  l'opinione  più  corrente  in  proposito  6,  oggi,  che 
tale  fossile  sia  bensì  una  forma  intermedia  tra  gli  antropomorfi  e  l'uomo, 
ma  non  nel  filo  dell'evoluzione  umana.  Opinione,  quest'ultima,  che  è  in 
ogni  modo  confermata  dall'  età  troppo  recente  dei  depositi  in  cui  il  Ptthe- 
eanthropuB  fti  raccolto  (Pliocene  superìore  o  Quaternario  T) 

Quello  che  è  stalo  battezzato  il  «  neo-monogenismo  tedesco  »  trasporta 
infatti  ben  più  addietro  il  distacco  degli  Ho-ninidae.  Sulla  base,  princi- 
palmente, di  osservazioni  anatomiche  ed  embriologiche  fatte  dall'Hubrecht, 
dal  Peters,  dal  Klaatsch  e  da  lui  stesso,  ecco  come  lo  Stratz  —  che  è 
attualmente  il  rappresentante  estremo  dell'indirizzo  —  concluda:  «Fatta 
astrazione  dallo  sviluppo,  unilaterale  e  spiccato,  del  cervello  e  specie 
della  sua  por<tìone  anteriore,  e  fatta  anche  astrazione  dalla  trasformazione 
del  piede  prensile  in  piede  da  stazione,  sono  earatteristiehe  dell'ontogenesi 
umana  persistente  tenaci  delle  /orme  più  primitioe  dei  mammiferi.  Perciò 
r  uomo  si  contraddistingue  anche  ontogeneticamente  come  la  più  primi- 
tiva,-più  variabile  (T)  e  quindi  più  antica  di  tutte  le  forme  note  di  mam- 
miferi. >  Secondo  questa  scuoia  dunque  le  origini  umana  devono  essere 
almeno  contemporanee  a  quelle  degli  altri  placentati  e  risalire  almeno  al 
principio  dell'  epoca  terziaria  :  e  sin  dalle  sue  origini  1'  uomo  avrebbe 
rappresentato  la  forma  più  alta  fra  quelli. 

La  paletnologia  è  rimasta  finora  di  scarso  aiuto  a  queste  interes- 
santi ricerche,  perchè  i  resti  umani  ritenuti,  per  comune  -accordo,  au- 
tentici, appartengono  esclusivamente  al  quaternario,  e,  secondo  taluni 
geologi  (Penck,  Obermayer),  al  quaternario  superiore.  Ma  in  compenso 
r  archeologia  preistorica  è  andata  discoprendo  le  traccie  dell'  industria 
umana  in  terreni  terziari  assai  profondi  (Rutot)  e  la  corrente  contraria 
ad  ammettere  l' origine  artificiale  dei  cosi  detd  «  eoliti  »  sembra  assotti- 


Tutto  ciò  è  vero  tuttavia  più  che  altro  delle  ricerche  europee:  cb6 
netr  America  meridionale  si  è  affermata  una  scuola  di  paletnologia  molto 
più  ardita  e  che  nelle  sue  conclusioni  si  accosta  molto  a  quelle  citate 
dello  Stratz.  L'Ameghino  attribuisce  infatti  a)  terziario  molti  repierti 
fossili  umani  da  lui  e  da  altri  trovati  nei  terreni  della  Rep.  Argentina. 
E  poiché  tali  resti  umani  ùon  presentano  la  morfologia  «  pitecoide»  dei 
più  antichi  fossili  europei  e  di  talune  varietà  umane  viventi,  egli- pensa 
che  1  caratteri  pitecoidi,  scimmieschi,  nell'uomo,  non  sieno  forme  d'ar- 
resto d'una  comune  condizione  primitiva,  ma  al  contrario  forme  di  svi- 
luppo. L'  uomo  primitivo  non  li  avrebbe  cioè  posseduti,  ed  essi  si  sa- 
rebbero sviluppati,  in  certe  varietà  umane,  per-  processo  di  <  bestialtz- 
zazione  >  analogo  a  quello  che  produsse  l' intero  ramo  filetìco  divergente 
delle  scimmie  antropomorfe.  Potremmo  dire  che  anche  la  prova  paleon- 
tologica è  raccolta.  Ma....  ì  reperti  in  questione  sono  ecarsi  e  aCTatto 
insufficienti;  gli  esemplari  più  completi  rientrano  di>l  tutto  nei  tipi,  e  non 
nei  tipi  più  bassi,  dell'umanità  attuale;  e,  come   ha  mostrato  il    recente 
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libro  del  Lehmann-Nietsch,  che  pure  ha  afRnìtà  e  simpatie  con  la  scuota 
argentina,  l' attribuzione  dei  terreni,  che  han  dato  i  fosBÌli  umani,  al 
terziario  è  oltremodo  disputabile. 

Dei  tre  momenti  della  ricerca,  fliogonetico,  ontogeuelico,  paleontologico 
e  tassiaomico,  rimarrebbero  da  esaminare  te  evidenze  raccolte  dall'  ul- 
timo. Ma  i  tentativi  di  sistematica  delle  varietà  uiaane  si  imbattono  in 
difficoltà  econosciute  nel  regno  animale,  sebbene  il  «  neomonogeniemo  » 
tedesco  ce  n'  abbia  dato  anche  di  recente  uno  che  pretonde  completezza 
e  solidità  con  la  penna  dello  stesso  dott.  Stratz  già  ricordato.  La  siste- 
matica umana  è  disturbata  infatti  da  un  fenomeno  di  cui  si  va  sempre 
più  dimostrando  la  larghezza  e  la  profondità  nei  processi  etnogenetici: 
l' ibridismo.  Questo,  eh'  è  nel  mondo  animale  una  rarissima  eccezione,  di- 
vieni net  regno  umano  la  regola.  E  la  natura  e  il  grado  —  spesso  in- 
determinabili —  di  <  metamorfismo  »  che  ogni  gruppo  umano  ha  subito, 
stanno  come  pregiudiziali  di  fronte  al  compito  del  classificatore.  Perciò 
in  chi  scorra  oggi  i  modernissimi  contributi  alta  antropologia  razionale, 
deve  farsi  convinzione  il  concetto  che  da  Blumenbach  in  poi,  non  ostante 
l'introduzione  di  tanti  metodi  diversi,  dal  descrittivo  al  biometrico,  la 
questione  non  abbia  gran  che  progredito.  Soltanto,  si  sono  andati  affer- 
mando alcuni  risultati  parziali  di  grande  valore  ;  s'  è  veduto  cioè  che 
fra  i  grappi  umani  ve  n"  hanno  alcuni  pochi  che,  per  tutti  i  loro  ca- 
ratteri, si  possono  isolare  dagli  altri,  s'è  veduto  ancora  che  essi  pre- 
sentano tali  loro  caratteri  peculiari  con  tale  costanza  da  far  escludere 
quasi  del  tutto  l'azione  di  processi  metamorfici  secondari.  Ricordo  qui 
gli  studi  del  Fritsch  e  dello  Shrubsall  sui  Boscimani  dell'  Africa  australe, 
del  Duckworth  sugli  Eschimesi,  dei  Sarasirfsui  Vedda  dell'isola  Ceylan, 
del  Martin  sui  Fuegini  e  sui  primitivi  della  penisola  di  Malacca,  del 
Ktaatsch  sugli  Australiani.  Sono  in  generate  piccoli  gruppi  umani,  poco 
numerosi,  in  una  condizione  primitiva  di  cultura,  abitanti  in  regioni 
geograficamente  isolate,  che,  in  somma,  in  tutte  te  loro  forme  di  esistenza 
mostrano  d'  essere  sfuggiti,  almeno  in  gran  parte,  agli  energici  processi 
di  assimilazione  e  di  panmixia  che  costituiscono  il  fenomeno  tipico  della 
storia  umana  Siamo  dunque  in  presenza  di  residui  dell'  umanità  pri- 
mitiva T  Questo  hanno  creduto  Schoetensack,  Klaatsch  e  lo  Stratz  :  il 
-ijuale  ultimo  vi  ha  posto  appunto  le  basi  della  sua  ricostruzione  siste- 
matica e  filetica,  in  cui  i  vari  gruppi  «  protomorfi  »  rappresentano  gli 
stadi  successivi  di  differenziazione  attraversati  da  un  unico  pkilum  umano. 
Avendo  già  combattuto,  sin  dal  loro  primo  apparire,  queste  idee,  ne 
tralascio  qui  la  discussione.  Quel  che  6  lecito  affermare  con  piena  si- 
curezza, a  proposito  di  tali  supposti  gruppi  residuali,  d  soltanto  questo  : 
che,  in  confronto  ed  in  contrario  alle  maggiori  e  più  diffuse  formazioni 
raziali,  essi  ci  appaiono  mo/'o  bene  differentiati  ;  anzi,  te  varietà  umane 
più  differenziate  e  più  nettamente  isolate  che  si  conoscano.  Conclusione 
questa,  che  sembra  scaturire  anche  da  un  eccellente  libro  del  Duclcworth, 
in  cui  molti  problemi  di  antropologia  generale  sono  trattati  con  serietà  e 
novità  di  vedute. 

L' apprezzamento  dei  rapporti  che  legano  Ì  gruppi  protomorfi  —  o 
meglio  paleomorfi    —  alle  varietà  umane   maggiori,  è  un   problema  da 
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risolvere.  Più  che  altro  è  lecito  avanzare  qui  qualche  previsione  scien- 
tifica. Le  conijizioni  dell'abitato  loro  e  la  complessiva  loro  morfologia 
ci  assicurano  che  ci  troviamo  in  presenza  a  varietà  umane  arcaiche,  di 
organizzazione  complessivamente  bassa.  Ma  è  anche  ben  chiaro  che  nella 
loro  inorrologia  si  trovano  insieme  caratteri  alti  e  bassi,  caratteri  che 
si  posson  giudicare  d'arresto,  con  altri  che  sono  indubbiamente' di  svi- 
luppo. Ora,  per  spiegare  una  siffatta  associazione  di  caratteri  gerar- 
chicamente discordanti  in  varietà,  cosi  ben  distiate,  spesso  oUremodo 
peculiari,  v'  è  una  sola  ipotesi  possibile  :  che  esse  sieno  tanti  prodotti 
evolutivi  arcaici,  ma  avvenuti  indipendentemente  e  in  direzioni  diverse, 
da  aversi  tra  esse,  in  luogo  d' una  generale  affinità  di  sottostruttura,  le  più 
spiccate  diversità  morfologiche.  La  Etessa  loro  distribuzione  geografica  le 
di[iiostra  del  resto  senza  prossimi  legami  e,  anziché  stadi  di  arresto  di  un 
unico  pkilum,  forme  originatesi  anticamente  per  mutazione  o  crisi  o  esplo- 
sione che  dir  si  voglia,  in  aree  di  isolamento. 

Inoltre  —  e  ritorno  qui  al  problema  delle  nuove  tendenze  filogenetiche  — 
6  probabile  che  uno  studio  comparativo  dei  caratteri  delle  formazioni 
umane  arcaiche  olfra  qualche  dato  nuovo  anche  per  le  connessioni  col 
mondo  animale.  È  certo  che  tra  le  variazioni  viventi  o  estinte  dell'uomo 
non  n'  esìste  una  cui  tutte  le  altre  si  possano  collegare.  Taluna  delle  va- 
rietà protomorfe  possiede  numerosi  caratteri  pitecoidi  :  altre  invece,  per 
esempio  te  varietà  pigmee  o  nanoidi,  li  hanno  scarsi  od  attenuati.  Ora, 
se  anche  nelle  trasformazioni  del  mondo  umano,  come  sembra  probabile 
per  quello  animale,  le  forme  piccole  hanno  pfeeeduto  le  graudi,  certi  ca- 
ratteri pitecoidi  ricorrenti  sporadicamente  tra  le  seconde  acquisterebbero 
appunto  il  significato  di  forme  di  sviluppo  che  dà  ad  esse  l'Àmeghino,  e  le 
somiglianze  tra  antropomorfi  e  l' uomo  sarebbero  ridotte  a  pure  analogie 
per  isogenismo. 

In  ogni  modo  le  ricerche  antropologiche  son  venute  contraddicendo 
ad  un'  opinione  altra  volta  molto  diffUsa  :  che  entro  al  regno  umano  si 
abbia  UDO  degli  esempi  più  tipici  dell'evoluzione  lenta  ^  ininterrotta 
delle  forme  organiche,  di  un  processo  cosi  lento  e  graduale  da  aver  la- 
sciato nei  suoi  stessi  prodptti  la  propria  dimostrazione.  E  l'esperienza  ha 
ormai  insegnato  che  6  vano  anche  attendersi  molto  dalla  paleontologia  per 
la  rivelazione  delle  forme  di  transizione.  In  complesso  le  ultime  scoperte 
dell'uomo  quaternario  hanno  approfondito  grandemente  l'età  delle  forme 
ancora  viventi,  ed  hanno  accostato  più  che  allontanato  le  forme  più  an- 
tiche e  più  basse  ai  loro  discendenti  attuali.  Cosi  che  si  comprende  essere 
ormai  necessario  dj  tentare  ì  problemi  generali  col  materiale  esistente. 
Ed  è  appunto  caratteristica  del  momento  attuale,  se  anche  l' apparato  di- 
mostrativo è  inferiore  al  suo  compito,  la  tendenza  a  collocare  molto  tn 
basso  il  momento  delle  origini  umane,  e  di  ammettere  per  contro  molto 
alta  l'organizzazione  delle  forme  sin  dal  loro  primo  apparire. 

Renato  Biasutti. 
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NOTE  E  DISCUSSIONI 


Egregio  Signor  Direttore, 

La  ringrazio  delle  parole  gentili  con  etii  ha  volnto  presentare  al  pubblico  filo- 
sofico il  mio  libro  su  i  I  problemi  odierni  della  psichiatria  >  a  non  mi  dolgo  dalle 
orìtiohe,  alle  quali  peraltro  mi  vorrà  oonsantire  di  rispondere  breTement«  (1). 

Sorvolo  Bulla  traccia  di  ìmperiiia  filoeofioa,  cha  magari  potrà  essere  meritata.  Ho 
osato  troppo?  Non  lo  so:  dopo  il  anooesso  ogni  ardimento  appare  ginsti£cato; 
prima,  ogni  tentativo  pub  parere  temerario.  B  d'altra  parte  senza  nn  po'  di  fiducia 
spensierata  nella  proprie  forza  nessono  oserebbe  mot  far  nulla  :  ah  costruire  on 
sistema  filosofico,  nh  mnovere  un  passo.  Ho  invaso  il  campo  altmi  ?  Sono  forse 
nsoito  dalla  mia  competenza  e  dalla  mia  ginrisdizione  accademica  ?  Confesso  di  non 
saper  troppo  bana  quali  siano  i  req^nisid  personali  che  antoriEzino  alla  speoulodone 
filosofica,  e  non  ho  la  pretesa  di  conoscere  interamente  me  stesso.  Ma  se  si  può 
idealmente  scindere  la  filosofia  dalla  sciensa,  non  ti  pub  certo  separare  il  filosofo 
dallo  scienziato.  Ogni  soianziato  4  sempre,  poco  o  molto,  filosofo  ;  e  non  vi  h  vero 
filosofo  che  non  da  onobe  scienziato.  Un  poro  scienziato,  collezionista  di  nozioni 
vecchie  e  nnove,  ma  refrattario  alle  idee  generali,  sarebbe  non  mano  mostruoso  di 
un  puro  filosofo,  che  pretendesse  gindicare  dì  tntto  non  avendo  conoscenza  di 
niente.  Perciò  ho  osato  filosofare  senza  stare  a  vedere  ae  avevo  le  patenti  in  regola. 

Dei  quattro  appunti  che  Ella  mi  maove,  due  si  rifarisoono  a  oontroddizioni  gravi 
È  il  paggio  che  possa  capitare  ad  nn  filosofo.  Non  h  dunqne  saparfiuo  che  io  cerchi 
di  obiarire  il  mio  pensiero. 

I.  —  Secondo  Lei,  io  mi  contraddico  perche  condanno  il  doolismo  e  la  dottrina 
della  oausalità  recìproca,  mentre  aooetto  il  realismo  primitivo,  pel  quale  1'  azione 
reciproca  b  un  fatto  e  la  distinzione  tra  spìrito  e  Dorpo  ha  carattere  di  evidcnEa  - 
condanno  il  problema  metaflatco  e  pur  non  di  meno  ne  accetto  una  soluzione. 

Bìspondo.  Il  realismo  primitivo,  ingenuo,  contrappone  l' anima  al  corpo,  ma  non 
perciò  A  dualista  in  senso  metafisico  ;  il  problema  metafisico  esso  lo  ignora.  H  rea- 
lismo ohe  io  propugno  non  6  ingenuo,  6  critico  ;  oonosoe  il  problema  metafisico 
e  lo  rigetto.  Esso  ammette  il  parallelismo  psioo-fisicc,  ma  non  accetta  la  dottrina 
della  causalità  reciprooa;  e' se  distingue  la  cosdenia  da  una  realtà  obiettiva,  non 
pnb  concepire  nna  fiuuione  psichica  indipendentemente  dal  corpo. 

3.  —  Altra  oontraddìziona.  Ella  dice  ohe  io  dichiaro  insostenibile  il  monismo 
parallelistioo,  mentre  poi  lo  considero  ooma  rispondente  all'esperienza  e  lo  stabilisco 
come  postulato  necessario  della  psicologìa  normale  e  patologica. 

IntendiamocL  Io  rigetto  il  monismo  parallelistioo  in  quanto  h  mommo,  cìoò  soia- 
sione  metofinoB  ;  aooetto  invece  la  <  legge  del  parallelismo  paico-fisioo  >  (non  il 
monismo  parallelistioo)  come  e  un  semplioe  risultato  dell'  esperienza,  >  e  non  ooma 
mnit  ■  dottrina  ohe  implichi  l'adesione  a  dottrine  metafisìcha.  >  Accetto  dunqne  il 
dato  dell'esperienza  e  respingo  la  interpretazione  metafisica;  dnnque  non  mi  con- 
traddico. 

8.  —  Io  ritengo  la  dottrina  somatica  delle  emozioni  come  ormai  acquisita  alla 
scienza,  e  tÀb  sarebbe  il  contrario  della  verità.  Ecco  :  se  le  dottrine  scientifiche  si 


(1)  V.  OiUiira  filolofica.  —  Oenn^o  1008. 
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bpproTUMro  per  Tot&zione,  forse  allora  la  dottrina  di  Lange  e  JamM,  nellft  tua 
veste  primitiva  e  pia  rif^ros»,  potrebbe  dirsi  trapassata.  Ha  le  orìciohe  fatte  * 
questa  dottrina,  se  possono  completarla  in  qualche  lato,  non  Talgtmo  peraltro  ad 
abbatterne  il  ponto  fondamentale,  ohe  eonsiate  nella  parte  larghissima  e  premi- 
nente ohe  hanno  le  aenaanoni  visoeraU,  provocate  di  seconda  mano  dall'azione  del 
cervello  ani  visceri,  nel  costitoire  qaello  stato  subiettivo  oomplesso  ohe  noi  diciamo 
emosione;  nell' ammettere  in  altri  tennini  ohe  il  processo  orgonioo  dell' emosione 
non  h  puramente  intracerebrale,  ma  risolta  da  nn  va  e  vieni  di  azioni  nervose  in 
ampi  oirooiti  somatioi.  che  si  ohindono  da  una  parte  nella  corteccia  cerebrale,  dal- 
l' altra  nei  vìsoerL  A  mio  modo  di  vedere  questo  principio  b  dimostrato. 

i.  —  Io  ho  ammesso   ohe  <  forse  la   somiglianza  tre    un    proitesso  cerebrale  ed 

•  il  flanomeno  estemo  ohe  h  da  esso    simboleggiato   non  è  maggiore  di  quella  ohe 

•  corre  tra  un  snono  verbale  o  una  parola  soritta  e  l'oggetto  che  essi  indicano.  > 
Ella  pensa  che  per  cib  io  dovrei  ohiedermi  :  €  come  fa  l' oggetto  ad  essere  perce- 
c  pito?  che  altro  vi  b  ohe  compie  la  percezione,  nna  volta  che  il  processo  nervosa 
(  centrale,  ohe  h  il  più  importante,  h  nna  deformocione  dello  stimolo  ?  >  E  non 
avrei  visto  la  risposta  molto  semplice  e  questa  domanda. 

Se  la  domanda  fosse  giustificata,  io  sarei  davvero  ourioso  di  sentire  questa  rispoeta 
semplice  e  luminoso,  che  a  me  non  viene  in  mente.  Ma  io  oredo  che  la  domanda 
non  abbia  ragione  di  essere.  Il  processo  cerebrale  ncn  ì  e  non  pub  essere  altro 
ohe  un  simbolo  di  un  fenomeno  o  di  nn  oggetto  esterno.  £  i  simboli  non  hanno 
il  dovere  di  riprodurre  gli  oggetti  ohe  simboleggiano  ;  basta  ohe  stiano  tra  di  loro 
in  rapporti  corrispondenti  ai  rapporti  oggettivi.  Lo  stimolo  periferico  non  b  iden- 
tico all'oggetto,  la  corrente  che  percorre  ì  nervi  di  senso  non  h  identica  allo  sti- 
molo, il  processo  centrale  non  è  identico  olle  correnti  nervose  che  afSoisoono  ai 
centri  ;  eppure,  siccome  attraverso  a  tante  tradazioni  si  conservano  corretti  ì  rap- 
porti di  qualità,  di  ooesistensa  e  di  sncceeeione,  si  ha  nna  percezione,  simbolica  à, 
ma  esatta,  senza  bisogno  di  <  altro.  > 

Perdoni,  se  pnb,  il  mio  indurimento  noli'  errore  e  mi  credo,  con  cordiale  defe- 
rensa, 

il  Suo  dev.mo 
EmsTD  Ldoiko. 

ÌB  ApriU  l»oa. 

Replico  brevemente,  non  perchè  ritenga  che  le  argomentazioni  del  pro- 
fessor Lugaro  presentino  elementi  tali  da  giustificare  una  vera  discus- 
sione, dopo  le  critiche  fattegli,  ma  perchè  noa  sembri  ch'io  non  tenga  ìd 
debito  conto  quanto  dice,  sia  pure  a  torto,  uno  studioso  serio  : 

I.  li  L.  non  accetta,  egli  dice,  nessuna  soluzione  del  problema  metafi- 
sico, per  la  semplice  ragione  che  rigetta  quest'ultimo.  Ma  il  realismo 
ingenuo  è  già  una  soluzione  del  problema  metafisico,  sa  anche  si  voglia 
considerarla  sbagliata,  Chi  poi  l'accetta,  avendo  coscienza  di  questo  pro- 
blema metafisico  —  e  tale  è  il  caso  del  L.  -  non  può  non  dare  al  rea- 
lismo medesimo  un  significato  anche  più  coscientemente  metafisico.  Se  no, 
com'è  che  codesto  realismo  da  ingenuo  diventa  critico?  Negando  la  pos- 
sibilità di  qualsiasi  soluzìonel  Ma  in  tal  caso  non  si  può  nemmeno  essere 
realisti,  si  è  scettici.  Si  ha  voglia  di  voler  evitare  ogni  soluzione  del  pro- 
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blema  metafisico,  quaodo  so  ne  ha  coscienza  e  si  sente  di  dover  afTermare 
qualche  cosa  intorno  alla  realtà  I  lì  L.  dice  di  accettare  Ìl  monismo  paral- 
lelistico,  non  in  quanto  monismo,  ma  in  quanto  parallelismo,suf;gerito  dal- 
l'esperienza. Ma  questo  cbe  cosa  vuol  dire?  Se  il  parallelismo  ò  accettato 
come  attestazione  dell'esperienza,  si  attribuisce  dunque  a  questa  un  valor» 
reale,  cioè  ai  dice  che  veramente  i  processi  psichici  e  i  fisici  sono  inscin- 
dibili e  si  corrispondono.  Ammesso  qnesto,  una  soluzione  del  problema 
metafisico  è  già  data,  perchè  il  problema  metafisico  non  riguarda  se  noa 
coma  stanno  vebauente  le  eoae.  Non  si  epaventi  il  pror.  L.  di  questa 
lue  metafisica  che  pare  io  voglia  attaccargli  per  forza  o  di  cui,  piuttosto, 
sono  affetti  tutti  coloro  che  pensano,  tra  i  quali  spero  voglia  essere  an- 
che lui  Egli  può  rifiutarsi  di  approfondire  il  problema,  ma  non  preten- 
dere di  non  dir  nulla.  Una  volta  affermata  1*  inscindibilità  e  la  corrispon- 
denza delle  due  serie  —  il  che  esclude  l' atTérmaziene  dell'  identità  -«■  non 
aon  possibili  che  due  vie  ;  o  il  monismo  parallelistìco  o  Ìl  dualismo.  Si  può 
scartar  l'una  o  l'altra,  si  può  anche  non  dire  quale  si  scarta,  ma  scar- 
tarle tutte  e  due  la  logica  non  lo  consente,  ove  non  si  rimanga  nell'as- 
soluto scetticismo.  E  con  ciò  credo  d' aver  risposto  ai  due  primi  punti  in 
discussione. 

II.  Osservo  che  la  teoria  somatica  delle  emozioni,  nel  senso  in  cui  pro- 
priamente è  intesa  quella  del  Lange  e  del  James,  è  sorpassata  e  lo  stesso 
L.  ora  lo  riconosce.  Ghò,  quanto  all'ioterpelrazione  che  ne  dà  il  L.,  essa  ha 
tanto  poco  da  fare  con  quella  del  Lange  e  del  James,  che  io  stesso,  av- 
versario di  quest'ultima,  ho  sostenuto  sin  da  parecchi  anni  fa  una  teoria 
simile  a  quella  sostenuta  ora  dal  L.,  com'egli  stesso  probabilmente  sa; 
senza  dire  che  gli  antichi,  e  il  volgo  ne  hanno  avuto  sempre  nn' intui- 
zione, attribuendo  gli  stati  affettivi  all'azione  di  c«rti  visceri. 

ni.  Mi  rincresce  dover  dire  che  nell'ultimo  punto  della  risposta  il  L. 
maniresu  chiaramente  l'imperizia  filosofica  che  avevo  notata  in  lui.  Se 
la  somiglianza  tra  un  processo  cerebrale  e  il  fenomeno  esterno  non  6 
maggiore  di  quella  che  esiste  tra  una  parola  e  l'oggetto  che  indica,  e  se> 
come  il  L.  non  potrà  iion  riconoscere,  la  parola  e  t' oggetto  non  presen- 
tano davvero  identici  i  rapporti  di  qualità  (il  che  poi  sarebbe  contraddir 
torio  eolia  natura  del  simbolo,  perchè  corrispondenza  di  qualità  non  6 
che  identità),  di  coesistenza  e  di  successione,  che  invece  il  L.  vorrebbe 
vedere  tra  oggetto  esterno  e  processo  cerebrale,  come  può  poi  dire  che 
la  somiglianza  tra  questi  due  ultimi  non  è  maggiore  che  tra  la  parola  e 
l'oggetto  rappresentato  1  D'altra  parte,  con  quale  mezzo  arriva  il  L.  ad 
aver  conoscenza  del  rapporto  simbolico  tra  ìl  processo  cerebrale  e  lo  sti- 
molo esterno,  come,  anzi,  arriva  a  conoscere  quest'ultimo  termine  del 
rapporto,  che  dovrebbe  in  tal  caso  essere  conosciuto  indipendentemente 
dal  simbolo  e  non  attraverso  ad  essoT  È  vero,  come  dice  il  L.,  che  il 
simbolo  non  ha  bisogno  di  riprodurre  la  cosa:  ma  per  valer  come  sim- 
bolo, bisogna  che  la  cosa  sia  conosciuta  anche  non  simbolicamente,  cioè 
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che  esista  qualche  altra  cosa  oltre  all'oggetto  e  al  simbolo. Questo  qtiat- 
che  altra  cosa  è  lo  spirito  come  pensiero,  al  dì  fuori  del  quale  non  v'è 
conoscenza  neppur  simbolica.  Ecco  la  risposta  semplice  che  il  L.  era 
curioso  di  sapere  a  che  spero  gli  sia  ormai  chiara. 

IV.  Infine,  osserverò  essere  molto  strano  che  si  ricordi  a  noi  come  la 
filosofia  non  possa  vivere  staccata  dalla  scienza.  È  questo  uno  dei  capi- 
saldi del  nostro  pensiero  e  del  programma  dell»  nostra  Rioìata.  Ma  dal 
dir  questo  al  dir  che  l'essere  scienziato  sia  sufficiente  requisito  a  filoso- 
fare e  che  si  possano  risolvere  certi  problemi  prescindendo  dalla  loro 
storia  nel  pensiero  filosofico,  ci  corre.  Converrà  ripetere  ancora  una  volta 
che,  se  la  filosofia  che  ignora  la  scienza  è  ciarlataneria,  la  scjenza  die 
creda  di  assurgere  a  filosofia  con  un  semplice  cambiamento  dì  vocabo- 
lario, se  pure,  è  dilettantismo,  e  della  peggiore  specie.  Il  nostro  paese  6 
afflitto  al  presente  da  ambedue  i  mali,  e  il  secondo  di  essi  va  diventando 
sempre  più  minaccioso  presso  di  noi,  come  avremo  occasione  di  mostrare 
occupandoci  di  qualche  organo  scientifico  dalle  velleitéL  filosofiche. 

Ciò  posto,  anche  un  largo  successo  scientifico  non  é  motivo  bastevole 
a  un  ardimento  filosofico.  F.  d.  S. 
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8T.  WITASEK»  droadllnlen  der  Pay- 
ehologle.  —  Loipiig,  Diirr'aoha  Bu- 
chh&Ddliiiiff* 

L' opera  del  Witasek,  che  aìntetÌ2EB 
quanto  dì  più  importante  in  psic()log:U 
ha  prodotto  in  quest'  oltimo  decennio  la 
Bcnola  di  Qraz,  oon  t.  oapo  il  Ueinong, 
lucida  e  seTera,  oome  tatte  le  opere  di 
qneet'  autore,  ha  tutti  i  pretti  e  i  difetti 
delle  psioologia  ohe  tendono  più  ad  av- 
valorare un  indirizEO  ohe  noa  a  aHere 
tuia  eìstematioa  aspoHÙione  di  fatti. 

È  argomento  della  psicologia,  seoondo 
il  WitaBttk,  tutto  il  oompleSBo  degli  av- 
venimenti psichici  i  spetta  invece  alle  al- 
tre Hciense  lo  studio  degli  oggetti  di  cui 
V  avvenimeiito  psichico  ci  SA,  notizia.  En- 
tra quindi  nello  itudio  della  psioologia 
una  rappresentacioQa  oome  tale,  mentre 
k  posto  faori  della  sua  orbita  l' agitato 
di  oai  la  rappresentazione  oi  dà  notizia, 
il  oosidetto    oggetto    della   rappreaanta- 


I  fatti  psichioi  sono  tutti  diretti  a 
qualcosa,  e  questa  loro  peculiarità  fa  si 
ohe  col  loro  tramite  noi  si  Tenga  a  oono- 
soen>a  di  due  cose  :  immediatamente,  del 
fatto  psiehioo  stesso,  mediatamente,  di 
ciò  a  cui  il  fatto  psichico  è  diretto.  E  in 
tutto  cib  non  importa  punto  che  l' og- 
getto fisioo  della  rappresentaaione  abbia 
in  realtà  l' aspetto  ohe  ci  offire  nella  rap- 
presentazione, nà  importa  che  esso  in  ve- 
rità abbia  esistenia.  A  indagar  db  è  de- 
putata una  Msiensa  propria,  la  teoria 
della  oonoscenia.  <  Peroh6,  quaud'  anche 
questa  riuscisse  a  dimostrare  nel  modo 
più  sicuro  la  non  esistensa  del  mondo 
fisico,  ciò  non  scuoterebbe  la  minima 
delle  leggi  fisiche,  ak  la  più  insignifi- 
cante delle  leggi  naturali  *. 

Se  ben  si  guardo,  l'assoluta  distin- 
zione posta  dall'autore  fra  il  problema 
psicologico  e  quello  gnoseologico,  toglie 
chiarezza  e  ooerensa  olla  sua  dottrina 
psicologica  stessa.  Egli  ammette  una  du- 
plicità del  doto,  noonosce  però  la  poesi- 
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bOità  oh»  U  mondo  fisico  non  eBista;  non 
dubita  della  realtà  pnramente  psichica 
delle  rappresentazioni,  ma  scorge  in  esse, 
qoasi  fossero  delle  teste  di  Oiiiao  della 
psicologia,  ora  il  fatto  Ssioo,  oia  quello 
psichico.  Poiché  vedendo  la  luna  (aven- 
do cioè  la  sua  rappreeentatioiie  e  noi- 
V  altro)  egli  dìoe  d' apprendere  qualcosa 
snll'  oggetto  fisico  <  luna  >,  si  sarebbe 
indotti  a  credere  che  l'autore  inclini 
al  neoempirismo  maobiano  o  all'  imma- 
nentismo. Uà  no,  perchè  poco  appresso 
apprendiamo  ohe  gli  oggetti  fisici,  di  cni 
poo'  ami  conoscevo  persino  le  proprietà, 

potrebbero  anche  non  esistere 

Non  eh'  io  intenda  con  ciò  minima- 
menu  negare  la  legittimità  della  distin- 
zione oggetto  —  rappresentazione  (di- 
gtinjHubJle  questa  a  sua  volta  in  atto  e 
contenuta);  avrei  solamente  desiderato 
ohe  il  W.  fissasse  il  concetto  dell'i  og- 
getto >  senza  sfomature  che  possono  dar 
adito  a  dabM  e  —  forse  anche  —  con 
maggior  riguardo  al  significato  che  ebbe 
nelle  opere  precedenti  di  questa  scuola. 
Il  concetto  dell'  oggetto,  come  spesso  lo 
intende  il  W.,  mi  sembra  racchiudere 
una  pregiudiziale  in  favor  dell'esistania 
d'un  mondo  esterno  reale,  e  cib  è  tanto 
superfluo  e  imprudente  in  una  peicologia 
empiijoa  quanto  le  questioni  di  fede  nei 
testi  di  geologia.  Cosa  può  d'  altronde 
significare  <  un  fatto  psichico  è  diretto  a 
qualcosa  ?  •  Come  pub  la  rappresenta- 
zione, a  mo'  d' esempio,  uscire  da  ah 
stessa  per  dirigersi  su  un  oggetto  ?  Io  ho 
la  rappresentadone  e  nuli'  altro,  e  non 
saprei  quindi  coma  farebbe  a  dirigersi  a 
questo  misterioso  qualcosa.  Vero  è  in- 
vece ohe  non  la  rappresentazione  si  di- 
rige all'  oggetto,  ma  la  jiottra  attìmià 
ptiehica,  la  nostra  coscienza,  essendo  di- 
retta verso  la  rappresentazione,  afferra 
qualcosa  e  ciò  ohe  afferra  è  l'oggetto.  E 
chiaro  però  ohe  concepito  cosi  il  concetto 
non  soltanto  non  oostituisoa  nessuna  pre- 
giudiziale in  Atvor  d'un  reale,  ma,  qualora 
una  oomparadone  potesse  avere  qui  un 
significato,  esso  è  qualcosa  di  più  psichico 
ancora  della  rappresentazione  at«asa. 
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La  psicologia  &  secondo  il  W.  scienza 
empirica  per  la  stessa  natura  del  suo 
oggetto  e  a  lei  si  addicono  quindi  i  me- 
todi comuni  a  tutte  le  scienze  naturali; 
in  nessun  caso  può  essere  una  scienza 
razionale,  poiché  non  è  possibile  deter 
minare  aprioristicamente  un  reale,  e  la 
vita  psichica  che  ^a  parte  del  nostro 
mondo  ha  esistenea  reale. 

I  fatti  psichici  sono  classificati  dal  W. 
in  fatti  dello  spirito,  o  meglio  fatti  co- 
noscitivi, e  fatti  della  vita  emotiva.  In 
ogni  *  fatto  psichico  fondamentale  »  (l'es- 
sere psichico,  a  differenza  del  divenire 
psichico  eh'  è  costituito  dai  processi  psi- 
chici) il  W.  distingue  un  atto  e  un  con- 
tenuto i  il  contenuto  è  quella  parte  — 
non  disgiungibile  —  della  rappresenta- 
zione, ad  esempio,  col  cui  tramite  ap- 
peroepiamo  un  determinato  oggetto,  cii» 
che  invece  tntt«  le  rappresentazioni,  an- 
che quelle  di  contenuto  differente,  hanno 
tra  loro  di  comune,  ma  per  cni  vanno 
distinte  dagli  altri  fatti  psichici  fonda- 
mentali, dai  giudizi,  dai  sentimenti,  ad 
esempio,  forma  l' atto   di    rappresenta- 

Tlno  dei  capitoli  di  questa  psicologia 
ohe  susciterà  indubbiamente  il  massimo 
interesse  è  quello  che  riguarda  le  rap- 
presentazioni prodolft,  il  cui  concetto  a 
prima  vista  sembrerebbe  una  semplice 
amplificazione  dell'asBOciazione;  in  real- 
tà sono  invece  molto  di  più,  perchè, 
mentre  questa  si  riferisce  piuttosto  a 
fenomeni  elementari,  quelle  hanno  im- 
portanza specialmente,  se  non  esclusiva- 
mente, nelle  attività  più  complesse  dello 
spirito.  So.  rappresentazioni  prodotte  si 
basa  difatti  l' appercezione  delle  forme 
spanali,  delle  forme  musicali,  del  moto, 
delle  somiglianze,  dei  numeri  e  di  al- 
tri numerosi  oggetti  che  non  sono  con- 
tenuti in  ciò  che  ci  offrono  le  eensadoui. 
La  melodia  ne  è  uno  dei  più  chiari  esem- 
pi. Vero  à  che  essa  è  composta  di  suoni, 
ma  questi  nel  loro  insieme  non  rappre- 
sentano soltanto  diversi  snoni,  senza  un 
intimo  nesso  ;  a  loro  confronto  la  me- 
lodia b  qualcosa  di  nuovo,  un  di  più  che 
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talvolta  può  iftutgùe,  pur  avrenendo  di 
adire  i  auouL  InfktU  pub  aooadsra  be- 
iiiuimo,  ad  aaa  prima  audinone  d'un 
brano  moaioale  più  oomplesM,  ohe  b> 
odano  bend  i  liiigoli  anoni,  ma  non  si 
•fforri  la  melodia. 

Le  principali  oatejtorie  di  rappreeenta* 
lioni  prodotte  «arebbero,  aeoondo  il  W., 
rappreeentaDoni  di  forme  alle  qaali  ap- 
partengono le  rappreaentaaioni  di  linee, 
angoli,  triangoli  eoo.,  le  rappreeentanoni 
di  oomparuione,  che  possono  euere  di 
Bomigl  Janna  o  di  disaomiglianca,  e  le  rap* 
preeentasioni  di  conginnaione  coi  ai  deve 
U  rappreaentasione  dei  nomeri.  La  ■»- 
conda  parte  della  paioologia  dell'intel- 
letto comprende  i  pensieri,  àok  i  gin- 
diri  —  e  in  ciò  ilW.  i  fedele  alle  tradi- 
EÌoni  del  Brentano  — ,  le  flnaioni  (Anna- 
hmen)  e  gli  obbiettivi  meinonghianì  ;  qna- 
'  st'  ultimi  sono  oggetti  del  giadiaio,  oho 
stanno  a  qtieito  come  l' oggetto  della 
rappresentariona  sta  alla  rappresenta- 
zione stessa.  L'  nltìma  parte  dell'  opera 
trutta  dei  ssntioieuti  ed  h  nel  suo  com- 
plesso nna  sintesi  delle  teorìe  del  Hei- 
nong,  in  buona  parte  quindi  gijt  note. 

Per  la  dovizia  dei  nnovi  problemi 
posti,  per  la  nuova  looe  che  getta  sa 
molti  problemi  veoohì,  questo  lavoro  del 
W.  va  considerato  indubbiamente  tra  le 
pili  pregiate  pubblicazioni  psicologiche 
degli  nltimi  annL  Eeso  è  certo  l'opera 
più  importante  della  scuola  di  Clraz,  oni 
la  severitA  dal  metodo,  il  rispettoso  ri- 
guardo alte  sciense  esatte,  nonostante 
la  lieve  teudansa  intellettualista,  a  la 
multiforme  attività  dei  disoapoli  oons»> 
erano  ormai  una  posizioue  eminente 
nella  filosofia  contemporanea. 

Pisino  (Istria)        Brmo  Taoncai. 

FERDIKAin)  CATALLEBà.  -  Safnt- 
Athanue.  (Paris,  Bloud  et  C  Je,  1908, 
p.  XIV-862). 

Questo  libro,  pubblicato  nella  ooUe- 
EÌone  La  penifc  chrétitnne,  contiene  la 
esposirione  del  pensiero  teologico  di  San- 
t'Atanasio  divisa  in   tre  parti,   riguar- 


danti, la  !■  il  domma  della  Trinità,  la 
2*  la  dottrina  della  redonrione  amana  per 
opera  di  Cristo,  la  8*  l'esegesi,  La  teolo- 
gia pastorale,  la  dottrina  ascetica.  Con- 
forme al  programma  della  ooUenone, 
tale  esposirione  t  fktta  con  una  s«rie 
di  brani  tratti  daUe  opere  del  gran  've- 
scovo di  Alessandria,  i  quali  oonservano 
por  nella  loro  veste  fì^noose  la  sobrìatA 
e  la  preoisione  del  testo  greco  e  sono 
collegati  tea  loro  da  bi«vì  analiri  che 
danno  forma  organioa  alla  trattazione  dei 
singoli  soggetti.  Nella  scélta  dei  paoei 
l'autore  ha  ginetainente  trasaaratì  i  nu- 
merosi scritti  atanasiaui  di  polemica  per- 
•onaU,  i  quali,  se  interessano  Io  atndioeo 
della  etoria  religiosa  del  IT  seoolo,  la- 
sciano indifFerente  il  pensatore  orìsCiano, 
e  ha  mietuto  invece  largamente  nelle 
opere  aventi  carattere  più  strettamente 
dottrinale.  Praoede  una  introdurione,  di 
cui  i  molto  acuta  quella  parta  in  cui  il 
0.  vuol  dimostraieinsussistenterantago- 
nismo  ohe  alcuni  storici  dei  dommi  cri- 
stiani han  creduto  trovare  tra  la  conce- 
rione  atanasiana  della  Trinità  e  quella 
di  S.  Barilio,  e  vuol  rivendicare  al  dot- 
tore alessandrino  la  gloria  di  padre  del- 
l'insegnamento ortodosso  sulla  Trinità, 
ohe  altri  studiori  gli  hanno  contesa. 

Il  libro  pub  essere  di  ntile  avviamento 
alla  conoscenza  diretta  della  dottrina  di 
Atanasio,  la  quale  ha  un'importanza  spe- 
dale per  chi  stadia  le  ardenti  contese 
teologiche  del  IV  secolo,  di  mesto  a  cui 
usci  —  sviluppata  ampiamente  nei  suoi 
portioolari,  e  in  tutte  le  sue  parti  siste- 
mata organicamente  su  basi  filosofiche — 
quella  che  fu  la  dommatioa  della  Chiesa 
cattolica:  oontese,'in  cui  8.  Atanario  — 
il  perseguitato  di  Costanzo  e  di  Oiuliano 
—  ebbe  una  parte  straordinaria.  E  poi- 
ché la  dottrina  teologica  di  8.  Atana- 
rio riguarda  massimamente  il  proble- 
ma cristologioo,  quel  problema  oioè  ohe 
pur  oggi  travaglia  tanta  parte  —  la 
più  eletta  per  altezza  di  mente  e  se- 
verità di  studi  —  della  Chiesa  cattolica, 
questo  libro  potrà  contribuire  aoohi  il 
gran  pubblico  defili  studiosi,  avendo  una 


DigilizaflUyCoOgle 


idea  esatto  delle  solazioiii  diversa  die  in 
eenao  ortodosso  e  eterodosso  furono  data 
a  qnal  problema  nel  periodo  di  oonsoli- 
damanto  della  teologia  orìstiona,  veda 
quanta  ofBmtà  sia  tra  la  oonolosioni  de- 
gli eretìoi  contro  coi  Atanasio  oombat- 
tera  e  quelle  degli  odierni  studiosi  otta 
pur  si  dicono  cattolici,  banohft  gli  ani  vi 
giongasaero  con  metodo  quasi  MOlnriva- 
mante  dottrinsrio  e  spacnlativo,  a  gli  al- 
tri vi  giungano  oon  metodo  rigorosa- 
manta  storico-critico. 

Onesto  libro,  dunque,  potrfc  essar  letto 
oon  profitto  non  solo  da  oM  si  occupa 
del  passato  del  Cristiameaimo,  ma  anoha 
da  ciù  vuol  portara  un  giudizio  esatto 
sa  una  della  più  importanti  corranti  re- 
ligiose dei  giorni  nostri.  E.  L. 

GIOSBPFE  BOLLA.   —  Vsa  in«Ta 
lpot«al  «MDOgonlea.  —  (Carrara, 

1907). 

Ànnnnoiamo  qaest'opnMwlo  non  parli 
valore  cha  ha,  ma  perchè  moBtra  U  bi- 
sogno che  si  sente  d'una  ravisiona  cri- 
tica dalla  ipotesi  cosmogonica  più  ani* 
Tarsalmente  accettato  e  l'interesse  che 
suscitano  e  maritano  di  snacitara  le  ijne- 
stioni  circa  l'origine  del  mondo. 

L'A.  presenta  il  primo  abboiEO  d'un' ipo- 
tesi oosmogonioa  che  modi£oherebba  in 
parte,  e  in  parte  completerebbe,  latsoriadi 
Laplace.  Qaeato  ^sembrato  insufficiente  a 
dar  ragione  dei  movimenti  di  rotatone  re- 
trogradi di  Urano  e  di  Nettuno,  ohe  La- 
place non  conosceva  e  ohe  furono  in  se- 
guito scoperti,  n  Faje  {Origine  du  monde, 
Paris,  1896)  da  questo  e  da  altre  diffl- 
oolt&  fu  mosso  a  ideare  usa  nuova  ipo- 
tesi; ma  il  Despauz  più  di  recente  (Oe- 
niie  de  la  mtOièrt  et  de  l'energie  — 
Formatimi  et  fin  d'un  monde.  Paris,  1900) 
ha  mostrato  la  possibUiti  dì  conciliare 
quei  movimenti  retrogradi  con  la  teoria 
di  Laplace.  D  Bolla  molto  probabilmente 
non  oonoice  né  l'opera  del  Faye,  né 
quella  del  Despaux:  afferma  infatti  a 
p.  6  ohe  dalle  ecoeiioni  ai  movimenti  di- 
retti non  si  i   dato    un'interpretazione 
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meccanica;  in  ogni  caeo  fari  bene  a  con- 
sultare quei  due  libri,  sa  vuol  dare  un 
più  largo  sviluppo  alla  sua  ipotesi,  come 
promette.  Per  ovviare  a  queste  e  ad  altre 
difBooIto  ohe  V  A.  trova  nella  teoria  di 
Laplace,  coma  quella  dell'ammettere  U 
soÌBeiona  dalla  nebulosa  in  on  nucleo  ed 
anelli,  quando  quasi  tutto  le  nebulose 
mostrano  o  almeno  accennano  a  una 
forma  allongata  e  a  spirale,  egli  suppone 
che  l'origine  della  nebulosa  e  del  suo 
moto  rototorio  eia  dovuto  all'  incontro 
di  due  astri  nsllo  spazio,  che,  per  la  loro 
velociti  e  per  1  '  immenso  calore  svolto, 
si  ton  ridotti  in  vapore.  Solo  per  un  osso 
improbabilissimo  l'urto  avrebbe  potato 
avvenire  sulla  retto  dei  due  oentrì  di 
gravità;  ma  se  l'inoontro,  com'è  più 
verisimile,  accadde  fuori  di  quella  retta, 
si  dovette  subito  inisiare  un  movimento 
rototorio  nella  nebulosa  resultante.  I  due 
astri  non  avevano  certo  la  stessa  den- 
sità, la  stessa  massa;  e  allora  ecco  nella 
nebulosa  alcune  parti  con  maggior  forza 
di  movimento  dalle  altre;  ecco  in  essa 
una  gradazione  delle  porti  aventi  mag- 
gior forza  a  quelle  che  ne  hanno  mano 
ed  ecco  la  nebulosa  allungarsi  in  quelle 
forme  che  generalmente  osserviamo. 

XnnUle  segnile  il  Bolla  nelle  sue  de- 
duzioni. Xj'  ipotesi  è  del  tutto  arbitraria, 
perchè  fino  dal  principio  non  si  veda 
donde  abbiano  origine  i  dne  astri  e  per- 
ohè  siano  proprio  dna  e  parche  si  urtino. 
A.  A. 

U.  WEOENEB.    —  Noi  gloTanll  — 
(Bocca,  Ficoola  Biblioteca  di  SoienEe 

Uodeme,  1907). 

L'A.  in  un  primo  capitolo  —  cha  non 
h  certo  dei  più  ohisri  e  meglio  con- 
dotti —  illustra  il  moderno  concetto  del- 
l'onore, che  viene  identificato  con  la  li- 
berici e  l'integritè  dell'io  continuamente 
compromessi  dalle  esigenze  della  óivilto 
moderna:  <  Il  vero  onore  è  l'^to  spirito  . 
di  aonservacione,  la  coscienza  sempre  più 
viva  ed  intensa  del  nostro  essere,  del 
nostro   Io,   la   cui   unità,  limpidezza   ed 
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spesso  egli  h  la  causa  prima  e  diretta 
dell'avvilimento  dell'  anima  femmiiiile. 
(Gap.  H,  La  donna). 

Guerra  dunque  a  tatto  nib  che  eooita 
<  Beasi  al  di  là  del  giosto,  che  favorisce 
l'imparitiì  ;  ffaeira  agli  epettacoU  oaoeni, 
ai  giornali  pornografici,  alle  illaetrazionì 
Boonoie....  E  gaerra  nel  modo  più  natu- 
rale e  più  facile;  con  armi  poramente 
negative;  le  dimoitrazioni  e  le  proteste 
sono  ridicole  qnanto  inefficaci;  boicot- 
tiamo i  nemici  con  l'asteoBlone  completa, 
e  i  Denudi  cadranno  (Gap.  IT).  Certo 
tutto  questo  non  pnb  essere  raggiuuto 
di  im  colpo,  ma  per  gradi  ;  la  geuerazione 
presente  oominci  a  migliorare  se  stessa 
e  lasciando  in  eredità  tale  progresso  alla 
generatitme  Jutura  (Gap.  TI)  coopererà 
alla  vittoria  definitiva.  I  vantaggi  di  tale 
vittoria  si  presentano  come  inestimabili 
per  l'iudividao,  per  la  famiglia  e  per  lo 
Stato  (Gap.  TU). 

Da  questa  stessa  breve  eeposiiione 
emerga  come  il  libro  non  abbia  vera- 
mente nulla  di  sciantifioo  (non  08tant« 
la  oollSEione  a  cui  appartiene),  nnlla  di 
nuovo  coma  invensione  e  argomeutaztone, 
ma  risnlta  altreri  quali  benefici  effetti 
possa  produrre  nel  campo  pratico,  quando 
abbia  riportato  la  diffusione  ohe  ben  ai 
merita.  In  sostanza  è  un'arme  di  por- 
paganda  in  favore  della  purezza  e  della 
moralit'l:  l'ardore  dell'A.  non  pub  sem- 
brare degno  che  di  larga  ammirasÌDne  e 
simpatia.  É  uu  libro  di  battaglia  che  sta 
al  di  fuori  della  scienza;  e  per  l'ottima 
intenzione  auguro  U  miglior  sucoesso  a 
questa  ediùone  italiana.  O.  F.  - 
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LA  NOZIONE  DI  SPECIE 


L'  attività  dello  spirito  in  quanto  teoretica  o  cerca  di  fissare,  di 
individnalizzare  l' oggetto,  apprendendolo  come  eaìstente  in  un 
determinato  pnnto  del  tempo,  Ovvero  va  in  traccia  di  ciò  che  è 
oniversale,  di  ciò  ohe  è,  indipendentemente  da  una  qualsiasi  realiz- 
zazione, nel  qnal  caso  l'interesse  non  è  rivolto  al  fatto  dell'esi- 
stenza, ma  al  contenuto  che  è  concepito  come  moltiplicabile  e  re- 
petibile  in  infiniti  casi,  come  attuabile  in  contesti  svariati.  Io 
posso  pensare  che  davanti  a  me  vi  à  un  oggetto  colorato  in  rosso 
e  posso  pensare  la  qualità  del  rosso  come  qualcosa  che  può  essere 
realizzata  cosi  in  questo  come  in  infiniti  altri  casi. 

Ora  considerare  una  determinazione  qualsiasi  non  nella  sua  con- 
cretezza attuale,  ma  nel  suo  contenuto  equivale  a  considerarla 
come  specie,  donde  poi  la  legittimità  dell'  affermazione  che  uno  dei 
principali  compiti  del  pensiero  è  quello  di  cogliere,  di  apprendere 
la  specie.  Con  che  naturalmente  non  si  vuol  dire  a£fatto  che  la 
specie  sia  una  creazione  del  pensiero,  bensì  che  solo  per  opera  del 
pensiero  la  mente  acquista  coscienza  di  ciò  che  vi  è  di  universal- 
mente valido  nella  realtà. 

Anzi  possiamo  aggiungere  che  anche  ciò  che  non  è  risolubile  in 
elementi  più  semplici  e  pìii  universali  come  sono  le  sensazioni  può 
essere  considerato  come  specie,  in  quanto  può  sempre  avere  indivi- 
duazioni molteplici  e  diverse. 

Cogliere  ciò  ohe  vi  ha  di  specifico  nella  realtà  equivale  ad  acqui- 
stare dei  concetti.  Questo  —  e  quindi  la  specie  —  è  cólto,  per  cosi 
dire,  con  un  atto  specialissimo  della  mente,  ovvero  rappresenta  ÌI 
risaltato  di  atti  psichici  difierenti  ?  Alla  specie  la  mente  senza 
dubbio  in  tanto  può  arrivare,  in  quanto  è  fornita  della  capacità 
di  astrarre,  di  comparare,  di  percepire  i  rapporti  di  somiglianza  e 
di  differenza  —  e  tutte  queste  funzioni  sono   irreducibili  — ,  ma 


Cultura  Filo»oflca,  II. 


DigilizaflUyCoOgle 


La  Cultura  Filosofica 


aativo  concreto  rappresenta,  per  cosi  dire,  la  sin-, 
nplice  aggregamento  dei  Bnaocennati  atti  fanzio- 
terizza  veramente  l' atto  pensativo  è  questo,  ohe 
nsiderata  come  gaalcoaa  di  esistente,  ma  come 
alore,  esistendo  però  solo  negl'  indÌTidni  o  negli 
laesti  sono  rappresentativi  della  specie,  e  la  specie 
dui.  L'atto  del  pensiero  in  fondo  consìsta  nel  porre 
andolo  attraverso  la  specie  (significato-predicato), 
auto  è  tale  in  qnanto  è  valida  a  caratterizzare  gli 
nto  è  essa  stessa  costituita  di  elementi  che  val- 
a  dalle  altre  specie  (concetti),  t  qnali  elementi 
poi  alla  loro  volta  il  significato  di  specie. 
^s^o  che  il  processo  dell'  intendimento  o  processo 
compie  mediante  la  riduzione  alla  specie,  si  com- 
;e  come  l' ordinamento  delle  conoscenze,  fondato 
il  grado  d'intelligibilità  e  di  generalizzazione, 
Lriamente  in  una  serie  di  classi  sempre  più  om- 
nnto  di  chiamare  generi  e  tpecie. 
dento,  fatto  sempre  secondo  il  grado  della  so- 
tà,  è  chiamato  genere  fin  tanto  che  h  consìde- 
nte  due  o  più  specie,  ed  è  chiamato  invece  spe- 
presenti  parte  di  un  aggruppamento  più  ampio. 
>no  cosi  termini  correlativi;  ed  à  chiaro  che  una 
flsere  ad  un  tempo  genere  e  specie,  seoondoohè 
some  divisibile  in  aggruppamenti  minori,  ovvero 
classe  maggiore,  in  modo  da  avere  poi  nna 
specie,  in  cni  ogni  classe  figura  come  specie 
latamente  più  estesa  e  genere  di  qaella  inferiore 
LO  nel  senso  inferiore  procede  fino  a  che  si  arriva 
y  essere  scomposta  soltanto  in  individui,   e  nel 

0  al  genere  che  non  può  essere  considerato  alla 
L  quale  non  potrebbe  essere  a  rigore  che  Veueré, 
;  in  realtà  però  è  rappresentato  dalla  classe  più 
costituente  la  materia  di  nna  data   scienza  (la 

ad  es.  rappresenta  il  genere  sommo  per  la  chi^ 

pensiero  in  quanto  attività  oonnotatrice  e  non 
licatrice  apprende  ciò  che  vi  è  di  specifico  (di 
salta  e  quindi   ordina  i  vari  obbietti  in  oUssì, 

1  necessariamente,   qualunque  sia  il  loro  conte- 
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nato,  in  rapporti  fiasi  e  determinati.  Da  an  canto  donqne  la  spe- 
cie logica,  qnaado  Ò  convenientemente  intesa,  esprime  come  una 
delle  maniere  di  comportarsi  del  pensiero,  nna  delle  maniere  di 
considerare  l' obbietto,  e  dall'  altra  il  termine  Terso  cui  tende, 
quasi  direi,  l'obbiettivo  dell'attività  penaativa,  in  quanto  i  rap- 
porti posti  tra  i  oonoetti  ci  presentano  la  realtà  di&trìbaìta  in 
classi  sempre  più  generali. 

Vi  è  stato  chi  ha  tentato  di  negar  valore  logico  o  conoscitivo 
all'  ordinamento  dei  concetti  per  generi  e  specie,  osservando  che  non 
s' intende  come  una  determinazione  del  pensiero  qnal'  è  il  concetto 
possa  risultare  di  parti  (note),  le  quali  poi  dovrebbero  essere  aggiunte 
o  sottratte  affine  di  ottenere  i  vari  gradi  di  generalizsazione,  e  che  il 
fondamento  della  divisione  di  una  classe  in  sezioni  è  sempre  qualcosa 
di  arbitrario  in  quanto  non  è  il  concetto  ohe  per  una  forza  intima,  svi- 
luppandosi, si  dirime,  ma  à  una  forza  esterna  che  quasi  esercitando 
sa  dì  esso  violenza,  lo  scinde  in  varie  parti.  Se  può  far  comodo 
per  la  discussione  rappresentare  la  composizione  o  la  struttura  del 
concetto  e  la  divisione  logica  con  similitudini  tratte  dal  mondo 
materiale,  è  indispei^abile  però  vedere,  1°  entro  quali  limiti  e  fino 
a  che  punto  codeste  similitudini  rispecchino  lo  stato  vero  delle 
cose,  2**  se  la  concezione  che  s' intende  sostituire  sia  pili  chiara  e  in- 
telligibile e  verainente  atta  a  dar  ragione  dei  procedimenti  che 
il  pensiero  segue  nell'  apprendimento  della  verità.  Ora,  negare  che 
un  concetto  presenti  parti  o  elementi  (note)  diversi  à  negare  che 
un  concetto  abbia  contenuto,  è  negare  quindi  ohe  esista  ;  e  negato 
il  concetto,  anzi  aggiungerò,  negata  la  molteplicità  e  la  differenza 
tra  concetti,  è  per  ciò  stesso  negata  l'intelligibilità.  La  moltepli- 
cità delle  note  è  il  fondamento  di  ogni  determinazione  concettuale; 
e  la  divisione  non  è  resa  possibile  da  nn  atto  arbitrario,  ma  è  per 
cori  dire  imposta  al  pensiero  dalla  costitnzione  delle  cose. 
.  Che  cosa  corrisponde  nella  realtà  all'  ordinamento  in  classi  ge- 
rarchicamente distribuite?  ecco  la  questione  che  si  tratta  qui  di 
discutere  e  ohe  apre  la  via  ad  una  determini^oue  esatta  del  con- 
cetto di  specie. 


Ovunque  nella  realtà  noi  scorgiamo  delle  differenze.  Kon  solo  la 
diversità  rappresenta  la  principale  condizione  della  coscienza  e  della 
conoscenza,  ma  è  anche  la  condizione  perchè  si  possa  parlare  di  ob- 
bietti e  di  &tti.  Molti  affermano  che  compito  della  conoscenza  è 
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quello  di  rintracciare  l'identità  attraverso  le  diversità,  dì  ridurre 
le  differenze  a  Bomiglianze,  ma  ciò  dicendo  si  viene  ad  ammettere 
che  esistono  aempre  delle  differenze  accanto  alle  identità,  e  insieme 
si  è  costretti,  per  poter  dar  ragione  delle  diversità,  sia  anche  dell'ap- 
parenza dj  diversità,  a  postulare  sempre  una  qualche  forma  di  ete- 
rogeneità, oltre  la  quale  poi  non  si  può  andare.  Si  può  essere  monisti 
finché  si  vuole,  ma,  se  si  vogliono  dire  cose  che  abbiano  senso,  si 
è  costretti  a  porre  in  qualche  parte  la  diversità:  si  ammetta  pure 
l' unità  del  soggetto  o  della  sostanza,  ma  non  si  potrà  sfuggire  alla 
necessità  di  porre  come  originaria  la  molteplicità  degli  attributi,  dei 
modi  ecc.;  si  ammetta  pure  l' unità  delle  leggi,  ma  non  si  potrà  fare 
a  meno  di  postulare  una  diversità  o  nelle  condizioni  in  cui  la  legge  è 
chiamata  ad  esplicare  la  sua  azione,  ovvero  nei  soggetti  che  sotto- 
stanno alla  legge,  altrimenti  la  molteplicità  delle  leggi  derivate  e 
secondarie  e  dei  fenomeni  rimane  un  -mistero.  Che  sia  diversità  di 
esseri,  o  di  qualità,  o  di  rapporti,  il  fatto  è  che  è  impossibile  evi- 
tarla od  eliminarla. 

Ora,  il  problema  della  eterogeneità  coincide  con  quello  della 
specie.  Ovunque  è  possibile  aggruppare  insieme  degli  obbietti,  dei 
fatti,  dei  rapporti  in  virtù  delle  somiglianze  che  essi  e  non  altri 
obbietti  o  fatti  presentano,  ovunque  è  possibile  stabilire  un  ordi- 
namento fisso  delle  varie  determinazioni  della  realtà,  è  lecito  par- 
lare di  «pecie  diverse.  Certo  va  fatta  distinzione  tra  la  semplice . 
constatazione  delle  diversità  e  la  loro  spiegazione,  ma  l' importante 
è  vedere  se  ogni  interpretazione  sia  senz'altro  riduzione  dell'ete- 
rogeneo all'omogeneo,  ovvero  a  volte  si  tratti  di  sostitnzione  dì 
una  certa  forma  di  eterogeneità  ad  un'  altra,  sia  anche  codesta  so- 
stituzione accompagnata  da  una  certa  diminuzione  (di  estensione,  di  - 
grado  eoe.)  dell'  eterogeneità  primitiva. 

n  fatto  è  che  il  mondo  ci  si  presenta  come  un  complesso  di 
esseri  0  di  obbietti,  i  quali  poi  alla  loro  volta  sono  risolubili  in 
attributi  e  proprietà  diverse,  come  un  complesso  di  fòrze  o  di 
azioni  o  di  fatti  che  acccadono  nel  tempo  e  infine  come  un  sistema 
di  leggi  anch'esse  differenti  tra  loro.  In  tutti  questi  casi  è  lecito 
parlare  di  specie  differenti  di  esseri,  di  forze,  di  eventi  ecc.,  po- 
tendo sempre  risalire  da  diversità  soltanto  apparenti  a  identità 
fondamentali,  da  differenze  superficiali  a  differenze  essenziali  e  ir- 
riducibili. Se  non  che  è  facile  intendere  come  le  differenze  di  at-  . 
tributi,  di  atti,  di  relazioni,  da  un  cauto  non  si  riscontrano  che 
in  esseri  e  dall'altro  in  tanto   hanno   importanza,  in  quanto  eer- 
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TÒno  a  distinguere  gli  esaeri  tra  loro.  Ciò  che  esiste  e  che  quindi 
ai  riscontra  nella  realtà  sono  gli  esaeri,  gli  obbietti  concreti,  le 
individualità  singole  e  solo  per  astrazione  sono  raggiungibili  gli 
attributi,  le  azioni,  per  sé  considerate.  E  non  basta;  tutte  le  dì- 
Tersità  di  attributi,  dì  atti,  di  relazioni  ecc.  in  fondo  mettono  capo 
in  quelle  esistenti  fra  gli  esseri;  'o  le  diversità  esistenti  tra  gli 
atti  6  gli  attributi  non  sono  che  un'altra  maniera  di  indicare  la 
varia  natura  degli  esseri,  ovvero  esprimono  niente  di  più  che  la 
diversa  maniera  di  comportarsi  di  esseri  fondamentalmente  identici 
in  condizioni  piìi  o  meno  differenti  tra  loro. 

Cosi  nel  cftso  delle  qualità  di  cui  rivestiamo  gli  oggetti  della  natm-a 
esterna,  colore,  luce,  snono,  odore  ecc.,  che  sono  ormai  generalmente 
considerate  come  particolari  maniere  di  reagire  del  soggetto  psico- 
fisico all'azione  di  certi  stimoli,  la  diveraità  non  è  eliminata,  la 
molteplicità  non  è  affatto  ridotta  all'unità,  giacché  da  un  canto 
persiste  la  diversità  specifica  tra  le  reazioni  subbiettive  e  dall'al- 
tro gli  stimoli  non  possono  in  nessuna  maniera  essere  identificati 
tra  loro,  altrimenti  non  s'intenderebbe  nemmeno  la  diversificazione 
degli  organi  sensoriali.  Si  può  tutt'  al  più  attribuire  ai  vari  organi 
sensoriali  una  funzione  selettiva,  il  che  però  implica  sempre  la  coe- 
sistenza nello  stimolo  esterno  di  fattori  diversi,  dei  quali  ora  agirà 
r  uno,  ora  l' altro,  ovvero  ora  agirà  in  un  modo  e  ora  in  im  altro 
secondoché  si  troverà  in  rapporto  con  uno  o  con  un  altro  organo 
sensoriale. 

Ciò  non  vuol  dire  che  la  scienza  della  natura  esterna  non  abbia 
tentato  ogni  via  di  unificare  tra  loro  gli  stimoli.  Essa,  muovendo 
dal  concetto  che  spiegare  é  ridurre  il  dissimile  al  simile,  rintrac- 
ciare l'identico  nel  diverso  e  considerare  l'an^Jtcaruìum  come  nn  caso 
particolare  di  una  legge  generale  già  nota,  cercò  sempre  di  lìmi- 
tare  al  minimo  i  fatti  primitivi,  fondamentali,  irreducibili.  Per- 
venne cosi  dapprima  alla  concezione  meccanica  dell'universo  nella 
quale  si  derivava  l'infinita  varietà  dei  fenomeni  che  presenta 
l'universo  da  combinazioni  e  complicazioni  dì  movimenti  eseguiti 
da  elementi  ultimi  indivisibili  e  regolati  da  un  numero  limitatis- 
simo di  principiì;  e  ciò  che  non  appariva  derivabile  da  movi- 
menti di  masse  visibili  era  derivato  da  movimenti  molecolari.  Ma 
è  chiaro  che  solo  in  uu  certo  senso,  o,  se  si  vuole  anche,  solo  appa- 
tentemente  si  raggiungeva  pertale  via  l'unità  e  l'identitàreale  dei 
fenomeni,  giacché  per  dar  ragione  della  diversità  innegabile  occor- 
reva anzitatto  ammettere  delle  profonde  differenze  tra  le  proprietà 
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dei  movimenti  (forma,  velocità,  direzione,  modo  di  trasmissione), 
diversità  che,  dovendo  avere  anch'esse  ona  causa,  implicavano  ne- 
cessariamente 1'  esistenza  di  tptcit  dìvertn  di  condizioni,  e  poi  oc- 
correva  ammettere  delle  differenze  nel  mezzo  di  trasmissione,  visto 
che  la  più  parte  delle  forze  naturali  si  svolgono  e  si  attuano  at- 
traverso lo  spazio. 

Ma  l'aspirazione  all'identità  e  la  preoccupazione  per  l'unifica- 
zione fa  sempre  cosi  viva  negli  scienziati  che  essi  non  furono  pa- 
ghi  finché  non  giunsero  ad  eliminare  il  dualismo  tra  materia  ed 
etere,  riducendo,  mediante  la  teoria  elettromagnetica,  tutte  le  forze 
e  le  forme  che  presenta  la  natura  estema  ad  estrinsecazioni  di 
una  sola  potenza  —  l' elettricità.  Neil'  nniverso,  si  disse,  la  materia  è 
un  accidente:  il  posto  ohe  essa  oocnpa,  è  minimo;  tutto  il  resto  è 
ciò  che  diciamo  t^atio  vuoto,  cioè  vuoto  di  materia.  Invece  di  rap- 
presentarsi le  proprietà  di  codesto  spazio  sulla  falsariga  di  quelle 
della  materia,  sembra  piii  conforme  a  ragione  studiarle  in  sé  stesse. 
Le  leggi  cosi  scoperte  costituiranno  il  vero  fatto  fondamentale  e  irri- 
dacibile.  Studiato  sperimentalmente  codesto  spazio  vuoto,  che  può 
essere  sempre  rappresentato  come  riempito  da  una  sostanza  non 
avente  più  niente  a  che  fare  col  solito  fluido  lottile  o  con  altra  materia 
qualsiasi,  appare  fornito  dellacapaoità  di  trasmettere  parecchie  azioni, 
quali  le  azioni  elettriche  e  magnetiche,  le  radiazioni  luminose  e  la 
gravità.  È  bene  notare  subito  che  queat'  ultima,  la  quale  finora  ha 
resìstito  a  qualsiasi  tentativo  di  riduzione,  se  agli  occhi  dei  nuovis- 
simi teorici  ha  un'importanza  pratica  enorme  in  quanto  regola  i 
rapporti  e  Ì  movimenti  dei  vari  astri,  figura  come  una  particola- 
rità qua$ì  trascurabile  delle  proprietà  della  materia,  dato  il  grado 
d'intensità  piitìirrift  di  essa  in  confronto  delle  altre  azioni  eterea 
(azione  elettromagnetica  p.  es.) 

Fissata  l' attenzione  sui  rapporti  esistenti  tra  magnetismo  ed  elet- 
tricità da  una  parte,  e  luce  ed  elettricità  dall'altra,  ai  giunse  alla 
conclusione  che  le  tre  forme  di  energia  in  ultima  analisi  si  riducono 
ed  una  sola.  Si  supponga  una  calamita  immobile;  attorno  ad  essa  vi 
sarà  soltanto  un  campo  magnetico  ;  si  provi  a  spostarla  ed  ecco  che 
subito  apparisce  un  campo  elettrico  :  lo  stesso  accade  di  un  corpo  elet- 
trizzato ;  qualsiasi  spostamento  di  esso  genera  momentaneamente  un 
campo  magnetico.  La  relazione  numerica  tra  i  due  campi  fu  data 
dal  Maxwell  sotto  forma  di  un  si&tema  di  equazioni  differenziali, 
le  quali  .poi,  mentre  permettono  dì  prevedere  tntte  le  particolarità 
del  fenomeno  consìstente  nella  perturbaetone   eHettro-mognetìca   pro- 
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pagantesi  attraverso  lo  spazio,  moatrauo  chs  le  onde  di  I 
BÌoae  devono  avere  proprietà  analoghe  a  quelle  delle  ondt 
nose-  Il  tentativo  d'identificazione  della  lace,  dell'elettrici 
magnetismo  s' impose  poi  alla  considerazione  di  tntti  dopoch< 
nasci  a  rendere,  per  cosi  dire,  sensibili  per  altra  via  le  on< 
tro-magnetiolie,  mostrando  clie  differiscono  dalle  onde  lamin< 
per  il  numero  minore  di  vibrazioni  in  on' unità  di  tempo,  e  < 
in  base  al  fenomeno  di  Zeeman  fa  possibile  considerare  la 
zione  stessa  della  laoe  come  nn  fatto  elettro-magnetico. 

Bimaneva  però  sempre  la  dnalità  della  materia  e  dell'etere, 
non  poteva  esser  tolta  ohe  considerando  la  materia  stessa  e 
fenomeno  elettrico  e  quindi  mostrando  ohe  le  proprietà  caratte 
di  essa  —  prima  tra  tatto  l'inerzia  -^  hanno  il  loro  fondan 
qaelle  dello  spezio  elettromagnetico.  Lo  scopo  fa  raggianti 
scoperta  dei  cosidetti  raggi  catodicìf  i  quali  sono  appunto  i 
elettriche  negative  prive  di  sostrato  materiale  e  aventi  pi 
indipendenti  da  quelle  del  residuo  gassoso  da  esse  attraversai 
poi  avrebbero  una  costituzione  granulare,  o  anche,  se  si  vut 
talea,  risaltando  dì  un  numero  finito  d'individui  distinti  (elettro 
ti  vi).  Ora,  codeste  scariche  libere  sarebbero  fornite  di  inerzia,  is 
la  loro  traiettoriaè  rettilinea,  al  mancar  di  nna  qualsiasi  azione  • 
Ogni  cangiamento  di  velocità  trarrebbe  nna  modificazione  nell 
sizione  delle  linee  di  forza,  ma  ciò  accadrebbe  sempre  sotto  I 
d'una  energia  estrinseco.  Muovendo  dalle  proprietà  elettromag 
dello  spazio  vuoto  sarebbe  possibile  costruire  tutta  ona  dinai 
cui  equazioni  sarebbero  analoghe  a  quelle  della  dinamica  e 
finché  le  velocità  considerate  rimangono  inferiori  alla  veloci 
luce.  L'elettrone  negativo,  fornito  com'  è  d'inerzia,  sarebbe  Tel 
ultimo  cosi  della  carica  elettrica  negativa,  come  della  materia 
tutto  poi  se  messa  in  connessione  coli'  elettrone  positivo  che  p 
è  stato  possibile  finora  isolare. 

Col  tentativo  dì  onìficazione  a  cui  si  è  accennato,  »i  è  o 
questo  risaltato  che  l'etere  è  stato  concepito  come  la  mai 
tatti  i  molteplici  fenomeni  naturali.  Da  essa  verrebbero  fuori 
di  vortici  due  specie  dì  scariche  elettriche  —  scariche  poi 
scariche  negative  —,  le  quali  poi  combinandosi  ed  aggregane 
riamente  darebbero  orìgine  alle  varie  specie  di  materia.  N 
caso  di  accennare  qui  a  tutte  le  ricerche  ed  a  tutte  le  tee 
hanno  messo  capo  ai  giorni  nostri  alla  concezione  dell'uoit 
materia;  qni  basta  osservare  che,  se  i  più  recenti  progresf 
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fisica  a  della  chìmioa  hanno  contribuito  a  rendere  sempre  più  plansi- 
bile  il  concetto  che  i  vari  corpi  in  nltima  analisi  risaltino  di  ele- 
menti ultimi  omogenei,  non  autorizzano  affatto  l' esclusione  del  con- 
cetto di  specie  dal  mondo  della  materia.  Ammesso  anche  —  il  che 
oggi  ètutt'altro  che  provato  ^  Qhe  la  materia  aia  senz'altro  ridn- 
cibile  all'etere  e  che  gli  elettroni  o  scariche  elettriche  prive  di  qual- 
siasi sostrato  materiale  rappresentino,  per  cosi  dire,  le  pietre  di  co- 
struzione dei  vari  edifici  (corpi)  materiali,  rimane  sempre  fermo  che 
in  seno  all'etere  si  sono  delineate  ad  un  certo  punto  delle  distinzioni 
fondamentali  (elettroni  positivi  e  negativi)  e  che  questi  poi,  per  ra- 
gioni ohe  devono  essere  specificate,  si  sono  variamente  aggruppati. 
E  che  cosa  vnol  dire  ciò  se  non  che  dal  fcmdo  unico  in  tanto  pos- 
sono rampollare  le  differenze  in  quanto  oltre  Ìl  fondo  unico  è  pre- 
supposto qualcoB^  altro  che  con  esso  non  si  confonde  ? 

In  ogni  modo  ciò  che  risulta  dagli  studi  e  dalle  ricerche  compiute 
è  che  le  varie  specie  di  sostanze  materiali  ohe  noi  percepiamo  non 
sono  che  forme  diverse  di  aggregamento  di  elementi  omogenei.  Ciò 
non  toglie  però  che  le  forme  di  aggregamento  siano  quelle  e  non 
altre,  se  anche  si  pnò  passare  in  certe  condizioni  da  una  forma  al- 
l'altra,  e  che  quindi  ciascuna  si  comporti  in  guisa  da  essere  rico- 
noscibile e  caratterizzabile.  La  distinzione  specifica  non  è  posta 
più  nella  natura  propria  degli  elementi  singoli  per  aò  presi,  ma 
ò  posta  nell»  condieioni  ohe  determinano  nna  forma  di  aggregamento 
piuttostochè  un'  altra,  la  qnale  forma  poi  deve  contenere  la  ragione 
delle  proprietà  dell'aggregato.  La  distinzione,  si  potrebbe  dire,  non 
ò  negli  elementi,  ma  nelle  relazioni  in  cui  gli  elementi  si  pos- 
sono trovare.  S'impone  però  sempre  la  domanda:  come,  perchè  co- 
desti rapporti  variano  in  modo  da  determinare  forme  spesso  note- 
volmente differenti  tra  loro?  Evidentemente  variano  i  rapporti, 
perchè  i  loro  termini  in  date  condizioni  spiegano  forze  o  mettono 
in  luce  proprietà,  attitudini  ohe  in  condizioni  diverse  ]-ìmanevano 
celate  o  latenti. 

E  con  ciò  non  viene  ad  essere  ammesso  che  certe  differenze  qua- 
litative sono  ineliminabili  dalla  realtà  e  che,  se  non  sono,  per  cosi  dire, 
distribuite  in  elementi  singoli,  devono  essere  considerate  come  po- 
tenzialmente esìstenti  in  cìasoon  elemento,  e  ohe  in  ogni  caso  certe 
differenze  devono  per  necessità  esser  poste  nelle  condizioni  estrin- 
seche, le  quali  soltanto  possono  dar  ragione  della  manifestazione  di 
talune  proprietà  piuttostochè  di  altre,  del  dìspiegamento  di  certe 
forze  0  potenze  a  preferenza  di  altire  P 


DigilizaflUyGoOgle 


La  Ufozìone  di  specie  249 


In  base  ai  fatti  che  ci  presenta  il  mondo  inorganico  possiamo 
formulare  la  seguente  conclnsionQ:  il  fondamento  delle  distinzioni 
in  ispecie  e  in  aggruppamenti  di  vario  ordine  (si  tratti  di  sostanze 
semplici  o  composte)  non  può  esser  posto  in  qualità  eaclutive  degli 
elementi  singoli,  ma  nelle  maniere  di  aggrupparsi  e  di  ordinarsi  di 
«lomenti  identici  e  quindi  nelle  leggi  che  intervengono  e  spiegano  la 
loro  efBcaoia  nei  vari  casi.  Diversità  nella  forma,  nell'ordinamento 
degli  elementi  identici  e  diversità  nelle  condizioni  in  cui  i  procassi 
di  aggregamento  hanno  luogo. 

Ciò  che  importa  tenere  a  mente  4  che  le  varie  costruzioni  ato- 
■miche  non  sono  qualcosa  di  accidentale  e  d'indeterminato  in  modo 
che  se  ne  possano  avere  di  tutte  le  sorta  e  che  le  sostanze 
specificamente  distinte  da  un  calnto  rispondono  necessariamente  a 
certe  leggi  di  aggregazione,  come  vien  provato  dalla  loro  stabilità 
e  dal  dominio  che  su  di  Bisa  ha  già  acquistato  e  va  sempre  più 
acquistando  la  scienza  chimica,  e  dall'altro  esse  sono  controdistinte 
.da  un  complesso  di  proprietà  (peso  specifico,  punto  di  fusione,  di 
evaporazione,  qualità  delle  reazioni  e  delle  combinazioni  ecc.  ecc.) 
che  valgono  a  caratterizzarle  nel  modo  più  chiaro  e,  diremo  cosi, 
univoco.  Certo  per  una  classificazione  rigorosamente  esatta  delle 
varie  sostanze,  quando  dagli  aggruppamenti  molto  estesi  si  scende 
ai  gruppi  infimi  non  contenenti  ohe  individui,  sorgono  le  stesse 
difficoltà  che  sorgono  per  la  determinazione  delle  specie  organiche 
e  per  la  distinzione  delle  semplici  varietà  dalle  specie  vere  e  proprie, 
ma  nessuno  che  conosca  bene  Io  stato  attuale  della  chimica  e  non 
abbia  ragioni  speciali,  come  il  desiderio  dì  far  prevalere  certe  proprie 
vedute  teoriche,  potrà  esimersi  dall' ammettere  che  il  grado  di  sta- 
bilità, la  maniera  in  cui  le  sostanze  sono  ottenute,  talune  proprietà 
come  peso  specifico,  conducibilità  del  calore,  dell'elettricità,  modo  di 
comportarsi  sotto  l'azione  della  luce  o  di  fronte  a  certe  sostanze, 
modo  di  cristallizzare  ecc.,  offrono  il  mezzo  di  distinguere  con  suf- 
fici«ite  esattezza  una  vera  e  propria  specie  da  una  semplice  varietà. 
S'incontrano  anche  nelle  sostanze  inorganiche  le  anomalie,  le  forme 
teratologiche  ;  ma  il  fatto  stesso  che  certe  differenze  ci  sorprendono  e 
ci  si  presentano  come  qualcosa  che  deve  essere  spiegato,  sta  a  provare 
ohe  nei  casi  ordinari,  che  sono  anche  ì  più  frequenti,  i  corpi  appaiono 
costantemente  fomiti  di  proprietà  per  cui  non  possono  ess&re  confusi 
tra  loro.  Da  un  canto  è  possibile  una  dìsbibuaione  in  vari  ordini  di 
gruppi  sempre  più  estesi  e  dall'  altro  sarebbe  follia  credere  che  da 
tmo  qualsiasi  di  essi  si  possa  ottenerne  qualtlaqne  altro.  Ogni  ola»' 
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sificazione  dei  corpi  e  massimameiite  poi  quello  ispirantìsi  ai  concetti 
del  Mendelejeff  in  tanto  sono  intelligìbili  in  quanto  è  ammesso  che  i 
termini  delle  serie  esistono  realmente,  altrimenti  verrebbero  a  man- 
care gli  stadi  del  processo  evolntivo  e  insieme  i  termini  di  riferi- 
mento per  fissare  il  ripresentarai  periodico  delle  proprietà. 


Molto  si  è  discusso  suU' ìmportajizft  che  deve  essere  attribuita. 
alla  forma  per  sé  presa  e  gnindi  aJla  maniera  di  cristallizzare  per 
la  distinzione  delle  varie  specie  di  corpi,  e  non  vi  ha  dubbio  che  co- 
desto carattere  va  preso  in  seria  considerazione,  in  quanto  è  l' espres- 
sione di  talune  forse  interiori  non  facilmente  per  altra  via  cono- 
scibili. -Già  la  cristallizzazione  non  è  un  modo  di  essere  accidentale, 
si  può  dire  anzi  che  la  materia,  ogni  volta  che  si  trovi  sotto  l'azione 
regolare  delle  forze  fisiche  e  che  non  intervengano  fattori  pertur- 
batori, tende  ad  assumere  forme  definite.  Ciò  che  risulta  da  tutti 
gli  studi  compiuti  è  che  la  forma  cristallina,  rappresentando  la  con- 
dizione di  equilibrio  materiale  in  una  determinata  situazione,  non  può 
non  essere  adeguata  alla  qualità  dì  una  certa  sostanza.  Si  tratta  in 
ultima  analisi  di  una  legge,  dì  un  principio  elementare  :  una  sostanza 
in  condizioni  identiche  d'ambiente  assume  necessariamente  una 
certa  forma.  Tra  sostanza  e  forma  nel  mondo  inorganico  vi  è  lo  stesso 
legame  che  tra  forma  e  specie  organica;  tanto  è  ciò  vero  che  allo 
stesso  modo  che  la  forma  degli  ammali  e  delle  piante  rivela  la  co- 
munità di  origine,  l'affinità  del  sangue  ecc.,  così  l'identità  delle 
forme  dì  cristallizzazione  rivela  T  affinità  «  la  somiglianza  nella 
composizione  chimica  e  non  ò  difficile  stabilire  analogie  e  rintracciare 
corrispondenze  tra  i  fenomeni  di  isomorfismo  e  polimorfismo  del 
mondo  inorganico  e  i  fenomeni  d' incrociamento  nel  mondo  organico, 
tra  la  simmetria  intema  ed  esterna  degli  animali  e  delle  piante  e 
quella  dei  cristalli,  tra  l'architettura  più  o  mena  rigida  dei  minerali 
e  la  struttura  più  o  meno  fleasihile  degli  esseri  organici. 

n  fatto  à  che  le  forme  cristalline  sottostanno  a  certe  leggi  — 
come  quelle  della  convessità  e  della  costanza  degli  angoli  diedri,  de- 
gl'indici razionali  e  della  simmetria  — ,  le  quali  implicano  poi  strut- 
ture fatte  secondo  piani  determinati,  con  la  cooperazione  di  fattori 
diversi.  Vi  ò  la  particella  cristallina,  la  quale  non  è  che  l'aggre- 
gato di  molecole  chimiche  aventi  una  data  forma  geometrica  e  il 
reticolato  a  forma  di  parallelepìpedo  più  o  meno  regolare,  lungo 
gli  spigoli  del  quale  sono  disposte  poi,  con  un  orientamento  costante. 
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le  particelle  suaccennate,  per  modo  che  in  ogni  cristallo  vanno  di- 
stinte  due  specie  di  figure  geometriche,  quella  del  reticolato  e  quella 
della  particella,  le  cui  proprietà  simmetriche  possono  essere  concor- 
danti 0  discordanti.  Nella  cristallizzazione  insomma  due  specie  di. 
azioni  intervengono,  le  une  di  orientamento,  le  altre  di  attrazione,  , 
le  quali  variano  per  l'intensità  in  relazione  alla  natura  del  corpo, 
alla  temperatura,  alta  pressione  eoe.  Anzi  si  può  aggiungere  che 
nel  passaggio  dallo  stato  solido  a  quello  liquido  d'ordinario  le  forze 
di  attrazione  notevolmente  diminuiscono,  mentre  quelle  di  orienta- 
mento scompaiono  :  vi  ha  dei  casi  però  in  cui  le  forze  di  orienta- 
mento sussistono  anche  dopo  la  fusione  e  si  hanno  i  liquidi  cri- 
stallizzati, i  quali  hanno  formato  Oggetto  dì  indagini  e  di  viva 
discussioni  in  questi  ultimi  tempi. 

Per  quel  ohe  riguarda  la  forma  si  giunge  dunque  alla  conclusione 
che  le  differenze  specifiche  sono  date  dai  rapporti  diversi  in  cui  le 
unità  elementari  costituenti  i  corpi  sì  trovano  tra  toro,  rapporti 
che  sou  sempre  dipendenti  da  certe  forze,  le  quali  alla  loro  volta 
si  spiegano  solo  in  certe  condizioni  e  non  in  altre.  Anche  qui  adun- 
que la  distinzione  in  specie  non  è  l'effetto  di  un  atto  più  o  meno 
arbitrario  e  più  o  meno  giustificabile  compiuto  dalla  mente,  ma  ri- 
sponde ad  una  necessità  imposta  dalla  natura  delle  cose.  Ogni  so- 
stanza in  quelle  date  condizioni  deve  assumere  quella  forma  e  non 
altra  e  le  forme  assunte  dalle  varie  sostanze  sono  determisate  e 
determinabili  con  rigore  e  precisione.  Se  è  lecito  anzi  aggiungere 
qualcosa  a  tal  proposito,  è  appunto  che  nelle  forme  di  cristallizza- 
zione l' ordinamento  fisso  e  la  delimitazione  precìsa  si  rivela  con  la 
maggiore  evidenza. 


La  questione  della  specie  ha  avuto  sempre  virtù  di  richiamare 
l'attenzione  dei  pensatori  perchè  con  essa  si  connette  l'altra  essen- 
ziale dell'esistenza  di  gruppi  nella  realtà  e  quindi  dell'ordinamento 
degli  esseri  nel  mondo.  Ed  è  innegabile  che  il  problema  si  doveva 
imporre  con  maggior  forza  nello  studio  dei  fatti  biologioi,  in. 
quanto  gli  esseri  viventi  non  soltanto  formano  degli  aggruppamenti, 
presentanti  un'unità  estesa  nello  spazio  e  nel  tempo,  ma,  a  diffe- 
renza dei  corpi  inorganici,  offrono  la  particolarità  che  i  caratteri 
in  base  a  cui  è  stabilito  l'ordinamento  non  s'identificano  con  quei 
rapporti  determinanti  l'esistenza  degli  obietti  stessi.  Nel  mondo 
inorganico  l' ordinamento  ò  propriamente  nel  complesso  delle  leggi 
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regolanti  i  vari  fenomeni  e,  ae  codeste  leggi  possono  essere  disposte 
in  ordine  gerarchico  in  base  al  loro  vario  grado  di  generalità,  non 
ai  può  dire  che  gli  obbietti  singoli  presentino  tra  loro  tali  rapporti 
{di  somiglianza  p.  ea.)  da  formare  dei  gruppi  conservantisi  non  solo 
nello  spazio,  ma  anche  nel  tempo.  Si  aggiunga  poi  che  gli  esseri 
organici  formano  delle  individualità  controdistinte  da  una  somma  di 
caratteri  variabili  in  limiti  abbastanza  ben  definiti,  i  quali  provo- 
cano e  rendono  necessaria  ona  aistemazione  fondata  su  principi!  e 
criteri  rivelantisi  anche  alla  semplice  osservazione,  prescindendo 
cioè  dalla  conoscenza  esatta  e  completa  delle  condizioni  reali  da 
cui  dipendono  gli  stessi  caratteri  per  la  loro  esistenza  e  natura. 
Togliamo  dire  che,  mentre  nella  natnra  inorganica  gli  aggmppa- 
menti  dei  fenomeni  e  degli  obbietti  sono  fatti  per  ciò  stesso  che 
codesti  fenomeni  ed  obbietti  sono  conosciuti  e  spiegati  con  la  ri- 
duzione a  determinate  leggi,  nella  natura  organica  l'ordinamento 
figura  come  qnalcosa  di  aggiunto  alla  semplice  apprensione  degli 
obbietti,  e  poiché  ì  rapporti  non  possono  essere  posti  che  tra  i  ca- 
ratteri, questi,  essendo  molteplici,  finiscono  per  rendere  possibili 
diverse  disposizioni,  donde  poi  il  concetto  dell'arbitrarietà  dell'ag- 
gruppamento e  in  ultimo  la  negazione  dell'esistenza  delle  specie. 

È  evidente  che  la  questione  dell'  esistenza  delle  specie  è  sospesa 
a  quella  dell'esistenza  dei  caratteri  o  note  caratterizzanti  l'indivi- 
dualità. Ohi  crede  che  ai  caratteri  non  risponda  nulla  dì  reale  e  che 
essi  non  presentino  nessun  grado  d' indipendenza  per  modo  che  non 
è  lecito  sommarli  o  sottrarli  o  sottoporli  in  alcun  modo  a  misura 
ed  a  numerazione,  viene  a  perdere  ogni  punto  d'  appoggio  per  la 
determinazione  dei  gruppi  organici.  E  difattì  tutti  coloro  che  non 
si  curano  di  sottoporre  ad  analisi,  per  vedere  fino  a  che  ptmto  sia 
intelligibile,  il  concetto  di  una  realtà  in  cui  non  vi  siano  diatinzioni 
nette  e  precise  di  nessun  genere,  in  cui  le  forme  siano  un  prodotto 
del  puro  caso  e  in  cui  quindi  tutto  sia  confuso  e  commisto,  non 
possono  non  esser  tratti  a  considerare  i  vari  caratteri  come  vedute 
subbiettive  più  o  meno  arbitrarie  e  convenzionali,  come  considera- 
zioni parziali  e  frammentarie  di  ciò  che  per  sua  essenza  à  uno  e 
indivisibile  qual'  à  l' essere  organico.  Del  resto,  se  anche  non  si  giunga 
alla-  negazione  dei  caratteri,  ma  si  riguardino  questi  come  variabili 
all'infinito  senza  regola  e  senza  meta,  s'imporrà  sempre  la  necessità 
di  presentare  come  destituite  di  qualsiasi  valore  le  sezioni  che  noi 
veniamo  a  tracciare  in  tutta  la  trama  della  vita  organica. 

Ora  nno  dei  più  grandi  progressi  della  Biologia,  ano  degli  acquisti 
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Teramenta  definitivi  sta  nell' esser  gianti  a  mostrare  sperimental- 
mente per  varie  vie  clie  i  caratteri  hanno  nn' esistenza  reale,  che 
possono  essere  sottoposti  a  misura  e  a  calcolo  e  che  possono  offrire 
il  mezzo  di  determinare  con  rigore  i  grappi  realmente  esistenti  (1). 
Dalle  indagini  recentemente  compiute  risalterebbe  che  le  differenza 
individuali  non  rappresentano  nn  proceeso,  ma  uno  stato,  corris- 
pondente alle  molteplici  deviazioni  accidentali  dal  tipo  medio. 
Se  non  che  per  ottenere  il  vero  valore  medio  di  un  carattere 
esprimibile  con  nn  numero,  si  dovrebbero  esaminare  tatti  gl'indi- 
vidui d'un  dato  gruppo,  perchè  solo  cosi  si  conosfJerebbe  quanti 
ìndividni  posseggono  un  dato  carattere  ad  andato  grado  e  quali  nu- 
meri per  conseguenza  sono  i  più  frequenti  e  quali  i  più  rari  ad  incon- 
trarsi. E  poiché  non  è  possibile  esaminare  tutti  gl'individui,  si  do- 
vrebbe rinunziare  al  metodo  delle  medie.  Ma  l' Heincke  ha  trovato  che' 
gl'individui  vegetati  o  animali  viventi  nelle  medesime  condizioni  e 
legati  intimamente  fra  Itiro  da  rapporti  di  consanguineità,  cioè  gì'  in- 
dividai  appartenenti  ad  una  forma,  locale  o  razza,  si  comportano  l'uno 
rispetto  all'altro  e  rispetto  alla  media  come  gli  errori  d'una  qualsiasi 
serie  di  osservazioni  rispetto  al  valore  più  probabile,  ossia  al  valore 
medio  della  grandezza  osservata.  Come  si  vede,  è  possibile  per  tale 
via  applicare  alla  variabilità  individuale,  entro  un  gruppo  naturale, 
i  metodi  matematici  in  nso  per  la  determinazione  degli  errori;  è 
possibile,  anzi,  stabilire  quale  numero  di  osservazioni  è  sufficiente- 
per  determinare  con  una  certa  approssimazione  il  valore  medio  e 
la  probabilità  delle  singole  deviazioni  (corrispondenti  ai  singoli 
errori).  L' Hoinckd  stesso  applicando  i  suddetti  metodi  ai  numeri 
ricavati  dalle  sue  osservazioni  salle  aringhe,  potè  constatare  che  i 
valori  trovati  per  mezzo  del  calcolo  concordano  in  modo  soddi- 
sfacente con  ì  valori  ricavati  dall'osservazione  diretta.  Un  numero 
relativamente  piccolo  d'individui  è  sufficiente  cosi  a  stabilire  numeri 
che  corrispondono  con  soddisfacente  approssimazione  alla  realtà. 

Confrontando  fra  loro  le  deviazioni  d'un  carattere  qualunque 
dalla  media,  si  vede  che  individui  di  razze  diverse  possono  coin- 
cidere in  un  carattere.  E  facile  intendere  però  che  quanti  più  sono 
i  caratteri  presi  in  esame,  tanto  più  è  raro  trovare  coincidenze  in 
tutti  i  caratteri,  i  quali  sono  indipendenti  l'uno  dall'altro  e  si  tro- 


(1)  T,  la   Incida   osposisione   fatta   dal   Prof.   Ba&elo   nella    Rivùla   di   Sc'uma^ 
Anno  I,  n.  1  e  2. 
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«menta  congiunti  in  un  singolo  indÌTÌdao.  Se  vi 
lità  che  àne  indÌTÌdiii  di  razza  diversa  coincidano 
a  la  probabilità  che  qaei  dne  individui  coincidano 
sarattere  è  certamente  minore  della  prima  e  cosi 

si  può  dire  die  non  esìstono  due  individuL  dì 
;oincìdono  in  tatti  ì  caratteri  della  razza, 
ricerche  del  De  Tries  sulla  variabilità  nel  mondo 
ridismo  hanno  confermato  le  concezioni  dello 
me  gli  orizzonti.  Anch'  egli  dovette  riconoscere 
sifici  presentano  negt'  individoi  una  certa  indi- 
i'  altro  ed  una  variabilità  fluttuante  o  statistica, 
I  in  più  o  in  meno,  intomo  ad  un  valore  medio 
re,  entro  limiti  che  non  sono  mai  oltrepassati, 
infondata,  dio' egli,  l'opinione  che  la  variazione 
0  o  nell'altro)  di  nn  dato  carattere  aia  illimitata 
isano  produrre  nel  corso  di  secoli  o  di  millenni 
importanti  che  non  nel  corso  di  pochi  anni.  Per 

oiascun  carattere  preso  per  sé,  bastano  in  con- 
2^  e  per  solito  non  più  di  3-5  generazioni.  > 
Lementari,  anche  quella  più  affini  tra  loro,   non 

solo  carattere,  ma  in  quasi  tatti  i  loro  organi 
^nalità,  d' altro  canto  nessun  essere  dà  in  eredita 

i  ano!  caratteri  come  on  tatto  nnico.  Mediante 
aenti  sperimentali  fa  possibile  separare  o  un 

mi  gruppo  più  o  meno  grande  di  caratteri,  se- 
rte attraverso  ana  serie  di  generazioni  di  ibridi. 


le  da  un  canto  non  pnò  essere  considerata  come 
mente  umana  e  dall'altro  non  può  esser  fondata 
IO  o  più  caratteri,  ohe  non  si  riscontrerebbero 
enti.  L'esistenza  di  differenze  costanti,  nota  lo 
i  caratteri  &a  due  specie  molto  vioine....  è  una 
i  ohe  cosa  vnol  dir  questo  se  non  che  la  specie 
òrma  di  esistenza  o  di  obbiettività  ohe  hanno 
bi  esistono  e  si  distinguono  tra  loro  in  qnanto 
iri  e  sono  fomiti  di  certe  attitudini,  di  certe 
ecie  invece  vale,  ma  non  esiste,  giacché  non  può 
carattere  o  in  una  somma  di  caratteri  ohe  già 
aere  indicata,  riferendosi  a  certe  proprietà  ohe 
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«ouo  realizzate,  ma  rappresenta  come  un  centro  ideale,  come  un 
ponto  verso  cui  gravitano  alcuni  esseri. 

La  specie  insomma,  se  non  è  una  finzione,  non  corrisponde  nem- 
meno a  qualcosa  di  già  realizzato  :  è  piuttosto  un  termine  verso 
«ni  tendono  gli  obbietti  ed  esseri  concreti  occnpanti  un  posto  nello 
apazio  e  nel  tempo.  DÌ  qui  .la  somma  difficoltà  ohe  s'in<sontra  in 
<serti  casi,  quando  si  tenta  di  determinare  le  varietà  di  nna  specie 
e  le  specie  di  un  genere  ed  anche  l'apparenza  di  arbitrarietà  che 
presenta  appunto  la  distinzione  in  gruppi  specifici.  Tina  volta  che 
la  specie,  la  razza  ecc.  non  pnò  essera  determinata  mediante  la  con- 
statazione di  uno  o  più  caratteri,  ma  emerge  dalla  considerazione, 
per  cosi  dire,  di  tutto  l'andamento  di  certe  variazioni,  non  pnò 
rappresentare  che  il  frutto  di  nn  lungo  esame,  e  il  risultato  di  una 
cernita  rigorosa  dei  dati  raccolti. 

S  d'altra  parte  l'apparenza  di  arbitrarietà,  mentre  può  essere 
spiegata  ed  anche  giustificata  essendo  messa  in  rapporto  col  potere 
«he  ha  l' osservatore  di  scegliere  l' uno  o  l' altro  carattere  come  cri- 
terio e  fondamento  della  classificazione,  e  insieme  con  la  variabilità 
pressoché  infinita  dei  caratteri  stessi  o  con  la  resistenza  ohe  essi 
oppongono  a  qualsiasi  tentativo  dì  limitazione,  viene  ad  essere  de- 
stituita di  significato  nna  volta  che  la  determinazione  del  gruppo 
-à  fatta  riferendosi  al  modp  di  condursi  di  nn  certo  numero  d'indìvidoi 
TÌgnardati  come  rappresentativi  dì  tutti  gli  individui  fomiti  dì  oerti 
oaratteri. 

Dacché  le  specie  come  ì  gruppi  in  genere,  esistono  realmente,  non 
consegne  che  esse  debbano  esser  fisse  e  che  quindi  debba  essere 
«sdnsa  la  loro  origine  per  nn  processo  naturale.  Oiò  che  viene 
«sclnso  per  ciò  stesso  che  à  ammessa  la  realtà  degli  aggruppamenti 
naturali  è  l'evoluzione  intesa  nel  senso  che  per  gradi  insensìbili 
«ì  passi  da  una  forma  a  infinite  altre  e  ohe  la  diversificazione  pro- 
ceda senza  limiti  di  nessuna  sorta  e  quindi  senza  capo  nò  coda. 
Non  viene  però  affatto  pregiudicata  la  questione  circa  Ìl  procedi- 
mento che  la  natura  segne  nello  stabilire  qnei  cicli  di  oscillazioni 
entro  cni  per  uh  tempo  più  o  meno  lungo  rimangono  le  variazioni 
■degli  esseri  viventi.  Che  le  mutazioni  distingnentisi  profondamente 
dalle  semplici  variazioni,  si  compiano  in  determinati  periodi,  per 
•crm  e  quasi  per  successive  invenzioni  o  creationì  da  parte  della  natura, 
■ohe  le  specie  qoindi,  come  gì'  individui,  abbiano  un  corso  di  giovi- 
n^za,  di  maturità,  di  vecchiaia  e  di  morte,  ovvero  che  le  specie 
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vere  e  proprie  emergano  da  ou  cambiamento  del  termine  medio 
(ideale)  intorno  a  cui  oscillano  le  Tariazioni  di  ciascun  grappo,  cam< 
biamento  che  può  esser  determinato  e  fissato  non  solo  da  condizioni 
dell'ambiente  estimo,  ma  anche  da  fattori  e  condizioni  interni,, 
ciò  che  riman  fermo  in  tutti  i  oasi  è  che  gli  aggruppamenti  di 
qualunque  ordine  ed  estensione  siano,  cioè  razze,  varietà  o  specie, 
non  sono  una  oostrozione  arbitraria  o  nna  creazione  della  mente, 
ma  hanno  un  fondamento  nella  realtà,  e  che  le  specie  non  sono  fisse 
nel  senso  che  certi  individui  posseggano  sempre  certi  caratteri,  ma 
nel  senso  che  le  variazioni  oscillano  sempre  intomo  ad  un  ponto 
che  non  è  mai  toccato  realmente  e  che  quindi  la  stabilità  è  nella 
oscillazione  pìnttostochè  nelle  proprietà,  à  stabilità  d'ordine  ideale 
piuttosto  eh  è  reale. 

La  vita  organica  sulla  terra  —  ecco  ciò  che  occorre  non  perder 
mai  di  vista  —  ci  si  manifesta  con  individui  che  in  base  alle  dif- 
ferenze varie  per  grado  e  per  qualità  che  presentano,  possono  essere 
ordinati  in  groppi  di  ordine  ascendente  —  razza,  specie,  genere, 
famiglia,  ordine  ecc.,  —  i  quali  rappresentano  il  ponto  d'incontro 
o  il  modo  di  rapporti  o  di  leggi  tanto  fisse  ed  immutabili  quanto 
quelle  che  regolano  le  combinazioni  possìbili  di  ona  molecola  chimica, 
quantunque  da  noi  non  perfettamente  nà  chiaramente  conosciute. 

Finora  abbiamo  considerato  la  specie  e  il  gruppo  in  genere  quale 
si  riscontra  nel  mondo  della  natura  estema  ed  abbiamo  veduto  che 
esso  è  piuttosto  un  contenuto  ideale,  vale  a  dire  un  sistema  di  rapporti,  ' 
una  forma  di  ordinamento  che  non  an  attributo  o  nna  proprietà 
esistente  ;  onde  consegne  che  da  tal  punto  di  vista  non  si  può  dire 
che  la  distinzione  emerga  dalla  natura  propria  di  ciascun  essere  per 
sa  preso.  Si  domanda  ora  :  In  tutta  la  realtà  le  distinzioni  e  gli  ag- 
gruppamenti sono  dì  tal  genere,  ovvero  vi  sono  differenze  emananti 
dalla  costituzione  degli  enti  sottoposti  ad  esame  ?  Non  è  possibile 
dar  qui  nna  risposta  esauriente;  basterà  osservare  che  se  fissiamo 
l'attenzione  su  quelle  difierenze,  le  quali  non  solo  escludono  dal 
loro  ambito  qualsiasi  forma  di  variabilità  fluttuante,  ma  qualsiasi 
graduazione,  qualsiasi  comparazione  esatta  per  mezzo  del  calcolo  e 
della  misura,  e  quindi  qualsiasi  possibilità  di  transizione  da  una 
differenza  all'altra,  non  possiamo  sfuggire  alla  necessità  di  ammet- 
tere nature  diverge  di  esseri.  Di  tal  fatta  ci  si  presentano  le  differenze 
esistenti  tra  essere  materiale  ed  essere  psìchico,  tra  essere  psichico 
puro  e  semplice  e  psiche  umana.  Mentre  è  possibile  arrivare  a  rico- 
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strtiire  tutta  la  realtà  materiale  con  elementi  ultimi  omogenei  tra 
Ipro,  ponendo  la  differenza  eaolnsivamente  nelle  leggi  e  nelle  con- 
dizioni  determinanti  le  varie  forme  di  combinazione  e  di  ordinamento 
moleoolare,  non  riusciremo  mai  a  trarre  le  diversità  di  ordine  psichico 
da  qnelle  di  ordine  materiale,  ovvero  a  considerare  i  caratteri  propri 
dell'  intelligenza  e  della  volontà  nmana  come  variazioni  delle  cor- 
rispondenti funzioni  psichiche  degli  animali.  Qoi  ei  ha  a  ohe  fare . 
con  diversità  inerenti  agli  esseri  come  tali  e  non  già  con  fluttua- 
zioni di  caratteri  e  di  proprietà  intorno  ad^on  centro  ideale,  ovvero 
con  forme  di  compositìonn. 

Quante  di  cosiffatte  specificazioni  fondamentali  della  realtà  sono 
ammissibili? 

-  A  tale  domanda  non  si  pnò  rispondere  se  non  riferendosi  alla 
soluzione  data  del  problema  delle  condizioni  determinanti  le  vere 
e  proprie  novità,  le  vere  e  proprie  creazioni  nell'universo  ed  alla  so- 
luzione del  problema  dei  rapporti  tra  materia,  vita,  psiche  e  spirito 
Quel  che  oggi  pare  si  possa  affermare  di  sicuro  è  ohe  ammettendo 
vari  gradi  di  psichicità,  non  si  vede  la  necessità  di  attribuire  alla 
vita  per  sé  il  valore  di  nna  determinazione  fondamentale  della  realtà. 

F.  Da  Sablo. 
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y  à  un  senso  in  cui  è  vero  il  concetto  che  i  Kantiani  hanno,  in 
genere,  della  filosofia,  secondo  il  quale  quest'ultima  sarebbe  essen- 
zialmente gnoseologia.  Ed  è  che  il  fatto  conosoitivo,  oltre  a  essere  il 
punto  di  partenza  della  critica  e  della  costruzione  filosofica,  rimane 
poi  tntt'  altro  che  indifferente  alla  realtà,  quale  filosoficamente  arri- 
viamo a  concepirla;  perchè  ogni  realtà,  nna  volta  che  arriviamo  ad 
affermarla,  la  ponifuno  in  rapporto  a  un  atto  conoscitivo,  a  un  pen- 
siero. Quest'ultimo  non  solo  appare  come  il  mezzo  per  cui  la  realtà  è 
appresa  e  ohe  potrebbe  anche  mancare,  ma  s' intrude,  a  cosi  dire, 
nella  realtà  stessa,  o,  meglio,  vi  appare  connaturato,  in  modo  che  una 
realtà,  è  non  questa  o  quella,  ma  una  realtà  in  genere,  còme  tale,  ncii 
abbia  senso  se  non  in  e  per  l'atto  conoscitivo.  Sicché,  il  rendersi- 
conto  di  quel  eh' è  veramente  il  rapporto  tra  realtà  e  atto  cono- 
scitivo e  in  ohe  senso  la  realtà  è  obiettiva  rispetto  al  pensiero,  in' 
ohe  senso  il  pensiero  determizianta  rispetto  alla  pealtà  in  quanto^ 

La  Cultura  FilMefea.  IL  ìt 
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in  gran  parte,  quanto  comprendere  la 
in  che  senso  il  filosofo  può  parlare  dì 
se  che  a  una  conclusione  filosofica  qnal- 
isiamo  essere  autorizzati  dalla  semplice 
?  No,  perchè  il  fatto  conoscitivo  si  pr«- 
lità,  come  un  rapporto  fra  due  termini, 
a  senso  il  rapporto  conoscitivo;  poiché 

altri  rapporti,  sebbene  sia  il  rapporto 
Limono  come  punto  dì  partenza,  i  termini 
sono  tic  et  tìmplìciter  tntt'uno  fra  loro 

io  e  l'altro  o,  com'è  per  la  conoscenza 
htora,  son  li  come  due  realtà,  probahil- 
he  richiedono  d'esser  considerate  cosi 
orto  conoscitivo,  perchè  si  possa  trattare 
I,  Di  qui  l' assurdità  del  voler  fare  una 
)lle  scienze,  che  ci  danno  appunto  la  mas- 
biettiyo,  l'espressione  più  completa  della 
iltima  non  ci  può  esser  nota  che  in  un 
ledìante  il  rapporto  gnoseologico,  a  cni 
idursì  la  ricerca  filosofica.  Ma  è  questo 
all'altra  un  circolo  solo  apparentemente 
:e  costretto  il  pensiero  filosofico,  il  quale 
iverso  sé  stesso  e  sé  stesso  attraverso  la 
«rto  conoscitivo  non  sì  presenta  identico 
%  si  presentino  i  due  termini  di  esso,  e  la 
38SO  non  può  prescindere  da  quella  che 
i  termini  presi  come  obietti  espliciti,  per 
lon  come  termini  impliciti  e  costitutivi 

irito  —  aventi  a  loro  centro  e  guida  la 
i  e  le  scienze  della  natura  debbono  pro- 
ne del  problema  metafisico,  e  la  negli- 
1  capitale  errore  metodologico  com'  è  un 
alore  delle  conclusioni  filosofiche.  Certo, 
possiamo  giungere  e  giungiamo  dal  solo 
ùtivB.  Ma  non  dovremo  illuderci  d' aver 
ire  quando  avremo  determinato  la  natura 
)  gnoseologico,  senza  aver  riguardo  alla 
oi  abbiamo  della  natura.  Poiché,  in  ogni 
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caso,  anclie  la  conoscenza  scientifica  è  conoscenza  e  biuogna  farne 
l'aualisi,  assnmendola  con  qael  suo  oontenato,  senza  coi  non  è  più 
quello  che  è.  Trascurarla,  significa  aver  già  risoluto  il  problema 
metafisico,  presupponendo  che  unica  realtà  da  spiegare  sìa  il  rap- 
porto gnoseologico,  cioè  Io  spirito  in  quanto  pensiero. 

Ora,  a  chi  conaideri  il  problema  gnoseologico  appunto  nel  suo 
valore  metafisico,  si  presentano,  ove  si  prescìnda  dalla  soluzione 
scettica  —  che,  precisamente  dal  punto  di  vista  gnoseologico,  non 
ha  senso  perchè  ipw  facto  oontradittoria  — ,  due  solozioui  estreme, 
il  realismo  e  l'idealismo.  0  si  ammette  che  l'obietto  della  cono- 
scenza sussiste,  almeno  in  parte,  indipendentemente  dall'atto  cono- 
scitivo (realismo),  o  si  ammette  che  sotto  nessun  aspetto  l'oggetto 
della  conoscenza  ha  un  significato  se  non  in  quanto  termine  di 
pensiero  (idealismo).  L'antagonismo  si  presenta  cosi  chiaro  e  netto: 
il  realista  vi  dice  —  rimanendo  nel  punto  di  vista  gnoseologico  — 
che  la  conoscenza  in  tanto  è  tale  in  quanto  è  conoscenza  di  qualcosa 
oh'à  fuori  di  lei  e  che  esiste  non  solamente  per  virtù  di  lei;  l'idea- 
lista vi  dice  che,  per  quanto  si  cerchi,  nulla  è  concepìbile  come 
reale  se  non  in  quanto  il  pensiero  vi  riconosca  sé  stesso.  Altre  solu" 
zioni,  a  esser  precisi,  non  sono  ammissibili.  L'unica  che  potrebbe 
parere  ancora  tentabile  sarebbe  quella  che  riducesse  ìl  pensiero 
stesso  a  oggetto  reale  simile  a  tutti  gli  altri,  nel  senso  che  il 
pensiero  non  fosse  reale  se  non  in  quanto  fosse  esso  stesso  un 
*  fatto  naturale,  non  funzione  soggettiva:  tentativo  vano  e  proposi- 
zione assurda,  per  cui  sarebbe  eliminata  la  funzione  conoscitiva, 
quindi  il  problema  gnoseologico,  quindi  ogni  qualsiasi  problema 
riflettente  la  realtà. 

Il  Boyce  è,  fra  i  filosofi  contemporanei  in  genere  e  fra  gli  ame- 
ricani in  ispecie,  nno  di  quelli  che  più  direttamente  e  più  vigorCH 
samente  hanno  affrontato  il  problema  gnoseologico  e  metafisico  dei 
rapporti  tra  pensiero  e  realtà,  rendendosi  conto  esatto  dei  diversi 
aspetti  e  delle  difficoltà  eh'  esso  presenta.  La  sua  dottrina  non  manca 
d'originalità  e,  soprattutto,  è  personale  e  meditatamente  sincera. 
Conoscerla  e  valutarla  non  può  non  essere  dì  sommo  interesse  e  di 
grande  efficacia  istruttiva.  H  Boyce  à  infatti,  si  può  dire,  insieme 
col  Ladd,  il  solo  vero  filosofo  vivente  d'America.  E  ìl  suo  idealismo 
non  ò  di  quello  a  buon  mercato,  che  si  contenta  d'affermare  la 
presenza  dell'  idea  nel  mondo  e  la  riduzione  della  realtà  a  un  sistema 
d' idee  o  ad  un  processo  di  pensiero,  ma  che  ha  coscienza  delle  sue 
responsabilità  verso  tutte  le  altre  soluzioni  del  problema  metafisico. 
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L' idealismo  del  Boyce  è  insomma  eesenzislmente  critico.  Egli,  partito 
da  ans  posizione  scettica,  attraverso  ima  concezione  intermedia, 
qnal*  era  espressa  nel  seggio  Kanfi  Relation  to  Bfodem  PhiloaopkicaC 
-ProgretB  (1)  —  per  la  quale  la  conoscenza  dei  fatti  finita  Ò  inter- 
petrata  in  base  a  on  riconoicimento  attivo,  non  ad  nna  accettazione 
passiva,  da  parte  dello  spìrito,  e  il  cni  significato  i  perciò  per  sna 
natura  etico  —  s' andò  avvicinando  sempre  più  a  un  idealismo  co- 
struttivo, com'egli  stesso  dice  (2),  sin  da  quando,  nel  1885,  pubblicò 
t'opera  ReligiouB  A$peet  of  Phìloaophy;  finché  tale  concezione  sì  trova 
poi  svolta  largamente  e  definitivamente  nei  due  volmni  dell'opera, 
veramente  importante,  intitolata  The  World  and  The  Indfoidttat 
(New-Jork,  Macmillan,  1901). 

Che  cos'è  la  verità?  Che  cosa  la  realtà?  Solo  nna  definizione  esatta 
della  prima  —  questo  almeno  è  il  pensiero  del  Boyce  —  può  rive- 
larci la  natura  della  seconda.  Per  chi  dogmaticamente  ammette  di 
qna  un'  idea,  di  là  nna  realtà,  un  oggetto  esterno  ad  essa  e  per  sé 
stante,  può  definire  la  verità  d' un'  idea  come  la  sna  corrispondenza 
precisa  all'  obietto  eh'  essa  rappresenta.  Ma  tale  corrispondenza  non 
è,  per  il  Boyce,  il  carattere  primario  e  intrinseco  dell'idea:  essa 
h  soltanto  un  carattere  secondario  e  problematico.  Il  carattere  pri- 
mario ed  easenziale  dell'  idea,  quello  senza  del  qoale  essa  non  è  ciò 
che  è,  è  eh'  essa  consiste  sempre  in  uno  stato  o  complesso  di  stati, 
i  quali  sono  la  totale  o  parziale  attuazione  d'un  fine  e  che  è  nella 
coscienza  del  momento  in  coi  l' idea  ha  luogo  >  (3).  Questo  si  può 
chiamare  il  lignificato  intemo  dell'  idea,  mentre  la  stia  corrispondenza 
a  un  oggetto  a  tei  preesistente  ed  estemo  si  pnò  chiamare  il  suo 
lignificato  etterno.  H  concetto  del  significato,  del  meaning,  nelle  sue 
due  forme,  è  il  concetto  centrale  della  dottrina  del  Boyce. 

Ora,  come  si  pone  il  problema?  Il  senso  comnne  ritiene  che  il 
significato  estemo  non  si  pnò  desumere  dall'interno  perchè,  per 


(1)  Nel  Journal  of  Bpeeulathie  Phitotophy,  1881. 

(2)  Y.ITie  H'drWondfAe/ndioKluijf.GiffordLelìtnrBB.SecondSerieSip.VII,  Susoper» 
■noceBsivo  »  quella  del  188b  mUiA  nel  testo  toao  :  Spirit  of  Modera  PhiUiophy  (ISSi), 
Studiti  o/Oood  and  EoU  (1698)  eoe,  oltre  ai  parecchi  artìcoli  pabblioati  in  diverse  ri- 
vista. Per  qnel  che  rigoarda  il  ai^ifioato  etico  attribuito  al  rìemuitcimenlo  dei  fatti,  il 
B.  dichiara  (loo.  oit.)  d' aver  riwnmo  l' influema  del  Miinaterberg  {V.  Piycology  and 
Ufo  e  Graadxage  da-  Ptyeholosie,  Y.  I,  1900)  e  del  Kiokert  (V.  Der  Gegenttand  dir  Er- 
kermtain');  del  quale  ultimo,  a  proposito,  qualche  mio  contraddittore  ignorante  noi^ 
ÌM  capito  la  dottrina  del  valore  come  fondamento  e  aignificato  della  conoscenaa. 

(8)  Tho   World  and  TU  Individuai^  v.  I,  p.  24  segg. 
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quanto  facciamo,  non  possiamo  mai,  dallo  studio  delle  nostre  idee 
per  sé  prese,  conoscere  la  realtà  a  cui  esse  si  riferiscono  :  per  esser 
vere,  esse  debbono  nniformarsi  ai  fatti  che  preesistono  loro:  l'ima- 
gine  ch'io  abbia  d'un  cane,  considerata  in  gè,  non  mi  dice  né  se 
il  cane  realmente  esista  né  se  sia  proprio  come  l' imagine  mia  attual- 
mente è.  Ma  ciò  —  osserva  il  Eoyoe  —  non  è.  È  forse  l' essere  obiet- 
tivo e  indipmdente  quello  che  determina  la  verità  o  la  falsità 
dell'  idea?  Non  è  questa  stessa  che  depone  intomo  al  suo  vero  obietto  ? 
Non  è  essa  stessa  che  ci  dà  il  suo  significato?  Non  è  essa  che  ci 
dice:  <  Questo  à  il  mio  obietto.  Questo  è  ciò  che  io  rappresento  e 
non  quest'altro  >?  È  l'idea,  per  cosi  dire,  che  si  sceglie  il  s'uo 
obietto  (1).  Beve  sceglierselo  per  avere  un  fine:  se  no,  non  è  uè 
vera  nà  fsilsa.  Qnesto  il  concetto  che  condusse  Kant  a  considerare 
l'intendimento  come  creatore  della  natura  fenomenica  e  Hegel  a 
considerare  il  mondo  come  Idea  incorporata.  H  problema  dunque 
sta  nel  vedere  come  il  significato  interno  dell'  idea,  la  verità  sua 
rispetto  a  sé  stessa,  s'accordi  col  suo  apparentemente  esterno  signi- 
ficato. Il  risultato  sarà  o  che  <  il  significato  esterno  è  genuinamente 
continuo  col  significato  interno  >  o  che  l'idea  non  ha  affatto  signi- 
ficàto  esterno.  Poiché  quello  da  cui  bisogna  pur  sempre  partire  è 
il  significato  intemo,  il  quale  soltanto  ha  il  diritto  di  giudicare 
dell'altro.  Il  significato  esterno  deve  apparire  una  continuazione  o 
un  aspetto  dell'  intemo. 

La  distinzione  posta  dal  Boyce  tra  significato  intemo  e  significato 
esterno  corrisponde  a  quella  che  si  fa  comunemente  fra  Vetnema  e 
Veaiatenza  d'una  cosa,  fra  il  ciò  che  una  cota  è,  il  suo  wkat,  e  il  suo 
esistere  realmente,  il  that,  tra  il  suo  predicato  qualificativo  e  il  suo 
predicato  ontologico.  Perciò  il  problema  sta  nel  vedere  se  il  that  à 
implicito,  e  in  eh?  senso,  nel  what,  oppur  no.  Le  varie  soluzioni  che 
sì  danno  di  questo  problema  portano  a  concepire  diversamente  la 
verità  dell'  idea  e  la  realtà  del  mondo,  ad  attribuire  cioè  un  diverso 
significato  al  predicato  ontologico  d' ogni  realtà.  Ora,  dì  tali  sola- 
zioui  il  Boyoe  ne  distingue  quattro,  la  onÌ  trattazione  occupa  quasi 
tutto  il  primo  volume  dell'  opera  The  World  and  The  Indivìduial. 

£sae  sono:  L  il  realùmo:  il  reale  è  ciò  cdie  e^te  indipendentemente 
dalle  nostre  idee  e  che  serve  di  controllo  alla  verità  di  queste; 
IL  il  mùticitno:  à  reale  ciò  che  è  assolatamente  e  immediatemente 
dato,  ciò  che,  nel  momento  d' esser  sentito,  tende  alla  soa  definizione 

(I)  ibid.,  p.  ai. 
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sre  il  ano  significato  e  il  suo  valore  definitivo  f 
ritieo:  è  reale  ciò  che  è  valido,  ciò  che  l'espe- 
>  per  le  nostre  idee;  la  verità  è  la  <  valid» 
iza  »  ;  ly.  la  dottrina  sintetioa,  che  ò  qnella  del 

che  finalmente  presenta,  in  un'esperienza'  coni~ 
dficato  d'un  sistema  d'idee  >'(1). 
ce  il  reale  con^  ciò  che  è  indipendentemente 
10  che  noi   possiamo  dar  loro,  ò  anzi  esso  che 
alore  di  verità.  In  tal  senso,  0  in  senso  analogo, 

Platone  come  i  reali  di  Herbart,  l'uno  degli 
nza  di  Spinoza.  Ciò  non  vnol  dire  che  il  reale 
ì  presente,  ciò  che  è  pura  esperienza  attuale; 
talcosa  di  dato  o  che  è  la  base  del  dato.  Come 
1  Eoyce  (2),  «  nessun  mondo  realistico  può  essere 
Qente  cosciente  >.  Infatti,  il  carattere  essenziale 

il  realismo,  ch'esso  sia  indipendente  da  ogni 
estemo  ad  esso;  sicché,  se  anche  la  sua  realtà 

però  eh'  esso  abbia  qualche  aspetto  —  ì  suoi 
lali  —  esterno  rispetto  ai  processi  conoscitivi. 
•htì  BÌ  può  osservare  nella  storia  della  filosofia 
nde  sistema  il  reale  è  definito  del  tutto  reali- 

sono  reali  in  senso  'esclusivamente  realistico 
e  né  le  idee  di  Platone  né  la  sostanza  dì  Spi- 
etti  non  realistici  Vesperienaa  possibile  di  Kant 
\Un  di  Herbart. 

Qcoltà  filosofica  a  cui  va  incontro,  secondo  il 
Più  volte  egli  toma  a  combatterlo  con  arge- 
ntante osserva  ch'esso  si  avvolge  in  una  con- 
io; ohe,  mentre  ammette  dei  reali  indivìdoali 
lente  esistente  non  può  esservi  infatti  se  non 
limite  del  pensiero,  l' individuale  concreto,  ciò 
(Ostruito  né  risoluto  in  idee,  ciò  che  è  perciò, 
amente  reale,  indipendente  da  ogni  altro  reale 
insiero  — ,  d' altra  parte  questi  stessi  reali  non 
mati  e  in  qualche  modo  caratterizzati  se  non 
tsiero  non  dà  che  il  pensabile,  cioè  l'universale, 
e  di  sfuggire  al  dualismo  fra  realtà  e  pensiero 
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negando  che  quest'  ultimo  abbia  affatto  la  capacità  di  darci  per 
atouaa  vìa  il  reale.  Di  fronte  al  pensiero,  alla  ragione  la  sua  posi- 
zione è  perfettamente  scettica.  La  vera  realtà  è  nell'  immediatezza 
assolata,  nella  presenza,  in  un  contatto  tale  dello  spìrito  coWaltro 
eh'  essi  siano  non  più  distinti  fra  loro.  II  pensiero  non  fa  che  de- 
formare il  reale,  poiché  ogni  suo  processo,  rappresentando  un  bisogno 
di  spiegazione,  è  un  segno  della  nostra  limitatezza  e  prova  che  noi 
non  siamo  in  possesso  della  verità.  La  quale,  quando  ci  è  presente, 
ci  è  presente  come  tin  dato.  Quando  sia  eliminato  il  pensiero,  quando 
per  questo  non  esistano  più  problemi,  qnando  la  finitezza  e  il  con- 
flitto dei  nostri  desideri  siano  superati  e  la  completa  pace  dell'animo 
raggiunta,  allora  noi  siamo  di  fronte  al  reale  assoluto  e  identificati 
con  esso.  Qnesta  dottrina  dunque,  considerando  come  cfirattere  unico 
distintivo  della  realtà  l' immediatezza  —  ed  è  per  ciò,  per  qnesta 
sua  definizione  del  predicato  ontologico,  non  per  la  sua  definizione 
del  CIÒ  che  è  reale,  del  wkat,  eh'  essa  ha  importanza  come  dottrina 
gnoseologica  — ,  è  l'empirismo  portato  al  suo  ultimo  significato, 
mentre  è  una  critica  dell'empirismo  comune,  che  vuole  essere  un 
ordinamento  e  una  logioizza!-.ioae  del  dato  o  una  riduzione  del  pen- 
siero ìu  termini  d' esperienza. 

A  questo  punto  à  più  facile  intendere  quelle  che  per  il  Boyce 
sono  le  assurdità  e  le  deficienze  di  queste  due  prime  concezioni  e 
la  parziale  legittimità  della  terza,  cioè  del  razionalismo  critico. 

Kel  concetto  dell'  essere,  qual'  è  dato  dal  realismo,  sono  spesso 
incluse  due  note  :  quella  della  sua  permanenxa  e  quella  della  sua 
attività.  Ma  né  l' una  né  l' altra,  secondo  il  Boyoe,  competono  ne- 
cessariamente al  reale  del  realismo.  Una  indipendenza  rispetto  alla 
conoscenza,  cioè  una  realtà  in  senso  realistico,  può  averla  anche 
un  mondo  eracliteo.  E  lo  stesso  si  paò  dire  dell'attività:  la  per- 
manenza e  l'attività  riguardano  il  what  e  non  il  that  dell'essere 
reale.  Unico  elemento  essenziale  alla  definizione  realistica  del  reale 
rimane  dunque  l'indipendenza  dì  questo  rispetto  al  pensiero  cono- 
scente. Ora,  per  rendersi  conto  delle  difficoltà  di  questo  sistema, 
•4>Ì30gna  esaminarlo  dal  punto  di  vista  del  problema  dell'  uno  e  dei 
molti,  della  loro  natura,  del  loro  rapporto  al  pensiero  conoscente  (1). 
Alcuni  sistemi  realistici  sono  stati  pluralistici  (Leibniz,  Herbart), 
hanno  cioè  ammesso  l'esistenza  di  parecchi  reali  isolati,  indipendenti 
l'uno  dall'  altro  :  donde  la  necessità  di  spiegar  le  relazioni  osservabili 


(1)  Loo.  oit.,  p.  110. 
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e  gli  espedienti  escogitati  a  tale  scopo  (armonia  prestabilita,  fonne 
illusorie  di  connessione,  principi  di  mediazione  eoe).  Il  realismo 
monistico  degli  Eleati  o  di  Spinoza  con  maggiore  evidenza  cade 
neir  assordo  :  se  la  pluralità,  quale  oi  &  data  nella  nostra  conoscenza 
finita,  è  illoaoria,  bisogna  almeno  ammettere  che  le  idee  dei  singoli 
reali,  come  fatti  dello  spirito,  esistono  realmente:  duqgue  l'essere 
non  è  nnico  (1).  Ecco  dnnqne  i  due  estremi  del  realismo:  o  unità 
assoluta  o  pluralità  senza  legami.  Occorre  criticarlo  in  ambedue  le 
forme,  tenendo  presente  che  il  realismo,  quando  non  fa  concessioni 
ad  altre  dottrine  e  se  ne  tiene  veramente  distinto,  afferma  come 
caratteristica  del  reale  la  sua  indipendenza  dalla  conoscenza,  la 
quale  non  esercita  alcuna  azione  sopra  di  esso.  Quindi,  da  una  parte 
r  idea  non  ha  mai  nulla  in  sé  ohe  autorizzi  &  dichiarare  reale  o  no 
il  suo  contenuto,  né  il  reale  è  mai  tale  da  dirci  se  un'  idea  estema 
ad  esso  può  o  no  giustamente  rappresentarlo.  Se  l' idea  corrisponde 
al  reale,  questo  rapporto  è  un  altro  fatto,  ma  non  è  niente  d'intrin- 
seco né  alla  natura  del  reale  né  a  quella  dell'idea:  anche  quest'ul- 
tima infatti  dev'  essere  indipendente  dall'obietto,  se  no  si  potrebbe 
'dall'esame  dell'idea  concludere  alla  realtà  o  meno  del  suo  obietto  e 
l' esistenza  di  questo,  il  suo  that,  segnirebbe  alla  sua  idea,  al  suo  v>hat. 
Ora,  per  quel  che  riguarda  il  realismo  pluralistico,  questo  deve 
ammettere  i  suoi  reali  come  fra  sé  assolutamente  differenti  e  ìndi- 
pendenti  :  in  caso  csontrario,  essi  non  avrebbero  sussistenza,  non 
sarebbero  propriamente  reali,  ma  altrettanti  aspetti  d'uno  stesso 
reale.  Perché  i  reali  sian  parecchi,  occorre  sian  fra  loro  nello  stesso 
rapporto  in  cui  l'obietto  reale  é,  secondo  il  realista,  coli'  idea,  col 
fatto  conoscitivo,  cioè  in  un  rapporto  d'indipendenza  assoluta,  sicché 
l'uno  sassista  né  varii  anche  quando  l'altro  scompaia  o  muti  e  vice- 
versa. Ma  l'esperienza,  osserva  il  Boyce,  non  ci  mostra  mai  tale 
indipendenza  reciproca.  Non  solo:  ma,  considerati  gli  esseri  cosl^ 
nessun  rapporto  più  può  intercedere  fra  loro,  né  di  tempo  né  dì 
spazio  né  di  caoaalità;  se  un  rapporto  interviene,  esso  non  é  che 
un  altro  reale,  un  altro  fatto,  indipendente  e  indifferente  ai  due 
primi,  non  é  dunque  neppure  nn  vero  rapporto.  Inoltre,  tali  reair 
non  avranno  mai  tm  carattere  comune.  Infatti,  se  hanno  una  prò* 
prietà  comune,  posso  supporre,  per  la  definizione  realistica  del  reale, 
ohe  questa  qualità  scompaia  nell'  un  di  essi  senza  scomparire  nel- 
r altro:  allora  questa  qnalitlb  non  é  la  stessa  nei  due,  perohé  nell'uno 


(1)  Loo.  dt.,  p.  111. 
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serba  certi  rapporti  che  non  sorba  nell'  altro.  Sicché  insomma  il 
mondo  del  realismo  pluralistico  non  ammette  nà  rapporti  uè  carat- 
teri comuni  d'alcon  genere. 

Offre  uno  scampo  valido  il  monismo  realistico  ?  Neppure,  perchè 
reali,  in  ogni  caso,  ve  ne  debbono  esser  due  per  il  realista,  essendo 
per  lui  r  idea  e  il  suo  oggetto  fra  loro  indipendenti  e  ugualmente 
reali.  Ogni  realismo  —  e  l'osservazione  del  Eoyce  è  perfettamente 
esatta  —  è  e  non  può  non  essere  dualistico.  E  questo  il  limite  estremo 
del  realismo.  Ora,  se  l'oggetto  (0)  e  l' idea  (I)  son  due  reali  indi- 
pendenti, non  si  pu6  dir  neppure  ohe  0  è  l'oggetto  di  I  o  che  I  è 
l'idea  di  0.  La  stessa  teoria  del  realista,  che  vorrebbe  essere  una 
espressione  della  realtà,  non  avrà  per  oggetto  né  il  reale  né  un  reale 
qualsiasi  :  è  un  reale  a  sé,  che  non  ha  senso  per  la  realtà.  Il  realista 
può,  ìn£ne,  sostenere  ohe  il  mondo  consta  di  dne  parti,  l'nna  dipen- 
dente dalla  conoscenza,  l'altra  no.  Il  mondo  reale  sussisterebbe  anche 
senza  la  conoscenza:  ma  una  sua  parte,  un  suo  aspetto  ha  consistenza 
solo  in  quanto  riferito  alla  conoscenza  ed  à  definibile  per  via  di 
questa.  Ma  qui  sì  ripete  la  stessa  argomentazione  di  prima  per  la 
porte  considerata  come  indipendente.  Se  al  concetto  di  reale  è  in- 
trinseco quello  d'indipendenza,  veramente  reale  sarà  la  parte  del- 
l' oggetto  che  sussiste  al  di  fuori  d' ogni  rapporto  col  soggetto 
conoscente,  coli'  idea,  e  le  assurdità  del  realismo  si  ripresentano  in 
tutta  la  loro  interezza  (1). 

La  caratteristica  del  misticismo  ò  la  reductio  ad  ahturdum  del 
realismo  :  non  può  esser  reale,  dice  il  mistico,  ciò  che  è  fuori  del 
soggetto  conoscente:  l'oggetto  dev'essere  a  lui  assolutamente  pre- 
sente e  tale  non  gli  è  dato  mai  dalla  sna  esperienza  finita,  oha 
attesta,  nella  sua  relatività,  una  ricerca  continua,  una  lotta,  un 
insoddis&cimento.  La  realtà  s' ha  nell'assoluta  immediatezza  ed  unità, 
quando  cioè  idee,  desideri  ecc.,  (»oè  tutta  la  coscienza,  sono  eliminati  : 
allom  s'ha  la  pienezza  e  la  pace,  l'evidenza  e  la  certezza  assoluta, 
ohe  appar  come  nulla  solo  alla  nostra  cosoienza  finita,  vivente  di 
idee  e  di  desideri  finiti  e  lottanti  e  superantisi  a  vicenda,  ma  che 
in  sa  ò  il  tutto  (2).  Il  mìsticiamo  dnnque  non  riconosce  ohe  il  signi- 
ficato intemo  delle  idee,  ma  lo  vuole  assoluto,  tale  ohe  le  idee  siano 
eliminate. 

Oro,  l'obiezione  fondamentale  che  il  Boy  ce  rivolge  al  mistico  4 


(!)  lioo.  dt.,  p.  200, 
(8)  Loo.  dt.,  p.  176. 
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la  seguente:  Voi  defìnita  l'assolato  come  qualcosa  più  che  uno  zero 
in  quanto,  per  effetto  di  contrasto  colla  vostra  vita  attuale  finita 
e  imperfetta,  vi  appare  come  soddisfacimento,  come  termine  ultimo, 
come  pace,  come  perfezione.  Ma  perchè  questa  definizione  sia  pos- 
sibile in  virtù  d' un  contrasto,  bisogna  che  la  vostra  vita  finita  sia 
reale  e  le  vostre  idee  siano,  in  parte  almeno,  vere:  se  no,  uno  zero 
non  potrebbe  esser  qualcosa  per  effetto  di  contrasto  con  un  altro 
zero,  n  mìstico,  insomma,  nega  verità  al  pensiero  e  realtà  ai  suoi 
oggetti  molteplici,  mentre  poi  soltanto  in  rapporto  a  una  qualche 
realtà  attribuita  a  questi  ultimi  e  a  un  qualche  valore  attribuito 
alle  idee  di  essi  pnò  affermare  l'esistenza  dell'assoluto  oh' è  il  solo 
reale  e  definirne  a  modo  sno  il  predicato  ontologico.  Perchè  il  com- 
pletamento della  serie  sia  reale,  bisogna  sia  reale  anche  la  serie  : 
perchè  l'assoluto  sia  reale,  bisogna  anche  sia  reale,  asao  modo, 
l' imperfetto. 

V  è  però  una  superiorità  del  misticismo  sul  realismo,  ed  è  in  ciò, 
che  quest'nltimo  è  dogmatico,  è  fondato  sul  senso  comune,  che  parla 
appunto  di  oggetti  reali  come  di  oggetti  indipendenti  e  preesistenti 
al  pensiero  —  cosi  lo  stesso  Herbart  trovava  assurda  la  pretesa  di 
andar  oltre  quella  ch'egli  chiamava  Vaaioluta posiziorut  dell'essere  — ; 
invece  il  mistico  è  uno  spirito  riflessivo,  che  inizia  una  critica  del 
senso  comune.  Il  mistico  comincia  a  rendersi  conto  del  problema 
dell'essere,  mentre  <  essere  realista  —  come  afferma  esplìcitamente 
il  Eoyoe  —  è  essenzialmente  ignorare  ogni  fondamentale  critica  del 
predicato  ontologico  >  (1). 

Solo  la  terza  concezione  comincia  a  trarre  da  tale  critica  dello 
conseguenze  conclusive.  È  essa  la  dottrina  di  Kant,  colla  quale 
quella  del  Royce  non  può  nascondere  i  suoi  legami,  specialmente 
se  si  pensa  all'  influenza  esercitata  da  Xant  sui  trascendentalisti  e 
all' interpetrazione  ch'essi  han  data  dell'a  priori  kantiano  e  dei  suoi 
rapporti  coli' esperienza.  Per  il  razionalismo  critico,  il  reale  è  ciò 
in  cui  le  idee  trovano  la  loro  validità,  ciò  che,  se  conosciuto,  dà 
ad  esse  valore.  Esser  reale  allora  vuol  dire  esser  valido  per  il  mondo 
delle  idee,  esser  vero:  «  omue  ena  est  vernm  >,  come  diceano  gli 
scolastici.  Tale  definizione  dà  ragione  della  speciale  forma  d' esistenza- 
di  coi  godono  certi  oggetti  e  che  non  rientra  nella  definizione  datane 
dal  realismo. 
Le  leggi,  le  istituzioni,  tutto  oiÒ  ^e  esprime  rapporti  e  funzioni 


(1)  Loo.  cit.,  p.  18?. 
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della  vita  sociale,  e  cesi  i  coacetti  matematici  non  si  può  dire  che 
abbiano  realtà  nel  senso  in  cui  qnesta  è  intesa  dal  realiEmo.  Eppure 
aneli'  essi  non  sono  un  nulla.  Il  concetto  del  rapporto  fra  K  circon- 
ferenza e  il  suo  diametro  (")  non  esiste  come  ente  reale,  indipen- 
dente dal  pensiero  ;  esso  è  piuttosto  un  concetto  in  cui  il  pensiero 
formula  un  rapporto  e  concreta  una  verità  ;  ma  non  perciò  lia  esi- 
stenza pxiramente  subiettiva  e  illusoria,  non  è  una  pura  idea  a  cui 
nulla  corrisponda  di  reale.  Ora,  questi  concetti,  insieme  con  tutti 
gli  altri  enti,  rientrano  nella  definizione  del  reale  data  dal  razio- 
nalismo critico,  poiché  tutti  esprimono  qualcosa  che  ha  valore  obiet- 
tivo, qualcosa  che  rende  valida  un'  esperienza.  Quando  insomma 
diciamo  ohe  l'obietto  d'un' idea  è,  vogliamo  dire  che  la  nostra  idea 
è  valida,  è  vera,  definisce  un'esperienza  possibile. 

Noi  abbiamo  cosi  finora  visto  tre  definizioni  della  realtà.  Né,  in 
un  certo  senso,  esse  si  escludono,  quando  sian  poste,  a  cosi  dire,  in 
nn  piano  diverso  e  chiamate  a  rappresentare  forme  e  aspetti  diversi 
della  realtà,  secondo  la  natura  del  pensiero  e  il  grado  dell'  intelli- 
genza che  la  contempla.  Esse  ad  esempio,  come  acutamente  osserva 
il  Boyce  (1),  sono  state  armonizzate  da  S.  Tommaso,  per  il  quale 
Dio  conosce,  nella  sua  perfezione,  immediatamente,  con  atto  unico, 
sé  stesso,  nella  sua  unità  ed  assolutezza  (realtà  in  senso  mistico): 
ma  tal  perfezione  può  esser  considerata  nei  suoi  vari  aspetti,  in 
quanto  rende  possibili  le  sne  varie  imperfette  imitazioni,  in  quanto 
rende  valida  ogni  possibile  esperienza  (realtà  nel  senso  del  razio- 
nalismo critico);  infine,  ciò  che  è  creato  è,  per  le  oonoscenae  finite, 
nna  realtà  nel  senso  realistico. 

II  razionalismo  critico  ha  indubbiamente,  sulle  altre  concezioni, 
il  vantaggio  di  definirci  l'essere  dell' nni versale  e  di  far  apparire 
il  pensiero  come  non  indifierentè  al  reale,  e  neppure  unificato  con 
questo  in  modo  da  distruggere  sé  stesso  riducendosi  a  un' assolata 
unità.  Ma  a  parecchie  critiche  vfi  incontro  anche  il  razionalismo  cri- 
tico. Anzitutto,  esso  non  spiega  la  differenza  tra  la  realtà  propria 
delle  verità  che  non  sono  verificata  nell'  esperienza  e  la  realtà  os- 
servata da  noi  quando  verifichiamo  le  idee.  <  Che  cosa  è  un'esperienza 
valida  o  determinatamente  possibile  nel  momento  in.  cui  é  supposta 
esser  soltanto  possibile?  »  Qual'è  la  realtà  degli  universali?  (2)  Sono 
ammissibili  due  specie  o  forme  di  realtà  ?  Vi  possono  essere  un  con- 

(1)  Loo.  cit.,  p.  282. 
<3)  Loo.  cit,  p.  260. 

DigilizaflUyGoOgle 
i 


La  Cultura  Filoiofica 


creto  e  un  form&le,  an  presente  e  nn  possibile,  un  empirico  e  on 
ideale,  fra  loro  distinti  ?  Qaests  convezione  ci  dà  an  paro  aniversale, 
cioè  on  paro  what,  ma  non  vi  troviamo  un  thtU.  U  rasùonalismo  cri- 
tico, in  fondo,  non  elimina  il  dualismo  tra  significato  intimo  e  si* 
£nificato  estemo  dell'idea.  Poiché,  qoando  dico  che  cosa  mi  definisce 
un'  esperienza  possibile  e  attribnisco  realtà  a  questo  qualcosa,  non 
ho  ancor  detto  che  cosa  precisamente  è  quel  tale  obietto  ohe  l'espe- 
rienza mi  offre  in  nn  dato  momento  ;  sicché  qnest'  obietto  rimane 
sempre  come  an  altro,  un  limite  irraggiungibile  rispetto  all'  idea 
valida  o  assunta  come  valida  per  la  realtà.  I  gindizì  aniversalì,  ad 
63.,  mi  dicono  che  cosa  non  può  esistere  nella  realtà  :  qnaudo  affermo 
ohe  tutti  gli  A  sono  B,  io  nego,  in  sostanza,  che  vi  siano  degli  A 
non  B.  Ogni  giudizio  universale  è  dunque  distruttivo  di  possibilità 
puramente  astratte.  Esso  mi  dice  ohe  cosa  la  realtà  non  è,  ma  non 
già  che  cosa  è.  Ora,  Ìl  ritenere  che  le  idee  nostre  abbiano  validità 
per  il  reale  e  che  come  tale  lo  definiscano,  quando  invece  questo 
rimane  determinato  solo  negativamente  dalla  validità  delle  idee,  à 
una  contraddizione.  Per  ammettere  tale  validità  veramente  deter- 
minante per  il  reale,  occorre  che  it  significato  interno  e  il  significato 
esterno  dell'idea  non  siano  più  distinti,  ma  unificati, 

D' oltra  parte,  la  realtà  —  osserva  il  Eoyce,  e  in  ciò  è  d'accordo  coi 
realisti  —  non  può  non  essere  individuale,  perchè  solo  nell'  indivi- 
dualità è  la  determinazione  perfetta,  solo  in  essa,  per  cosi  dire, 
l' essere  si  esaurisce.  Ma  il  razionalismo  critico  non  oì  dà  l' individuale. 
Finché  noi  rimaniamo  in  questa  concezione,  l' esperienza  non  potrà 
mai  verificare  l' individualità  come  tale,  non  potrà  quindi  mostrar 
valida  l'idea  ch'io  ne  ho.  Poiché  l'esperienza  può  dirmi  se  un  certo 
tipo  d'esperienza  è  valido,  ma  non  può  attestarmi  l'individao  come 
tale,  poiché  non  può  assicurarmi  che  esiste  quell'  unica  realizzazione 
del  tipo.  Appunto  perché  é  particolare,  l'esperienza  non  può  veri- 
ficar r ìndivìdoale,  che  implica  l'universale:  per  far  ciò,  dovrebbe 
autorizzarmi  a  un  giudizio  universale  negativo:  non  ve  ne  tono  altri. 
^  Qualcosa  di  vero,  però,  resta  definitivamente  acquisito  dalla  terza 
concezione  storica  esaminata  dal  Boyce,  ed  è  che  ogni  passo  verso 
la  verità  é  una  determinazione,  la  quale  consiste  nell'eliminazione 
ai  vaghe  possibilità:  omnia  determSnatìo  ett  aegatio. 

Ma  ciò  che  emerge  s«npre  più  chiaro  dalla  discussione  delle  di- 
verse concezioni  fatta  dal  Boyoe  é,  secondo  lui,  l'impossibilità  di 
dar  ragione  dell'essere  tenendo  distinti  ìl  significato  intemo  e  il 
significato  esterno  dell'  idea.  GHà  il  concetto  stesso  di  corrispondenza 
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dell'idea  all'obietto,  ohe  di  sol 
tntÌTO  della  verità,  è  nn  concet 
può  corrispondere  a  nn  obietto 
in  un  altro,  e  ambedue  essere, 
sempre  nna  certa  corrieponden 
vera,  ed  essa  è  sempre  qnella  i 
si  propone.  È  quindi  sempre  il 
interno,  che  costituisce  la  coni 
riti  (1).  Si  determina  così  un'  i 
l'obietto  d'un' idea,  in  quanto 
possieda  indipendentemente  dal 
sno  fine.  L'antitesi  è:  Nessuna 
quel  carattere  che,  riconosciuto 
rità.  Se,  infatti,  non  fosse  cosi,  '. 
creerebbe  il  suo  obietto  e  la  s 
La  soluzione  di  quest'antinc 
il  Boyce  dà  dell'idea.  L'idea, 
zìalmente  volontà;  il  suo  obiett 
n'  è  il  significato,  cioè  il  fine,  '. 
dere  esplicito  il  suo  fine.  L'obi 
caso  che  e  il  fine  cosciente  o  ^ 
nna  forma  piìi  determinata  >  ( 
proprio  dell'  idea  è  il  solo  obiett 
nozione.  Questo  solo  è  l' altro  i 
in  cerca  della  sua  propria  dete 
cìprooo,  dunque,  della  proposiz 
è  un'  idea  che,  produce  la  sua 
attuazione  del  fine  dell'idea,  i 
esaurita  dal  suo  contenuto,  chi 
da  qnella  attuale,  è  l'individc 
ciò  che  non  può  esser  sostituit 
è  ciò  per  cui  noi  cerchiamo  u: 
mento  attuale.  Sicché  la  naovf 
è,  0  ciò  ohe  è  reale,  è  come  \ 
individuale  e  definitiva,  dell'  ii 


(1)  Loo.  oit.,  p.  808. 

(2)  Loc  cit.,  p.  827. 
(8)  Loo.  dt.,  p.  829. 
(1)  Loo.  cit.,  p.  882. 
(5)  Loo.  dt,  p.  889. 
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7aa1e:il  reale  è  soltanto  <  nna  volontà  concretamente 
\  vita  >  (1).  Ciò  che  insomma,  secondo  il  Boyoe,  ett- 
nia  tra  significato  interno  e  significato  estemo  del- 
::etto  di  fine  e  qnello  correlativo  di  volontà:  una  volta 
dell'  idea  ne  è  anche,  e  non  può  non  esseme,  il  fine 
a  v'  è  più  di  qtta  l'idea,  di  là  il  suo  oggetto  reale  e 
ma  l'oggetto  è  nell'idea  come  sao  fine  implìcito  e 

vera  quando  ha  svolto  e  attuato  il  suo  fine,  cioè 
issa.  In  tal  modo  l' oggetto  t^snme  veramente,  verso 
rattere  d' autorità  e  di  controllo  che  il  realista  cer- 
pendenza  dell'oggetto  dall'idea, 
r  tal  forma  d' idealismo,  che  sarà  l'essere  in  generale? 
)  l'esperienza  completa  capace  d'esprimere  il  pianò 
nostra  vita  interiore,  che  attua  definitivamente  il  si- 
almente  incorporato  selle  nostre  idee.  Tutto  il  com- 
tstre  idee  è  tin  sistema  di  significati  solo  in  minima 
li  0  capaci  d'esser  raggiunti;  ogni  coscienza  è  un 
fettissimo  della  totalità  dell'essere.  Se  noi  potessimo 
.1  suo  estremo  limite  il  significato  d' ogni  nostra  idea 
lederemmo  il  significato  di  tatto  il  sistema  d' idee  che 
ealtà  nella  totalità  sua.  E  dal  già  detto  risulta  anche 
dell'  essere,  come  il  significato  definitivamente  attuato 
ì  esprimenti  ciascuna  un  frammento  della  realtà,  de- 
iduale,  d' un'  individualità  estremamente  complessa, 
ividnale  ;  poiché  solo  l' individuale  è  reale.  E  quindi 

cui  tutta  la   realtà  è  il  contenuto,  che  possiede  il 

tutto  sé  stesso,  è  universale  e  individuale  nello 
j' essere  è  dunque  uno  nella  sua  varietà':  esso  conosce 
cioè  tutte  la  realtà,  e  nulla  esiste  fuori  di  ciò  eh'  esso 
>onQe83Ìone  delle  sue  varie  parti  è  perfettamente  lo- 
signiflcato  d' ognmia  è  legato  al  significato  delle  altre, 
alita  di  questo  mondo  o  sassiste  o  cade  insieme  >  (2). 
lificato  finito  perde  perciò  il  suo  valore,  poiché  ognuno 
isolato  cosi  quale  attualmente  è  :  tutto  ciò  che  è,  è 

Dio;  poiché  Dio  non  é  che  il  significato  ultimo  di 
ati. 
izione  trova  anche  piena  giustificazione  la  libertà  del 
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volere.  La  natnra  vera  del  problema  relativo  a  quest'ultima  non  è 
cosmologica,  ma  metafisica,  e  perciò  non  riguarda  il  senso  in  cui  la 
Tolontà  è  causa  di  modificazioni  nella  realtà  (1)  —  il  concetto  di 
causa  infatti  appartiene  soltanto  a  una  trattazione  cosmologica  della 
realtà  e  non  è  essenziale  al  significato  dell'essere,  —  ma  il  senso  in 
cui  la  volontà  è  reale,  il  senso  in  cui  l' essere  di  certi  fatti  può 
esser  considerato  come  dovuto  al  volere.  La  difficoltà,  pia  apparente 
ohe  reale,  sta  in  ciò  che  ogni  volontà  ìndica  potere  di  scelta  :  ogni  - 
fine  ò  individuale,  implica  quindi  l' eliminazione  di  tutte  le  possibi- 
lità infinite  che  non  possono  sostituirlo.  Anche  l'assoluto  dunque, 
in  quanto  volontà,  deve  rappresentare  l'attuazione  d'un  essere  in- 
dividuale e  nello  stesso  tempo  l' esclusione  di  tutte  le  altre  po<>sibilìtà. 
Che  senso  ha  in  tal  mondo  la  libertà  dei  voleri  finiti  ?  Ne  ha  uno 
grandissimo  ed  evidente,  in  quanto  ogni  idea  e  quindi  ogni  volere 
e  ogni  scelta  rappresentano  un  aspetto  dell'intero  significato  del- 
l'essere ;  il  mio  volere  attuale  e  la  sua  individuale  espressione  con- 
serva neirassoluto  perfettamente  lo  stesso  significato  che  ha  in  sé 
stesso,  perchè  l' assolato  non  avrebbe  l' individualità  che  ha  se  anche 
il  mio  volere  non  fosse  reale,  se  il  significato  della  mia  vita  in  questo 
momento  fìiggitivo  fosse  eliminato.  L' uno  e  i  molti  sono  cosi  uni- 
ficati :  poiché  r  unità  e  V  unicità  dell'  assoluto  non  sono  un  ostacolo 
alla  varietà  e  libertà  dei  singoli,  ma  anzi  queste  ultime  sono  ap- 
punto richieste  dall'unità  e  dall'unicità  dell' assoluto  (2). 

Gnardata  da  tal  punto  di  vista,  la  realtà  non  è  veramente  tale 
se  non  perché  risponde  a  un  fine,  se  non  perchè  ha  un  significato 
rispetto  a  processi  ideali,  se  non  in  quanto,  dunque,  è  essa  stessa 
un  sistema  di  significati  incorporati,  di  idee.  Il  rioonoscimento  di 
quelli  che  diciamo  fatti  e  che  consideriamo  come  qualcosa  di  pura- 
mente e  semplicemente  trovato  da  noi,  volenti  o  nolenti,  é  invece 
un  processo  attivo,  determinato  dalla  corrispondenza  dei  fatti  al 
significato  presente  della  nostra  coscienza.  Ogni  percezione  appunto 
perciò  si  rivela  come  attenzione,  oioè  come  scelta.  H  fatto  è  dunque 
riconosciuto  cosi  o  cosi  perchè  col  riconoscerlo  in  quel  modo  il  si- 
gnificato della  nostra  coscienza  razionale  in  questo  momento  é  rag- 
giunto  meglio  che  col  riconoscerlo  altrimenti.  Il  dovere   teoretico 


(1)  Tol.  I,  Lettim  nlt.  e  t.  n,  p.  87  e  p.  72,  dorè  oasarra  ohe  il  npporto  fisioo 
di  oaoB*  ed  effietto  divente  un  rapporto  definito  tolo  a*  oonaidarato  come  an  esempo 
dell' enat«iua  di  itria  di  &ttl  nell' univano. 

(3)  Loo.  mL,  p.  W9. 
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come  il  dovere  pratico  devono  essere  quindi  ngoalmente  interpetnti 
in  base  alla  dottrina  kantiana  dell'  aatouomia  del  volere  (1).  Ma  se 
da  nna  parte  tatti  i  fatti  sono  obiettivi,  in  qnanto  son  sempre  qual- 
cosa di  altro,  di  diverso  dalla  mia  momentanea  esperienza,  allo  stesso 
modo  che  il  fine  dell'  idea  appare  diverso  dall'  idea  stessa,  dall'  altra 
parte  tntti  i  fatti  sono  mbiettivi  per  le  ragioni  per  cui  essi  son  ri- 
conosciuti, in  quanto  essi  non  possono  provarci  la  loro  esistenza 
pnramente  dall'  estemo  e  non  possono  esser  definiti  ohe  come  signi- 
ficati di  nostre  idee  ;  e  nello  stesso  tempo,  tutti  i  fatti  sono  teleologici 
perchè  solo  cosi  hanno  un  significato,  rappresentano  nn  fine,  cioè 
sono  reali.  La  categoria  del  dovere  comprende  dunque  sotto  di  sé  1» 
altre  tre  di  obiettività,  di  lubi^ivUà,  di  finalità  (2). 

Quali  le  conseguenze  di  tale  dottrina  per  una  filosofia  della  na- 
tura? Questa  appare  alla  scienza  come  una  serie  o  un  complesso  di 
serie  di  fatti  bene  ordinate  e  regolate  da  leggi  costanti  e  uniformi. 
È  questo  il  mondo  che  il  Royoe  chiama  della  descriziotie.  Ma  esso 
è  il  mondo  del  discreto  e  dell'  attratto.  Koi  vi  determiniamo  delle 
serie  che  non  son  mai  complete  per  mancanza  di  termini  intermedi  : 
noi  possiamo  in  esso  seguire  parecchie  vie  per  giungere  allo  stesso 
risultato,  per  definire  serie  di  fatti.  E  ciò  prova  che  in  tal  mondo 
la  verità  non  è  mai  trovata  nella  sua  forma  definitiva  e  individuale^ 
ch'esso  insomma  non  ha  veramente  nn  significato  (3).  Al  di  là  dì 
esso,  v'ha  il  mondo  della  volontà,  cioè  della  valutazione,  il  mondo 
dei  significati,  il  mondo  delle  idee.  Noi  abbiamo  cosi  aoeentuato  il 
dualismo  fra  materia  e  spirito  e  stabilito  una  distinzione  cosi  netta 
tra  mondo  della  descrizione  e  mondo  della  vaintazione  perchè  l'iden- 
tità di  certe  esperienze  mie  e  altrui  ha  nn  grandissimo  valore  per 
i  rapporti  sociali  e  la  determinazione  sempre  maggiore  e  la  fissità 
di  Certi  caratteri  dell'  esperienza  esterna,  ohe  si  rivelano  à  tutti  e 
che  fanno  considerare  quest'ultima  appunto  perciò  come  esterna, 
cioè  come  esperienza  d'un  mondo  fisico,  vanno  di  pari  passo  colla 
crescente  civiltà  e  col  consolidarsi  dei  rapporti  sociali.  La  forma- 
zione delle  scienze  naturali  è  dovuta  a  qnesta  plasticità  che  i  fatti 
presentano  rispetto  ai  nostri  fini  ;  ma  nessuna  scienza  empirica  pnò- 
afiermarci  e  provarci  più  di  qnesto,  che  cioè  ì  nostri  interni  umani 
significati  presentano  un  riferimento  a  nn  mondo  che  sta  di  là  da 


(1)  Voi.  n,  p.  82. 

(2)  VoL  U,  p.  41  flgg. 
(8)  Loc.  oit.,  ^  98  Bgg. 
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noi  e  dì  coi  noi  facciano  parte  (1).  I  caratteri  che  noi  attrìbaiamo 
alla  materia  non  han  nulla  di  definitivo,  aono  fenomenici.  Noi  po- 
tremmo ad  69.,  per  ipòtesi,  supporre  che  una  parte  qualsiasi  della 
natura  inorganica  possieda  un'  esperienza  interna  la  quale  però  stia 
al  tempo  in  un  rapporto  diverso  da  quello  in  cui  siamo  noi  e  im- 
pieghi bilioni  di  anni  a  completare  il  significato  d' un  momento  della 
sua  coscienza,  sicché  noi  non  vedessimo  in  lei  che  permanenza  e 
meccanismo,  quando  iaveoe  vi  fosse  in  essa  un  lentissimo  cambia- 
mento e  sviluppo  di  vita  interiore  (2).  La  morte  stessa  potrebbe  non 
rappresentare  se  non  un  cambiamento  in  questa  specie  di  ritmo  tem- 
porale. La  natura  dunque  esiste  allo  stesso  modo  ohe  esistono  per 
noi  gli  spiriti  degli  altri  nomini:  essa  va  concepita  come  una  vita 
interiore,  facente  anch'essa  parte  della  vita  dell'assoluto,  e  della 
quale  noi  abbiamo  una  molto  imperfetta  esperienza;  ma  i  nostri 
rapporti  con  essa  sono  essenzialmente  sociali,  come  quelli  che  noi 
abbiamo  cogli  altri  uomini,  rapporti  cioè  di  comunicazione  reciproca, 
per  cai  ogni  essere  rifieite  in  sé  qualcosa  degli  altri  e  vive  della 
vita  dell'  assoluto  (3/  La  concezione  metafisica  del  Boyce  è  dunque 
ben  diversa  così  da  quelladelBerkeley  (fenomenalità  illusoria  della  na- 
tura] come  da  quella  del  Leibniz  (impenetrabilità  delle  monadi).  Kulla 
esiste  per  lui  se  non  come  «  un  sjgnifioato  incorporato  in  ona  vita 
cosciente,  presente  come  un  relativo  tutto  nell'unità  della  vita  as- 
solata B  (4).  Come  tale,  e  non  altrimenti,  è  reale  anche  l' io  ;  la  con- 
cezione di  esso  come  d'una  sostanza,  d' un  reale  d'un  determinato 
tipo  nel  senso  del  realismo,  cade  con  questa  dottrina.  La  distinzione 
d'to  e  dì  non-to  non  è  diversa  da  qnella  fra  significato  interno  e 
significato  esterno  dell'  idea  :  in  tal  senso  sì  distingue  il  mìo  io  pre- 
sente dal  mio  io  passato  o  futuro  o  dalla  natura  o  dall'  assoluto  stesso. 
La  conciliazione  del  significato  esterno  ed  intemo  dell'  idea,  che  è 
il  compito  e  la  tesi  fondamentale  della  concezione  sintetica  dell'  es- 
sere, porta  con  sé  anche  l'identificazione  dell'io  e  del  non-io.  Ma 
d'altra  parte  1'  io  è,  come  tale,  distìnto  da  tutto  il  resto  ;  e  solo-in 

(1)  Loo.  cit.,  p,  202. 

(2)  Loc  cit.,  p.  228. 

(8)  A  questo  modo  di  oonsidentre  la  realtà  in  genere  «i  oollexa  ]a  dottrina  del 
B0706  intorno  all'origine  sooiftle  dell'io  (Voi.  II,  p.  260  egg.  ;  ctc.  Ìa  FhiloKqihteal 
Beviav,  1894,  o  gli  Sludiet  of  Good  andUtiU,  p.  169-197,  cit.  itilo  ateeao  B.),  oha  i 
in  fondo  idaatica  a  qaella  eepoeta  dal  Baldowin  prima  nel  Mind,  genn.  1894,  poi  in 
MentalDevelopatentiathe  Child  and  Ihe  fia«  (v,  trad.  francese  del  Nonny,  Paris  1897, 
p.  304  sgg.)  e  in  Social  and  Ethical  InUrpelraliotu. 

(4)  n,  ^  26a 
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quanto  esso  rappresenta  ìm  parziale  significato  che  ha  da  rimanere 
identico  e  trovare  la  saa  completa  espressione  come  un  vpetto  o 
nn  elemento  dell'  assoluto,  solo  in  tal  senso  esso  è  un  io  identico  a 
sé  stesso  e  distinto  da  tutti  gli  altri. 


La  concezione  del  Boyce  è  nn  panteismo  idealistico.  A  chi  la  con- 
«ideri  attentamente,  non  può  non  renderei  più  chiaro  il  contrasto 
tra  realismo,  dualismo,  trascendenza  del  divino,  creazionismo  da  una 
parte,  idealismo,  monismo,  inunanenza  del  divino,  intima  identità  e, 
se  cosi  posso  dire,  ooetemità  dell'assoluto  e  dei  finiti  dall'altra.  Chi 
concepisce  come  reali  indipendenti  gli  oggetti  della  conoscenza  finita 
■deve  porre  un  dnaliamo  fra  pensiero  e  realtà,  in  quanto  quest'nl- 
tima  sia  altro  dal  primo.  Ma  perchè  non  à  comprensibile  come -il 
pensiero  ritrovi  sé  stesso  in  ciò  che  non  è  identico  a  Ini,  occorre 
ammettere  nn  fondamento  comune,  on  assolato  da  cui  pensiero  e 
realtà  siano  riferiti  fra  loro  ;  e  poiché,  d' altra  parte,  l' assolato  non 
pnò  non  serbare  rispetto  alla  totalità  del  reale  quel  rapporto  da  coi 
soltanto,  secondo  il  realiata,  è  resa  possibile  ana  realtà  qualsiasi 
anche  per  gli  spiriti  singoli,  l'assoluto  deve  essere,  sotto  questo  ri- 
guardo, trascendente  rispetto  alla  totalità  del  reale  ;  dev'  essere,  nello 
stesso  tempo,  con  essa  nel  rapporto  di  creatore  a  creato,  perchè  solo 
nell'  atto  della  creazione  un  assoluto,  che  è  trascendente,  si  'rivela 
come  ragione  della  realtà  e  del  rapporto  di  armonica  corrispondenza 
in  cui  questa  è  col  pensiero.  Chi  invece  respinge  il  realismo  e  ac- 
'cetta  coerentemente  l'idealismo,  deve  con  questo  accettare  il  pan- 
teismo, considerar  l'assoluto  immanente  nel  finito,  la  realtà  una 
•col  pensiero  e  ab  ebirno  svolgentesi  in  esso  e  con  esso. 

È  perciò  che  tutta  la  discussione  del  Boyoe  è  rivolta,  in  fondo, 
contro  il  realismo.  La  conciliazione,  da  lui  tentata,  tra  significato 
estemo  e  significato  intemo  dell'  idea  ha  per  iscopo  appunto  di  as- 
sorbire il  primo  nel  secondo,  cioè  di  risolvere  il  realismo  in  idealismo  : 
la  connessione  dei  vari  significati  fra  loro,  per  coi  ciascuno  dì  essi 
ha  bisogno  d'essere  integrato  dall'altro,  fino  a  trovare  la  sua  piena 
attuazione  nell'assoluto,  ha  per  iscopo  di  liberare  la  realtà  da  ogni 
interpetrazione  subiettivistica,  relativistica  o  addirittura  solipsistica. 
Ma  fino  a  ohe  ponto  il  filosofo  americano  è  giunto  a  superare  il  rea- 
lismo? Il  concetto  dell'individualità  di  ciò  ohe  è  veramente  reale, 
della  totalità  dell'essere  come  sistema  avente  ttn  significato  e  capace 
d'essere  spiegato,  in  ultima  analisi,  solo  teleologicamente,  l'indivi- 


DigilizaflUyCoOgle 


mm 


Joaiah  Royce  275 

dualità  e  l'onità  Eissoluta,  comprendente  in  sé  tale  sistema  e  carat- 
terizzato come  pensiero  e  volontà  infiniti,  sono  concetti  che  anche 
il  realista  può  accettare  e  che  a,  noi  —  né  qui  è  il  caso  d' esporne 
le  ragioni  —  sembrano  la  conclnsione  necessaria  à'  ogni  filosofia  degna 
di  questo  nome.  Ma  4n  ciò  che  la  filosofia  del  Boyce  oppone  diret- 
tamente al  realismo  può  dirsi  ch'essa  l'abbia  realmente  superato  ed 
escluso? 

In  che  senso,  anzitutto,  il  realista  parla  d' un'indipendenza  del- 
l'oggetto reale  di  fronte  al  processo  conoscitivo?  Non  certo  nel 
senso  che  l' oggetto  è  in  sé  perfettamente  quale  è  da  noi  conosciuto 
o  conoscibile  e  che  la  nostra  conoscenza  delle  cose  ne  esaurisca  la 
realtà,  senza  nà  aggiungervi  uè  togliervi  né  cambiarvi  nulla.  Il  pen- 
siero sarebbe  in  tal  caso  realmente  un  di  più,  affatto  indifferente  ri- 
spetto alla  realtà,  come  questa  sarebbe  qaella  che  é  anche  senza  essere 
oggetto  d' alcuna  conoscenza.  Ma  anche  per  il  realista  la  conoscenza 
é  un  rapporto,  che,  comj^ale,  non  può  non  sei'vìre  a  definire  i  ter- 
mini e  ad  esprimere  un  aspetto  della  realtà  loro.  Quel  che  il  realista 
nega  é  che  la  conoscenza  sia  concepibile  altrimenti  ohe  come  un 
rapporto,  oh'  essa  possa  consistere  in  un  atto  dello  spirito  creante 
il  sno  obietto.  Non  é  il  senso  comune  —  il  quale,  del  resto,  ha  pure 
i  suoi  rispettabili  diritti  —  quello  che  consiglia  al  realista  d' affer- 
mare l' indipendenza  relativa  dell'  oggetto  dalla  conoscenza  che  noi 
ne  abbiamo,  ma  la  considerazione  ohe  l'atto  conoscitivo  è  un  concetto 
contradittorio  se  non  ha  un  riferimento  obiettivo.  Comunque  si  voglia 
intendere  l'azione  dello  spirito  sull'obietto,  ta  realtà  di  questo  è 
implìcita  nel  &tto  stesso  che  noi  conosciamo.  In  caso  contrario,  noi 
siamo  ridotti  al  circolo  a  cni  di  fatto  ai  trova  spesso  costretto  il 
Boyce  :  <  H  tale  oggetto  é  reale  perchè  il  significato  del  momento 
presente  della  mia  coscienza  richiede  che  sia  reale;  >  cioè  il  momento 
presente  della  mia  coscienza  non  avrebbe  senso  se  quell'  oggetto  non 
fosse  reale,  e  reale  diversamente  dal  modo  in  cui  è  reale  l'esigenza 
che  la  mia  coscienza  presenta  acche  esso  sia  reale. 

In  secondo  luogo,  quando  il  realista  parla  d'indipendenza  del- 
l'oggetto dall'atto  conoscitivo,  intende  parlare  d'indipendenza  ri- 
spetto a  ogni  atto  conoscitivo  singolo,  non  a  una  qualsiasi  conoscenza 
in  generale.  Il  realista,  nel  momento  che  afferma  in  genere  che  un 
reale  esiste,  afferma  anche  implicitamente  che  esìste  una  conoscenza 
di  esso,  diversa  da  quella  d'ogni  spirito  finito;  poiché  nell'essere 
in  genere,  nell'  assoluto,  l' essere  conoscibile  coincide  coli'  essere  co- 
nosciuto. Né  possiamo  concepire  un  essere  in  generale  assolatamente 
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rana  mente  per  cui  esso  sia  reale  (1),  È  qui  la  pro- 
S.  Tommaso,  per  il  quale  ogni  reale  è  definito 
stto  a  ogni  pensiero  finito,  ma  è  immediatamente 
divina,  non  indipendente,  ma  unificato  con  essa. 
Ei  nega  è  che  il  reale  sia  tale  in  e  per  l' atto 
emerga  da  un'intima  esigenza  di  qnesto  e  ne 
[1  reale  è  sempre  un  altro  rispetto  al  pensiero  : 
ìniti,  esso  è  altro  nel  senso  che  esiste  anche  in- 
i  questo  o  da  quel  pensiero,  mentre,  per  il  pen- 
è  un  altro,  come  termine  correlativo  alla  mente 
acessario  a  costituire  il  rapporto,  ma  non  pnò 
30,  cioè  non  può  essere  pensato  come  non  oono- 
è  in  tal  caso,  non  essendoci  altro  pensiero  fuori 
■ebbe  un  reale  che  non  sarebbe  reale  per  nessuno, 
lirsi  che  il  realista  concepisca  l'ente  come  nn 
dente  da  tutto  il  resto  e  sciolto  da  ogni  rapporto. 
'fi  nn  po'  troppo  oltre  la  reductio  ad  abiurdum, 
i  sostiene  è  che  il  reale,  l' ente  individuale  non 
Uà  sua  che  in  rapporti  e  che  tali  rapporti  defi- 
tà,  ma  che  in  ogni  caso  la  sua  individualità  e 
individno  sono  indispensabili  all'  intelligibilità 

130  Boyce  solo  apparentemente  si  è  liberato  dal 
dottrina  del  tignijìcato.  Egli  ci  dice  che  ogni 
che  ira  la  molteplice  esperienza  noi  scegliamo 
al  nostro  intemo  significato  e  appunto  per 
nza  noi  lo  consideriamo  come  reale.  Ma  perchè 
3ssib)le  occorre  che  ciò  ohe  viene  assunto  come 
prima  di  venire  assunto  a  significato  intemo 
trimenti  non  si  tratta  dì  scelta,  ma  di  vera  e 
iikilo;  senza  dire  che  questo  fatto  della  scelta 
e  causale  che  il  Royce  vorrebbe  esclusa  come 
un' interpetrazione  metafisica  della  realtà.  Inol- 
tro in  che  senso  l' idea  sia  volontà  e  il  suo 
eme  il  significato  e  ÌI  fine.  In  ogni  caso,  se  il 

begeliano,  dice  che  la  veritÀ  h  il  penriero  stesso,  ma  il 
uniTarEale  e  identico  in  tutti.  In  tal  caso,  voleodo  coa- 
ale  definizione  dell'  essere,  o  l'errore  non  esista  e  non  ha 
jere  la  realtà  degli  spiriti  singoli  distinti  che  l'idealismo 
definizione  della  verità,  neeessiriamente  esclude. 
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aìgaificato  interno  è  rappresentato  dal  fìne  a  cai  naturalmente  tende 
l'idea,  noi  aiamo  ridotti  a  questo  dilemma:  o  le  idee  raggiungono 
il  fine,  e  allora  questo,  per  il  fatto  stesso  che  è  raggiunto,  non  è 
più  un  significato  e  non  è  più  un  reale  nemmeno  per  il  pensiero  ; 
o  i  fini  non  sono  raggienti  mai,  in  quanto  ciascuno  richiede  l' altro, 
finche  tutti  si  completano  soltanto  nell'assoluto,  e  allora  nulla  di 
particolare  è  propriamente  reale  e  non  esistono  individui  reali  e 
liberi,  ma  non  esìste  di  reale  che  l'assoluto,  rispetto  a  cui  tutto  il 
resto  è  illusione,  come  lo  è  ogni  tentativo  dell'  idea  che  non  ha 
«Dcora  raggiunto  il  suo  fine,  il  suo  significato.  Ma  intanto  il  Koyce 
afiferma  come  reali  le  sìngole  idee,  i  singoli  spiriti,  i  singoli  piani 
di  vita,  ognuno  esprimente  b  suo  modo  un  significato.  Ciò  vuol  dire 
-eh'  essi  son  reali  per  sé  e  non  solo  in  qnanto  puramente  termini  di 
processi  ideali,  non  solo  in  quanto  ciascuno,  per  un'  infinita  ìmpli- 
'Cazione  dì  significati,  è  richiesto  come  significato,  come  espressione 
-del  contenuto  cosciente  svolgentesi  in  tutte  le  altre  coscienze. 

G-iovANNi  Calò. 


U  LOGICA  DEUA  SCIENZA  SECONDO  ¥,  S.  JEYONS 


8i  ritiene  da  molti  ch^  gii  arnomenti  addotti  ora  di  preforenza  contro  il  valore 
amoluto  e  defioitivo  delle  veritÀ  acientL&ohe  siano  un  portato  recentissimo  della 
-epeoalaiione  critica  sulla  natura  della  scienza.  3t  parla  d'una  oriaì  delia  scienza  come 
di  un  fatto  d' attualità  e  se  ne  dimenticano  i  precedenti,  spesse  Tappresentati  da  filo- 
sofi veri  e  propri,  non  oomprendendo  cosi,  molte  volte,  il  si^ificato  di  certi  problemi 
e  l'importanza  delle  soluzioni  che  se  ne  son  date  o  ohe  ae  ne  possono  dare.  Tra 
coloro  che  hanno  fktto  già  da  parecchio'  tempo  una  vera  e  propria  critica  logica 
della  scienza  è  William  Stanley  Jevons,  il  c[ua1e  ha  verso  la  logica  meriti  insigni. 
-Oiediamo  perciò  ntile  parlarne,  giacché  in  Italia  —  dove  si  preferiscono  le  opere,  di- 
ciamo cosi,  di  amena  lettara  filosofica  e  di  carattere  vagamente  romantico  a  quelle 
scientificamente  rigorose  e  non  facilmente  accessibili  a  chi  non  ha  preparazione  scien- 
tifica severa  n^  attitudine  a  procurarsela  —  pare  ohe  lo  Jevons,  se  se  ne  toglie  un 
manu^etlo  di  Logica  tradotto  dal  Cantoni  (nella  Collezione  dei  Manuali  Hoepli),  aia 
poco  o  punto  conosciuto  in  Italia  (1). 

L'opera  sua  fondamentale,  che  ancora  esercita  un'efficacia,  sono  i  Prine^ki  of 
Science,  A  Treatìte  on  Logic  and  Scicntìfie  Utihodi,  pubblicati  la  prima  volta  nel  1874 
'(io  cito  dall'edizione  del  1892,  London,  Macmillan). 

Per  il  Jevons,  l' ufScio  della  scienza  censiate  nella  acoperta  dell'identità  in  mezzo 
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olle  differetue;  infatti,  ogni  proc«SBO  scieutìfico  si  riferisce  a  una  oert»  identità, 
iomiglìAQza,  Aoolofpa,  equivalenza  fra  dae  ogifetiL  Tra  i  fenomeni  matevolìaùmi 
e  BTariatiBsimi  che  gli  presenta  la  natara,  il  pensieio  si  sforza  di  rioonosoere  gli 
elementi  aniformi  e  permanenti  :  e  oib  si  spiega  facilmente  quando  ai  oonsidera  il 
oarattete  delle  le^ì  fondamentali  del  pensiero,  le  quali,  esprimendo  la  natara 
stesea  di  qaeato,  costitnisoono  il  fondamento  delia  oonoBcenza  e  della  scienza  ;  queste 
sono  le  leg;Ti  di  identità,  di  contraddizioiie  e  di  dualità  (comunemente  detta  del 
terio  esotuso),  che,  piuttosto  ohe  la^gi  distinta  e  diverse,  sono  tre  aspetti  di  una 
etessa  verità  uhe  ai  implic&no  e  si  presuppongono  reciprocamente.  Sono  leggi  del 
pensiero  o  leggi  delle  cose  ?  hanno  valore  per  lo  spirito  escluùvamente  o  per  la 
natura?  Secondo  il  Jevons  ease  sono  insieme  vere  nella  natura  e  del  pensiero  e 
delle  cose,  ossia  sono  fornite  di  validità  insieme  soggettiva  ed  oggettiva. 

Il  ragionamento,  che  si  fonda  su  queste  leggót  consiste  principalmente  net  rife- 
rire a  una  forma  nuova  che  presenta  un  fenomeno  tuttòoiÀ  ohe  noi  abbiamo  pre- 
cedentemente appreso  del  suo  sinùle,  analogo,  equivalente  o  ugnale:  da  questo  prin. 
cipio  fondamentale  derivano  tntte  le  forme  del  ragionamento,  deriva  quindi  tntt» 
la  Boiensa  :  in  altre  parole,  il  principio  ultimo  del  ragionamento  h  quello  della  io- 
ititmione  dei  tìmili,  ohe  puÀ  esprimersi  in  questa  forma;  Qualunque  rapporto  esiet» 
fra  una  cosa  e  un'altra,  la  prima  sta  nello  stesso  rapporto  con  ogni  cosa  simile 
o  equivalente  alla  seconda. 

Nel  principio  di  sostituzioue  trova  da  prima  la  sua  base  il  ra^onamento  dedut- 
tivo, che  B)  propone  lo  scopo  di  ricavare  da  una  o  più  propoaìstoni  altre  proposi- 
zioni, vere  necessariamente  se  sono  vere  le  prime:  infatti,  perchi  sia  possibile  svol- 
gere il  contenuto  delle  j^oposiziom  note  (premesse),  è  necessario  sostituire  ad  ogni 
termine  che  si  presenta  in  una  proposisione  quello  die  in  qualcuna  delle  premesse 
è  affermato  essere  identico  ad  esso. 

Una  seconda  forma  di  ragionamento  è  l'indnuone,  che  consiste  nel  ricavare  ve- 
rità generali  da  altre  verità  pwrticolarii  ma  l' induzione  non  è  un  processo  diverso, 
eterogeneo  dalla  deduzione,  bensì  il  suo  processo  inverao,  ohe  presuppone  sempre 
necessariamente  quest'  ultima.  Questa  tesi  costituisce  uno  dei  punti  fondamentali 
della  teoria  del  Jevons.  Che  l' induzione  sia  senza  oonfronto  più  dif^oile  della  deda- 
zione è  certo  ;  infatti,  mentre  nella  seconda  si  tratta  di  ottenere  una  sintesi  o  com- 
binazione di  alcune  condizioni,  leggi  o  identità  generali,  nella  prima  si  deve,  con  un 
lavoro  analitico,  scoprire  nei  composti,  nelle  oombiuazioni  che  sono  date  gli  elementi 
che  ne  hanno  permeeso  la  formazione  :  invece  di  passare  dalla  legge  al  fenomeno, 
occorre  riconoscere  o  determinare  la  legge  cui  un  dato  fenomeno  obbedisce  ;  proprio 
nello  stesso  modo  riesce  facilissimo  da  due  numeri  ottenere  un  prodotto,  mentre- 
invece  à  problema  difficilissimo  lo  scoprire  i  fattori  di  un  prodotto  dato. 

Siccome  l'induzione  è  l'inverso  della  deduzione,  questa  costituisce  il  fondamento 
della  prima,  come  la  moltiplioasione  forma  il  presupposto  della  divisione:  infanti, 
per  Boopriire  la  le^ge  di  un  fenomeno  occorre  essere  in  grado  di  determinare  i  ri- 
sultati ohe  proverrebbero  da  una  legge  data. 

L'indnzione  si  distingue  in  perfetta  e  imperfetta  ;  ma  la  seconda  poggia  sulla  prima, 
perchè,  prima  di  afiermare  qualuhe  proprietà  di  oggetlà  non  conosciuti  direttamente, 
occorre  essere  certi  ohe  essa  è  presentata  dagli  oggetti  tutti  della  stessa  classe  che 
si  conoscono  gi3.  Ka  per  passare  da  fatti  noti  a  fatti  ignoti  occorre  ammettere: 

1.  che  le  osservazioni  passate  ci  danno  una  conoscenza  completa  di  ciò  che  esiate; 

2.  che  le  condieioni  dell'universo  non  mutano.   La  natura   pub   paragonarsi    a   un 
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infinito  recipienW  pieoo  di  pallottola,  ohe  Tengono  continaamenta  estmtta  e  pre- 
sentala al  nostro  agoardo;  la  soienza  oonaiata  uell' oaservazione  accurata  del  modo 
oou  oni  si  anisoedono  le  dlvarae  palle  che  vangono  «stratta  :  legistrando  le  combinasionì 
eba  si  presentano,  notando  quella  che  sembrano  esclnae,  dateiminando  la  frequaosa 
proporzionale  delle  lucoeesioni  ohe  si  rìpresentano,  noi  possiamo  predire  con  una 
certa  probabilità  la  estraxioui  che  si  prasauterauno  nel  fntnio.  Uà  non  possiamo 
mai  avere  pia  di  una  probabilità.  •  H  postulato  fondamentale  dì  ogni  inferenza  ohe 
riguarda  il  tataro  6  che  non  vi  sia  cambiamento  arbitrario  nel  soggetto  dell'  infe- 
renza; dalla  probabilità  o  improbabilità  dì  un  tale  cambiamento.—  le  nostre  facoltà 
non  possono  dare  apprezzamento  >  (pagina  IBI).  InTece  noi  possiamo  calcolare  I» 
probabilità  ma^iore  o  minore  del  riapparire  di  certa  combinazioni  in  certe  deter- 
minate circostaoce.  Siooome  si  tratta  della  teoria  delle  probabilità,  occorra  da  prima 
dire  qo^ohe  cosa  dai  prinei^  fondamentali  del  calcolo  numerico. 

La  scienza  del  numero,  secando  alcuni,  costitniece'  il  fondamento  daUa  logica;  ma 
questa  i  un'  opinione  erronea,  perchè  per  contro  la  logica  à  la  basa  della  matematica. 
Coa'È  il  numero?  Saoondo  il  Jevona,  è  un  nome  diverso  delta  plvraUlii;  l'identità 
completa  à  l'unità  a  la  pluralità  cominoia  con  la  differenza.  L' unità  matematica 
pub  quindi  definirsi  coma  juaMon  oggetto  del  pentierv  che  ti  pub  dielatgaere  da 
ogtà  altro  tggeUo  c9n*Ìdierato  come  unità  nello  itato  problema  (p.  157). 

Le  unità  debbono  presentare  qualche  differenza,  per  quanto  siano  somiglianti  tra 
loro,  perchè  altrimenti  non  oostitoirebbero  una  pluralità;  l'astrazione  numerica 
consìste  nel  ritenere  esolusivamanta  il  fatto  della  difCerenza  di  più  unità,  prescin- 
dendo dal  carattere  che  le  distingue  ;  db  vuol  dire  che  il  numero  astratto  è  la 
forma  vuota  della  differenza  di  più  oggetti,  le  oni  caratteristiche  non  sono  tennte 
in  considerazione.  Quando  si  fa  uso  del  numero  5,  par  esempio,  si  intende  che  esso 
ì  ngosle  a: 

!■  +  1"  +  1-  +  1""  +  1"" 

Sulla  logica  e  sulle  sue  leggi  si  fonda  tntta  la  soieaza  matematica  che  è  solo 
noe  derivazione  e  uno  sviluppo  della  prima,  n  principio  fondamentale  del  ragio- 
namento matematico,  coma  di  ogni  altra  forma  di  ragionamento,  è  quello  della  so- 
stitozicne  dei  simili,  cui  si  possono  ridurrà  gli  assiomi  dell'uguaglianza  (sia  per 
ciò  che  riguardo,  la  geometria,  che  par  cib  che  si  riferisce  all'  uialisi),  i  quali  in- 
fatti SODO  forme  particolari  di  questa  proposizione.  Qoolunqne  sia  il  rapporto  in 
coi  una  quonUtii  stia  a  un'altra,  nello  stesso  rapporto  la  prima  sta  all'uguale  dal- 
l'altro. 

Sol  calcola  matematioa  poggia  la  teorìa  delle  probabilità,  che  costituisce  la  base 
del  ragionamento  induttivo.  Oro,  &a  le  forma  più  importanti  dal  ragionamento 
induttivo  deve  porsi  quella  che  ha  per  oggetto  la  determinazione  del  rapporto 
causale  tro  i  fenomeni,  cioè  che  considera  lo  insorgenza  di  fatti  ohe  succedono 
regolarmente  ad  altri.  Perb,  una  questione  molto  importante  b  la  determinazione 
precisa  del  significato  dell'espressione  cauto.  Per  il  Jevona,  non  sì  pub  pretendere 
dìdarle  un  significato  diverso  da  quello  di  condmone;  la  causo  di  un  fenomeno 
è  noli'  altro  die  il  gruppo  di  condizioni,  positive  o  negative,  che,  con  probabilità 
maggiore  o  minore,  lo  precedono;  perciò  non  vi  è  differenza  vero  a  proprio  tra 
la  oonoscensa  della  causa  e  lo  conoscenza  generale  deUa  auccassione  di  combi- 
nazioni che  oi  presentono  i  fenomeni  naturali.  Se  si  volesse  definire  la  causa  con 
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V  utecedante  che  neoesiarìameaM  a  invarinbilineiite  preceda  no.  fenomeio,  non 
potremtao  med  aseere  certi  della  bos  esistenza,  perchè  U  nostra  conosceuEa  del  corso 
della  natura  non  tocca  la  oerteica. 

Fatta  r  induzione,  coetmita  nn'  ipotesi,  il  pensiero  dednoe  da  questa  delle  oonse- 
gnenze  e  la  confronta  coi  fotti  ohe  V  esperienza  o&e.  Talvolta  il  roftionaroento  in- 
dattivo  è  certo,  talvolta  è  solo  probabile  :  nel  primo  coso,  occorre  consultare  i  fatti 
Boltont»  per  vedere  sa  l' ipotesi  scelta  era  corretta.  Ma  però  la  portioolari  conferme 
di  una  legge  supposta  non  le  donno  mai  il  valore  della  oertecES,  ohe  appartiene 
escloaivamante  al  prooeHO  deduttivo,  d&  una  parte,  all' intuizione  immediata,  dal- 
l'altra; perciò  posiamo  essere  certi  di  possedere  un'ipotesi  corretta  qoondo,  fra  le 
ipotesi  che  si  possono  concepire  come  possibili,  scegliamo  quell'  unica  che  si  pub 
accordare  coi  fatti  che  debbono  dBsere  spiegati. 

Quando  invece  la  induzione  b  soltanto  probabile,  cioè  quando  più  cause  possono 
produrre  un  dato  fatto,  oooorra  prima  di  tntto  considerare  insieme  tutte  le  ipotesi 
possibili,  per  valutare  ciascuna  in  ragione  del  suo  grado  di  probabilità. 

Ora,  rinuute  una  questione,  la  più  importante,  da  esaminare  ;  quale  eigniScato  e 
quale  valore  ai  deve  attribnire  alle  leggi  della  natura?  È  a  questo  riguardo  ohe  il 
Jevons  dimostra  la  sua  maggiore  originalità  di  oonoecioni.  Secondo  l'opinione  co- 
mane,  il  corso  dei  fenomeni  naturali  è  determinato  da  principi  meccanici  fissi  e 
inalterabili,  che  hanno  operato  dal  principio  del  mondo  e  sempre  oontìnueronno  ad 
operare  nello  stesso  modo;  le  leggi  naturali  cioè  sono  necessarie  e  universali  .Ho,  a 
parere  del  Jevons,  questa  eoncedone  h  superficiale  ed  errata,  a  proviene  da  un 
modo  falso  di  considerare  la  natura  del  ragionamento  acientifico  e  da  una  valu- 
tadone  non  corretta  del   grado  di  certeuta  che  la  ricerca  induttiva  pn&  arrecare. 

Ool  concetto  di  leftge  ù  deve  designare  nuli'  altro  che  •  una  uniformiti  che  à 
come  dato  di  fatto  obbedita  dagli  oggetti  che  sinora  sono  caduti  sotto  Is  nostra 
osservazione.  Non  vi  è  nulla  di  incompatibile  con  la  logica  nella  scoperta  di  og- 
getti che  manifestassero  eccesioni  a  una  legge  qualsiasi  della  natura  •  (p.  787),  Il 
valore  di  ogni  legge  i  determinato  dal  numero  di  cosi  particolari  in  cui  è  stata 
verificata;  perciò  la  probabilità  che  il  caso  prossimo  la  confermi  b  proporzionale 
od  esso  numero.  I£a  nessun  numero  finito  di  esempi  pub  garantirci  con  siooreaca 
della  conformità  dal  futuro  al  passato  ;  nel  calcolo  delle  probabilità  si  deva  sempre 
tener  conto  della  possibilità  di  errori.  Nemmeno  le  leggi  Teramenta  fondamentali 
della  natura  sono  superiori  ad  ogni  sospetto  ;  anche  quando  si  tratti  della  indistrut- 
tibilità della  materia,  della  conservazione  dell'  energia,  della  leggi  del  movimento, 
non  si  Ila  mai  una  verità  nacassoria.  Cib  h  tanto  vero  che  soienaìati  di  primo  or- 
dine hanno  non  solo  concepito  la  possibilità  di  leggi  diverse,  ma  altred  discusso 
matematicamente  le  loro  oonseguenia;  cosi  Qiorgio  Air;  ha  discusso  le  condizioni 
matamatiche  che  permetterebbero  l'esistenza  di  nn  movimento  perpetuo,  cioè  di  una 
fonte  perpetua  di  energia  nascente  da  sb  stessa,  e  il  Laplace  si  b  occupato  di  leggi 
di  movimento  diverse  da  quelle  ohe  ci  presanta  1'  esparien«i  dei  fenomeni  !  Le  leggi 
naturali,  dunque,  debbono  considerarsi  come  proposisioni  generali  ohe  hanno  un 
rapporto  con  oei^  correlazioni  di  proprietà  che  sono  state  verificate  nei  corpi  os- 
servati sinora;  ma  rispetto  al  futuro  non  possiamo  avere  che  una  probabilità,  mai 


Oertamente  la  soiensa  deve  accettare  il  presupposto  che  il  presente  b  il  prodotto 
del  passato  e  la  canea  del  futuro,  e  ohe  percib,  secondo  l' affermatone  del  Laplace, 
la  perfetta  oonosoanEa  dell'  universo  in  un  dato  istante  permetterebbe  di  prevedere 
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tatto  ciò  che  nel  («mpo  aucceaaiTo  dovrebbe  aocodere ,  ed  è  certo  pnr 
osT^ie  6  i  larari  degli  scienxiati  mirano  ad  avvicinaroi  sempre  più  a  e 
ideale  di  una  aciensa  perfetta;  ma  à  paté  vero  che  l'intelligeiua  ami 
sempre  a  una  lontananza  infinita  da  qaeato  limite. 

Anche  ammattendo  che  il  fataro  deve  esaere  il  prodotto  del  preeent 
domandarci  qual  oonoaoeoza  possiamo  avere  di  queato  :  ora,  a  ben  gaxci 
noi  non  conosoiamo  tutta  la  materia  che  esìate  e  la  aua  esatta  diatiibi 
spazio,  e  inoltre  non  sappiamo  con  precisione  come  i  suoi  elementi  ag 
prooamente  l'ano  sali' altro.  Le  prediiioni  della  Bcienea  sono  sempre  i 
oondunonate  dalla  non  interferenza  di  forze  einora  ignote,  perche  non 
fondamento  ohe  il  materiale  di  dati  che  l' esperienza  ci  ha  fatto  conos( 

La  distribuzione  degli  elemeuti  dell'universo  fisico  ha  un'importans 
riore  a  quella  delle  leggi  che  li  governano  ;  a  perciò  queste,  da  sole,  no 
potuto  impedire  la  presenza  di  nn  disordine  caotico.  Ora,  questa  distr 
ginariamente  non  ammetteva  eooecioDi:  nello  spazio  iUicoitato  un  numi 
mitato  di  elementi  materiali  poteva  essere  distribuito  in  nn  numero  in 
Bidoni  diverse;  e  inoltre  ad  ognuno  di  tali  elementi  poteva  essere  as 
quantiti  qualsiasi  di  forza  viva  operante  in  una  direzione  qualunque  ti 
possibilL  Per  conseguenza;  quando  pure  gli  elementi  della  nebulosa  ori) 
sero  obbedito  alla  legge  di  gravità,  la  diversa  distribuzione  loro  avr 
dare  origine  a  un  numero  infinitamente  grande  di  avariati  nniversi. 

Si  deve  ancora  fare  un'altra  considerazione:  la  legge  di  oui  si  h  pari 
di  gravità  cioè,  si  riferisce  a  corpi  che  possono  obbedire  ad  altre  legg 
riconosciute:  la  materia  pnò  avere  nel  ano  interna  cause  non  conosci 
che  non  abbiamo  ancora  imparato  a  calcolare  e  la  cui  presenta  non  [ 
conturbare  tatte  le  costruzioni  del  lavoro  scientifico.  Ora  la  storia  del 
mostra  cosi  non  infrequenti  di  tale  specie  :  cosi,  mentre  gli  antichi  giù 
possibile  ohe  ima  pietra  potesse  attirarne  altre,  1'  esperienza  ha  mo 
pure  obbedendo  alla  legge  di  gravità,  il  ferro  è  attirato  dal  magnet 
qualche  cosa  che  non  sroentisce  le  leggi  ohe  goverdkno  la  natura  fis 
aggiunge  od  esse  forze  nuove  e  inesplicabili  per  chi  voglia  tenere  con 
mente  dei  prìncipe  dai  processi  fisioo-chimioi.  Ma  chi  pub  rendersi  gors 
ohe  l'ordine  dalle  leggi  note  sinora  abbia  raggiunto,  nna  volta  per 
lìmite  fisso  s  non  superabile  ?  Nessuno  certo,  perchè  nulla  esclude,  in 
riore  ad  ogni  discussione,  la  possibilità  ohe  l'universo,  pure  percorrer 
regolarmente  uniforme  per  periodi  lunghissimi,  in  certi  istanti  presea 
eccezionali,  in  contrasto  con  tutti  quelli  ohe  l'esperienza  ci  ha  fatto  e 

Le  affermacioni  abituali  in  tomo  all'  uniformità  della  natura  sono  inesatte 
dautorÌHaad  escludere  la  presenza  di  notevoli  alterazioni  del  corso  rego 
meni  o  anche  di  vere  e  proprie  catastrofi.  Il  Laplace  ha  provato  ben 
generale  del  sistema  planetario  ;  ma  la  sua  teoria  h  eccessivamente  aat 
eonsiderondo  esclnaivamente  la  gravitazione  reciproca  dei  pianeti  e  i 
scura  alcune  cause  Ssiche  di  perturbazione  del  sistema  che  nel  tem] 
meno  note  di  quello  cha  lo  siano  attualmente  ;  e  inoltre  prescinde  da 
di  un'  interruzione  dell'  ordine  regolare  dalle  cose  prodotta  dall'  intera 
celesti  estranei. 

Prima  di  tutto  infatti  h  ormai  riconoscinta  la  tendenza  a  una  disi 
energia  che  È  posseduta  dal  sistema  planetario,  il  «ui  risultato,  probobil 
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MMre  in  un  tempo  indefinitamente  loat«no  U  caduta  dei  pianeti  nel  eole.  Inoltra 
non  i  aasolutamenta  lecito  negare  la  poeeibilitJt  di  od  oonBitto  dì  qaeato  con  altri 
corpi  celesti, per  esempio  con  cometa:  e  la  probabilità  di  un  caso  di  questa  speoie 
non  può  esaere  determinata,  perchè,  sa  essa  è  infinitamente  piccola  per  oìb  ohe  ri- 
. guarda  l'urto  col  nacleo  di  qualche  cometa,  b  d'altra  part«  infinitamente  grande, 
può  direi,  il  numero  di  questi  corpi  oeleati. 

Ciò  non  è  tntto,  perchè  nulla  ci  prova  che  sia  impoasibile  T  intrusione  nel  nostro 
sistema  planetario  di  corpi  celesti  anche  di  gran  Inn^a  più  considerevole  delle  co- 
mete,  che  potrebbero  estere  tanto  stelle  fomite  di  movimento  verso  di  noi  ohe 
corpi  oscuri  aggirantisi  nello  spaao  che  ci  rimangono  ignoti  ;  e  si  consideri  inoltea 
rintfosione  di  comece  nel  nostro  sistema,  e  il  movimento  iperbolico  di  molte  fra 
esse  basta  a  dimostrarci  che  lo  spailo  che  ne  circonda  è  occupato  da  numerosi  corpi 
oscuri  di  una  grandeua  considerevole. 

Comunque  oìb  aia,  una  cosa  sola  importa  di  mettere  in  chia^,  ed  è  il  &tto  che 
il  conoctto  di  legge  non  è  inconsistente  colle  forma  più  avariata  dì  eaisteuEa  fisica 
ohe  la  mente  umana  possa  concepire,  in  modo  che  la  pergiateuEa  di  uniformità  per- 
manenti sotto  i  fenomeni  del  mondo  naturale  non  escluda  une  costante  varietà  e 
un  cambiamento  sempre  maggiore, 

L' opinione  abbaatansa  comune  che  la  scienza  umana  va  sempre  più  acquistando  ter- 
reno sul  campo  dell'ignoto  in  proporsione  del  numero  dei  fenomeni  che  rientrano  nella 
cerchia  delle  sue  oeservasiani  à  tntt'altro  che  ginsto,  perchè  invece  l'acquisto  di  nuovi 
£atti  non  fa  à)tm  che  porre  il  pensiero  di  fronte  a  una  quantità  sempre  maggiore 
di  questioni  non  risolte  :  quanto  pù  la  nostre  generalizEHaioni  si  estendono  tanto  più 
numerosi  e  oompleasi  sono  ì  casi  eocedonali  che  debbono  essere  spiegati.  Una  delle 
soìenze  più  progredite  à  senza  disousaione  la  cristallografia:  ora,  se  noi  consideriamo 
da  vidno  la  legge  dell' isomorfismo,  che  è  una  fra  le  sue  più  predose  conquiste,  ci 
accorgiamo  che  le  forme  di  oristaliacazione  dei  fenomeni  naturali  le  corrispondono 
solo  in  modo  approesimatiyo,  perchè  sono  solo  relativamente  simili  ;  dimodoché  essa 
lascia  Bensa  spìegaeione  le  differenza  specifiche  di  ogni  sostanza. 

Del  resto,  una  cosa  si  deve  sempre  ricordare,  ed  è  che  i  risultati  della  ricerca 
sperimentale  hanno  sempre  un  carattere  eesensialmente  approssimativo,  L'eaprea- 
sione  di  edenie  esatte  di  ani  tanto  spesso  s!  fa  uso,  induce  molte  persone  nell'opi- 
nione erronea  obe  le  leggi  che  i  metodi  sdentifid  ei  permettono  ^  determinare 
sono  assolutamente  vere,  esatte  all'ultimo  grado,  e  ohe  specialmente  l'applicaaìona 
del  calcolo  matematico  ai  fenomeni  conferisce  alle  scienze  che  se  ne  servono  un  carat- 
tere di  certoaza  indiscutibile.  Questa  convindone  trova  una  conferma  specialment» 
nel  campo  deU' astronomia,  la  quale  infatti  posdede  un  grado  molto  elevato  di 
esattezza:  e  perdo  molte  persone  credono  senza  discussone  ohe  le  leggi  formulata 
dal  Eepier  sono  esattamente  vere,  e  che  è  provalo  ohe  il  movimento  dei  pianeti  è 
ellitUco.  Uà  tntto  ciò  è  inesatto  sotto  due  rispettL  Prima  di  tutto,  se  per  prova  d 
intende  la  dimostrazione  certa  dell'esatta  verità  di  una  proposidone,  quelle  leg£ 
non  sono  affatto  provate;  prescindendo  da  dò,  se  per  ipoted  si  ammette  che  lo 
.siano,  se  cioè  si  concede  che  esse  sono  esattunente  vere  teoreticamente,  non  si  pub 
però  affermare  che  ì  pianeti  nel  loro  movimento  vi  d  conformano.  Infatti,  quando 
pure,  osservando  ì  movimenti  di  un  pianeta  di  forma  globulare  esatta,  potessimo 
prescindere  da  tutte  le  forze  perturbatrici  ohe  agiscono  su  di  esso,  noi  non  saremmo 
mai  in  condizione  di  provare  che  T  ellisse  che  esso  descrive  è  perfetta,  perchè  per 
fare  ciò  dovremmo  misurare  angctli  infinitamente  piccoli  e  fradoni  infinitesime  di 
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un  secondo;  in  altre  parole,  dovrammo  fare  l' impossibile.  Tattooib  ohe  possiamo' 
&re  è  mostrare  oha  il  movimento  di  un  pianeta  sul  ^uale  non  agiscono  canae  dL 
perturbazione  si  aTricina  molto  alla  forma  di  un'  ellisse  ;  ma  l'affermazione  che  eaao 
i  an' ellisse  oltrepasserebbe  i  dati  e  ai  risolverebbe  in  nna  proposizione  inverifica- 
bile sperimentalmentii. 

Come  dato  di  fatto,  poi,  non  vi  è  alcun  pianeta  che  si  conformi  rigorosamente 
alle  leggi  del  Eeplerf  parohò  le.  mutue  adoni  dei  pianeti  gli  uni  sugli  altri  modi- 
ficano il  loro  cammino.  Quelle  leggi  ai  applicano  perciò  a  corpi  infinitamente  pio- 
coli,  non  ai  corpi  celasti  con  cui  la  scienza  ha  da  fare.  E  anche  tenendo  conto  di 
tutte  le  cause  di  pertnrbadone,  rimangono  sempre  delle  divergenze  &a  la  orbite 
planetarie  realmente  osservate  e  le  loro  grandesie  teoretiche.  <  Nulla  è  pi&  certo 
nel  metodo  soientifioo  di  eiù,  ohe  solo  nna  coincidenza  approssimativa  può  essere 
aspettata.  NeUa  misura  della  quantità  continua  la  corrispondenza  perfetta  dava 
essere  aooidentala,  e  dovrebbe  provocare  piuttosto  il  sospetto  che  1»  soddiefikeione,  > 
(p.  457).  £  q^uando  pure  esìstesse  in  realtà  un  movimento  perfettamente  circolaro 
o  parabolico,  il  carattere  approBaimativo  delle  nostre  osservazioni  non  ci  porrebbe- 
'  in  grado  di  affermarne  il  carattere  rigorosamente  esatto  ;  e  tutto  ciò  ohe  potremmo' 
permetterci  sarebbe  l'affermazione  ohe  la  sua  divergenza  dalla  forma  perfetta  ò- 
inapprezzabile. 

L' approssimazioiie  della  conolusioni  soientifiolie  b  asohe  più  evidente  in  ciò  che 
si  riferisce  ad  altri  rami  della  fisica,  in  oui  ai  parla  continuamente  di  linee  ine- 
■tése,  di  sbarre  inflessibili,  di  punti  pesasti,  di  sostanze  omogenee,  di  sfere  uniformi, 
di  liquidi  e  di  gas  perfetti. 

U  calcolo  matematico  deva  du::que  prescindere  da  una  quantità  di  oirco«tanze 
che  la  complessità  reale  dei  fenomem  presenta;  perciò  i  risultati  debbono  sempre 
avere  rispetto  alla  realtà  vo  carattere  ipotetico  e  spprosaimativo.  Ora,  se  questo, 
vale  per  le  scienze  che  si  occupano  di  fenomeni  relativamente  semplici,  come  quelli 
fisici,  quanto  non  sarà  più  incerto  il  valore  delle  co  adusi  oni  che  possono 
essere  ottenuta  dalle  soienze  che  hanno  per  oggetto  lo  studio  dei  fenomeni  spiri- 
tuali e  sodali?  Certamente,  siccome  il  pensiero  e  l'adone  de^li  nomini  presentano 
oniformità  innegabili,  è  più  che  legittimo  il  tontativo  di  determinare  delle  leggi  anche 
io  qnesto  campo;  ma  ò  certo  pure  che  in  ogni  caso  non  h  dato  ottenere  risultati 
completamento  esatti  e  dcuri. 

La  teoria  evoluzionista,  che  dovrebbe  spiegare  i  fenomeni  della  vita  in  modo  af- 
fatto meccanico,  escludendo  ogni  interpretazione  teleologica,  realmente  ha  aperto, 
la  vi»  a  maggiori  difficoltà  di  quelle  ohe  abbia  risolto  ;  infatti,  essa  pure  indioando- 
i  principi  generali  ohe  regolano  la  variodona  degli  organismi,  non  spiega  comple- 
tamento nessuna  delle  singola  forme  della  natura  vivente,  e  in  realtà  non  fa  altro 
che  accennare  alla  oomplessità  infinite  dalle  cause  e  delle  circostanze  da  oni  ò  stato 
determinato  lo  stato  presente  delle  cose.  Perchè,  per  esempio,  una  pianta  o  un  ani- 
male debba  presentare  piuttosto  una  forma  e  nna  struttura  ohe  nn' altra,  &a  tutte 
quelle  infinitamente  numerose  e  diverse  che  erano  ugualmente  posubili,  ò  una  que- 
stione eni  la  teoria  dall' evoludone  non  può  rispondere.  In  uno  o  in  più  punti  del 
tampo  paBsato  deve  essersi  presentete  qnalche  determinadona  arbitraria,  da  cui 
dipendono  le  attuali  forme  delle  cose:  l'origine  di  tutto  ciò  che  esiste  ò  immersa 
nella  storia  passate  dell'universo. 

In  conolusione,  tutte  le  oonflideradoni  cui  pub  dare  occasione  il  procedimento 
scientifico  convergono  in  un  ponto,  che  non  solo  la  conoscenza  induttiva  ò  sempre 
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ipotetica,  ma  altresì  ohe  nnlla  pub  giiutifcaTe  l'esolnaione  completa  della  possibi- 
lità di  on  interferenza  divina  nell'ordine  natmals  dei  fenomeni  Infatti,  tutte  ì» 
forme  dal  ragionamento  indattivo  poggiano  sai  due  presupposti,  della  oompletecsa 
dalla  nostra  conoscenza  del  reale  e  della  uniformiti  inaltorabila  del  corso  della  natura: 
ora,  ottohe  escludendo  la  possibilità  di  un  intervento  divino  diretto,  la  conosoenia 
scientifioa  oonserva  sempre  un  carattere  condiiionale,  perche  l' induzione  non  o&e 
mai  più  di  probabilità,  per  il  fatto  che  nessun  numero  finito  di  eeperiecEe  permette 
di  affermare  una  proposizione  con  oerteiita  rispetto  al  futuro.  Il  risaltato  pili  per- 
fetto non  sorpassa  mai  la  sfera  del  probabile;  ed  h  impossibile  determinare  sino  a 
qoal  punto  reeperienaa  oi  fa  conosoere  le  forze  e  i  fenomeni  che  sì  trovano  nel- 
l'oniverso  preso  nella  sua  totalità.  Una  forma  di  interferenza  della  potenza  divina 
potrebbe  appunto  èssere  data  dalla  improvvisa  apparizione  di  force  e  di  agenti  si- 
nora  ignoti,  che  verrebbero  a  sconvolgere  tutte  le  oostmiioni  della  scienza.  Ma  una 
interferenza  pia.  diretta  consisterebbe  nella  creasione  o  nella  diatruaione  di  force 
a  di  esseri  naturali;  e  tale  ipotesi,  sebbene  inconcepìbile,  non  lo  è  perb  maggior* 
mente  dall'esistenza  attuale  del  mondo.  Certamente  i  principi  dell'indistruttibilità 
della  materia  e  della  oonservazione  dell'energia  sodo  ipotesi  scientifiche  fomite  di 
un  alto  grado  di  probabilità;  ma  sarebbe  un  grande  errore  attribuire  loto  la  oar- 
teiia  di  una  proposizione  geometrica.  Sebbene  il  detto:  ex  ttihilo  ntUf  fil  abbia  in- 
contrato l'adesione  universale  dei  pensatori,  la  riflessione  mostra  che  occorre  fare 
una  scelta  fra  queste  tra  alternative:  o  negare  resistenza  di  qualunque  cosa,  o 
ammettere  la  creazione  di  ciò  che  esìste  in  un  dato  momento  del  passato,  o  accettare 
la  sua  etema  esistenza:  ora,  mentre  la  prima  i  assurdo,  le  ultime  due  sono  ugual- 
mente concepibili. 

La  Bpeouloziona  deva  trovare  un  termine  là  dove  inoominciano  la  contraddizioni  : 
le  leggi  supreme  del  pensiero  costituiscono  la  base  dal  metodo  soientiflco,  ohe  non 
pub  abbandonarle  senza  commettere  un  suicidio  ;  ma  cib  non  eoqlade  la  presenta, 
almeno  apparente,  di  contraddizioni  nei  risultati  che  esso  produca.  Prima  di  tutto, 
la  natura  della  quantità  continuaci  oSn  difficoltà  gravissime:  infatti,  per  quanto 
il  pensiero  procada  nella  suddivisione  dello  spazio,  non  arriva  mai  al  punto  asso- 
latamente inesteso,  dimodoché  non  vi  k  nulla  di  impossibile  uell'  ipotesi  che  una 
porte  infinitamente  pìccola  della  materia  sia  costituita  da  mirìadi  di  universi,  formato 
ognuno  da  sistemi  stellarì,  di  soli  e  di  pianeti,  illimitatamente  numerosi  e  diversi. 
£  la  scienza  non  fa  nulla  per  diminuire  la  stranezza  di  queste  oonoezioni. 

T' è  di  più  ;  la  stessa  scienza  matematica  in  alcuni  dei  t>noi  più  bei  teoremi  con- 
duce il  pensiero  di  fronte  a  contraddizioni:  si  pensi,  per  esempio,  alla  concariona 
dell'iperbole,  che  si  considera  come  un'ellissi  infinito,  un'estremità  della  quale  a 
una  distanza  infinita  si  h  ripiegata  nella  direzione  opposta  ;  si  pausi  che  una  quan- 
tità variabile  può  cambiare  segno,  passando  attraverso  lo  zero  come  attraversando 
l' infinito  a  che  nel  secondo  caso  vi  deva  essere  nn  valore  intermedio,  in  cui  esso  à  indif- 
ferentemente infinita  positivomente  e  infinita  negativamente.  Per  quanto  focoìano  ì 
matematici,  questi  risultati  dei  loro  principi  non  possono  non  opporire  in  contrad- 
dizions  con  le  nozioni  che  comunemente  oi  formiamo  dallo  spazio.  Dunque,  sa  le 
«ontraddizioni  sono  inevitobili  anche  nel  campo  della  geometria  elementare,  chi  si 
stupirà  incontrandone  nelle  concazioni  più  alte  del  pensiero  ?  Certamente  la  conoe- 
cione  di  un  Dio  onnipotente  a  infinitamente  buono  implica  dìffiooltà  che  molto  si 
owicinauo  alla  contraddizione  logico;  e  l'aBÌst«nzodel  mala  e  del  dolore  nel  mondo 
«i  indurrebbe  o  credere  ohe  uno  dei  dna  attrìbutì  dello  bontà    e   dell'onnipotenza 
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Don  gli  compete  ;  ma  nulla  ci  impedisce  di  ammettere  che  in  uno  Bt&to  più  per- 
fetto di  ooDosoenza  molte  difficoltà  troverebbero  U  loro  risolnzione,  ohe  quelle  ohe 
sembnuto  contraddiiioni  a  noi,  menti  finite  ohe  tentiamo  problemi  infiniti,  a  nna 
intelligenza  infinita  lasoerebbeio  riconoscere  all'armonia  logica  perfetta. 

Lft  legge  fondamentale  del  metodo  scientifioo  k  che  qualtìan  fenomeno  che  i,  i; 
perciò,  qnalnnqne  int«rpretadone  e  spiegazione  ne  possiamo  darà,  ogni  fatto  deve 
eesere  riconosciuto  e  spiegato.  Ora,  tra  i  fatti  più  indiscutibilmente  oertì  sono  qnelli, 
che  la  nostra  coscienza  ci  attesto,  dei  desideri,  delle  speranze,  delle  determinazioni 
dello  spirito  :  come,  studiando  la  vita  animale,  riconosciamo  negli  istinti  delle  api 
e  delle  formiche  delle  forse  che  agiscono  dirette  al  raAginngimeuto  di  un  fine  re- 
moto, cosi  dobbianlo  stodiate  qnegli  istinti  dello  spirito  mnuio  per  coi  l' uomo 
opera  come  se  l'approvazione  di  un  Ente  Sapremo  fosse  il  fine  della  sua  esistenza. 

Tre,  oome  si  vede,  sono  t  ponti  fondamentali  della  dottrina  logica  del  Jevons  : 
I.  la  considerazione  del  gindizio  coma  poaisione  d' nn'  identità  fra  soggetto  e  predi- 
cato, cioi  oome  nn'  equazione  ;  la  cognizione  quindi  sarebbe  oome  la  rivelaziona  di 
eqnadoni  e  U  ragionamento,  nelle  sue  varie  forme,  sarebbe  da  considerare  oome 
nn  procedimento  di  sostitnzions  dell'identico  all'identico  in  vari  modi;  II.  il  con- 
cetto del  caratt«re  approssimativo,  ipotetico  della  conoscenza  scientifica,  la  quale 
non  arriva  a  comprendere  tntta  la  realtà,  ma  la  aempUfica  e  la  schematieza  ;  III.  il 
concetto  che  la  eolnsione  dei  problemi  ultimi,  oioi  la  scelta  &a  quelli  che  il  Be- 
noavier  chiamava  i  DUaumi  della  melodica,  non  ci  può  esser  data  dalla  esten- 
sione e  dall'approfondimento  della  conosoensa  teoretico,  ma  richiede  l'intervento 
di  altri  fattori,  làok  di  oltre  ftmziool  dello  spinto. 

Se  per  gli  ultimi  due  punti  il  Jevons  d  A  presento  come  un  antesignano  di  quegli 
indìrizsi  odierni  che  fanno  capo  a  una  critica  della  sciensa,  ricavandone  il  con- 
cetto della  sua  insufficienza,  e  quindi  dell'insufficienza  dalla  mente  umana  a  darci 
la  verità,  e  di  alcuni  di  quegl' indirizzi  che  vanno  sotto  il  nome  di  prammatismo; 
per  U  primo  punto  egli  è  un  varo  iniziatore  nel  campo  della  logica  perche  da  lui 
ha  preso  le  mosse  lo  svolgimento  della  logica  nel  senso  quantitativo  matcmotico. 
La  sua  macchina  logica  6  stota  la  prima  espressione   couoreto  del  calcolo   logico. 

Adolfo  Lbvi. 


RECENSIONI 

LOEB.   —  Filologia  eomparata  del  cominciato  do  ah;uni  anni  a  pnbblicare. 

Mrrello  6  psioologla  Domparata*  Il   concetto  fondamentale   di   questo 

Palermo,  Bondron,  1907.  opero  del  Loeb  è  cba  tatti  i  problemi 

biologici,  anche  quelli  che  riguardano  le 

Questa  tr^uzioue  d' una  delle  opere  funzioni'  più  alte    dal   sistema  nervoso, 

più  importanti   del    celebre    fisiologo   à  debbono  ridursi  a  problemi  di  fisica  e  dì 

dovuta  al  prof.  Federico   Boffoale  ed  è  chimico.  Perciò  egli  si  sforza   di  elimi- 

apporso  nell'  elegante    veste   tipografica  nore  il  fattore  della  coscienza  e  dell'  ia- 

dei  volumi  della  biblioteca  •  L'indagine  telligenza  dallo   spiegazione  dei     rifiessi 

vuidema  •  che  il  Sandron,  uno  dei  nostri  e  degli  istinti  e  in   genere   dì  tutte  le 

più  intelligenti  e   coraggiosi  editori,  ha  azioni  degli  animali  ricercandone  le  cause 
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L  più  0  mano  complessi. 
Ànci  propone  seni'  altro  di  oanceUtre 
dsJ  vooabolftrìo  eoientifioo  il  termine  co- 
leieraa,  che  6  per  Ini  un'  espreseione  me- 
toflaioft,  e  di  mettere  al  ano  posto  il  ter- 
mine memcria  attoeiatiwi,  obe,  secondo  il 
Loeb,  oaratterizEerebbe  la  vita  pdehic». 
Non  bisogna  domandarsi  se  j^  «.iiiiinii.li 
siano  o  no  oosoiaji^, . 
memoria  aasooiatiTa.  Uà,  e 
il  legame  associatiTO  fira  qoali  termini 
è  stabilito?  n  Loeb  non  vorrà  certo  ne- 
gare ciò  ohe  è  dato  dall'  esperiema  in- 
tema: aenaasioni,  inunagini,  sentimenti, 
«mozioni,  volizioni,  tutto  quel  coroplesso 
insomma  di  fatti  psichici  che  TÌviamo 
immediatamente  in  noi  stessi  e  ohe  so- 
gliono Domprenderai  sotto  il  termine  di 
cosdenio.  Non  &  il  caso  di  dieontere  se 
il  vocabolo  sia  o  no  proprio;  il  Loeb 
del  resto  non  tuoI  fare  qnistioni  di  pa- 
role. 8e  per  oosoìenza  intendiamo  l' in- 
sieme dei  fenomeni  psichici,  non  vi  b 
dunque  in  essa  nnlla  di  metaflaico.  La 
memoria  nssociatiTa,  ohe  il  Loeb  Tor- 
srebbe  sostituirle,  non  esatuisoa  tottala 
vita  psichica,  «  non  è  perciò  legittimo 
porla  sena'  altro  come  criterio  di  essa. 
La  più  semplice  sensaaione  &  un  fatto 
psichico  o  un  fatto  di  ooecienza,  se  cosi 
vogliamo  chiamarlo,  e  può  esistere  in  or- 
ganismi molto  elementari  prima  che  ai 
siano  sviluppati  gli  organi  fisiologici 
adatti  alla  memoria  associativa.  Nella 
.psicologìa  comparata,  mettendo  da  part« 
i  termini  troppo  generici  di  coBoienEa  e 
di  memoria  associativa,  che  si  prestano 
entrambi  ed  equivoci,  bisog^na  invece 
caso  per  caso,  per  ogni  singolo  fatto  psi- 
chico ricercare  a  qnal  punto  dell'  evolu- 
zione organica  oominoi  ad  apparire.  E 
naturalmente  anche  qui,  coma  in  tutte  le 
altre  funzioni  organiche,  dobbiamo  fon- 
darci sull'  analogia  con  l' organismo  uma- 
no, n  Loeb  protesta  contro  l' abuso  delle 
analogie,  che  ha  fotte  attribuire  agli  ani- 
mali una  cosoienca;  ma  l'abuso  d'un 
metodo  e  la  sua  fialsa  appUcaidone  in 
certi  casi  non  sono  motivi  sufficienti  per 
«scinderlo  dal   campo  della   scienza.  E 


del  resto  lo  stesso  Loeb,  quando  alla 
vecchia  interprataaione  psicologica  delle 
aùoni  degli  »ni»««li  tenta  di  sostitnime 
un'altra  essensialmente  meccanica,  ohe 
kllro  &  se  non  servirsi  di  analogie  con 
certi  fenomeni  fisici?  Ohe  altro  fa  quando 
dice  ohe  il  mecoaniaaio  dsU'  associamone 
deve  oonoepini  come  un  fenomeno  di 
rieonanaaP  U  Iriwb  crede  di  averci  &tto 
penetrare  addirittura  nel  nkeoconismo 
dell' intelligftnsa,  mettendo  avanti  l'  qK>- 
tesi  ohe  cosa  dipenda  dallo  sviluppo  di 
questa  facoltà  di  risonanza  (!I);  ma  noi 
francamente  olle  nuova  analogie,  che  non 
sono  per  nulla  fondate,  preferiamo  le 
antiche,  che  erano  per  lo  meno  legittime 
indnzionL  Pinttoeto  che  immaginare  il 
cane  che  goaisce  per  certi  suoni  e  la 
rana  ohe  gracida  per  un  particolare  stro- 
finio della  sua  pelle,  come  risonatori  che 
vibrano  noto  per  nn  certo  numero  di 
OBcillaiioni  smiza  oosciensa  (p.  862),  pre- 
feriamo pensare  ohe  il  oane  e  la  rana 
abbiano  sensasioni  uditive  e  tatlàli  ac- 
compagnate da  dolore.  Se  questa  è  me- 
tafisica, quella  dal  Loeb  b  ona  metofi- 
sioa  di  peggiora  specie.  A.  A. 

BUtSARD  ALLO.  —  F«l  et  Srstènas. 

2'  ed.  Paris,  Bloud,  1908. 

Questo  volume  è  pregevole  por  varie 
ragioni.  Anzitutto,  esso  ci  dà  un'  esatta 


ed 

delle  diverse  correnti  predominanti  nel 
campo  degli  studi  biblici  (estrinseoismo  e 
Btorioiamo)  e  delle  diverse  concezioni  filo- 
sofiche del  dogma  (conoeaione  simbolica  o 
relativistica,  concesione  del  dogmatismo 
morale,  concesione  analc^ioa). 

In  secondo  luogo,  l' Allo  ci  presenta 
una  specie  di  programma  massimo  delle 
concessioni  ohe  il  cattolicìamo  può  fare 
alle  vedute  modernistiche.  L' A.,  che  h 
cattolico  convinto  e  sinoero,  sostiene  ohe 
coloro  i  quali  interpetrano  i  dogmi  come 
sìmboli  per  ragioni  eh'  essi  chiamano 
scientifiche,  in  realtà  non  si  fondano  sulla 
pura  esperienza,  ma  partono  da  premesse 
filosofiche  alle  quali  attribuiscono  valore 
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«asolato  in  quanto  negano  valore  al  fatto 
religioso  ;  ohft,  ore  siuio  fomiti  di  spi- 
'rito  religioso,  non  possono  aoa  oootnd- 
<tìrs  negando  ciò  che  la  loro  filosofia  non 
spiega.  Egli  crede  inveoe  che  nello  stadio 
dei  dogmi,  se  si  vaol  rifuggire  da  un  in- 
tellattnaliamo  puramente  filosofico,  biso- 
gna mantenersi  nella  filosofia  del  senso 
F.  de  8. 


—  Lettere  di  u  prete  mo^ersbta. 

■  Soma,  Librerìa  editrice    romana, 


Va  im  giorno  all'  altro  si  moltiplica  la 
produzione  modernistica  e  diventa  um 
problema  diffioUiesimo  tener  dietro  a  li- 
bri, opuscoli,  riviste  d' intonBaione  mo- 
dernistica, ohe  si  distinguono  spesso  per 
le  loro  premesee  filosofi(die  o  per  i  pro- 
grammi di  riforme  pratiche.  L' impres- 
sione generale  che  se  ne  riceve  è  ohe  tale 
movimento  non  ha  un  indirìsso  definito 
n&  un  contennto  determinato  :  esso  rap- 
presenta più  che  altro  uno  stato  d'animo, 
in  cui  sono  parecohi,  nna  tendensa  a  qual- 
cosa di  nuovo,  ohe  stabilisca  un  accordo 
più  soddisfacente  tra  le  esigerne  della 
ragione  e  della  scienza  e  quelle  della  fede, 
un  accordo,  soprattutto,  sema  sotterfugi 
e  senza  quelle  distinzioni  poco  sincera 
ohe  finiscono  col  darci  due  verità  e  collo 
scindere  la  cosoienEa  in  due  parti,  delle 
quali  l'una  non  sa  nulla  dell'altra.' 

Ila  se  il  modo  di  tentar  quest'accordo, 
qual'è  quello  praticato  dai  modernisti, 
non  ha  mai,  o  quasi,  una  netta  e  sicura 
direttiva  filosofica  e  non  mostra  neppure 
una  chiara  peroeiione  di  quel  eh'  è  la  re- 
ligione e  il  oristianesimo  in  particolare, 
in  taluno  dei  modernisti  esso  assume  ad- 
dirittura le  forme  d' una  ribellione  av- 
ventata, ohe  non  si  sa  da  ohe  parta  e  a 
ohe  cosa  voglia  condurre. 

Questo  h  il  caao  delle  Lttttre  d'uà  prtU 
moderaitta.  Se  per  qualche  cosa  questo 
libro  si  distingue  dai  molti  altri  della 
letteratura  modemistioa,  h  per  una  mag- 
giore ìgnorama  del  problema  filosofico  e 


religioso  e  per  una  più  audace  aggressi- 
vità verso  r  autorità  ecclesiastica  come 
verso  i  modernisti  che  aUo  scrittore  non 
sembrano  abbastanza  risolutamente  anar- 
chici. E  quest'  ultima  particolarità  si 
spiega  perfettamente  col  fatto  che  l'A. 
conserva  1'  anonimo  e  pub  quindi  senza 
compromettersi  dar  prova  di  molto  co- 
raggio. 

Quale  sia  la  filosofia  dell'anonimo  sa- 
cerdote non  si  capisce  :  probabilmente  per 
lui  qualsiasi  filosofia  k  inutile  a  rendersi 
conto  del  problema  religioso.  Nemmeno 
la  scienza  gt'  ispira  la  diffidenza  verso  il 
tradisionale  dogmatismo  religioso  ;  ohe 
anzi  egli  nega  —  ed  fe  la  contraddizione 
in  cui  cadono  in  genere  i  modernisti  — 
il  valore  della  scienza,  della  quale  ac- 
cetta la  critica  fattane  dalla  ^Uotopkie 
nouoeUe.  È  insomma  uno  spirito  n&  filo- 
sofico v.h  soientifioo  né  veramente  reli- 
gioso ohe  vuol  compiere  quella  riforma 
la  quale  richiede  appunto  spiriti  filosofici, 
scientifici  e   semmamente  religiosi   in- 

In  fondo,  il  suo  pensiero  è  che  la  re- 
ligione non  6  ohe  la  speranza  e  l'aspetta- 
zione d' uno  stato  migliore.  £>  questo 
stato  migliore  pare  che  consista  in  un 
miglior  assetto  sociale.  Sicché  insomma 
il  cristianesimo  dovrebbe  addirittura  fon- 
dersi col  socialismo,  e  non  col  socialismo 
moderato  e  informato  da  spiriti  veramente 
cristiani,  ma  col  socialismo  più  radicale. 
Tanto  vero  oh'  egli  non  rimane  soddi- 
sfatto delle  idee  eepresse  da  Leone  XIII 
nell'enciclica  Rerum  tioeanaa  e  dà  piena 
ragione  alle  critiche  mossele  dal  Turati 
fra  gli  altri.  Come  conoepisoa  lo  spirito, 
se  e  come  ammetta  un  trascendente,  tutto 
ciò  non  sappiamo  da  lui.  Quel  eh'  egli  fa 
con  evidenia  apparire  k  la  sua  viva  sim- 
patìa per  tutto  oió  che  S  rivoluzionario. 
Persino  la  più  piena  espansione  della  vita, 
con  tutti  i  suoi  naturali  istinti  e  con  tntte 
le  sue  passioni,  forma  un  tema  prediletto 
della  sua  eloquenza.  Un  modernista  quasi 
nietzschiano,  ecco'  quello  che  mancava 
.  alla  riforma  religiosa  preconisiata  ! 
P.  de  a 
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PAUL  6AULTIEK.  —  L'Idéal  mo- 
derne. —  Parìe,  1908. 

In  questo  volume  il  Q.  discute  in  forma 
facile  e  vivace  i  problemi  che  più  affit- 
ticono  la  società  contemporanea,  cioè  il 
problema  etico-sociale,  il  problema  reli- 
gioso e,  indirettamente,  il  problema  Bcien- 
tifico.  La  linea  direttiva  sta  nel  tentativo 
di  tener  conto  delle  diverse  correnti  e 
di  armoDiEzarle  fin  dove  è  possibile. 

Co^,  nel  otunpo  lociale,  egli  crede  ohe 
l'antinomia  tra  eguaKliouBa  e  libertà — in 
quanto  l'aagolnta  ugua^liauBa  mena  ne- 
cessariamente a  una  menomadoue  della 
libertà,  e  la  libertà  oesolnta  mena  al  con- 
flitto disordinato  e  quindi  all'inegna- 
glìania  di  fatto  —  deve  essere  rìsolnta 
rinunziando  a  dare  un  significato  asso- 
luto all'una  e  all'altra;  l'uguaglianza 
deve  essere  assicurata,  e  soltanto  in  tal 
caso  -  ha  valore,  fin  dove  essa  serva 
ad  assicurare  la  libertà,  e  questa  va 
protetta  fin  dove  non  comprometta  il 
minimo  d'  uguaglianza  che  dev'  essere 
assicurato  a  tutti  gli  nomini.  La  società 
deve  perciò  non  solo  garantire  a  ciascuno 
il  possesso  di  cib  che  6  luo,  poiché  in  tal 
caso  i  più  si  troverebbero  a  vedersi  as- 
sicurato ben  poco,  ma  a  ciascuno  prov- 
vedere quel  minimo  che  gli  è  necessario 
per  sostenere  efficacemente  la  concor- 
renza e  dare  nn  valore  reale  alla  sua 
persona.  Nel  campo  religioso,  il  Q.  mostra 
come  la  religione,  mentre  non  può  ah 
deve  invadere  il  dominio  dell'  etioa,  che  6 
r  interiorìtà  assoluta  e  ohe  ha  i  suoi  fon- 
damenti nella  natura  stessa  dell'  uomo, 
d' altra  part«  non  à  estranea  né  indiffe- 
rente e  tanto  meno  opposta  alla  morire, 
non  foss'  altro  perchè  il  dover  ewere, 
quando  diventa  oggetto  di  riflessione,  ha 
bisogno  di  trovare  una  qualche  garaneia 
deUa  sua  effioaoia  Anale  e  del  suo  accordo 
coir  ordine  del  mondo,  in  nna  oredensa 
che  trascende  ogni  esperienza  anche  mo- 
rale, in  una  credenza  religiosa.  Infine, 
per  quel  che  riguarda  la  scienza,  il  G. 
tende  a  mostrare  come  la  religione  non 
è  in  opposizione  nemmeno  con  essa,  per- 
chè —  e  in  oib  egli  è  d' accordo  coi  critici 


della  scienza  francesi  —  la  scienza  non 
ci  dà  la  natura  della  realtà,  ma  solo  un 
modo  di  prevedere  la  successione  degli 
eventi,  qualunque  ne  sia  poi  l' essenza. 
II  libro,  sebbene  non  contenga  nnlla 
d' originale,  si  legge  volentieri  ed  è  utile 
per  la  forma  divulgativa  con  ani  presenta 
le  questioni.  F.  de  S. 

F.  SCERBO.  Problemi  di  flioaoflft  del- 
ift lUtmra.  —  Firenze,  1907. 

In  forma  arguta  ed  elegante  VA.,  d 
presenta  una  nuova  crìtica  del  darwini- 
smo. Tutte  le  forze  naturali  agiscono 
per  via  di  flusso  e  di  riflusso:  nessun 
moto  nel  cosmo  ascende  e  va  sempre 
per  lo  stesso  verso.  Quindi,  se  lo  svi- 
luppo degli  organismi  fosse  dovuto  sola- 
mente all'azione  dell'ambiente,  non  po- 
trebbe avere  :una  direzione  determinata. 
Le  leggi  fisiche  inoltre  non  spiegano 
l'aumento  progressivo  dell'energia  in- 
fusa nel  germe,  rìchiesto  dall'  accresci- 
mento delle  funzioni  e  del  lavoro,  per- 
chè secondo  i  prìnoipS  della  fisica  la 
quantità  d'energia  deve  rìmanere  co- 
stante. Per  r  azione  delle  sole  forze  na- 
turali sarebbe  possibile  una  dispersione  e 
degradazione  dell'energia,  non  una  evoln- 
zione  di  essa.  L' evoluzione  o  è  tendenza 
verso  qualche  cosa  o  non  è  niente.  Se 
è  tendenza,  non  si  pub  concepire  se  non 
come  continua;  di  fatti  l'ovolnùone  è 
detta  indefinita.  Ha  se  l'evoluzione  Ò 
governata  da  leggi,  non  pub  esser  inde- 
finita, perchè  legge  è  limite.  Se  poi  non  è 
governata  da  leggi,  è  taoii  del  dominio 
della  scienza.  Un  errore  degli  evoluzio- 
zisti  è  dì  badare  alle  somiglianze,  non 
già  alle  differenza  che  i  vari  ordini  delle 
forme  organiche  presentano  gli  uni  verso 
gli  altri.  L'  unità  della  materia  non  si- 
gnifica che  l'un  corpo  sìa  derivato  dal- 
l'altro: vi  sono  tra  Is  cose,  organiche  e 
inorganiche,  alcune  parentele,  dalle  quali 
sarebbe  arbitrario  indurre  una  vera  6 
propria  filiazione.  La  lotta  per  l'eeisten- 
za  non  spiega  l' evoluzioiie,  ma  la  presup- 
pone, ammettendo  g^  formato  il  più 
forte,  il  meglio  organizzato.  A.  A. 


F.  De  Sablo,  Direttore-responsoHle 

Prato  1908.  -  Tipogttifla  C.  CoUini  e  C. 
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L'INDUZIONE  MATEMATICA 


1.  Sapponìamo  stabiliti  qaeì  concetti,  e  quelle  regole,  che  si  ri- 
chiedono, perchè  il  prodotto  di  dne  polinomi  abbia  an  significato, 
e  sia  effettuabile. 

Allora,  noi  possiamo  fare  il  quadrato  d'un  binomio,  d'nn  tri- 
nomio, d'un  quadrinomio...;  d'un  polinomio  ohe  abbia  quanti  ai 
vogliano  termini;  il  numero  dei  termini  essendo  sempre  deter- 
minato. 

Ciascuna  dì  queste  (»perazioni  è  uno  di  quegli  etpeTÌmenti  mentali, 
di  cui  ho  parlato  altra  Tolta,  in  questa  medesima  RivÌ8ta{i.).  Esperi- 
menti, perchè  si  riducono  a  processi  psichici  di  fatto,  come  gli  espe- 
rimenti propriamente  detti;  mentali,  perchè  non  soltanto  suppongono 
(come  ogni  esperimento)  certe  mentalità;  ma  perchè  vertono  intomo 
a  delle  mentalità;  e  propriamente  consistono  in  determinate  variazioni 
degli  atteggiamenti,  che  noi  assmniamo  rispetto  a  delle  mentalità. 

Avendo  innalzato  a  quadrato  de'  polinomi  dì  2,  3,  4,  5....  termini, 
io  80  di  fatto,  per  l'osservazione  dei  quadrati  ottenuti,  e  per  il  loro 
'  confronto  coi  polinomi  di  cui  sono  i  quadrati,  che  il  quadrato  di 
ciascuno  dei  polinomi,  su  cui  ho  operato  o  sperimentato,  è  ugnala 
alla  somma  dei  quadrati  dei  singoli  termini  del  polinomio  base,  e 
dei  doppi  prodotti  di  questi  medesimi  termini  combinati  due  a  due 
in  tutte  le  maniere  possìbili. 

Questo  risultato  sperimentale  può,  come  ogni  altro  risultato  spe- 
rimentale, essere  generalizzato  per  induzione.  -^ 

La  regola  ora  esposta  essendo  verificata  (sperimentata  vera)  per 
ogni  polinomio,  su  cui  abbia  operato,  io  m'aspetto,  che  debba  esser 
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vera  per  ogni  altro  polinomio.  A  generalizzare  la  regola  io  arrivo 
per  induzione. 

2.  L'induzione,  che  mi  serve  dì  acala  per  arrÌTore  alla  regola 
generale,  mi  dà  nello  stesso  tempo  la  presanzione  (ona  presnnzione 
fortissima,  pressoché  invincibile  in  nna  mente  non  coltivata),  che  la 
regola  generale  sia  vera.  Ha  basta  per  accertare  apoditticamente 
qnesta  verità? 

I  matematici  non  lo  credono.  Infatti,  hanno  acoperto  un  proce- 
dimento, che  si  chiama  induzione  matematica,  per  cut  mezzo  l'in- 
duzione semplice  viene  integrata  e  resa  dimostrativa. 

Cerchiamo  prima  le  ragioni  di  tale  insofficienza. 

Dice  il  Poincaré  {La  Sciencé  et  V Hypothite,  p.  24):  <  L'indnction, 
apptiqnée  aox  scienoes  physiques,  est  tonjonrs  incertaine,  paroe 
qa'  elle  repose  sor  la  crojance  à  nn  ordre  general  de  l' Univers, 
ordre  qni  est  en  dehors  de  nona.  > 

Questa  ragione  manca  di  valore.  Il  mondo  fisico,  e  quello  dei 
concetti  (matematici,  o  no)  sono,  1'  nno  e  l'altro,  contenuti  della 
mia  coscienza.  Si  distinguono  entrambi  dal  microcosmo  dei  fatti 
psìchici  miei,  perchè  questo  è  contenuto  della  mia  coscienza  sola- 
mente; mentre  quelli  sono  o  possono  essere  comuni  a  quante  co- 
scienze personali  si  vogliono.  D'altra  parte:  se  T induzione  fosse 
priva  di  apodittìcità  ìn  fisica  per  l'esteriorità  dell'ordine  fisico,  fai 
■nieAaima  induzione,  applicata  all'ordine  intemo  dei  processi  ma- 
tematici, dovrebbe  concludere  apoditticamente;  il  che  non  ha  luogo. 

La  ragione  vera,  per  cui  l'induzione  semplice,  a  qualunque  ar- 
gomento applicata,  non  conclude  apoditticamente,  sta  in  questo.  Un 
caso  non  ancora  osservato  differisce  per  qualche  elemento  da  quelli 
osservati;  se  non  ne  differisse,  non  avremmo  bisogno  d' indurre  per 
estendere  ad  esso  ciò,  che  oi  risulta  dalle  osservazioni.  E  noi  ancora 
non  sappiamo  quale  sia  l'influenza  degli  elementi  diversi. 

P.  es.:  un  pezzo  di  legno,  abbandonato  nelle  circostanze  più  di- 
verse, io  1'  ho  visto  cadere  sempre.  Ho  sperimentato  nell'  aria.  Se 
Bperimentaasi  nell'acqua?  Chi  può  sapere,  a  priori,  se  qnesta  diver- 
sità importi  più  0  meno  delle  altre,  dì  cui  ho  potuto  finora  tener 
conto  ? 

La  difficoltà  sembra  non  doversi  presentare  negli  esperimenti, 
ohe  vertono  intorno  a  concetti,  perchè  i  concetti  sono  invariabili 
Ma  nn  caso  nuovo,  in  esperimenti  di  questo  genere,  differirà  dai 
vecchi,  perchè  includa  qualche  concetto  non  incluso  in  quelli,  o  per- 
chè ì  medesimi  concetti  vi  sono   diversamente  aggruppati.  Siamo 
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dunque  da  capo.  À  e  B  differiscono;  perciò  io  non  posso  concladere 
immediatamente  con  sicurezza  da  A  a  B.  Che  poi  B  sia,  o  non  sia, 
il  risultato  d'una  trasformazione  intrinseca  di  A,  per  quello  di  che 
discorriamo  poco  importa. 

I  quadrati  dei  polinomi  di  2,  3,  4  termini,  seguono  una  regola  : 
chi  m'accerta,  che  il  quadrato  d'on  polinomio  di  6  termini  seguirà 
la  stessa  regola?  5  differisce  da  2,  3,  4.  È  vero,  che  le  differenze 
tra  2,  3,  4  sono  state  inefficaci;  ma  questo  non  prova  niente.  Le 
equazioni  dei  gradi  1,  2,  3,  4  sono  tutte  risolvibili  algebricamente; 
quella  dì  grado  6,  no. 

3.  Il  processo  dell'  induzione  matematica  &  il  seguente. 

a)  Un  teorema,  che  denoteremo  con  T  (x),  viene  verificato  per 
il  caso,  che  il  numero  x,  indeterminato  ma  intiero  e  positivo,  abbia 
il  suo  minimo  valore.  Kell'esempìo  addotto  sopra,  questo  mìnimo 
sarebbe  2.  (Si  vedano  molti  altri  esempi  nell'  op.  cit.). 

b)  Si  dimostra  —  per  via  di  calcoli,  ossia  d'esperimenti  men- 
tali, come  accennammo,  che  il  teorema,  se  è  vero  per  un  valore  de- 
terminato  n  di  z,  sarà  vero  anche  per  il  valore  successivo  n-j-/  di  x; 
in  altre  parole  :  che  da  T  (n)  si  deduce  T  (n  -f  1). 

II  teorema  à  cosi  dimostrato  per  qualsivoglia  valore  di  x.  Infatti, 
ai  può  istituire  la  seguente  catena  di  sillogismi;  in  ciascuno  dei 
qnali  è  sottintesa  la  maggiore  :  da  T  (n)  ai  deduce  T  (n  -i- 1): 

È  vero  T  (2);  dunque  è  vero  T  (3).  È  vero  T  (3);  dunque  è  vero 
T  (4).  Ecc.,  ecc.  (Ofr.  op.  cit.,  p.  20). 

4.  Il  procedimento  ìndottivo,  di  cui  abbiam  dato  un  concetto  ohe, 
speriamo  abbastanza  chiaro,  è,  in  matematica,  essenziale,  assoluta* 
mente  imprescindibile.  Senza  di  esso,  non  si  può  stabilire  alcuna 
delle  prime  più  fondamentali  regole  di  calcolo  ;  anzi,  a  rigore,  nem- 
meno il  concetto  d'  alcuna  operazione  aritmetica.  Vediamolo  in  breve. 

Per  tomma  dei  numeri  x  (qualsiasi,  purché  al  solito  intero  posi- 
tivo) e  1,  considerati  in  qnest'  ordine,  s'  intende  il  numero  succes- 
sivo ad  x;  e  la  si  denota  con  x-\-  1. 

Per  somma  del  numeri  x  e%  x  -{-2,  a'  intende  Ìl  successivo  di 
X  +  l:x +  2  ^(x +  !)  +  !.  Ecc. 

Bisulta  da  ciò,  ohe  il  concetto  x-i-y  non  è  costruito  direttamente, 
definitivo,  per  mezzo  dei  soli  concetti  x,  y,  -j-.  E  ottenuto  soltanto 
come  l'nltimo  d'  una  serie  di  y  concetti,  oiascnno  dei  quali  è  simil- 
mente ottenuto  come  l'ultimo  della  serie  precedente.  F.  es.  :  x  -j~  &  sup- 
pone X -f- 4  ;  equindi  X  -j-  3;  e  quindi  x-|- 2;  e  quindi  x-\-  1.  Il  concetto 
x-j-y  presuppone,  include,  un  processo  analogo  all'induzione  materna- 
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.  tica  saesposta  (diverso  tmioameiite  per  ciò,  che  nel  costruire  nn  con- 
cetto non  si  ha  niente  da  dimostrare). 

La  definizione  di  y-^-x  è  manifestamente  diversa  da  quella  di  x-fy  ; 
dtinqae  l' ngnaglianza  x  +  y^y-t-xh&  hisogno  d'essere  dimostrata. 
Possiamo  facilmente  verificarla  in  quanti  casi  particolari  si  vo- 
gliano ;  donde  poi,  per  indnzione  semplice,  s'arriva  alla  presunzione 
della  validità  in  generale.  Ma  la  presunzione  fondata  snll' induzione 
semplice  non  può  essere  convertita  in  certezza,  che  mediante  l'in. 
dozioue  matematica.  (Per  i  particolari  delta  dimostrazione,  che  qai 
sarebbe  inutile  riferire,  cfr.  op.  cit.,  p.  17). 

5.  Discutiamo  l'induzione  matematica;  cerchiamo  di  penetrarla 
ragione  della  sua  validità.  Dopo  quanto  si  disse  or  ora,'  l' impor- 
tanza della  discussione,  per  la  gnoseologia  delia  matematica,  e  quindi 
per  la  gnoseologia,  risulta  manifesta. 

Secondo  il  Poincaré  (op.  cit,,  p.  23),  <  cette  ràgie,  inaccessibile  à 
la  démonstration  analytique  et  à  l'expérience  (1),  est  le  véritable 
type  da  jugement  synthétiqne  à  prori.  > 

E  perchè  ragione  <  ce  jugement  s'impose-t-il  à  nona  avec  une 
irrésistible  évidence  ?  C'est  qu'il  n'est  que  l'affirmation  de  la  puis- 
sauce  de  l'esprit  qui  se  sait  capable  de  concevoir  la  répétition  in- 
définie   d'un   méme  acte   dès  qae  cet  acte  est  une  fois  possihle\» 

l'induction    mathématiqae s'impose nécessairemeut,    parca 

qu'eUe  n'esfc  que  l'affirmation  d'une  propriété  de  l'esprit  lui-mSme.  > 
(pp.  23  sg.). 

6.  Tutto  ciò  è  indeterminato  e  impreciso.  Varrà,  forse,  come  in- 
dicazione vaga  del  campo,  in  cui  la  soluzione  va  cercata  ;  non  à 
una  soluzione  scientifica.  Io,  certamente,  ho  «  la  puissance  de  con- 
cevoir la  répétition  indéfinie  d'un  mème  acte  ;  >  nondimeno,  tale 
<  répétition  indéfinie  >  può  essere  ingiustifiacata  ed  erronea.  Oome 


(1)  Dinii>str&ziaiu  analitiche  (nel  lenso  del  P.)  Mno  quelle  ottenute  per  meizo 
di  calcoli;  p.  es.,  moltiplicando  a-\-h  per  a-t^h,  si  dimostra  analiticamente  che 
(o  -1-  6)'  1=  a*  -\- 2  a  b  ■\-  ì?.  Queste  dimostrazioni  bì  fondano  sul  principio  di  oontrad- 
dlsione  :  negare  p.  es.  quest'eguaglianza  k  aontraddirei.  La  distiiiEione,  &tta  dal  F. 
in  q.  1.  e  altrove,  tra  dimostrazioni  analitiche  ed  esperienze,  non  re^e.  Nel  campo 
della  matematica  pura,  non  sono  possibili  che  dell'  esperienze  mentali.  Ora,  istitoire 
un'  esperienza  mentale,  intorno  a  dei  concetti,  k  aggrappare  certi  concetti,  e  rioo- 
noscore  i  gruppi  per  quello  che  sono  ;  in  altre  parole,  negare  il  risultato  d' un'espe- 
rimento mentale,  è  sempre  nn  oontraddirai.  Ofr.  Matematica  e  teor.  della  WAMoenaa,  II 
(in  q.  Bivista,  anno  1907). 
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s'è  detto:  visto,  ohe  boh  risolvibili  algebricamente  le  equazioni  dei 
Ipradi  1,  2,  3,  4,  io  passo  a  <  coQcevoir,  >  che  siano  risolvibili  alge- 
bricamente le  equazioni  d'  ogni  grado;  e  tuttavia  la  cosa  non  sta 
in  qaesto  modo. 

>  Spirito  >  8Ì  prende  in  due  significati  ben  diversi,  tra  i  qaali 
bisogna  distinguere,  se  non  si  vuol  equivocare  ;  e  il  P.  non  distingue. 

In  un  significato,  t  spirito  >  è  la  realtà  del  regno  dei  concetti  ;  se 
vogliamo,  la  realtà  sottostante,  o  in  quanto  sottostante  ai  concetti. 
Preso  lo  €  spirito  >  in  qnesto  significato,  la  verità  si  risolve  in  un 
ano  atto,  o  in  una  sua  potenza;  mia  verità,  diversa  da  ciò  che  on 
tale  spirito  «  afferma  >,  non  esiste. 

Ma,  in  un  altro  significato,  <  spirito  >  è  il  soggetto  che  afferma, 
e  che  può  dire  il  vero  ed  il  falso.  II  soggetto  in  quanto  razionale; 
ma  in  quanto  personale  sempre.  Allo  <  spirito  >  preso  in  quest'altro 
significato,  il  concetto  e  la  verità  stanno  di  fronte  come  qualcosa, 
che  da  Ini  non  può  esser  fatta,  ma  soltanto  conosciuta;  e  può  esser 
conosciuta  soltanto  sotto  certe  condizioni,  che  importa  determinare. 

È  troppo  manifesto,  che  quando  si  cerca  se  una  dimostrazione 
sia  concludente,  e  perchè  sia  concludente,  non  si  può  tirare  in 
campo  lo  spirito,  che  nel  secondo  significato. 

Allora  però  una  proposizione  non  è  più  vera  per  il  solo  fatto,  ohe 
ò  <  l'affirmation  d'una  proprìété  de  l'esprit,  »  ossia  per  il  solo  fatto, 
che  la  proferiamo  e  l'assumiamo. 

A  meno  che  si  tratti  d'une  convenzione.  Ma  le  convenzioni  sono 
bensì  mezzi  utili  per  arrivare  alle  cognizioni,  tuttavia  non  si  pos- 
sono identificare  con  le  cognizioni.  E  il  P.  stesso  riconosce,  in  or- 
dine alla  regola  dell'induzione  matematica,  che  <  on  ne  saurait.... 
songer  à  y  voir  une  convention.  •  (p.  23). 

7.  Il  Poincaré  nega  la  possibilità  di  <  démontrer  la  légitimité 
du  raisonnement  par  rócnrrenoe  >  (ossia  induttivo  e.  s.);  e  per^Ue 
buone  ragioni. 

e  Le  jngement  sur  lequel  repose  le  raisonnement  par  récnrrence 
peut.étre  mis  sona  d'autres  formes;  on  peut  dire  par  exemple  que 
dans  une  collectiou  infime  de  nombres  entiers  différents,  il  y  en  a 
toujonrs  un  qui  est  plus  petit  que  tous  les  antres^  >  (p.  22). 

Le  pretese  dimostrazioni  si  risolvono  in  semplici  trasformazioni: 
<  on  arriverà  tonjoors  a  un  aziome  indémontrable,  qnì  ne  sera  au 
fond  que  la  propositìon  à  démontrer,  tradoite  dans  un  antre  lui- 
gage.  On  ne  peut  donc  se  soustraìre  à  cette  conclusion  que  la  règie 
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mnement  par  récurrence  est  irrédoctibie  ao  principe  de 
iction  »  (1). 

la  proposizione,  che  non  si  possa  dùnosbrare,  ossìa,  che  possa 
agata  senza  contraddire  a  nessun'altra  ammessa,  —  è  una 
done  che  può  venire  negata.  E,  di  essa,  dire  che  <  s'impose 
rement,  i  è  dire  un  non-senso, 
d'esempio  il  famoso  postulato  sulle  parallele.  Anche  di 
lì  tentarono  delle  dimostrazioni,  che  si  risolvettero  in  sem- 
isformazioni  ;  si  credeva  di  dimostrare,  quando  non  si  faceva 
titnire  a  un  postulato  un  altro  che  gli  era  equivalente, 
isibilltà  di  dimostrare  il  postulato  sulle  parallele  è  ricono- 
ramai  da  nn  pezzo;  ma,  insieme,  venne  riconosciuta  la  nes- 
oessità  di  ammetterlo.  Noi  possiamo  costruire  una  geome- 
iza  e  contro  il  postulato  euclideo. 

imo   similmente  costruire    un'aritmetica,  negando  la  <  rè- 
li' induzione  matematica?  E  se  non  possiamo,  comesi  deve 
fé  tale  impossibilità  ?  Ecco  il  nodp  vero  della  questione, 
bbiamo  rifarci  dal    primo  princìpio.  L'aritmetica  presup- 
tre  postulati  seguenti  (2)  : 
3Ì  sono  dei  numeri  ; 
.'unità  —  1  —  è  nn  numero; 
>gni  numero  ha  un  successivo,  ed  uno  solo. 
DQedìatamente  manifesto,    che  la  definizione  superiormente 
4)  di  somma  presuppone  i  detti  postulati  ;  e  per  noi  basta, 
ralore  hanno  i  detti  postulati? 

bo,  uno  qualunque  di  essi,  considerato  separatamente,  è  ne- 
enza  contraddizione  intrinseca.  E,  se  li  consideriamo  tutti 
ossiamo  negarne  uno,  e  anche  due,  quello  e  quelli  che  sì 
>,  senza  contraddire  agli  altri,  o  all'  altro. 


' osserrazione,  a  proposito  di  quest'oltima  frase.  Fra:  —  essere  una,  pro- 
riducibile  al  principio  di  contraddizione;  —  e:  —  non  essere  una  proptt- 
igabile  sema  oontraddizicne  (senza  contraddire  a  qualche  altra  cho  BÌ& 
aessa)  — ,  o'è  una  differenza,  che  dal  P.,  e  da  molti,  viene  trasoarata; 
m  dava  essere  trascarata,  se  non  bì  mol  cadere  in  un  TÌlnppo  d'equivoci  » 
^osaologioi.  Otc.  il  mio  art.  gik  più  volte  citato. 

valgo  d'uno  scritto,  molto  breve,  ma  interessantissimo,  del  prof.  U.  Pieri, 
oostunce  in  oni  scrivo  (parte  tristi,  parte  bizzarre,  di  coi  a  ohi  legge  non 
lebbo  vaiarmi  sema  citare.  Naturalmente  assumo  io  tatta  la  responsabilità 
e  dico:  nomino  il  Pieri  perchè  se  dico  delle  cose  giuste,  il  merito  b  ano. 


DigilizaflUyCoOgle 


L'Induzione  matematica  295 

Come  propoaizioni  primitive  (1)  dell' aritmetioo,  quei  postulati 
Bono  indipendenti.  E  arbitrari. 

9.  Però,  a  questo  mondo  non  c'è  soltanto  l'aritmetica. 

Kon  c'è  niente,  che  mi  necessiti  a  costroire  on' arimetica ;  i  qua- 
drupedi non  la  costruiscono,  e,  a  qnanto  pare,  non  se  ne  disperano. 
Ma  io,  se  non  voglio  ridnrmi  alla  condizione  di  qaadmpede,  non 
posso  prescindere  dal  mio  pensare,  dal  mio  sapere. 

10  so  d'avere  una  testa,  due  mani,  tre  fra  occhi  e  naso,  quattro  fra 
occhi  e  orecohi,  cinque  dita  per  mano,  ecc.  Dei  numeri  ci  sono  senza 
dubbio.  Io,  come  costruttore  dell'aritmetica,  lo  suppongo;  ma,  come 
uomo,  lo  so.  E,  manifestamente,  ciò  che  suppongo,  ciò  ohe  assumo, 
come  costruttore  dell'aritmetica,  è  giustificato,  in  ultimo,  da  ciò  che 
so  come  uomo,  senza  di  che  il  mio  postulato  sarebbe  assolutamente 
ozioso  e  incapace  di  ricevere  un  significato. 

Numero,  in  quanto  si  predice  di  uno,  di  due,  di  tre,  ecc.,  ha  un 
significato  chiaro  e  preciso,  esprime  un  concetto.  In  quanto  è  iu- 
claso  nel  postulato  a),  in  senso  aritmetico  e  separatamente  preso, 
non  ha  per  anche  nessun  significato  preciso.  Dire  :  ci  son  dei  nu- 
meri, è  quanto  dire:  ci  son  delle  cose.  Quali  cose,  vien  determinato 
dai  postulati  che  seguono. 

11  postulato  b)  determina  una  delle  cose,  di  cui  con  a)  venne 
postulata  indeterminatamente  l'esistenza.  Determina?  Io,  come 
uomo,  so  benissimo  quel  ohe  intendo,  quando  affermo  d'avere  una 
testa,  una  mano  destra,  ecc.  Ma,  come  aritmetico,  debbo  riconoscere 
che  il  postulato  h)  separatamente  non  ha  nessun  significato  preciso. 
La  sua  ragion  vera  di  essere  sta  in  ciò  che  io,  come  uomo,  so  di 
uno  e  del  numero;  cade  fuori  dell'aritmetica. 

Aritmeticamente,  i  due  postulati  ricevono,  dalla  loro  congiunzione, 
una  prima  determinazione.  Numero  è  una  classe  di  cose,  a  cui  ap- 
partiene 1;  ed  1  è  una  cosa  della  classe  numero. 

n  processo  di  determinazione  reciproca  sì  compie  col  postulato  e), 
e  colla  definizione  di  somma:  1  ha  un  successivo,  1+1,  che  deno- 
teremo'con  2;  2  ha  un  successivo,  2-|-l,  che  denoteremo  con  3;  ecc. 

10.  I  significati,  così  attribuiti  al  numero  in  generale,  ai  numeri 
particolari  1,  2,  3,....,  al  segno  +,  eco.  —  coincidono  coi  significati 
comuni  dei  medesimi  simboli  verbali  o  grafici? 

A  rigore  no.  I  concetti  aritmetici  stabiliti  nel  modo  indicato 
includono  come  casi  particolari  i    concetti  comuni  ohe  si  soglion 

(1)  Cfr.  il  mio  art.  più  TOlto  ricordato. 
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coi  medesimi  sìmboli.  I  secondi  hanno  tra  loro  le  mede- 
■zioni  che  i  primi.  Però:  i  primi  sono  costituiti  da  queste 

(i  sìmboli  aritmetici  non  sono  significatiTÌ,  che  in  quanto 
da  quelle  relazioni)  ;  ciò  che  non  si  può  dire  dei  secondi 
le  mani,  due  occhi,  ecc.;  due,  in  quanto  è  un  carattere 
M' insieme  delle  mie  mani,  de'  miai  occhi,  ecc.,  ha  una  de- 
ione, cui  2,  definito  aritmeticamente,  rimane  estraneo). 
«li  definiti  aritmeticamente  possono,  «erua  perdere  i  signi- 

rioevettero  da  tali  definizioni,  assumere  delle  determina- 
erìori  ;  possono  venire  interpretati.    Kel    senso   del  saper 

—  o  in  un  altro.  Perciò,  i  concetti  aritmetici  definiti  son 
Tali  dei  comuni  corrispondenti. 

rpretabilità  nel  senso  del  saper  comune  rimane  fuori  del- 
fica (la  quale,  in  quanto  scienza,  conosce  soltanto  ciò  che 
fu  assunto  e  definito);  nondimeno,  costituisce,  dell' aritme- 
ragione  di  essere, 

metica  venne  costruita  con  l' intento  di  riottenere  accer- 
li  accrescere,  nn  sapere  che  già  al  possederà.  Perchè  l' in- 
sse  conseguito,  i  postulati    dovevano  esser  quei  tali,  non 

%no  enere.  Arbitrari  oOme  postulati  d' una  scienza  deduttiva, 
ati  aritmetici  non  possono  venir  negati,  senza  che  la  scienza 
^  per  loro  mezzo  cessi  d'essere  l' aritmetica.  Negarli  è  ren- 
possibile,  non  una  scienza  deduttiva,  in  genere,  ma  una 
deduttiva  ohe  includa  le  cognizioni  comuni  circa  i  numeri, 
addire  a  queste  cognizioni.  Dunque  la  verità  dei  postulati, 
que  non  dimostrabile  aritmeticamente  (quel  che  si  postula, 
n  può  dimostrare  in  quanto  lo  si  postula),  è  dimostrabile 
20  delle  dette  cognizioni,  deducibile  da  esse, 
snsìderiamo  in  particolare  il  postulato  e),  eh'  è  fondamen- 
induzione  matematica. 

numero  ha  un  successivo.  Perchè?  Impossibile  addurre  una 
intrinseca.  Supponiamo  che  io  dicessi:  —  ci  son  dei  nu- 
è  nn  numero;  e  non  ci  sono  altri  numeri.  —  Questo  sì- 
i  postulati  non  credo  varrebbe  gran  cosa;  ma,  infine,  sa- 
bero  di  contraddizioae  intrìnseca. 

,  io  non  ho  ohe  da  osservare  il  detto  sistema,  per  accor- 
he  si  compone  di  tre  postulati.  Ma  questo,  che  vuol  dire? 
re  ohe  il  concetto  di  numero,  qual'  è  determinato  dal  sistema 
so  da  quello,  che  si  suol  esprimere   comunemente    con  la 
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parola  numero.  Il  sistema  non  è  contraddittorio  in  se  stesai 
contraddizione  con  nn  saper  comune.  Dal  quale  forse  non 
prescindere;  in  ogni  modo,  non  so  ne  vuol  prescindere,  gu. 
fa  dell'aritmetica. 

Io  non  conosco  positivamente  nn  limite  alla  serie  numei 
limite,  nondimeno  potrebbe  esserci.  Tale  a  dire?  Sapposto, 
serio  numerica  fosse  limitata,  il  postulato  e)  si  dovrebbe  for 
cosi:  —  ogni  numero,  eccetto  un  tale,  che  chiameremo  n,  ha  i 
cessivo.  —  Non  ho  niente  in  contrario;  il  nuovo  postulato 
contraddittorio  in  sé  stesso,  né  in  contraddizione  coi  dae  p: 
i)  :  ce  ne  siamo  accertati  per  il  caso  di  n=l. 

Sia  dunque  n  1'  ultìno  numero  della  serie;  denotiamo  con 
quello,  di  cui  n  è  il   successivo.  Si  può  fare  la  somma  (n— 

No.  Dunque,  ammesso  il  nuovo  postulato,  i  numeri  si  i 
distinguere  in  sommabili  e  non  sommabili.  E  sta  bene.  Ma  r, 
se  può  significare  quel  che  a  noi  piace,  significa  per  altro  e 
i  numeri  noti  hanno  di  comune.  Ora,  due  numeri  noti  sono  i 
sommabili.  Vale  a  dire:  il  concetto  di  numero  implica  qu< 
sommabilità;  elementi  non  sommabili  non  sono  (benché  nient 
che  ai  seguitino  a  chiamare)  numeri. 

L'unità,  sia  per  quello  che  sappiamo  tutti,  sia  per  i  pò 
del  §  8,  è  un  elemento  arbitrario,  determinato  soltanto  ne 
relazioni  con  gli  altri  numeri.  Quindi,  ciò  che  rispetto  a  vie 
Tinità  è  nn  certo  numero,  può  venire  assunto  come  unità  ; 
quale  formare  dei  numeri,  esprimibili  alla  loro  volta  in  unì 
mitive. 

Non  c'è  bisogno  di  fermarsi  a  dimostrare,  come  questa  ci 
razione  sia  in  contraddizione  col  supposto  di  una  serie  nu 
limitata.  Un  tale  supposto  implica  un  limite  nell'arbìtrio  di 
r  unità.  È  chiaro,  che  noi  possiamo  stabilire  a  questo  arbit 
lìmite;  ma  la  convenzione,  che  in  tal  modo  introduciamo,  ( 
la  supposta  impossibilità  di  sommare  certi  numeri,  in  oppo 
oon  quanto  sappiamo  anteriormente  all'aritmetica. 

12.  Concludendo:  la  serie  numerica  è  illimitato.  Noi  lo  sa] 
(e'  è  dubbio  f)  perchè  abbiamo  la  <  pnissance  >  di  saperlo.  AI 
sta  <  puissance  >  non  è,  affatto,  una  facoltà  misteriosa,  dinai 
quale  ci  si  debba  stringer  nelle  spalle.  Noi  possiamo  assumer 
tata  la  serie  numerica;  in  questo  caso  però  noi  contraddic 
delle  cognizioni,  che  in  fatto  di  numeri  avevamo  ;  e,  invece 
ganizzarle,  costruiamo  una  scienza,  che  niente  e'  impedirà  d 
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mar  sempre  aritmetica,  ma  che  di  aritmetica  non  avrà  più  che 
il  nome. 

Ad  ammettere  l' illimitatezza  della  serie  namerica  noi  siamo  con- 
dotti, dnnque,  dalla  necessità  di  non  contraddire  a  certe  nostre  co- 
gnizioni; la  necessità  si  fa  sentire  soltanto,  se  di  quest'altre  cogni- 
zioni vogliamo  tener  conto.  Ammesso,  che  se  ne  voglia  tener  conto, 
ad  affermare  l'illimitatezza  delle  serie  noi  siamo  costretti  dal  prin- 
cipio di  contraddizione.  II  che  non  vaol  dire,  che  l'illimitatezza 
sia  <  inclusa  »  nel  principio  di  contraddizione,  <  riducibile  >  ad 
esso.  L' illimitatezza  è  inclasa  nelle  cognizioni,  che  si  hanno  comu- 
nemente intorno  ai  numeri;  che  ci  sia  inclasa,  è  provato  per  via 
del  principio  di  contraddizione  ;  ossia  da  ciò,  che  assumere  le  dette 
cognizioni,  e  negare  insieme  l'illimitatezza,  è  un  contraddirsi. 

—  Ma  queste  altre  cognizioni  di  dove  ci  vengono?  —  La  do- 
manda è  interessante,  ma  esce  dal  campo  della  nostra  discussione. 
Le  altre  cognizioni,  noi  le  abbiamo  perchè  siamo  ragionevoli.  E  chi 
vuole  una  risposta  pia  determinata,  indaghi  l'origine  delle  idee; 
studi  Rosmini,  p.  es. 

U  problema,  del  quale  ci  occupiamo  qui,  è  un  altro.  S'incontrano 
in  matematica  delle  proposizioni,  che  di  certo  son  vere,  che  non  sono 
convenzioni,  e  che  la  matematica  non  può  dimostrare.  Su  che  fon- 
damento si  ammettono  P  Sul  fondamento  di  cognizioni  anteriori  alla 
matematica,  e  che  la  matematica  si  propone  di  sistemare,  e  successiva- 
mente di  sviluppare.  Àstrazion  fatta  da  queste  cognizioni,  quelle  pro- 
posizioni mancano  di  fondamento,  si  riducono  e  convenzioni  arbitrarie. 

Una  volta  stabilito  questo  (il  che  abbiamo  fatto  in  parte),  il 
problema  è  risoluto.  La  matematica  se  la  consideriamo  come  una 
scienza  chiusa  in  sé,  non  ammette  altri  principii,  suoi  propri,  che 
affatto  convenzionali.  L'evidenza,  con  cui  questi  principii  ci  s'im- 
pongono, si  deve  al  nesso  tra  la  matematica  e  un  sapere  preesistente. 

13.  Ancora  un'osservazione.  Per  affermare  con  fondamento,  che 
la  serie  numerica  è  illimitata,  o  infinita,  io  dovrei  esser  capace 
d'abbracciarla  tutta  in  uno  sguardo;  la  qual  cosa  è  impossibile. 
Qu^to  argomento,  che  a  molti  pare  invincibile,  non  ha  valore. 

Distinguiamo  :  il  processo  mentale,  che  si  svolge  nella  coscienza 
di  un  determinato  soggetto;  —  e  i  numeri,  nella  loro  qualsiasi 
realtà  oggettiva.  (Un  numero  può  essere  pensato  cosi  da  Tizio, 
come  da  Sempronio;  è  dunque  alcunché  distinto  cosi  dal  pensare 
di  Tizio,  come  da  quello  di  Sempronio.  Questo  si  esprime,  dicendo 
che  il  numero  ha  una  realtà  oggettiva;  non  cerchiamo  quale). 
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Il  processo  mentale  soggettivo  non  s'estende  mai  che  ad  mia 
parte  finita  della  serie  naroerica. 

Ma  i  caratteri  degli  elementi  oggettivi  noti  (nnmeri,  e  relazioni 
tra  nnmeri)  sa.  cni  cade  il  processo,  esclude,  che  il  tratto  di  serie, 
abbracciato  effettivamente,  attualmente  possa  in  nessun  caso  esau- 
rire la  serie.  (Qnesto  venne  provato  dalla  discussione  premessa). 

Perciò  noi  diciamo  che  la  serie,  nella  sua  realtà  oggettiva,  ò 
illimitata  0  infinita.  Il  significato  e  la  verità  della  /rase  :  —  la  serie 
numerica  è  illimitata  — ,  consiste,  nell'  esser  essa  il  prodotto  logico 
di  due  altre  :  io  posso  percorrere  mentalmente  dei  tratti  della  serie; 
e:  nessun  tratto  esaurisce  la  serie  (che  sarà,  dunque,  inesauribile). 

—  I  numeri  sono  concetti,  i  concetti  sono  pensieri,  i  pensieri 
non  ci  sono  che  in  quanto  pensati,  e  non  si  può  mai  pensare  una 
infinità  d' elementi  ;  dunque  una  serie  numerica  oggettiva  illimitata 
è  una  chimera.  —  Chiacchiere,  che  non  ho  bisogno  di  confatare.  E 
inutile  fermarsi  a  confutare  gli  argomenti,  con  cui  altri  voleva  di- 
mostrare  l'impossibilità  d'una  cosa,  che  si  è  fatta. 

Ma  (non  lo  si  dimentichi)  quantunque  la  icrie  numerica,  nella  sna 
qualsiasi  realtà  oggettiva,  sia  illimitata,  riman  vero,  ohe  noi  non 
possiamo  attualmente  pensarne  mai  che  de'  tratti  finiti. 

14.  Data  una  proposiisione  generale  T  (ce)  —  teorema,  se  la  pro- 
posizione è  vera  in  generale,  ossia  per  qualunque  x  ;  ofr.  §  3  — 
consideriamo  una  per  una  successivamente  le  proposizioni  partico- 
lari T  (2),  T  (3),  ecc.,  che  se  n'ottengono,  attribuendo  ad  a;  i  valori 
2,  3,  ecc.  Facciamo  astrazione,  per  ora,  dalla  dimostrazione  ~gene- 
rale,  che  si  fosse  data  di  T  (a:),  col  metodo  dell'induzione  matema- 
tica (cfr.  ibìd.).  E  proponiamoci  di  veri^care,  semplicemente  ci6 
uh'  è  sempre  possibile  mediante  l'esecuzione  dei  calcoli,  se  queste 
proposizioni  particolari  sìan  vere  o  false. 

Fissiamoci  una  legge  :  se  una  proposizione  particolare  T  (k)  — 
dove  fc  è  un  numero  noto  —  risulta  vera,  proseguiremo  a  verificare 
anohe  T  (J:  -{-  I)  ;  se  invece  T  (k)  risnlta  falsa,  interromperemo  la 
serie  delle  verificazioni. 

Allora:  se  T  (A)  risulta  falsa,  x  sarà  il  più  piccolo  valore  di  k,  per 
cni  T  (x)  è  falsa. 

Per  ohi  non  ne  fosse  capace,  serva  quest'esempio.  In  un'urna  ci 
siano  delle  palle  bianche  ;  e,  forse,  delle  altre  palle  variamente  co- 
lorate. Dall'urna  estraggo  delle  palle,  una  ad  una:  una  prima,  una 
seconda,  ecc.  Con  questa  legge:  di  proseguir  con  l'estrazione,  quando 
la  palla  estratta  è  bianca;   d'interromperla,  chiudendone    la  serie^ 
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quando  la  palla  estratta  fosse  d'altro  colore.  Se,  a  un  dato  pauto, 
estraggo  una  palla  non  bianca,  questa  è  la  prima  palla  non  bianca 
estratta.  Infatti  se  avessi  estratto  antecedentemente  una  palla  non 
bianca,  l'estrazione  presente  non  avrebbe,  avuto  luogo. 

16.  Teniamo  conto  di  eie,  che  1)  si  è  verificato,  T  (2)  esser  vero, 
esservi  cioè  almeno  un  valore  di  x,  per  cui  T  (x)  è  vero;  2)  si  è  di- 
mostrato, che  la  verità  di  T  (n)  implica  quella  di  T  (n  -f  1). 

Essendo  fc  (i  >  2)  il  minimo  valore  di  x,  per  cui  T  (x)  non  è  vero, 
sarà  T  (ft  —  1)  vero  ;  e  per  conseguenza  vero  anche  T  (k),  contro  l'ipo- 
tesi. 

La  validità  del  processo  induttivo-matematico  è  cosi  dimostrata: 
la  supposizione,  che  un  teorema  dimostrato  con  quel  mezzo  non 
flia  vero  in  generale  (in  offni  caso),  ha  messo  capo  a  una  coutrad- 
ilizioue  in  termini. 

Contro  tale  dimostrazione  il  Poincaré  move  un'obbiezione,  ohe 
abbiamo  riferita  (§7);  ma  che  dobbiamo  sviluppare,  per  discuterla. 

Se  T  (x)  non  è  vero  in  generale,  vi  potranno  essere  infiniti  valori 
k  di  X,  per  cui  T  (k)  non  è  vero.  Noi  abbiamo  affermato,  e  preteso 
dimostrare,  che,  se  ci  sono  valori  di  x,  per  cui  T  (a!)  non  è  vero,  tra 
questi  ce  ne  deve  esser  uno  minore  di  tutti  gli  altri. 

Ma  che,  in  una  collezione  d'infiniti  numeri  intieri  differenti,  ce 
ne  debba  esser  uno  minore  di  tutti  gli  altri,  è  impossibile  dimo- 
strare, se  non  per  mezzo  d'un  procedimento,  che  in  ultimo  si  riduce 
all'induzione  matematica.  In  buona  sostanza,  noi  avremmo  dimo- 
strato idsm  per  idem. 

16.  Risponderemo,  distinguendo  ancora  una  volta  tra  la  consi- 
derazione matematica  pura,  e  quella  in  cui  a'  ha  riguardo  a  nn  sa- 
pere precedente,  con  cui  la  matematica  si  connette,  ricevendone 
significato  e  applicabilità.  Proposizioni,  che  dalla  considerazione 
matematica  pura  debbono  venire  assunte  come  postulati,  sono  invece 
dimostrabili  da  quel!'  altra  considerazione.  E,  se  non  fossero  cosi  dì- 
mostrabili,  la  matematica  sarebbe  arbitrio,  non  soltanto  in  ordine 
a  sé  stessa  (è  arbitraria,  in  ordine  alla  matematica,  ogni  proposi- 
zione, che  dalla  matematica  non  può  essere  dimostrata),  ma  intrin- 
Becamente  e  assolatamente,  non  avrebbe  significato  n&  validità  ri- 
spetto al  saper  comune. 

A  scanso  d'equivoci,  noto,  ancora  una  volta,  che  la  necessità  in 
«ni  si  trova  la  matematica,  di  assumere  i  suoi  principii  come  sem- 
plici postnlati,  ossia  come  arbitrari,  non  è  un  difetto  della  mate- 
matica; non  ne   intacca  la   vigorosa  connessione  logica  intrinseca. 
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Ma  la  più  grande  ammirazione  per  la  matematica  non  e'  impedisce 
di  domandare,  se  i  matematici  abbiano,  non  di  certo  come  mate- 
matici, ma  come  aomini  pensanti,  ona  qualche  ragione  dì  postular» 
quel  che  postulano;  e  non  ci  toglie  la  possibilità  di  scoprire  questa 
ragione,  qoando  c'è. 

n  Poincaré,  col  qnale  discuto,  entra  egli  stesso  in  questo  campo, 
diciamo  cosi  ultra-matematico.  Infatti:  non  sì  contenta  di  postu- 
lare l'induzione  matematica,  e  di  valersene;  ne  indaga  il  fonda- 
mento, e  lo  assegna  con  dello  frasi,  che  ci  risultarono  troppo  vaghe^ 
perchè  ce  ne  possiamo  appagare.  Noi  lo  seguiamo;  pi'oponendoci 
d'introdurre  possibilmente  mfiggior  chiarezza,  e  maggior  determi- 
nazione, in  certi  concetti,  da  coi  la  matematica  può  e  deve  pre- 
scindere, ma  da  cui  non  paò  né  deve  prescindere  chi  studia  dello 
spirito. 

La  filosofia  della  matematica  non  è  una  mia  invenzione;  poiché 
da  varie  parti  la  si  va  costruendo,  cerchiamo  di  costruirne  una  che 
valga. 

17.  Consideriamo  la  serie  illimitata  T  (2),  T  (3),  T  (4),  ecc.,  che 
chiamerò  S.  Prendere  in  esame  ciascun  termine  di  S,  non  possiamo. 
Questa  impossibilità  soggettiva,  per  altro,  non  ha  che  fare  con  S, 
la  quale,  in  sé  medesima  (tanto  abbiamo  diritto  di  considerare  in 
sé  medesima  S,  quanto  la  serie  numerica  1,  2,  3,  ecc.;  ciì*.  §  11)  é 
quello  che  è.  I  suoi  termini  (che  son  proposizioni)  saranno  tutti 
veri;  o  tra  essi  ce  ne  sarà  di  falsi. 

Verifico  uno  per  uno  i  termini  di  S;  fermandomi,  e  troncando  le 
verificazioni,  se  ne  trovo  uno  falso. 

Birete,  che  termini  falsi  ci  potrebbero  essere  senza  che  a  me  riu- 
scisse d'arrivarci,  anche  non  facendo  altro  in  vita  mia,  che  verifi- 
care. D'accordo;  ma  i  termini  falsi,  dato  che  ci  siano,  ci  sono,  se 
anche  io  non  ci  arrivo;  posso-  dunque  (dato  che  ci  siano)  supporre 
che  ci  arriverò.  La  supposizione,  impossibibile  fin  che  si  voglia,ri- 
apetto  a  me,  riguarda  me  solo,  non  S;  ho  il  diritto  di  farla,  poiché 
facendola  non  modifico  menomamente  S,  della  quale  soltanto  mi  curo. 

Ad  ogni  termine,  Ìo  mi  trattengo  un  momento  (il  tempo  che  ci 
vorrà,  e  che  non  ha  una  importanza  qualsiasi)  per  fare  la  mia  ve- 
rificazione ;  se  mi  risulta  vero,  passo  innanzi  ;  se  no,  mi  fermo  de- 
finitivamente. E  mi  vorreste  sostenere  che,  quando  mi  fermo  defini- 
tivamente, non  sono  sicuro,  che  quella  volta  sia  la  prima?  Ma  se 
la  prima  volta  che  mi  fermo  é,  per  ipotesi,  anche  l'ultima! 

18.  Dair  affermazione  del  Poincaré,  interpretata  letteralmente,  si 
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ricaverebbe  niui  conseguenza   .__  jr--t 

1  è  il  più  piccolo  numero  intero  — ,  implichi  un  postnlato,  diverso 
da  qtielli  che  ci  hanno  servito  a  formare  la  serie  nmnerìoa.  Infatti, 
la  serie  unmerica  è  pure  ona  collezione  d'infnitì  nmneri  intieri 
differenti.  Bisogna  distinguere  tra  le  collezioni  ordinate  e  le  inor- 
dinate. Non  insisto,  avendo  già  riconosciuto  il  valore  dell'obbiezione, 
rispetto  a  ciò  che  trattiamo. 

Il  torto  vero  del.  Poincaré  consiste  nell' essersi  fermato  an  di 
un'  astrazione  matematica,  senza  tener  conto  degli  esperimenti  men- 
tali che  a  qnella  servono  di  necessario  fondamento. 

I  valori  di  x,  per  cui  T  (x)  i)on  fosse  vero,  potrebbero  essere  in- 
finiti ;  qoindi  eco.  Ma,  per  Ìl  modo  col  quale  io  verrei  a  conoscenza 
dei  casi,  in  cui  T  (x)  non  fosse  vero  (e  la  possibilità.di  venirne  a 
conoscenza  non  è  da  escludere,  se  quei  casi  non  sono  fittizi),  neces- 
sariamente incontrerei  uno  di  questi  casi  prima  di  ogni  altro;  con  le 
conseguenze  che  si  son  viste  (§  14). 

In  fondo,  ciò,  da  cni  è  giustificata  l' induzione  matematica,  è  l'esi- 
stenza della  serie  numerica. 

Immaginiamo,  nella  serie  numerica,  segnati,  con  una  croce  p.  es. 
de'  numeri,  secondo  una  qualsivoglia  legge,  in  modo,  ohe  i  numeri 
segnati  costituiscano  una  collezione  illimitata.  Chi  percorre  la  serie 
numerica,  da  1  verso  2  ecc.  necessariamente  incontrerà  dei  numeri 
segnati,  e  ne  incontrerà  uno  prima  di  tutti  gli  altri.  Negarlo,  è  ne- 
gare che  la  serie  numerica  sia  una  successione  (§  8.  post,  e),  ossia 
negare  la  serie  numerica.  O  negare  la  possibilità  di  percorrerla  nel 
suo  verso;  il  che,  in  altre  parole,  viene  a  dire  il  medesimo. 

B.  Vaeiboo. 


GUGLIELMO  OSTWALD 


I  supremi  prìncipi  dell'energia,  che  rappresentano  senza  dubbio 
nel  campo  della  fisica  teorica  la  pia  grande  conquista  del  secolo 
passato,  hanno  molto  contribuito  a  scuotere  la  fede  nel  mecconioismo 
tradizionale. 

II  principio  della  conservazione  dell'energia  parve  dapprima 
costituire  una  conferma  della  teoria  meccanica  :  l' Helmholtz,  il 
Clausius,  il  Thomson  interpretarono  infatti  la  scoperta  di  Mayer 
intomo  all'  equivalenza  del  calore  e  del  lavoro  come  una  prova  della 
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possibilità  di  ridarre  tntte  I«  forme  di  energia  alla  cinetica;  ma 
qaella  interpretazi<aie  non  era  affiitto  legittima.  Le  esperienze  del 
Mayer  dimostravano  solo  ohe  era  possibile  trasformare  nn'  energia 
in  un'altra,  che  a  una  determinata  quantità  dell'una  corrispondeva 
sempre  una  determinata  quantità  dell'altra,  ma  non  autorizzavano 
per  nulla  a  considerare  una  di  quelle  forme  d'energia,  cioè  la  cine- 
tica, come  il  fondamento  di  tutte  le  altre.  Con  eguale  diritto  si 
sarebbe  potuto  concludere  ohe  calore,  luce,  movimento,  affinità  chi- 
mica non  sono  che  manifestazioni  diverse  della  stessa  energia  elet- 
trica! Come  nota  giustamente  l'Ostwald,  l' equivalenza  dì  tutte  le 
forme  d'energia,  lungi  dall' autorizzarci  a  ridurre  una  di  queste 
forme  all'altra,  le  pone  tutte  sullo  stesso  piano.  In  ogni  modo  il 
principio  della  conservazione,  se  non  poteva  addnrsi  a  sostegno 
della  teoria  meccanica,  che  anzi  spingeva  il  pensiero  ad  oltrepas- 
sarla e  a  comprenderla  come  caso  particolare  in  una  teoria  più 
vasta,  oostmita  in  base  alle  leggi  generali  delle  trasformazioni  ener- 
getiche, non  era  d' altra  parte  un  argomento  decisivo  contro  di  essa. 
Il  colpo  più  grave  al  meccanicismo  venne  dall'altro  principio, 
da  qaello  di  Cumot.  La  meccanica  come  si  concepisce  ordinariamente 
è  lo  studio  dei  fenomeni  reversibili  :  se  al  parametro  che  rappresenta 
il  tempo  e  che  ha  preso  valori  crescenti  darante  lo  svolgersi  del 
fenomeno  si  danno  invece  valori  decrescenti  che  lo  facciano  ritor- 
nare in  senso  inverso,  tutto  il  sistema  deve  ripassare  esattamente 
per  gii  stadi  che  ha  travasato.  Ora  il  Carnet  e  più  chiaramente 
di  Ini  il  Clausius  hanno  mostrato  ohe  ciò  non  si  verifica  affatto 
nel  passaggio  dall'energia  termica  alla  cinetica:  se  impieghiamo 
una  determinata  quantità  di  lavoro  ad  elevare  la  temperatura  d'  un 
corpo,  non  possiamo  poi  ritornare  precisamente  allo  stadio  iniziale 
del  processo  invertendo  il  ciclo  :  per  quanto  perfetta  sia  la  mao- 
ohina  non  otterremo  mai  dall'abbassamento  del  livello  termico  la 
atessa  quantità  di  lavoro,  che  abbiamo  impiegata  :  rimarrà  sempre 
Ona  j>arte  dell'energia  termica  che  ncm  si  trasforma  in  lavoro,  che 
è,  come  suol  dirsi,  depotenziata  o  degradata.  Questa  irreversibilità, 
che  è  nn  carattere  generale  del  mondo  fisico,  questa  evoluzione 
della  natura  in  un  senso  determinato  non  si  spiega  con  la  teoria 
meccanica.  Se  i  fenomeni  fisici  fossero  dovuti  esclusivamente  a  mo- 
vimenti dì  atomi,  le  cui  mutue  attrazioni  non  dipendessero  che 
dalla  distanza,  dovrebbero  essere  reversibili:  invertendo  tutte  le 
velocità  iniziai,  glì  atomi,  sempre  sottomessi  alle  stesse  forze,  do- 
vrebbero percorrere  le  loro  traiettorie  in  senso  contrario,  allo  stesso 
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i  terra  descriverebbe  in  senso  retrogrado  la  stassa  orbita 
)  descrive  in  senso  diretto,  se  le  condizioni  iniziali  del 
tnto  fossero  invertite.  I  tentativi  che  si  son  fatti  per 
L  principio  di  Camot  con  la  meccanica  tradizionale  non 
risultati  soddisfacenti  :  quasi  sempre  è  stato  necessario 
nel  corso  della  deduzione  qualche  nuova  ipotesi,  indi- 
li principi  fondamentali  della  meccanica  ed  equivalente 
1  uno  dei  postulati  su  cui  si  fonda  resposizione  ordi- 
eeconda  legge  della  termodinamica  (1).  Helmholtz  ha 
Far  rientrare  il  principio  di  Oarnot  nel  principio  della 
one  ;  ma  le  difficoltà  relative  all'  interpretazione  meo- 
irreversibilità  dei  fenomeni  fisici  non  sono  state  perciò 
l-ibbs  e  poi  Boltzmann  e  Planck  hanno  messo  avanti  in 
lee  molto  interessanti:  secondo  essi  il  principio  indica 
ama  dato  tende  verso  la  configurazione  che  presenta  la 
obabitità  :  così  due  masse  gazoae  difiereuti,  chiuse  in 
iti  separati,  quando  questi  siano  messi  in  comunicazione, 

0  l'uno  nell'altro  ed  è  molto  improbabile  che  negli 
ci  le  due  specie  di  molecole  assumano  una  distribuzione 
che   le  riconduca  allo  stato  iniziale  per  un  fenomeno 

(io  di  Camot  non  esprimerebbe  dunque  che  una  legge 
tà  :  perchè  i  fenomeni  fossero  reversibili,  bisognerebbe 

straordinario  di  circostanze.  Il  ritomo  allo  stato  pri- 
iede  perciò  moltissimo  tempo,  ma  non  è  escluso  in  modo 
esto  tentativo  di  conciliazione  è  certo  abbastanza  inge- 
esso  in  fondo  non  fa  che  opporre  la  possibilità  d'un 
fenomeno  provato  dalla  esperienza,  il  che  non  risponde 
el  metodo  scientìfico.  Le  teorie  fisiche  debbono  formular© 

fenomeni  osservati,  non  di  quelli  più  o  meno  probabili, 
e  specillare  su  mere  possibilità  per  salvare  ad  ogni  costo 

1  meccanicÌBmo,  è  preferibile  cercare  un'  altra  teoria  che 
ragione  dei  fenomeni  finora  osservati. 

ica,  di  cui  Guglielmo  Ostwald  è  il  più  valido  propu- 
irebbe  appuntò  sostituire  agli  schemi  troppo  stretti  e 
Iella  vecchia  meccanica,  concetti  e  principi  più  vasti, 
uardino  solo  questo  o  quel  ramo  particolare  dblla  fisica, 
arbitrariamente  come  la  base  di   tutti    gli  altri,  ma 

—  La  Phyaique  moderne,  lon  évolutitin. —  Paris,  Flammurioiijp.  88  aeg. 

DigilizaflUyCoOgle 


Oitglielmo  Oattcald 


raccolgano  in  una  larga  aintesì  ì  caratteri  oomuoi  alle  varie  clasai 
di  fenomeni. 

La  concezione  dell'  Ostwald  non  À  veramente  nuova  né  nel  campo 
scientifico,  né  in  quello  filosofico.  Se  pur  non  vogliamo  risalire  fino 
al  dinamismo  del  Leibniz,  che,  in  contrapposizione  al  mecoanioismo 
di  Cartesio  e  di  Qassendi,  considerava  il  movimento  e  1'  estensione 
come  manifestazioni  fenomeniche  della  forza,  definendola  <  ce  qu'il 
y  a  darà  V  état  présent,  qui  porte  avec  sai  un  changement  pour  l'avenir,  > 
(Lettre  à  Basnage);  dobbiamo  per  lo  meno  accennare  a  dne  dei  snoi 
precursori  immediati,  cioè  al  Raukìne  ed  allo  Spencer.  E  Bankine, 
assai  prima  dell' Ostwald,  in  una  sua  memoria  pubblicata  nel  1846(1),  ' 
dopo  aver  distinto  il  metodo  aatrattivo,  che  non  oltrepassa  i  dati 
dell'esperienza  e  non  fa  nessuna  supposizione  intomo  a  ciò  che  à 
di  là  da  essi,  ma  si  contenta  di  mettere  insieme  ì  caratteri  comuni 
ai  vari  ordini  dì  fenomeni  per  risalire  induttivamente  a  concetti 
ed  a  leggi  generali  ed  astratte,  dal  Tnetodo  ipotetico,  che  ricorre 
invece  a  concezioni  congetturali  intomo  all'intima  costituzione  degli 
oggetti,  che  non  ci  è  rivelata  dai  sensi,  consiglia  di  metter  da 
parte  il  primo  metodo,  che  à  quello  del  meccanicismo  tradizionale, 
per  costruire  col  secondo  il  nuovo  edificio  dell'Energetica.  Per  libe- 
rare la  fisica  dalle  ipotesi  arbitrarie  di  masse,  di  movimenti,  di  forze 
impercettibili  e  ridurla  alla  forma  astrattiva,  bisogna  notare  le 
proprietà  comuni  ai  diversi  gruppi  di  fenomeni  fisici,  formandone 
classi  sempre  più  estese  finché  si  giunga  ai  concetti  e  ai  principi 
più  generali.  L'energia  è  appunto  la  proprietà  più  generale  dei 
fatti  fisici,  in  quanto  essi  hanno  tutti  il  carattere  comune  di  poter 
produrre  un  effetto,  d'essere  una  potenzialità  di  cangiamenti;  1« 
sue  leggi  debbono  perciò  costituire  i  principi  fondamentali  della 
nuova  teoria  fisica,  donde  poi  si  trarranno  dedattivamente  le  leggi 
particolari  dei  vari  gruppi  di  fenomeni.  Lo  Spencer,  com'  è  noto, 
dal  punto  dì  vista  filosofico  e  più  specialmente  psicologico,  giunge 
anch'  egli  nei  <  Primi  Principi  »  dopo  un'analisi,  non  molto  felice 
in  vero,  delle  rappresentazioni  di  spazio,  di  tempo,  di  materia  e 
dì  movimento,  alla  forza,  che  sarebbe  l'elemento  ultimo  e  irredu- 
cibile nell'esperienza  del  mondo  estemo. 

L'Ostwald  va  ancora  più   in   là  dello    Spencer:  il  concetto  di 
energìa  non  solo  ci  dà  il  mo4o  di  sistemare  l'esperienza  del  mondo 

(1)  Outiina  of  Ae  Sàtitux  of  EttergtUeM,  (Proceedìsgs  of  the  philoBophioal  SooietT 
of  GUskov,  m,  1848-18G5,  p.  882). 
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estemo,  ma  oì  fa  penetrare  nel  più  profondo  della  coscienza' umana, 
illnmìnando  anche  della  sua  luce  le  «fere  più  alte  dello  spirito,  le 
più  nobili  manifestazioni  dell'arte  e  della  moralità.  Il  ano  enta- 
Biasmo  per  la  magica  parola  ;  Energia  è  giunto  a  tal  punto,  che  egli 
ha  perfino  chiamato  Landhatu  Energie  la  sua  villa  in  G-rossbothml 
À  questa  sua  ooncezione  l'Ostwald  non  ò  arrivato  d'un  tratto,  ma 
attraverso  una  lenta  evoluzione  del  suo  pensiero  nel  campo  delle 
teorie  chimiche.  Nel  1878,  quando  consegui  il  titolo  di  dottore, 
credeva  ancora  alla  teoria  atomica  e  sosteneva  oralmente  una  teai 
certo  abbastanza  ardita  per  qnel  tempo  :  «  La  situazione  spaziale 
degli  atomi  nella  molecola  è  determinabile  >  ;  ma  affermava  nello 
stesso  tempo  in  altre  tesine  orali  la  necessità  d' nna  riforma  della 
chimica.  Kel  1887  nella  sua  prolusione  al  corso  di  Chimica  fisica 
nell'Università  dì  Lipsia:  <  Die  Energie  und  ihr»  Wandlungen  >  con-, 
elude  ohe  dne  specie  di  oggetti,  la  cui  esistenza  à  indipendente 
dalla  volontà  umana  ci  son  noti:  la  materia  ponderabile  e  l'energia; 
solo  ad  essi,  ma  ad  entrambi  conviene  il  nome  dì  sostanza,  inten- 
dendo con  questa  parola  ciò  che  permane  immutato .  in  tutte  le 
circostanze  ;  senonchè  aggiunge  anche  che  il  principio  della  con- 
servazione della  materia  non  è  affatto  un  postulato  logico,  come 
aveva  sostennto  il  Mariotte  nel  suo  <  Swcu  de  logìque  >,  ma  una 
legge  empirica  e  che  non  ai  ha  una  prova  positiva  della  persistenza 
degli  elunenti  nel  compoeto  chimico.  In  quanto  al  valore  delle 
ipotesi,  ammette  ancora  ohe  da  esse  derivi  nn  valido  aiuto  alla 
rice^rca  soientifics,  e  le  chiama  e  wertvollste  Hilfsmittel  der  Lehre 
und  Fwsohnng  >.  Dopo  aver  pubblicato  nel  1892  i  suoi  e  Studien 
KUr  EnergeUk  >  in  coi  giunge  a  nuove  leggi  e  naove  definizioni 
come  risultato  delle  sue  proprie  ricerche  ani  fattori  e  le  specie  di 
energia,  nel  1895  si  pone  risolutamente  contro  alla  teoria  atomica, 
proclamando  la  sconfitta  del  materialismo  scientifico  nel  suo  scritto 
ohe  s'intitola  appunto;  <  UAenoindung  de»  wiutnichaftliehen  Mate- 
rie^itmua  >  (1).  La  materia,  egli  dice,  esiste  eolo  n^  pensiero.  H  reale, 
ciò  che  agisce  su  noi,  è  solo  l'energia:  e  Die  Materie  ist  ein  G«- 
dookendìng  >....  <  Das  Wirkliohe,  d.  h.  das,  waa  anf  nns  wirkt,  ist 
nnr  die  Energie.  >  Bisogna  bandire  del  tutto. le  ipotesi  figurative 
e  le  analogie  con  la  meccanica:  <  Dd  sollst  dir  kein  Bildnis  oder 
ein  Gl^chnìfl  maohen!  >  Biduc«ido  tutte  le  leggi  dei  fenomeni  alle 


(1)  Tradotto  panùtlmente  in  fauioeM  col  titolo:  <  L»  Déroate  da  l'Aitonùsive  con- 
temponlu.  >  (Bimte  généraU  dtM  Sàéttee*,  189&,  p.  668). 
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leggi  delle  oorrispoudenti  Bpecie  d' energia  ai  può  costruire  una 
scienza  libera  da  ipotesi,  <  eine  hipothesenfreie  Wisaenachaft.  >  Qaesti 
sono  i  tratti  principali  del  programma  filosofico  che  l'Ostitald  ha 
svolto  poi  largameiite  nelle  sne  <  Legioni  sulla  filosofia  della  natura  »  (1) 
tenute  nell'estate  del  1901  nell' nniversità  di  Lipsia. 

Fin  dalla  prefazione  l' Ostwald  ci  avverte  ohe  egli  si  è  sforzato 
dì  scrivere  on  libro  senza  introdurre  o  far  nso  di  alcona  ipotesi: 
<  Icb  mich  bemùht  habe,  ein  Bach  zn  schreiben,  in  welchem  keiae 
Hypothese  aufgestellt  oder  benatzt  worden  ist.  »  In  ciò  egli  se- 
gne  l'indirizzo  metodico  del  Mach,  al  quale  ha  dedicato  questa  sua 
opera,  e  del  Msyer,  che  insieme  al  Mach  ha  avuto  un  grande  in- 
flusso sulla  formazione  del  suo  pensiero  (2),  e  che  pose  come  de- 
dica del  suo  primo  lavoro  del  1842  :  Semerhingen  Utier  die  KrUfU 
d»r  uniele&ten  Natur  queste  parole  :  <  Frennden  klarer,  hypothesen- 
freier  Naturau£fassaug  >.  Lo  stesso  Mayer  nell'altra  sua  opera  del 
1860:  Bemerkungen  i3her  da»  mechaniache  Aequivcdent  dtr  WarfM 
cosi  riassumeva  le  sue  idee  intomo  al  metodo  della  scienza  :  <  La 
più  importante,  per  non  dire  l'unica  regola  per  la  ricerca  della 
natura  è  di  tenere  presente  che  il  nostro  problema  è  d' im- 
parare a  conoscere  i  fenomeni  prima  di  poter  ricercare  le  spiega- 
zioni e  domandare  le  cause  più  alte.  Se  un  fatto  è  conosciuto 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  esso  è  con  ciò  spiegato  e  il  problema 
'  della  scienza  à  finito.  >  L'  Ost^ald  si  propone  dunque  di  svolgere 
questo  programma  metòdico,  presentandoci  una  nuova  filosofìa  della 
natura,  che  a  differenza  delle  vecchie  costruzioni  a  priori  di 
Schelling  e  degli  altri  idealisti  sia  esclusivamente  fondata  sulla 
esperienza  o  metta  da  parte  ogni  ipotesi  arbitraria.  È  possibile 
una  tale  impresa  ?  Alcuni  lo  escludono  in  modo  assoluto  affermando 
ohe  ogni  formulazione  matematica  dei  fenomeni  ai  fonda  sempre 
su  qualche  ipotesi:  cosi  in  meccanica  si  parla  di  corpi  perfetta- 
mente rigidi,  di  fluidi  assolutamente  privi  di  attrito  etc,  che  non 
esistono  in  natura  e  sono  perciò  soltanto  ammessi  per  ipotesi.  Ma 
in  tal  mcido  sì  confondono  due  cose  diverse.  Kou  vi  è  dubbio  che  i 
rapporti  espressi  dalle  leggi  naturali  non  ai  trovano  mai  perfet- 
taqaente  realizzati  nell'esperienza,  perchò  sì  riferiscono  ad  astri^ 
zioni,  cioè  a  fenomeni  reali  meno  certi  aspetti  dì  essi,  alla  cui 
considerazione  rìtiunziamo  volontariamente.  Ciò  vale  per  tutte  le 


(1)  ForUttmgen  ttber  NabtrpkiloiophU,  geìuUIeii  im  Bomnter  1301  an  der  ITnimrnUlf 
Lt^nig  voti  WiLasi.!!  OaiWALD.  Leipaig,  1903. 
(3)  Op.  oit  p,  4. 
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asoTiriaino,  oonaìderandole  nulle,  non  perchè  siano 
oa  perchè    sono  troppo  piccole    per   poter  essere 

In  molti  casi  trascariamo  anche  quantità  mianra- 
abbiamo  trovato  ancora  il  modo  di  calcolarle, 
mento  generale  che  dipende  dalla  natura  del  no- 
wald  dà  il  nome  di  metodo  di  astrattone  (Àbstra- 
per  distinguerlo  da  tntti  gli  altri  metodi  scìenti- 
Lcolare  dalle  ipotesi  propriamente  dette.  In  queste 
o  in  senso  inverso:  non  si  trascura  per  comodità 
e  parte  dei  fenomeni,  ma  si  aggiungono  ad  essi  ca- 
i  son  dati  nell'esperienza  e  non  potranno  mai  pro- 
ente, coatmendo  immagini  o  modelli  tratti  per  lo 
illa  meccanica,  che  rappresentino  in  forma  iutui- 
ile  certi  aspetti  dei  fenomeni.  Naturalmente  le 
elte  in  modo  che  le  proprietà  dei  fenomeni  ven- 
to per  mezzo  di  proprietà  corrispondenti  delle  im- 
rovare  un'iuimagine  che  rappresenti  in  modo  oom- 
teri  dei  fenomeni?  Ciò,  secondo  l'Ostwald,  non  à 
asando  le  immagini  nella  rappresentazione  dei 
può  far  a  meno  dì  aggiungere  alcune  parti  essen- 
uo  nel  modello,  ma  non  si  osservano  affatto  nel 
k  queste  parti  estranee  e  i  caratteri  corrispon- 
10  presto  0  tardi  si  scopre  mia  contraddizi<me, 
aoso  quel  dato  modello.  Ma  non  si  può  scegliere 
)do  che  non  sorga  quella  contraddizione?  No^ 
s;ine  e   l' oggetto  coincidessero  in  tutte  le   loro 

stessa  cosa.  Un  fenomeno  si  può  solo  rappresen- 
to per  mezzo  di  sé  stesso:  ogni  rappresentazione 

fenomeni,  più  o  meno  analoghi,  contiene  necea- 
ti  estranei.  Ma,  potrebbero  osservare  i  sostenitori 

le  formule  matematiche,  per  mezzo  delle  quali  noi 
le  relazioni  tra  il  tempo  di  caduta  e  la  velocità, 
la   corrente,   sono   anch'esse  soltanto  immagini 

la   realtà  stessa,  sicché  la    scienza   dall' À    fino 

per  mezzo  di  queste  immagini.  L'Ostwald  ri- 
a  far  distinzione  tra  formule  ed  immagini:  le 
)  nessuna  parte  che  sia  loro  propria,  ma  solo  gli 
imo  in  esse  ricavandoli  dall'  esperienza.  Ogni  let- 


DigilizaflUvGoOt^le 


Guglielmo  Oatmatd  309 


tera  i  tm  aimbolo  per  una  molteplicità  fenomeuicft,  che  ha  il  carat- 
tere d'nna  grandezza  e  non  vaol  altro  significare;  le  relazioni 
poste  dalle  formule  fra  tali  simboli  corrispondenti  a  grandezze  ob- 
biettive sono  tutte  verificabili  per  mezzo  dell'  esperienza.  Nei  mo- 
delli invece  o  nelle  immagini  si  aggiungono  sempre  proprietà  che 
ì  fenomeni  non  ci  rivelano  e  non  potranno  perciò  mai  verificarsi. 
Bisogna  perciò  bandire  queste  ipotesi  arbitrarie:  la  scienza  si  deve 
porre  il  problema  di  rappresentare  i  fenomeni  in  modo  che  nella 
rappresentazione  si  facciano  entrare  solo  gli  elementi  che  si  pos- 
sono osservare  nell'  esperienza  e  si  mettano  da  parte  tutti  quei  ca- 
ratteri che  non  sono  verificabili.  Be^tuuo  in  tal  modo  esclusi  tutti 
i  modelli  intuitivi  o  inuuagim  fisiche  e  come  mezzi  di  rappresene 
tazione  rimangono  solo  i  numeri  e  i  seguì  algebrici  che  stanno  in 
loro  vece.  Si  badi  però  che  anche  nelle  formule  molte  volte  si  anni- 
dano ipotesi.  Come  si  fa  a  riconoscerle?  Se  ogni  grandezza  che  entra 
nelle  fermule  è  per  se  stessa  misurabile,  si  tratta  veramente  d' un 
rapporto  tra  fenomeni,  d' una  vera  legge  naturale  ;  se  invece  nelle 
formule  entrarne  grandezze  che  non  sono  misurabili  nell'esperienza, 
possiamo  esser  sicuri  di  trovarci  davanti  a  ipotesi  in  forma  matema- 
tica. Consideriamo  p.  es.  la  formula  della  teoria  cinematica  dei  gaz  : 

p  V  =:  -^  m  n  e. 

Servendoci  di  quel  criterio  vediamo  subito  che  nel  primo  membro 
dell'eguaglianza  sono  simboleggiate  grandezze  misurabili,  cioè  la  pres- 
sione e  il  volume;  nel  secondo  membro  invece,  in  cui  m  rappresenta 
la  massa  d' una  molecola,  n  il  numero  delle  molecole  e  e  la  loro  ve- 
locità, entrano  grandezze  non  misurabili.  E  questa  formula  infatti 
nasconde  un'ipotesi. 

Il  meccanicismo  tradizionale,  in  quanto  si  fonda  tutto  sull'  oso  di 
immagini  ipotetiche,  non  risponde  perciò  alle  esigenze  del  metodo 
scientifico  :  non  rispecchia  con  le  sue  teorie  fedelmente  i  rapporti 
dei  fenomeni,  ma  vi  fa  aggiunte  arbitrarie,  illudendosi  con  ciò  di 
penetrare  più  a  fondo  nella  natura  delle  cose.  Kei  fenomeni  termici 
p.  es.  non  si  osserva  immediatamente  nessuna  proprietà  meccanica 
«,  se  si  ammette  ohe  consistono  in  movimenti,  si  oltrepassano  i 
fatti  oostitaendo  con  la  fantasia  nn  mondo  immaginario  di  parti- 
celle invisibili  che  descrivono  nello  spazio  traiettorie  anch'esse 
invisibili.  Katuralmeute  l' esperienza  non  può  mai  dimostrare  la  fal- 
sità dì  simili  teorie,  perchè,  essendo  libera  la  nostra  immaginazione 
dì  rappresentarsi  quei  movimenti  ccone  meglio  le  piace,  può  modifi- 
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Carli  sempre  in  modo  da  metterli  d'accordo  coi  fatti.  Ma  se  quella 
ipotesi  non  sì  paò  dimostrar  falsa  con  la  prova  dell' esperimento^ 
ei  deve  rigettare  dal  punto  di  vista  metodico  in  quanto  non  tra- 
forive  semplicemente  ciò  che  è  dato  nella  esperienza,  ma  contiene 
elementi  che  non  si  potranno  mai  verificare.  I  meccanioisti  dicono 
ohe  il  loro  procedimento  è  legittimo,  perchè  cerca  di  ridarre  l' ignoto- 
ai  noto  come  ai  fa  in  ogni  spiegazione;  ma  essi  vengono  con  ciò 
senz'altro  a  postulare  che  i  fenomeni  meccanici  siano  più  intima- 
mente conosointi  degli  altri.  Allo  stadio  attuale  della  scienza  ciò- 
non  è  affatto  vero;  perchè  quegli  stessi  rapporti  funzionali  tra. 
grandezze,  ai  quali  in  fondo  si  riduce  la  nostra  conoscenza  delle 
leggi  dei  movimenti  e  delle  masse,  si  sono  stabiliti  fra  le  grandezza 
degli  altri  gruppi  di  fenomeni  termici,  elettrici,  chimici  eto.,  indi- 
pendentemente dall'ipotesi  meccanica.  Certo  vi  fu  un  tempo  in  cui  i 
fenomeni  meccanici  erano  più  conosciuti  degli  altri  ;  ma  si  deve  a  una' 
pura  accidentalità  storica  se  i  movimenti  delle  masse  richiamarono 
per  primi  l' attenzione  degli  scienziati.  Se  si  fossero  prima  fatte  ri- 
cerche sul  calore,  si  sarebbe  notata  la  tendenza  a  scrivere  libri 
col  titolo  :  «  Il  movimento  considerato  come  una  fórma  di  calore  » 
invece  del  titolo  dell'  opera  del  TyndaU  :  «  Il  calore  considerato- 
come  una  forma  di  movimento,  >  ÀUo  stesso  modo  conoscendo  prima 
molto  bene  Fritz,  impariamo  a  conoscere  Pietro,  se  ci  dicono  ohe  è 
un  cugino  di  Fritz  ;  mentre  se  avessimo  conosciuto  prima  Pietro, 
sarebbe  stato  l'opposto. 

Le  ipotesi  sono  la  parte  caduca  della  scienza,  ma  vi  è  qualcosa 
che  permane  come  un  durevole  acquisto,  cioè  le  leggi  esprimenti 
rapporti  verificabili  tra  le  grandezze  dell'esperienza:  <  Naturge- 
sfltze  aind  dauemd,  Hypothe&en  sind  verg&nglich  >  (1).  Le  leggi 
stechiometriche  rimarranno  anche  quando  la  teoria  atomica  si  tro- 
verà solo  nella  polvere  degli  scaffali  delle  biblioteche,  e  le  leggi 
dì  Ohm  saranno  sempre  vere,  qualunque  sia  la  rappresentazione 
ohe  in  avvenire  prevarrà  intorno  alla  essenza  dell'  energia  elettrica. 
Ma  se  Ostwald  nega  l' utilità  delle  ipotesi  anche  come  mezzi  euri- 
stici, affermando  che  basta  tenere  gli  occhi  aperti  per  fare  nuove 
ecoperte  e  che  le  ipotesi  di  lavoro  sono  indispensabili  solo  per 
quelli  che  non  hanno  altri  mezzi  di  andare  avanti,  come  le  gruccie 
per  quelli  che  non  possono  oammioare  altrimenti,  egli  intende  par- 
lare solo  delle  congetture  intorno  a  ciò  che  è  di  là  dai  fenomeni, 

(1)  Op.  eit  p.  216  a  p.  899  nota. 
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non  delle  anticipazioni  dell'  esperienza,  clie  egli  chiama  p 
per  distinguerle  dalle  ipotesi  vere  e  proprie  e  che  ritiene  ni 
ainto  della  ricerca  scientifica  (1).  Sì  pone  una  prototesi  se  : 
damento  di  osservazioni  non  del  tatto  sufficienti  si  stabili 
relazione  matematica  tra  grandezze  mìsnrate  o  tm.  rappor 
salo  tra  Tariazioni  osservate  e  si  fanno  poi  ricerche  per  ; 
86  quei  presupposti  ricevano  la  loro  conferma  dai  fatti.  Le 
tesi  sono  legittime,  perchè  non  escono  fuori  del  dominio  del 
rienza  e  non  fanno  aggiunte  arbitrarie  ai  fenomeni  osservi 
La  scienza  e  la  filosofia  debbono  costruirsi  con  materiali  pi 
almeno  verificabili:  l'Ostwald  si  propone  di  darci  un  oonc«tt 
tico  della  natura,  fondandosi  esclosivamente  soli'  esperienza  < 
definisce  <  das,  vasman  erlebt  »  (2),  ciò  che  è  vissuto  immediat 
L' esperienza  consiste  essenzialmente  nei  processi  che  sp 
tiamo  nella  nostra  coscienza,  nna  parte  dei  quali  son  poi  con 
come  efietto  del  mondo  esterno  :  la  distinzione  tra  fatti  psi 
fisici  non  è  primitiva,  ma  sopravviene  con  la  riflessione;  e  ] 
mente  col  nome  di  mondo  esterno  s'intende  l'insieme  di  qi 
psichici  che  non  dipendono  immediatamente  dalla  nostra  ti 
che  richiedono  la  funzione  degli  organi  di  senso.  Il  pensiero 
deve  cercare  di  adattarsi  sempre  più  ai  dati  dell'  esperiena 
vando  continuamente  se  stesso  coi  fatti,  perchè,  abbandona 
sole  sue  forze,  si  trova  innanzi  a  un  numero  grandissimo 
sibilità  formali,  &a  le  quali  l'esperienza  sola  gli  dà  il  n 
scegliere,  essendo  la  realtà  unica  in  ogni  suo  momento.  Nà  ì 
domandarsi  :  perchè  è  così  e  non  altrimenti  ?  Bisogna  quiu 
tarsi  a  constatare  J.\  fatto,  senza  andar  arzigogolando  ragii 
o  meno  metafisiche.  Noi  osserviamo  p.  es.  che  senza  le  fon 
l' intuizione  spaziale  e  temporale  è  impossibile  rappresei 
mondo  dei  fenomeni  ;  ora  è  perfettamente  ozioso  chiedersi, 
queste  forme  si  siano  imposte  e  non  altre;  a  noi  basta  che 
vano  bene  nello  ordinamento  dei  fatti.  Certo  sarebbe  stato  p 
uno  sviluppo  diverso  del  nostro  spirito  e  la  produzione  i 
forme  intuitive  ;  ma  l' adattamento  all'  esperienza  ha  coni] 
specie  umana  alla  intuizione  dello  spazio  e  del  tempo  e  n 
siamo  ora  spogliarcene  a  meno  che  non  voglifuno  mcttetoi 
traddizione  coi  fatti,  U   filosofo  non  può    e  non  deve  fi 


(X>  Op.  àt.  p.  14. 

(2)  Op.  oiL  p.  »1,  141. 
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inalisi  i  coratUri  di  questi  e  degli  altri 
che  ci  Bono  imposti  dalla  esperienza  (1).  Lo 
1  principio  di  oansa.  Alcuni  hanno  cercato 
ià,  asserendo  che  è  un  postnlato  necessario 
igibile  nn  mondo  in  cai  non  esistesse  nna 
trario  osservare  ohe  non  vi  è  nessun  mo- 
Q  gran  parte  indipendente  da  me  debba 
arte  proprietà  col  solo  fine  di  rendersi  in- 
nesta soddisfazione  intellettuale:  io,  dice 
di  vista  preferirei  nn  mondo  che  non 
lichevoli  per  il  mio  piacere  spirituale.  (2) 

armonia  deve  ricercarsi  altrove:  non  è 
i,  ma  qualcosa  che  creiamo  noi  stessi  nel- 
dei  concetti,  sintetizzando  in  essi  solo  i 
stenti  dei  fenomeni.  Dobbiamo  considerare 
il  resnltato  pratico  dei  nostri  sforzi  per 
esperienza  in  concetti  in  modo  da  poter 
•n  si  tratta  d'una  necessità  logica  0  di 
essione  regolare  d'esperienze.  La  legge  di 

fondo  alla  legge  della  trasformazione  e 
i  energia  e  da  tal  punto  di  vista  si  pò- 
Nessun  fenomeno  avviene  se  non  c'è  nna 
energia  non   compensata.  Essa,  come  ben 

nna  terza  forma  d'intuizione,  una  regola 
come  lo  spazio  e  il  tempo;  senonchò  bisogna 
.e  sia  nna  forma  a  priori.  Tutti  i  principi  di 
siti  nell'esperienza  della  specie  e  nulla  ci 
i  altre  circostanze  si  sarebbe  potuto  accjui- 
i  pensiero.  Ciò  vale  anche  per  le  leggi  geo- 
stingnendosi  per  alcuni  loro  caratteri  dalle 

esse  in  comune  la  proprietà  di  fondarsi  sul- 
rere  nessuna  necessità  logica.  La  continua 
i  questi  principi  fa  si  ohe  essi  acquistino  in 
verità  eccezionale;  ma  effettivamente  tutte 

hanno  nna  compiutezza  maggiore  di  quella 
re  nelle  nostre  misure  spaziali.  ^Finora  le 
za  ohe  aia  trasportata  da  un  punto  all'al- 
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tro  della  terra  sì  aouo  attribuite  a  cause  di  ordine  fisico  e  non  a 
variazioni  vere  e  proprie  dello  spazio;  ma  che  tali  variazioni  di- 
spazio possano  avvenire  non  si  può  escludere  in  modo  assolato. 
Le  affermazioni  assolate  son  fuori  della  competenza  del  nostro 
spirito,  il  quale  anche  nel  campo  della  filosofìa  non  può  che  rag- 
giungere un  grado  maggiore  o  minore  di  approssimazione  alla  ve- 
Tità.  Si  suole  comunemente  attribuire  una  certezza  assoluta  alle 
leggi  logiche  ;  senonchè  è  molto  difficile  e  quasi  impossibile  poter  di 
stinguere  tra  le  abitudini  e  le  necessità  del  pensiero  :  fino  a  pochi 
anni  or  sono  la  legge  della  conservazione  della  materia  sembrava 
anch'  essa  una  necessità  di  pensiero,  ora  invece  si  oomiuoiano  a  fare 
esperimenti  per  dimostrare  la  variabilità  del  peso  in  certe  circo- 
stanze. Del  resto  quel  che  c'interessa  di  sapere  non  è  se  le  leggi  del 
peasiero  siano  0  no  necessarie,  ma  se  i  concetti  e  i  principi  logici 
siano  appropriati  ad  esporre  l'insieme  dei  fatti  (1). 

L'applicazione  dei  concetti  e  delle  forme  del  nostro  pensiero  pre- 
Buppo&e  che  nelle  cose  vi  sia  qualcosa  di  stabile.  Se  diamo  il  nóme 
di  sostanza  a  ciò  che  vi  À  di  permanente  nel  mondo  estemo  e  il  nome 
di  accidente  a  ciò  che  vi  è  dì  variabile,  allo  stato  presente  della 
nostra  scienza  possiamo  afiTermare  che  l'energia  è  nello  stiesso  tempo 
la  sostanza  e  l'accidente  più  generale  (2).  Tutti  gli  altri  concetti 
fisici  (massa,  quantità  di  moto  ecc.)  la  cui  grandezza  sottosta  alla 
legge  della  conservazione,  si  applicano  solo  a  un  determinato  campo 
dei  fenomeni  naturali;  solo  l'energia  si  ritrova  senza  eccezione  in 
tutti  i  fenomeni  conosciuti.  Sicché  questo  concetto  è  più  degli  altri 
appropriato  a  dare  una  soluzione  al  problema  poeto  nel  concetto 
di  sostanza.  L'energia  non  solo  esiste  In  tutti  i  fenomeni  naturali, 
ma  li  determina  in  maniera  completa  :  tutti  i  processi  senza  ecce- 
zione si  possono  esattamente  rappresentare  quando  b'  à  determinato 
quali  energie  subìscEmo  variazioni  nello  spazio  e  nel  tempo.  Inver- 
samente alla  domanda:  in  qiiali  circostanze  avviene  un  fenomeno  o  ac- 
cade qualcosa?  si  può  rispondere  in  generale  indicando  il  comporta- 
mento delle  energie  messe  in  giuoco.  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  del 
mondo  estemo  lo  possiamo  esprimere  in  termini  di  energia,  la  quale  ci 
apparisce  dunque  come  il  concetto  più  generale,  òhe  la  scienza  abbia 
finora  formato,  perchè  non  solo  esso  risolve  il  problema  della  sostanza, 


(l)  Op.  Mt,  p.  147. 
(2J  Op.  cit.,  p:  158. 
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ma  anche  quello  della  canBalità  (1).  L' energia  si  pnò  definire  come 
lavoro  0  tatto  ciò  che  deriva  da  lavoro  e  si  pnò  trasformare  in 
lavoro.  Ne  abbiamo  un'esperienza  diretta  nelle  sensaKioui  dello 
sforzo  moBoolare,  necessario  a  vìncere  una  determinata  resistenza. 
2fa  anche  tntte  le  altre  aensazìoni  sono  dovute  a  trasformazioni  di 
energia,  a  nn  lavoro  che  sì  compie  negli  organi  dì  senso.^  Ciò  che 
noi  adiamo  è  U  lavoro  che  le  oscillazioni  dell'aria  compiono  nel- 
l'orecchio interno;  ciò  che  noi  vediamo  non  è  che  nn  lavoro  chi- 
mico prodotto  dall'  energia  laminosa  ;  se  tocchiamo  un  corpo  fermo 
sentiamo  il  lavoro  meccanico  che  è  impiegato  nella  compressione 
della  punta  del  nostro  dito  e  dell'oggetto;  cosi  pare  gli  odori  e 
ì  sapori  sono  dovati  a  on  consomo  di  energia  chimica.  In  gene- 
rale sono  sempre  energie  o  lavori  che  ci  rendono  noto  come  il 
mondo  esterno  è  ordinato  e  qaali  sono  le  sae  proprietà:  l'insieme 
della  natura  ci  apparisce  da  tal  ponto  dì  vista  come  ima  dìstriba- 
zione  nello  spazio  e  nel  tempo  di  energìe  variabili  spazialmente  e 
temporalmente,  delle  quali  abbiamo  conoscenza  solo  in  quanto  qaeste 
energie  passano  nel  nostro  corpo  e  propriamente  negli  organi  sen- 
soriali adatti  a  riceverle. 

À  che  sì  riducono  la  materia  e  i  corpi  dal  punto  di  vista  del- 
l'energetica?  Le  variazioni  di  forma  d'un  corpo  possono  prodarsi 
oonpiendo  del  lavoro:  un  corpo  elastico  può  cambiar  di  forma  con 
l'impiego  d'ona  determinata  quantità  di  lavoro,  che  restituisce 
nel  ritornare  alle  condizioni  di  prima;  si  ha  qui  an' energia  di  for- 
ma (2),  cioè  dipendente  dalla  forma  del  corpo.  Allo  stesso  modo 
si  può  diminuire  il  volume  d' un  corpo  con  ona  .  compressione  fatta 
in  modo  da  conservarne  la  forma,  spendendo  dell'energìa  che 
sarà  restituita  dal  corpo,  quando  esso  riprenda  il  volume  di  prima, 
e  che  possiamo  chiamare  energia  di  volume  (3),  perchè  dipende  dal 
volume  del  corpo.  Ove  non  si  aggiunga  energia  dal  di  fuori  ogni 
corpo  deve  conservare  la  sua  forma  e  il  suo  volume  per  il  prin- 
cipio della  conservazione  dell'  energìa.  Nel  tatto  sperimentiamo  solo 
i  rapporti  spaziali  dell'  energia  di  forma  e  di  volume.  Anche  il  peso 
dei  corpi  si  lidace  in  fondo  ad  energia:  per  alzare  un  peso  biso- 
gna consumare  una  certa  quantità  di  energia  che  esso  restituisce 
cadendo.  Questa  energia,  in  quanto  dipende  dalla  distanza,  pnò  chìa- 


(1)  Op.  dt,  p.  1&8. 

(2)  Op.  oit.,  167. 
(8)  Op.  ut.,  p.  169. 
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marsi  energia  di  diatanta  (1)  e  viene  a  Bostitoire  l' antica 
attraeione.  Se  sì  lascia  cadere  nn  corpo  esso  perde  di  ex 
distanza  e  guadagna  velocità,  cioè  energia  di  movimento  (2^ 
oltre  che  dalla  accelerazione  dipende  anche  da  mi'  altra  cir< 
l'esperienza  ci  dice  che  per  imprimere  mia  stessa  veloci 
pietre  di  peso  diverso  son  necessarie  diverse  quantità  d 
Onesta  seconda  proprietà  da  cui  dipende  l' energia  d' un 
movimento  si  chiama  maaaa.  Nel  liugnaggio  scientifico  '. 
massa  non  ha  altro  significato  che  qnesta  relazione  a  mi' e 
movimento  :  non  ha  senso  definirla  come  quantità  di  m&t 
che  non  si  sa  che  cosa  sia  la  materia  e  come  si  mism 
quantità.  Diremo  ohe  dae  corpi  hanno  la  stessa  massa 
ouo  pnò  essere  sostituito  all'  altro  senza  che,  consoli 
stessa  quantità  di  lavoro,  varii  la  velocità.  Con  la  leg 
oonservazione  dell'  energia  si  spiega  anche  il  principù 
zia  (8).  Nella  forma  datagli  da  Newton  parrebbe  che  un 
gua  la  sua  direzione  rettilinea,  se  nnlla  viene  a  disturbar! 
a'  à  messo  in  testa  dì  far  cosi  !  Ma  effettivamente  ciò  che  i 
inerzia  non  è  altro  che  la  conservazione  dell'  energia  di  me 
finché  non  si  aggiunga  dal  di  fuori  un'altra  energia  | 
relazioni  reciproche  tra  l'energia  dì  distanza  e  l'energia 
mento  ai  ottengono  le  leggi  secondo  le  quali  ì  corpi  si 
nello  spazio.  Queste  due  forme  d'energia  non  sono  locali: 
l'estensione,  occupata  dalla  materia  di  ogni  singolo  oor{ 
estendono  a  tutto  lo  spazio.  Un  singolo  punto  dotato  di  e 
distanza  è  impensabile,  perchè  questa  dipende  dall'  accostai 
l'allontanarsi  da  nn  altro  punto  e  i  rapporti  spaziali  reci 
varii  corpi  ne  sono  perciò  nn  elemento  essenziale.  Cosi 
l'enimma  dell'azione  a  distanza. 

I  concetti  e  le  leggi  fondamentali  della  meccanica  veng< 
modo  a  rientrare  come  caso  particolare  nella  teoria  più  vasta 
getica;  la  materia  si  risolve  in  nn  complesso  ài  energie  ordina* 
nello  spazio.  L'esposizione  in  termini  energetici  ha  il  gran  '< 
di  rappresentare  i  fatti  senza  ricorrere  a  nessuna  ipotesi  :  ti 
cetti  che  in  essa  s' introdacono  sono  quelli  di  grandezze  e 
che  si  possono  osservare  e  misnrare  ;  nulla  viene  ammesso 


(1)  Op.  dt,  p.  177. 

(2)  Op.  oit.,  184. 
(fl)  (^.  cit,  p.  187. 

<4)  Op.  dt,  p.  isa 
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«he  non  si  possa  provare  con  l' esperienza  e  con  la  misoxa.  Alcuni 
obbiettano  che  nell'insegnamento  è  meglio  partire  dal  concetto  di 
forza  per  trarne  quello  di  energia,  perchà  il  primo  è  ou  dato  pri- 
mitivo, mentre  il  secondo  si  può  definire  solo  come  il  prodotto 
della  forza  e  dello  spazio.  L'Ostwald  risponde  che  il  dato  è  ciò 
che  noi  sperimentiamo  per  mezze  dei  nostri  sensi  e  qnesti  reagi- 
scono, come  abbiamo  veduto,  non  a  forze,  ma  -  ad  energie.  Da  tal 
punto  di  vista  il  concetto  di  energia  può  considerarsi  originario 
con  maggior  diritto  che  non  quello  di  forza.  Si  osservi  inoltre  che 
la  decomposizione  dell'energia  nei  suoi  due  fattori  si  può  fare  in 
mille  modi  secondo  il  tratto  dello  spazio  che  si  sceglie;  per  lo 
stesso  lavoro  si  possono  perciò  avere  mille  forze  diverse;  e  la  scelta 
dell'una  piuttosto  che  dell'altra  à  arbitrai'ia.  Il  lavoro  è  dunque 
un  concetto  più  generate  rispetto  al  prodotto  casuale  della  forza 
e  dello  spazio  che  s'è  scelto  (1).  Se  il  concetto  di  forza  è  stato 
trovato  prima  storicamente,  ciò  non  vuol  dire  che  sia  più  semplice. 
Le  varie  forme  di  energia  si  distinguono  qualitativamente  e  non 
a  possono  identificare  l'una  con  l'altra,  perchè  ciascuna  ha  carat- 
teri specifici.  Possiamo  bensì  porre  come  eguali  l'una  all'altra  de- 
terminate quantità  di  energia  di  distanza,  di  movimento,  di  calore, 
.  di  elettricità  eto.,  se  nella  trasformazione  in  una  stessa  forma  di 
energia  producono  eguale  quantità  di  essa;  ma  questa  è  l'unica 
eguaglianza  che  vi  sia  e  sotto  ogni  altro  aspetto  sono  diverse  ;  allo 
stesso  modo  che  due  pezzi  di  ferro  e  d'ai^ento  possono  essere  eguali 
per  il  peso,  ma  diEferenti  per  tutto  il  resto- 
li  concetto  dì  energia  non  solo  ci  offre  il  mezzo  di  sistemare  i 
fenomeni  fisici,  ma  ci  dà  anche  il  modo  di  ordinare  scientificamente 
i  fenomeni  biologici  e  psichici.  Anche  i  processi  vitali  ai  riducono 
in  fondo  a  trasformazioni  di  energie,  le  quali  a  differenza  di  ciò  che 
accade  nel  mondo  inorganico  hanno  la  proprietà  di  conservare  Ìl  ai- 
stema.  Se  in  ogni  singolo  caso  si  può  determinare  con  qnali  mezzi, 
con  l'attivazione  di  quali  energie  è  risoluto  il  problema  della  conser- 
vazione dell'organismo,  s'è  detto  sul  problema  della  vita  tutto  ciò 
che  ai  poteva  legittimamente  domandare.  Kon  vi  è  nei  fenomeni  bio- 
logici nessun  euimma  insolubile,  non  vi  è  nulla  ohe  non  si  possa 
«sporre  in  termini  di  energetica.  Non  altro  significato  può  avere  l'esi- 
genza d'una  spiegazione  dei  fenomeni  vitali,  perchè  spiegare  non  vuol 
dir  altro,  secondo  il  Mayer,  che  conoscwe  un  fenomeno  sotto  tutti  i 


(1)  Op.  cit.,  p.  176. 
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8Q0Ì  aspetti.  Contro  i  neO'vitalisti  si  può  affermare  che,  quando 
avremo  oouosciitto  qnali  energie  partecipano  ai  fenomeni  della  vita  » 
in  che  consistono  i  mezzi  dell' aatoregolazione  e  della  conaervazìou» 
dell' individoalità  organica,  avremo  dato  la  spiegazione  dei  fenomeni 
della  vita  (1). 

Né  sfuggono  all'energetica  ì  fenomeni  di  coscienza.  Le  ricerche 
di  psicologia  fisiologica  hanno  dimostrato  che  non  ha  mai  Inogo 
nn  processo  psichico  senza  un  consumo  d'energia.  La  coscienza  non. 
deve  considerarsi  come  un  fenomeno  concomitante  dei  processi  ener- 
getici che  si  svolgono  nel  cervello,  secondo  la  teoria  del  paralleli- 
smo psico-fisico,  ma  come  una  energia,  dovuta  alla  trasformazione 
dell'energia  chimica  del  cervello,  e  che  sottostà  alle  stesse  leggi 
delle  altre  forme.  H  fatto  che  tutti  i  processi  del  mondo  estemo 
si  possono  rappresentare  come  trasformazioni  di  energia  trova  la 
sua  spiegazione  se  ammettiamo  che  la  coscienza  è  essa  stéssa  ener~ 
gotica  e  comunica  questa  sua  proprietà  all'esperienza  estema  (2). 
I  rapporti  tra  lo  spirito  e  il  corpo  non  presentano  più.  difficoltà^ 
quando  al  posto  della  materia  si  metta  l' energia.  Nella  vecchia 
concezione  materialistica,  affermandosi  che  lo  spirito  À  una  proprietà 
degli  atomi  materiali  del  cervello,  per  la  legge  delta  conservaziono 
essa  dovrebbe  riscontrarsi  in  questi  atomi  anche  fuori  dell'  organi- 
smo nel  mondo  fisico;  si  dovrebbe  giungere  cioè  logicamente  al- 
l'animismo. Questa  difficoltà  scompare  nell'energetica.  È  possibìle- 
infatti  cambiare  una  determinata  quantità  di  energia  iu  un'altra 
senza  che  ne  rimanga  un  residuo  misurabile;  l'esperienza  perciò 
non  si  oppone  al  pensiero,  che  alcune  forme  di  energia  han  bi- 
sogno per  nascere  dì  certi  rapporti  e  che  le  quantità  di  esse  in 
tal  modo  ottenute  possono  con  la  trasformazione  cambiarsi  com- 
pletamente in  altre  forme.  Ciò  accade  appunto  |ier  l'energia  spi- 
rituale che  nasce  da  nna  trasformazione  dell'energia  chimica  del 
cervello  in  determinate  coudizioni  e  si  cambia  poi  di  nuovo  in  essa^ 
restituendo  completamente  il  lavoro  consumato  (3).  L'energia  della, 
coscienza  è  la  forma  più  alta  e  più  rara  che  ci  sia  nota:  essa  sorge 
solo  in  organismi  assai  complicati  e  negli  stessi  cervelli  umani  non 
si  ritrova  sempre  con  eguale  quantità  ed  efficacia;  ma  non  ci  deve 
far  meraviglia  che  una  tal  forma  di  energia  si  origini  solo  in  de- 


(1)  Op.  oit.,  p.  817. 

(2)  Op,  oit.,  p.  891. 
(8)  Op.  cit.,  p.  898. 
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terminate  circostanze,  perchè  ciò  accade  anche  per  le  altre  ener- 
gie: per  la  prodazione  dell'energia  elettrica  p.  es.  per  mezzo  della 
pressione  sono  adatti  solo  pochi  cristalli  (1).  Bidncendo  in  tal 
modo  la  coscienza  a  una  forma  d'energìa  e  facendola  perciò  rien- 
trare nelle  leggi  generali  della  natmra,  non  si  viene  a  negare  la 
libertà  del  volere?  Niente  a£btto.  La  legge  naturale  non  deve 
«ssere  considerata  come  an  comando,  ma  come  una  relazione;  non 
impone  ciò  che  deve  accadere,  ma  mette  in  rapporto  ciò  ohe  aooade 
-dì  fatto.  Sicché  possiamo  ammettere  ohe  tatti  i  nostri  processi  spì- 
ritoalì  si  svolgano  secondo  leggi  determinate  senza  negare  la  li- 
bertà del  volere  bene  intesa.  Noi  non  diciamo  che  la  nostra  vo- 
lontà è  costrettala  condizioni  che  atanno  faori  di  essa,  ma  diciamo 
solo  che  anche  per  il  decorso  dei  processi  volontari  si  possono  tro- 
vare caratteri  oomnni  che  li  &coiano  rientrare  in  oua  legge.  Siamo 
liberi  in  quanto  le  nostre  azioni  sono  determinate  da  ciò  che  sap- 
piamo, pensiamo  e  sentiamo,  da  ciò  ohe  forma  danqae  ana  parte 
della  nostra  propria  esistenza  (2). 

•  « 
Esce  fuori  della  nostra  competenza  giudicare  dell'opera  di  Qu- 
gUelmo  Ostwald  nel  campo  della  chìmioaf  nel  quale  senza  dubbio 
egli  ha  esercitato  un'azione  feconda  e  ha  aperto  nuovi  orizzonti, 
-cercando  di  abbattere  le  artificiose  barriere  che  separano  la  chimica 
dalla  fisica.  Il  suo  tentativo  di  bandire  la  teoria  atomica  nella 
■deduzione  delle  leggi  fondamentali  della  stechiometria  (legge  delle 
proporzioni  definite,  delle  proporzioni  multiple  e  dei  numeri  pro- 
porzionali) e  di  dedarre  queste  invece  dalla  dinamica  chimica  non  ò 
•certamente  riuscito  (8);  ma  ciò  non  toglie  che  le  sae  idee,  per  quanto 
paradossali,  non  siano  state  ìapiratrici  dt  nuove  e  importantissima 
TÌoerotie.  Nel  ciunpo  filosofico  l' Ostwald  vorrebbe  essere  un  feno- 
menista  e  lo  è  effettivamente,  finché  &  soltanto  la  teorìa  del  metodo 
scientifico  e  ai  limita  a  combattere  l'atomismo;  per  questo  lato  egli 
si  dimostra  im  fedele  seguace  del  Mach  in  quanto  afferma  che  la 
scienza  deve  ridursi  all'  enunciazione  dei  pori  rapporti  matematici 
tra  i  fenomeni  della  esperienza;  ma  ai  allontana  dal  Mach,  qoando  al 
poato  delle  sensazioni  pone  come  aostanza  universale  dì  esse  l' energia. 


(1)  Op.  oit,  p.  897. 

(2)  Op.  Bit.,  481. 

(8)  Todi  in  pToponb)  la  unta  oritioha  dal  Nssim  (La  le^  fondimeli  teli  idif 
steoliiometrù  ohimio*  e  U  taori*  fttomioa.  —  H  dùoono  Fkndaf  del  prol  W.  Oat- 
-wM.  —  RtaitA,  1906). 
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n  metafisico  allora  trionfa  dello  empirista;  e,  quel  ohe  è  più 
grave,  l'Oatwald  non  se  ne  accorge  e  s'illude  di  non  aver  messo 
avanti  nessuna  ipotesi,  d'aver  costruito  la  sua  filosofia  della  natura 
coi  puri  dati  dell'  esperienza,  llfa  è  forse  un  dato  ^erimentals 
l'energìa?  L'Ostwald  ci  ripete  continuamente  che  le  senBazioni  nOD 
ci  danno  che  energia,  e  non  vede  che  egli  in  tal  modo  cade  nel- 
l'aseordo  di  ammettere  che  una  sensazione  ci  possa  dar  conoscenza 
d' tin  concetto.  Le  sensazioni  in  se  stesse  immediatamente  non  oì 
rivelano  né  la  materia,  nà  la  forza,  nà  l'energia:  non  ha  aenao 
diaontere  ae  ci  diano  l'ana  o  l'altra. 

I  dati  sensoriali  sono  le  qaalit&  eterogenee  dei  colori,  dei  snoni, 
dei  sapori  etc.  ;  non  l'energia.  Questa  è  ona  oostrozione  nostra, 
ona  finzione  concettuale,  che  non  possiamo  considerare  come  realtà 
a  meno  die  non  vogliamo  cadere  nel  vecchio  errore  di  fare  l' ipostasi 
d'nn  concetto.  Dicendo  che  le  sensazioni  sono  energia,  voi  oltre- 
passate il  fen<Hueno,  ciò  che  è  vissuto,  <  das,  was  man  erlebt  »  ;  vai 
fate  un'induzione  sulla  causa  obbiettiva  deUe  sensazioni.  In  tal 
modo  si  ritorna  %  quelle  ipotesi  dì  cui  si  credeva  poter  fare  a  meno  ; 
e  si  dimostra  ancora  una  volta  che  non  i  possibile  filosofare  senza 
aggiunger  nulla  ai  dati.  Qli  empiristi  s' illudono  sempre  di  derivar 
tutto  dall'esperienza,  ma  non  s'accorgono  che  i  molto  facile  il 
giuoco  di  trarre  da  essa  oi6  ohe  prima  lo  spirito  unLono  vi  ha  posto 
inconsapevolmente. 

L' energia  dunque  è  un  concetto,  non  un  dato.  Ha  un  significato 
pearlo  come  realtà  obbiettiva  ed  universale?  In  fondo,  ove  si  analizzi 
bene  il  contenuto  dì  qnest'  idea,  si  vede  che  si  riduce  a  una  pura 
potenzialità  di  oangìamenti,  càoà  di  sensazioni.  Ora,  nell'esperienza 
non  osserviamo  ohe  i  fenomeni,  oioò  i  cangiamenti  e  i  loro  rapporti  ; 
e  nella  scienza  fisica  i  concetti  di  lavoro,  di  energia,  di  forza,  di 
massa  ecc.  altro  non  sono  che  segni  schematici  abbreviativi  per 
indiosfe  ^stuni  complessi  ^ì  rapporti  q^antit^vi  t,rfi  le  diver»e 
qualità  dell'esperienza. 

La  legge  della  conservazione  dell'energia  per  il  fisico  e  special- 
mente per  il  fisico  fenomenista,  quale  vuol  essere  l'Ostwald,  non 
deve  significare  la  permanenza  di  un'  entità  sostanziale,  ma  deve 
solo  esprimere  con  una  formula  semplice  ed  abbreviata  un  sistema 
di  rapporti  di  proporzionalità  fra  quantità  elettriche,  meccaniche, 
termiche,  eto.  Solo  allora  questa  legge  ha  un  valore  e  un  contuinto 
sci^tìfioo.  Àlfermaudo  ohe  l'energia  è  la  sorgente  ccffiaune  dei  fe- 
nomeni si  fa  una  pura  taatologia  che  non  ci  fa  sapere  nulla  di 
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L  realtà.  I  cangiamenti  avvengono  percKè  o'  è  l' energia, 
tenzialità  di  cangiamenti  ! 

scita  deUe  antiche  vixiia»  dormitiva,  viriti»  taaativa  e  simili 
lemoria,  con  le  quali  ì  nostri  padri  s' illndevauo  di  aver 
;ato.  Oltre  a  queste  potenzialità,  il  concetto  d' energia, 
lefiuizione  dell'  Ostwald,  comprenderebbe  anche  il  lavoro 
%  cosi  egli  postala  senz'altro  che  le  cause  e  gli  effetti 
siano  della  stessa  natura  di  questo.  Ora  è  fbrao  evidente 
la  d'un  fenomeno  debba  essere  omogenea  col  fenomeno 
\  delle  obbiezioni  più  gravi  ohe  si  oppone  al  meccani- 
è  forse  che  esso  conclude  dal  fatto  che  il  calore,  l' elet- 

ponono  estere  cauta  di  movimenti  al  fatto  che  calore, 
3tc.  sono  movimento?  L'Ostwald  cade  nello  stesso  errore 
BÌdera  il  lavoro  meccanico  omogeneo  alle  sue  caase  elet- 
diche  eto.  Cambia  il  nome,  ma  rimane  l'errore  fonda- 
oè  la  trasposizione  dell'effetto  nella  causa.  Errore  ohe 
«ra  più  grave  quando  la  causa  o  l'effetto  non  k  più  un 
el  mondo  fisico,  ma  un  processo  di  coscienza.  L' azione  re- 

i  due  ordini  di  fatti,  psichici  e  fisici,  non  presuppone 
la  loro  identità  dì  natura;  né  i  principi  generali  del- 
i  si  possono  applicare  ad  un  mondo  le  cui  variazioni 
lente  qualitative  e  non  suscettìbili  perciò  di  misura  (1). 
elio  spirito,  ed  in  parte  anche  il  mondo  della  vita,  in 
snnementfl  si  evolve  moltiplicando  le  sue  qualità  e  le  sue 

si  spiega    con  ì   princìpi   dell'energia  fìsica,    la  quale, 
El  a  sé  stessa,  dovrebbe  in  forza  del  secondo  princìpio 
dinamica,  degradarsi  verso  nna  maggiore  xmiformità. 
ANTONIO  Aliotta. 


CONSIDERAZIONI  SUL  MODERNISMO  REU6I0S0 


a  è  parlar  del  modernistno,  atteso  un  che  di  vago  e  d' inde- 
B  accompagna  questo  termine,  per  quanto  se  ne  discorra  e 
ersalmente,  e  della  questione  molto  s'  appassioni  ogni  sorta 
i  di  tale  incertezza  e  confusioue  d' idee  sono  per  avventura, 
lipale  i  modernisti  medesimi;  i  quali  non  dicono  aperto  e  schietto 

ipiaiaent«  dimoatrato  nel  mio  libro:  La  mUura  in  Pncologia  iperi- 
le,  1905.  Parte  III:  La  T  '    " 
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il  toro  peasiero,  ò  perchè  non  hanno  essi  stessi  un  chiaro  concetto  della 
cosà,  ò  perchè  difetta  lóro  il  corag^o  e  la  franchezza  di  parlare  sensa 
iiifingiménU  ó  sotterliigL  Éen  hanno  spesso  in  bocca  le  p&kAo  jranehetxa' 
éiruMrità,  in  ossèquio  alle  quali  essi  protestano  di  tnaaifestare  le  loro  ideei 
Ma  la  sincerità  consiste  in  queste  due  cose:  palesare  intiero  il  proprio 
ànimo;  oprare  ih  conformità  di  ciò  che  si  sente  e  si  dice. 

Ora  i  modéraÌBti  non  fanno  n6  1'  una  cosa  ab  V  altra.  È  già  più  di  uno 
ta.  aperta  dichiarazione  di  non  avere  nulla  di  comune  coi  modernisti^  ma 
poi  alla  chetichella  non  sa  nascondere  la  propria  simpatia  verso  di  questi, 
loiìandòli  magari  e  aifendeadolì  ;  il  che  non  fa  segno  nò  di  coerenza  lo- 
gica né  di  sincerità.  Che  diremo  di  quella  certa  loro  fissazione  eh'  è  di 
professarsi  ad  ogni  istante  ossequenti  all'  autorità  ecclesiastica,  attacca- 
tissimi  ai  dommi  della  fede  f  Chi  vogliono  costoro  ingannare  T 

A  causa  di  tale  loro  ambiguità  riesce  difficile  il  confutarli  o  comecchessia 
il  farne  oggetto  di  critica  serena  e  imparziale.  Acutamente  e  spiritosamente 
ha  detto  di  loro  il  prof.  Mariano  {Seritli  oarii,  voi.  X,  pag.  XXVI)  :  €  essi  ti 
sfuggono  di  mano  come  anguille,  ed  6  bravo  chi  riesce  a  ghermirli  e  strìn- 
gerli. »  n  qua)  pensiero  il  sullodato  autore  vieppiù  sviluppa  e  chiarisce 
in  un  vigoroso  articolo  pubblicato  nella  Ricixia  cristiana  del  maggio  1908, 
intitolato  :  È  egli,  don  Romolo  Murri,  sì  o  no,  un  moderniata  ?  Noi  dunque 
non  possiEuuo  far  altro  che  sottoporre  ad  esame  alcune  delle  loro  af- 
fermazioni, avendo  principalmente  in  mira  di  mostrare  qua!  sia  il  con- 
tenuto filosofico  della  dottrina  modernista. 

Or  non  ha  guari,  in  un  pubblico  foglio,  lessi  un  articolo  intitolato  :  <  La 
verità  sul  modernismo  »  ;  nel  quale,  alla  prima,  credetti  aver  trovato  il 
fatto  mio,  giacché  —  confesso  schiettamente  la  mia  ignoranza  —  da  un 
pezzo  mi  pungeva  forte  desiderìo  di  essere  illuminato  su  tal  questione.  Ma 
grande  fu  la  mia  delusione.  In  quell'  articolo  trovai  bene  più  di  una  cosa 
speciosa  e  anche  astrusa,  come  cristianesimo  integrale,  domma  integrale, 
non  che  stranissime  affermazioni  che  mi  misero  in  un  gran  turbamento 
d' animo  ;  ma,  a  lettura  finita,  la  mia  brama  rimase  iasodisfatta,  non  so 
se  per  difetto  della  materia  poco  atta  a  una  chiara  e  ordinata  trattazione, 
o  per  nebulosità  della  mente  dello  scrittore.  Si  dice,  per  es.,  che  gì'  inixiali 
elementi  della  fede  cattolica  sono  le  esigenze  o  le  esperienze  religiose  na- 
turali in  senso  cristiano. 

La  parola  «  esperienza  >  è  adesso  in  gran  voga  presso  i  filosofi  della 
religione,  che  non  si  curano  di  chiarirne  il  significato,  lasciandolo  invece 
equivoco.  Poiché,  se  s'intende  per  esperienza  soltanto  quel  complesso  di 
stati  d'  animo  (sentimenti,  desideri!,  certe  forme  immaginative  di  culto) 
che  senza  dubbio  fanno  parte  della  «coscienza  religiosa»,  —  noi  qui  in- 
tendiamo la  religione  come  principio  naturale  nell'uomo — ,  allora  l'es- 
perienza non  può  esser  fondamento  bastevole  di  quel  che  diciamo  religione, 
la  quale  ìmpHca  sempre  una  credenza  assoluta  e  ben  definita,  cioè  l'af- 
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fermazione  d'una  verità.  Se  poi  per  esperienza  s'inteDde  quella  di  cui 
parlano  gli  scienziati  e  che  implica  osservazione  metodica  ed  esatta,  e 
talvolta  anche  il  procedimento  sperimentale,  allora  6  assurdo  fondare  la 
religione  suU'  esperienza,  poiché  la  religione  è  una  forma  di  conoscenza 
il  cui  oggetto  non  può  essere  sperimentabile.  Ma  lasciamo  la  questione  dej 
nomi,  e  rileviamo  l'incoerenza  del  ragionamento.  Cattolicismo,  almeno 
nella  mente  di  chi  scrisse  l' articolo,  non  pud  essere  altro  che  cristiane- 
simo, e  però  il  senso  è  :  la  fede  eattoliea  è  una  religione  naturale  in  senso 
cristiana  ossia  cattolico;  eh' è  quella  specie  di  ragionar  vizioso  detta  pe- 
tizione di  principio  :  idem  per  idem.  Ma  se  non  6  salva  la  logica,  tanto 
meno  è  rispettata  la  fede  cattolica;  giacché  qui  apertamente  si  nega  Ìl 
soprannaturale  e  la  rivelazione,  che  è  il  punto  che  separa  nettamente  il 
cattolicismo,  in  quanto  religione  positiva,  da  ogni  altra  religione.  Di 
modo  che  le  esigenze  od  esperienze  religiose  naturati  e  gli  iniziali  ele- 
menti della  fede  cattolica,  che  non  possono  essere  altro  che  le  verità, 
rivelate  —  altrimenti  in  che  consisterebbe  il  cristianesimo?  —  sono  due 
termini  cootradittorii.  Ben  possono  esservi  nel  cristianesimo  verità  che  si 
conoscano  col  solo  lume  della  ragione,  per  istinto  religioso  —  e  diciamo 
pure,  per  esigenza  ovvero  esperienza  religiosa  naturale  —  ;  ma  siccome 
ciò  che  costituisca  l' essenza  del  cristianesimo  è  la  rivelazione,  bisogna 
che  io  abbia  un  chiaro  concetto  dall'  elemento  soprannaturale.  Dunque  i 
modernisti,  se  vogliono  essere  precisi,  devono  dichiarare  quali  verità  ri- 
velate accettano  —  giacché  se  non  n'  ammettessero,  non  sarebbero  nò 
cattolici  nò  cristiani  —  e  quali  no  ;  ovvero  in  che  senso  le  ammettono. 
Per  es.,  il  domma  dell'  eucarestia  l' intendono  al  modo  che  lo  tiene  la 
chiesa  1 

Bisogna  spiegarsi  bene  sopra  questioni  di  capitale  importanza  ;  e  a  chia- 
rire le  cose  niente  serve  meglio  che  il  recare  qualche  esempio,  come  questo 
che  or  ora  ho  nominato,  o  simii  altro.  Tutti  quelli  che  hanno  preteso  intro- 
durre novità  in  seno  al  cristianesimo,  hanno  manifestato  chiaramente  il 
loro  pensiero,  negando  questo  o  quell'  articolo  di  fede,  ovvero  dandone 
una  spiegazione  diversa  da  quella  comunemente  ammessa  dalla  chiesa. 
Lutero  negò  il  purgatorio;  interpretò  a  modo  suo  il  domma  dell'eucare- 
stia. Invece  per  i  modernisti  altra  cosa  è  Ìl  domma,  altra  l' interpreta- 
zione del  domma,  non  altrimenti  che  il  pensiero  va  distinto  dalla  parola 
che  lo  esprime.  Questa  è  detta  distinzione  Jondamentale,  alla  quale  i  mo- 
dernisti tengono  moltissimo.  A.  sentir  tali  cose  si  rimane  non  poco  attoniti 
e  perplessi. 

Pensiero  e  parola  sono  cose  a!  certo  distinte,  ma  pur  formanti  un  tutto 
indivisibile.  Gli  è  che  la  parola  è  come  1'  ombra  del  pensiero  :  dove  va 
questo,  é  giocoforza  segua  quella.  Io  posso  esprimere  un  concetto  in  cento, 
in  mille  maniere  diverse,  senza  che  quella  ne  sìa  alterato,  ma  ad  un  patto, 
che  cioè  le  varie  espressioni  siano  assolutamente  sinonimo,  come  quando 
traduco  i  numerali  in  questa  o  quella  lingua;  altrimenti  ad    una  nuova 
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fì-ase  deve  corrìspondere  —  aia  pure  in  qualche  minimo  particolare  —  una 
differente  idea.  Dunque  più  parole,  più  idee;  diversa  parola,  diversa  idea.  Chi 
perciò  afferma  che  il  pensiero  espresso  da  una  data  parola  rimane  immutato 
passando,  come  da  una  adaltra  dioersa  superiore,  pia  perfetta  «spressione 
metafisica,  non  si  dimostra  troppo  profondo  o  filosofo.  Ma  perchè  si  parla  in 
nube  ossia  in  astratto,  e  non  si  fa,  a  mo'  di  dire,  un  po'  d'applicazione  pra- 
tica T  Perchè,  dico,  non  ai  reca  in  esempio  una  verità,  una  nozione  qualsiasi, 
la  quale,  pur  cangiando  di  colore  ossia  di  espressione,  nella  sostanza  mi- 
nimamente non  muti  f  Ma,  anco  se  ciò  fosse  possibile,  perchè  dovrei  tor- 
turarmi il  cervello  io  trovar  nuove  espressioni,  sia  pure  1'  una  più  per- 
fetta dell' altra  T  È  la  parola  ossia  il  segno  che  conta  e  non  più  la  cosai 
Non  vale  dunque  più  il  motto  che  non  ò  l'abito  che  fa  il  monaco? 

Quando  il  concetto  non  è  adeguatamente  reso,  diciamo  che  l' espressione 
è  inesatta.  Cosi  quando  si  traduce  male  un  dato  pensiero  da  lingua  a 
lingua,  sogliamo  chiamare  traditore  il  traduttore.  Se  io  dico:  questa  mo- 
neta è  d'argento,  non  fo  altro  clie  uaa  interpretazione.  Sa  la  moneta  è 
realmente  d' argento,  la  mia  interpretazione  è  giusta,  e  di  nessun'  altra 
interpretazione  la  moneta  d  suscettibile  Se  invece  la  moneta  è  di  nichel, 
la  mia  interpretazione  è  falsa.  Dunque  interpretazione  vera  di  una  cosa 
e  la  cosa  stessa  unum  sunt.  Allora  anche  il  domma  e  l'interpretazione 
del  domma  sono  la  stessa  cosa.  Solo  può  darsi  che  l'interpretazione  sia 
vera  e  nello  stesso  tempo  incompiuta. 

Cos)  se  io  dico  :  questa  oerga  é  li  legno,  ed  è  realmente  di  tal  materia, 
la  mia  interpretazione  è  vera;  ma  sicio^ne  non  determino  la  qualità  del 
legno,  ptuflo  senza  precisione.  Speciflòaalo  la  natura  del  legno,  si  viene  a 
dire  cosa  vera  ed  esatta  insie.ne  in  ogni  sua  parte.  In  ugual  modo  un 
domma  può  contenere  un  che  dì  va;;  ),  A'  indeterminato,  e  però  essere  su- 
scettivo di  un  maggiore  sviluppo  o  chiarezza  (ecco  il  significato  legittimo 
di  che  è  capace  la  cosi  detta  evoluzione  del  domma)  ;  ma  ciò  non  può 
riguardare  se  non  qualche  pnrte  acce-^sorìa  e  poco  rilevante  del  domma 
stesso.  Coalche  quella  rf(W(>i*,one /'inrfa;/ien(a/fi  posta  tra  domma  e  inter- 
pretazione del  domma,  e  che  secondo  il  critico  è  di  massima  importanza 
per  intendere  il  pensiero  dei  modernisti,  si  risolve  in  un  pretto  non  senso. 
E  questo  variar  d'  espressione,  mentre  la  sostanza,  cioè  il  domma,  non 
patisca  alterazione,  sarebbe  altro  che  un  questionar  di  lana  caprina  1  Bel 
progresso  in  verità  1 

I  modernisti,  abbagliati  dalla  teoria  dell' evoluzione,  vogliono  applicarla 
all'idea  religiosa,  ammettendo  non  solo  il  perpetuo  divenfre,  ma  ancora 
le  magnifiche  sorti  e  progressioe  d' ogni  cosa.  Se  cosi  non  fosse,  non  si 
affermerebbe  con  tanta  sicurasza  che  1*  esperienza  (religiosa)  per  fona 
procede  dall' imperf'^tto  al  perfetto  continuamente.  Di  che  segue  che  la 
stessa  azione,  lo  stesso  pensiero  che  compio  o  formo  oggi,  anzi  la  stessa 
espressione  con  cai  ordino  e  chiarisco  le  mie  idee,  di  giorno  in  giorno  — 
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giaccbè  ftiò  che  Ron  si  &  o  aon  eì  oomiocia  a  fan  tra  due  brevi  spati 
di  tempo,  non  sì  eorapie  aoamhd  tra  secoli  a  secoli,  —  avranno  ma^ior 
prostaam»  mag^or  CM^roenea  logida,  maggior  pheoisione  ovvero  elegama, 
•  «io  non  nica  per  aocideata,  ma  per  tnelattabile  aeceasitàj  per  ton&  di 
satura.  Bcoo  una  cosa  di  ooi,  studiando  ne  stesso  —  e  l' esperiflius  in- 
twiore  dell'  io  ò  la  più  ucura  noraaa  di  studiare  i  fatti  Hnani  —  non 
m'ero  accorto;  anu  tal(M«,  a  chiari  segni,  vedevo  cbe  Ìl  Buocesslvo  atto 
o  fisiee  o  morale  o  intellettivo  in  nulla  e'  avvantaggiava  sul  preoedente^ 
N6  ancbe  vedo,  stando  a  quel  che  fa  la  natura,  la  quale  deva  essere 
par  la  prima  e  più  certa  nostra  gaida,  cbe  da  madre  bella  naaea  ognora 
Jiglia  piti  bella,  secondo  Ìl  detto  del  poeta.  Nà  altri  stimi  frivolo  o  super- 
ficiale o  recato  per  isoberw  il  paragono,  poiebi  se  da  madre  beila  aon 
nasce  sempre,  per  forza,  come  vuole  la  teorìa,  figlia  più  formosa,  concludo 
ebe  la  bellezza,  la  quale  adesso  splende  negli  aspetti  umani,  non  6  un  re^ 
saltato  dell'  evoluzione;  altrimenti  da  Elena  e  Paride  a  noi  si  scorgerebbe 
qualche  segno  non  dubbio  di  una  maggiore  perfezione.  E  se  si  oblùetti  che 
duemila,  quattro  mila,  dieci  mil'anni  sono  un  nulla  per  rispetto  all'evoluzione) 
io  replico  domandando  donde  s' hanno  a  pigliar  te  prove,  posto  che  i  nostri 
ragionamenti  debbano  esser  fondati  sopra  i  fatti  e  non  già  campati  per 
aria.  E  neanche  vedo  che  da  padre  forte  nasca  ognora  figlio  più  forte,, 
né  fisicamente  né  moralmente  parlando  ;  onde  non  mi  rendo  persuaso 
come,  non  diventando  vieppiù  poderosa  le  menti,  le  produzioni  dell'  ingegno 
vadano  aumentando  di  vigorìa  e  di  acume.  E  perchè  dovrei  credere  che,  non 
vedendo  l'espressione  poetica  da  Eschilo  e  Pindaro  in  poi  essere  proceduta 
dall'  imperfetto  al  perfetto,  proprio  l' espressione  metafisica,  e  speeialmente 
quella  religiosa,  segua  tal  via  progressiva  in  infinito  f  Or  come  faremo 
noi  ad  accorgerci  che  di  grado  in  grado  ci  avviciniamo  sempre  più  alla 
verità  o  alla  bellezza  o  alla  perfezione  di  qualsiasi  specie,  se  il  termina 
di  confronto  è  si  lontano  da  noi  che  non  è  dato  a  nessuno  il  vederlo  T  L'evo- 
luzione indefinita  (noi  parliamo  in  genere,  e  quindi  ancbe  dell'  evoluzione 
dell'  idea  religiosa)  conduce  a  queste  due  conseguenze  :  a  noi  manca  la 
possibilità  del  giudizio  circa  il  perfetto,  posto  com'  è  necessarìamente  fuori 
di  noi;  le  operazioni  o  nostre  o  della  natura  sarebbero  illusone  e  vane, 
appunto  percbà  non  menano  a  verun  costrutto.  Una  delle  due  :  o  l' espres- 
sione metafisica  è  raggiungibile  o  no.  Se  è  dato  ottenerla,  non  vedo  perchè 
tal  possibilità  sia  da  porre  necessariamente  nel  futuro;  né  come,  conse- 
guito r  intento,  sì  debba  continuare  in  nuove  ricerche  e  fatiche.  Se  poi  lo 
scopo  è  irraggiungibile,  tanto  meno  si  vede  1'  utilità  dello  sforzo  iaces- 
saate.  In  verità,  cotesta  idea  dell'  ascensione  continua  ci  toglierebbe  ogni 
volontà  di  muovere  un  sol  passo  a  causa  di  quel  terribile  continuamente- 
già  allegato  dal  critico,  lo  che  ci  renderebbe  simili  a  tanti  stolidi  ed  in- 
felici Sisifi. 

Cosi  quello  che  pareva  un  solido  edifizio  —  l'espressione  metafisica o 
l'esperienza  religiosa  volgente  del  continuo  di  perfezione  in  perfezione,  il 
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«he  oostìtuisoe  uaa  dai  maasioii  argonnenti  pel  modernisEiio  —  si  è  mutato 
in  un  castello  di  carta  peata  che  croDa  al  piA  piccolo  urto.  E  tutto  dò  avviene 
perohd  in  luogo  di  guardarsi  attorno,  studiando  l'uomo  e  la  natura  eoa 
la  diretta  e  immediata  oaservaziene  in  ciò  che  v*  ha  di  pia  certo  e  sicuro, 
altri  ama  spaziare  nelle  pia  alte  vette  della  fhntasia,  le  quali  d&nno  Al- 
ci I  mente  i  capogiri. 

Oi  perdoni  il  lettore,  se  par  che  abbiamo  divagato  dal  nostro  assunto. 
Ma  qui  si  tratta  di  un  priocipio,  e  a  riuscire  meglio  nel  nostro  intento 
dovevamo  farci  un  po'  dall'alto.  La  teoria  dell'evoluzione  esercita  fune- 
stamente un  grande  infiusso  nel  campo  delle  idee  si  speculative  in  ge- 
nere, tA  in  quelle  m'orali.  E  la  conseguenze  che  ne  to^ggono  i  modernisti 
net  dominio  religioso,  sono  una  chiara  prova  di  quanto  abbiamo  Aftw 
mato  (1). 

I  atMernisti  vaano  pia  in  là  dei  protestanti.  Questi,  pur  ponendo  a  fon- 
damento della  loro  fede  il  libero  esame,  il  testimonio  della  propria  co- 
scienza, ammettono  la  bibbia  come  unica  loro  guida,  senza  fer  distintone 
alcuna  tra  storia  e  fede;  ì  quali  perciò  mostrano  pia  senso  logieo  che  non 
i  novatori  recenti.  Di  necessità  storia  e  fbde  devono  andare  di  conserva, 
se  pur  la  fede  non  s'abbia  a  convertire  in  un  puro  soggettivismo.  E 
<luaBdo  i  protestanti  interpretano  le  cose  diversamente  dai  cattolici,  in- 
tendono il  Ihtto  essere  accaduto  in  conformità  di  quella  loro  credenza  ; 
ii6  più  nò  meno  di  ciò  che  talvolta  accade  tra  gli  storici  rispetto  a  un 
medesimo  avvenimento,  da  cui  chi  trae  una  conclusione,  chi  un' altra.  In 
tali  casi  la  diversità  delle  idee  dipende  dalla  maggiore  o  minore  perspi- 
cacia dello  storico;  da  un  senso  critico  più  o  men  profondo  e  severo. 
LiBomma,  se  i  protestanti  non  credono  al  purgatorio,  non  dicono:  i  fstd 
8on  qaesU,  ma  la  mia  fede  è  quest'  altra  ;  ma  aperto  proclamano,  non 
credere  a  questo  o  quel  damma,  appunto  perchà  nella  sacra  scrittura  a 
quei  tali  articoli  di  fede,  secondo  loro,  non  è  fatta  aperta  e  chiara  al- 
lusione. 

I  modernisti  capovolgono  le  cose.  I  fatti  li  mettono  in  dubbio  o  del 
tutto  negano;  ma  ciò  non  ostante  protestano  la  loro  fede  non  essere 
punto  né  mutata  né  scemata  ;  di  che  segue  una  tal  (bde  essere  come 
campata  per  aria.  La  resurrezione  di  OesA,  per  es.,  secondo  la  critica 
storica,  essi  dicono,  non  è  provata;  ma  siccome  naturalmente  senza  la 
resurrezione  il  cristianissimo  va  in  isfocelo,  non  mancano  di  fare  ampia 
profoesione  di  fede  su  ciò.  lasomma,  i  modernisti  ammettono  una  sostan- 
ziale differenza  tra  il  Cristo  della  etoria  e  il  Cristo  della  fede-  Ogni  per- 
sona di  buon  senso  vede  come  eiflhtta  distinzione  sia  una  mera  sofisti- 
cherìa; tanto  aperta  sofisticheria  che  vien  fatto  di  dubitare  di  quella  sin- 

d)  X  tei  proposto  al  rikltollio  oltar*  il  nottmlftToro  <  ProUMai  di  fUoMifta  dalla  natnrk.  > 
4Vicaiu^  I4br«ri»BditTÌM  flor.),  OT«  tilsT^qn»  l'impoitMW)  ohf  li  U  i^  Moiilt  AaU'erftì 
Iniion*  pn  la  qnutioid  moraU.  Of.  Mprattatto  pag.  llt 
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cerìtà  di  cui  ì  modernisti  menan  tanto  vanto.  Un  altro  ragionerebbe  diver- 
samente; se  i  fatti  ad  un  esame  severamente  critico  resultano  non  verìr 
ciò  dimostra  che  il  libro  tenuto  sacro,  non  6  altrimenti  ispirato,  una  volta 
che  il  vero  e  il  falso  o  favoloso  sono  misti  insieme,  come  in  qualsiasi 
storia  umana  o  racconto  mitologico.  Difetto  principale  dei  modernisti  & 
il  restare  a  mezza  strada,  il  non  arrivare  a  quella  conseguenze  cui  Ca- 
talraente  dovrebbero  spingere  certe  loro  premesse.  Per  noi  Ìl  pessimo 
dei  partiti  è  il  non  agire  secondo  la  logica.  E  di  incongruenze  logiche 
sono  piene  le  dottrine  dei  modernisti.  Da  una  parte  non  si  vede  lo  scopo- 
cui  essi  mirano,  secondo  si  6  detto  ;  dall'  altra  manca-  una  profonda  con- 
cezione filosofica.  Tutto  ciò  a  noi  fa  l'impressione  come  di  anime  sparse, 
vagolanti  nel  buio. 

Una  delle  cose  che  dai  modernisti  si  senton  ripetere  il  più  sovente,  é 
V  invocare  una  chiesa  che  sia  all'  unisono  coi  nuovi  tempi  e  col  progresso 
della  sciwiza.  Qui,  prima  di  tutto,  siamo  nel  vago  e  nell'indeterminato: 
di  che  idee  e  di  che  scienza  si  trattai  Giacché  vi  sono  anche  idee  er- 
ronee —  quali,  per  es.,  almeno  per  noi  e  per  molti  altri,  i)  socialismo^ 
l'evoluzionismo  e  via  dicendo  — ,  e  certo  sapere  che  si  arroga  il  titolo  di 
scienza,  ma  che  in  nessuna  maniera  ha  dritto  a  quell'  augusto  nome.  Poi^ 
bavvi  scienza  vera,  cioè  positiva  e  certa,  che  sia  avversata  dagli  uomini  di 
chiesa?  Le  verità  della  fede  non  possono  essere  in  conflitto  con  le  verità, 
della  scienza  —  e  dicendo  scienza,  intendiamo  quella  positiva,  non  la  mu- 
tevole dei  vani  sistemi  filosofloi  — .  A  vero  dire,  non  si  tratta  di  condliare 
fede  e  scienza;  gli  è  che  ciascuna  va  per  conto  proprio,  e  perù  non  urtan- 
dosi non  possono  scambievolmente  nuocersi.  Nessuno  sperimentalmente- 
dimostrerà  che  col  corpo  muore  pur  lo  spirito  che  quello  informa  e  vivi- 
fica. Come  dunque  la  fede  sull'immortalità  dell'anima  può  contradire  I& 
scienza?  Cosi  dicasi  del  resto.  E  in  chei  precetti  morali,  si  quelli  evangelici» 
si  quelli  del  decalogo,  noji  si  convengono  più  coi  nuovi  tempi  ?  Una  religione 
in  tanto  ha  ragione  d'essere,  in  quanto  proclama  alcune  verità  o  morali  o- 
astratte.  Ora  la  verità  non  si  può  concepire  altramente  che  come  asso- 
luta e  immutabile.  Non  tutto  in  una  religione  ha  un  tal  carattere  inde- 
lebile; ma  noi  intendiamo  dell'essenza  della  religione,  non  già  di  usi  » 
pratiche  di  secoodarìa  importanza  ovvero  di  certe  forme  di  cullo.  Noi 
abbiamo  nominati  i  precetti  del  decalogo,  come  quelli  che  son  valevoli  io. 
tutti  i  tempi  e  in  tutti  Ì  luoghi  ;  laddove  i  comandamenti  della  chiesa  sona 
eoggetti  ad  attenuazioni  o  a  mutamenti  Altro  è  il  precetto:  non  ammat' 
Mare;  non  attestare  il  faUo;  altro  il  precetto:  non  mangiar  carne  nei 
giorni  proibiti.  Nelle  còse  accessorie,  le  quali  hanno  attenenza  al  civile 
consorzio,  la  chiesa  può  adattarsi  alle  mutazioni  dei  tempi.  Ed  è  tàò  che- 
essa  ha  fatto.  La  storia  del  cattolicismo  è  I)  a  provara  quanto  sia  la  sua. 
capacità  di  accomodamento  secondo  le  variate  ciroostanze  della  società. 
Basta  confrontare  la  chiesa  odierna  eoo  quella  del  medio  evo  o  dei  primi 
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secoli  per  tuxorggni  del  cammino  che  essa  ha  fatto.  Anzi  quando  si  pa- 
ragoni il  cattolicismo  con  altre  forme  di  religione,  come  la  giudaica  e 
anche  la  protastante,  si  par  chiaro  come  quello  sia  fin  troppo  arrende- 
vole alle  mutate  esigenze  dei  tempi.  In  fondo,  le  verità  proposte  coma 
fondamentali  e  aventi  carattere  di  necessità,  si  quanto  a  morale,  si  quanto 
a  dommi  —  i  dae  cardini  sostanziali  della  religione  —  bodo  relativamente 
poche;  io  tutto  il  resto  6  lecita  là  libertà  del  pensare  6  dell'oprare. 
Quando  dunque  si  va  dicendo  che  la  chiesa  deve  camminar  di  conserva 
col  progredir  dei  tempi,  s' ha  da  considerare  se  tutto  ciò  che  è  nuovo, 
sia  anche  vero  o  buono  e  giovevole.  Che  sarebbe  di  una  religione,  se 
cambiasse  col  fadle  mutar  di  certe  idee?  Si  ha  da  ridurla  religione  ad 
una  specie  di  moda  f 

La  reli^one  è  di  quelle  cose  che  non  ammettono  mezzi  termini:  o  si 
accettano  o  sì  negano.  I  modernisti  dunque  si  trovano  in  questo  bivio; 
se  toccano  un  dei  capi  sostanziali,  fanno  opera  illogica,  non  accorgen- 
dosi della  rovina  totale  che  cagionano  con  lo  smuovere  una  delle  pie- 
tre angolari  dell' edifi zio,  anzi  cullandosi  nell'illusione  non  solo  di  non 
aver  recato  verun  guasto,  ma  al  contrario  di  avere  afforzato  e  purifi- 
cato il  concetto  religioso;  se  poi  la  riforma  da  loro  vagheggiata  con- 
cerne qualche  lato  esteriore  e  affatto  accessorio,  fanno  molto  rumore  per 
DuUa  o  almeno  per  poco,  dandosi  di  grand'  aria  e  spacciandosi  per  sal- 
vatori dell'umanità. 

Ma  i  modernisti  per  avventura  troveranno  questa  scappatoia:  Ìl  cri- 
stianesimo essere  stalo  svisato;  volerlo  essi  richiamare  alle  sue  origini 
pure.  Ragionando  cast,  sì  deve  ammettere  che  il  disegno  divino  del  cri- 
stianesimo sia  stato  interrotto,  e  che  dopo  tanti  secoli  torni  a  galla  tutto 
purificato.  Ma  io  allora  ribatto  :  se  il  cristianesimo,  religione  rivelata^ 
anzi  promulgata  da  Dio  stesso  umanato  —  e  nel  Verbo  fatto  carne  sta 
l'essenza  del  cristianesimo  —  non  ha  saputo  per  1'  addietro  conservarsi 
integro  nelle  sue  linee  principali,  mostra  di  non  ripetere  orìgine  sopran- 
naturale, e  allora  non  posso  credere  che  tale  incolumità  sia  per  essere 
concessa  io  avvenire.  Dunque  negandosi  l'integrità  del  cristianesimo  nei 
secoli  passati,  esso  ò  issofatto  logicamente  distratto  per  sempre.  La  re- 
ligione è  forse  opera  degli  uomini  e  non  di  Diot  Povera  religione,  se  do- 
vesse aspettare  la  sua  salvezza  dalle  misere  ricerche  della  cosi  detta, 
critica  slorica,  che  le  tante  volte  poi  non  ò  altro  che  cervellotica  ricostru- 
ùone  soggettivai  Bisogna  esser  dotati  di  una  gran  dose  di  orgoglio  e 
di  presunzione  per  darsi  come  banditori  di  un  nuovo  verbo  religioso,  Sn 
proclamandosi  della  chiesa  *  i  pìCt  ardentemente  sinceri  e  i  più  disinteres- 
sati fra  ì  figli  suoi  a  e  audacemente  e  follemente  vagheggiando  *  una  co- 
rona che  il  Padre  celeste,  che  vede  in  occulto,  in  occulto  prepara  loro.  , 

Come  dicemmo  in   prindpio,  non  abbiamo  avuto  altra  mira  che  di 
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fare  alcune  eegiplici  osservazioaì  d'indole  generale,  e  perà  nessi^OQ  cj 
appon^  a  colpa,  se  di  una  questione  co^  complessa  ci  siamp  Bbrisati  ip 
poche  parole.  Quando  un  sistema  o  Bloaoflco  o  religioso  è  i^finnato'  in  al- 
cuni dèi  suoi  principìi  fondfunentali,  esso  crolla  tutto  nell^  sua  propri^ 
base.  In  certi  particolari,  come,  per  es-,  nelle  cose  oonceraen^  li  culto 
esterno  o  qualche  rìrornaa  entro  rorg^nismp  della  chi^a  (conqe  qualche4un^ 
di  quelle  sapientemente  oprate  da  Pip  X)  ovvero  {e  relazioni  tra  la  religione 
e  ta  società,  i  modernisti  possooo  aver  ragione,  e  noi  posstaaio  cony«T 
ni  re  anche  con  essi;  ma  tutto  ci£|  nulla  ha  che  fare  con  l'essenza  dell^ 
religione,  e  però  non  v^le  il  menarne  si  gran  rumore. 

F.  Scerbo. 


CX>SCIENZA  E  SUBCOSCIENZA 

Che  cosa  è  la  coscienzal  Ecco  una  domanda  che  molti  si  fanno  senz§. 
riflettere  eh»  ad  essa  non  è  possibile  dare  una  risposta  sé  non  è  prima 
de  tenni  palo  il  senso  preciso  meni  la  parola  coscienza  è  adoperata  (1). 
Di  solito  per  c(^cienca  s'iateade  il  mezzo  attraverso  cui  si  rivelfi  noa 
soltanto  il  complesso  dei  fatti  interni,  ma  anche  tutta  la  realtà  esterpa 
nelle  sue  varie  determinazioni:  ora  presa  in  tal  senso,  la  coscienza  figura 
come  irriducibile  ad  un  concetta  più  generale,  essendo  il  presupposto  e 
la  condizione  perchè  si  possa  parlare  di  ogni  altr^  coea.  Anzi  da  tale 
prop^rietà  della  coscienza  molti  hanno  senz'altro  tratta  1^  conseguenza  eh» 
coscienza  e  realtà  formino  una  cosa  sol^,  senza  riSettere  che,  cpst  fa- 
cendo, mentre  si  attribuisce  alla  coscienza  il  valore  di  suprema  e  inap- 
pellabile discrì mi  natrice  della  realtà,  si  viene  poi  a  dichiararla  fonte  della 
principale  illusione,  quale  sarebbe  quella  della  distinzione  profonda  tra  io 
e  realtà.  Pe(-  evitare  la  contraddizione  si  fa  ricorso  alla  disunzione  tra  ca- 
scienta  empirica  e  coscienza  in  genere,  iqa  quest'  ultima  non  ^  che  la  cOr 
scienza  empirica  idealizzata;  ora  una  tale  coscienza  non  pup  essere  consi- 
derata come  correlato  della  realtà  se  non  nel  senso  che  la  realtà  è  cor 
scienza  potenziale,  il  che  poi  è  come  dire  che  la  realtà  fioche  non  assurga 
al  grado  dì  cosciansa  (empirica)  è  qualcosa  di  difbrenta  dalla  coscienta 
stessa. 

Il  fatto  6  che  coscienza  reale  non  è  cf^e  q^ellt^  empirica,  giacché  Sfìlo 
essa  è  immediatamente  apprensibile  e  non  può  essere  senza  contraddi- 
zione negata.  Ora  A  appunto  la  coscienza  empirica  che  costituendo  ^ 
mezzo  di  rivelazione  di  tutta  la  realtà,  appare  connessa  col  suo  contenuto 
obbiettp  come  d'altra  papta  |a  realtà  tutta  quanta  sembra  caratterizzabile 
soltanto  attraverso  la  coscienza.  Fatti  fisici  a  fatti  psichici  insomma  f^p- 
paiono  risolubili  m  termini  di  coscienza  e  la  coscienza  pare  che  investft 
tutto  il  complesso  dei  fatti  fisici  e  psichici.  La  questione  che  s' im^FOnB 
adunque  alla  considerazione  di  chiunque  riflette  sulla  natura  della  coscienze, 
è  questa:  La  coscianza  d,  per  cosi  dire,  ia  sostanza  dei  fÌEttti  fisici  a  psi- 
chici, fiVvero  è  PO  semplica  i&odo  di  pcauntarsi  di  as^i,  a  in  quest'  ultiinq 
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<i^K}  che  cosa  equo  i  fatti  cosmuenti  la  Malta,  prescindeBcto  dalla  co 
^eozat 

L'Qpioioa0  cbfl  I9  coscien^  va  la  realt^^  deva  essere  necessarìanteiite 
«sclusa  appeofi  si  pensa  }*  al  rapporto  peculiarissimo  chp  ioletrede  tra  . 
coscienza  ed  òbbietto  e  coatanuto  ai  essa,  di  qiialuuque  ordine  questo  si», 
é  3*  al  fatta  che  ta  poscienza,  lungi  dall'essere  qifalcosa  di  fisso,  presanta 
continue  variazioni,  le  <^uaU  appunto  hanno  fQrra^to  ogf^tto  di  ricerche 
woltq  accurate!  in  questi  ultimi  tempi  Siffatta  variaziom  mentre  dipen- 
<(ona  da  variazioni  del  contenuto  e  dell'  òbbietto  di  coscienza,  non  possono 
easer^  considerata  modificazioni  di  esso. 

Quando  la  coscienza  6  presa  in  senso  largo,  e  quindi  come  sinonimo  di 
aooertimeato  da  parta  deU'  io,  presenta  indubbiamente  gradi  che  vanno  da 
UB  minimo  ad  un  massimo  di  chiarezza. 

D'altra  parte  neanche  1'  opinione  che  la  cosàenza  sia  un  modo  di  esswe, 
un  attributo  del  suo  contenuto  appare  sostenibile,  oiacchA  mentre  data  la 
natura  dei  fattti  fisici,  è  esclusa  subito  la  posùbiTità  che  la  coscienza 
aia  messa  tra  gli  attributi  e  le  proprietà  della  materia,  il  rapporto  spe- 
cialissimo esistente  tra  coscienza  e  fatto  psichico  non  è  affatto  riducibile 
o  identificabile  con  quello  tra  attributo  e  cosa.  La  coscienza,  se  ha  come 
contenuto  il  fatto  psichico,  come  mai  pui^  esseme  una  qualità  o  un  at- 
tributo t 

La  coscienza  non  è  aè  sostanza,  nò  un  modo  di  essere,  ecco  la  oonclu- 
aione  a  cui  ai  giunge  dopo  Ìl  brave  esame  fatto:  d' altra  parte  essa  6  qual- 
cosa di  reale;  anzi  si  può  dire  che  6  il  dato  per  eccellenza,  giacché  non 
solo  ogni  fatto  6  veramente  tale  per  mezzo  della  coscienza,  ma  in  ultima 
analisi  essa  non  é  che  aoDertire,  aoer  notizia.  Non  rimane  altra  vìa  adun- 
que che  porre  l'essenza  della  cosciraza  in  un  rapporto  speciale,  in  una 
particolare  maniera  di  comportarsi  di  un  essere,  il  quale  perciò  stesso  as- 
sume il  valore  di  aaggeito  di  fronte  ad  altri  elamenti  della  realtà,  che 
perciò  stesso  assumono  Ìl  valore  di  oggsttt.  Codesto  rapporto,  è  evidente, 
non  può  essere  identificato  o  ridotto  aa  uno  degli  altri  rapporti  esistenti 
tra  gli  esseri  e  gli  oggetti  e  più  che  definito,  può  essere  soltanto  indicato 
.  in  base  all'  espenenza  che  direttamente  ne  abbiamo.  La  coscienza  in  quanto 
rapporto  non  può  essere  qualcosa  di  fisso  e  di  invariato  e  d'  altra  parte 
non  può  essere  presentato  come  qualcosa  di  accidentale:  essa  mentre  espri- 
me la  natui;a  propria  di  certi  esseri,  presenta  modificazioni  dipendente- 
mente dalle  varie  condizioni  in  cui  codesti  esseri  si  possono  trovare. 

Ed  ora  ò  facile  intendere  come  molti,  anzi  la  più  parte  degli  pisicologi 
moderni,  pernoo  aver  tenuto  conto  dì  ciò  che  controdistingue  propriamente 
la  coscienza,  sono  stati  costretti  ad  avvolgersi  in  una  serie  di  cootradi- 
aoni  e  dì  anfibolie.  A  volte  concspirono  la  coscienza  come  qualcosa  per 
fló  stante  fornito  dì  attjvità,  d'iniziativa  ecc.  altre  volte  la  ridussero  ad 
tioa  parvenza,  a.  qualoosa  di  acccidentale,  dì  aggiunto  ai  processi  reali,  siano 
onesti  concepiti  come  processi  fisici  o  come  processi  psichici  (incoscienti), 
nella  Psicologia  odierna  da  un  canto  la  coscienza  A  sostantivata,  in  quanto 
ai  parla  di  una  coscienza  che  avverte,  che  reagisce,  che  si  comporta  in  una 
o  la  un'altra  maniera,  e  ciò  —  sìa  notato  tra  parentesi  —  perchè  la  co- 
seienia  è  termine  abbastanza  equivoco  per  non  generare  il  timore  di  com- 
promettersi per  quel  che  riguarda  la  natura  de]  soggetto  degli  atti  psichici, 
«  dall'altro  %  considerata  cpme  qualcosa  di  mutevole,  di  secondario  e 
di  derivato.  La  coscienza  viene  cosi  ad  aasere  concepita  some  realtà 
icfae  è  strilla  e  misura  di  ogni  altra  forma  di  realtà  e  insieine  conio 
/eniMneno  che  lascia  impregiudicata  la  questione  4clla  qati^ra  propria  de)-: 
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l'essere  corrispondente  al  detto  fenomeno.  Sì  mettono  in  luce  )e  altera- 
zioni della  coscienza  e  i  casi  di  scomparsa  di  essa  e  insieme  si  afferma, 
ehe  ogni  altra  forma  di  atUvit&  psichica  va  concepita  come  «  coscienza.  > 

Ora  io  non  vedo  come  ei  possa  uscire  da  un  tale  stato  d' incertezza  e 
di  confusione  senza  rendersi  ben  conto  dell'ufficio  cbe  compie  la  coscienza, 
nelle  varie  (unzioni  psichiche,  e  psichico-fìsioiosicbe,  sia  allo  stato  sano  che- 
allo  stato  anormale.  Vi  sono  forme  di  attività  ai  cui  noi  ci  accorgiamo  solo 
nel  caso  che  siano  esplicate  in  modo  irregolare  (1),  ve  ne  sono  di  quelle- 
cha  solo  per  eccezione  divengono  obbietto  di  coscienza,  e  ve  ne  sono 
dì  quelle  cne  si  compiono  tanto  più  regolarmente  quanto  più  rimangooo 
sottratte  alla  luce  della  coscienza.  Ciò  «he  importa  in  ogni  caso  tenere  a 
mente  è  che  gli  automatismi,  quando  non  sono  d'ordine  puramente  fisio- 
logico (riBesso  pupillare  p.  es.)  mentre  richiedono  la  cooperazione  della 
coscienza,  perchè  possano  formarsi,  dipoi  si  esplicano  tanto  più  perfetta- 
mente quanto  più  rimangono  al  di  fuori  del  campo  della  coscienza.  0& 
un  canto  ta  coscienza  figura  come  una  delle  condizioni  indispensabili 
alla  fissazione  di  certi  abiti  e  dall'  altra  come  un  fattore  perturbatore. 
Come  accade  questo  T  Notiamo  anzitutto  che  il  fatto  per  cui  una  stessa 
forma  di  attività  a  seconda  del  ^rado  del  suo  sviluppo  e  del  grado  della 
sua  fissazione  può  essere  o  no  mvestita  dalla  coscienza,  sta  a  provare- 
cfae  la  coscienza  non  è  qualcosa  di  costitutivo,  di  consunstanziale  dell'  at- 
tività stessa  Ora  si  tratta  di  definire  la  natura  di  cotesta  attività  per  sé 
presa,  prescindendo  dalla  coscienza.  Coloro  che  tendono  ad  identificare  la 
psichicità  con  la  coscienza  devono  per  necessità  considerare  gli  atti  au- 
tomatici come  nulla  più  cbe  atti  reflessi  complicati  e  quindi  atti  pura- 
mente fisiologici;  se  non  che  a  tale  soluzione  semplicìstica  del  problema 
si  oppongono  due  difficoltà:  1.  quella  di  non  poter  dire  in  che  maniera 
la  coscienza  possa  a  volta  a  volta  spiegare  una  determinata  azione  su 
fatti  flsioln^ci,  in  che  maniera  la  coscienza  [>os3a  dapprima  cooperare 
alla  determinazione  di  certi  autoniatismi  e  poi  trarsi  come  in  disparte 
per  intervenire  solo  io  certi  casi,  quando  ne  sorge  il  bisogno;  2.  quella 
di  non  poter  considerare  come  reazioni  e  processi  puramente  fisiologici 
quegli  automatismi  complessi  che  hanno  come  punto  di  partenza  eccita- 
zioni sensoriali,  e  che  presentano  poi  tale  malleabilità  e  capacità  di  adat- 
tamento a  condizioni  Cordine  diverso  e  tale  continuità  di  sviluppo  eh» 
sarebbe  assurdo  metterli  allo  stesso  livello  dei  riflessi,  diremo  cosi,  mec- 
canici. 

L' assimilazione  della  condotta  d*  una  sonnambula,  dell'  esecuzione  d'una 
sug^stione,  d'una  pagina  di  scrittura  automatica  con  dei  movimenti  con- 
vulsi disordinati,  nota  P.  Janet  nella  Prefazione  all'  opera  de)  Jastrow,  è 
una  semplice  puerilità.  Questi  diversi  atti  sono  identici  a  quelli  che  noi 
siamo  abituati  a  constatare  nei  nostri  simili  e  a  spiegare  coli' intervento- 
d*  un'intelligenza.  Si  può  evidentemente  dire  che  una  sonnambula  non  è 
che  una  bambola  meccanica,  ma  allora  bisogna  dire  altrettanto  di  tutti 
gli  uomini  che  ci  circondano:  sono  dei  sogni  inutili. 


(1)  Noi  uaa  abbiuna  biiogno,  (aoU  ,Iaatra«  La  nibco$ctttKe,  trad.  fr.  190S,  pag.  9),  ■  oarM- 
menta  non  abbluno  alotia  dsBiderio  d'  euei«  oosoietid  della  apariudoiii  dal  noitav  fegato  o  dal 
anatri  mtestuii  ;  qnaita  geaere  di  ootoiaau  wrabbe  nperflao.  Egrulmante,  allonhè  noi  voi- 
giamo  gli  ooobì  varao  la  luce  non  obbìuno  la  aansAaiona  cfaa  la  Dioatra  papilla  lì  ooiLtragga 
par  difenderà  l'ooahio  contro  nn  ohiarora  troppo  forM  ;  qneita  operaiions  li  oompie  aanaa  oh» 
la  noitra  ooieianEa  na  tia  aTrertita,  parohA  non  è  neoaeearlo  ohe  eaia  lo  aia.  Sambra  ohe  oi 
■iano  in  lerbo  nel  noitra  corpo  oarte  forme  rara  di  ooioianaa,  ohe  aono  daataM  dal  turbamuiM 
(alteradoue)  della  foiuioni,  e  ohe  alle  attiviti  foniioniuti  normiUinaate  aia  attiibnita  la  pio.- 
pondona  ttrettamenta  m 
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Sono  state  codeste  difficoltà  che  hanno  spinto  molti  psicoloj 
a  nuovi  concetti  come  quello  dell'incoscienza  relativa,  della  s 
coscienza  principale  e  cosi  via.  Non  potendo  negare  la  nota  dell 
azioni  che  recano  l' impronta  del  discernimento  e  d'altra  parta 
non  volendo  derogare  al  principio  che  non  vi  ha  vita  psicnica  a 
coscienza,  si  è  ammesso  che  ogni  forma  di  automatismo  è  aco 
un  grado  e  forma  di  coscienza,  solo  che  codesta  coscienza  non  t 
la  coscienza  principale,  per  modo  ohe  funziona  ed  agisce  qi 
proprio.  Date  certe  condizioni,  si  può  stabilire  un  nesso  tra  i 
cipale  e  i  centri  secondari,  per  modo  che  ciò  che  accadeva,  dii 
g]  ipogei  della  coscienza,  viene  ad  esser  rivelato  all'io  prini 
st'  ultimo  può  agire,  imprimendo  nuovi  impulsi  e  indirizzam 
vie  le  funzioni  subcoscienti.  Allo  stesso  modo,  si  osserva, 
coscienza  speciale  nel  sogno,  nello  stato  di  ebbrezza,  nello  st 
in  generale  in  tutti  gli  stati  anortnali,  cosi  vi  è  una  coscio 
siede  ad  ogni  forma  di  automatismo  :  il  processo  6  sempre 
tutti  i  casi:  alla  coordinazione  sistematica  di  tutti  i  fatti,  e 
cessi  psichici  intorno  ad  un  centro  unico,  si  sostituisce  la  l 
vani  centri  che  non  essendo  accordati  tra  loro,  f\inzionano 
temente  l'uno  dall'altro  per  modo  che  ciascuno,  mentre 
eè  stasso,  ignora  ciò  che  accade  negli  altri.  Tale  concezione 
più  plausibile,  quanto  più  è  fondata  sopra  un'imagine;  poi 
comodo  rappresentarci  l'unith  di  coscienza  e  l'unita  propria  d 
cbica  come  la  convergenza  dei  raggi  al  centro  di  un  cerchìOj 
porre  l'essenza  della  coscienza  neTl  atto  di  unificazione  per  i 
vuni^ue  troviamo  sistemi  di  coordinazione  e  rispettivi  centr 
coscienza.  Ma  si  può  dire  che  codesta  imagine  rispecchi  la 
contribuisca  a  rendere  intelligibile  il  fatto  che  si  tratta  di 
noti  bene;  tutti  coloro  che  ammettono  forme  diverse  di   coi 

Juindi  ammettono  la  relatività  della  coscienza  o,  ciò  che  vt 
eli'  incoscienza,  non  possono  fare  a  meno  di  ammettere  ì 
una  coscienza  o  di  un  io  principale,  rispetto  al  quale  le  cosci 
a^li  automatismi  figurerebbero  come  qualcosa  di  secondario 
ziato:  ora  s'impone  la  necessità  di  determinare  bene  i  caral 
trodistioguono  la  coscienza  principale  rispetto  alle  altre  coeci< 
di  differenza  di  estensione,  di  ampiezza,  di  coesione  o  dì  i 
basta;  occorre  precisare  il  processo  per  cui  accade  il  passi 
forma  di  coscienza  all'  altra. 

A  chi  ben  riflette  è  facile  notare  che  mentre  la  coscienza 
direttamente  vissuta,  ogni  altra  forma  di  coscienza  (s'intendi 
da  ciò  ohe  accade  nel  sogno,  e  nell'ipnotismo)  è  solameni 
baE«  a  certi  segni  ed  a  certe  maniere  di  comportarsi  del  s 
possiamo  aog^ungere  che  in  tutti  i  casi  mentre  la  coscien 
diviene  stregua  e  misura  per  giudicare  del  grado  e  svilupi 
forme  di  coscienza,  mentre  essa  può  non  soltanto  agire,  i 
data  impronta  alle  altre  forme  di  coscienza,  non  ci  è  caso 
l'inverso.  'Gl'indivìdui,  dice  Jastrow  (op.  cit.  pag.  279), 
condizioni,  lasciano  i  loro  penati,  portano  manifestamente  cor 
dei  loro  acquisti.  Il  lattoniere  resta  lattoniere  e,  il  predicator 
bottegaio,  non  in  questo  suo  acàtar  utilizza  una  parte  del  s 
era  necessario  per  esercitare  la  sua  prima  professione.  Sembr 
ammettere  che  la  disintegrazione  non  dà  origine  a  nuove  capa 
dividuo  presso  cui  questo  fenomeno  si  produce,  fa  uso  di  rìsor 
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rì^Dza  ba  aSccumutato  nelle  profondità  del  suo  io,  spesso  a  sua  in- 
saputa. , 

Vi  ha  dei  casi  in  cui  si  direbbe  che  una  o  l'altra  della  coscienze  sa* 
«Ojidarìe  siano  direttamente  vissute,  ma  queste  anzitutto  non  presentano 
gli  slessi  caratteri  della  coscienza  normale,  poi  si  determinano  quando 
questa  per  condizioni  varie  (sonno,  ipnosi,  condizioni  patologiche)  viene 
iboinentan  eamen  te  a  sparire,  e  infine  finiscono  sempre  per  rispecchiare 
'Certe  tendenze  e  certi  tratti  dell'io  profondo,  comunque  spesso  arrivino 
a  farne  'piuttosto  la  caricatura.  Approfondendo  l'analisi  si  vede  ch^  in 
sostanza  di  coscienza  pon  ve  ne  può  essere  che  una  sola  per  ciascuno 
individuo,  perchè  l'essenza  della  coscienza  è  riposta  appunto  nel  riferimentp 
ad  un  centro  comune  dei  molteplici  atti  funzionali  psichici,  riferimento 
-comune  che  ba  valore  soltanto  a  condizione  che  presenti  i  caratteri  della 
persistenza  e  della  continuità..  Abbiamo  detto  che  I  essenza  della  coscienza 
é  od  riferintento  ad  un  centro  comune  di  una  molteplicità  di  atti,  ma,  sì 
noti  bene,  il  riferimento  è  sempre  un'operazione,  un  fatto  che  deve  essere 
«empiuto  da  qualche  cosa:  ora  sii  atti  funzionai)  non  potrebbero  unirsi 
da  so  in  un  punto  coipune,  aé  U  centro  comtine  potreboe  come  attrarli 
tutti  a  sé,  se  nel  fondo  non  vi  fosse  un  essere  che  in  quanto  veramente 
uno,  essendo  capace  di  compiere  azioni  molteplici,  si  apprende  come  il  prin- 
cipio comune  di  questi  ultimi:  è  in  eia  che  sta  propriamente  la  coscienza. 
Naturalmente  altro  è  compiere  gli  atti  ed  altro  è  averne  notizia  e  viverli 
in  guisa  da  poterli  riferire  alla  sorgente  comune,  per  tale  scopo  si  richie- 
dono certe  condizioni,  come  energia  dell'interesse,  tensione  o  sforzo,  pro- 
lungamento dell'  azione,  mancando  le  anali,  si  può  avere  esplicazione  del- 
l'attività  psichica  non  accompagnata  da  coscienza. 

C^me  SI  vede,  occorra  far  distinzione  tra  l'essere  cosciente  che  impjica, 
direi  quasi,  un  atto  speciale  per  cui  si  viene  a  prendere  possesso  del- 
l'azione psichica  nel I  atto  di  compierla  e  il  reagire  secondo  la  propria 
natura  nd  un'azione  che  se  depone  per  una  forma  d'interiorità,  in  quanto 
questa  viene  ad  essere  identificata  coli' esistere  per  sé,  non  può  essere 
senz'altro  confusa  con  la  coscienza. 

Quelle  forme  di  attività  psichica  che  si  compiono  al  di  fuori  della  co- 
scienza normale  non  hanno  una  loro  propria  coscienza,  la  quale  sarebbe 
soltanto  indipendente  dalla  coscienza  normale,  ma  sono  azioni  psichiche 
-che  non  si  trovano  in  condizione  da  poter  assumere  quella  seconda  forma 
di  vita  e  di  realtà  (psichica)  che  diciamo  co5ciei)za.  Questa  realmente  6 
qualcosa  che  si  aggiunge  al  fatto  psichico,  ma  vi  si  aggiunge  come  fun- 
zione di  un  essere  che  solamente  m  essa  rivela  completamente  la  sua  na- 
tura spirituale. 

Coloro  che  identificano  la  coscienza  con  l'esistenza  per  sé,  sembra  che 
abbiano  ragioni  da  vendere,  perchè  realmente  nella  coscienza  1'  esistenza 
per  sé  si  rende  evidente,  ma  da  ciò  si  può  ragionevolmente  dedurre  cha 
non  si  debba  parlare  di  esistenza  per  sé,  se  non  nella  forma  perfetta, 
vale  a  dire  nella  forma  della  coscienza  f  Una  volta  che  la  coscienza 
presenta  variazioni  ed  alterazioni  di  ogni  sprta  in  corrispondenza  di  certe 
condizioni,  ed  una  volta  che  essa  è  essenzialmente  aooertire  (aioarenen 
dìreli^ro  gì'  inglesi)  non  può  essere  cqncepita  che  come  mezzo  di  rivela- 
tone, ed  allora  6  facile  pensare  che  essa  se  è  ii  migliore  indice  del 
l'esistenza  per  si,  non  va  senz'altro  confusa  con  questa.' Noi  infatti, 
possiamo  parlare  di  esistenza  per  sd  ogni  volta  che  ci  troviamo  di  fronte 
a  reazioni,  a  modi  di  agire  e  di  comportarsi  che  mentre  non  sono 
deducibili  da  qualcos'altro,  esprimono   la  natura  specifica  degli  enti  ed 
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ogai  Tolta  che  ci  trovismio  di  TroDtQ  a  forme  di  adattamento  ehe  depon- 
gono per  un  grado  di  attività  e  di  ìniuativa.  Èstrano  pOJ  che  molti  in- 
sistano  suir  impoBsibilità  di  attribuire  un  significato  preciso  all'  eapres^ 
aione  di  attività  psichica  incosciente,  osservando  che  tolta  la  nota  dQtla 
coscienza,  noq  si  vede  che  cosa  rimanga  di  psichico,  e  non  peBBa»& 
ette  essi  avendo  arbitrariamente  attribuito  la  coseienza  a  quelle  forme 
di  attività  psichica  incosciente,  qaali  sono  gli  automatismi,  gli  atti  abi- 
tuali ecc.  e  quindi  avendo  arbitrariamente  allargata  la  sfera  della  co- 
scienza, si  sono  chiusi  la  via'per  una  determinazione  esatta  dell'inco- 
sciente  psichico.  Che  possiamo  o  no  rappresentarci  in  modo  chiaro  i 
processi  psichici  che  si  compiono  in  date  circostanze,  il  fatto  6  che  ab- 
Dondano  i  casi  in  cui  al  di  fuori  de!  campo  della  coscienza  sono  compiute 
azioni  che  non  è  possibile  in  alcuna  maniera  derivare  da  condizioni  fisico- 
chimiche.  Si  fa  presto  a  ricorrere  a  gradi  diversi  di  coscienza,  a  centri 
molteplici  di  coscienza  e  cosi  via,  ma  l'importante  à  vedere  se  per  tale 
via  sono  esattamente  interpretati  i  fenomeni  e  se  codesta  moltiplicazione 
di  centri  sia  per  sd  intelligibile,  quando  spedalmente  BÌ  pensa  ai  vari 
rapporti  che  si  possono  stabilire  fra  loro  (1). 

Qui  si  potrebbe  da  taluno  osservare  che  ammessa  là  coscienza  coma 
un  atto  o  una  funtiooe  del  reale  psichico,  l' io.  in  quanto  fomiazione  ger- 
mogliante  appunto  dalla  coscienza,  e  in  quanto  presenza  e  trasparenza 
del  soggetto  a  sé  stesso,  viene  a  perdere  ogni  consistenza  per  aé  presoi 
rìducendosi  ad  una  costruzione  fatta  da  un  essere  che  è,  si,  reale,  ma 
non  è  soggetto-io.  Tale  difficoltà  a  prima  vista  pare  non  solo  giusti- 
ficata, ma  non  facilmente  superabile;  osservando  attentamente  perà  si 
vede  che  essa  poggia  sul  concetto  che  la  coscienza  non  identificandosi 
col  reale,  non  possa  rispecchiare  la  realtà  qual'  6:  ora  qui  appunto  sta 
l'errore.  Dacché  la  realtà  e  l' attività  dello  spirito  non  si  esauriscono  nella 
coscienza  non  consegue  affatto  che  queet'  ultima  sia  una  costruzione  ar- 
bitraria, sfornita  di  vero  valore  e  significato  conoscitivo.  Noi  diciamo  che 
lo  spirito  è  essenzialmente  soggetto,  io,  coscienza  in  quanto  appunto  me- 
diante la  coscienza,  e  come  io,  lo  spirito  si  rivela  per  quello  cne  è,  vale 
a  dire  unità,  identità  e  principio  di  funzioni  psichiche  molteplici.  In  altre 
parole  lo  spirito  viene  ad  essere  caratterizzato  per  mezzo  di  quella  pro- 
prietà o  per  mezzo  di  quella  funzione  che  vale  meglio  a  definirne  la  na- 
tura senza  voler  dire  con  cid  che  lo  spirito  non  sia  altro,  né  che  1'  esi- 
stenza spirituale  cominci  e  finisca,  seguendone  le  sorti,  con  la  coscienza 
'della  personalità.  Quando  si  dice  che  l'io  é  un  soggetto  reale  si  vuoi 
dire  che  un  essere  il  quale  arriva  a  riconoscer  sé  stesso  in  modo  da 
dir  io,  un  essere  che  na  la  piCl  perfetta  e  completa  rivelazione  di  so 
stesso  nella  coscienza  non  può  essere  che  la  sostanza  per  eccellenza. 
Chi  dice  io  dice  coscienza,  chi  dice  coscienza  dice  esistenza  per  sé  e  un'esi- 
stenza per  sé  che  giunge  ad  apprendersi  in  quella  maniera  e  con  quei 
caratteri,  non  può  non  accennare  ad  un  essere  che  non  é  né  fenomeno, 
né  risultato,  ma  principio  eminenier.  Dai  caratteri  propri  della  funzione, 
dell'atto  è  lecito  arguire  la  natura  del  soggetto,  ecco  tutto.  L'io  è  as- 
sunto come  prototipo  della  realtà  non  perchè  esso  per  sé  sveli  alcun 
mistero  in  oraine  alla  sua  origine  ed  al  suo  destino,  né  perchè  abbia  in  sé 
la  ragione  della  sua  esistenza,  ma  perchè  è  l'essere  che  arriva  a  pos- 
sedere sé  stesso  in  guisa  che  non  è  neanche  possibile  il  dubbio  circa  la 
sua  esistenza.  E  non  basta  ;  un  essere  che  arriva  a  conoscersi  con  quelle 

(1)  L'opera  ^à  volto  citata  del  Jutcow  è  molto  iatrnttiva  al  propoiilo. 
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Dote  con  cui  si  rivela  appunto  nella  coscienza,  non  può  non  fornire  i 
mezzi  più  sicuri  ed  adeguati  per  determinare  la  natura  del  reale  di  cui 
la  coscienza  è  funzione. 

Il  concetto  che  la  coscienza  pur  non  identiScandosi  col  reale  dì  cui  è 
fìinzioae,  ci  d&  il  modo  dì  definirne  la  natura,  in  q^uanto  ci  dice  tutta  ia 
verità  intomo  ad  esso,  ha  trovalo  degli  oppositori  in  tutti  coloro  che  fon- 
dandosi sui  casi  di  alterazione  della  personalità,  hanno  considerata  la  co- 
scienza come  moltiplicabile  pressoché  all'infinito  e  quindi  come  una  ma- 
niera dì  aggrupparsi  dei  fatti  psichici  in  date  condizioni  intorno  a  certi 
nuclei,  senza  però  che  da  tali  forme  di  ordinamento  niente  si  possa  de- 
durre in  riguardo  alla  natura  del  sostrato  dei  fenomeni.  La  coscienza,  l'io 
da  tal  punto  di  vista  non  rappresenterebbe  che  uno  dei  complessi  psi- 
chici, uno  dei  fenomeni  secondari  e  derivati.  Ora  noi  crediamo  che  t 
casi  di  alterazione  della  personalità  non  depongano  affatto  in  favore  di 
<K)loro  che  tendono  a  destituire  di  qualsiasi  valore  la  coscienza  come  tale. 
La  formazione  di  vari  centri  suppone  sempre  un'unità  reale  fondamentale 
che  poi  riveste  varie  forme,  tanto  è  ciò  vero  che  in  molti  casi  d  possi- 
bile stabilire  connessioni  di  vario  ordine  tra  le  coscienze  secondane.  Le 
varie  coscienze  sì  formano,  perchè  in  esse  sì  rispecchiano  tendenze,  aspi- 
razioni, attitudini  diverse  dell'  unica  coscienza  reale.  La  scissione  poi  in 
ultima  analisi  non  depone  che  per  l'esistenza  dì  un  potere  dì  coordina- 
zione non  abbastanza  forte  da  sistemare  in  un  tutto  coerente  la  comples- 
sità del  contenuto  psichico,  ma  da  ciò  si  può  dedurre  che  il  riferimento 
ad  un  centro  comune  sia  un  fatto  arbitrano  e  che  per  di  più  i  vari  centri 
di  coordinazione  si  equivalgano  ed  esprimano  egualmente  la  natura  del 
principio  reale  che  è  a  base  della  vita  psìchicaT 

D' altra  parte  sarebbe  bene  che  ora,  cessata  la  meraviglia  che  accom- 
pagnò la  prima  rivelazione  dei  fenomeni  di  alterazione  della  personalità 
e  dì  automatismo  psicologico,  sì  sottoponesse  ad  un  esame  accurato  e  ad 
un'analisi  minuta  ciascun  caso  di  scissione  della  coscienza  per  vedere  fino 
a  che  punto  sia  veramente  lecito  parlare  di  moltiplicazione  di  personalità. 
Molte  volte  non  sì  tratte  che  di  atteggiamenti  particolari  assunti  dal  sog- 

fetto  senza  che  sia  aCfatto  perduta  la  coscienza  dell'  unità  fondamentale 
ella  coscienza:  allo  stesso  modo  che  noi  anche  nell'esperienza  di  tutti 
i  giorni  (1)  ci  comportiamo  diversamente  e  quasi  non  dissi  ci  tentiamo  dif* 


(1)  Nei  cui  di  penonalità  ftltemalmeuto,  dina  Jutrow  (pag.  660)  le  relaiioni  d'  nn  io  ool- 
r  altro  nmìgliaiio  a  quella  ohe  ealitono  ia  un  indlTidao  oonule  trm  i  prooeni  pib  parfeioa- 
larmeute  ooaoiaiiU  e  quelli  ohe  lite&BOno  prinoipalmenta  deUasDbooiaisDia.'  Lo  arUnppo  d'ona 
aeconda  peraonaUtà  non  offre  nnlla  di  meraviglioao  ;  del  tatto  simile  alla  iTila[ipo  d'imn  per- 
BOn^tà  normale,  eaao  oon  ne  diffarEioe  ohe  in  qaaato  oha  b  ifrc^lara  e  oapriooloao-  Dal  raeto 
anobe  l'atteiuioae  della  penona  normali  pnA  abitnalmeuta  portarsi  nai  tempo  it«uo  an  più  aog- 
^bti  del  tatto  diHÌiuili,  comnnqna  ti  liano  a  qaaito  ritardo  dalle  grandìasime  differan»  indi- 
-ridnali.  In  ganerale  il  noatro  apirito  è  medloeremente  ooonpalo  e  medìooremente  Ubero.  A  oolo- 
ciona,  par  eaampio,  noi  gettiamo  im'oDohiata  sulle  rubriohe  del  giornale,  apriamo  nn  novo, 
riapoodiamo  a  nna  domanda,  aacolciamo  la  oonTeriasione  dai  noatii  vioini,  {paardjamo  l'ora 
e  oi  domandiamo  le  non  A  neoaisarlo  a&ettarai,  eaaminiamo  il  oialo  doTe  la  noTole  ai  aoon- 
matano;  ebbene  noi  arriTiamo  faoilmente  a  dare  a  oiasoana  di  qaeita  ooae  la  parte  d'attan- 
■ioDB  che  la  apatia  aama  fare  seriamente  torto  alle  altre  (pag.  IO).  Ii'eaempio  olBaaioo  di  Bo- 
bert  HondiD  A  a  tal  propoaito  molto  notevola  poiohi  moatia  Au  dova  -paò  andare  qneeta  ri* 
partiiiane  della  ooaoiensa  in  divarae  diraiioni.  Par  Booire  i  aensi  e  aooreaoera  l' abiliti  mannaie, 
Hondìn  a'eaeroitava  a  far  giaoohi  oon  dalle  palle,  e  eaeendoai  reao  oomplatamente  padrona, 
dopo  nn  mese  d' aaeroiiio,  dall'  arte  di  mantenere  in  aria  qmaltro  palle  In  nna  Tolta,  agU  mia» 
ou  libro  davanti  a  aè  a  mentre  la  paUe  aalivano  a  diaoandaTaao,  a' abituò  a  leggere  aanxa  eoi- 
tazione.  B  some  prova  deUa  peniitenaa  di  simili  diapoaialonl  laoooata  di  arar  oBaorrato  ohe, 
trcnt'anni  pi^  tardi,  Bensa  quaai  esaerviBi  esenutato  dorante  l'intervaUo,  potava  leggere  man- 
toneudo  in  aria  tre  piUle  (pag,  Bl). 
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ferenti  secondochè  compiamo  uno  o  uà  altro  ufficio,  aecondocbè  ci  troviamo 
in  una  data  coodizioue  o  in  un  dato  ambienta  piuttostochò  in  un  altro,  cobI 
in  certi  casi  si  potranno  avere  manifestazioni  delta  vita  psichica  profon- 
damente dìGTerenti  tra  loro  senza  che  per  questo  sia  lecito  negare  l'uniti 
fondamentale.  Tutt'al  più  si  potrà  dire  che  in  certi  casi  al  riferimento  all'io 
unico  si  arriva  attraverso  sisteonazioni  secondarie  provvisorie  suggerite 
da  speciali  contingenze. 

A.  volte  la  scissione  si  manifesta  come  impossibilità  a  collegare  tra  loro 
-diverse  serie  evolutive  di  fatti  psichici,  le  quali  jper  lun^o  tratto  decorrono 
parallele,  ma  è  facile  osservare  che  almeno  in  alcuni  di  tali  casi,  l' avver- 
timento della  scissione  6  la  più  bella  prova  dell'unità  della  coscienza  fon- 
damentale: per  sentirsi  altro  da  quello  di  prima  occorre  che  qualcosa 
del  primo  si  sìa  conservato  nell'altro.  In  sostanza  t  nomi  diversi  con  cui 
vengono  battezzate  le  varie  personalità  formatesi  sul  fondo  di  una  stessa 
coscienza  non  stanno  ad  indicare  che  complessi  di  cangiamenti  verilìca- 
tisi  nel  corso  della  vita  psicliica,  cangiamenti  che  avendo  provocata  sor- 
presa e  stupore,  hanno  finito  per  trovare  la  loro  espressione  più  adeguata 
in  nomi  contrassegnanti  quasi  individui  differenti.  Il  volume  del  Jastrow 
ila  tal  punto  di  vista  è  molto  significativo,  perchè  contiene  la  dimostrazione 
più  documentata  che  si  conosca  dell'impossibilità  di  ammettere  una  vera 
e  propria  molteplicità  di  coscienze  nel  senso  che   vogliono  i  fenomenistL 

Se  si  volesse  tentare  una  classificazione  dei  vari  casi  di  scissione  della 
coscienza,  occorrerebbe,  mi  pare,  distribuirli  in  due   grandi  classi,  nella 

Srimà  delle  quali  andrebbero  posti  i  cast  di  automatismo,  quelli  cioè  in  cui 
alle  cosidette  coscienze  secondarie  vengano  compiuti  atti  più  o  meno  com- 
plessi, che  però  non  escono  dalla  sfera  di  quelli  abituali,  com'  è  del  la  scrit- 
tura automatica  o  delle  risposte  a  certe  domande  più  o  meno  triviali  o  di 
attegwamenti  che  possono  essere  con  facilità  suggeriti,  mentre  nella  seconda 
androbbero  posti  i  casi  in  cui  gli  sdoppiamenti  o  le  moltiplicazioni  di  per- 
sonalità sono  in  massima  parte  dovuti  ad  una  particolare  vivacità  dì  fan- 
tasia (1),  per  cui  il  soggetto  è  fratto  a  foggiarsi  variamento  e  a  rivestirsi 
di  parecchie  personalità,  non  altrimenti  che  chi  gioca  finisce  per  fare  ora 
una  parte  ea  ora  un'altra  o  chi  mentisce  finisce  per  porre  di  contro  al 
vero  io  tante  altre  jMrsonalità  fittizie  sempre  però  entro  l'ambito  della 
coscienza  reale.  Tutti  Ì  casi  riferiti  entrano,  se  ben  si  considera,  in  una 
di  queste  categorie:  ora  chi  non  vede  che  da  tali  alterazioni  non  può  es- 
sere menomamente  tòcco  il  significato  della  coscienza  e  dell'  io,  quale 
presenza  del  soggetto  a  s6  stasso,  quale  genuina  rivelazione  dell*  esistente 
per  sé? 

F.  DE  Sarlo. 


Il]  L>  >alMK>MÌ«nta  è  ptuUooIanneato  potaots,  not»  il  Jaatrow  (pag.  S9I),  nagli  IndlTidui  !• 
eoi  immagiiuuuoii*  i  viva,  ohe  giadiauio  tutto  in  <ui>  muiiaia  impreuioniiticB,  olie,  cjoq  un 
•nloTe  gìoTKDiia,  twltano  di  oompiare  grandi  imms.  Sp«MO  il  lenfo  pratico  6  poso  iviliippato 
in  loia;  pooo  mstodioi,  sui  abb»dl<oono  lolo  aUe  loro  taadenisa  alle  loro  aipiraziaiii  latenti. 
Fu  di  i^b  sui  di  aoUto  attandono  ad  aooapaiiaiu  in  ani  la  logica  tiene  meno  posto  ohe  l'im- 
■naginatione  e  la  muibilità. 
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(ìldTlilBI  CÈ8CA.  —  tft  llioMlU  deì- 
l'ulODO.  PftlMmo,  190a 

In  qnasto  libro  il  Obka  tanta  dt  pK- 
BWitai«  1b  sua  WeUtmtehaaang,  Balla 
lettura  del  libro  non  ai  ricava  bene  in 
ohe  essa  precteamente  «onrista.  Solo  ti 
pQÒ  dire  che  l'À.  la  chiama  nraaniamo  e 
Filosofia  dell'  aiione,  tanniiii  che  hanno 
nella  filosofia  eonteiaporanea  nn  «ipiifi- 
eato  preciso,  il  quale  Tiene  a  Bmanini 
nella  oonoezione  del  Ceso». 

Qneeta  ooneeKione  Torrabbe  eaeere  nna 
eonoiliadone  delle  nngole  dottrina  op- 
poste, spogliate  dei  loro  elementi  ani  la- 
ter^  ed  ecoaasiTt.  Esaa  quindi,  come  fe- 
nomenismo, concilia  l'idealiamoeil  reali- 
amo, come  plnialiamo  si  oppone  al 
monismo  e  riconosce  la  paraiale  verità 
del  doalismo,  come  eolidariamo  oombina 
i  due  termini  non  antitetici,  bend  com- 
plementari,di  individuo  e  di  società,  come 
energismo  concilia  le  attività  opposte  del- 
l'individuo e  dell' ambiente,  come  melio- 
risme  toglie  l' opposicione  tra  pessimismo 
ed  ottimismo.  Da  ciò  il  lettore  può  com- 
prendere come  le  idee  del  Oesca,  volendo 
conciliar  tutto,  finiscano  Col  perderei  nel 
vago  e  nel  vaoto.  Ad.  L. 

M.  JAHN.  —  PsTchologle  ala  Qrand- 
irìsBeuBchnft  der  PSdag oglk.  —  Lei- 
piig,  1907, 

TTa  trattato  di  Psicologia  pedagogica 
presenta,  a  esser  fatto,  parecchie  diffi- 
coltà. Occorre,  da  nna  parte,  oh'  esso  sia 
abbastanza  largo  per  dare  all'  educatore 
nna  viaione  esatta  dei  complicato  intreo- 
cio  della  vita  peiohica,  e,  dall'  altra,  ohe 
non  si  perda  nei  particolari  inutili  al- 
l' educatore.  Poiohi  non  si  può  dire  ohe 


il  punto  di  vista  del  paìeoloj[o  poro,  ab» 
studi*  )  fenomeni  e  le  leggi  psicbiche,  per 
eoA  dire,  disinterawatamente,  e  quello  del 
pedagogista,  che  vi  rioeroa  qn^l  aspetti, 
^ubi  nessi  per  cui  la  realtà  psicologioa 
appar  dirigibile  ed  edadàbile,  coinddano. 
Perciò  vi  6  eempre  il  pericolo  di  tkn  una 
psicologia  che  possa  stare  asò,  sansa  peral- 
tro avere  particolare  volote  par  il  pedago- 
gista. £  il  difetto  di  questa  voluminosa 
opera  del  Jaha  (ò  di  p.  527),  la  quale  sO 
b  nna  larga  esposizione  di  questa  eoianso, 
e  non  priva  certo  d*  un  gronda  valor» 
d' informazione  generale,  non  eì  pub  dira 
òhe  metta  in  tutta  la  debita  luca  il  si- 
gnificato e  le  conseguenie  delle  diversa 
conoscenie  psicologi*^  per  la  pedago- 
gia. Cu  altro  difetta,  comune  ad  altre 
opere  dallo  stesso  genere,  è  quello  d'in- 
cludere nella  trattazione  argomenti  e  pro- 
blemi che,  se  possono  entrare,  con  qual- 
che pretesa  di  legittimità,  in  uh.  trattato 
di  psicologia  teorica,  almeno  nei  rap- 
porti eh'  essa  presanta  colla  metafleìoa, 
sono  olfatto  fiior  di  luogo  in  una  psico- 
logia pedagogica.  Tali  sono  le  discussioni 
intorno  al  dualismo,  al  monismo,  allo  spi- 
rituoliamo  ecc.,  a  cai  1'  A.  crede  di  far 
larga  parte  nella  fine  dell'  opera  sua. 

Notiamo  che  aoa  sempre  1'  A.  ò  pre- 
ciso come  si  desidererebbe  in  un'  apara 
del  genere  di  questo.  Oosi  non  à  affatto 
esatta  l'identificaEione  eh'  egli  fa  di  pd- 
oologia  fisiologica,  di  psicofisica  a  di  psi- 
cologia sperimentale  (p.  4).  A  ogni  modo, 
trattoti  simili  sarebbe  bene  fossero  cono- 
sciati  e  Imitati  in  Itatio,  dova  la  pedago- 
gia oscilla  &a  l'empiriamo  antiscientifico 
e  ontifilosofiac  e  la  vaghezso  troppo  poco 
scientifica  per  volersi  dar  troppo  l'aria 
d'assnra  fiLosofioa.  O.  0. 


F.  De  Sablo,  Direttore-re^oTUabile 


Prato  1906.  —  Tipogiafla  C.  Colliuì  e  O. 
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CONCEZIONE  TETICA  E  CONCEZIONE  SINTETICA  DEL  CIDDIZIO 


Non  si  andrebbe  lungi  dal  vero  affermando  olie  delle  scienze 
filosofiche  quella  che  negli  ultimi  tempi  ha  subito  il  più  largo 
rinnovamento  o  ohe  almeno,  per  molteplicità  di  tentativi  più  o  meno 
fecondi,  se  ne  è  mostrata  più  snsoettibile,  è  stata  la  logica.  La 
logica  tradizionale  si  ò  rivelata,  per  parecchi  motivi  e  sotto  pa- 
recchi aspetti,  sempre  più  insufficiente  a  dar  ragione  dei  diversi 
procedimenti  logici  come  della  natura  stessa  del  procedimento  logico 
fondamentale,  del  giudizio.  Essa  era  eccessivamente  schematica,  non 
considerando  il  giudizio  ohe  come  rapporto  fra  due  concetti  e,  più 
precisamente,  come  paragone  &a  le  loro  estensioni  rispettive.  Di 
qui  tutte  le  regole  del  sillogismo,  tendenti  a  determinare  ì  rap- 
porti d'implicazione,  d'esclusione  o  d'interferenza  fra  due  concetti, 
quando  fossero  determinati  gli  stessi  rapporti  fra  ciascuno  di  questi 
e  un  terzo  termine  (medio).  Era  in  tal  modo  colto  del  pensiero 
l'aspetto  più  generale  e  fors' anche  il  più  largamente  applicabile, 
ma  anche  il  meno  significativo  per  la  comprensione  di  molti  pro- 
cessi logici  e  di  molti  problemi.  Non  oltima  delle  cause  di  questo 
eccessivo  schematismo,  che  rendeva  scarno  il  pensiero  coli' intento 
di  dargli  uno  strumento  raziocinativo  rigoroso  ed  infallibile,  fu, 
io  credo,  l'essersi  tenuti  lontani  dalla  realtà  concreta  ohe,  se  non 
è  l'interpetre  fedele  e  precisa  del  pensiero  a  causa  della  com- 
plessità ana  e  dei  motivi  estetici  e  pratici  a  cui  essa  anche  risponde, 
è  però  quella  che  meglio  rivela  del  pensiero  gli  atteggiamenti  e 
le  sfornature  diverse:  voglio  dire  la  lingua.  Ciò  che  infatti  con- 
traddistingue il  lungo  periodo  in  cui  prevale  la  logica  aristotelica 
e  lo  schematismo  logico,  è  appunto  la  trascuranza  quasi  assoluta 
dei  problemi  riguardanti  la  lingua  e,  in  ogni  caso,  l'assenza  d'una 
scienza  linguistica  e  la  falsa  interpetrazione  dei  fenomeni  eh'  essa 
studia.  Il  rinnovamento  della  logica,  anche  quando  tende  a  mettere 
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io  luce  la  differenza  tra  ì  prooesai  del  pensiero  e  la  loro  esprea- 
sione  linguistico,  coincide  bollo  sviluppo  della  selenzo^del  lingnaggio 
helle  au^  ^arìé*'foinne;  pòidiò  è  'siata  f^ptifltó  l'os^rvaiìicfie^di 
molte  peonliarità  dell' espresàone  liuguistioa  che  ìut  rictiiamato 
l'attenzione  boì  diversi  atteggiamenti  del  pensiero  che  non  rien- 
travano nella  logica  tradizionale.  Ed  è  curioso  notare  come  quegli 
stessi  (1)  'Che  distingnono  profondamente  la  logica  dalla  grammatica, 
sono,  in  fondo,  da  quest'ultima  indotti  a  un'analisi  pili  accurata 
e  a  un'intorpetrazione  nuova  di  mòhii  procedimenti  logici." 

Che  signìScato  hanno  per  la  logica  tradizionale  i  giudìzi  esi- 
stenziali o  tetici,  coi  quali  si  afferma  soltanto  che  qualcosa  esiste? 
Che  significato  hanno  per  essa  i  giudizi  impersonali  o  entimema- 
tìci,  nei  quali  manca,  o  pare  mancare,  il  soggetto  come  nei  pre- 
cedenti mancava,  o  pareva  numcare,  il  predicato?  Inoltre,  il  giudizio 
categorico  implica  o  non  implica,  e  in  che  senso,  l'esistenza  del 
soggetto  e  del  predicato,  anche  quando  non  sia  direttamente  affer- 
mata o  negata?  Quest'ultimo  problema,  partic<)larmente,  è  d'im- 
portanza capitale  e  generale  e  ha  dato  luogo  a  studi  e  a  discus- 
sioni numerose.  Ora,  tali  problemi  la  logica  tradizionale  ignora,  o 
quasi.  Da  questi  e  da  altri  motivi  si  ò  stati  indotti  a  tentare  per 
varie  vie  una  riforma  della  logica  e,  anzitutto,  di  considerare  diver- 
samento la  natura  propria  del  giudìzio.  E  b,  prima  deficienza  messa 
in  luce  nell'antico  modo  di  ctmsiderarla  consìste  nell' identificare 
ii  gindizìo  con  un  rapporto  tra  rappresentazioni.  À  tate  definizione 
sono  state  mosse  crìtiche  numerose.  Si  è  detto  che  possiamo  avere 
due  rappresentazioni  connesse  fra  loro,  senza  ohe  vi  sia  giudizio; 
che,  dato  un  nesso  rappresentativo,  noi  non  possiamo  dire  ch'esso 
esista  effettivamente,  o  no,  com'è  compito  del  giudizio  il  decidere. 
Si  è  cercato  dunque  di  superare  l'antica  definizione  del  giudìzio 
sia  riponendo  in  esso,  come  momento  essenziale,  una  credenza  (Stuart 
Mill);  sia  considerandolo  fornito  d'una  validità  oìAlettiva  (Lotze, 
Ueberweg,  Sigwart),  per  cai  il  giudizio  sorgerebbe  soltanto  colla 
convinzione  che  il  rapporto  tra  rappresentazioni  abbia  o  non  abbia 
luogo  tra  gli  elementi  reali  che  corrispondono  loro,  che,  insomma, 
come  s'esprime  il  Sigwart,  il  rapporto  non  è  vero  delle  mie  rap- 


(1)  Ad  ea.  il  MiKTT  (Ueher  mbjeetlMe  Sntze  und  dai  Vcrh^UrtiM  der  Orammotik 
xa  Logik  ìiTtd  Payclwlogìe,  in  VierUljahrtchrìJt  far  iniaienirka/Hicke  PhilotopkU,  Vili 
Jahrg.  {1S84),  1"  art.  p.  73).  N&tnralmaiite  altra  canaa  importante  dello  sviluppo  dalla 
logica  k  stato  qn^o  dalla  paioologia. 
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preseataeionì,  ma  delle  oose  stesse;  sia  considerandolo  come  nns 
deoisione  salla  possibilità  di  connettere  fra  loro  due  rappresen- 
tazioni, sai  loro  accordo  o  Fepugnanaa  recipToca  (Hevbart)  (1)  ;  sia 
ocnsiderando  come  sno  oggetto  l'identità  tra  soggetto  e  predìoato 
a  quindi  affermando  la  necessità  della  quantiji<iaaiona  del  predicato 
perchè  risolti  l'identità  tra  l'estensione  del  soggetto  e  gaella  del 
predicato  (Hamilton,  Boole,  De  Morgan,  Jevens). 

Come  si  vede,  in  due  direzioni  principalmente  ai  à  svolta  la 
tentata  riforma  della  logica.  Da  una  parte,  in  base  alla  dottrina 
accennata  per  ultima,  si  À  cercato  di  avvicinare  i  processi  logici 
a  gnelli  matematici,  sviluppando  la  logica  formale  in  senso  sempre 
pia  astratto  (macchina  sillogistica  di  Jevons);  dall'altra,  si  à  cer- 
cato di  approfondire  il  significato  psioologìeo  del  gindisio,  arrivando, 
per  tal  via,  a  considerare  il  giudizio  come  posizione  particolare 
dell'io  di  &onte  all'oggetto  della  rappresentassione,  come,  per  usare 
l'espressione  dell'Herbart  (2),  soluzione  a  una  domanda  presentata 
alla  mente  dall'incontro  dì  più  rappresentazioni. 

Tatte  queste  dottrine  coatituisoono  un  rinnovamento  della  logica 
in  qoaato  danno  un  concetto  più  esatto  della  natura  del  giudizio 
e  aprono  la  via  a  intender  meglio  il  significato  dell*  affermazione 
e  della  negazione  e  a  fondare  più  sulla  natura  e  sul  significato 
del  rapporto  giudicativo  ohe  sul  paragone  dell'estensione  dei  suoi 
termini  la  determinazione  e  la  giustificazione  dei  processi  razio- 
cinativi. Ed  è  evidente  ohe  da  tal  punto  di  vista  la  dottrina  accMi- 
nata  per  ultimo  e,  in  genere,  la  logica  matematica,  se  pnr  à  sua 
pretesa  non  già  di  ridurre  i  processi  logici  a  processi  matematici, 
il  ohe  sarebbe  uno  snatnrarli,  dando  loro  un  significato  più  spe- 
ciale e  diverso  dal  loro  proprio,  ma  di  rintracciarne  le  leggi  più 
generali  e  più  formali  che  valgono  cosi  per  il  pensiero  puramente 
logico  come  per  il  matematico,  si  trova  in  una  condizione  d'infe- 
riorità, perchè  non  può  render  conto  della  natura  propria  dell'atto 
giudicativo  e  di  quello  raziocinativo  e  prescinde  affatto  dalla  loro 
realtà  paoologioa,  &ori  della  quale  non  si  ha  che  uno  schematismo 
non  troppo  diverso  da  quello  della  logica  tradizionale. 

'Ciò  che   però   hanno    in   comune  tutte   le   dottrine   più  recenti 


(1)  Fb,  Hillbbbakd,  Die  ntuen  Theorien  èUr  kattgorUchen  SchlUne,  Wieu  1891,  p. 
16  szn-  La  dobtrina  per  cui  il  giadizio  esprime  un  rapporto  di  sussuuzioca  (Beueke, 
niricii  non  fa,  in  fondo,  che  ripetere  il  concetto  della  logica  tradizionale. 

(2)  Itamdttnont  alla  filoto/ia,  trad.  da  Q.  Vidossioh.  Bari  1908,  pag.  65. 
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intorno  al  giadizio  à  oh'  esse,  mentre  considerano  come  essenziale 
al  giudizio  U  speciale  posizione  dell'io  di  fronte  all'obietto  della 
rappreaentazioni  e  la  decisione  intorno  al  valore  obbiettivo  o,  in 
genere,  all'obiettività  del  legame  rappresentativo,  d'altra  parte 
considerano  come  presupposto  necessario  l' esistenza  d'  nn  legame 
rappresentativo  ohe  il  gindizìo  ha  il  concito  d'affermare  o  negare^ 
non  si  allonttmano  cioè  dalla  concezione  della  natura  nntetica  del 
giadizio.  Non  gii  che  tali  logici  ignorino  la  distinzione  tra  giadi- 
zio predicativo  vero  e  proprio  e  giudizio  esistenziale,  già  accennata 
da  Aristotele  colla  distinzione  tra  il  significato  dell'  è  (i(m)  come 
oopnla  e  quello  dell' d  (é<7Tt)  come  predicato  esistenziale.  Ma  essi, 
come  fanno  espressamente  il  Sigwart  e  l'Erdmann  (1),  pur  non 
considerando  l'esistenza  pura  e  semplice  come  un  predicato  reale, 
nel  senso  ohe  sia  una  determinazione  del  contennto  della  rappre- 
sentazione-soggetto, la  considerano  però  come  un  predicato  logico, 
in  quanto  risponde  a  un'  idea  facente  nel  giudizio  la  stessa  funzione 
logica  d'un  altro  qualsiasi  predicato. 

La  discQsaione  di  questo  punto,  ch'ò  dei  più  importanti  e  dei 
più  dibattuti,  non  poteva  portare  che  ad  una  di  queste  tre 
solnzioni:  O  non  porre  alcuna  differenza  sostanziale  tra  giudizio 
predicativo  e  giudizio  esistenziale,  facendo  rientrar  quest'ultimo 
nel  primo  come  si  faceva  dai  pift,  nonostante  le  distinzioni 
sul  significato  reale  e  sul  correlato  obbiettivo  della  parola  i\ 
o  ammettere  due  specie  di  giudizi  distinte  &a  loro,  il  giudizio 
predicativo  ed  il  giadizio  esistenziale,  l' uno  affermante  un  rap- 
porto tra  un  soggetto  e  un  predicato,  cioè  una  determinazione 
concreta  del  contenuto  della  rappresentazione-soggetto,  l'altro  affer- 
mante l'esistenza-  o  non-esistenza  para  e  semplice  del  soggetto,  cioè 
dell'oggetto  corrispondeiite  alla  rappresentazione  che  ne  abbiamo; 
o,  infine,  ridurre  tutti  i  giudizi  alla  forma  esistenziale,  sostenendo 
essere  funzione  del  giudizio  nient' altro  che  l'affermare  o  negare 
l'esistenza  di  qualcosa. 

La  seconda  soloziono  ha  già  contro  di  sé  il  pregiudizio  di  fare 
d'una  funzione  unica  due  funzioni,  che  non  sì  capisce  poi  che  ab- 
biano più  in  comune  fra  loro  e  come  possano  dar  luogo  a  una  stessa 
logica.  La  critica  della  considerazione  del  giudìzio  come  posizione 
d' un  rapporto,  spinta  alle  sue  ultime  conseguenze,  doveva  dunque 


(1)  U&BTT,  Loo.  cit.,  art  T,  in  VUrttljtAnchrifi  f.  w.  ph.,  Jahrg.  XVUI  (1894), 
p.  150. 


DigilizaflUyCoOgle 


ConoezioM  tetiea  e  eoneezione  sintetica  del  giudizio  341 

portare  alla  terza  delle  solozionì  accennate.  Fa  questa  la  rivola- 
zione,  ohe  tale  paò  dirsi,  qoalnnqne  sia  il  suo  valore  finale,  ope- 
rata,  nel  campo  della  logica  e  della  psicologia  insieme,  da  Franz 
Brentano  nella  sna  Pticologia,  (1)  che  segna  ana  data  importante 
nella  storia  della  filosofia  contemporanea. 

Il  Brentano  ginnse  a  formulare  la  sua  dottrina  partendo  anzi- 
tntto  da  nna  crìtica  delle  diverse  classificazioni,  fatte  prima  di  lai, 
delle  attività  dello  spirito.  La  più  comane  e  la  prevalente  è  qaella 
ohe  le  distingtie  in  rappresentazione  (compresovi  il  gindizio),  senti- 
mento e  volontà.  Questa  classificazione,  secondo  il  Brentano,  con- 
fonde cose  diverse  e  separa  cose  identiche.  Il  criterio  per  dìstin- 
^ere  in  classi  i  fenomeni  psichici  non  pnò  esser  dato  che  dal  rap- 
porto in  coi  in  ciascun  caso  la  coscienza  si  trova  coli'  obietto.  Se- 
guendo questo  criterio,  il  Breutano  fa  della  rappresentazione  e  del 
giudizio  due  cleissi  assolatamente  distinte,  mentre  fa  una  sola  classe 
del  sentimento  e  della  volontà.  Ne  viene  cosi  nna  nuova  tripar- 
tizione in  rapprentazione,  giudizio  e  fenomeni  ohe  possono  dirsi 
di  sentimento  o,  meglio,  à^  interesse  o  A}  amore-odio. 

In  che  consiste  la  differenza  sostanziale  tra  rappresentazione  e 
giudizio?  Kel  rapporto  diverso  in  cui  noi  ci  troviamo  coli' obietto 
quando  ne  abbiamo  la  semplice  rappresentazione  e  quello  in  cui  ci 
troviamo  con  esso  quando  afièrmiamo  o  neghiamo  la  sua  verità. 
Ogni  giudizio  presuppone  la  rappresentazione  dell'  oggetto  che  si 
afferma  o  si  nega,  ma  ogni  giudìzio  è  qualcosa  di  più  e  di  diverso 
dalla  rappresentazione.  Questa,  se  non  si  è  già  fusa  con  un  giu- 
dìzio (2),  non  mi  dice  assolutamente  nulla  sull'esistenza  del  suo 
oggetto.  Neppure  si  può  dire  che  il  giudizio  si  distingua  dalla 
rappresentazione  per  la  complessità  del  contenuto,  nel  senso  che 
il  giudizio  non  sarebbe  che  il  legame  fra  due  rappresentazioni  o 
il  riferimento  dell' nna  all'altra.  Io  posso  pormi  la  domanda,  se 
«sista  un  fiore  verde,  e,  non  avendo  conoscenze  sa  ciò,  non  rispon- 
dervi affatto.  In  tal  caso  io  comprendo  benissimo  la  domanda,  ho 


(1)  P^/ehoiagU  voM  empttiteJiaa  StaadpankU,  Laipzifr,  Dnnoker  e  Homblot,  1874. 
Il»  taorìft  che  qui  rìaMumUmo  k  esposta  nel  6*  e  nel  T  C»p.  del  II  libro  dal  I 
volume  (pp.2&6-S06);  ohe  h  poi  l'iimoo  pabbliotito.  Use»  fc  poi  «iiirhe  in  ftlouoi  paati 
«Tolta  in  Fom  Uriprtmg  lUUUher  Erkemtlniti.  V.  Biooh,  F.  B'i.  B^fìrrin  der  Logik,  in 
PhOotophUdie  UinuUth^fUn,  XXIX. 

(2)  Ia  qoftù  impouibiliti  ohe  ri  di»  do»  mppreeeiitaiione  non  oooompagnata  ìm 
ipodirio  k  par  il  Brentano  un»  delle  iMiue  dell'itlonone  per  oni  ri  oonfondono  dna 
frtti  ooA  dietintì  tr%  loro  (Ptniihologie  dm»  Mip.   Blaitdp.,  ▼.  I,  pa^.  296). 
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pprosentazioBO  d»!  fiore  verde,  ho  oioò  i-  due  elementi- 
SQDtfUiione  oompless»  che  hù  sòh  neoesBari  td  gfodizio: 
do  n(A  o'ò  (1).  Ifo  noi  possiamo  oompiere  mohe  nte 
Bon  abbia  per  ccaitenato  ohe  VohìeUo  àx  una  semplice 
ione.  Quand'io  dico  <  A  è  >,  io  non  &ccio  che  rio»-' 
fermarne  l'esistenza^  senza  per  qnesto  porre  un  legarle 
\qUi  0  l'idea  dell' esistenza.  Se  ciò  fosse,  il  riconoaci- 
esbo  rapporto  dovrebbe  implicare  il  riconoscimento  dei 
i,  quindi  anche  il  riconoscimento  di  A  per  sé  preso,  '-à 
le  già  dunqne  il  giudizio  <  A  ò  >. 
nzione  dunque  non  ò  essenziale  al  giudizio.  E  propria' 
quest'ultimo,  anzi,  il  darci  l'idea  d'esistenza.  Questa 
ò  nascere  che  dalla  riflessione  sa  una  qualche  form» 
interna,  e  questa  è  appunto  il  giudizio.  Soltanto  dopo 
[  A  è  >  io  mi  formo  il  concetto  dell'esistente, 
.e,  secondo  il  Brentano,  è  chiaro  per  i  giudizi  esisten- 
te il  aignifioato  del  verbo  ti  sta  sempre  nel  riconoscere, 
negare  qualcosa,  diventa  secondo  lui,  quando  si  appro- 
lalisi,  chiaro  anche  per  i  giudizi  che  comunemente  sono 
lome  categorioi  (2).  L' analisi  prova  che  tutti  i  giudizi 
alla  logica  tradizionale  non  solo  possono,  ma  debbono, 
re  un  significato  preciso,  trasformarsi  in  giudizi  osi- 
la riduzione  mostra  che  non  esistono  se  non  giudizi 
legativi  e  giudizi  particolari  a^ermativi.  li  giudizio 
Tutti  gli  uomini  sono  mortali  >  non  ha  senso  se  non 
nell'altro  «  Non  vi  sono  uomini  non  mortali.  >  li 
agorioo  e  Nessuna  pietra  è  vivente  »  non  ha  senso  Se 
orma  neir  altro  «  Non  vi  sono  pietre  viventi.  »  Il  gin- 
rico  «  Qualche  nomo  è  malato  >  non  ha  senso  se  non 
nell'altro  <  Vi  sono  degli  nomini  malati.  >  Il  giudizio 
Alcuni  uomini  non  sono  colti  >  non  ha  senso  se  non 
,  nell'  altro  «  Vi  sono  uomini  incolti  >. 
'ede,  tutti  i  giudizi  categorici  si  riducono  o  alla  forma 
l'esistenza  o  a  quella  che  nega  l'esistenza  d'un  com- 
■esentativo.  Sicché,  a  rigore,  il  giudizio  non  avrebbe 
atità,  avrebbe  solo  qualità.  Quest'  osservazione,  che  è 
and,  il  quale,   insieme   col   Marty,  é  stato  quello  ohe 


I,  p.  272. 
p.  283  8^. 
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m^^glp  ,ha  9vo}to  la  dottrint^.  dj^l  Brentano,  è,  dal  pnuto  di  vista  <li 
qaeBt'i^timiO,  per&tttaoi^te  gii^ta.  Poiché  nel  giudizio  non  si  hann/;} 
dna.  ooooet^,  aititi  dalla  9.opalft,  dej  quali  ai  tratta,  di  paragonar, 
le  rispett^Tio.  ^ieiisioQi, .  m^  soltanto  un  contenuto  rtygpr^sentatiTip 
di  cuia|i  tratta  dlafiènnare  o  negar  l'esisteva, ,  è  evidente  chela 
quantità  non  ha  più  senso.  Io  posso  solo  affernpare  o  negare  Uesir 
stenza  di  À.  Sarebbe  assurdo  d' altra  parte  l'introdurre,  come  hfi 
tentato  l'Jevons,  la'  quantità  nella  materia  del.  giudizio.  Giudizi 
come  <  Tutti  gli  uomini  mortali  esistono  >  ecc.  non  significherebbero 
QuUfi.  Qìò  nondimeno  l'HiUebrand  (1)  riconosce  che  in  un  certtt 
senso,  diverso  dal  solito,  possono  considerarsi  i  giudizi  negativi 
CQme  universali  e  gli  affermativi  come  particolari.  Qnand'  io  nego 
che  esistono  degli  À,  nego  anche  che  esistano  tutti  gl'iodividni 
che  sono  A,  qoindi  AB,  AC  ecc.  Invece  quaud'  io  affermo  che  esiste 
A,, non  affermo  che  esistano  tatti  gli  individui  che  sono  A:  un 
contenuto  rappresentativo  complesso,  come,  ad  es.,  AB,  può  non 
aver  esistenza. 

Questa  in  breve  la  dottrina  del  Brentano,  che  1'  Hillebrand  ha 
chiamato  tdiogenetica,  come  quella  che  assegna  una  natura  assolu- 
tamente speciale  al  giudizio  e  ne  fa  una  classe  a  parte  (l'Siov 
févoq)  nei  fenomeni  psichici.  Essa  rappresenta  la  concezione  che 
possiamo  dire  tetica  del  gindizio,  il  quale  non  sarebbe  che  1'  afr 
fermare  o  il  negare  o,  come  dicono  il  Brentano  e  ì  suoi  discepoli,. 
l'Anerkennen  e  il  Verwerfen  à'  un  determinato  contenuto  rappre- 
sentativo, semplice  o  composto  che  sia,  considerato  come  un  tutto: 
il  contenuto  che  si  nega  può  essere  in  una  sua  parte  negativo  e 
allora,  se  negato,  corrisponde  al  giudizio  categorico  universale  (2) 
(Non  vi  sono  A,  non-B)  se  affermato,  al  particolare  negativo  <  Vi 
sono  A  non-B  >.  Di  fronte  a  questa,  la  dotti-ina  della  logica  tra- 
dizionale può  chiamarsi  la  dottrina  della  natura  sintetica  del  giu- 
dizio, intendendosi  qui  per  natura  sintetica  del  giudizio  non  quella 
eh' è  propria  dei  giudizi  siatetici  nel  senso  kantiano,  ma  quella  eh' è 
propria  d'ogni  giudizio,  in  qaanto  questo  è  sempre  il  dire  qualcosa 
d'un  soggetto,  cioò  il  riferire  un'  idea  a  un'  altra,  anche  se  la  prima 
fa  già  parte  del  contenuto  della  seconda  (giudizi  analitici). 

(1)  DU  neuen  l'htorita  ooc,,  p.  48. 

(2)  Per  il  Brentano,  come  per  il  Si^wart,  il  giudizio  noiveraale  afTermatiTO  ei 
rìdane  sempre  a  un.  giiidmo  ooa  doppia  negaxioae,  categorico  secondo  il  Sigwort 
(t  T.otli  ftli.aomiaì  eouo  mortali  ^  Nessom  noma  non  h  mortale»),  eHiatenualo 
secondo  il  Brentano  (Non  esistono  nomini  non -mortali). 
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Le  ooQsegadnze  di  cai  paò  esser  feconda  la  dottrina  idiogenetìca 
e  delle  quali  parleremo  tra  poco  sono  cosi  importanti  eh'  easa  ri- 
ohiede  nna  discosaione  allo  scopo  di  determinarne  il  valore  rispetto 
alla  comprensione  del  fatto  gindicativo  e  alla  giaatifioazione  dei 
procesai  raziocinativi.  E  le  domande  a  oni  bisognerà  rispondere  mi 
sembrano  le  seguenti: 

I.  Eaiste  tra  rappresentazione  e  giudizio  la  differenza  e  il  rap- 
porto che  la  dottrina  idiogenetica  ammette? 

II.  n  giudizio  esistenziale  esprime  il  Bignifìcato  dei  comuni  giu- 
dizi categorici,  ed  è  giustificata  la  riduzione  tentata  dal  Brentano? 

ni.  Sono  ammissibili  nn  AnerÌMnnen  e  nn  Vencerfen  come  fun- 
zioni specifiche  della  mente  o  sono  il  riconoscimento  o  la  negazione 
d'an  essere  impliciti  in  qualsiasi  giudizio  predicativo? 

IV.  Il  giudizio  esistenziale 'è  veramente  privo  di  qualsiasi  predi- 
cato o  è  altrimenti  possibile  l'unificazione  dei  giudìzi  comunemente 
considerati  come  predicativi  e  degli  esistenziali  in  una  interpetra- 
zione  integrale  del  giudizio?  - 

V.  È  possìbile  dar  ragione  dei  procedimenti  raziocinativi  sulla 
base  di  giudizi  tetici  nel  senso  brentaniano? 

Come  si  vede,  noi  prescindiamo  per  ora  dalla  dottrina  dei  giudizi 
doppi  che  accennata,  dal  Brentano  e  dall'  Hìllebrand,  è  stata  spe- 
cialmente sviluppata  dal  Marty  e  che,  messa  avanti  appnnto  per 
tentare  un  accordo  della  dottrina  sintetica  e  di  quella  tetioa  del 
giudizio,  rappresenta,  vedremo,  o  un  ritorno  all'antico  o  una  ridu- 
zione all'assurdo  della  dottrina  idiogenetica  (1). 

Secondo  il  Brentano,  tra  rappresentazione  e  giudizio  esiste  la 
stessa  differenza  che  tra  rappresentazione  e  sentimento  d'  amore  o 
d'odio:  è,  cioè,  una  differenza  nel  rapporto  tra  la  nostra  coscienza 
e  l'obietto.  Nella  rappresentazione  o'  è  un  obietto,  che  posaian  dire 
intenzionale  e  che  è  il  ano  significato,  ma  del  quale  sappiamo  sol- 
tanto eh'  h  rappresentato,  non  che  esista  o  meno.  La  decisione 
intorno  all'esistenza  dell'oggetto  è  funzione  del  giudizio. 

Qui  prescindiamo  dal  giudizio  inteso  come  rapporto  predicativo 
e  l'intendiamo  soltanto  nel  senso  esclusivo  attribuitogli  dal  Bren- 
tano, come  riconoscimento  o  non  riconoscimento  dell'  essere.  Orbene, 
i  la  rappresentazione  anch'essa  pensiero   di  qualcosa?  È   fornita 


(1)  Adopero  queate  denominttiioDo  a  indioar  U  dottrina  noa  solo  in  quanto  so- 
stìene  la  speoifleità  del  fanomeno  gindiaio,  ma  in.  quanto  sta  a  n^prMentare  tutta 
la  riforma  togioa  del  Brentano, 
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such'esaa  d'una  qnalohd  obbiettìvitàP  Se  si,  possiamo  dire  che  il 
giudizio  sia  na  fatto  toto  eoelo  diverso  dalla  rappresentazione,  tanto 
che  la  sua  fanzione  sia  limitata  ad  aggitmgere  alk  rappresenta- 
zione qnel  che  le  era  estraneo  e  non  consista  ohe  nel  riconoscere 
o  non-rioonoscere  ? 

L'interpetrazioue  data  dal  Brentano  del  rapporto  fra  rappre- 
sentazione e  giudizio  mi  pare  dìpeilda  dal  non  aver  abbastanza 
considerato  l'obiettività  oh' è  propria  d'ogni  rappresentazione  e 
ch'è  caratteristica  del  pensiero,  in  quanto  questo  è  distinto  dalla 
pura  sensibilità.  La  sensazione  è  fatto  puramente  subiettivo,  modi- 
:ficazione  dell'  io,  à  opaca  rispetto  alla  realtà  e  non  è  perciò  cono- 
scenza easa  stessa,  ma  materia  di  conoscenza  passibile  d'ulteriore 
elaborazione.  Ora,  se  la  rappresentazione .  è  subiettiva  in  questo 
senso,  si  vede  ch'essa  non  ha  obietto  e  non  può  quindi  neppure 
presentarlo  come  materia  a  un  atto  giudicativo  con  cui  la  co- 
scienza l'affermi  o  lo  seghi.  Se  al  contrario  la  rappresentazione  ha 
obiettività,  allora  non  deve  costar  molto  il  persuadersi  che  non 
si  può  tra  essa  e  il  giudìzio  stabilire  diversità  di  natura  come  tra 
il  pensare  e  il  fare,  tra  il  rappresentarsi  qualche  cosa  e  l'amarla 
o  il  volerla,  ma  soltanto  una  differenza  di  grado.  Rappresenta- 
zione è  sempre  rappresentazione  di  qualche  cosa:  qualche  cosa 
dunque,  in  e  mediante  la  reppresentazione,  è  riconosciuta.  Ogni 
rappresentazione  dunque,  per  il  suo  essere  obiettiva  —  e  non  può 
non  esserlo,  altrimeuti  sarebbe  rappresentazione  di  niente  — ,  se  non 
è  giudizio  vero  e  proprio,  giudizio  esplicito,  avente  il  carattere 
della  decisione,  della  eliminazione  del  dubbio,  della  risposta  a  una 
specie  di  problema,  è  però  giudizio  implicito,  in  quanto  in  qualche 
modo  è  avvertito  l'essere  dell'obietto  rappresentato.  Senza  questo 
avvertimento  non  si  comprende  in  che  consisterebbe  l' obiettività 
propria  dell'attività  rappresentativa.  Esso  non  manca  né  alla  rap- 
presentazione percettiva  nà  alla  rappresentazione  mnemonica  nò 
alla  rappresentazione  fantastica.  Per  la  prima  e  per  la  seconda  non 
può  esservi  dnbbio,  poiché  qui  l'oggetto  dev'essere  qnalcosa  di 
esìstente  e  la  rappresentazione  di  esso  ce  lo  dà  come  tale.  Ben 
altrimenti  accade  invece,  almeno  in  apparenza,  per  la  terza  specie 
di  rappresentazione,  il  cai  obietto  non  è  qualche  cosa  di  dato. 
Qoand'io  mi  rappresento  la  cAimem,  che  cosa  posso  considerare  in 
essa  come  obiettivo,  cioè  iadipendeute  dall'atto  del  mio  pensarla? 
Qui  potrebbe  sostenersi  che  la  rappresentazione  non  è  che  imagine 
a  coi  niente  corrisponde  di  reale,  non  solo,  ma  eh'  essa  stessa,  in 
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gù&nto  rappresentazione,  non  aocenna  a  àessim  correlato  obìettìvoi 
E  qui  yien  partioolarmente  addotta  da  molti  la  distinzione  tra 
contenuto  è  obietto  della  rappresentazione.  Il  contenuto,  si  dice,  & 
l'obietto  tn  quanto  rappresentato  o,  se  3Ì  vuole,  gli  elementi  costi- 
tuenti l'imagine  in  quanto  realtà  psichica  attnalraente  vissuta; 
l'obietto  À  la  realtà  stessa  di  coi  la  rappresentazione  è  come  la 
copia  o  il  simbolo.  Orbene,  quest'ultima  potrebbe  anche  mancare; 
In  ciò  consiste  poi  anche  la  distinzione  ohe  Bolzano  fece  per  primo 
tra!  Geffenst&ndlickkeìt  e  Wirklickkeit  (1).  Ogni  rappresentazione,  come 
ogni  nome,  si  dice,  ha  obiettività,  nel  senso  che  ha  un  significato, 
non  solo,  ma  si  riferite^  a  qualcosa,  di  coi  noi  intendiamo  parlare 
quando  la  rappresentazione  o  il  nome  che  la  significa  fa  da  80g>- 
getto  d'un  qualsiasi  giudizio.  Non  può  dirsi  invece  che  la  rappre- 
sentazione abbia  sempre  Wirklickkeit,  in  quanto  il  qualcosa  a  cui 
si  riferisce  può  non  avere  esistenza  reale. 

Posta  cosi  la  distinzione,  è  evidente  ch'essa  è  giustissima,  ma 
non  ci  rischiara  gran  fatto  sulla  natura  della  rappresentazione  e 
suU'  obiettività  che  le  compete.  Non  si  tratta  di  vedere  se 
ciò  che  è  rappresentato  è  perciò  solo  realmente  esistente  :  qnesta  è 
considerazione  estrinseca  alla  natura  della  rappresentazione.  3i 
tratta  di  vedere  piuttosto  se  ogni  oggetto,  per  il  fatto  solo  del- 
l'essere rappresentato,  ha  una  qualche  realtà  obiettiva.  Ora,  se 
questa  realtà  dell'oggetto  non  fosse,  non  si  vede  neppure  in  che 
consisterebbe  la  Qegensttìndlickkeit.  Tutto  ciò  che  è  rappresentato 
è  reale  nel  seTWo  in  cui  è  rappresentato  ('2).  La  realtà  della  chimera 
è  una  realtà  fantastica  appunto  perchè  la  mia  rappresentazione  di 
essa  non  è  né  percettiva  né  mnemonica  o  storica,  ma  costruttiva  (3). 
Il  domandarsi  se  l'oggetto  chimera  è  un  reale  concreto  o  no,  cioè 
sperimentabile  o  supposto  capace  d'essere  sperimentato  o  no,  è 
altrettanto  estraneo  alla  considerazione  dell'obbiettività  della  rap- 
presentazione quanto  alla  verità  del  giudizio  «  I  triangoli  esistono  > 


(1)  A.  WoLF,  TKe  «xuUndtd  Import  of  CaUgorìcal  Predtcation,  Cambridge,  1905, 
paR.  29. 

(2)  <  Thero  are  different  forma  of  exiatenoe,  and  dìSeient  thinga  haye  diSerant 
fonns  of  exìstence.  Bat  bdj  one  thing  can  onlj  exist  in  one  of  these  ways  :  if  it  is 
to  be  considered  rea!  at  ali,  it  musb  exist  ia  the  forui  wich  is  implied  in  ita  repre- 
sentatlve  idea  >.  (Wolp,  Op.  cit.  p.,  45). 

(3)  Bisogna  dunque  tener  presente  che  esUtono  diverse  epecie  o  forme  di  realtà, 
di  cui  l'esistenza  conorata  è  soltanto  una.  Su  questa   distinzione   è   poi  fondato  il 

in  nuivert  of  (ÌMCOur«e,  com'   è   stato   presentato   dal   Da   Morgan,  dal 
e  dal  Jevons  (V.  Wolf,  Op.  oit.,  p.  66  ag.) 
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è  estranea  la  qnestione  se  i  tritmgo] 
tainli  m  natura  (I). 

La  distinzione  fra  contenuto  e  obii 
ha  dunque  un  senso  rigorosamente  p 
presentazione  non  à  che  il  suo  obie 
rappresentarmi  qnaloosQ.  nou  è  dìstii 
coscienza  da  oiò  che  in  questa  me  h 
non  pTtà  essere  oggetto  della  rappre 
cosa  dì  rappresentato;  e  se  io  voless 
tenuto  dovrei  ammettere  che  il  prin 
atto  rappresentativo,  nel  quale  alla 
stessa  distinzione,  e  cosi  via  all'infii 

La  rappresentazione  è  perciò  neces 
senso  che  implica  nell'oggetto  l' idea 
appare  per  esso  immediatamente  con 
realtà.  Questo  intese  il  Rosmini  qua 
siamo  pensare  se  non  mediante  l'ide 
consiste  la  distinzione  fra  l'intellett 
resto  che,  se  mancasse  ^la  rapprese! 
ohe  abbiam  detto,  non  sappiamo  doi 
suo  vero  soggetto,  cioè  l' oggetto  d« 
zione.  Se  la  rappresentazione  à  sem] 
ana  natura  non  contiene  già  un  ri: 
almeno  come  una  possibilità  d'esister 
affermare  che  l'esistenza  del  conteni 


(1)  Può  dirai  :  Non  posso  io  dunque  rappresei 
chimera?  SI,  come  posso  gìndioare:  '  La  chi 
0  io  mi  creo  una  credenza  fittiEÌa,  del  cui  -v 
aUora  attribaisoo  all' afferei  azione  doU'e  siateli: 
nuovamente  in  esistenza  fantaatioa,  e  l'affei 
■igiiificato  verbale,  ^  o  io  commetto  un  err< 
trazione  dei  miei  dati  rappresentati vL  Non  h 
sentazione  di  qualcosa  quello  ohe  non  c'è.  F 
quella  dh'b  esistenza  x«>ai<ibile  o  viceversa,  m 
seotazione  di  qualcosa  che  h  effettivamente, 
o  ohe  è  oggetto  d' esperienza  per  altri,  si  tra 
cosa  che  esiste  aoltanto  come  possibilità,  com 
rore  deriva  dal  non  accorgersi  ae  l'oggetto  i 
un  oggetto  avente  il  carattere  della  aperimei 

(2)  NnoBO  faggio  aulla  Origme  delle  Idée,  se 
1843,  T.  Il-ni  delle  opere,  p.  17). 

(8)'  Ibid.,  oap.  8,  art.  1,  oaserv.  9  (p.  27). 
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l'obietto.  Se  l'oggetto  della  rappresentazione  è  puramente  imma- 
nente, donde  viene  al  gìndizio  l'oggetto  trascendente  eh'  esso  afferma 
o  nega?  Non  è  questo  nn  salto  nel  vuoto?  Colla  distinzione  posta 
dal  Brentano  tra  rappresentazione  e  giadizio,  bisogna  ammettere 
che  quest'attimo,  non  si  sa  in  base  a  che,  crea  l'obiettività  e  aosti- 
tnisce  l'oggetto  trascendente  all'oggetto  immanente.  In  tal  senso 
mi  pare  abbia  perfettamente  ragione  il  Sigwart  quando  dice  che 
il  giudizio,  quàl'  è  interpetrato  dal  Brentano,  non  dovrebbe  che 
riconoscere  o  negare  l' oggetto  immanente  della  rappresentazione, 
cioè  qualcosa  che  esiste  già  e  che,  mentre  non  ha  bisogno  d'esser 
riconosciuto,  non  può  neppure  essere  negato  (1):  obiezione  a  cui 
né  l'HilIebrand  (2)  né  il  Marty  (3),  a  mio  credere,  hanno  suffi- 
cientemente risposto,  e  che  pure,  come  l'HilIebrand  stesso  riconosce, 
investe  le  basi  stesse  di  tutta  quanta  la  dottrina  idiogenetica. 

Senonchè,  intesa  la  rappresentazione  come  pensiero,  cioè  come 
obiettività,  come  intuizione  di  qualche  cosa  sotto  la  forma  del- 
l'essere, mentre  si  evita  l'iato  che  la  dottrina  del  Brentano  pone 
tra  essa  e  il  giudizio,  rischiando  di  rendere  quest'  ultimo  addirit- 
tura impossibile,  può  parere  che  si  cada  nell'altro  inconveniente 
di  fare  del  giudìzio  una  ripetizione  della  rappresentazione  e  quindi 
un  che  d'inutile.  Ora,  se  s'intendesse  per  giudizio  la  semplice 
ammissione  d'  uu  essere  indeterminato,  puramente  possibile,  allora 
bisognerebbe  ammettere  che  realmente  ogni  rappresentazione  e 
non  solo,  come  osserva  il  Brentano  stesso,  la  maggior  parte  di  esse, 
contiene  nn  giudizio.  Ma  il  giudizio  non  è  la  pnra  indeterminata 
obiettività.  £sso  è  qualcosa  di  più  e  di  più  preciso  e  costituisce, 
a  cosi  dire,  un  atto  di  determinazione  per  cui  tra  la  rappresenta- 
zione e  il  giudizio  corre,  quanto  al  riconoscimento  dell'  essere,  una 
differenza  di  grado  cb'è  necessario  mettere  in  luce. 

Àbbiam  visto  che  l' idea  dell'  essere  non  nasce  col  giudizio,  ohe 
«ssa  non  è  perciò  ottenuta,  come  vorrebbe  il  Brentano,  meditmte 
una  riflessiont  sopra  l' atto  giudicativo  :  essa  è  invece  già  nella 
rappresentazione,  in  quanto  questa  è  sempre  pensiero  di  qualche 
cosa  e  quindi  obiettiva.  Tutto  oiÒche  noi  pensiamo  è  già  ipto  facto 
un  qualche  essere,  ohe  è  più  del  nostro  semplice  atto  del  rappresen- 
tarcelo. E  nessuno  vorrà   sostenere  che   io,    in   contatto  con  nna 


(1)  LegOe,  2  AnfL,  B.  I.,  pog.  89-90,  Anmecktuii;. 

(2)  Die  JTeueii  Theorien,  ftg.  85  sg. 

(8)  Loo.  dt.,  «rt.  4*,  in  VitrUijahntArift  eoe,  Jahrg.  XTHI  (1891),  pog.  US. 
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Brentano?  II.  Può  il  gìadìzio  esistenziale  esser  considerato  come 
qualcosa  d'easensìalmente  diverso  dal  giudizio  predicativo?  può, 
in  altri  termini,  l' esistenza  considerarsi  o  no  cenno  un  predicato  ? 

L»  prima  obiezione  che  ai  può  fare  alla  concezione  breotaniana 
dilV Aturkeamti-Verwerfeit  è  che  qnesti  dne  non  sou  ponto,  come  il 
Brentano  crede,  due  atti  ngualmente  origizuuri  del  pensiero.  Ab- 
biamo accennato  che  il  giudìzio  sorge  quando  sorge  un  problema 
e  si  sente  il  bisogno  di  affermare  la  natura  dell'  oggetto,  di  espli- 
oare  ciò  eh'  era  implicito  :  v'  è  dunque  come  on  momento  di  dub- 
bio, come  il  suggerimento  della  possibilità  del  contrario,  che  porta 
alla  decisione.  Da  ciò  la  concezione  di  coloro  che  fanno  rientrare 
il  giudizio  tra  gli  atti  di  volontà  e  lo  considerano  come  posizione 
d'  un  valore:  al  che  si  risponde  facilmente  che  il  giudizio  non  ò 
né  un  fare  l'oggetto  nò  un  modo  di  sentirne  il  valore,  ma  vn 
fatto  teoretico  dello  spìrito,  se  pure  rivelantesi  come  attività  e 
come  decisione  nel  momento  d'  esplicarsi  (altro  À  decidersi  per  la 
verità,  che  ò  supposta  tmere  indipendentemente  dalla  nostra  deci- 
sione, altro  il  decidersi  per  raggiungere  nn~fine  che  viene  ad  esi- 
stere solo  per  la  nostra  decisione).  Ha  la  possibilità  del  contrario 
è  qui  un  momento  psicologico,  non  logico,  indispensabile.  Io  po^o 
affermar  l' esistenza  di  qualcosa  senza  che  questa  affermazione  im- 
plichi logicamente  una  negazione,  appunto  perchè  Ìo  posso  diretta- 
mente affermar  della  cosa  quell'essere  che  già  m'appare  nella  wa 
rappresentazione.  Questo  passaggio  diretto  e  quasi  compenetrazione 
reciproca  tra  rappresentazione  e  giudizio  si  rivela  particolarmente 
nella  rappresentazione  percettiva,  nella  quale  la  semplice  presenza 
dell'obietto  alla  mente  si  continua  quasi  immediatamente  nel  giu- 
dizio della  sua  esisitenza  (1). 

Al  contrario,  la  negazione  implica  sempre  logicamente  nna  o  più 
affermazioni.  Poiché  ciò  di  cai  io  parlo  é  sempre  qualcosa,  posso 
dunque  sempre  a£Eermarne  una  forma  d'  esistenza  qualsiasi  :  in  caso 
contrario,  non  me  la  rappresenterei  e  non  potrei  parlarne  neppore. 
Non  solo:  ma  bisogna  che  io  conosca  l'essere  dell'oggetto,  perché 
ìo  posBO  negar  di  esso  quel  eh'  esso  non  é.  Negarlo  affatto,  radical- 
mente, assolutamente  non  posso,  dal  momento  ch'io  lo  penso  e  che, 


(1)  Questa  obieeiona  iatomo  aU'impossibiUtà  di  dUtinKOBra  dftlla  r^presanla- 
sione  un  ÀTterkennen  e  un  Feruitr/en  che  stanno  di  fronte  a  lei,  è  già  stata  ftitta 
i&l  Windelband  (Cfr.  Hillebband,  Op.  oit.,  p.  30),  per  quello  ohe  riguarda  la  rappre- 
sentazione peroettiva.  Ma,  in  sanfio  più  lar^o,  essa  pub  farsi  io  rapporto  a  qaal- 
sioBÌ  genere  di  rappresentazione. 
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pensandolo,  l' obiettivo,  cioè  gli  attribuisco  una  qualsiasi  « 
Ogni  giudizio  negativo  è  dunque  relativo  e  Iia  un  senso  in  qnan;to 
io  conosco  la  natura  dell'oggetto  (i  suoi  predicati,  o  almeno  alcuni 
di  essi)  ohe  escludono  quel  predicato  appunto  (o  quella  determinata 
forma  di  esistenza),  cke  io  -nego  di  esso.  Un  giudizio  affermativo, 
invece,  è  possibile  senz'alcan  giudizio  negativo,  perchè  ogni  oggetto 
di  cui  ai  può  parlare  è  sempre  qualcosa. 

Non  basta.  Che  cosa  vuol  dire,  nella  dottrina  del  Brentano,  rico- 
notcer&f  Nient' altro  ohe  un  dir  ti:  un  assenso  vago  e  indetermi- 
nato all'obietto,  che  non  o\  dice  &u]la  di  questi  obietto  medesimo. 
Quest'  atto  del  riconoscere  è  assolutamente  privo  di  senso,  dal  mo- 
mento che  può  riferirsi  agli  oggetti  più  disparati,  a  ciò  eh'  ò  una 
pura  negazione  (la  mancanza,  V  imposaibìlìtà  ecc.)  come  a  ciò  eh'  è 
obietto  di  percezione  attuale.  Non  si  capisce  che  cosa  sia  nn  porre 
che  non  sìa  un  porre  come  esistente  e  con  una  determinata  forma 
d'  esistenza.  La  più  forte  delle  obiezioni  mosse  dal  Windelband  alla 
concezione  idiogenetica  è  appunto  questa,  che  per  essa  non  si  ha  il 
modo  di  distinguere  le  varie  forme  d'esistenza:  per  essa  si  rìco- 
hose<mo  ugualmente,  senza  che  il  riconoscimento  abbia  nei  diversi 
oasi  significato  diverso,  cosi  gli  esseri  concreti  come  le  qualità,  le 
relazioni  ecc.,  ohe  vengono  cosi  trasformate  in  altrettante  ipostasi  : 
è  questo  —  conclude  il  "Windelband  —  un  iperrealismo  che  realizza 
tutto.  È  vero  che  il  Marty,  e  con  lui  1' HiUebrand,  hanno  risposto 
che  il  riconoscimento  non  è  attribuzione  di  realtà  (Wirklichheit),  e 
che  Vesittere  non  è  esser  rea^e,  ma  semplicemente  1'  e$ser  riconosciuto  o, 
meglio,  l'esser  rìconotcibile  o  taU  da  dover  essere  riconosciuto  (anzuerken- 
n^ades)  (1).  Ora,  lasciamo  da  parte  che  non  si  capisce  come  l'oggetto 
sia  non  solo  riconosciuto,  ma  riconosciuto  anche  come  qualcosa  che 
deve  essere  riconosciuto,  quando  nella  rappresentazione  di  esso  non 
o'  è  nessun  sentore  dell'  esser  suo.  I  brentaniani  ritengono  che  ciò 
che  cambia  è  la  materia,  la  quale  può  esser  dunque  in  un  caso  una 
realtà  concreta,  in  un  altro  uua  relazione,  in  un  altro  un  non-ente, 
mentre  l' atto  del  riconoscere  o  negare  è  in  ogni  caso  identico.  Io 
dunque  dovrei  dire  :  <  Il  sole,  realtà  concreta  >  o  «  il  sole,  in  quanto 
realtà  concreta,  è  »  oppure  *  ò  riconoscibile.  »  Qiji  dunque  la  realtà 
fa  parte  della  materia,  come  una  nota  o  caratteristica  di  essa.  Allora, 
come  può  dirsi  che  la  nozione  dell'  essere  —  la  quale,  indiscutibil- 
mente, è  contenuta  in  quella  d' essere  concreto,  di  realtà  —  è  otte- 


(1)  MiRTT,  loo.  oit.,  art.  6",  Jiihrg.  XIX  (1805),  p.  1 
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unta  per  rifiessìone  soli' atto  ^indicativo,  come  pur  sostiene  il  Bren- 
tano, Bfl  è  necessario  eh'  essa  sìa  ^  implicita  nella  materia  del 
giudizio,  perchè  quest'ultimo  abbia  un  senso  determinato?  E  in  tal 
caso,  che  sta  a  &re  il  riconoscimento  in  generale  riferito,  per  mezzo 
del  giudizio,  a  ona  materia  ohe  S  già  riconosciata  in  modo  ben  più 
preciso,  cioè  come  realtà  concreta  ? 

Ma,  ripeto,  prescindendo  da  BÌmili  considerazioni  e  tornando  al 
punto  di  vista  dell'  obiezione  del  Windelband,  è  evidente  che  non 
è  possibile  se  non  una  di  queste  tre  vie  ;  O  il  riconoscimento  è  at- 
trìbozione  di  realtà,  e  allora  la  dottrina  idiogenetioa  urta  contro  il 
rimprovero  d' iperrealismo  mossole  dal  "Windelband  ;  o  esso  rìoono- 
scimento  è  qualcosa  che  non  ha  significato  preciso,  ma  ugualmente 
applicabile  a  qualsiasi  materia,  e  allora  esso  non  ci  dà  che  la  ybrm» 
dell'  obbiettività  nella  sua  maggiore  indeterminatezza,  quale  si  ri* 
scontra  anche  nella  rappresentazione,  quando  in  queet'  ultima  si 
prescinda  dai  caratteri  propri  del  suo  contenuto  (1);  o,  infine,  esso 
riconoscimento  è  predicazione  d'una  sempre  diversa  e  ben  deter- 
minata forma  d'esistenza  del  soggetto,  e  allora  V Ajierkénnen  e  il 
Verwerfen  non  son  più  ammissibili  quali  li  concepisce  la  dottrina 
idiogenetioa,  e  anche  il  giudizio  esistenziale  o  tetioo  va  diversa- 
mente interpetrato. 

Koi  siamo  cosi  condotti  a  discutere  in  generale  della  natura  del 
giudizio  esistenziale.  C  è  anche  in  questo  un  predicato  ?  La  di- 
scussione non  riguarda  solamente  la  dottrina  del  Brentano,  ma  an- 
che molti  di  coloro  ohe  ammettono  l' esistenza  di  giudiid  predioativì 
quali  li  considera  la  logica  tradizionale. 

Che  esista  un  concetto  dell'esistenza,  tutti,  nonostante  i  tentativi 
dell'Hnme  di  sostenere  il  contrario,  son  disposti  ad  ammettere.  Lo 
ammettono  gli  stessi  brentaniani  (2)  ;  senonchè,  costoro  negano  che 
nel  vero  e  proprio  giudizio  esistenziale  sia  adoperato  il  concetto  del- 
l' esistenza  in  connessione  col  soggetto.  Sostengono,  insomma,  che 
il  giudizio  esistenziale  non  fa  che  pom  qualcosa,  riconoscere  la 
materia  del  gindizio  e  non  già  affermare  la  sua  connessione  col 
concetto  d'  esistoiza,  non  già  caratterizzarla  come  esistente,  e  di- 
stinguono quindi,  il  giudizio  esistenziale  del  significato  e  À  è  >  da 


(1)  Qneato  &  poi  in  fondo  il  aignifioato  dell'  obi«EÌoike  dell'  Eaooh  (loo.  oit),  oha 
cioè  non  si  capisca  che  voglia  dire,  ad  es.,  pulara  d'una  roia  affermata  o  negata, 
ohe  voglia  dire,  oioe,  l'affermarione  o  la  neganone  d'un  obietto  eemplioe. 

(2)  UiBTT,  loo.  dt-,  art.  6*,  Jahrg.  XIX  (1696),  p.  82  «egg. 
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quello  avente  il  significato  t  A.  è  esistente  >.  Dunque,  secondo  i 
brentamani,  noi  ci  formiamo  il  concetto  dell'  esistente  per  riflessione 
soli'  atto  gindìcatÌTO  :  una  volta  formato  tale  concetto,  noi  pos- 
siamo riferirlo  a  una  materia  e  otteniamo  in  tal  modo  un  vero  e 
proprio  giudizio  predicativo,  diverso  dal  giudizio  eaìstenziale  (1). 
Dove  son  da  notare  due  cose:  I.  Come  si  può  da  un  atto  dello 
spirito  cavare  quello  ohe  non  e'  è,  si  da  poterlo  poi  aggiungere  al- 
l'atto  medesimo  e  trasformarlo  in  qualcosa  di  radicalmente  diverso  ? 
come  ai  può  in  altri  termini,  dal  semplice  atto  del  riconoscere,  che 
non  implicherebbe  affatto  il  concetto  dell'  esistenza,  cavarne  que- 
st'  ultimo,  che  i  sostenitori  stessi  della  dottrina  ìdiogeuetica  so- 
stengono esser  tanto  diverso  dal  riconoscimento  quanto  il  giudizio 
e  A  è  esistente  >  dal  giudizio  e  À è  »?  ;  II.  Come  il  concetto  del  non 
essere  deriva  da  quello  del  semplice  verwerfen,  del  semplice  negare, 
quando  quest'  ultimo  uon  è  affatto  negazione  dell'  essere  o  d'una 
data  forma  di  essere  ?  qui  l' impossibilità  della  derivazione  è  ancor 
più  manifesta,  perchè  il  venoerfen  non  potrebbe  dare  origine  al- 
l' idea  del  no»-e««ers  (idea  che  implica  quella  dell'  estere)  se  non 
quando  esso  stesso  implicasse  l' idea  dell'  essere,  rifiutandola  alla 
materia  del  giudizio,  o  almeno  presupponesse  logicamente  l'atto 
del  riconoscere,  rispetto  a  cui  fosse  una  limitazione,  cioè  qualcosa 
di  secondario  e  di  derivato.  La  prima  ipotesi  sarebbe  per  il  brenta- 
niano  contraria  al  suo  assunto,  la  seconda  distruggerebbe  la  conce- 
zione dell'  atwrkennen  e  del  verwer^n  come  di  due  atti  paralleli  ed 
ugualmente  originari  della  mente  ;  III,  Il  concetto  d' esistente  può 
per  il  sostenitore  della  dottrina  idiogenetioa  diventare  persino  parte 
della  materia  del  giudizio,  cioè  nota  (Merkmal)  del  soggetto,  poiché 
il  giudizio  <  À  è  esistente  >  è  sempre  equivalente  all'  altro  <  A  esi- 
stente è  >;  e  ciò  ohe  cosa  vuol  dire  se  non  che  il  concetto  esi- 
sUnte  è  riferibile  al  concetto  A,  congiungibile  con  esso  ?  sicché  in- 
somma il  concetto  dell'  esistente  non  sarebbe  cosi  radicalmente 
diverso  dagli  altri  da  doverlo  considerar  come  qualcosa  che  non 
aggiunge  nulla  alla  materia  del  giudizio. 

Ma  guardiamo  la  cosa  da  un  punto  di  vista  più  generale.  Coloro 
i  quali  negano  che  il  giudizio  esistenziale  abbia  nulla  in  comune  col 
giudizio  predicativo  si  fondano,  in  fine,  su  questo,  che  secondo  loro 
il  concetto  d' esistenza  non  aggiunge  nulla  alla  materia  del  giudi- 

(1}  Per  esser  più  preoiai  :  i  breutuduù  ammettono  rm  giadisio  eBìsteoEiale  pnro 
o  tetioo  (A  è)  e  Tin  f^ndisio  esistenaiale  di  forma  predioatìva  (A  h  esistente). 
£«  CMtero  nUfofiea.  U.  SS 
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ito  1'  esempio  portato  da  Kant  in  sostegno  di  tale  opi- 
e  cioò  cento  talleri  sono  perfettamente  qnello  ohe  sono, 
me  li  rappresenti  soltanto,  sia  oh'  ossi  esistano  real- 
I.  L'essere  non  è  perciò  mai  per  Kant  nn  predicato  e  il 
ficato  non  cambia  radicalmente,  nel  giudizio  esistenssiale, 
I  che  è  in  qualsiasi  altro  gindizio,  cioè  <  la  posizione  di 

o  di  certe  sne  determinazioni  in  sé  stesse  >  (2).  Per  lai 
ifficio  del  giudizio  esistenziale  è  non  già  quello  d'  unire  fra 
concetti,  ma  di  unire  la  rappresentazione  al  suo  oggetto  ; 
Lnque  in  questo  senso,  o  soltanto  in  questo  senso,  sintetico. 

Tednta  non  è  solo  di  Kant  :  essa  era  già  nel  medio-evo 
anche  da  S.  Tommaso,  a  proposito  del  giudizio  <  Dio  esi- 

Ma  essa  non  risponde  evidentemente  al  significato  del  giu- 
itenziale,  il  quale  non  a£Ferma  certamente  1'  unione  tra  la 
itazìone  e  l'obietto  (qnand'  io  dico  <  A  esiste  >  non  intendo 
te  dire  ■  la  mia  rappresentazione  dì  À  ha  nn  obietto  » 

è  congiunta  a  un  obietto  >);  e  d'  altra  parte,  per  compiere 
3si,  è  sempre  necessaria  1'  affermazione  dell'  esistenza  del- 
),  in  quanto  è  necessario  riconoscere  che  1'  oggetto  esiste 
orlo  in  connessione  colla  rappresentazione.  Quest'ultimo 
Igni  modo,  del  riferire  l'oggetto  alla  rappresentazione  è  inu- 
itrinseco  al  giudizio  <  À  esiste  »  che  è  sufficiente  a  sé  stesso, 
lo  luogo,  anche  il  gindizio  <  À  non  esiste  >  è  sintetico  nello 
□so  in  cui  lo  è  <  A  esiste  »,  in  quanto  rappresenta  ugual- 
cta  sintesi  logica  tra  la  rappresentazione  e  il  suo  oggetto  : 

dà  dunque  al  primo  un  significato  contrario  al  secondo  ? 
taniani  sono  anch'  essi  dell'  opinione  che  il  concetto  d'  esi- 
on  aggiunge  nulla  all'  oggetto  della  rappresentazione  e  lo 
no,  come  fa  espressamente  il  Mart/  (4),  fra  i  predicati  che 


i  Bteasa  opinione  h  il  Bosmini.  Il  qiutle,  dopo  aver  portato  1'  esempio 
Ilo  il  quale,  Tenendo  ad  eHistere  qaal'io  t'aTSsei  perfettamente  imagi- 
cerrebbe,  dallft  stia  «ùteiua,  od  acquistar  nalla  in  più  rispetto  alla  mia 
aaione,  oonolode  ;  *  Il  gìudiiio  adunque  sulla  sosfóstenia  di  una  oosa 
axA  Videa,  ma  non  b  l'«I«a  della  cosa,  ah  nulla  agt^nnge  alla  medenma  >. 
p.  16). 

o  anch'  io  ool  Hartjr  (loo.  dt^  p.  19  segg.)  che  il  Sigwart  e  1'  Etdmann 
ibnendo  a  Kant  la  dottrina  per  oni  V  wiat«nia  b  un  varo  predicato  « 
li  (^nire  in  ciò  il  pensiero  kantiano. 
ITAWO,  Op.  ciL,  p.  280. 

eit.,  p.  88  sg.  E  da  notare  obe  il  Harty  distingue  tra  il  gìudiùo  <  A  A  >, 
>nna  tàpioa  di  qoalòaei  giudiiio,  da  quello  eli'  egli  chiama  propriamente 
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1,  può  dirsi  che  l' esistenza  non  aggiunga  niente  all'og- 
irmar  ciò  significa  sostenere  che,  in  qualunque  modo  esi- 
to, esso  è  sempre  lo  stesso.  Ma  l' assurdità  è  evidente. 
BÌderare  l' oggetto  come  identico,  tanto  se  sia  reale  (wir- 
to  se  sia  matematicamente  vero,  cioè  esistente  nel  campo 
A  tra  grandezze  (ad  es.  n),  quanto  se  sia,  poniamo,  og- 
ico  ecc.,  vai  quanto  rendersi  impossibile  di  distinguere 
diverse  forme  di  realtà  e  qmndì  anche  di  attribuirle  ai 
[etti. 

>asta  a  riconoscere  che  il  giudizio  esistenziale  ò  sempre 
)  predicativo.  L'errore  della  dottrina  brentaniana  sta 
dere  che  il  giudizio  della  forma  <  À  è  >  equivale  all'altro 
inte  >,  in  questo  senso  preciso,  che  nel  giudizio  <  A  &  > 
jita  r  attribuzione  dell'  essere.  Questo  è  il  torto  del  Marty, 
3rto  del  Sigwart,  che  pure  sostiene  la  natura  predicativa 
o  esistenziale,  consiste  nel  non  riconoscere  che  l'esi- 
iunge  all'  oggetto  una  determinazione  reale. 
)ta  si  connette  l'altra  questione,  se  il  giudizio  eaiaten- 
laUtico  o  sintetico.  Ora,  ogni  giudizio  è  in  un  certo  senso 
u  un  altro  sintetico;  poiché  tutto  ciò  che  è  affermato 
IO  è  necessario  sìa  pensato  nel  soggetto  vero  del  giudizio 
Lei  nome,  ma  nell'oggetto  che  ho  presente  al  mio  pen- 
tto  ciò  che  è  implicito  nel  soggetto  bisogna  sia  conaide- 
»  e  riferito  al  soggetto,  affermato  di  esso,  perchè  s' abr 
iizio.  Ciò  è  vero  anche  del  giudizio  esistenziale.  Ogni 
forma  d'  esistenza  che  noi  attribuiamo  all'  oggetto  ò  già 
Ila  rappresentazione  che  noi  abbiamo  di  esso,  e  da  tal 
ista  il  giudizio  esistenziale  è   analitico.  Ma  il  giudizio 

ha  l'ufficio  di  mettere  in  evidenza  tale  rapporto  e  di 
d  soggetto,  momentaneamente  considerato  prescindendo 
òrma  d'esistenza,  la  nota  dell' esistenza.  E  datai  punto 
giudizio  esistenziale  è  sintetico.  Questo  è  poi  vero  di 
sio. 

ire  dunque  di  poter  concludere  ohe  il  giudizio  esisten- 
h'esso  un  giudizio  predicativo,  mediante  il  quale  un 
ien  messo  in  rapporto  coli'  idea  dell'  essere  variamente 
tesi  secondo  il  contenuto  rappresentativo,  e  ohe  il  con- 
asere,  per  quanto  sia  preso  nella  sua  astrattezza,  è  sempre 

caratterizzare  gli  oggetti  e  rappresenta  un  mtntmum  di 
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Un  problema  analogo  sorge  per 
i  brentaniam  vorrebbero  trarre  u 
funzione  essenzialmente  tetiea  de 
giudizi  come  predicativi,  sìa  nel  t 
e  il  eoggetto  un  concetto  genera 
<  piove  »  ovvero  <  la  pioggia  pia\ 
dice  del  verbo)  o  nn  concetto  ìnd 
talità  dell'essere  >,  «  il  mondo  3« 
sia  nel  senso  che  il  soggetto  sia 
cato  una  rappresentazione  conosci 
riprodotta  colla  parola  corri sponc 
giadizio  esistenziale  sarebbe,  com 
dizìò  denominativo  o  classifìcativ 
toriscbes  Urtheil)  (1).  Altri,  con« 
2*  ed.  della  sua  Logica,  li  consid 
nel  senso  suddetto,  in  parte  coni' 
ad  es.  il  Marty,  come  giudizi  esc 

È  facile  accorgersi  che  la  prin 
supplisce  un  soggetto  verbale  e  ni 
In  secondo  luogo,  non  si  può  con 
come  giadizio  classiflcativo,  pere 
giudizio  non  intendiamo  dire  qua 
stia  percezione  attuale,  qnal'à  la 
avvertiamo.  Noi  intendiamo  dire  ù 
L' interpetrazione  del  Sigwart  sarf 
constatato  un  fenomeno,  noi  ci  ^ 
nome  da  dargli,  oppure,  avuta  ui 
determinare  la  sua  vera  natura  (. 
mando:  che  è?  pioggia,  grandine 
allora  non  si  tratta  pili  d'  un  ver 

Ma  neppure  è  esatto  interpetn 
giudizio  esistenziale.  <  Piove  >  do 
ovvero  «  e'  è  la  pioggia  ».  Ma  ( 
tra  il  giudizio  impersonale  e  un 
siasi,  come  <  vi  sono  nomini  sap 
non  sarebbe  più  tale,  perchè  avre 
stesso  o  il  nome  corrispondente.  ' 


(1)  OSr.  Uabtt,  Loo.  oit^  Art.  S*,  Jahi 
Jahrg.  XtS.  (1896),  p.  49  *g. 
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impersonale  è  appunto  nell'  iadeterminatezza  del  soggetto  ;  e  l' ìu- 
terpetrazione  logica  dev'  esser  diretta  non  già  a  far  del  predicato 
un  soggetto,  ma  a  rintracciare  il  soggetto  cosi  indeterminato  da 
esser  diventato  perfettamente  inntile  nell'  espressione  del  pensiero 
Tale  soggetto  indeterminato  non  pnò  essere  ohe  l' euere  o  la  realtà. 
In  effetto,  nel  gindizio  impersonale  noi  rilevianio  una  determina- 
zione  concreta,  on  modo  di  essere  o  di  apparire,  nn  accadere  non 
già  d' nn  essere  particolare,  ma  dell'  essere  in  genere  :  perciò  il 
soggetto  non  ha  bisogno  d' essere  espresso,  essendo  quello  a  cui 
necessariamente  dev'  essere  riferita  ogni  determinazione  ohe  non 
sia  predicata  d*  on  soggetto  speciale  (1).  Il  significato  logico,  per- 
ciò, più  vicino  alla  vera  natura  d'  nn  gindizio  impersonale  come 
<  piove  »  è  di  questa  forma  :  <  La  realtà  è  pioggia.  >  Non  abbiamo 
qoi  nn  giudizio  di  sussunzione,  perchè  il  concetto  di  essere  non 
pnò  essere  sussunto  a  nessun  altro,  ma  nn  giudizio  con  cui  la  realtà 
viene  caratterizzata  per  via  d'una  delle  sue  innumerevoli  determi- 
nazioni che  attualmente  occupa  in  modo  speciale  il  campo  della 
coscienza.  Al  vero  significato  del  giudizio  impersonale  s'avvicinano 
perciò  coloro  che,  come  il  Lotze,  il  Franti  ecc.,  gli  attribuiscono 
come  soggetto  la  realtà  in  genere,  purché  questa  sìa  presa  come 
un  indeterminato  e  non  come  un  concetto  individuale  (<  tuUo  il 
mondo  »). 

In  conclusione,  l' analisi  del  giudizio  esistenziale,  in  cui  pare 
mancare  un  predicato,  come  l' analisi  del  giudizio  impersonale,  ohe 
per  alcuni  si  riduce  a  nn  gindizio  esistenziale,  mostrano  che  un 
gindizio  che  non  sìa  predicativo  è  inammissibile,  e  ohe  un  semplice 
porre,  riconotcere  o  rigettare,  negare  una  certa  materia,  un  oggetto 
rappresentativo  non  ha  senso.  Il  giudizio  ha  sempre  I'  ufficio  di 
dir  qualcosa  d' un  soggetto,  dì  riferirgli  nn  predicato,  il  quale 
pnò  avere  nn  massimo  di  astrattezza,  quando  di  qualcosa  predi- 
chiamo l'essere,  o  un  massimo  dì  concretezza  quando,  come  nei 
giudizi  impersonali,  e  più  precisamente  nei  metereologicì,  predico 
dell'essere  una  sua  concreta  determinazione.  In  altri  termini,  Itk 
concezione  tetica  del  giudizio,  in  quanto  esclusiva,  ne  falsa  la  na- 
tura, in  quanto  il  giudizio  ha  sempre  l'ufficio  di  riferire  qualcosa 


(1)  L' inlerpetnuione  òh«  dfr  qui  brevemeate  del  giadiiio  ìmperBouftla  rìspoode 
ra  per  giù  a  qael  ohe  mi  pare  intendesse  dir  l' Herbert  qunudo  spiegava  il  trft- 
paMo  dell'i  dal  significato  di  copula  a  quello  di  euere  (Op.  cit,,  p,  79),  nebbwe  quivi 
non  pua  distìngue!  bene  tra  l'impersonale  e  il  vero  esiatensiale. 
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a  qualcos'altro;  ove  questo 
l' apprendimento  di  qualcosa 
tiyità  propria  della  fonzio] 
qnale  non  y'  è  ohe  la  seusa 

La  stessa  conclusione  vie 
non  par  rinscìto,  del  Brent 
giudizi  categorici  in  giadiz 
tiva,  ma  puramente  tetiea  < 
1'  HìUebrand,  di  fondare  rm 
tetiche. 

Secondo  il  Brentano,  il  gi 
ti  riduce  all'  altro  «  Non  vi 
della  materia  ■  nomo  immoi 
vero  signifìcato  del  primo,  b 
io  potessi  rigettare  la  mate 
porre  alcun  giudizio  sulla 
constatato  che  in  nessun  casi 
immortale  >.  E  ciò  non  è:  i 
di  quel  complesso  nella  rea 
bilità.  Onesta  negazione  del 
à  soltanto  una  conseguenza 
concetto  di  uomo  e  quello  d 
il  qnale  esclude  che  alcun 
porto  (1).  Il  giudizio  «  Kon 
qne  se  non  la  forma  esìstei 
mortale  >,  ohe  non  è  che  1 
nomini  sono  mortali.  > 

Inoltre,  se  i  due  giudizi 
S  non-P  >  fossero  identici, 
temente  dal  primo  al  secos 
10  posso  passar  sempre  da 
non-P  >,  mai  non  sempre  pi 
Ad  esempio,  ha  un  senso  — 
idiogenetica,  per  la  quale  Ì 
o  il  rigetto  d'  una  materia 


(I)  Là  ridnsioiia  del  gind.  *  Tu 
è  dnnqns  aintnwTBi  oonw  uaolntai 
terpetnnoiM  del  rapporto  giodiet 
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esìstono  triangoli  a  due  angoli  retti  non  aventi  due  lati  paralleli.  > 
Io  posso  negare  qaesto  complesso  rappresentativo  in  qoanto  noto 
la  contraddizione  fra  triangolo  avente  due  angoli  retti  (io  posso  at- 
tnalmente  ignorare  l'impossibilità  d'an  tal  triangolo  o  prescin- 
derne) e  triangolo  non  avente  dtte  lati  paralleli.  In  qaanto  affermo 
quest'incompatibilità  e  nego  quel  complesso,  come  tale,  e  non  altro, 
il  giudizio  suddetto  ba  un  senso.  Ma  se  io  scindo  quel  complesso 
in  im  elemento-soggetto  e  in  nn  elemento-predicato,  allora  vedo 
(Aie  il  giudizio  universale  ohe  ne  risulta  non  ba  senso  possibile, 
poiché  ciò  che  prima  entrava  come  elemento  d'un  tutto  contrad- 
dittorio e  non  con  altro  ufficio  che  quello  di  mostrare  l' impossi- 
bilità del  tutto,  ora  è  invece  assunto  come  concetto  a  sé,  del  quale 
si  predica  qualche  cosa,  mentre  è  esso  stesso  un  non-ente.  Che 
senso  può  avere  infatti  il  giudizio  <  Tutti  i  triangoli  retti  hanno 
due  lati  paralleli  >  ? 

Se  quest'  esempio  par  poco  conclusivo  —  poiché  potrebbe  obiet- 
tarsi che  riesce  praticamente  impossibile  o  è  almeno  un  fuor  di 
opera  il  pensare  la  contraddittorietà  di  due  elementi  quando  già 
si  sappia  esser  ciascuno''o  l' uno  dei  due  un  non-ente,  —  si  pensi  ad 
altri  .Casi  in  cui  ciò  sarebbe  tntt'  altro  che  inutile.  Io  riscontro  che 
il  concetto  S  non  è  compatibile  col  concetto  non-F;  onde  concludo 
che  non  esiste  nessun  S  non-P  ;  ma  non  posso  concludere  che  tutti 
gli  S  sou  P,  perchè  nn  esame  ulteriore  potrebbe  mostrarmi  che  8 
non  è  compatibile  neppure  col  concetto  P  e  quindi  farmi  conclu- 
dere che  S  non  esiste  affatto.  Ora,  dalla  constatazione  che  3  non  è 
compatibile  con  non-P  posso  legittimamente  concludere  che  <  Non 
esistono  S  non-P  >  o,  se  si  vuole,  che  >  Nessun  S  è  P,  >  ma  non 
mai  che  <  Tutti  gli  S  sono  P:  >  quest'ultimo  giudizio  sarebbe  un 
errore  evidente. 

Ora,  se  si  danno  dei  casi  in  cui  l'un  giudizio  è  legittimo  e  l'al- 
tro no,  è  evidente  ch'essi  non  possono  considerarsi  come  identici; 
vuol  dire,  insomma,  che  a  pronunziar  l'uno  si  richiede  qualcosa  di 
più  e  di  diverso  che  a  pronunziar  l'altro.  Il  giudizio  esistenziale, 
dunque,  à,  se  mai,  contenuto  in  quello  predicativo,  in  quanto  da 
questo  posso  ricavare  il  primo,  non  viceversa.  Ma  una  dottrina  che 
volesse  provare  il  primo  essere  il  vero  significato  del  secondo,  do- 
vrebbe mostrarli  perfettamente  sostituibili.  Ma  v'è  ancora  di  più 
a  mostrare  ohe  il  giudizio  esistenziale  non  ci  dà  affatto  il  signifi- 
cato del  giudizio  predicativo.  Infatti,  il  primo  non  fa  ohe  affer- 
mare o   negare,  anerkennen  o  verwerjvn  una  determinata   materia- 
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Ora,  se  qaest' ultima  è  complessa,  rimane  quella  che  è,  qaalimc|ae 
sia  l'ordine  in  coi  son  presi  ì  saoi  elementi.  Se  io  nego  il  com- 
plesso rappresentativo  3P,  poco  monta  ch'io  dica  SP  o  eh'  io  dica 
PS,  poiché  la  materia  del  giudizio  è  in  tal  caso  concepita  come 
una  somma  in  cai  io  posso  mutar  1'  ordine  degli  addendi.  E  nep- 
pure vale  appellarsi  all'ordinamento  gerarchico  delle  note  nel 
complesso  rappresentativo,  poiché  il  concetto  e  il  criterio  di  tale 
gerarchia  nell'organismo  logico  dell'idea  non  è  possìbile  ottenerli 
se  non  partendo  dalla  fanzione  del  pensiero  ch'é  ctapace  di  rife- 
rire tra  loro  i  concetti  e  di  considerarli  1'  uno  come  subordinato  o 
sovrordinato  o  coordinato  all'  altro,  del  pensiero,  cioè,  che  procede 
sinteticamente  e  non  teticamente.  E  il  fatto  &  che  lo  stesso  Hil- 
lebrand  (1),  parlando  della  conversione  dal  punto  di  vista  della  sua 
dottrina,  riconosce  che  secondo  la  dottrina  idiogenetica  non  c'è 
assolatamente  differenza  tra  il  giudizio  e  Non  v'é  S  non-F  >  e 
<  Non  v'é  non-P  3  »  (cioè  ohe  sia  S). 

Si  osservi  ora  quali  conseguenze  questa  considerazione  porti  con 
sé  in  rapporto  all'  interpetrazione  dei  giudizi  categorici.  Il  Bren- 
tano crede  riducibili  i  giudizi  ipotetici  in  giudizi  categorici  —  il 
che,  almeno  molte  volte,  è  vero,  —  quindi  anche  in  giudizi  esisten- 
ziali. L'esempio  eh'  egli  porta  è  il  seguente  :  <  Se  un  uomo  agisce 
male,  danneggia  sé  stesso  »  :  il  quale  giudizio  é  equivalente  all'al- 
tro e  Tutti  gli  uomini  che  agiscono  male  danneggiano  sé  stessi  >. 
Qnesto  gindizio,  in  forma  esistenziale,  diventa  «  Non  v'  è  uomo  che 
agisca  male  e  non  danneggi  sé  stesso  »  (schlechthandelnd  sich-selbst- 
nicht-schtldigenden);  nel  qoale,  scambiando  di  posto  gli  elementi 
della  materia  del  giudizio,  ottengo  <  Non  v'é  nomo  che  non  dan- 
neggi sé  stesso  e  che  agisca  male  »  (sich-selbst-nicht-schfidigenden 
schlechthandeld),  un  giudizio  evidentemente  falso,  poiché  si  può 
non  danneggiare  sé  stesso,  pur  agendo  male.  Il  giudizio  esisten- 
ziale, dunque,  corrispondente  al  categorico,  o  è  falso,  ovvero  deve 
presupporre  nella  sua  materia  un  rapporto  tale  quale  è  espresso 
dal  giudizio  categorico,  im  rapporto  cioè  in  cui  il  concetto  <  dan- 
neggiante  sé  stesso  »  faccia  da  soggetto  e  <  agente  male  »  da  pre- 
dicato. Qnesto  rapporto  non  paò  essere  indicato  ohe  dal  giudizio  ipo- 
tetico o  dal  categorico  equivalente.  H  che  vuol  dire  che  il  giudizio 
categorico,  e  tanto  meno  l'ipotetico,  non  è  trasformabile  >ic  et  lim- 
pticiter  in  esistenziale,  e  che  quest'ultimo  ha  un  senso  esatto  sol- 

(I)  Op.  dt.,  p.  60. 
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tanto  in  quanto  si  tenga  presente   il   categorico   dal   qoale   è  rì- 
oavato. 

Ciò  prova  insomma  —  «  gli  esempì  e  le  osservazioni  potrebbero 
moltiplicarsi  —  che  la  funzione  predicativa  non  è  sostitnibìle,  ohe 
l' atto  del  riferire  è  qualcosa  di  essenziale  alla  mente  e  ohe  senza 
di  esso  il  pensiero  è  ridotto  alla  finzione,  che  potremmo  dire  sta- 
tico, del  constatare  ciò  che  è  e  ciò  che  non  è,  e  non  è  pia  capace 
dì  segaire  il  movimento  della  realtà,  di  riviverla,  dì  coglierne  ì 
trapassi  e  le  articolazioni  infinite  e  di  riprodarli  qoaai  in  atto.  Il 
preconcetto  che  fa  negare  al  Brentano  e  ai  sooi  discepoli  l'esi- 
stenza d' una  funzione  predicativa  essenziale  al  pensiero  e  insostì- 
tnibile,  ò  qnesto,  che  ì  rapporti  sono  anche  negli  elementi  rappre- 
sentativi, che  più  rappresentazioni  possono  essere  congiunte  o  in 
rapporto  ira  loro  senza  costitoire  nn  giadizìo,  che  qoìndi  il  rap- 
porto 0  il  riferimento  non  è  l'essenza  del  giudizio,  cioè  del  pen- 
siero, la  quale  sarà  dunque  da  cercare  altrove.  Questa  non  è  che 
una  falsa  interpetrazione  del  rapporto  giudicativo.  Il  rapporto  che 
c'è  tra  fiore  e  rosso  nella  rappresentazione  non  è  precisamente  lo 
stesso  ohe  quello  il  quale  si  trova  nel  giudizio  <  il  flore  è  rosso  >  o, 
meglio,  non  è  nella  rappresentazione  coei  come  è  nel  giudizio.  Nella 
rappresentazione  i  due  concetti  o  le  due  note  coincidono,  s'incon- 
trano, si  fondono  si  da  formare  nn  tutto,  sono  nel  tutto  e  il  tutto 
non  è  che  quelle  note  prese  insieme.  Nel  giudizio  le  note  non  coin- 
cidono, sou /atte  conoidere  :  non  c'è  1' unione,  c'è  l'atto  dell'unire, 
non  e'  è  la  sola  relazione,  e'  è  il  riferimento  o  la  relazione  in  atto. 
É  qui  la  peculiarità  del  giudizio,  rispetto  alla  rappresentazione,  ed 
è  qui  la  sua  essenza,  nell'  affermare  o  negare  (eh*  è  poi  anche  nn 
affermare)  un  rapporto,  nel  rifarlo  o  ricostruirlo  quale  nella  realtà 
i;  ed  à  soltanto  nel  giudizio  e  mediante  il  giudizio  che  il  rap- 
porto appare  veramente  tale.  Sicché  può  dirsi  che  nella  rappre- 
sentazione abbiamo  le  cose  o  le  qualità  in  rapporto  fra  loro,  nel 
giudizio  abbiamo  il  rapporto  fra  le  cose  o  le  qualità. 

Quale  valore  possiamo  attribuire,  dopo  quanto  abbiam  detto,  a 
una  sillogistica  fondata  su  giudizi  puramente  esistenziali,  qual'  à 
qnella  svolta  dall'  Hillebrand  (1),  in  base  alla  dottrina  idiogenetica  ? 
L' Hillebrand  procede  in  questo  modo  :  indica  con  lettere  minuscola 


(1)  Op.  ràt-,  ly  Oap.,  p.  68  Bgg.  Non  uoenniamo   neppure    alla  dottrioa    dalle 
ti^erena  imnÀttotc,  poiahè  l'indole  dì  questo  srtioolo  non  oi  consente  d' entrare  in 
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i  concetti  negativi  (b=non-B,  p^non-F,  ecc.),  Ìndica  con  -|-  il  gia- 
dÌBÌo  affermatiTo,  con  —  il  giadìzio  negativo.  Onde  Sp  —  signifi- 
cherà <  Non  esistono  S  che  non  siano  P  >;  SP-f-  =  <  Vi  sono  S  che 
sono  P  >;  SP  — r-  =  e  Non  vi  sono  S  ohe  siano  F  »;  Sp-]-  :=  <  Vi 
Btmo  8  che  non  sono  P  ».  Ciò  posto,  ne  vengono  i  sillogismi  a  tre 
termini,  della  forma 

Ci)  ab—  Ab— 

A+  0  anche  A+ 

Ab-f-  AB-I- 

che  ei  ginstifica  in  base  al  principio  del  terzo  escluso,  o  della 
forma 

(n)  AB— 

Ab— 
A- 

anche  qnesta  fondata  sullo  ateaao  principio. 

Ma  da  questi  siUogismi,  colia  sostitozione  della  materia  cota' 
posta  SM  alla  materia  À,  se  ne  otterranno  altri  a  quattro  ter- 
mini. Per  esempio,  dalla  prima  delle  due  forme  di  aillogismi  ci- 
tate, ei  ricaverà  il  sillogismo  della  forma 

(m)         SMP— 

SM^- 

SMp-(-        ; 

e  da  questo,  tenendo  presente  che  <  ogni  giudizio  affermativo  (della 
forma  esistenziale)  riman  vero,  se  sì  omette  qualunque  parte  della 
sua  materia  >  e  che  e  ogni  giudizio  negativo  (della  forma  esisten- 
ziale) riman  vero,  per  quante  determinazioni  si  aggiungano  alla  sua 
materia  >,  (1)  si  ricava  Ìl  sillogismo  della  forma 


(IT) 

MP- 

SM+ 
SMp-l- 

ovrero 

W 

MP— 

8M+ 
Sp+. 

(1)  Op.  olt,  f.  W. 

.„c„,^ 
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Da  questa  formula,  colla  sostituzione  di  p  a  P,  di  s  a  S,  di  m  a 
2f ,  di  +  a  —  e  viceversa,  in  combinazioni  diverse,  si  dedncono 
le  altre  forme  di  sillogismo.  E  nello  stesso  modo  si  opera  sulla  (n) 
delle  due  formnle  semplici  citate. 

Ora,  notiamo  anzitutto  come  1'  Hillebrand  sia  giunto  alla  deter- 
minazione della  sua  formula  (v)  con  un  ai-bitrìo  affatto  ingiustifi- 
cabile. Poiché  il  principio  da  lui  stesso  stabilito  dice  che  un  giù* 
dizio  negativo  (delta  forma  esistenziale)  riman  vero,  comangtie  la 
sua  materia  si  accresca  di  nuove  determinazioni.  £gli  invece  passa 
dalla  sua  formula  (ui)  alla  (tv)  togliendo  alla  materia  SMF  la  de- 
terminazione S,  cioè  in  modo  contrario  a  quello  che  ÌI  suo  prin- 
cipio legittimerebbe.  Egli  ragiona  cosi  :  Se  avessi  nella  formula  III, 
invece  di  SMF,  soltanto  MP,  da  questa  potrei  ricavare  la  prima, 
cioè  SMP — ;  e  da  ciò  si  ritiene  autorizzato  a  passare  da  SMP —  a 
MP — .  Ma  il  passaggio,  e  quindi  la  deduzione,  sono  evidente- 
mente sbagliati. 

In  ohe  cosa  dunque  trova  la  sua  giustificazione  il  sillogismo 
della  forma 

MP— 
SM-i- 
Spf        ? 

Qui  il  princìpio  del  terzo  escluso  non  basta  più  a  giustificare  l' il- 
lazione, poiché  non  si  nega  nella  prima  premessa  T  esistenza  d' una 
certa  determinazione  dell'  oggetto  del  quale  s' afferma  1'  esistenza 
nella  seconda.  L'  illazione  perciò  in  tanto  è  resa  possibile  in  quanto 
paragono  il  concetto  S  al  concetto  M,  il  concetto  M  al  concetto  P, 
e  da  questi  due  rapporti  ne  ricavo  un  terzo  fra  S  e  P.  I  due  giu- 
dizi esistenziali,  al  solito,  rendono  possibile  1'  illazione  soltanto, 
perchè  sono  considerati  come  espressione  d'  un  determinato  rapporto 
tra  i  concetti. 

E  di  fatto,  una  sillogistica  fondata  su  giudizi  puramente  tetici 
sarebbe  del  tutto  assurda.  Il  giudizio  tetico  non  fa  che  riconoscere 
o  rigettare  nna  determinata  materia,  presa  come  un  tuUo:  il  numero, 
la  natura  e  il  rapporto  reciproco  delle  determinazioni  costituenti 
nna  certa  materia  sono  perfettamente  indifferenti  alla  funzione 
tetica  del  giudìzio,  anzi  al  pensiero  in  generale.  Il  pensiero  tetioo 
non  ha  altro  compito  che  dì  affermare  o  negare  l'oggetto  corri- 
spondente a  nn  complesso  rappresentativo  :  1'  atto  del  comparare, 
dell'onire,  del  separare  i  concetti,  le  note  per  costituir  la  materia 
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volge  il  primo,  (il  rioonoacimento  di  queito  fiore),  sa  per  giù  come 
il  pensiero  del  rotw  implica  qaello  del  colore  (1).  Questo  ^ndisìo 
doppio  affermativo  esprìme  douqae  nn  Zuerkeniun  o  mi  Zutpnchen, 
non  tm  semplice  Anerkeniwn,  come  il  giudizio  doppio  negativo 
(<  Socrate  non  è  malato  >)  esprime  vca  Aherkennen  o  xm  Ab^mchen, 
e  non  più  un  semplice  Vertoerfm.  Zutpreehén  e  Ahspìrecken  sono, 
come  il  Marty  dice  (p.  72),  on  <  letztes  Element  miaeres  psychischen 
Lebena  ».  Sono  essi  poi  che  arricchiscono  sempre  più  il  materiale 
delle  nostre  rappresentazioni  e  quindi  del  nostro  pensiero:  perche 
dalla  riflessione  sopra  i  nostri  gindizi  doppi  noi  ginngiamo 
a  formare  delle  rappresentazioni  sempre  più  complesse,  nelle  qaali, 
per  via  d'analisi  e  di  sintesi,  sono  messi  insieme  i  concetti  che 
costìtniscono  la  materia  d' ano  o  più  giodizì  predicativi.  Goal  arri- 
viamo a  formarci  delle  rappresentazioni  come  <  esseri  che  non  sono 
viventi  >,  <t  popoli  ohe  hanno  nn  governo  monarchico  rappresen- 
tativo >  ecc. 

Non  occorre  molto  acame  per  accorgersi  ohe  tale  espediente  dei 
giudizi  doppi  o  è  on  capovolgimento  della  dottrina  oppure  porta 
in  essa  an  dnalismo,  anzi  ona  contraddizione  insanabile,  poiché  al 
gindizio  non  è  attriboito  più  soltanto  l'ufficio  di  porre  o  di  negare, 
di  riconoscere  o  di  rigettare  una  materia,  ma  di  qualificare,  di  pre- 
dicare, di  riferire.  Ora,  la  porte  attribuita  a  quest'ultimo  compito 
dell'attività  giudicatrice  è  tale  e  tanta  che  minaccia  di  diventare 
la  più  importante  e  di  costituire  l'essenza  del  giudizio.  In  realtà, 
non  v'  è  gindizio  che  non  debba  essere  riconosciuto  doppio,  anche 
fra  quelli  che  il  brentaniano  crede  riducibili  a  tm  semplice  Aner- 
kennen  o  Verwerfen.  Poiché  tutte  le  volte  eh'  io  pronunzio  un 
gindizio  da  una  parte  riconosco  l'esistenza  di  qualcosa,  che  è  oiò 
di  cui  parlo  o  penso  qualcosa,  e  dall'altra  a  questo  qualcosa  rife- 
risco una  qualche  determinazione.  Solo  apparentemente  io  affermo 
in  certi  casi  nn  rapporto  il  quale  non  implica  l' esistenza  del  sog- 
getto. La  dottrina  dell'Herbart,  il  quale  riduoeva  il  giudizio  cate- 
gorico all'ipotetico,  in  quanto  nel  primo  è  sempre  ipotetica  l'esi- 
stenza del  soggetto,  è  errata  non  solo  perchè  il  giudizio  <  S,  se 
esiste,  è  P  >  non  è  un  giudizio  ipotetico,  bensì,  come  osserva  il 


(1)  Ibid.,p.  64.  Qiumto  alU  qtumtitL,  U  parta  eaùtenùale  o  fondamentale,  ohe 
U  ìiaxij  ohiama  uiohe  mbjtktùeh,  h  sempre  rm' Anerkenmmg  a  peroib  indÌTidtuile 
o  p«rtioolare:  U  porte  pnidioativa  o  6  affiannativa  e  qnindi partioolare,  a  n^;«tiva, 
e  q,iùndì  nniranftle. 
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Wolf  (X),  un  giadizio  categorico  con  ana  olaosoU  ctnidiziouale,  ma 
anche  perchè  la  couTorsione  del  categorico  sarebbe  impossibile 
eolia  dottrina  dell' Herbart.  H  dire  che  <  qoalche  P  è  S,  se  S  esiste  » 
&  come  dire  che  vi  possano  nello  stesso  tempo  essere  e  non  essere 
dei  P  che  siano  S. 

La  coufosione  che  fa  ammettere  dei  gindizì  ohe  non  impliohino 
l' esistenza  del  soggetto  sta  in  ciò,  ohe  si  considera  come  un  non- 
ente ciò  che  non  ha  un'esistenza  reale,  cioè  che  non  ha  WirTdi- 
dtktit.  Ma  l' nuìca  esistenza  ohe  sia  necessaria  al  soggetto 
d'un  giudizio  &  solamente  quella  ohe  rende  possibile  il  giudizio 
stesso.  La  ricerca  intomo  all'implicazione  esistenziale  del  giudizio, 
quale,  ad  es.,  l'ha  compiuta  il  Wolf,  può  esser  diretta  a  stabilire 
fino  a  che  punto  la  qualità  o  la  quantità  del' giadizio  possa  auto- 
rizzare ad  affermare  per  il  soggetto  l' una  o  l' altra  forma  d' esistenza. 
Ma  il  riconoscimento  di  qualche  cosa  che  corrisponde  al  soggetto 
e  a  coi  sia  riferibile  quel  che  il  giudizio  dice,  è  sempre  necessario. 
Anche  il  giadizio  negativo  non  nega,  tenz' altro,  il  soggetto;  nega 
sempre  qualcosa  del  soggetto,  magari  una  certa  forma  d'esistenza. 
Se  il  giudizio  negasse  senz'  altro  il  soggetto^  il  giadizio  stesso  sa- 
rebbe on  faor  di  luogo,  perchè  negherebbe  ciò  che  non  può  essere 
assunto  come  soggetto,  ciò  che  il  pensiero  non  mi  paÒ  dare,  perchè 
non  è  neppure  rappresentabile.  Triangolo  a  quattro  angoli  è  un 
fi(Uu»  vocis,  non  è  on  pensiero,  non  è  una  rappresentazione,  e,  a  rigore, 
ha  quasi  tanto  poco  senso  il  dire  di  esso  che  non  esiste  quanto  il 
dire  ohe  esiste,  poiché  negar  la  sua  esistenza  significa  già  attribuirgli 
on  minimum  d'esistenza,  dichiararlo  pensabile,  pensarlo. 

Solamente  in  tal  modo  è  possibile  evitare  l'assurdità  d'un  giu- 
dizio che  ne  comprende  due  e  che  vale  come  se  fossero  due.  L' Enoch 
ha  giustamente  osservato  contro  il  Brentano  che  questi,  colla  sna 
dottrina  del  doppio  giadizio,  ha  dato  due  definizioni  del  giudizio 
e  quindi  ha  implicitamente  rinunziato  a  dare  al  giadizio  una  forma 
nuova,  onioa.  E  infatti,  o  il  giudizio  è  sempre,  e  nello  stesso  tempo, 
posizione  dell'essere  e  insieme  riferimento,  predicazione,  oppure 
esistono  due  funzioni  e  doe  nature  diverse  del  giudizio,  cioè  in- 
somma due  aspetti  essenzialmente  diversi  del  pensiero,  due  modi 
diversi  di  conoscere,  quindi  anche  due  logiche  e  due  dottrine  della 
oonoscenza  ben  distìnte  fra  loro.  Il  Marty  (2)  ha  risposto  all'  Enoch 

(1)  Op.  Bit.,  p.  89  ig.  Mal  (Mtegoiioo  nagatiTO  poi  Ir  oUiuola  urobbe  «ddiritton 
MtiinU. 
(1)  Loo.  oit,  p.  78. 
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ohe  nel  giudizio  oategorico  o  doppio  ì'Anerkennen  e  il  Fertoer^n, 
da  una  parte,  il  Ztuprechen  e  V Abtprechen  dall'altra,  non  son  dae 
partì  separate  e  non  onificabilì,  ma  sì  completano  a  vicenda  e  sono 
nna  cosa  sola,  in  quanto  la  seconda  parte  implica  la  prima  ed  è 
inseparabile  da  essa.  Ma  qneata  indisaolubilità  è  soltanto  univoca, 
in  qnanto  il  giudìzio  tetioo,  il  riconoscere  o  il  negare,  pnò  stare 
senza  la  predicazione,  se  pur  questa  implica  sempre  il  primo.  E 
questo  non  basta  ad  affermare  che  le  due  funzioni  sono  essenzial- 
mente diverse  e  ohe  non  si  ha  neppure  il  diritto  di  dare  ad  am- 
bedue lo  stesso  nome  di  giudizio? 

Del  resto  qnale  sarebbe  la  logica  dei  giudi^  doppi?  Né  quella 
della  logioa  tradizionale  né  quella  dei  giudi^  esistenziali,  ma  una 
fusione  delle  due,  di  cui  non  si  vede  quale  sarebbe  il  risultato. 

Io  oonclosione,  la  dottrina  idiogenetica  o  riduce  il  pensiero  a 
nna  funzione  tetica  che,  non  implicando  l'idea  dell'essere,  ma  po- 
tendo, per  riflessione,  produrla,  non  si  capisce  che  cosa  sia,  mentre 
non  spiega  la  natura  del  giudizio  e  rende  impossibile  il  raziocinio  ; 
ovvero  deve  ricorrere  al  concetto  di  giudizio  doppio,  ìntrodaoendo 
cosi  la  funzione  predicatrice,  ma  tenendola  distinta  da  quella  tetica, 
senza  mostrare  quindi  a  che  cosa  questa  sia  necessaria  e  senza 
poter  dare  una  definizione  unica  e  soddisfacente  del  giudizio.  La 
natura  del  quale  non  è  possibile  comprenderla  se  non  ammettendo 
—  ed  è  quanto  risulta  da  quanto  siamo  andati  osservando  —  che 
esso  é  nello  stesso  tempo,  e  necessariamente,  riconoscimento  del- 
l'essere determinantesi  in  un  rapporto  o  riconoscimento  d'un  rap- 
porto predicabile  d'una  parte  dell'essere.  La  funzione  tetica  e  la 
funzione  sintetica  fanno  nel  giudizio  nna  cosa  sola  e  sono  ambedue 
necessarie  a  definirlo. 

GioTAmra  Calò. 
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£'  parrebbe  che  quando  molti  dotti  uomini  lavorano  con  ardore 
e  perseveranza  in  un  campo  del  pensiero  scientifico,  si  dovesse  ragio- 
nevolmente aspettarsene  un  aumento  delle  nostre  cognizioni,  che 
novelle  verità  avessero  a  discoprirsi,  antichi  errori  a  correggersi, 
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oscurità  a  dileguarsi,  confusioni  cederà  il  posto  a  concetti  chiari  e 
ordinati,  un  corpo  di  dottrine  a  solidamente  costituirsi,  per  muo- 
vere di  quinci  a  sempre  maggiori  conquiste.  E  cosi  avviene  di  fatti 
in  molte  parti  della  scienza,  ma  pur  troppo  non  in  tutte  ;  anzi  in 
talune  quello  ohe  del  continuo  s'  aumenta  è  l' oscurità  e  la  confu- 
sione. Tale  è  per  esempio  il  campo  della  pEiicologia.  Concetti,  che 
parevano  da  tempo  già  ben  determinati  e  chiariti,  si  tornano  inces- 
santemente a  scombuiare;  distinzioni,  che  sembravano  oramai  sta- 
bilite, si  cancellano  ;  categorie,  au  cui  si  contava  come  sopra  solide 
basi,  aono  ignorate  o  negate  o  frantese  ;  si  direbbe  rinnovato  il  caso 
della  tela  di  Penelope  ;  senso,  coscienza,  ragione,  memoria,  fantasia, 
istinto,  appetizione,  volere,  sentimento,  emozione,  passione,  riflessi 
fisiologici  e  riflessi  psichici,  non  uno  di  questi  termini,  che  da  tutti 
sia  accettati  e  adoperato  secondo  un  uso  fisso  e  costante  ;  anzi 
direbbesi  che  ognuno  si  compiaccia  sopra  tutto  di  usarli  in  un  modo 
suo  particolare,  tantocbà  non  s'  è  mai  certi  d' intendere  perfetta- 
mente gli  autori. 

À  cosi  deplorabile  stato  di  cose  non  crederei  difficile  porre  rimedio, 
se  non  fosse  che  la  sua  causa  precipua  risiede  in  certi  presupposti 
per  Io  più  sottintesi  o  adottati  par  tema  di  dar  forza  e  credito  a 
dottrine  aborrite  o  di  scalzarne  altre,  a  cui  s'  è  legati  da  vincoli 
d'affetto  0  da  abitudini  oramai  radicate. 

A  ogni  modo  e  malgrado  la  tenuissima  speranza  di  riuscire  nel- 
l' intento,  non  voglio  rinunciare  al  tentativo  ;  se  mi  venisse  fatto 
di  chiarire  anche  un  solo  dubbio,  d' aiutare  anche  un  solo  novizio 
a  mettersi  per  la  via  maestra,  chiamerei  fortunata  la  mia  fatica, 
qnal  ch'ella  sia  per  essere. 

n  punto  più  difficile  è  qnello  che  al  primo  aspetto  parrebbe 
dover  essere  il  più  facile,  cioè  distinguere  nel  mondo  degli  ani- 
mali quelli  che  devono  dirsi  dotati  di  coscienza  da  quelli  a'  quali 
la  ai  dovesse  negare.  La  facilità  apparisce  a  chi  guardi  a  un  segno 
esteriore,  del  quale  la  pres^iza  o  l'assenza  sono  d'una  chiarezza 
indiscutibile,  vogliam  dire  la  dote  della  parola.  Chi  non  voglia  chia- 
mar favella  i  suoni  che  emette  il  pappagallo  o  i  belati  della  pecora 
0  il  latrar  del  cane  e  il  cinguettio  degli  uccelli,  sa  e  ammette  senza 
più  che  tra  tutti  gli  animali  il  solo  che  parla  è  l' uomo,  che  tutti 
gli  uomini  dai  più  colti  al  selvaggio  più  brutale  possiedono  un 
linguaggio. 

La  difficoltà  invece  nasce  dal  fatto,  che  tutti  gli  animali  (almeno 

fin  dove  ai  può  riuscire  a  farci  un  concetto  della  loro  vita  interiore) 

Im  OiMura  FOoaoflca,  n.  '^ 
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esistono  a  sé,  ossia  hanno  una  qualche  apprensione  dei  modi  della 

loro  esistenza  e  per  mezzo  di  questi  spesso  anche  delle  cose  di  fuori. 

Codesta  apprensione,  codesto  aTTertìmento,  qualora  si  chiami  co- 

iarà  considerato  come  una  funzione,  che  per  gradi  iofliii- 

va  dal  più  oscuro  senso  di  malessere  o  di  benessere  alle 

Dni  dello  scienziato  e  del  filosofo. 

Jtra  parte  sarà  pare  necessario  assegnare  un  carattere  distin- 
I  parta  ìn  due,  se  non  anche  in  più  di  due,  qnell'  infinito 
li  coscienze.  Diremo  l' una  coscienza  superiore  e  l' altra  infe- 
rattandosi  d' un  più  o  meno,  i  trapusi  saranno  indefiniti  e 
dì  divisione  sarà  arbitrario,  come  pe'  gradi  della  tem- 

ooaa  si  guadagnerà  a  volere  per  forza  usare  uno  stesso 
per  tutti  ?  Il  quale  del  resto  riuscirà  sempre  improprio 
ir  quella  che  dioesi  sua  forma  interna  cioè  pel  senso  eti- 
I  che  racchiude.  Perchè  non  si  potrà  mai  con  proprietà  ohia- 
Ts  un  atto,  il  quale  non  implichi  nn'  affermazione.  L'affer- 
sia  poi  positiva  o  negativa  non  importa,  richiede  non  la 
presenza  {pretentaetone),  non  il  semplice  mostrarsi,  appa- 
è  il  primo  e  infimo  grado  dell'  esistere  a  sé,  ma  infinita- 
1  più  !  E  dico  infinitamente  per  quanto  anche  l' affermazione 
are  e  abbia  in  effetto  nel  bambino  e  nel  selvaggio  un  inizio 
listinguibUe.  Ma  quello  che  qui  ha  un'  importanza  massima 
le  iniziamento  d' una  nuova  vita  non  consiste  in  un  grado 
),  in  nn  momento  quantitativo,  sibbene  nel  sorgere  d'una 
a  qualitativa.  Il  primo  atto  di  coscienza,  cioè  la  prima 
Ione,  sia  accompagnata  dalla  parola  o  non  sia,  pone  l' essere 
ompie  in  ona  sfera  a  cui  non  apparterrà  mai  nessuno  degli 
ni  quell'atto  è  impossibile,  in  una  sfera  nella  quale  dalle 
ioni  :  la  mamma  i  bella,  il  bombo  i  dolce,  la  pancia  mi  fa 
<hi  è  cattivo,  si  va  alle  più  alte  e  profonde  affermazioni  di 
Q-iobbe,  d'Omero,  di  Platone,  di  Dante,  di  Galileo, 
tto  dianzi  come  l' affermazione  iniziale,  in  cui  consiste  la 
i,  può  essere  o  non  essere  accompagnata  dalla  parola;  ma 
dirsi  per  l' appunto  solo  de'  gradi  iniziali  ;  senza  la  parola 
redo  ohe  lo  svolgimento  della  coscienza  avrebbe  mai  potuto 
are  uno  stato  d' infiinzia.  D'altra  parte  siccóme  l'afferma* 
un  giudizio  e  la  forma  naturale  del  giudizio  è  la  propo- 
li qui  segue  la  necessità  della  parola  per  la  concatenazione 
ti  di  coscienza.  Cosicché  anche  per  questo  apparisce  legìt- 
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iìma  la  conaegnensa  d' adoperare  la  parola  come  segno  distintivo 
della  coscienza. 

Ma  con  qnal  nome  designeremo  donqae  quell'apprensione,  ohe  è 
oomnne  a  tutto  il  regno  animale  e  senza  di  cui  l' organismo  dovrebbe 
rientrare  nell'ordine  dei  vegetabili? 

Non  mi  pare  ci  sìa  mestieri  di  nomi  naovi,  daccbò  sen«o  e  sen- 
tUnlità  sono  stati  sempre  adoperati  a  tal  aopo.  Che  poi  talune  di 
queste  pretentanoni  non  siano  distaccabili  dal  sabbietto  e  altre 
rivestano  il  carattere  dell'  esteriorità,  siano,  come  suol  dirsi,  proiet- 
tate o  almeno  eiettate  ;  che,  una  volta  avvenute,  ne  rimangano  nel 
snbbietto  stesso  delle  tracce  (consistenti  probabilmente  in  certe 
disposizioni  nuove  nei  centri  nervosi)  ;  che  date  certe  occasioni  da 
siffatte  tracoe  possano  più  o  meno  vivamente  e  fedelmente  rinno- 
varsi quelle  presentazioni  e  via  via  fìno  al  loro  organizzarsi  in 
sistemi  più  o  meno  perfetti  o  imperfetti  corrispondentemente  a'  biso- 
gni della  vita  animale  ;  tuttociò  non  muta  punto  l' originaria  loro 
natura.  E  qui  potrà  aver  luogo  quella  distribuzione  quantitativa, 
per  la  quale  da  gradi  minimi  si  va  a'  massimi  per  una  serie  di  dif- 
ferenze indefinite.  Quello  a  che  mai  non  arrivarono  uè  arriveranno 
è  il  trapasso  qualitativo  in  coscienza,  cioè  in  affermazioni,  in  giu- 
dizi^ in  proposizioni. 

Veniamo  all'  appetito.  Anche  qui  il  concetto  non  mi  pare  involga 
dubbiezze  ;  trattasi  d' uno  stato  interno  il  quale  di  sua  natura  porta 
a  un  cfuigìamento.  E  si  noti  eh'  io  non  dico  che  un  tale  stato  interno 
contenga  originariamente  una  rappresentazione  (della  cosa  appetita)  ; 
questo  verrà  dopo.  Da  principio  basta  che  lo  stato  presente  sia 
penoso,  perchè  l' animale  dalla  quiete  passi  a  un'  irrequietezza,  a 
un'agitazione  più  o  meno  generale  e  più  o  meno  determinata.  Uno 
degli  effetti  di  questa  agitazione  e  inquietudine  è  non  di  rado  un 
movimento  determinato  (e  la  irequenza  maggiore  o  minore  di  questa 
sequenza  o  coincidenza  potrebbe  studiarsi  fisiologicamente)  pel  quale 
la  causa  dello  stato  penoso  e  però  dell'  agitazione  venga  eliminata. 
L'animale  si  sente  sollevato,  liberato,  dalla  molestia  che  so&iva. 
Questo  sollievo,  questa  liberazione,  è  un  fatto  nuovo,  uno  stato 
almeno  relativamente  piacevole,  che  tanto  più  facilmente  viene 
avvertito,  quanto  più  intenso.  E  succedendo  esso  immediatamente 
all'esecuzione  d'un  determinato  movimento,  si  associa  alla  sensa- 
sìone  di  questo.  Ove  poi  una  siffatta  sequenza  si  ripeta  più  volte,' 
quell'associazione  si  consolida  e  di  qui,  dato  che  sorga  un'altra 
volta  il  sentimento  di  quella  molestia,  U  ricomparire  di  esso,  anche 
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solo  come  immagine,  ricbifuna  il  senso  piacevole  della  liberazioae. 
Ed  ecco  che  con  ciò  la  serie  dei  tre  fatti  è  costituita  e  il  primi- 
tivo sentimento  penoso  diventa  non  piii  solamente  inquietudine  © 
agitazione,  ma  si  determina  e  per  cosi  dire  ai  denomina,  diventa 
cioè  desiderio,  appetizione,  di  quel  quid  che  lo  trasformò  in  sod- 
disfazione, piacere.  Diventa  cioò  fame,  sete,  tendenza  a  essere  libe- 
rato dalla  molestia  d' un  insetto,  bisogno  d'  aria  pura  e  fresca,  di 
cangiamento  di  posizione,  di  freddo,  di  caldo,   di  luce  e  cosi  via. 

Perchè  tutto  questo  succeda  non  è  punto  necessario,  come  evi- 
dentemente apparisce  da  ciò  che  ora  s'  è  detto,  che  nell'  organiamo 
animale  ci  sia  una  connessione  prestabilita  tra  l' irritazione  fisiolo- 
gica (insieme  col  corrispondente  psichico  di  essa  cioè  col  sentimento 
penoso)  e  nn  determinato  movimento.  La  connessione  può  essere 
puramente  a  potteriori,  cioè  effetto  della  ripetizione.  Ma  nulla  vieta 
che  la  connessione  fisiologica  preesista;  ed  in  tal  caso  non  si  trat- 
terà più  d'un' appetizione  causale,  d'origine  puramente  storica  per 
cosi  dire,  sibbene  d'un  moto  riflesso;  riflesso  poi  che  potrà  essere 
o  fisiologico  soltanto  o  anche  psichico. 

Non  s'appartiene  a  me  di  trattare  dei  primi,  sibbene  al  fisiologo; 
basti  accennare  che  in  quelli  si  tratta  d'nn  eccitamento  di  certi 
nervi  motori  dovuto  all'  eccitamento  di  certi  nervi  sensitivi  attra- 
verso a  qualche  parte  nervosa  centrale  (quali  p.  es.  i  gangli  del 
simpatico,  certi  punti  del  cervello  o  del  midollo  spinale).  Né  anche 
parlerò  del  valore  teleologico  di  siffatti  movimenti  riflessi,  in  quanto 
servono  generalmente  a'  fini  della  vita.  Bensì  accennerò  a  quelli  che 
io  pel  primo  denominai  moti  riflessi  psichici  (1),  designando  con 
questo  nome  quei  riflessi,  a  produrre  i  quali  non  basta -la  trasmis- 
sione d'un  eccitamento  di  nervi  sensibili  periferici  a  un  centro 
nerveo,  perchè  si  determini  l'eccitamento  di  dati  nervi  motori  e 
quindi  i  movimenti,  se  il  primo  fatto  non  sia  susseguito  o  accom- 
pagnato da  un  fatto  psichico  come  una  sensazione,  un  sentimento, 
una  rappresentazione. 

Che  se  il  fatto  psichico,  il  cui  intervento  è  necessario,  perchè  il 
moto  riflesso  succeda,  sarà  nn  atto  volitivo,  una  volizione,  il  fatto 
cadrà  in  un'altra  categorìa;  non  si  chiamerà  più  moto  riflesso,  sib- 
bene moto  volontario.  Per  altro  l'analogìa  di  questo  coi  moti  ri- 
flessi psichici  m' indusse  già  a  scrivere  che  a'  movimenti  volontari 


(1)  T.  La  coacUnxa  e  ti  meixanitmo  Kit.  Padova  1871,  pog.  228. 
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(  non  sftrebbe  forse  disacconcia  la  denominazione  di  riflessi  o  rea* 
zioni  paichiehe  d'ordine  superiore  (1).  » 

Da  quest'  ordine  d' avvenimenti  psichici  credo  sìa  naturale  il  pae- 
saggio a  quelli  che  propriamente  chiamanaì  istintivi  e  pertanto  a 
quelle  disposizioni  permanenti  e  originarie,  che  si  designano  con 
un  tal  nome,  sarebbe  da  volgere  il  disoorso.  Ma  per  quante  diffe- 
renze d'opinione  si  notino  anche  a  proposito  di  questo  concetto, 
tutti  o  la  massima  parte  s'accordano  tra  di  loro  sulla  qualità  dei 
fatti.  Tra  i  quali  più  che  mai  segnalati  sono  quelli  che  si  riferi- 
scono alle  costruzioni  del  castoro,  all'  arnie  dell'  api,  a'  formicai,  a'  nidi 
degli  uccelli  e  delle  vespe,  alle  migrazioni  e  via  e  via.  Qnello  in 
cui  le  opinioni  divergono  è  sopratutto  l' origine  di  cotali  meravi- 
gliose disposizioni,  se  cioè  siano  tutte  e  in  tutto  originarie  e  quindi 
'  trasmesse  di  generazione  in  generazione  per  eredità,  ovvero  siano 
in  tutto  o  in  parte  frutto  dell'esperienza  e  consolidate  per  una 
certa  qual  memoria  della  specie;  se  rappresentino  un'intelligenza 
e  un  pensiero  estraneo  agli  animali  e  incosciente,  ovvero  il  con- 
trario. E  non  mancò  chi  a  spiegarle  ricorresse  a  senei  e  organi 
speciali  ignoti  all'  uomo,  come  ad  es,  il  senso  dell'  orientazione  ma- 
gnetica negli  animali  migratori  e  via  dicendo.  Ma,  come  ho  già 
notato,  sui  fatti  a  cui  s'  applica  il  nome  d' istinto  tutti  suppergiù 
sono  d'accordo,  cosicché  il  trattarne  esce  dal  fine  dello  scritto  pre- 
sente. Passeremo  perciò  a  parlare  del  sentimento. 

Qui  r  incertezza  e  la  varietà  delle  interpretazioni  è  in  gran  parte 
dovuto  anche  alla  varietà  dei  termini,  con  cai  i  psicologi  e  in  gene- 
rale i  filosofi  hanno  creduto  di  designare  il  fatto  di  cui  si  tratta. 

E^  è  davvero  una  cosa  sorprendente,  che  dopo  tanti  secoli  e  dopo 
tanti  tentativi  fatti  da  moltissimi  filosofi  per  classificare  i  feno- 
meni psichici,  questa  classe  non  sia  stata  mai  o  pressoché  mai  net- 
tamente distinta  da  altre,  con  cui  è  collegata  per  via  di  mutue  atti-, 
nenze.  Solo  ne'tempi  moderni  e  potrebbe  dirsi  recenti  s'è  cominciato 
a  distinguerla  e  contrassegnarla  con  nomi  speciali.  I  tedeschi  in  gene- 
rale si  servono  del  termine  GefUkl  (2),  gì'  inglesi  di  qnello  A'emotion, 


(1)  Ibid.,  pag.  277-8.  Il  BÌKnor  Carlo  Biohat  nel  suo  Btuù  de  ptyckohgie  pabbli- 
CBto  nel  1886  o  87  e  prima  ancora  nella  Pkyaiologie  damatele*  el  df  ner/t  (1872} 
distingne  una  olasee  di  moti  rìflesBi  ooll'  appellatÌTO  di  rìfleisi  pBiohici  a  ■orive 
d'avere  lai  pel  primo  proposto  questa  classificazione.  Avendogli  però  io  fatto  notare 
ch'io  l'aveva  già  proposta  nel  1871,  riconobbe  con  una  lettera  gentilisairaa  la  verità 
del  fatto. 

(2)  In  parecchie   scuole   essi  ne  fanno   un   carattere   (  Toitaliiàt)   dell'  Hmpfidimg 
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lo  r  espressione  fenomeni  affettivi  o  somiglianti.  In  Italia 
ì  generalmente  l'uso  del  termine  sentimento. (2). 

se  o'  è  fatto  psichico  cornane  a  tutto  l' ordine  animale, 
tempo  stesso  cosi  speoifìco,  oosl  determinato,  che  non  è 
lonfonderlo  con  verun  altro,  gli  è  appunto  questo.  Del  ohe 
va  logica  irrefutabile  1'  impossibilità  di  dame  una  vera 
I.  Perocché  non  può  darsi  definizione  di  ciò  che  non  può 
n  due  elementi  almeno,  la  nota  generica  e  la  nota  speci- 
isere,  malessere,  piacere,  dolore  sono  due  estremi  contrari, 
oiasouno  d' innumerevoli  gradi,  oltreché  di  differenze  qna- 
ra  i  quali  e'  è  un  ponto  di  separazione,  uno  atato  d'asso- 
erenee^  che  ne  è  pure  l'assoluta  negazione.  Aggiungasi  la 

della  mistura,  infinitamente  varia  pur  essa,  dei  dne  opposti 

ro  varietà  qualitative. 

dicesse  ohe  questo  fatto  ne  presuppone  un  altro,  senza  del 

sarebbe  possibile,  cioè  la  coscienza,  direbbe  male  se  la 
ìnza  si  prenda  nel  senso  proprio  che  distinguemmo  da 

direbbe  giusto  prendendola  nel  senso,  in  cui  osservammo 
)vrebb6  prendersi.  Ma  in  tal  caso  non  si  tratta  più  d'ttn 
;o  che  s'aggiunga  al  sentimento  e  ne  sia  condizione;  che 
me  dire  non  potersi  dare  un  sentimento  senza  che  l'essere 
iva  ne  abbia  il  sentimento,  cioè  lo  senta;  ossi^  equivar- 
ire  che  il  sentimento  presuppone  se  stesso,  che  per  esserci 
io  ci  sia.'  Insomma  nna  pura  soiocohezza. 

questo  ponto  mi  parrebbe  affatto  inutile  per  rispetto  al 
'esente  scritto,  distendermi  a  parlare  della  infinita  varietà 
enti,  che  compenetrano  e  pervadono  tutti  gli  altri  fatti 

colorano  in  modo  oosl  spiccato  tnttì  i  gradi  e  le  forme 

da'  pia  bassi  d' origine  puramente  fisiologica  e  fìsiopatolo- 
intellettuali,  sociali,  estetici,  morali,  religiosi. 
a  invece  sarà  opportuno  osservare  sulle  classi  di  fatti  psi- 
i  s'applicano  i  nomi  di  memoria,  di  fantasia,  d' intelletto; 
per  ultimi  la  ragione  e  il  volere. 

3rima  cosa  da  notarsi  pare  a  me  questa,  che  i  terminfme- 
ntasia  si  possono  prendere  e  sì  prendono  spesso  in  due  sensi 
0,  dirò  meglio,  sì  usano  indistintamente  a  significare  due 
e  rispettive  funzioni,  nei  quali  è  bensì  ìmplioato  sempre 

diremo  grado  inferiore,  ma  a  questa  base  ora  va  congiunto 

logmini  per  altro  1»  voce  tenUnenlii  ò  prea»  in  tutt'  alito  sìgnifioato. 
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ora  no  un  prooeaso  (differente,  per  virtù  del  quale  acquistano,  cosi  la 
memoria  come  la  fantasia,  un  valore  di  gran  Innga  superiore.  E  se 
queste  parole  a  taluno  paressero  oscure,  mi  studierÒ  di  chiarir  meglio 
il  mio  pensiero  nel  modo  che  segue.  Nella  psiche  umana  e  probabil- 
mente in  ogni  psiche  animale  un  fatto  elementare  da  tutti  ricono- 
sciato  è  quello  della  conservazione  latente  e  della  occasionale  ripro- 
duzione delle  sensazioni  o,  a  parlar  più  proprio,  della  contenenza 
delle  sensazioni.  La  conservazione  per  so  non  è  cosa  che  si  perce- 
pisca o  si  conosca  direttamente  mai  ;  bensì  è  inferita,  argomentata 
dalla  riproduzione.  Né  anche  sappiamo  in  che  consista  ;  e  e'  è  chi  ne 
fa  una  impressione  o  disposizione  degli  organi  cerebrali,  conseguenza 
dell'eccitamento  prodotto  dallo  stimolo  d'un  agente  estemo  sugli 
organi'  sensorii,  trasmesso  a' centri;  chi  ne  fa  un  permanere  nella 
psiche,  al  disotto  della  cosi  detta  soglia  della  coscienza,  cioè  nello 
stato  d' incoscienza;  chi  l'nna  cosa  e  l'altra  insieme.  I  quali  nltimii 
secondo  che  a  me  ne  pare,  dovrebbero  aver  maggiore  probabilità 
d'essere  nel  vero.  Ma- quello  che  sia  la  riproduzione,  detta  anche 
reviviscenza,  tutti  per  diretta  esperienza  lo  sappiamo,  sebbene  le 
cause  del  fatto  e  i  processi  per  cui  avviene,  oi  restino  per  lo  più 
ignoti.  Fra  tali  cause  la  più  generale  si  trova  nella  associazione; 
associazione  in  particolare  dell'  immagine  con  altre  immagini  0  con 
altri  fatti  psichici  di  varia  natura  sia  concomitanti  sia  precedenti, 
sia,  caso  forse  più  frequente,  conseqnenti,  sopratutto  con  la  parola. 

Ora  la  possibilità  ohe  ciò  avvenga  è  quello  che  diciamo  memoria  ; 
memoria  meccanica  o  animale  o  inferiore. 

E  la  fantasia  o  immaginazione  in  che  differirebbe  da  quella?  In 
nulla,  tranne  per  avventura  in  una  maggiore  vivacità  della  rappre- 
sentazione sensata  e  in  una  ricchezza  maggiore  di  particolari  sen- 
sibili, per  cui  la  riproduzione  o  reviviscenza  riuscirebbe  più  simile 
all'attuale  ossia  immediata  rappresentazione.  Cosicché  il  ritenere  e 
riprodurre  più  il  disegno  generale  e  schematico  della  rappresenta- 
zione, che  non  i  particolari  e  quasi  non  dissi  il  colorito,  si  ascrive- 
rebbe al  fatto  memorativo,  mentre  al  fantastico  o  immaginativo 
s'attribuirebbe  la  fedeltà  ed  energia  dell'elemento  sensibile. 

Ma  se  memoria  e  fantasia  si  guardino  in  que'  fatti  che  abbiamo 
chiamati  d'ordine  superiore,  le  differenze  tra  l'nna  e  l'altra  s'ac- 
centuano molto  di  più,  E  anzitutto  la  memoria  sarà  d'un  grado 
amai  più  alto,  se  la  percezione  sensata  avrà  avuto  nn  complemento 
intellettivo.  H  che  vuol  dire  ohe  fn  ed  é  accompagnata  e  illuminata 
da  nn  atto  di  natura  intellettuale,  che  cioè  s' immedesima  con  un 
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giudizio;  il  quale  può  essere  di  semplice  ricognizioiid  (A  è  A),  dj 
classificazione  (questo  A  appartinnn  alla  classe  B),  di  confronto  (A  è 
gimile  ad  M)  e  così  via.  Non  si  tratta  dunque  più  della  semplice 
ritentiva,  che  può  dar  luogo  alla  reviviscenza  dell'immagine;  ma 
d'un  lavoro  mentale  per  cui  il  percepito  entra  a  far  parte  d'on 
organismo  concettuale. 

Alla  fantasia  o  immaginazione  d'ordine  superiore  si  ascrivono 
invece  quei  fatti,  pei  quali  la  reviviscenza  del  percepito  provoca 
l'apparire  d'altre  immagini,  onde  nascono  composti  nuovi,  almeno 
in  parte,  e  questi  complessi  ne'  quali  alcune  parti  del  dato  s'  in- 
grandiscono, altre  s' impiccioliscono  e  gli  elementi  nuovi  si  colle- 
gano e  intrecciano  in  modi  svariatissimi  co'  vecchi  e  il  tutt'  in- 
sieme esercita  un'attrattiva  possente  sul  subbìetto,  ora  eccitando 
sentimenti  di  piacere,  ora  di  mestizia  o  di  terrore,  il  più  delle  volte 
destando  un  interesse  estetico  e  cosi  via.  Nò  qui  è  assente  la  fun- 
zione intellettiva;  che  anzi  senza  di  questa  non  potrebbesi  apie- 
gare ne  la  produzione  artistica  (un  quadro,  un  gruppo,  un  poema, 
nn'  opera  musicale,  ecc.),  nò  quelle  illusioni  e  quelle  tormentose  fan- 
tasticaggini, che  possono  condurre  alla  mania,  alla  misantropia,  a 
de'  veri  stati  patologici  e  anche  al  suicidio.  Distendermi  più  oltre 
e  arrecar  nuovi  esempi  mi  pare  affatto  inutile  pel  nostro  scopo. 

Tocchiamo  ora  di  quella  funzione  speciale  che  abbiamo  intro- 
dotto quassù  per  distinguere  i  gradi  superiori  della  memoria  e  della 
fantasia  dagli  inferiori,  cioè  della  fnnzione  intellettiva. 

Dopo  quanto  dissi  in  principio  parlando  della  coscienza  in  senso 
proprio,  di  quel  fatto  al  quale  solo  dovrebb'  essere  riserbato  il  nome 
di  coscienza,  non  abbiamo  bisogno  di  nulla  aggiungere  per  chiarire 
la  natura  dell'atto  intellettivo.  Cosicché  l'essere  dotati  d' intelli- 
genza ò  tutt'  uno  con  l' essere  dotati  di  coscienza  e  la  funzione 
propria  di  tale  facoltà  consiste  nel  pronunciare  un  giudizio,  cioè 
nell' affermare  o  negare.  L'affermare  poi  (anche  la  negazione  del 
resto  è  un'  affermazione  e  perciò  a  scanso  di  lungaggini  possiamo 
parlare  d'affermazione  senza  più)  ha  questa  singolare  caratteristica 
che  implica  un'analisi  e  una  sintesi  al  tempo  stesso.  Nel  fatto,  sia 
in  un'operazione  reale  e  così  anche  nel  rappresentare,  io  farò  ora 
una  sintesi  (per  es.  applicando  un  francobollo  a  una  lettera  o  una 
piuma  a  un  cappello  o  immaginando  tali  atti),  ora  un'analisi  (per 
esempio  eseguendo  o  figurandomi  le  due  operazioni  contrarie);  ma 
nel  pensamento,  cioè  nell'  esecuzione  mentale  d' nn  giudizio,  si  ese- 
guisce per  necessità  e  la  sìntesi  e  l' analisi  insieme.  Ad  es.  io  non 
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posso  pensare  che  l'argento  è  tin  metallo  o  che  il  papavero  è  rosso, 
se  non  oongiungo  e  distacco  ool  medesimo  atto  l' idea  d' argento  e 
quella  di  metallo,  di  papavero  e  di  color  roseo. 

È  stato  detto  più  volte  ohe  il  pensare  equivale  a  on  riferire  ossia 
porre  in  relazione  ima  cosa  con  un'  altra.  Ebbene  anche  concependo 
l'atto  pensativo  sotto  questa  forma,  è  chiaro  ch'«sso  involge  un'ana- 
lisi e  una  sintesi  a  un  tempo.  Infatti  come  potrebbesi  istituire  una 
relazione,  se  i  suoi  termini  non  sono  pensati  l' uno  distintamente 
dall'altro  e  perciò  disgiunti?  E  se,  per  la  relazione  che  si  pone  e 
s'afferma,  non  sono  congiunti  l'uno  coli' altro?  Di  qni  viene  che 
in  quell'atto  mentale  che,  secondo  eh'  io  sempre  ho  sostenuto,  è  la 
primissima  e  più  elementare  forma  di  giudizio  (A  i  A),  l'nnica  con- 
tenenza del  pensiero  è,  come  a  dire,  staccata  da  se  stessa  e  a  se 
stessa  contrapposta  per  poi  identificarla.  Atto  che  io  ebbi  spesso 
a  chiamare  anche  ideaeiùne  prima,  in  quanto  il  dato,  per  questo 
distacco  della  sua  contenenza  dalla  sua  realtà,  o,  per  dirla  con  la 
frase  inglese  alla  moda,  del  suo  Wkat  dal  sno  ihat,  diventa  un  ideato, 
nn'  idea  o  nozione  che  voglia  dirsi. 

Se  la  funzione  intellettiva  consiste  nel  proferire  gindizi,  è  facile  ' 
arguire  quali  ne  siano  i  prodotti;  che  sono  per  l'appunto  nozioni 
o  concetti.  Sì  chiamano  e  si  chiameranno  sempre  anche  idee;  senonohè 
quest'ultimo  vocabolo  ha  una  storia,  la  qnale  in  un  certo  senso 
contiene  la  storia  di  tutta  la  filosofìa.  Perciò  può  esaere  opportuno 
lascilo  da  parte  e  rìserbare  codesto  termine  a  più  nobile  nfiìcio. 
Ma  che  del  resto  tutto  il  prodotto  dell'umana  intelligenza,  dalle 
più  elementari  e  frammentarie  nozioni  dell'uomo  incolto  e  rozzo 
alla  meravigliosa  struttura  dell'  enciclopedia  scientifica,  consista  nel- 
l' acquisto  di  sempre  più  copiose  e  perfette  e  ordinate  nozioni,  niuno, 
credo,  sarà  per  negare. 

Ci  resta  ora,  a  compiere  la  nostra  cursoria  rassegna,  di  far  cenno 
della  Tttgione  e  del  volere.  Due  funzioni  queste  cosi  strettamente 
connesse  tra  di  loro,  che  crediamo  impossibile  farsene  un  concetto 
adegoato,  qualora  si  considerino  una  dall'  altra  disgiunte.  Una  grave 
difficoltà  s' incontra  specialmente  nel  determinare  la  natara  della 
ragione  ;  perchè,  lasciando  da  parte  altre  varietà  di  minor  conto, 
pare  che  in  qnesto  concetto  siansi  commisti  e  compenetrati  due 
elementi  se  non  affatto  eterogenei  tra  di  loro,  certo  ben  differenti. 
L'uno  de'qnali  è  l'attitudine  a  quella  funzione  che  perciò  appunto 
dicesi  ragionare;  che  vai  quanto  dire  di  coordinare  e  connettere 
tra  di  loro  parecchie  affermazioni  o  proposizioni,   in  guisa  che  le 
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nne  acquistino  dalle  altre  il  loro  valore.  I  sillogismi  con  tutte  le 
loro  varietà  sono  la  forma  schematica  o  logica  d'ogni  ragionamento 
e  su  di  ciò  non  occorrono  altre  parole.  Solamente  goalcono  potrebbe 
osservare  che  questa  fouzione  ha  de'  presapposti,  e  che  perciò  non 
potremmo  dire  d' averne  ohiarito  il  concetto  senza  determinare 
qnelli  e  vedere  d'onde  provengano.  Perocché,  se  anche  vogliasi  con- 
cedere, che  le  leggi  che  governano  la  connessione  logica  delle  varie 
proposizioni,  onde  il  ragionamento  si  compone,  siano  implicitamente 
contenute  nella  forma  stessa  della  proposizione,  resta  a  vedersi 
donde  e  come  s'acquisti  la  coscienza  di  quelle  proposizioni  prime, 
alle  quali  pure  è  forza  risalire,  quando  vogliasi  legittimare  una 
qualsiasi  catena  raziocinativa.  Ci  saranno  dungne  delle  verità  non 
dimostrabili  eppnre  certe  e  come  tali  generalmente  riconosciute,  Ì1 
cui  possesso,  quantunque  inconscio  o  confusamente  conscio,  essendo 
necessario  in  qualunque  ragionamento,  costituirebbe  il  fondamento 
primo  della  ragione  ossia  della  facoltà  di  ragionare.  Cosicché  per 
determinare  quello  che  significhi  essere  dotato  di  ragione,  bisogne- 
rebbe, oltre  all'attitudine  a  connettere  logicamente  varie  propo* 
sizioni,  riconoscere  anche  codesto  possesso  congenito  de' prinoipii. 

Il  secondo  elemento,  a  cui  ho  accennato  quassù  appartiene  a 
un'altra  categoria  di  concetti  ed  é  quello  che  in  talnne  scuole, 
tedesche  principalmente,  fa  contrassegnato  col  termine  lopranetui- 
bUe.  Esso  consìste  nella  capacità  morale,  ossia  nell'  attitudine  a 
distinguere  particolarmente  un  ordine  di  valore  supremo,  un  ordine 
che  trascende  tutti  i  valori  relativi  detti  eoa  una  parola  senaibili 
(quali  sanità,  benessere,  comodi,  ricchezze,  pregi  personali,  ecc.)  e 
che  perciò  merita  il  nome  di  valore  assoluto.  Per  appartenere  alla 
classe  degli  esseri  ragionevoli,  secondo  codesto  modo  di  vedere,  non 
basta  affatto  l'attitudine  a  ragionare,  bensì  occorre  l'accettazione, 
almeno  teorica  e  implicita,  del  valore  assoluto.  Del  resto  anche  un 
uomo  rozzo  e  incolto,  il  quale  preferisca  la  povertà,  la  malattia, 
la  morte  al  commettere  un'  ingiustizia,  la  quale  restasse  di  certo  . 
sconosciuta  nonché  impunita  e  gli  procacciasse  per  di  più  salute, 
ricchezza,  onori,  potere  e  cosi  via,  mostrerebbe  con  ciò  d'essere 
veramente  ragionevole. 

Siccome  per  altro  anche  la  facoltà  ragionatrìoe  presuppone,  come 
s'è  visto  quassù,  certe  verità  supreme  d'ordine  logico  e  cert' altre 
verità,  senza  le  quali  mancherebbero  le  premesse  indispensabili  per 
un  ordine  importantissimo  di  ragionamenti,  pare  a  me  che  quei  due, 
che  abbiamo  distinto  quasi  elementi  diversi  della  ragione,  potreI>- 
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b«ro  legittimamente  ritmirsi  e  oombiuarai  tra  di  loro  ;  o,  forse  meglio, 
il  primo  bì  potrebbe  £»r  rientrare  nel  secondo.  In  tal  modo  conce- 
pita, la  ragione  equivarrebbe  alla  porteoipazione  dell' assoluto.  E 
con  ciò  bì  spiegherebbe  quell'assioma,  che  stabilisce  il  carattere 
sacro  d'ogni  essere  ragionevole,  l'assioma  dico  che  fondamenta  il 
diritto  imprescrittibile  di  questi  a  essere  considerati  come  aventi 
in  sé  ragion  di  fine,  né  mai  poter  essere  considerati  come  sem- 
plici mezzi. 

Veniamo  al  volere.  Anche  qui  quante  confusioni  e  qofmti  equi- 
voci !  Chi  lo  confonde  anzi  l'immedesima  con  l'appetire;  chi  ne 
fa  una  risultante  meccanica  di  forze  psichiche  e  fisiologiche  ;  ohi  Io 
deriva  immediatamente  dal  rappresentare  e  dal  sentire;  e  e'  è  chi  in 
senso  proprio  lo  nega  anche  all'uomo,  mentre  altri  l'accorda  pure 
all'  infimo  animaluzzo. 

Eppure  nella  pratica  della  vita  e  ne'  giudìzi  storici  e  negli  apprez- 
zamenti personali  tutti  s' accordano  suppergiù  nel  riconoscerne  la 
vera  natura,  smentendo  cosi  moltissimi  a  ogni  pie  sospinto  le  lóro 
teorie  psicologiche.  Il  che  del  resto  non  accade  solamente  in  ordine 
alla  volontà,  vedendosi  ora  uno  scettico  difendere  con  accanimento 
delle  dottrine  ohe,  posto  il  suo  sistema  epistemologico,  non  avreb- 
bero alcun  fondamento,  ora  tm  sistematico  disprezzatore  d'ogni 
distinzione  nobiliare  o  altro,  impennarsi  se  altri  gli  neghi  un  titolo 
cui  avrebbe  diritto,  ora  chi  vitupera  la  proprietà  e  la  ricchezza 
mettere  a  repentaglio  la  vita  per  poche  migliaia  e  anche  meno  di 
lire.  Ond'  io  penso  che  la  verità  vera  sia  generalmente  da  cercarsi 
più  presto  ne'  presupposti  sottintesi,  secondo  i  quali,  spesso  inci>- 
scientemente  o  quasi,  ci  regoliamo  nella  vita,  che  non  nelle  teorie 
esplicitamente  e  a  scopo  dottrinale  professate. 

E  tra  queste  intime  persuasioni  tiene  uno  de'  primi  luoghi  quella 
che  risgnarda  il  concetto  del  volere.  Ohe  ogni  uomo  sente  d'essere 
il  vero  iniziatore  dell'atto  volitivo,  sente  che  in  questo  si  attua  e 
spiega  l' individuale  suo  carattere  e  che  anche  quando  cede  alla 
violenza  della  passione,  sìa  di  timore  sia  dì  cupidìgia,  non  si  tratta 
d'un  essere  sopraffatto,  sibbene  d'un  lasciarsi  sopraffare.  Di  più  egli 
ha  coscienza  che*  l'atto  suo  è  cosciente,  cioè  non  è  un  movimento 
cieco  verso  un  fine  ignorato,  ma  un'  affermazione,  quindi  atto  cono- 
scitivo, la  quale  non  esprìme  il  riconoscimento  d' una  verità  o  d' una 
creduta  verità,  ma  un'azione  o  forza  indirizzata,  non  a  riconoscere 
che  una  cosa  è,  bensì  a  far  eh'  ella  sia. 

Chiunque  sinceramente  e  spassionatamente  esamini  sé  stesso,  credo 
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in  sé,  come  intimo  e  inestirpabile  convincimento 
o  qui  cercato  di  significare  ;  il  che  vuol  dire  tro- 
lla  volontà  è  un'affermazione   attiva,  operativa, 

uno  dell'  intendere  con  l' operare, 
timo  concetto  del  volere  è  implicitamente  riso- 
o  discusso  e  falsato  e  a  torto  negato  problema 
lè  negare  la  libertà  equivale  a  negare  Ìl  volere, 
a  ohe  diciamo  volizione  non  è  che  la  risultante 
)mples80    di   circostanze   date,  o  vuoi   inteme  o 

tanto  volere  nell'uomo  quanto  possiamo  attri-' 
nna  bilancia,  che  trabocca  dalla  parte  ove  il  peso 
isoluzione  presa  è  opera  che  esce  dall'  iniziativa 
B,  dell'  Io,  o  volere  è  parola  vuota  di  aeueo. 
ifficoltà,  più  appuente  che  reale,  che  sorge  dalla 
Diere  (perchè  come  snol  dirsi,  una  risolnzione  da 
ificata,  anziché  una  risoluzione  autonoma  sarebbe 
!a,  casuale)  fa  già  osservato  e  da  me  rìpetuta- 
aoltì,  che  la  scelta  del  motivo  essendo  essa  me- 
oi  porterebbe  di  motivo  in  motivo  a  nn  processo 
dita  appunto  potesse  essere  la  serie  de'  motivi, 
nteohè  questa  serie  mette  capo  a  due  ultimi  e 
ossono  designare  più  o  meno  propriamente  con 
)  utile,  disinteressato  e  interessato,  bene  assolato 
prassensibile  e  sensibile  e  cosi  via).  La  elezione 

di  questi  due  non  potendo  derivare  da  altro 
I,  è  per  forza  determinata  da  quello  che  si  adotta, 
sioue  è  essenzialmente  libera  e  senza  nna  cosif- 
gione  e  il  volere  sono  belli  e  spacciati. 

luesto  fia  au^gel  eh'  ogni  nomo  ig»DnL 
»  /SOS. 

I.   B0NA.TELU. 
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loh  Buche  nur  dieWahrheit!  ioh  aohte  aie 
iiberall,  wo  ioh  eie  £nde,  nnd  iob  unt«rwerfe 
mich  ihr,  wo  man  sìa  mir  zeigt. 

Federico  il  Gbamde. 

La  Bciencc  sana  phìlosophie  est  un  simple 
bureau  d'enre^trement. 

EoOBIOH    SlEWAKT    CUAMBBB1.A1N. 

(Recherthei  tw  la  tìee  aieendanU). 

Sì  pnò  dire  ohe  dal  momento  in  cui  le  scienze  particolari 
aventi  per  obbìetto  i  vari  domini  della  realtà  acquietarono  indi- 
pendenza, assolvendo  il  loro  compito  col  prescindere  da  qualsiasi 
concezione  generale  e  da  qualsiasi  principio  o  dogma  metafisico, 
dal  momento  in  cui  avvenne  il  distacco  della  scienza  dalla  filo- 
sofia, i  rapporti  tra  le  due  si  andarono  sempre  più  complicando 
ed  finirono  per  costituire  il  campo  dei  più  vivi  dibattiti.  Certa- 
mente i  grandi  pensatori  sentirono  sempre  il  bisogno  di  riferirsi 
alle  verità  poste  in  sodo  dalla  indagine  positiva,  come  d' altm.  parte 
i  grandi  e  i  veri  scienziati  finirono  sempre  per  assurgere  a  vedute 
sintetiche,  cercando  di  recare  il  loro  contributo  alla  soluzione  di 
quei  problemi  fondamentali  che  sono  come  i  segni  caratteristici 
della  mentalità  umana,  ma  la  massa  dei  filosofi  e  degli  scienziati, 
tatti  coloro  che  non  potendo  raggiungere  le  vette  eccelse,  rima- 
sero a  mezzo  della  costa,  ovvero  al  piano,  non  videro  tra  scienza 
e  filosofia  che  relazioni  di  opposizione,  di  parallelismo,  o  d'identità. 
£  del  resto  s'intende  come  avvenuto  l'accennato  distacco,  si  do- 
vettero determinare  due  correnti  rese  sempre  più  salde  dalla  tradi- 
zione, le  quali  col  tempo  perdettero  ogni  contatto  reciproco  spe- 
cialmente per  le  difficoltà  che  presentava  l' acquisto  di  conoscenze 
se  non  ocmplete,  almeno  sufficientemente  esatte  nei  due  campi  della 
scienza  e  della  filosofia.  Il  risultato  fu  questo,  che  i  filosofi  ri- 
volsero la  loro  mente  alla  discussione  di  un  numero  limitato  di 
problemi,  i  quali  presentando  poi  alternative  di  soluzione  limitate 
e  precise,  diedero  all'  evoluzione  storica  delle  concezioni  filosofiche 
un  andamento  spesso  monotono  per  il  regolare  avvicendarsi  e  ri- 
petersi del  ritmo  di  vedute  ed  ipotesi  sostanzialmente  identiche,  e 
gli  scienziati    si  chiusero   sempre  più  nella  cerchia  dei  loro  studi. 
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tenendosi  Itrntani  da  qualsiftai  veduta  dì  ordine  generale,  e  affettando 
anzi  disdegno  per  le  questioni  d'ordine  filosofìoo  intorno  all' origine 
ed  al  significato  dei  nessi  esistenti  tra  i  vari  ordini  della  realtà. 
Parve  ohe  il  lavoro  dei  filosofi  non  differisse  gran  fatto  da  quello 
di  Sisifo,  e  che  l'attività  scientifica  non  tendesse  che  a  raccogliere 
notizie,  cognizioni  slegate  tra  loro.  Il  tecnicismo  e  l' abito  alla  for- 
mala and6'  sempre  più  estendendosi  nei  dne  campi  fino  ad  assumere 
l'aspetto  di  un  gergo  ohe  rese  impossibile  qualsiasi  intesa  reciproca 
tra  le  due  parti. 

Si  discute  oggi  ancora,  come  si  è  discasso  per  il  passato,  dei  rap- 
porti tra  filosofia  e  scienza,  i  pareri  sono  divisi  nella  stessa  goiaa 
ohe  per  il  passato,  e  tutti  i  mezzi  di  conciliazione  si  mostrano  an- 
cora inefficaci  come  già  si  mostrarono  sempre.  Il  fatto  è  che  qual- 
siasi formala  appare  sterile  e  infeconda,  quando,  non  emergendo 
dall'  intimità  delle  cose,  rappresenta  la  semplice  deduzione  da  prin- 
cipi o  preconcetti  teorici.  I  rapporti  tra  filosofia  e  scienza  non  pos- 
sono essere  utilmente  fissati  che  cogliendoli  per  cosi  dire  sul  vìvo 
nella  mente  dì  qualcuno  di  quegli  scienziati  che  nell' assolvere  il 
loro  compito  non  poterono  sottrarsi  alla  necessità-  dì  agitare  e  di- 
scutere problemi  dì  ordine  filosofico.  Tale  è  il  caso  del  Beinbe. 

Il  Beinke  non  è  un  filosofo  di  professione  e  nemmeno  un  dilet- 
tante in  filosofia,  in  quanto  la  sua  cultura  è  essenzialmente  e  fon- 
damentalmente scientifica  Cnatnralistica).  Non  la  velleità  di  aggiun- 
gere una  nuova  congettura  alle  tante  altre  emesse  sulla  natnra 
delle  cose,  lo  spinse  a  toccare  ed  a  discutere  di  argomenti  filosofici, 
ma  l'attenta  e  inìnterotta  osservazione  dei  fenomeni  naturali,  spe- 
cialmente di  quelli  presentati  dal  mondo  organico,  accompagnata 
da  matura  e  profonda  riflessione.  Io  spinse  a  porsi  aerte  domande, 
a  cai  cercò  poi  di  dare  una  risposta  per  proprio  conto,  prescindendo 
dalle  vedute  ed  ipotesi  emesse  dai  filosofi  di  professione,  le  quali 
anzi  da  lui  erano  per  la  piii  parte  dapprima  ignorate.  Il  processo 
della  conoscenza  scientifica,  adunque,  nel  Beinke  uatoralmente  e 
quasi  per  necessità  intrinseca  mette  capo  in  una  concezione  filosofica. 
Egli  filosofii,  perchè  i  risaltati  a  coi  è  giunta  in  lui  la  riflessione 
scientifica  non  sono  né  chiari,  né  intelligibili,  non  tali  insomma  da 
appagare  la  sua  mente  senza  l' integrazione  di  ordine  filosofico. 

Il  Beinke,  avendo  fede  nel  valore  della  scienza,  muove  dal  prin- 
cipio che  vi  aia  una  verità  da  conoscere  e  che  la  mente  umana 
abbia  la  capacità   di  raggiungerla.    Per  lui  il    lavoro    scientifico 
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ha  un  oontenato  di  serietà  in  quanto  ha  per  obbietto  di  met- 
terci a  contatto  della  realtà  qual'  è  e  nou  già  di  metterci  in  pos- 
sesso di  una  costruzione  artificiale  più  o  meno  ben  fondata.  Ed  è 
appunto  perchè  egli  attribuisce  il  più  alto  significato  alle  verità 
poste  in  sodo  dalla  scienza,  che  sente  più  vivo  il  bisogno  di  aasicn- 
rame  per  cosi  dire  il  definitivo  possesso,  sia  studiando  i  vari  nessi 
in  cui  le  stesse  verità  si  trovano  tra  loro,  sìa  mettendone  in  looe 
i  presupposti  e  le  conseguenze  e  rendendoli  al  più  alto  grado  intel- 
ligibili, in  modo  da  poter  avere  veramente  efficacia  persuasiva. 

Ciò  che  sopratatto  fissa  l'attenzione  nel  mondo,  costituito  in  nltima 
analisi  di  varie  specie  di  obbietti  e  di  esseri  aventi  molteplici  re- 
lazioni tra  loro  ed  esplicanti  varie  forme  di  attività,  è  il  cangia- 
mento, il  quale  mentre  figura  il  tratto  che  accomuna  i  differenti 
ordini  di  realtà,  costituisce  poi  il  punto  di  partenza  e  quasi  direi 
il  motivo  di  ogni  elaborazione  o  spiegazione  scientifica. 

È  appunto  perchè  la  mente  non  può  arrestarsi  al  cangiamento 
come  tale,  che  è  spinta  a  raggiungere  attraverso  il  cangiamento 
qualcosa  che  mentre  dà  ragione  dei  cangiamenti,  non  cangia:  e 
questo  qualche  cosa  è  costituito  dal  ripetersi  degli  stessi  fenomeni 
sotto  condizioni  uguali  (leggi).  Compito  della  scienza,  infatti,  è  tro- 
vare le  leggi  che  permangono  attraverso  il  flusso  dei  fenomeni. 
Codeste  leggi  possono  essere  gerarchicamente  disposte  in  ordine  a 
generalità,  ridotte  a  sistema,  mentre  alla  base  si  trova  quella  legge 
o  quel  gruppo  di  leggi  da  cui  è  possibile  dedurre  tutte  le  altre 
più  particolari.  Qu.este  non  rappresentano  che  applicazioni  varie 
del  detto  principio  fondamentale.  Con  tale  procedimento  fu  pos- 
sibile assurgere  a  quei  principi  che  oggi  si  presentano  come  il  mag- 
gior grado  di  generalizzazione  scientifica  raggiungibile  e  che  sono 
appunto  te  leggi  dell'energia.  Attraverso  tutti  ì  cangiamenti  os- 
serrabìli  nell'universo  fu  possibile  cogliere  e  fissare  qualcosa  che 
non  soltanto  permane,  ma  circola,  assomendo  appunto  forme  ed 
'  aspetti  diversi,  s'intende,  sotto  condizioni  determinate.  È  questo 
qualcosa  d' ignoto  e  d'indefinibile  ohe  sì  è  convenuto  di  chiamare 
energia.  Balla  varia  distribuzione  dell'  energia  e  dalle  dififerenze  esi- 
stenti anche  in  ordine  a  qaalità  tra  le  varie  specie  di  essa  si  ori- 
ginano qaegli  squilibri  atti  a  decerminare  il  passaggio  dall'una 
forma  all'  altra  e  quindi  tatto  quel  complesso  di  cangiamenti  a  cui 
si  riducono  i  fatti  che  accadono  nell'  universo.  La  scienza  odierna 
tende  a  considerare  1'  energia  come  la  sola  realtà  esistente,  risol- 
vendo la  materia  stessa  in  forme  particolari  di  energia.  Una  volta 
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ohe  del  mondo  esterno  noi  non  posaiftmo  aver  cognizione  che  per 
mezzo  degli  organi  sensoriali,  i  quali  poi  non  entrano  in  fun- 
zione ohe  in  seguito  ad  uno  squilibrio  o  dìslivello,  per  cosi  dire, 
di  energia  esistente  traessi  e  l' ambiente, si  è  autorizzati  ad  affer- 
mare ohe  niente  è  sperimentabile  e  di  niente  si  può  parlare  al  di 
fuori  di  certi  rapporti  di  energia. 

Ora  per  quanto  possano  cambiare  le  forme  in  cui  si  manifesta 
l'energia,  la  qnantità  di  essa  rimane  immutata  donde  poi  la  legge 
della  conservazione  dell'energia,  la  quale  non  esprime  che  questo 
fatto,  che  in  ogni  sistema  materiale  chiuso  la  qnantità  di  energia 
si  conserva  costante.  Onde  consegue  poi  che  un  sistema  materiale 
il  quale  ha  speso  in  lavoro  tutta  1'  energìa  di  cui  disponeva,  e  che 
quindi  si  trova  privo  di  tensione  coli' aver  raggiunto  uno  stato  di 
equilibrio  stabile,  non  pnò  da  sé  fornirsi  di  energia  potenziale,  ed  ha 
perciò  bisogno  di  nuova  energia  che  venga  dal  di  fuori.  È  chiaro 
che  in  base  a  tale  principio  tutti  i  fenomeni  prettamente  e  semplice- 
mente energetici  non  possono  non  essere  riversibili.  Se  non  che  basta 
osservare  il  corso  dei  fenomeni  naturali  ed  anche  il  complesso  dei 
cangiamenti  che  noi  artificialmente  possiamo  determinare,  per  con- 
vincersi che  non  tutti  gli  accadimenti  sono  riversibili  e  che  i  pas- 
saggi dall'  una  altra  forma  d' energia  sottostanno  sempre  a  certe 
condizioni  che  non  hanno  niente  a  che  fere  con  le  differenze  quan- 
titative, a  condizioni  dipendenti  dalla  qualità  propria  delle  energie, 
per  cui  è  possibile  la  transizione  soltanto  in  una  direzione  deter- 
minata, donde  la  necessità  di  porre  accanto  al  principio  della  con- 
servazione e  della  equivalenza  della  energia,  il  principio  della  di- 
rezìone,  il  quale  soltanto  è  atto  a  trasformare  il  caos  in  cosmo. 
Sbaglia  dunque  chi  crede  di  poter  dar  ragione  di  tutti  i  fenomeni 
fondandosi  su  ciò  che  è  calcolabile  e  misurabile,  giacché  fin  nei 
cangiamenti  che  presenta  la  natura  inorganica  noi  constatiamo  l'in- 
tervento di  qualcosa  che  supera  la  quantità  e  che  accenna  ad  un 
ordine  determinato.  Certamente  nella  natura  inanimata  noi  non  ab- 
biamo quelle  forme  di  ordinamento  che  sono  spiegabili  soltanto 
facendo  ricorso  all'  intervento  di  un'  attività  spirituale  analoga  alla 
nostra,  ma  è  fuori  dubbio  ohe  anche  nei  fenomeni  elementari  del 
mondo  inorganico  vanno  distinti  due  fattori,  l'uno  quantificabile, 
l'altro  valutabile  soltanto  in  base  ai  risultati  o  conseguenze  a  cui  con- 
duce, fattori  che  sono  strettamente  connessi  tra  loro  fino  al  ponto 
che  il  cambiamento  di  direzione  appare  dipendente  da  variazioni 
quantitative  dell'  energia  e  viceversa,  gli  effetti   energetici    apptt- 
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iono  dipendenti  da  Tarìazioni  nella  direzione.  In  sostanza  nessun, 
corpo  pnò  cambiare  dì  direzione  nell'esplicazione  della  sna  energia 
senza  l'azione  di  oaa  naova  energia  e  d'altra  parte  non  vi  pnò 
essere  trasformazione  di  energia  che  non  si  compia  secondo  una 
determinata  direzione  :  la  direzione  senza  energia  è  ombra  vana  ; 
l' energia  senza  direzione  non  può  essere  in  alcona  maniera  efficace. 
Ciò  che  riman  fermo  è  che  l' nn  fattore  mentre  accompagna  ed  è  in 
nn  certo  senso  correlativo  all'  altro,  non  è  risolubile  noli'  altro. 

I  principi  dell'energetica,  abbiamo  detto,  costituiscono  la  più  alta 
generalizzazione  raggiunta  dalle  scienze  naturali,  ed  hanno  tanto 
più  importanza,  in  quanto  in  base  ad  essi  è  possibile  dar  ragione 
di  quella  ohe  si  può  chiamare  struttura  elementare  dell'  universo. 
Il  campo  dell'energetica  è  il  campo  della  legge  e  quindi  dell'  in- 
definita ripetizione  e  moltiplicazione  dei  fenomeni  ogni  volta  che 
si  realizzano  le  condizioni  corrispondenti.  Finché  si  rimane  nei 
limiti  dell'energetica  si  avranno  serie  parallele  di  fenomeni  di 
varia  complicazione,  si  avrà  l'avvicendarsi  di  cangiamenti  secondo 
regole  e  direzioni  derteminate,  la  costituzione  di  periodi  e  di  cicli 
evolutivi  di  fenomeni,  la  formazione  di  sistemi  materiali  più  o  meno 
stabili,  si  avranno  insomma  passaggi  continui  da  stati  dì  equilibrio 
instabile  a  stati  di  equilibrio  più  stabile,  ma  non  si  avrà  traccia 
né  di  organizzazione,  né  dì  individuazione. 

Ora  il  mondo  non  ci  presenta  soltanto  un  flusso  di  energia,  né 
é  riducibile  ad  una  serie  di  trasferenze  o  anche  di  trasformazioni  di 
essa  in  una  determinata  direzione,  ma  ci  presenta  anche  dei  <  si- 
stemi >  regolatori  dell'energia,  in  guisa  che  certe  trasformazioni 
avvengano  a  preferenza  di  certe  altre.  I  fenomeni  che  si  svolgono 
in  codesti  sistemi  mentre  non  violano  affatto  ì  principi  energetici, 
non  si  può  dire  che  siano  un  prodotto  di  questi,  appunto  perchè 
il  loro  valore  speciale  dipende  precipuamente  daUa  maniera  spe- 
ciale in  cui  vengono  collocate  le  energie,  dall'uso  che  ne  vien  fatto. 
Codesti  sistemi  in  sostanza  presentano  un  carattere  teleologico  evi- 
dente in  quanto  il  partito  che  vien  tratto  dai  principi  energetici 
e  dalle  leggi  fisico-chimiche  finisce  sempre  per  condurre  ad  una 
forma  di  esistenza  di  nn  ordine  più  elevato  del  fenomeno  fisico- 
chimico.  Essi  per  parecchi  rispetti  richiamano  alla  mente  quelle 
costruzioni  fatte  dall'  intelligenza  umana  in  vista  di  raggiungere  un 
determinato  scopo.  Come  gli  effetti  ottenuti  con  una  macchina  qual- 
siasi, da  un  cauto  non  si  può  dire  ohe  implichino  una  violazione 
delle  leggi  fisiche  e  dall'altro  non  possono  essere  considerati  risul- 
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tati  della  coinoideuza  fortuita  delle  leggi  naturali,  oo^  i  «wtenu 
organici  mentre  rappresentano  particolari  maniere  di  mettere  14 
valore  le  leggi  naturali,  non  si  può  dire  ohe  siano  una  aemplioe 
appUc^oue  delle  leggi  stesse.  U  Beioke  è  tratto  cosi  a  porre  di 
oontro  al  dominio  dell'energetica  —  natnra  inorganica,  mondo  fìsioo- 
chimioo  —  il  dominio  dell' anenergetica  —  mondo  della  vita  e  dello 
spirito  —  il  qoale  non  si  svolge  in  modo  indipendente  dall'  altro  nel 
senso  che  possa  prescindere  dalle  leggi  inerenti  a  quello,  ma  nel 
senso  ohe  presenta  apeoiali  coordinazioni  ed  armonie  tra  le  leggi  fisico- 
chimiche.  I  caratteri  per  cui  le  manifestaziom  auenergetiche  sì  di- 
stinguono da  qnelle  energetiche  sono  1"  la  rispondenza  ad  xm  fine 
e  quindi  l'impronta  dell' iutelligenza,  2°  il  non  essere  soggette  al 
principio  fondamentale  della  conservazione  dell'energia.  Le  forze 
anenergetiche  costituiscono  cosi  un  gruppo  a  parte,  nel  quale  è  pos- 
sibile poi  distinguere  varie  sottospecie,  come  sono  le  forze  inerenti 
alla  natura  dei  sistemi  come  tali,  da  cui  dipendono  valori  quali- 
tativi perduranti  qnanto  perdurano  le  strutture  capaci  di  impri- 
mere nn  determinato  corso  all'energia  (tale  la  struttura  di  qual- 
siasi macchina  o  apparecchio),  le  forze  che  presiedono  alla  genesi, 
allo  svolgimento,  al  funzionamento,  alla  trasformazione  dei  sistemi 
di  organi  che  diciamo  esseri  viventi,  e  finalmente  le  forze  che  si 
esplicano  nella  vita  psichica,  della  qiiale  è  carattere  essenziale  la 
coscienza. 

Qui  si  entra  nel  cuore  della  c<moezione  del  Beinke,  la  qoale 
si  può  dire  che  volga  tutta  intomo  alla  distinzione  del  mondo 
animato  o  vivente  da  quello  inanimato,  intomo  alle  maniere  in 
cui  l'energia  viene  messa  in  valore  e  viene  elevata  non  per  virtà. 
delle  leggi  ad  essa  inerenti,  ma  per  l' intervento  di  forze  speciali  a 
cui  il  Beinke  dà  il  nome  di  dominanti. 

Definire  in  termini  precisi  e  positivi  codesti  dominanti  non  è  age- 
vole, quando  si  pensa  che  essi  da  un  canto  vogliono  semplicemente 
esprimere  l' ìnsof&oienza  delle  leggi  fìsioo-ohimiohe  a  dar  ragione  dei 
fenomeni  del  mondo  organico  e  quindi  l' esigenza  di  un  fattore  inte- 
grativo iuconoscibile  per  sé  preso  e  soltanto  vagamente  determina- 
bile in  base  agli  effetti  che  produce,  determinabile,  dunque,  come  at- 
tore teleologico  e  come  trascendente  i  rapporti  energetici  e  dall'  altra 
servono  ad  indicare  delle  forze  speciali  fomite  di  tanta  efficaoia  da 
poter  dirigere  le  forze  fisico-chimiche  in  nn  senso  piuttostochè  in 
nn  altro  e  da  poter  dare  consistenza  a  quelle  forme  e  liuudoni  in 
cui  propriamente  si  esplica  l'attività  vitale.  Ciò  che  risolta  chiaro 
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dalle  indioasiom  date  dal  Beinke  è  che  il  dominante  qaale  viend  da 
Ibi  ooDoepìio,  non  ha  niente  a  ohe  fare  con  la  fina  vuole,  come  con 
qTwJaiasi  forma  speciale  di  energia,  giacché  esso  non  è  qualcosa  che 
s'intetoali  tra  gli  anelli  della  serie  energetica,  nà  può  tenere  il  Inogo 
di  alonna  delle  stesse  forze  energetiche,  come  del  resto  non  può 
trasformarsi  in  nessuna  di  esse,  ma  ha  per  officio  di  determinare  spe- 
ciali of^locaeioni  e  speciali  aggruppammtì  delle  forze  e  leggi  fiatco- 
ohimiche,  onde  consegna  poi  la  oostitnzione  di  sistemi  capaci  dì 
compiere  Sanzioni,  di  coi  non  si  riscontra  il  simile  nella  natura  inor- 
gaaioa.  Il  Beinke  insiste  molto  sa  questo,  che  per  lui  come  non  vi 
è  una  materia  speciale  a  cui  aia  inerente  la  vita,  cosi  non  vi  è  una 
forvi  «ut  generis  ohe  determini  ì  vari  fenomeni  vitali.  D  mondo  or- 
ganico sottoposto  ad  an'  analisi,  diremo  cosi,  chimica  e  meccanica,  ci 
si  presenta  costituito  della  stesse  forze  e  degli  stessi  elementi  che 
sono  osservabili  nel  mondo  inanimato,  tanto  è  ciò  vero  che  nei  la- 
boratoii  fu  possibile  costruire  artificialmente  la  più  parte,  se  non 
tutte  le  sostanze  di  cui  si  compongono  gli  organismi,  come  fìi  pos- 
sibile altresì  sottoporre  a  misnra  la  serie  di  trastbnuazioni  che  sn- 
bisce  l'energia  attraverso  l'organismo  e  cogliere  per  cosi  dire  sul 
vivo  il  passaggio  da  uno  stato  di  disquilibrio  ad  uno  stato  di  equili- 
brio sempre  piili  stabile,  da  uno  stato  di  energia  elevata  ad  una  forma 
degradata  in  guisa  che  le  leggi  energetiche  trovino  sempre  la  più 
completa  applicazione  e  la  più  esatta  conferma.  Il  deminante  dunque 
non  agisce  in  opposizione  alle  leggi  esprimenti  la  natnra  del  mondo 
materiale  e  nemmeno  reca  un'alterazione  qualsiasi  ai  rapporti  esi- 
stenti tra  le  varie  forme  di  energia,  il  ohe  poi  quol  dire  che  esso 
non  è  una  forza  e  energia  tra  le  altre  forze  ed  energie,  né  agisce 
nel  modo   in  cui   agiscono  le  altre  forze  naturali. 

A  prima  vista  si  direbbe  che  manchi  ogni  addentellato  per  colle- 
gare  alle  conoscenze  di  cui  siamo  già  in  possesso,  un  concetto  tanto 
oscuro  e  nebuloso  com'è  apparentemente  quello  ora  enunciato,  ma, 
se  ben  si  riflette,  si  vede  che  un  concetto  analogo  rappresenta  il 
mezzo  d'interpretazione  di  tutti  i  prodotti  dell'intelligenza  e  del- 
l'attività umana.  Quando  la  mente  umana  in  seguito  a  riflessione, 
arriva  prima  a  concepire  il  disegno,  e  poi,  attuando  questo,  arriva 
a  ooatmìre  una  nuova  macchina,  nn  nnovo  apparecchio  col  mettere 
a  profitto  e  col  dirigere  in  modo  appropriato  le  forze  della  natura, 
che  cosa  f»  se  non  dar  vita  ad  nn  nnovo  organismo?  È  impossibile  non 
vedere  le  strette  somiglianze  che  esistono  tra  nn  prodotto  dell'atti- 
vità intelligente  dell'uomo  ed  un  sistema  organico  (essere  vivente): 
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lU' altro  armonizzazione  di  parti  tendenti  ad  un 
ibi  i  ca9Ì  messa  in  valore  delle  leggi  e  forze  già 
1  senza  la  creazione  di  nuove  forze  o  energie,  in 
the  più  importa)  impossibilità  d'identificare  la 
irieunente  è  l' essenza  del  meccanismo  e  della  sua 
qualità  e  le  proprietà  del  materiale  di  cui  sono 
elementi  strutturali.  E  l'analogia  tra  macchina 

vuole  anche,  la  concezione  meccanicistica  del- 
e  tanto  più  alla  considerazione,  quanto  più  si 
)rpi  e  combinazioni  di  sostanze  chimiche  fa- 
bianismo (grassi,  idrati  di  carbonio,  sostanze 
)no  ottenute  artificialmente  nei  laboratori  me- 
imica,  non    si  riscontrarono    mai  nella  natura 

con  un  processo  naturale  o  spontaneo  ;  onde  poi 

le  forze  fisico-chimiche  richiedono  sempre  la 
Fattore  intelligente,  perchè  possano  esplicarsi 
rodurre  certi  effetti.  Naturalmente  accanto  alle 
ignificative  esistono  le  differenze  non  meno  si- 
1 1' organismo  à  una  macchina  che  non  solamente 
da  aè  stessa  si  ripara  nel  caso  che  ve  ne  sia 
n  accresce,  si  perfeziona,  e  si  adatta  sempre  a 

in  certo  modo  si  costruisce  da  sé  e  da  sé  è 
<  nuovi  impulsi  per  nuove  costruzioni  simili, 
si,  finiscono  per  acquistare  autonomia  e  per 
ia.  Codeste  differenze  che,  come  si  vede,  non  di- 
no  il  valore  e  l'importanza  delle  somiglianze 
i  macchina  ed  organismo,  valgono  però  senza 
i  superiorità  dell'organismo  rispetto  alta  mac- 
i  poi  all'intervento,  alla  cooperazione  di  un' in- 
potenza senza  confronto  più  elevata  dì  quella 

3ra  rendersi  ben  conto  dello  speciale  valore  che 
icontrate  tra  macchina  ed  organiamo,  in  quanto 
.  mano  come  il  modus  operandi  del  dominante 
costituisca  affatto  un  caso  isolato,  non  collega- 
iera  con  altre  forme  d'incorporazione  dell' in- 
i  e  inerte  materia.  L'artefice  non  crea  forze,  né 
:  con  tutto  questo  lascia  tale  impronta  di  sé 
questa  diviene  assolutamente  inintelligibile, 
del  più  strano  e  prodigioso  dei  miracoli,  qua- 
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lora  non  venga  mesaa  in  rapporto  coli' attività  intelligente  dì  Ini. 
Sottoponete  pare  ad  analisi  meccanica  e  chimica  on  qualsiasi  pro- 
dotto dell'inventiva  amana  e  non  vi  troverete  che  quegli  elementi 
e  fenomeni  energitici  che  potete  osservare  in  ogni  fatto  natu- 
rale ;  giammai  vi  riuscirà  di  constatare  una  legge  o  forza  diversa 
o  estranea  a  quelle  che  sono  in  azione  in  tutta  la  distesa  del  mondo 
naturale  :  eppure  vi  è  una  differenza  di  qualità  e  di  valore  non 
apprensibile  con  gli  ordinari  mezzi  di  osservazione  e  di  misura,  la 
quale  non  potendo  essere  derivata  dalle  forze  e  leggi  fisico-chimiche 
in  azione,  e  dovendo  d'altra  parte  avere  la  sua  causa,  accenna  all'in- 
tervento di  una  forza  o  di  un'attività  che  è  incommensurabile  con 
quelle  fisiche  e  che  quindi  s' esplica  anche  in  un  modo  diverso  dalle 
altre.  Voler  osservare  e  sperimentare  il  modo  di  operare  della  forza 
intelligente  cogli  stessi  mezzi  con  cui  si  osservano  e  si  colgono  le 
manifestazioni  delle  ordinarie  forze  è  come  volere  apprendere  per 
mezzo  dell' orecchio  un  snono  o  per  mezzo  dell'occhio  il  colore  e 
la  luce.  Ostinarsi  a  negare  l' azione  dell'  intelligenza  sul  mondo  ma- 
teriale, perchè  tale  azione  non  à  simile  alle  azioni  materiali  ed  as- 
Btunere  l' atteggiamento  di  scettici  ogni  volta  che  il  tentativo  di 
raj^resentarsì  l'influsso  spirituale  sul  modello  delle  azioni  mate- 
riali va  fallito,  è  indizio  di  miopia  mentale  e  non  può  non  far 
pensare  a  colui  ohe  negasse  l'esistenza  di  tuttociò  che  non  riesce 
a  percepire  in  un  dato  momento  con  la  vista  o  col  tatto. 

I  dominanti  adunque,  stando  a  questi  concetti,  esprimerebbero 
le  maniere  in  cui  si  estrinseca  l'attività  di  un'intelligenza  posta 
per  cosi  dire,  al  disopra  del  mondo  e  quindi  capace  di  dirigere  e 
di  collegare  le  varie  forme  di  energia  in  guisa  che  sia  possibile 
il  raggiungimento  di  certi  scopi.  Essi  figurerebbero  come  i  pentìeH 
di  Dio,  pensieri  concreti,  attuosi  e  quasi  direi  idee-forze,  se 
non  avessi  paura,  adoperiAdo  questa  parola,  di  falsare  il  concetto 
del  Reìnke  col  richiamo  di  dottrine  in  cui  non  sai  se  sia  maggiore 
la  superficialità  o  la  confusione.  Alla  stessa  gmsa  che  quando  nella 
nostra  mente  è  in  modo  chiaro  e  preciso  concepito  un  disegno 
o  formato  un  piano,  questo  quasi  per  virtù  propria  e  per  una 
necessità  intrinseca  tende  a  tradursi  in  atto,  alla  stessa  guisa  che 
uno  scopo  perspicuamente  presente  alla  mente  finisce  per  provo- 
care l'atto  volitivo  che  deve  renderne  possibile  il  raggiungimentot 
cosi  i  dominanti  rappresenterebbero  le  maniere  in  cui  i  concetti 
(fini)  divini  tendono  a  tradursi  in  fatti  concreti  e  percepibili. 
Sarebbero  in  sostanza  significazioni  dell'azione  divina  nel  mondo. 
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E  da  tal  ponto  dì  vista  niente  vieterebbe  di  considerarli  nna  specie 
di  forze  o  di  leggi,  in  quanto  avrebbero  virtù  di  piegare  in  certa 
gnisa  a  sé  le  leggi  e  le  forze  elementari  della  natisi. 

Dei  dominanti  cosi  oonoepiti  si  può  dire  quello  ohe  il  Lotze  disse 
delle  leggi  e  dei  principi  ideali  in  genere,  che  essi  valgono,  ma  non 
eeistòno,  volendo  dire  con  ciò  che  la  maniera  di  essere  dei  valori 
ideali  è  profondamente  differente  da  quella  dei  soggetti  conereti  e 
ohe  qnindì  mettere  allo  stesso  livello  e  considerare  come  equiva^ 
lenti  l' efficienea  psichica  e  la  psiche,  è  come  identificare  la  manifesta^ 
zione  coli' agente,  la  funzione  col  soggetto  che  la  compie.  Io  non 
so  se  il  Reinke  sia  sempre  rinsoibo  ad  evitare  il  pericolo  di  tra- 


sformare i  suoi 
nel  considerarli 
parla  di  genesi 


dominanti  in  ipostasi  e  se  appaia  sempre  coerente 
come  prinoìpii  d' ordine  ideale,  specialmente  quando 
e  di  distmisione  di  dominanti  (1),  quando  li  conta  e 
li  specifica,  assegnandone  nuo  a  oiascnn  organo  ed  apparecchio  orga^ 
nioo  e  stabilendo  finanche  una  specie  di  gerarchia  tra  i  diversi  ordini 
di  dominanti,  nella  misura  in  etti  alcuni  possono  servire  di  mezzo 
ad  altri.  Ma  (ùò  che  in  ogni  caso  riman  fermo  è  ohe  da  nn  canto  va 
ben  determinato  il  campo  di  azione  dei  dominanti  e  dall'altro  va 
&tta  un'esatta  distinzione  tra  ciò  ohe  è  dovuto  all'  azione  dei  do- 
minanti e  ciò  che  è  espressione  dell'attività  psichica,  cosciente  o 
incosciente  poco  importa,  di  un  soggetto  concreto  e  reale,  concepito 
come  avente  un'esistenza  indipendente  da  quella  dell'intelligenza 
cosmica  in  coi  propriamente  avrebbero  sede  i  dominanti  e  da  cui 
emanerebbero.  Può  sembrare  una  sottigliezza,  ma  non  è;  altro  &  la 
incorporazione  dell'  intelligenza  e  della  psiche  quale  si  può  avere 
in  nna  macchina  o  in  xm  apparecchio  costruito  dall'  nomo,  ed  altro 
è  la  manifestazione  di  un'  intelligenza  o  di  una  pùohe  avente  sede 
per  cosi  dire  nella  macchina  stessa  ;  in  un  caso  la  costruzione  rap- 
presenta l'impronta  lasciata  dall'intelligenza  nella  materia,  e  quindi 
è  veicolo  àeiiV intellettualità,  nell'altro  contiene  in  sé  una  f(H-ma  d'in- 


<1)  Die  TerfielAltagiuig  der  DominanteD  in  den  Fortpfl&nKangflEelIen  stebt  fleren 
Varniohtangim  Tode  gcnenùbor.  Verbrennt  man  die  mit  reisen  Samen  boladeiiB  Ta- 
batspflanse,  bo  sind  6O00O  EntwioklangBdamìnanteii  genan  ao  grìindliali  Tartilgt, 
vie  ein  mOhaain  «nfgrebaiites  Uanuskiipt  odor  eine  wertvolle  Zeiohnong,  die  man 
dm  Flammen  dbergibt.  Spnrlos  verBchwindea  die  Domiouitoa  im  Tode,  ine  die 
GedfichtiuseiiidTlloke  nnd  die  geisUgen  Fàhigkeiten  eiaea  MauBohen. 

W&hrend  die  Wftrme  einer  erioscbenen  Keita  ala  Energie  fortbestehl,  irenn 
ftuidi  in  andrer  Form,  idso  nnvergSnglioh  ist,  spricht  nicht  das  laiseste  Aiueioben, 
ja,  keine  erdeokliohe  llSgliolikàt  dafdr,  dasa  die  Dominanten  im  Tode  eich  etwn  in 
E^rgie  amwandetten.  (Die  Watt  aU  That,  8*  ed.,  pag.  994). 
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tftUigenza.  Si  direbbe  ohe  ht  differenza,  tra  la  mamfestAzioue  indotta 
e  qnella  diretta  dell'intelligenza  sia  riposta  per  il  Beinke  nell'as- 
senza in  un  caso,  e  nella  presenta  nell'altro  della  cosoienza,  ma 
«jgnnn  vede  che  una  tale  nota  differenziale  non  è  né  precìsa  né 
esatta,  giacché  nno  stato  di  subcoacìenza  o  di  relativa  incoscienza, 
paò  riscontrarsi  in  ona  psiche  realmente  esistente  e  non  presenta 
affiktto  i  cu^tteri  della  psichicìtà  indotta. 

Non  dobbiamo  noi  qui  risolvere  il  problema  ohe  forse  é  nno  dei 
più  difficili  della  cosmologia  :  a  noi  basta  aver  mostrato  come  dopo 
le  riflessioni  e  le  oonsiderassioni  sostanzialmente  giuste  e  accettar 
bili  del  Beinke  sulla  necessità  di  distinguere  la  materia  bruta  dalla 
materia  vìvente  e  dopo  l'enunciazione  dell'ipotesi  dei  deminanti, 
s' imponga  la  necessità  di  determinare  bene  se  ciò  che  distingue 
l' essere  vivente  dal  corpo  inorganico  sia  la  presenza  di  uua  psiche, 
di  qualunque  specie  e  grado  voglia  concepirsi,  ovvero  l'azione  di 
particolari  leggi  o  prinoipii  ideali,  i  quali  emanerebbero,  al,  da  una 
intelligenza,  ma  non  sarebbero  esse  stesse  intelligenze  o  psichi, 
vale  a  dire  entità  concrete  e  reali.  Ci  sia  permesso  aggiungere  che 
in  tale  ordine  di  idee  é  desiderabile  la  maggior  precisione  e  deter- 
mìnatesza,  giacché  le  conseguenze  ohe  ai  possono  trarre  da  certe 
premesse  secondo,  che  queste  sono  prese  in  un  senso  o  in  un  altro, 
possono  avere  uua  portata  maggiore  di  quella  che  a  bella  prima  si 
sarebbe  epinti  a  credere.  Cosi  nei  limiti  in  cui  ai  dominanti  è  at- 
teibuito  il  significato  di  principii  o  di  valori  ideali,  i  soggetti  ve- 
ramente reali  e  sussistenti  sono  gli  elementi  materiali,  Ì  quali  in 
date  condizioni'  sarebbero  chiamati  ad  esplicare  forme  di  attività 
ohe  non  potrebbero  non  essere  inerenti  soatanzialmMtte  alla  loro  na- 
tura; nei  lìmiti  invece  in  cui  ai  dominanti  viene  attribuito  il  signi- 
ficato di  principii  e  di  entità  reali,  sarebbero  queste  i  soggetti  reali. 
Ora  se  é  ammissìbile  che  molti  dei  fenomeni  caratteristici  dell'attività 
vitale  sono  interpretabili  come  conseguenze  dì  speciali  ordinamenti 
delle  energìe  fisico-chimiche,  ordinamenti  che  accadrebbero  secondo 
certi  principii  e  in  vista  del  raggiungimento  di  certi  fini,  per  altre 
manifestazioni  dell'attività  biologico-psichica  invece  è  giocoforza 
iar  ricorso  a  soggetti  dì  riatura  differente  dagli  elementi  fisico-chi- 
mìci.  Se  noi  possiamo  concepire  i  fatti  dì  accrescimento,  dì  sviluppo, 
di  morfogenesi,  di  generazione,  di  ereditarietà  (1),  come  particolari 


(1)  Die  TererbODg  iat  keineBwega  eine  besondere  Energiefomi  ;  «ber   sie  ist  eine 
Eioceleisoheinang  dea  Kroasen  Priiuipa,  dfts  di«  N«tnr  b^emwht,  dea  Priuzipe  der 
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maniere  di  mettere  in  valore  le  energie  già  esiatenti  nel  mondo 
naturale,  i  fenomeni  di  adattamento  corrispondenti  alle  esigenze 
della  conBervazione  e  dello  STÌlnppo  della  vita,  tatte  le  manifesta- 
zioni dell'attività  iatintiva  e  in  genere  tutti  qaegli  atti  clie  sono 
soltanto  intelligibili,  attribaendoli  a  soggetti  analoghi  alla  nostra 
propria  coscienza,  non  possono  non  condurre  all'affermazione  che 
esistono  eBeeri  di  ordine  differente  dalle  sostanze  ed  elementi  fisi- 
co-chimici. La  distinzione  di  corpo,  anima  e  ipìri'to  a  oni  a  varie 
riprese  fa  ricorso  il  Beinke  non  pare  che  possa  eliminare  ogni  equi- 
voco ed  incertezza,  giacché  ciò  che  sopratatto  importa  mettere  in 
chiaro  è  se  il  dualismo  sia  soltanto  tra  leggi  elementari  (leggi  fisi- 
co-chimiche o  principii  energetici)  e  leggi  di  ordine  elevato  (regole 
di  finalità  intelligente),  ovvero  tra  esseri  materiali  ed  etieri  spiri- 
tuali. II  porre  l'anima  anello  intermedio  tra  il  corpo  e  lo  spirito 
non  giova  a  nulla  se  non  si  determina  bene  il  significato  che  s'in- 
tende attribuire  ad  essa,  il  significato  cioè  di  un  principio,  ovvero 
di  un'esistenza. 

Il  fatto  è  che  non  è  facile,  né,  oltre  certi  limiti,  possibile  distin- 
guere nettamente  i  due  fattori,  il  fattore  ideale  e  quello  psichico 
reale  in  quanto  entrambi  concorrono  a  determinare  quelle  manife- 
stazioni delta  vita  psicorganioa  che  massimamente  richiamano  la 
nostra  attenzione  e  suscitano  il  nostro  interesse.  Vogliamo  dire  ohe 
da  un  canto  le  forze  fisico-chimiche  vengono  piegate  al  raggiungi- 
mento di  certi  fini  e  quindi  incorporano  in  certa  goisa  pensieri  della 
Mente  assoluta  e  dall'altra  all'azione  dei  reali  costituenti  il  fondo  di 
quella  che  diciamo  sostanza  materiale,  si  aggiunge  l'azione  di  un  reale 
(psiche)  di  natara  differente.  Tale  è  il  caso  sicuramente  di  molte 
delle  manifestazioni  (istinti  p.  es.)  della  vita  psichica  degli  animali. 
L'incertezza  sorge  massimamente  per  le  piante,  ma  io  credo  che 
non  vi  sia  ormai  ragione  di  dnbitare  che  anche  in  esse  operi  una 
forma  di  psìchicità,  comunque  noi  incontriamo  le  maggiori  diffi- 
coltà a  rappresentarcene  in  concreto  le  proprietà  e  i  caratteri.  Dei 

nbertragung  von  Sevegaag.  Der  Kain  dar  EeimzAlle  ut  amah  Àiudrucksureise  der 
Phyaik  ein  inaterielles  System  von  spezifisoher  Coafignratìon  und  speii&eoher  Be- 
weunng.  In  B«mer  .Teìlong  erzengt  er  mebrara  solober  STiteme  Ton  dar  g'ieicheti 
■pezifisc^en  Configoratìoii  und  der  gleichen  apeaifiBchen  Bewegang  ;  derm  die  Bowe- 
gaag  in  einem  nutorielleu  STsteme  iet  abhàngig  von  Boiner  Configuration.  Denken 
wir  nna  eine  Taetshenuhr  halbiert,  nicht  so,  dosa  aie  ìu  der  Uitte  durchgeBohnitten 
ware,  soodem  so,  dasi  zwbì  gehende  nhren  daraua  enlBtehen,  bei  denen  alle  Thoile 
die  halbe  OrSMe  der  Theile  der  erslen  Utir  beaitien,  bd  haben  wire  ein  Abbild  dea 
Zellhems  for  and  naoh  der  Teilung.  (D.   W.  aU  Th.,  pa«;.  258). 
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resto  una  volta  ammesso  che  vi  possono  essere  reali  psichici  diffe- 
renti per  qualità  più  che  per  grado,  niente  si  oppone  a  pensare  che 
tra  psiche  vegetale  e  psiche  animale  corra  la  stessa  differenza  qua- 
litativa che  tra  psiche  animale  e  psiche  umana. 

Non  è  da  pensare  che  l' idea  della  Mente  assolata  per  sé  basti 
a  costituire  un  reale,  giacché  in  tal  caso  bisognerebbe  fare  un'  ipo- 
stasi di  ogni  principio  ideale  e  di  ogni  legge.  Tra  il  pensiero  di 
Dio  e  il  reale  esistente  corre  nientemeno  la  differrenza  che  corre 
tra  eterno  e  temporaneo.  Noi  possiamo,  è  vero,  considerare  i  reali 
spirituali  come  pensieri  di  Dio  a  condizione  però  che  sotto  il  nome 
di  pensiero  sia  inteso  qualcosa  di  differente  da  qaello  che  ordina- 
riamente s'intende  per  pensiero  o  per  principio  ideale.  Per  lo  meno 
si  deve  aggiungere  un  atto  mi  generi»  per  cui  l' idea  divenga  fatto, 
occupando  un  posto  nella  serie  temporale  e  acquistando  quella  forma 
di  efficienza  che  è  propria  del  reale  concreto  e  non  già  dell'obbietto 
ideale. 

Importa,  in  conclnsìone,  andare  in  traccia  di  un  carattere  sicuro' 
preciso,  netto,  che  permetta  di  distinguere  l'insidenza  di  ima  psiche 
reale  in  un  dato  sistema  di  elementi  materiali  dall'azione  di  una 
intelligenza  estranea  sul  sistema;  per  conto  nostro  crediamo  che 
tm  tale  carattere  si  trovi  in  ciò  che  costitaisce  l'essenza  della  psi- 
ohioità  e  che  é  appunto  quel  rapporto  peculiare  per  cui  il  reale 
psiche  è  capace,  pur  rimanendo  sé  stesso  e  distinto  dagli  oggetti' 
di  assimilarsi  o  di  appropriarsi  questi  ultimi  in  guisa  che  essi  ven- 
gano ad  avere  come  una  doppia  esistenza,  una  nella  e  per  la  psiche  e 
l'altra  indipendentemente  da  essa.  La  psiche  stessa  in  un  certo 
senso  mentre  contiene  tutto  ciò  che  esiste,  non  s'identifica  e  con- 
fonde cogli  obbietti  nella  cui  relazione  vive  e  si  muove.  Un  reale 
cosiffatto  non  è  un  principio  ideale  e  non  é  nemmeno  una  tra  le 
forze  0  energie  di  cui  risulta  il  mondo  della  natura  esterna.  Ogni 
volta  che  noi  in  nn  dato  sistema  riusciamo  a  cogliere  delle  tracce, 
a  sorprendere  degl'indizi  di  una  forma  di  attività  o  di  un  rap- 
porto del  genere  suaccennato,  siamo  autorizzati  ad  ammettere  l'esi- 
stenza di  un  reale  psichico,  con  qualunque  nome  esso  si  voglia 
chiamare  e  a  qualunque  gradino  della  scala  degli  esseri  naturali 
BBBO  si  riscontri.  Naturalmente  non  è  a  credere  ohe  il  rapporto 
psìchico  si  riscontri  sempre  e  dappertutto  con  quella  nettezza  e, 
direi,  con  quel  rilievo  con  cui  si  riscontra  nella  psiche  umana  ed 
a  tal  proposito  basti  accennare  all'  abisso  che  corre  tra  l' appren- 
sione dì  un  protozoo  e  quella  di  un  elefante,  per  rimanere  soltanto 
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nella  cerchia  degli  animali,  ma  l'importante  À  ohe  vi  sia  nna  forma 
di  avrertimento,  per  qoanto  OBcnro,  dell'azione  Snblta  da  nn  obbiMto 
qualsiasi  e  che  la  reazione  sia  in  certa  maniera  por  quanto  più  è 
possibile,  conforme  all'azione  dell'oggetto  per  modo  che  se  non  è  a 
parlare  di  un  abbozzo  di  attimUiwione  si  pnò  sempre  dire  elle  il 
soggetto  si  comporta  come  te  una  tate  assimilazione  effettivamente 
)  luogo. 


Tutta  l'opera  del  Heinke  mira  alla  dimostrazione  di  questa  tosi 
ohe  a  misura  che  la  nostra  conoscenza  della  natura  esterna  diviene  piA 
estesa,  più  esatta,  più  profonda  mette  in  luce  la  neoesaità  di  porre  nel 
fondo  dell'unÌTerso  un'Intelligenza  ordinatrice  e  creatrice.  Il  mondo 
della  natura  concepito  come  un  complesso  di  fenomeni  fisioo-chimici, 
come  un  insieme  di  rapporti  costanti  tra  elementi  e  forze  sfornite 
d'intelligenza  ed  agenti  ciecamente  e  necessariamente  senza  esser 
dirette  ad  uno  scopo,  ai  rivela  assurdo  ed  in  opposizione  a  tuttociò 
che  la  realtà  ci  presenta.  La  scienza  della  natura  Inngi  dunque  dal- 
l'escludere  la  Mente  dall'universo,  la  esige,  e  lungi  dal  rimanere 
come  indifferente  alla  solttzione  del  problema  metafisico  fondamentale, 
reca  il  più  notevole  contribnto  alla  soluzione  di  esso  in  na  senso 
determinato,  vale  a  dire  nel  senso  teistico.  3e  non  vogliamo  rinunziare 
ad  intendere  nulla,  o  se  non  vogliamo  appagarci  di  parole  vuote  come 
quelle  di  necessità  natarale,  caso,  forza  ecc.  siamo  costretti  a  con- 
fessare che  l' ordinamento  secondo  leggi  costanti  sul  tipo  di  quelle 
fisico-chimiche  e  matematiche  è  insufficiente  a  chiarire  il  pVocesso 
per  coi  ai  è  Eurivati  alla  costitozione  dell'universo  quale  noi  l'os- 
serviamo e  sopratutto  a  chiarire  Foriginarai  di  quei  mutamenti 
tanto  essenziali  e  significativi  che  rappresentano  come  a  dire  le 
tappe  principali  e  indispensabili  per  l'acquisto  dì  quei  valori  na- 
turali e  spirituali  a  cui  da  tutti  viene  accordata  una  preferenza 
incondizionata.  Tale  il  determinarsi  di  quei  moti  nella  nebulosa 
cosmica  che  condussero  poi  alla  costituzione  dei  sistemi  planetari, 
l'originarsi  della  vita  sulla  terra,  l'impulso  alla  costituzione  di 
nuove  specie  sempre  più  perfette  e  complicate,  il  formarsi  di  tutti 
gli  adattamenti  nelle  varie  categorie  di  organismi  onde  emerge 
un'armonia  veramente  meravigliosa  tra  essere  vivente  e  ambiente 
e  infine  il  costituirsi  dei  vari  istinti  ohe  mirano  alla  conservazione 
ed  allo  svolgimento  deUa  vita  degl'individui  e  delle  specie  indi- 
pendentemente dalla  cooperazione  dell'intelligenza  e  della  coscienza 
individuale.  Concepita  la  natura  come  abbandonata  a  sé  stessa  sotto 
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l'eacliuÌTO  dominio  di  leggi  oieche  e  fatali  quali  sono  qaell»  fisi- 
oh«  e  ohimiolie,  diviene  aseolatamente  inesplicabile  la  coatitozione 
di  tutto  il  mondo  della  vita  a  con  easo  di  tutto  il  mondo  oibaiie. 
E  si  noti  bene,  ammessa  la  neeessità  dell'  inteirento  di  on'  Intellì- 
geoEa  assolata  per  la  spiegazione  di  quelle  crki,  in  cai  si  compi- 
rono i  JaUi  più  notevoli  dell'evoluzione  cosmica,  viene  ad  essere 
per  ciò  stessa  rioonoscìaba'  la  snperiorità  della  concezione  teistica 
di  fronte  alla  panteistica,  in  quanto  quest'ultima,  escludendo  la  tra- 
loendenza  e  identificando  Dio  col  mondo,  è  costretta,  se  vuol  essere 
ocoisegaente  e  dire  cose  chiaramente  e  nettamente  intelligibili,  a 
rjdmre  le  differenze  qualitative  a  differenze  di  grado.  »  Nach  dem 
Paotheìsmus  mùasen  Intelligenz  und  Zweckt&tigkeit  za  den  allge- 
meinen,  ewigen  Eigenschaften  der  Materie  gehòrm.  Dem  widerspre- 
chen  die  Tatsachen,  die  lehren,  dass  die  sicli  selbst  iiberlassenen 
Ihiergien,  sobald  sie  micbt  gerichtet  and  gelenkt  werden,  nnr  chao- 
tÌBche  Znst&nde  achaffen,  doch  keinen  Sosmos.  Die  Entwicklung 
wner  assimilierenden  Pflanze,  eines  Tiers  aus  dem  Bi  mìt  ihren 
erat  nach  und  nach  zor  Ausbildong  gelangenden  zwecktfttigen  Ap- 
paraten  Ifisat  sich  uumSgUch  zarilckfiihren  aaf  zweoktfttige  Eigen- 
BohafWi  der  Àtome  and  Molekfile,  die  jene  Apparate  zusammen- 
seteen.  (Die   WeU  alt  That,  pag.  ^7). 

Merito  precipuo  del  Beinke  è  quello  di  aver  chiaramente  mo- 
strato come  molte  delle  idee  direttive  dell'  indagine  nataralistica 
sono  nient' altro  che  pregiadizi  assunti  al  grado  di  dogmi,  su  cui 
non  è  lecito  discutere.  In  nessun  campo  Io  psittacismo  è  così  dif- 
fuso come  net  campo  delle  scienze  naturali.  Quanti,  infatti,  oggi 
anoora  dopo  tutte  le  diacossioni  fìitte  negli  ultimi  tempi  aull'  es- 
smza  della  interpretazione  dei  fenomeni  in  termini  meccanici,  non 
ripetono  ancora  che  al  dì  fuori  del  meccanismo  non  tÌ  è  che  Ì1 
misticismo?  E  ciò  perché  si  crede  ohe  la  concezione  meccanica 
esclada  qaalsiasi  finalismo  e  quindi  non  offra  alcan  addentellato 
all'  azione  di  on'  intelligenza  concepita  come  trascendente  il  sistema  : 
ora  finché  si  considera  astrattamente  on  sìngolo  sistema  meccanico 
in  cui  varie  forze  agenti  simultaneamente  ai  combinino  in  varie 
gaise,  dando  luogo  a  determinate  risultanti,  si  può  aver  ragione 
nell'  affermare  1'  opposizione  tra  meccanismo  e  teleologismo,  ma  il 
guaio  è  bhe  nella  realtà  non  si  riscontra  sempre  e  da  pertntto  il  si- 
stema meccanico  cosi  astrattamente  considerato,  il  quale  tutt'  al  più 
broYn  la  sua  completa  applicazione  in  certi  fenomeni  del  mondo  inor- 
ganico, implicanti  orto  e  trasmissione  di  movimenti,  bensì  si  riscontra, 
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specie  poi  negli  orgaiiietni  e  nei  meccanismi  costruiti  dall'attività 
intelligente  dell'  uomo,  la  strnttara  meccanica,  che,  come  è  facile 
intendere,  è  ben  altra  cosa.  Essa,  infatti,  è  fondata  indubbiamente 
su  certi  rapporti  puramente  meocanici  e  sa  leggi  esprìmenti  la 
natura  propria  delle  sostanze  costitutive  delle  parti,  ma  rapporti 
6  leggi  vengono  ordinate  lu  guisa  ohe  permettano  il  raggiungi- 
mento di  certi  scopi.  liS  strutture  meccaniche  adunque,  lungi  dal- 
l' escludere  la  finalità  l' implicano  necessariamente,  tanto  è  vero  che 
non  riusciamo  nemmeno  a  concepire  che  un  meccanismo  più  o  meno 
complicato  possa  generarsi  per  la  coincidenza  fortuita  delle  forze  e 
leggi  meccaniche  e  fisiche.  Dacché  le  leggi  meccaniche  elementari 
preéentano  un  carattere  di  necessità,  di  fatalità  escludente  qualsiasi 
direzione  verso  un  fine,  non  consegue  afi^tto  ohe  ogni  aggruppa- 
mento, ogni  ordinamento  di  esse  sia  per  sna  natura  ateleologico  ; 
dacché  le  parti  di  un  tutto  si  determinano  secondo  leggi  e  rapporti 
meccanici  non  consegue  afiatto  che  esse  non  rappresentino  mezzi 
adeguati  per  il  raggiungimento  di  un  certo  fine  :  anzi  il  fatto  che 
forze  e  leggi  per  sé  anarchiche  e  cieche  siano  state  eollegate  in 
guisa  da  poter  rispondere  a  certe  esigenze  non  emananti  dalla  loro 
natura,  né  deducibili,  per  cosi  dire  analiticamente  da  esse,  é  la 
miglior  prova  che  un  fattore  diverso  é  intervenuto,  che  qualcosa 
si  è  aggiunto.  L'errore  sta  tutto  nel  credere  di  poter  attribuire 
alla  struttura  meccanica  i  caratteri  propri  della  semplice  (spesso 
fortuita)  coincidenza  delle  forze  e  leggi  meccaniche,  e  ciò  perché 
in  ogni  struttura  meccfmica  si  trovano  in  azione  forze  e  leggi  mec- 
caniche. 

n  Beinke  ha  ragione  di  richiamare  1'  attenzione  sulla  assoluta 
impossibilità  di  conciliare  insieme  1'  esclusione  di  qualsiasi  veduta 
finalistica  dalla  scienza  naturale  e  specialmente  dalla  Biologia,  con 
PafTermazione  —  la  quale  rappresenta  il  portato  di  tutte  le  inda- 
gini compiute  durante  il  secolo  XIX  nei  vari  campi  della  Biologia  — 
che  gli  organismi  siano  delle  vere  e  proprie  macchine  aventi  l'uf- 
ficio di  compiere  determinate  specie  di  lavoro,  macchine  quindi 
atte  a  trasformare,  a  trasmettere,  ed  a  dirigere  per  certe  vie  le 
energie  che  ad  esse  finiscono  dal  mondo  esterno.  0  si  rinunzia  a 
intendere  nulla  di  quegli  apparecchi  a  volte  complicatissimi  che  di- 
ciamo organismi,  ovvero  é  giocoforza  aderire  aUa  tesi  che  nega  ogni 
opposizione  tra  causalità  e  finalità,  in  quanto  questa  non  è  che  la 
maniera  d'integrare  i  puri  nessi  causali,  la  maniera  di  conside- 
rare i  singoli    legami   nella    loro  condizìonalità    reciproca,    la  m«- 
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niera  insomma  di  trovare  ana  giastificazioue  all'esistenza 
canae  stesse.  <  Bei  Masohinen  gelangt  wohl  der  hdchste  Grad 
Zweokmilssigkeit  zimi  Àusdrack  in  den  Selbstregnlierongeu,  d 
ihnen  angebraoht  werden,  wie  z.  B.  im  SicherheitsTentil  einer  ] 
pfìDascliine.  Und  wenn  es  gelingt,  solohe  Selbstregulatoren 
in  den  Pflanzen  nnd  Tieren  nachzaweisen,  so  ISsst  sich  qui 
Oleiche  daraus  folgern,  n^mlìch  ein  beaonders  hoher  Grad 
Zweckmàssigkeit,  nicht  aber  utngekehrt,  dass  hiertoit  die  ■  ri 
mechanische  Wechselwirkung  der  Teìle  erwiesen  sei,  and  man 
Zwecken  nicht  mehr  zu  spreohen  brauohe.  Gerade  der  TJmstand, 
die  Entwìcklung  eines  Tierea  oder  einer  Pflanze  als  eine  dure! 
"Wechselwirkung  der  Teile  bedingte  Notwendigkeit  erscheìut 
dar  Gipfel  der  Zweokmilssigkeit  in  ihxer  Bìlduug.  >  {D.  W.  a 
pag.  275). 

Bisogna  non  aver  una  conoscenza  esatta  e  completa  di  certe  s 
ture  e  di  certi  complicati  apparecchi  che  si  riscontrano  negli  an 
e  nelle  piante  (1)  per  poter  ancora  affermare  che  la  considera: 
teleologica  debba  essere  esclusa  dalla  scienza  positiva. 

Un  altro  dei  dogmi  più  dìfiìisi  e  più  indiscussi  è  che  dalla  se 
vadano  banditi  tutti  quei  concetti  che  non  sono  chiaramente  i 
ligibili,  perchè,  si  dice  ripetendo  al  solito  un  luogo  comune,  pri 
posto  di  ogni  indagine  severamente  scientifica  è  l' intelligibilit 
fatti  ;  come  il  concetto  di  fine  cosi  quelli  di  creazione,  di  a 
di  un'  intelligenza  nel  mondo  ecc.,  sono  da  respingere,  appunto  pi 
non  sono  chiaramente  intelligibili.  Il  Reinke  si  oppone  con  vigo 
nn  tal  modo  di  ragionare  :  anzitutto,  egli  domanda  :  potete  e  s 
dire  con  nettezza  e  precisione  in  che  consista  l'intelligibilità  ' 
è  il  concetto  d' intelligibilità  uno  di  quei  concetti  che  più 
mente  si  prestano  alle  determinazioni  individuali  e  quindi  s 
arbitrarie  e  relativistiche?  Ciò  che  è  intelligibile  ad  uno  ci 
contenta  della  somiglianza  o  del  riscontro  con  ciò  ohe  è  più 
lìare  e  comune,  diviene  inintelligibile  agli  occhi  di  chi  richic 
determinazione   della   ragione  o  della  causa  che  contenga    fo 


(1)  Si  leggano  a  tal  proposito  nella  PMlotophie  der  Bolanik  dal  B«iuke  i 
moBte  i  cartoli  KaiuaUUIt  u.  FinalilSt,  Vom  Weten  der  Ffiarae,  Die  Geatalt  der  J 
Die  At^auungen,  dove  è  dimostrata  nel  modo  più  chiaro  ed  evidente  coi 
tissimi  esempi  tratti  dal  re^no  vegetale,  la  necessità  di  ricorrere  alla  final 
dar  raKione  di  combinaiùmi,  di  oorrispondenie,  di  adattamenti  e  di  modifi 
strutturali  che  diversamente  Barebbero  aasolutamenta  inesplicabili. 
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mente  l'effetto.  Poi,  se  la  scienza  davesse  limitarBÌ  ad  indioare  i 
nessi  ohiaramente  intelligibili,  coma  sarebbe  più  poffiibile  il  pro- 
gresso delle  conoscenze,  sopratutto  l'allargamento  ttell'orizmmte  inr- 
tellettnale  per  coi  naovi  &tti  e  uqotì  punti  di  vista  vengono  ac- 
quisiti allo  spirito  umano?  Dove  se  ne  va  la  libertà,  ima  volta 
ohe  vengono  assegnati  dei  limiti,  di  qualunque  ordine  questi  siano, 
all'  indagine  ?  E  non  basta  :  se  Is  scienza  dovesse  arrestarsi  di- 
nanzi a  ciò  che  non  riesce  a  penetrare  e,  per  così  dire,  a  dissol- 
vere con  la  sna  potenza,  dovrebbe  escludere  dalla  sua  consideratone 
tatti  quei  fatti  e  dati,  ohe  per  essere  ultimi  e  irriducibili,  si  pre- 
sentano come  inesplicabili  ;  chi  sa  dire  in  che  consiste  la  gravità, 
in  che  maniera  la  decisione  volontaria  determina  il  movimento  cor- 
rispondente ?  Ohi  sa  dire  ohe  cosa  è  1'  energia,  o  in  oh&  modo  si 
conservano  i  ricordi  ?  Col  criterio  dell'  intelligibilità  una  bnona 
parte  delle  nostre  conoscenze  andrebbero  escluse  dal  campo  della 
scienza,  perchè  resistenti  ad  ogni  tentativo  di  analisi.  Non  pare 
che  sia  molto  più  conforme  all'  intento  dell'attività  scientiBca  asse- 
gnare ai  fenomeni  che  recano  l'impronta  dell'  intelligenza  una  oansa 
adegnata,  vale  a  dire  una  causa  intelligente  ? 

Ostinarsi  ad  eliminare  i  momenti  causali  più  adeguati  alla  natura 
àtiì' expltcandum  ed  abbandonarsi  alla  ricerca  di  quelle  condizioni 
che  o  sono  indifferenti  alla  produzione  dell'effetto,  ovvero  sono  fat- 
tori soltanto  concorrenti,  è  violare  uno  dei  canoni  più  elementari 
del  procedimento  scientifico.  Per  conto  mio,  dice  il  Beinfce  (Die  Welt 
alt  That,  pag.  341)  trovo  più  ragionevole  e  più  plausibile  l'opinione 
espressa  dal  Gdthe,  il  quale  assegna  come  compito  precipuo  alla 
scienza  la  determinazione  dei  limiti  del  comprensibile,  dei  punti 
di  contatto  del  comprensibile  coli'  incomprensibile.  È  suo  appunto 
l'aforisma  che  l'uomo  non  è  fatto  per  risolvere  i  problemi  0  de- 
cifrare gli  enigmi  del  mondo,  ma  per  cercare  dove  questi  realmente 
si  annidino,  mantenendosi  poi  quanto  più  è  possibile  entro  i  limiti 
del  comprensìbile. 

Il  Beinke  adunque  pone  ogni  cura  a  mostrare  come  tutti  i  dogmi 
costituenti  per  cosi  dire  i  cardini  dell'edificio  delle  scienze  natu- 
rali quale  si  è  venuto  costituendo,  specie  nel  secolo  passato,  non 
meritano  la  cieca  fiducia  ohe  finora  è  loro  stata  accordata  non  sol- 
tanto dagli  scienziati,  ma  anche  dalle  persone  colte  ohe  per  pigri- 
zia mentale  hanno  trovato  comodo  di  tenersi  lontani  da  qualsiasi 
lavoro  di  oritioa  e  di  analisi.  Noi  abbiamo  aoccennato  ai  principali 
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di  codesti  dogmi,  ma  ve  ne  sono  degli  altri  ancora  e  bì  può  dira 
che  nessuno  sfugga  all'occhio  penetrativo  dello  scienziato  tedesco. 
Le  ane  tre  opere  più  ìmportEtnti  dal  punto  di  vista  filosofico  (Die 
Welt  alt  That,  Die  Philosophi»  der  Botanik  e  VEinleitung  in  die  theo- 
retitehe  Biologie)  completandosi  a  vicenda,  rappresentano  la  più  co- 
raggiosa protesta  contro  il  dogmatismo  e  lo  psittacismo  imperante 
nelle  sfere  delle  scienze  della  natura. 

Bd  era  veramente  tempo  ohe  sorgesse  una  voce  autorevole  e  com- 
petente che  fosse  come  d' incitamento  all'  indagine  severa,  obbiettiva, 
aliena  dai  preconcetti  e  dai  partiti  presi.  Siamo  oggi  arrivati  a  questo 
che  a  forza  di  discutere  dell'  essenza  della  scienza,  a  forza  di  chiarire, 
il  significato  e  il  valore  dell'  elaborazione  scientifica  si  è  perduto  dì 
vista  l'intento  proprio  di  qnesta  che  è  quello  di  ricercare  la  verità, 
in  modo  che  non  si  può  né  si  sa  più  dire  perchè  si  faccia  ancora  della 
scienza,  una  volta  che  si  va  ripetendo  che  non  vi  è  una  verità  ob- 
biettiva da  conoscere  —  e  proclamare  il  relativismo  equivale  a  ne- 
gare la  verità  e  l' obbiettività  in  genere  —  nò  si  può  determinare  in 
ohe  si  distingua  il  lavoro  dello  scienziato  da  qualsiasi  elucubrazione 
fantastica.  Ed  il  curioso  è  questo  che  da  taluni  mentre  si  nega  il 
valore  obbiettivo  della  conoscenza  scientifica,  si  proclama  il  sapere 
scientifico  come  l' ideale  supremo  a  cui  possa  mirare  la  mente  umana  ! 
Contro  questa  corrente,  o  meglio,  questo  andazzo  è  insorto  ilBeinke, 
il  quale  non  solo  ha  mostrato,  fondandosi  su  considerazioni  d'ordine 
gnoseologico  per  quanto  sobrie  altrettanto  giuste  e  sensate,  la  validità 
obbiettiva  almeno  di  alcuni  dei  risultati  dell'elaborazione  scientifica, 
ma  ha  detto  alto  e  forte  che  la  scienza  è  cosa  troppo  seria  per  poter 
esser  discussa  con  leggerezza  e  spesso  con  incompetenza  manifesta,  e 
che  essa  può  costituire  la  base  di  una  concezione  generale  e  di  una 
veduta  filosofica  intorno  alla  realtà.  Il  Beinke  in  sostanza  si  è  posto 
questo  problema  :  La  scienza  della  natura  ci  dice  o  non  ci  dice  nulla 
intomo  ^a  costituzione  ed  all'essenza  dell'  universo  ?  Se  no,  tutto 
il  lavoro  dello  scienziato  è  la  cosa  più  insensata  che  si  possa  im»- 
ginare,  giacché  anche  dal  punto  di  vista  prammatistico  il  sapere 
scientifico  in  tanto  ci  può  autorizzare  a  fare  delle  previsioni  in 
quanto  enuncia  nessi  validi  indipendentemente  dalle  condizioni  psi- 
cologiche del  soggetto  ;  se  si,  la  verità  scientifica  non  può  non  co- 
stituire uno  dei  fondamenti  di  una  concezione  generale  dellA  na- 
tura delle  cose.  Affermare  in  senso  assoluto  che  la  scienza  naturale 
è  indifferente  a  qualsiasi  soluzione  metafisica  é  ammettere  una  doppia 
verità,  è  negare  valor»  o  alla  scienza  o  alla  metafisica,  o  anche  a 
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tutt'  e  dne  insieme.  Certo  vi  sono  problemi  speciali  e  vi  sono  ca- 
pitoli delle  scienze  particolari  che,  non  essendo  in  rapporto  diretto 
con  le  questioni  che  più  interessano  l' indagine  filosofloa,  in  qua- 
Innqae  senso  siano  risolnti  e  trattati,  possono  non  avere  per  cosi 
dire  nna  ripercassione  nel  campo  della  fìlosofia,  ma  ohi  può  porre 
dei  limiti  alla  ricerca  della  verità  scientifica  in  gnisa  che  proce- 
dendo per  gradi,  non  si  arrivi  dalla  trattazione  dell'argomento  più 
speciale  a  quella  di  un  argomento  per  cui  s' impone  la  necessità  di 
prendere  una  determinata  posizione  nel  dibattito  filosofico,  accor- 
dando la  preferenza  all'nna  o  all'altra  delle  alternative,  alle  quali 
in  fondo  metton  capo  le  discussioni  filosofiche?  Occorre  ripetere 
ancora  una  volta  che  lo  spirito  in  quanto  è  unità  organica  e  coe- 
rente non  può  non  sforzarsi  di  traiTe  partito  da  tutte  le  cono- 
scenze di  cui  è  in  poBsessO)  affine  di  assurgere  ad  nna  concezione 
generale  armonica  e  sotto  certi  aspetti  definitiva  intomo  alla  na- 
tura delle  cose? 

Il  fatto  è  che  al  periodo  di  fede  viva  nel  valore  delle  scienze 
positive,  in  cui  si  riteneva  che  queste  per  sé  bastassero  a  risolvere 
tutti  i  problemi  della  vita  e  dell'anima  umana,  è  succeduto  il  pe- 
riodo dello  sconforto,-  dello  scoramento  e,  perchè  non  dirlo  ?  dello 
scetticismo  più  0  meno  larvato,  e  ciò  aopratutto  in  segnito  alla  cri- 
tica a  cui  fu  sottoposta  la  struttura  della  scienza.  In  tale  lavoro  di 
analisi  e  di  rielaborazione  reflessa  si  andò  tanto  oltre  da  perdere  di 
vista  la  natura  vera  della  scienza  e  da  falsarne  la  portata,  ispi- 
nmdosi  a  preconcetti  ingiustificati  e  confondendo  l'analisi  della 
coscienza  dello  scienziato  con  la  determinazione  del  valore  delle 
verità  enunciate  dalla  scienza  stessa.  Tnttociò  ha  avuto  per  effetto 
oltreché  di  contribuire  al  discredito  della  scienza,  di  ristabilire  an- 
cora ima  volta  una  specie  di  antagonismo  tra  la  scienza  e  la  filo- 
sofia, che  è  quanto  di  più  assurdo  e  di  più  dannoso  si  possa  ima- 
ginare  per  la  coltura  e  per  un  retto  apprezzamento  del  posto  della 
intelligenza  nel  mondo.  Il  coro  dei  pappagalli  non  si  stanca  di 
ripetere  che  le  scienze  positive  non  rivelano  la  realtà  qual'ò,  ma 
ci  danno  soltanto  delle  ricette  praticamente  ntili,  che  esse  sono  co- 
struzioni artificiali  più  o  meno  arbitrarie  tendenti  ad  allontanarci 
sempre  più  dalla  sorgente  della  vita  e  dell'  essere.  Una  volta  posto 
un  tale  principio,  o  si  crede  che  ogni  altra  via  di  r^giungere  la 
verità  sia  chiusa  e  si  ha  il  fenomenismo,  il  relativismo  (sensazio- 
nismo),  ecc.  o  si  crede  che  altre  vie  rimangano  ancora  aperte  e  si  ha, 
ascondo  i  casi,  l'intuizionismo  o  il  formalismo  dialettico.  In  tutti  i 
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oasi  è  proclamata  la  bancarotta  della  scienza  esatta  e  quindi  il  dissi- 
.  dio  insanabile  tra  verità  scientifica  e  speculazione  filosofica.  Essersi 
reso  conto  del  pericolo  di  ricadere  in  errori  già  altra  volta  com- 
messi, e  largamente  scontati,  e  aver  cercato  di  porre  un  argine  al 
loro  dilagare,  ecco  il  merito  del  Beinke.  Torna  a  sno  massimo  onore 
aver  iscritto  nel  sno  programma  di  scienziato  la  dimostrazione  della 
tesi,  ennnoiata  già  dal  grande  Q-iovanoi  Mtìller  :  <  Die  wichtigsten 
"Wahrheiten  in  den  Natarwisaenscliaften  sind  weder  allein  durch 
Zergliedemng  der  Segri£fe  der  Pbilosophie  nocli  allein  dnrch  blosses 
Erfabren  gefìmden  worden,  ssndem  dnrch  eine  denkende  Erfahrung, 
welche  das  Wesentlicbo  von  dem  ZufftUigen  in  den  Erfahrongen 
onterscheidet  und  dadurcb  Grands&tze  findet,  aus  welchen  viole 
Erfahnmgen  abgeleitet  werdeo.  Dies  ìst  mebr  als  blosses  Erfabren 
and  wenn  man  will  eine  pbilosophiscbe  Erfabrung.  > 

P.  Db  Saklo. 
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F.  C.  e.  SQHELUSe.  —  sistema  del- 
l'Idealismo traseendentale,  trad. 
dft  Hiohele  Loaaoco  (ualla  eoUeBione 
dei  Clauiei  dtila  FUoiofia  moderna), 
—  Bari,  Laterza,  1908. 

n  SùttTna  dell' ideatltmo  trtucendenlàU 
ha  una  partioolare  importanza  per  l' in- 
telligenza del  peneiero  Sohellinghiano, 
come  ne  ha  pare  nna  storìoa  nello  87ol' 
gimento  dell'idealismo  tedesco  poatkan- 
tiano.  Soritto  nel  1800  —  quando  lo 
Schelling,  appena  veDticinqnenne,  dopo 
aver  oercato  di  svolgere  e  d' applicare  i 
principi  contenuti  nella  Dottrina  dtUa 
Bàtma  di  Fichu,  oercavann  complemento 
a  quest'ultima  in  una  filoeoGa  della  na- 
tura ohe  doveva  portarlo,  nel  secondo 
perìodo  della  sua  vita,  a  una  concexioue 
religiosa,  —  U  Sùtema  rapprensenta  il 
punto  oentrale  della  specolauoue  dello 
Bohelling,  il  quale  vedeva  in  esso  il  suo 
merito  principale,  la  sua  orìginatità,  cioè 
la  trattasione  dello  spirito  in  quanto 
Vie 


La  OttlUtra  Filotolka,  U. 


teoìdtntale  f  Dei  dne  elementi  che  sono 
indispensabili  alla  oonoscenea,  il  anbiet- 
tivo  —  il  conscio,  la  rappreaentaztone, 
l'io  —  e  l'obiettivo  —  l'inoonsoio,  il  rap- 
presentato, la  natura,  —  noi  possiamo 
prendere  come  punto  di  partenza  o  il 
secondo  (filosofia  della  natura)  o  il  primo. 
Ora,  quando  noi  partiamo  dal  subiettivo 
e  mostriamo  come  da  esso  scaturisca 
l'obiettivo,  come  ciò  che  è  puro  spirito 
produca  neoessariamente  una  natura,  una 
realtà  esterna  a  sa,  abbiamo  la  filosofia 
trascendentale.  E  poiché  ì  due  elementi 
suddetti  sono  inscindibili,  U  risultato 
della  filosofia  deUa  natura  come  quello 
dell'  idealismo  trascendentale  saranno 
identici.  Si  tratterà  di  ritrovare,  nel  si- 
stema delle  conoscenee  pbr  ak  prese,  qual 
sia  quella  da  cui  ogni  altra  necessaria- 
mente dipenda.  Or  tale  oonoscensa  £  la 
autocoictettxa,  che  l'idealista  assume  non 
come  forma  di  essere,  ma  come  forma 
ultima  e  radicale  d'  ^gni  sapere.  £  tale 
valore  le  viene  da  ciò  -  eh'  essa,  ed  essa 
soltanto,    risponde    alle    condizionj    ooi 
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d*Ta  soddisfira  il  piinoipio  «ufBàonto  di 
ogni  conotoenia,  il  quale  dere  nello 
stesao  tempo  aver  l4  oerteixk  d'use  pro- 
posmooe  identioe  e,  d'altra  parte,  dii 
qqalabe  oosa  di  concreto,  eSermera  1« 
oorriepoadeuae  tre  tm  oonoetto  e  un  og- 
getto, eaeer  oioi  une  propodzioiia  tàa~ 
telioa.  Dell' antooosciense,  coù  inteut, 
rioeTK  lo  S«helIinK  dednttivunente  tutto 
il  eiitema  deUe  realtà. 

n  Loeacco  ci  he  deto  une  tredneione 
prej;evo1e  di  qaeet'  opere  dello  Schelling. 

10  ho  notato  altrove,  ed  i  mie  ferme 
convinzione  che  esprimo  anche  qni,  ohe 
un  tal  metodo  di  filoaofere  non  corrì- 
^>onde  al  modr>  come  e  noi  preaente- 
mente  eì  pone  il  problema  filosofloo  e 
ohe  un  idealismo  coai&tto,  se  he  valore 
etorico,  non  6  destinato  a  farci  acqui- 
etar gran  che  nella  soliuione  di  quello. 

11  die  non  vuoi  dire  per  me,  come  eltri 
malignamente  e  atapidemaute  potrebbe 
pensare,  che  il  far  oonoacere  per  via  di 
tradnzionì  ciò  ohe  vi  i  di  vitale  nel  pen- 

,  eiero  dei  filosofi  classici,  aia  opera  inntile. 
Q.  0. 

QEOBCIBS  PELU8SIER.  —  Toltaln 
phUtwophe.  —  Paria,  Colin  1908. 

Voltaire,  se  nel  oompleaso  è  atato 
nno  dei  più  grandi  spiriti  dal  seco- 
lo  XTin,  non  ai  pub  dire  sia  stato  gran- 
dissimo in  nessuno  dei  campi  in  coi  ha 
esplicato  la  soa  attiviti  maraviglioaa. 
Tanto  meno  pnb  dirsi  ch'egli  sia  stato 
nn  vero  filosofo  nel  aeneo  esatto  della 
parola;  sìcohì,  se  h  ingiusta  esagerasione 
l'acoaearlo,  con  Alessandro  Vinet,  addi- 
rittura dì  frieoticà,  non  può  non  parere 
esageraaione  anohe  U  giudizio  oon  cui  il 
Pellissier  chiude  questo  suo  volume,  cho 
dob  Volture  •  riaHaume  in  s6  la  filosofia 
del  suo  tempo  >  (p.  808),  anohe  se  a' in- 
tenda soltanto  delta  filosofia  franoese.  Dì 
motti  problemi  veremente  filosofici  s' h 
interessato  senea  dnbbìo  il  Voltaire  e  su 
alcuni  di  quelli,  particolarmente,  ohe 
hanno  attinenza  colla  filosofia  pratica  ha 
espresso  idee  giuste,  che  ebbero  ìmpor- 


delle  coaoianze  da 
cui  ned  la  rivoluzione  francese.  Ma  di 
paraoohi  dei  problemi  centrali  non  af- 
ferrb  il  eignìScato  e  il  valore,  sn  molti 
■i  contraddisse  nn  po'  olla  leggera,  non 
per  intimo  e  logico  avolgimento  del  eoo 
pensiero,  su  parecchi  non  seppe  mai  ohe 
pensare.  CoA,  ad  ea.,  gli  beata  leggere 
quanto  Federigo  il  Orando  scrive  contro 
la  libertà  del  volere  per  decidersi  a  oon- 
BÌderar  errato  quanto,  sia  pur  con  pooa 
profonditi  e  oon  poca  fermeua  di  oon- 
TÌncìone,  aveva  giA  sostenuto  in  favore 
delta  liberti.  La  eoa  aTveraione  a  Dea- 
cartes,  come  la  pooa  stima  per  Platone, 
la  sua  fiducia  soltanto  in  oib  che  s'os- 
serva, si  sperimenta,  ai  misura  jffovaiio 
in  lui  nno  spirito  filosofico  molto  limi- 
tato. 

n  libro  del  P.  d'altra  parte  oi  k  utile 
perche  c'introduco  molto  addentro  nel  pen- 
siero del  Voltaire  e  ne  preoisa  in  molti  par- 
ticolari la  figura,  mostrandocelo  nn  pooo 
diverso  da  quello  che  per  tradizione  oe 
l' imaginiamo  :  teista  agnostico  in  meta- 
fisiua,  credente  nel!'  esistenza  di  prìncipi 
morali  assolutamente  universarli  in  eti- 
ca, sebbene  poi  u  contraddica  conside- 
rando coma  morale  oib  solo  oh'  &  social- 
mente utile,  di&nsore  dei  diritti  dell'uomo, 
Boatenitore  d' una  monarohia  liberale, 
riformatore  moderato  in  polìtica.  Questa 
utilità  del  libro  del  P.  k  dovuta  soprat- 
tutto al  grande  amore  e  alla  grande  di- 
tigenea  oon  cui  egli  ha  letto  tutte  le 
opere  del  Voltaire.  Peccato  eh'  egli,  ooUe 
troppe  citasìoni  inutili,  delle  qu^  ei  pnb 
dire  imbastito  il  volume,  abbia  fatto,  al 
contrario  dì  quel  che  son  soliti  &re  ì 
francesi,  un  libro  di  lettura  abbastanae 
noiosa!  O.  C. 

K.  TOSSLEK.  —  PosltlTlamo  e  IdeaU* 
gmo  sella  Mimi*  del  Unritagglo.- 

Trad.  dì  T.  Gnoli.Bari,  Laterza,  1908. 

n  presente  volume  consta  di  due  parti, 
pubblicate  in  tedesco  in  due  volumetti 
distinti,  l' nno  intitolato  Poritinitn^  uad 
Idealiamu  in  der  Spradaoiutntchinft,  l'al- 
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tro  Spraeke  ab  SOtUpfiing  uni  Enttcieklmtg. 
lì  sno  intento  b  di  oapoTolgere  tatto  il  ù- 
slenM  gianunfttioala  «  ai  riassnine  in  qn«- 
ste  parole  :  •  La  cosiddetta  grammatica 
deve  sóoglierù  interamaate  nell'eatetiea, 
sansa  laBoiare  alcnn  rento  >  (p.  28).  Il 
poaitÌTiemo  ù  contenta  di  raooogliere  ì 
fatti,  di  descrivere  i  processi  lingniBtioi, 
e  pone  in  ciò  l' unico  scopo  della  scienza 
del  lingoanRÙi-  Esso  diiflentioa  di  ricer- 
care nella  lingua  la  oaosa  ohe  la  deter- 
mina e  che  k  appunto  la  ragiona  umana, 
lo  spirito.  Esso  ei  ferma  perciò  alla  con- 
siderazione empirica  del  lingoagipo,  che 
sarebbe  an  insieme  di  eaoni  articolati  in 
parole,  di  parole  organiszate  in  ptaposi- 
sioDÌ,  di  proposizioni  orfi^anizzate  in  pe- 
riodi :  ei  partirehbe  cosi  dalla  fonetica 
e  s'arriverebbe  alla  sintassi.  Ma  quando 
si  considera  il  linguaggio  come  attiviti 
spiritnate,  la  sua  ragione  non  pnb  esser 
che  nel  tntto,  nell'uniti  ch'b  l'anima 
sua.  In  ciò  consìste  la  concezione  idea- 
listioa.  Ora,  il  lingnaggio  à  ftmzione 
espressivo,  cioè  estetioa,  nella  sua  es- 
senza. Quindi  l'estetica  sarà  il  punto  di 
partenza  e  ad  essa  dovranno  ridursi  e 
fonetica  e  sintassi  e  semasiologia  e  me- 
trica. I  ponti  fondamentali  di  questa 
dottrina  si  possono  ridurre  ai  seguenti  : 

I.  n  lingnaggio  b  oreadone,  è  fun- 
zione teoretica,  cioè  intuizione  e  fatto 
estetico  libero  a  individuale.  L'uniformità 
e  regolarità,  che  presenta  deriva  dai  limiti 
di  questo  potere  creativo,  dalla  passività 
che  fa  accettare  agli  altri  le  creazioni 
individuali,  e  perciò,  considerato  nella 
enaevolnsione,  è  <  attività  teorico-pratica 
collettiva  »  (p.  117).  La  prima  considera- 
zione 6  propria  della  stitislica,  la  seconda 
della  grammatica  storica  (p.  118). 

II.  Non  solo  la  spiegazione  intima 
dell'essenza  del  linguaggio  non  deve  uh 
pub  essere  storica,  ma  non  pub  neppure 
essere  psicologica,  come  credono  ilWundt 
e  il  Thumb,  perchè  la  psicologia  studia 
i  fenomeni  psichici  e  le  leggi  del  loro 
succedersi,  non  già  la  natura  delle  fun- 
zioni. Essa  può  solo  esser  data  dalla  filo- 
sofia dello  spìrito. 


III.  La  parola  non  b  fatto  fisiologico 
e  spiritnalB  insieme,  ma  fatto  pununente 
spirituale.  I  movimenti  e  i  suoni  son  la 
materia,  che  non  costitnisoe  linfcuaggio: 
la  legge  della  loro  unione  e  dei  loro 
cambiamenti  non  h  in  loro  stessi,  ma 
nella  funzione  teoretica,  nelP  intnisione, 
ohe  à  ressensa  del  Ungnaggio.  Non  è 
dunque  neppure  ammissibile  l'interfe- 
renza di  cauee  meccaniche  e  di  oanse 
psichiche. 

Omsideraudo  il  problema  dal  punto 
di  vista  teoretico,  senza  entrare  nelle 
analisi  e  nelle  disonssioni  linguistiche 
ohe  fa  l'A.,  noteremo  soltaato  che  dal- 
l' essere  il  linguaggio  un  fatto  spiri- 
tuale, in  quanto  &  sistema  di  tignificali, 
non  eegue  punto  che  i  materiali  di  cui 
è  oostìtuito,  siano  indifferenti  allo  spirito 
che  fa  dì  essi  un  vero  ò  proprio  lingnag- 
gio.  0  i  forse  anche  lo  spirito  che 
determina  il  numero  e  la  qualità  dm 
suoni  di  cui  ò  capace  il  nostro  organo 
vocale  7  È  dunque  scientificamente  legit- 
timo sostenere  a  priori  che  nel  linguag- 
gio, qual'  ò  di  fatto,  non  possano  esistere 
leggi  derivanti  dal  materiale  di  suoni 
onde  una  lingua,  ovvero  ogni  lingua  ri- 
sulta? Non  ei  pub  negare  l'aspetto  este- 
tico nella  parola  come  -non  ei  può  ne- 
garlo, ad  esampio,  nel  movimento.  Oi& 
non  vuol  dire  che  la  parola  sia  in  eh  nien- 
t' altro  che  fatto  estetico  e  che  non  possa 
eesere  studiata  se  non  da  questo  punto 
di  vista,  coma  non  vuol  dire  che  il  mo- 
vimento, anche  se  estetico,  sia  niente 
altro  che  fatto  estetico  e  ohe  sì  esanrisoa 
in  questo  suo  aspetto.  Sia  pure  che  si 
intuisca  un  oggetto  txrbatmeate,  senca 
di  fatto  pronunziarne  il  nome;  in  tal 
caso  r  estetica  presuppone  1'  esìsteoia 
della  parola  concreta,  in  quanto  pnmaa- 
eia,  di  oui  abbiamo  solo  l' iraagìne.  E 
la  scienza  del  linguaggio  stadia  la  pa- 
rola concreta,  la  parola  suono,  che  ò  pae- 
zesco  oonsiderare  come  fatto  puramente 
e  semplicemente  spirituale. 

Non  si  vede  poi  come  l' eaietenza  steesa 
d'una  lingua  sia  condlìabile  col  suo  ca- 
rattere puramente   estetico,  cica  indivì- 
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dnole.  Se  U  UDgna  6  creazione  indivi- 
duale, non  BÌ  Tede  come  possa  essere,  e 
com'è  di  fatto, 
nuti  spirituali  e  i 
d'ona  mente  nell'eltra.  Il  V.selaoaT» 
col  oonoetto  della  pasaività  e  dei  limiti 
dell' attiviti  linguistioft;  il  che  vuol  dire 
obe  la  lingua  comincia  a  esser  tale.... 
quando  finisce  di  esserlo.  Come  faccio 
io  a  oomprendere  ohi  parla?  Comprendo 
forse  in  quanto  rivìvo  la  sua  intnisiona  ? 
In  tal  caso,  io  ho  nn' altra  intnisìone  in- 
dividuale che  corrisponde  a  quella  dì 
chi  parla  :  ma  tale  corrispondenza  biso- 
gna che  r  afferri  attraverso  qualche  cosa 
ohe  non  è  anch'  essa  individuale,  ma  ohe 
h  universale.  Se  danna  part«  ho  un'in- 
tuizione individuale  connaturata  colla 
parola,  creazione  individuale  anch'  essa, 
e  dall' altra, nn'altraintuizione  individua- 
le connaturata  con  un'altra  espressione 
pure  individuale,  io  non  vado  dove  sia  la 
possibilità  d' una  funzione  eìgnifioativa 
e  comunicativa,  cioè  d'un  linfcaoggio. 
O.  C. 

EDKOND  BOTITI.  Lft  verlM  Bclentl- 
flqne,  th  poiirsiilt«.  —Paris,  Flam- 


II  Bouty  è  uno  di  quei  professori  di 
fisica  che  non  rimangono  chiusi  fra  le 
pareti  del  loro  laboratorio,  ma  cercano 
di  spaziare  più  largamente  e  di  elevarsi 
a  una  concezione  filosoEoa  della  scienza. 
Alle  negazioni  più  o  meno  fantastiche  e 
sentimentali  AeHaphUoaophie  noavelU  egli 
oppone  una  fede  profonda  nel  valore 
delle  leggi  soientiflche  che  non  infirmano 
affatto  il  sentimento  della  libertà  umana. 
Le  leg^ì  del  pensiero  sono  identiche  per 
tutti  gli  uomini:  quando  io  ho  definito 
un  triangolo  rettilineo  o  un  circolo,  le 
proprietà  che  sono  costretto  ad  attribuir- 
gli per  la  definizione,  che  ne  ho  data,  si 
impongono  con  la  stessa  necessità  a  ogni 
uomo  che  ammetta  la  stessa  definizione. 
Non  siamo  lìberi  di  sottrarci  alle  leggi 
dellanoatra propria  intelligenza:  unalegge 
di  giudizio  differente  esBenzialmen te  dalla 


nostro,  sarebbe  per  oìb  stesso  non  intel- 
ligibile per  noi;  gli  atti  corrispondenti 
sarebbero  qualificati  come  assurdi  e  1'  es- 
sere che  li  realizzasse  abitualmente  sa- 
rebbe considerato  come  privo  d'ìnlelli- 
geuza.  La  nostra  vi  ta  intellettuale  6  adatta 
all'ambiente  in  cui  viviamo  iriutelligenza, 
come  gli  organi  del  corpo,  non  raggiun- 
gerebbe il  suo  sviluppo  normale  se  non 
vi  fosse  compatibilità  tra  essa  e  gli  og- 
getti ai  quali  sì  applica,  se  le  nostre 
previsioni  fondate  su  osservadonì  esatte 
ci  conducessero  a  conclusioni  smentite 
da  altre  simili  osservazioni.  Alle  legK> 
del  nostro  pensiero  corrispondono  leggi 
della  realtà  ;  allo  stesso  modo  ohe  il  no- 
stro pensiero  non  può  sottrarsi  alla  no- 
oassità  delle  sue  norme,  il  mondo  esterno 
non  può  fare  a  meno  dì  seguire  le  suo 
legni:  la  verità  tien  chiusi  entrambi  in 
nn  cerchio  dì  ferro.  Noi  crediamo  alla 
esistenza  di  leggi  immutabili,  alle  quali 
obbediscono  i  fenomeni  fisici  :  questa  cre- 
denza, fondata  sopra  un'esperienza  se- 
colare, tende  a  divenire  un  istinto  ere- 
ditario, perchè  si  rinforzo  od  ogni  gene- 
razione. La  legittimità  della  scienza  risulta 
da  questa  specie  di  fede,  alla  quale  non 
possiamo  sfuggire  senza  rinnegare  noi 
stessi. 

Anche  concependo  altri  esseri  che 
avendo  lo  stessa  ragione,  fossero  fomiti 
di  sensi  diversi,  la  scienza  da  essi  co- 
struita completerebbe,  non  distrugge- 
rebbe la  nostra.  Se  questi  nomini  ipotetici 
fossero  in  grado  di  definire  lo  pressione 
e  il  volume  d' un  goz  e  avessero  qualche 
metodo  per  misararli,  la  legge  di  Ma- 
riotte  sarebbe  da  essi  verificata  nei  limiti 
in  cui  noi  la  troviamo  esatto.  In  questo 
senso  si  ha  il  diritto  dì  affermare  che  la 
verità  risiede  nelle  cose.  Bagionare  di  ciò 
ohe  pub  esaere  la  verità  per  un'  intelli- 
genza diversa  dalla  nostra  è  lo  stesso 
che  tentar  di  uscire  dal  cerchio  in  cui 
la  nostra  ragione  ci  chiuda  :  è  un  puro 
non  senso.  Certo  il  mondo  è  soggetto  a 
oontinue  trasformazioni  ;  mo  queste  non 
tolgono  nullo  alla  validità  delle  leggi 
stabilite  :  ogni  conquista  della  scienza  è 
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dafinitdTft.  Lft  scienza  nelle  sue  baaì  e  nel 
SQO  BTilnppo  6  durevole  qouito  il  mondo 
ohe  interpreta  e  la  ragione  umana  ohe 
rifletta.  L'estinsìone  della  nostra  specie, 
arrestando  il  sao  cammino,  non  distrog- 
l^rebba  ohe  uno  dei  dus  termini:  il  pen- 
siero ;  l'altro  tennine  persisterebbe  s^nsa 
modifioauoni  e  te  sne  leg^  continuereb- 
bero a  reggere  il  mondo. 

La  Bciensa  tuttavia  ha  i  saoi  limiti; 
la  mia  analisi  non  mi  farà  mai  penetrare 
neU'intemo  d'una  particella  di  materia, 
né  deatro  la  ooacienia  altrui.  Io  attri- 
buisco per  analogia  ad  ogni  nomo  oua 
intslligeniB  e  una  personalitj  simili  alla 
mia;  ma  che  idea  posso  farmi  della  per- 
sonalità d'un  microbo,  d'  una  cellula  va- 
getalu  7  Ma  se  la  scienza  dopo  tanti  sedoli 
di  sforzi  è  ancora  impotente  a  soddisfare 
la  nostra  curiosità  su  molte  questioni 
ohe  intimamente  c'interessano,  ne  ri- 
schiara altre  che  a  prima  vista  sembrano 
indifferenti  all'  uomo  Tolgara.  È  paroib 
innegabile  il  suo  progresso,  al  quale 
non    possiamo    stabilire    nessun    limite 

Il  Bonty  in  questo  suo  Toluma,  che 
h  una  piccola  enciclopedia,  cerca  ap- 
punto di  mostrare  attraverso  la  diver- 
sità deglioggetti  studiati  lo  sforzo  per  cui 
la  scienza  si  eleva  a  una  comprensione 
sempre  più  vasta,  mettendo  in  rilievo 
l'intima  connessione  fra  tutte  le  parti 
dell'opera  scientifica,  e  la  ripercussione 
ohe  ogni  progresso  realizzato  in  uu  punto 
ha  nei  più  lontani  campi  di  ricerca.  Gli 
specialisti  traveranno  sicuramente  deii- 
oienza  ed  errori  nelle  singole  parti,  trat- 
tate a  volo  d'uccello  e  con  molta  super- 
ficialiti;  ì  filosofi  lo  accuseranno  dì  af- 
frontare con  molta  laggereaza  problemi 
di  gnoseologia,  volando  sopra  alle  diffi- 
coltà ;  ma  il  Bonty  confessa  candidamente 
fin  da  principio  ohe  tali  que:itioni  gli  son 
poco  familiari  e  noi  non  pretenderemo 
paroib  da  lui  una  grande  profondità  Alo- 
•ofica  in  un  libro  ohe  vaol  essere  una 
opera  di  divnigasione.  Ci  piace  sopra 
tutto  la  sua  fede  nel  valore  dell'  intel- 
letto   umano,  ohe  egli   coraggiosamente 
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oppone  all'  intuizionismo  di  moda,  offer 
mando  la  libertà  non  contro,  ma  nel  do- 
minio stesso  della  ragione  e  della  legga. 
A.  A 


LTOS.  —  Eiigftlgnemeut  et 
reltgfon.  —  Paris,  Alcan,  1907. 

n  problema  dell'  educasione  religiosa  h 
nn  problema  politico,  morale  e  più  par- 
ticolarmente pedagogico  insieme.  Da  noa 
parte,  deve  e  può  Io  Stato  impK'tir  Lui 
un'educazione  che  ha  per  suo  contenuto 
credenze  e  dogmi  ohe  si  sottraggono  alla 
potestà  dello  Stato,  una  volta  che  que- 
sto h  laico  f  Ecco  il  problema  politico. 
D' altra  parte,  può  lo  Stato  obbligare  i 
SUOI  maestri  a  un  insegnamenti}  ohe  può 
esser  oontrario  alle  loro  convinzioni  e 
violare  cosi  la  loro  libertà  dì  coscienza? 
e  può,  in  materia  di  credenze,  eseroitore 
un'azione  qualsiasi  sui  fanciulli  e  sui 
giovanetti  senza  violare  in  nulla  la  spon- 
taneità e  la  libertà  della  loro  coscienza? 
Ecco  il  problema  morale.  E  infine,  à  pos- 
sibile un'educazione  qualraasi  prescin- 
dendo dalla  religione?  e  in  caso  negativo, 
qualesarà  il  compito  dell'educatore?  Bieco 
iJ  problema  pedagogico.  È  evidente  ohe, 
finché  i  tre  problemi  son  oonaiderati  di- 
stinti, si  può  risolvere  l'uno  senza  aver 
risoluto  l'altro.  Uà  in  fondo,  a  chi  ben 
guardi,  il  problema  é  nella  sua  assenza  pe- 
dagogico, e  non  deve  risolverlo  che  il  pe- 
dagogista. Poiché  lo  Stato,  in  quanto  s'as- 
sume la  fnnsiona  educativo,  deve  averne 
retta  coscienza  e  deve  compierla  sansa 
venir  meno  a  ciò  che  è  od  essa  essensiale. 
La  stessa  laiàUi  dello  Stato,  se  questo 
si  concepisce  come  educatore,  non  può 
esfier  definita  indipendentamenta  da  una 
definizione  esatta  e  completa  dei  fini  del- 
l'educazione  e  dei  suoi  capisaldL 

Oro,  tutti  colora  i  quali  vogliono  lo 
Stato  assolutamente  neutrale  o  ammab> 
tono  ohe  lo  Stato  possa  dare  un'  adoco- 
zìone  diversa  da  quella  che  dovrebbe  o 
credono  ohe  la  religione  sia  dannosa  o 
inntile  alla  vita  dello  spirito,  hanno  cioi 
nella  loro  testa  la  soluùone   d'  un  prò. 
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La  Ottttwra.  Filotofica 


Uema  filoaofioo  e  pedagogico.  L»  ooùd- 
detta  aentrAlità  non  b  danqoa  un  poatn- 
Iftto  politdoo  inattACOAbila. 

B  &tto  è  ohe  1k  religione  i  fatto  di 
sovrana  importama  nella  storia  nnuuia  e 
nella  vita  dello  spirito  e  segna  aeat» 
dubbio,  come  rioonosce  il  Lyon,  nna  delle 
più  alte  manifestBEÌoni  di  questa,  una 
delle  forme  in  coi  meglio  essa  riesce  a 
■nblimarsi.  La  sna  assenza  dall'  edoca- 
sione  appare  dunque  sene'  altro  come  una 
voluta  menomaziorie  della  grondaaza  dello 

Il  problema  pratico  sorge  per  la  coe- 
aisteuEA,  neUa  stessa  eonola,  d' individui 
appartenenti  a  famiglie  di  confessione  o, 
comunque,  di  convinzioni  e  di  tendenie 
diTerse.  Qui  ai  presenta  la  necessità  di 
una  qualche  tolleranEa  rettaniente  intesa. 
Questa  non  dove  giungere  al  punto  ohe 
in  iscuola  si  eviti  a  ogni  costo  di  parlar 
di  religione  —  il  ohe  poi  non  riascirabbe 
neppure,  perchà  essa  è  elemento  neces- 
sario alla  comprensione  di  molti  feno- 
meni come  all'intelligenza  e  all'  apprez- 
■amento  anche  estetico  di  moltissimi  ca- 
polavori letterari,  —  per  il  fatto  che  la 
religione  ha  un  valore  che  la  aonola  non 
deve  eliminare.  Questa  deve  piuttosto, 
come  il  L.  giustamente  sostiene,  abituare 
al  rMpcHO  della  religione,  senza  dare  am- 
maestramenti positivi  e  dogmatici  ;  tanto 
più  —  avrebbe  potnto  «ffginngere  il  L.  — 
che  l'insegnamento  dogmatico  non  può 
non  rappresentare  un  errore  pedagogico 
anche  per  ahi  creda  nella  verità  della 
sua  relittione.  Chi  non  &  capace  di  sen- 
tire rispetto  per  tale  manifestasi one  della 
vita  dello  spirito,  qualunque  poi  aia,  se 
ne  ha,  la  sua  convinzione  i>articolare,  non 
ha  il  diritto  d' insegnere,  come  non  ha 
il  diritta  dì  pretendere  dallo  Stato  un'edu- 
cazione per  ì  suoi  figli  secondo  le  sue 
vedute.  Egli  h  libero  di  procurarsela  di- 
versamente. Tale  affermazione  è  tanto 
più  notevole  in  un  libro  come  questo, 
veramente  pervaso  da  uno  spirito  di  tol- 
leranza, equilibrato  ed  equanime.  Del 
quale,  del  resto,  solo  la  prima  parte  tratta 
dell'insegnamento  dì  Stato  in   rapporto 


al  pensiero  religioso.  L'A.  vi  aggiunge, 
fra  l'altro,  uno  stadio  sulla  filosofa  e 
ta  pedagogìa  di  Locke,  non  inopportuno, 
data  la  conviniione  con  oni  Locke  dìfeae 
il  principio  della  tolleranso.  E  per  qnol 
ohe  riguarda  il  suo  trattato  pedagogico, 
oi  pare  abbia  ragione  TA.  di  sostenere, 
contro  il  Compayré,  eh'  esso  non  à  in  op- 
posiiione  colla  sua  filosofia,  ma  vi  rien- 
tra, se  pur  non  ne  è  una  pura  e  sem- 
plice dedusione.  G,  C. 


CIE0B6BS  FONSEORITE.  —  B«gu-dB 
en  arrtère.  —  Paris,  Bloud,  1908. 

Sotto  questo  titolo  il  Fonsegrive  rao- 
coglìe  ìd  un  volume  di  più  che  trecento 
pagine  le  prefazioni  che  egli,  nella  sua 
qualità  di  direttore,  scrisse,  anno  per 
anno,  dal  1896  al  1907,  per  la  i  Qum> 
esine  >,  la  rivista  che,  dopo  una  vita  non 
breve  e  non  ingloriosa,  n  spegneva  nel 
marzo  dello  scorso  anno,  travolta  an- 
ch'essa, come  tante  altra  sue  compagne 
di  battaglia,  dalla  raffica  antimoderni- 
Btioa  che  allora  appunto  faceva  sentirò 
i  suoi  primi  soffi  più  impetuosi. 

Durante  il  periodo  dì  tempo,  nel  quale 
la  *  Quinzaine  >  visse  e  lottò,  in  Francia 
vi  furono  avvenimenti  politici,  movi- 
menti sociali,  correnti  innovatrici  d'idee 
SloBofico-religiose,  che  ebbero,  per  una 
ragione  o  per  altra,  una  forte  riperous- 
sione  anche  fuori  di  Francia.  L'affiu« 
Dreyfua,  il  riconoscimento  della  repub- 
blica per  parte  di  Leone  XIII  e  la  con- 
seguente politica  del  •  ralliement  >,  se- 
guita dalla  maggioranza  dei  Cattolici  di 
Francia,  la  rottura  del  Concordato  e  la 
separazione  completa  dello  Stato  fran- 
cese dajla  Chiesa,  tutti  questi  fatti,  spe- 
cialmente perche  ai  appuntavano  in  un 
partito  —  il  partito  cattolico  —  il  quale, 
pure  attraverso  le  necessarie  differenze 
di  metodo  determinate  dagh  interessi 
speciali  varianti  da  nazione  a  nazione, 
ha  aempre  in  tutti  gli  Stati,  come  ef- 
fetto dello  identica  fede  religiosa  ohe  h 
il  suo  essenziale  carattere  distintivo,  co- 
di  idee   e   unità   d'intenti  — 
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non  potevano  non  avere  iin'importuiER 
«  im'efBcB«ia  ohe  ecoedessa  i  confini  del 
paeee  in  cui  ù  arolgevauo.  E  «noora:  il 
moTÌmento  democr«tioo,  cui  diede  ira- 
paleo  l'ebcioIioB  <  Bemm  NoTarom  >  e 
ohe  mirava  a  contrastare,  nel  nome  del 
oattolioismo,  terreno  all'  invadente  demo- 
orazia  a::tiraligio3a  del  sooialismo,  trovò 
ì  aeiraaoi  più  ardenti  e  più  attivi  in 
Rranci»,  e  più  particolarmente  nei  pò- 
vwù  del  *  Sillon  >,  il  oni  esempio  fn 
d'incitamento  ai  cattolici  di  altre  na- 
zioni a  &re  identici  tentativi,  ohe  non 
ebbero  dappertutto  esito  ogoAlmeute  for- 
tunato. Inoltre:  in  ninn  altro  paese  la- 
tino il  eoe)  detto  americanismo  trovò 
&atori  tanto  appassionati  e  tanto  acca- 
niti avversari  q^uanto  in  Francia,  e  dalla 
Francia  massimamente  germogliarono 
negli  ultimi  decenni  e  si  diffusero  poi 
in  messo  ai  cattolici  colti  di  Cotti  i  paesi 
quei  nuovi  indìriszi  di  eaef^si  biblicai 
quelle  nuova  vedute  storiche  sul  Crì- 
Htìanesimo,  quei  nuovi  sistemi  apologe- 
tici —  e  basta,  al  proposito,  ricordare 
i  nomi  del  Blondel  e  del  Laberthannière, 
del  Le  B07  e  del  Loisy,  del  Leobartier 
e  dell'Houtin  —  che  ormai  son  oonoscinti 
■otto  la  denominazione  complessiva  dì 
(  modernismo.  > 

Or  tutti  questi  fatti  e  metodi  e  mo- 
vimenti d'idee  —  manifestazioni  svariate 
della  vita  cattolica  nel  campo  politico, 
nel  campo  sociale,  nel  campo  scientifico 
—  ftirono  nelle  annate  della  •  Qoiniai- 
ne  >  illustrati  e  disoussi  con  sincerità  di 
fede  e  con  aoume  d'intelletto,  e  nelle 
Prefasionì  raccolte  in  questo  libro,  coi 
l'autore  ha  opportunamente  lasciato  la 
fbrma  originaria  <  tutta  spontanea  e  tutta 
vibrante  ancora  dell'emozione  giomalie- 
T»  >,  tó  sente  di  essi  l'eco  fedele. 

Ai  nostri  lettori  importerà  conoscere, 
pi&  ohe  il  programma  politico  o  scoiale, 
la  posizione  assunta  dalla  •  Quinsaine  ■ 
dì  ftonte  ai  problemi  più  strettamente 
relìgioei  agitantisi  in  seno  alla  Chiesa 
Cattolica,  come  qnallo  dei  rapporià  tra 
■oienza  a  fède,  quello  della  natura  del 
domma,  quello  del  concetto  di   autorità 


in  materia  di  religione.  Orbene  il  prin- 
cipio generale  cui  là  t  Quinzune  >  ha 
informato  per  questo  rispetto  la  sna  con- 
dotta, h  spesso  ripetuto  e  formulato  in 
questo  libro.  Tra  pensiero  moderno  e 
pensiero  oattolioo  le  differenze  sono  per 
lo  più  nelle  formale  d'espressione,  non 
nel  fondo  del  pensiero  stesso.  La  formula 
ohe  rivesto  il  pensiero  è  ciò  che  sola  ba 
prodotto  il  fatale  molintoso  per  cui  tra 
eoiensa  moderna  e  fede  cattolica  sembra 
debba  esserci  un  perpetuo  e  necessario 
confiitto;  in  qualche  caso,  6  vero,  il  con- 
flitto è  nato  dal  fatto  che  le  due  con- 
tendenti non  si  sono  data  cura  di  deli- 
mitar bene  il  proprio  obietto  e  l'nna  ba 
invaso  il  campo  dell'altra;  —  in  questi 
casi  basta,  ad  evìtnr  conflitti,  indicare 
all'una  a  all'altra  il  confine ,  preciso  ohe 
separa  il  dominio  di  aiaBouna  —  ma  or- 
dinariamente tra  soienza  moderna  e  teo- 
logia cattolica  (intesa,  questa,  come  si- 
stema di  formule  di  credeuzaj  v' è  piut- 
tosto divergenza  di  punti  di  vista  ohe 
vera  e  propria  contraddirione  ;  esse  par- 
lano diversamente,  ma  pensano  nello 
stesso  modo.  Occorre  quindi  tradurre  le 
formule  degli  uni  nelle  formale  degli 
altri  :  in  questo  modo  si  ottiene  un  dop- 
pio vantaggio,  si  spiega  ai  moderni  mi- 
scredenti il  sistema  delle  verità  di  fede 
nell'  unico  modo  possìbile,  facendo  cio% 
appello  ai  concetti  coi  quali  essi  sono 
familiari,  e  d'altra  parto  i  cattolici  fa 
acclimatano  all'ambiento  moderno.  Que- 
et'nfflcio  d' interpotre  ha  cercato  di  com- 
piere la  (  Quiqzaine.  > 

Ma  la  maggior  parto  dei  cattolici,  che 
la  <  Quinzaine  ■  si  proponeva  d'acclima- 
tare al  nuovo  ambiento,  respinsero  l'aiuto 
che  loro  si  offriva,  e  gridarono,  anzi, 
all'eresia  :  era  quella  —  dicevano  —  non 
una  semplice  innovazione  d'espressione, 
ma  un  vero  e  proprio  accomodamento 
dalla  fede  cattolica  alle  idee  moderne, 
fatto,  per  giunta,  da  uomini  che  avevan 
la  pretensione  di  sostituirsi  —  essi,  laici, 
sforniti  di  qualsiasi  autorità  —  alla  Chieea 
docente. 

E  dal  loro  punto  di  vista  —  che  è,  poi, 
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quello  della  ortodossia  cattolica  -—  non 
aveTano,  costoro,  tutti  i  torti.  Il  Fonse- 
grive  ha  un  bel  dire  (Pre&s.  IX):  <  Noi 
abbiamo  voluto  i^forniara  i  teologi  la 
un  certo  niimero  di  fatti  iataUettaali  olie 
sembrano  mettere  in  pericolo  tutto  l'in- 
iegnamento  dommetico,  e  abbiamo  do- 
mandato ai  teologi  ohe  risolvessero  per 
noi  le  difficoltà  che  loro  seRnalavamo  :  > 
intanto,  nelle  pagine  della  i  QoinEaina  • 
alla  questione  sulla  natnra  del  dommai 
per  esempio,  —  che,  come  il  Foiisegrive 
riconosca,  è  il  fondo  della  questione  re- 
ligiosa —  veniva  data  coll'articolo  famoso 
del  Le  Boy  <  Qu'est-ce  qu'nn  dogme?  > 
una  solnsione  sostanzialmente  diversa  da 
quella  trodizioitale :  questo  non.  &  più 
esporre  senipìioemeute  un  dubbio  a  chi 
ha  facoltà  di  risolverlo,  h  bensì  porsi 
determinatamente  al  posto  di  questo,  con 
grava  offesa  al  principio  d' autorità  che 
è  .fondamentale  per  la  Chiesa  oattolioo. 
Ancora  :  il  Fonsegrive  dice  altrove  (Pre- 
fa».  Vtn)  :  «  Scopo  della  «  Quinzaine  » 
è  stato  quello  di  porre  i  nostri  lettori  in 
grado  di  disoetnere,  nell'ambiente  in  ouì 
vivono,  gli  elementi  ohe  non  possono  es- 
sere che  nocivi  e  da  cui  bisogna  preser- 
Tarsi,  quelli  che  sono  indifferenti  o  in- 
signifloanti  e  che  si  possono  conservare, 
quelli  che  sono  e  vitali  e  salutari  e  che 
bisogna  assimilarsi,  >  Ora  ha  il  Fonse- 
grive un  criterio  sicuro  a  seguire  in 
questo  giudizio  valutativo  sugli  elementi 
del  pensiero  moderno  in  rapporto  al  pan- 
siero  cattolico?  Pare  che  no,  poiché  al- 
trove (Prefaz.  V)  egli,  rivolgendosi  ai 
teologi,  diciamo  co^  autorizzati,  do- 
manda loro:  •  Diteci,  dova  cessa  il  do- 
minio della  fede  e  comincia  quello  della 
libera  disoussionec'  Perché  voi  non  vi 
mettete  d'aocordo  per  formulare  un  ca- 
talogo delle  proposizioni  che  ai  possono 
negare  non  solamente  senza  essere  ere- 
tici, ma  anche  aensa  incorrere  nella  tac- 
cia d'imprudenti  e  temerari?  >  Bisposte 
più  o  meno  dirette  a  questa  domanda 
ohe  il  Fonsegrive  non  è  il  solo  a  for- 
mulare, ne  dà  periodicamente  la  Com- 
missione Biblica  e  ne  han  date  di  recente. 


in  forma  più  sistematioa,  il  decreto  <  La- 
mentabili >  e  l'encichca  <  Pasoendi  •.  H 
Fonsegrive  dichiara  (v.  Epilogo)  di  oc- 
oettare  l'uno  e  l'altro,  e  della  sinceriti 
di  tale  diohiarasione  non  i  certo  a  du- 
bitarsi: ma  io  non  riesco  più  a  com- 
prendere come,  dopo  ciò,  egli  possa  ri- 
tenere che  tra  pensiero  eattolioo  e  scien- 
za moderna  non  vi  sia  altra  differensa 
ohe  d'espressione;  egli,  soprattutto,  ohe, 
contro  i  più  radicali  tra  i  seguaci  del 
cosi  detto  sistema  apologetico  dell'im- 
manenza, dice  (y.  Epilogo):  <  i.  me  non 
k  possibile  concepì  come  la  verità  del 
Cristianesimo  si  possa  stabilire  senza  il 
soccorso  di  dati  storici,  che  nessuna  ve- 
duta, per  quanto  geniale  possa  essere, 
trarrà    mai    dall'analisi    dello    spirito 

In  tutto  ciò  i,  a  mio  parere,  una  ma- 
nifestazione partioolore  del  disagio  nel 
quale  si  trovano  quegli  spiriti  che,  avendo 
uguale  fiducia  ueUa  verità  della  scienza 
moderna  e  nella  vitalità  religiosa  della 
Chiesa  cattolica,  si  dibattono  —  senza 
trovare  una  sicnra  via  di  uscita  —  tr* 
l'autonomia  -e  la  Ubarti  dell'  una  e  l'ete- 
l'autorìtà  dell'altra.      £.  L. 


E.  THÀMIRY.  Les  deoz  upeots  de 
l'immanenoeet  le  problème  re- 
IlKleax.  —  Paris,  Bloud,  1908. 

L'A.  definisce  l'immanenza  come  il  ca- 
rattere di  ogni  attività  ohe  trova  nel 
soggetto  in  cui  risiede  il  suo  principio  e 
il  suo  fine.  Ma  la  nozione  e  il  fatto  del- 
l'immanenza possono  esaere  considerati 
sotto  due  aspetti:  quello  dell'  immanenia 
aesoluta,  per  cai  viene  esclusa  la  pos- 
sibilità d'una  influenza  esteriore  qualsiasi 
sol  soggetto  dell'attività  immanente,  il 
quale  sarebbe  coma  un  sistema  chiuso  in 
bì,  indipendente,  sufficiente  a  se  stesso 
(monismo);  e  quello  dell'immanenza  re- 
lativa per  cui  l' attività  immanente  nel 
soggetto  ha  bisogno,  per  esplicarsi,  di 
arricchirsi  di  dati  esteriori,  e  implica  per 
oib  stesso  r  esistenza  di  un  trascendente 
(dualismo).    Questa    seconda  e 


DigilizaflUyCoOgle 


VA.  aniK  chiamarla  teoria  delle  (  ragioni 
•emìnali,  >  dando  aU'eipressJODe  <  ra- 
(poiii  BemiDali  >  il  senso  ohe  le  dettero 
8.  Agostino  s  8.  Tommaso,  cioè  qaello 
di  potenze  attiro  e  passive,  le  qnab,  se- 
condo la  oonceeione  aristotelica,  destate 
dal  sonno  in  cui  si  troTavano  dalla  se- 
dnsione  dell'amore  pel  Primo  Uotore 
agente  oome  causa  finale,  rendevano, 
sole,  poBsibil»  l'esplioaiions  dell'attività 
nniversale  immanente  nell'essere. 

Il  problema,  ohe  h  il  problema  me- 
tafisico per  eocellenta,  abbraccia  qaa- 
etioni  d'ordine  cosmologico,  psicologico, 
etico  e  soprannaturale,  le  quali  hanno 
«osi  stretta  attinenza  colle  dottrine  reli- 
giose —  non  e'  è  infatti  religione  la 
quale  non  abbia  la  soa  speciale  •  Wel- 
tansohanong  >  —  ohe  la  solocione  che 
ad  esse  si  dà  ha  nu  immediato  oonbac- 
colpo  sol  problema  religioso.  Ora,  esa- 
minale quali  siano  le  conseguenze  nlti- 
roe  coi  porta  l'applicazione  al  problema 
religioso  dell'una  o  dell'altra  delle  snao- 
oenuate  teorìe  immanentiste,  e  in  base 
a  un  tale  esame  mostrare  quanto  inef- 
fioBoe,  ansi  quanto  disastrosa  sia  per 
questo  rispetto  la  dottrina  dell' imma- 
nensa  assoluta,  e,  viccTerea,  quanto  la 
teoria  delle  ragioni  seminali  sia  feconda 
di  utili  risultati  per  la  piena  soddisfa- 
zione della  oosoienza  religiosa  umana,  6 
il  fine  ohe  il  Th.  ai    propone   in  questo 

Neil'  ordine  cosmologico  contro  la  oon- 
ceiione  monistica  che  non  attribuisce  al 
mondo  ni  causa  efBoiente  ab  causa  finale, 
e  ohe  affanna  il  mondo  non  essere  di- 
stinto da  Dio  e  non  esservi  quindi  vita 
divina  distinta  dall'  evoloaione  univer- 
sale, l'A.  sostiene  quella  secondo  la  quale 
la  vita  divina  si  svolge  in  ona  sfera  a  cui 
.  nessuna  investigazione  umana  può  giun- 
gere, e  di  cui  noi  non  sappiamo  altro 
che  ciò  che  Dio  stesso  ha  voluto  oomu- 
nioaroi  col  suo  insegnamento  rivelato  ' 
sopprimere  questa  sfera  ■uperiore  come 
fa  il  monismo  aignifioberabbe  sopprimere 
la  regione  del  mistero  e,  oon  cib,  la  re- 
ligione stessa  ohe  nell'esistenza  del  mi- 


stero trova  la  sna  speciale  ragion  d'es- 
sere ;  Dio  avrebbe  creato  con  un  solo 
atto  della  sua  potenza  tutto  le  oose 
come  sussistenti  in  eh  stestie  e  la  avrebbe 
dotate  di  energie  intime  (ragioni  semi- 
nali) alla  cui  evoluzione  indefinita  avreb- 
be affidato  rinoorioo  di  ordinare  l'uni- 
verso. Questa  concezione  sola,  secondo 
l'A-,  renderebbe  teoricamente  legittima 
la  dottrina  dell' evolusione  della  materia 
cosmica,  evitando  tutte  le  contraddi- 
zioni a  cui  le  teorie  mouistiohe  vanno 
incontro,  a  non  eludendo,  oome  fanno  le 
teorie  del  Darwin  a  del  Guvier,  il  pro- 
blema della  causa  dell'  evoluzione  stessa 
(Cap.  in-IT-V). 

Nell'ordine  psicologico,  alla  tesi  del 
monismo  idealista  affermante  ohe  l'ani- 
ma umana  è  la  manifestasione  superiore 
dell'  Assoluto,  ìt  quale  arriva  ìn  essa 
alla  coscienza  di  sé,  e  che,  per  ciò  stesso, 
ogni  individuazione  dell'anima  non  6 
che  apparente,  ì'  A.  contrappone  quella 
della  personalità  umana;  il  principio  di 
individuazione  sarebbe  dato  dalla  evo- 
luzione delie  energie  (roKioni  seminali) 
immanenti  ueì  singoli  elementi  del 
composto  ttmano,  anima  e  corpo  ;  tutte 
le  anime  umane,  dal  punto  di  vista 
dell' essenia,  sarebbro  ugnali:  ma  al- 
l'anima umana  sarebbe  essenziale  l'at- 
titudine a  unirsi  a  un  corpo,  e  pia  spe- 
cialmente a  un  corpo  avente  in  sé  spon- 
taneità armonicamente  preparate  a  ri- 
spondere all'influenza  delle  ragioni  se- 
minali dell'anima:  della  quale  unione 
intima,  che  avrebbe  elevato  fino  a  un 
atto  determinato  le  loro  potenze  essen- 
ziali, i  singoli  componenti  porterebbero 
la  traccia  indelebile  anche  dopo  la  di- 
sgregazione del  composto  umano  (Capi- 
tolo VI). 

Nell'ordine  etico,  mentre  il  monismo 
ha  portato  alla  cosi  detta  morale  scien- 
tifica, la  qnals  impone  di  seguire  la  na- 
tura che  in  tutti  i  suoi  appetiti  è  divina, 
e  non  rioonosoe  altra  regola  pratica  che 
quella  di  imitare  la  solidarietà  delle 
energie  naturali,  e  non  ha  altra  san- 
zione che  la  partecipazione  alla  felicità 
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della  collettività  umana,  —  secondo  la 
teoria  delle  ragioni  eeminali  la  persona 
umana  si  conosM  relativa  a  un  essere 
tnsoendente,  principio  di  quella  legge 
morale  ineluttabile  ohe  tutti  noi  d  sen- 
tiamo  obbli^ti  a  M^ire,  appunto  per- 
ehb  egli,  il  legislatore,  pose  in  noi  virtù 
attive  e  passive,  la  eoi  eaplioaiìone 
orienta  lo  sformo  della  nostra  attività 
verso  una  perfezione  ohe  ci  renderà  pia 
BÌmili  a  luL  La  volontà  umana  viene 
cosi  a  godere  di  un' aatonotnia  relativa, 
perchè  essa  pub  accettare  una  prescii- 
sione  eteronoma  tà,  ma  in  armonia  colla 
Bua  oriftìnaria  coatitnidone  (Cap.  Vili). 
Infine,  nell'ordine  più  propriamente 
religioso,  le  due  teorie  deirimmanenta 
•Moluta  B  dell' immaneiua  relativa  ei 
trovano  di  fronte  nelle  questioni  della 
natura  del  domma  e  del  metodo  apolo- 
getìou.  Quanto  alla  prima,  poiché  pel 
monismo  la  mente  umana  non  h  che 
l'Assoluto  stesso  giunto  allo  stato  di 
ooscìensa  della  sua  divinità,  tatti  i  con- 
cetti e  giuditt  che  essa  ha  BuH'AssoInto, 
a  lei  comunicati  —  secondo  le  religioni 
rivelate  —  dall'Assoluto  stesso,  e  la 
oni  espressione  costituisce  appunto  ì 
dommi,  sono  opera  esolusiva  della  stessa 
mente  umana,  e  hanno  a  oggetto  il  s(^ 
gotto  steeso,  perchè  aggetta  e  eoggetto 
dalla  fede  si  fondono  insieme.  A  questo 
concetto  fondamentale  immanentistico  il 
Ih.  riconduce  le  conoedoni  del  domma 
emesse  da  critici  anche  sedicenti  catto- 
lici :  oltre  il  razionalismo  del  Buisson, 
opponente  alla  fbde  nel  domma,  in  nome 
della  soieuBa,  una  •  fin  de  non  rec«- 
voir  >,  il  soggettivismo  del  Loìbj,  il  po- 
sitivismo antisimbolico  del  Lechartier, 
il  moralismo  anti-intellettualistioo  del 
Le  Boy.  La  basa  della  critica  che  il  Th. 
fa  a  tali  ooncezioni  più  o  meno  radi- 
cali del  domma  è  in  questo  princi;[ao  : 
il  domma  spazia  nelle  regioni  del  mi- 
eterò, in  quella  sfera  inaccessibile  alla 
ragione  umana  e  per  noi  conoscibile  solo 
in  quella  misura  che  ci  è  dato  per  la 
ooudisoendensa  d'una  testimoniansa ve- 
nuta   dall'alto.   Né    l'accettare    questa 


testimouiahza  esteriore  distrugge  il  ca- 
rattere immanente  (s'intende,  retativa- 
mente  immanente)  della  nostra  intdli- 
genza:  questa  fc  fornita  di  attività  (ra- 
gioni seminali)  immanenti  benché  aventi 
bisogno  d'un  soccorso  eateriore  per  svi- 
lupparsi :  questo  soccorso  esteriore  é  la 
rivelaiione  divina  (Cap.  VII). 

Quanto  poi  all' ufficio  deU'apologetioB, 
essa  deve  anzitutto  destare  nell'  uomo 
una  oosoienza  vìva  della  sua  indigenza, 
della  necessità  di  postulare  qnalche  cosa 
di  superiore  a  noi  per  la  soddisfazione 
dei  nostri  bisogni  ;  ed  è  in  questo  il  m^ 
rito  del  cosi  detto  metodo  .apologetico 
dell'  immanenza  del  Blondel,  il  quale  è 
accettabile  e  utile,  porche  non  pretenda, 
come  è  avvenuto  nel  Laberthonnière,  di 
poter  sondare  da  si  solo  il  mistero  del 
trascendente  e  ircelo  riconoscere  come 
soprannaturale.  Questo  spetta  all'  apo- 
logetica tradizionale,  ohe  discute  ap- 
punto e  fa  apprezzare  i  tìtoli  cui  si  ap- 
pella la  testimonianza  divina  per  esìgere 
da  noi  un  atto  di  credenza  (Oap.  IX). 

Come  conclusione  il  Th.  pone  il  pro- 
blema :  Quale  deve  essere  il  rapporto 
dell'uomo  con  Dio?  A  questa  domanda 
che  pel  monismo  svanisce,  perchè  sva- 
nisce gradualmente  ogni  distinzione  tra 
il  finito  e  l'infinito,  egli  risponde  col- 
r  esempi  ariamo,  dando  a  quel  rapporto 
il  valore  di  un  rapporto  di  oausalità,in 
modo  perb  <Ae  l' effetto  possa  volgerà 
verso  la  sna  caosa  efficiente,  rioonosoeme 
la  perfezione  e  sceglierla  come  causa 
finale  ed  esemplare  deUe  sue  operazioni 

(Cap.  xy 

Questo  il  contenuto  del  lUiro  del  Th-, 
libro  ohe  ha  un  valore  quasi  esclusiva- 
mente divulgativo,  ed  è  ricco  di  infor- 
masioni,  specie  sul  movimento  filosofico 
innovatore  manifestant^eì  oggigiorno  in 
seno  al  Cattolicismo.  Ma,  pur  tenendo 
conto  di  questo  scopo  di  divulgazione 
che  il  Th.  si  è  proposto,  non  si  può  non 
attribuirgli  a  colpa  il  fatto  ohe  ««li,  tra 
i  filosofi  del  monismo,  non  conosco  di- 
rettamente ohe  pochissimi,  e  dei  meno 
importsnU,  e  tutti  francesi:  degli  altri 
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ptur  dei  sommi,  ha  unii  conoscenia  bq- 
perfleiale,  desanta  da  cilaiioiii  di  seconda 
mano  e  da  eapoaimoui.  aommarie  di  qual- 
che mannaie  di  storia  della  filosofia.  On 
altro  difetto,  grave  in  libri  di  questo 
genere,  riguarda  l'eooDomia  nella  di- 
Btrilniiione  della  materia  :  par  ob.  gli  ac- 
cenni storici  stille  due  dottrine  che  egli 
oontrappone,  «sposti  nei  primi  due  ca- 
jpJtoU  introdnttÌTi  —  i  qnali  potevano, 
gii,  fonderei  tra  loro  —  tornano  spesso 
nei  caiMtoli  snceesiÙTi,  con  ripetizioni 
por  letterali  di  interi  periodi.  Inoltre  il 
Th.  ha  TOlnto  dare  al  suo  libro  nn  oa- 
rattere  apologetico  in  senso  .cattolico. 
Ora,  nessuno  pub  certo  negare  al  Th.  il 
diritto  di  servirsi  d' nn  aìstenia  filoso- 
fico qualsiasi  a  ginstifioasione  e  difesa 
della  propria  religione  :  ma  dal  ponto  di 
vista  scientifico  —  ohe  è  l'unico  am- 
missibile quando  si  tratta  di  contrap- 
porre nna  dottrina  metafisica  a  un'altra, 
per  mostrare  la  superiorità  logica  del- 
l'ona  sull'altra  —  non  è  lecito  consi- 
derare una  religione,  la  cattolica,  come 
ia  religione  in  senso  assoluto.  Qaando, 
p.  es.,  il  Thamiry  dìscnte  sulla  rivela- 
sione  —  ohe  è,  poi,  il  cardine  del  pro- 
blema religioso  —  e  contro  le  varie  pro- 
posìsioni  del  monismo  sostiene  nel  con- 
cetto di  rivelazione  il  carattere  di  ogget- 
tivo insegnamento  divino  insìnnantesì 
dall'  esterno,  quasi  in  forma  magica, 
nello  spirito  umano,  mostra  di  ritenere 
che  non  esista  altro  insegnamento  rive- 
lato che  quallo  di  coi  la  Chiesa  catto- 
lica si  crede  depositaria,  e  dimentica 
ohe  non  v'  6  stata,  si  può  dire,  religione 
la  quale  non  abbia,  a  convalidare  il  sno 
insegnamento,  a&cciata  ugnale  preten- 
sione, e  che,  in  seno  al  cristianesimo 
«tesso,  accanto  alla  cattolica,  altre  chiese 
—  le  qnali  pur  sono  capaci  di  nna  intima 
vitareligiosanon  inferiore  per  mistica  pro- 
fonditi di  sentimento  e  elavata  purezzadi 
ooncezione  a  quella  di  che  fc  capace  la 
Chiesa  cattolica — hanno  dottrine  che  esse 
credono  verità  rivelate  nel  senso  atesao 
ohe  delle  sue  dottrine  crede  la  Chiesa 
cattolica.  B  la   constataaione  di  questa 


fatto,  appunto,  h  oib  che  ha  dato  ori- 
gine e  di  nn  oerto  fondamento  a  molte, 
almeno,  di  quelle  conceiioni  sul  domma 
e  sulla  religione  in  genere  che  il  Th. 
combatte:  l'aver  egli  traaourato  questo 
fatto,  l'aver  voluto  ignorare  quelli  che 
sono  i  risultati  inoppugnabili  della  sto- 
ria comparata  delle  religioni  e  della  sto- 
ria degli  stessi  donimi  cristiani,  l' ha 
messo  fuori  della  possibilità  di  compren- 
dere a  fondo  la  dottrina  dei  suoi  avver- 
sari: e  in  ogni  caso,  non  gli  ha  fatto 
sentire  la  necessità  di  mostrare  i  titoli 
di  superiorità  ohe  il  cattolicismo  vanta 
sulle  oltre'  religioni  e  confessioni,  oib 
^e  era  indispensabile  pei  suoi  fini  apo- 
logetici, ma  sarebbe  stato,  d' altronde, 
estraneo  al  fine  ohe  si  proponeva  rag- 
giungere col  sno  libro. 

n  quale,  nonostante  ciò,  pub  leggersi 
con  utilità  e  con  diletto  :  ohe  and  lo 
stesso  equivoco,  cui  ho  accennato  nlti- 
mamente  e  che  non  h  del  solo  Th.,  è, 
psicologicamente,  molto  significativo. 
E.  li. 

A.  STOPPOLO:)!  —  Herbert  Spencer. 

Bomo,  1908. 

È  questo  il  sesto  volumetto  della  se- 
conda serie  della  Biblioteca  Pedagogica 
diretta  dallo  Stoppolonì. 

Dei  quattro  volumetti  dovuti  all'ope- 
rosità instancabile  dell' A.,  è  senza  dub- 
bio questo  dedicato  al  grande  filosofo  e 
pedagogista  inglese  il  migliore  per  la 
chiarezza  e  precisione  delle  idee,  per  la 
perfetta  assimilazione  dell'ampia  materia 
trattata,  per  l'equa  distribuzione  e  pro- 
porsione  delle  parti  II  libro  k  diviso  in 
tre  parti  coronate  da  lin  capitolo  riac- 
Buntivo  a  mo'di  conclusione:  la  1*  parte 
considera  l'uomo  nei  ani  ascendenti,  nel- 
l'ambiente in  cui  nacque,  dai  primi  anni 
dell'infanzia  sino  alla  morte  ;  la  2*  il  fi- 
losofo nella  Bue  oonc6EÌoni  più  originali, 
specie  in  quella  fondamentale  dell'  evo- 
Inxions  esaminata  nelle  sue  origini  e  nel 
ano  sviluppo,  dai  precursori  immediati 
fino  alla  ultime  opere  sprenceriane,  con 
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P^rtioolare  lig^nardo  all'importanza  «  al 
-valore  ohe  esse  hanno  por  la  matara- 
sione  del  buo  penaieTo  pedag^sioOi  ohe 
h  oggetto  della  )!■  parte.  La  quale  oc- 
capa  natnTalmente  il  posto  centrale  nel- 
l'acoDOmia  del  lavoro,  come  quella  ohe 
rappresenta  l'intento  finale  dell'A.e  su- 
bordina a  sé  le  altre  parti. 

Nel  tracciare  la  biografia  dello  Spencer 
l'A.  si  limita  a  pochi  tratti  essenziali  e 
carattaristìci  delta  sua  fisionomia  di  fan- 
ciullo a  di  adulto,  ohe,  insieme  con  op- 
portDui  richiami  a  certe  doti  intellet- 
tuali e  morali  dei  Kenitori,  valgono  me- 
glio d'una  lunga  espoaizinne  di  minuti 
particolari  a  far  comprendere  il  pensa- 
tore futuro.  E  l'A.  nel  giudicare  la  per- 
sonalità del  grande  filosofo  si  riporta  gin- 
Btamente  all'erediUh  delle  eminenti  qua- 
lità spirituali  del  padre  e  alla  sa^a 
educBEione  oon  coi  questi  allevò  il  gio- 
vinetto, facendo  notare  come  dal  padre 
egli  avesse  derivato  quel  disprezzo  di 
ogni  autorità  che  non  fosse  quella  della 
ragione  da  lui  dimostrato  sin  da  fan- 
ciullo, quello  spirito  d 'osservazione  della 
natura  (non  disgiunto  però  da  fervida 
fantasia)  che  gli  faceva  trasonrare  i  com- 
piti giornalieri  per  guardare  le  api  sui 
fiori  di  fagiuolo  e  te  larve  alla  superfi- 
cie delle  acque  etagnanti,  e  più  tardi  in- 
terrompere bruscamente  la  lettura  intra- 
presa della  Critica  kantiana.  La  stessa 
tendenza  natnralmi^nte  che,  resa  prepo- 
tente dalla  mancanza  quaei  assoluta  di 
studi  classici  e  letterari  nell'adolesoanza, 
doveva  poi  farjtli  pronunciare  cosi  se- 
vero giudizio  intomo  all'utilità  e  al  va- 
lore educativo  di  questi  studi  !  Lo  Stop- 
poloni  nel  suo  cenno  biografico  ricorda 
anche  un  episodio  d'amore  rimasto  igno- 
rato dai  più  e  che  pure  ha  non  piccola 
importanza  per  il  giudizio  intorno  a  que- 
st'uomo mirabile. 

La  2*  parte,  comò  à  stato  detto,  si 
volge  a  considerare  gli  scrìtti  filoso- 
fici e  sociologici  dello  Spencer  che  sono 
riassunti  brevemente  oon  sintesi  felice  e 
vaiatati  criticamente,  auUa  scorta  auto- 
revole del  giudiiio  espresso  dal  Baisel- 


lotti  in  una  sua  lettura  all'  Accademi» 
dei  LìncoL  Specialmente  l'esame  «die  l'A. 
fa  delle  Boat  della  Morale  è  interessante, 
perchè  scopre  chiaramente  gli  stretti  le- 
gami ohe  strìngono  quell'opera  alla  oon- 
oenzìone  pedagogica  spenoeriana. 

Lo  Spencer,  considera  l'evoluzione  co- 
me un  <  processo  inteso  a  perfezionare  1a 
struttnra  dell'  organismo  e  a  renderlo 
atto  a  tutti  i  bisogni  della  vita  >,  cio& 
come  un  adattamento  della  struttura 
alla  funzione.  Pernii  egli  annette  gran- 
de importanza  airistruzione  della  donna 
in  tutte  quello  nozioni  di  fisiologia  che 
si  riferiscono  alla  conservazione  e  allo 
sviluppo  del  bambino,  la  cui  educazione 
deve  <  accordarsi  con  quella  dell'uma- 
nità considerata  storìcameute  (1),  •  per> 
chi  la  genesi  del  sapere  nell'  individuo 
ha  da  seguire  lo  stesso  corso  che  ha  se- 
guito nella  razza.  Come  si  vede,  lo  Spen- 
cer qui  non  fa  ohe  estendere  alla  psi- 
cologia e  alla  pedagogia  il  noto  princi- 
pio biologico  che  l'ontogenesi  rìpete  la 
filogenesi. 

Lo  scopo  dell'educazione,  afferma,  de- 
ve mirare  ali*  ntilitù  anziché  all'  appa- 
renza, sostituendo  sode  cognizioni  scien- 
tifiche all'indirizzo  vacuo  e  letterario 
della  vecchia  pedagogia,  cosi  come  nell'e- 
voluzione del  vestiario  alla  cura  dell'or- 
namento ò  succeduta  quella  della  como- 
dità. Quanto  al  metodo  da  tenersi  nello 
impartire  cognizioni  al  fanciullo,  lo  Spen- 
cer È  d'avviso  che  si  debba,  secondo  quel 
principio  psicologico  che  la  soddisfazione 
prodotta  dal  compimento  di  funzioni  ne- 
cessarie all'organismo  serve  a  sua  volt» 
di  stimolo  a  ripetere  la  funzione  medo- 
rima,  scegliere  quei  modi  d'istrusione  oha 
più  interemano  il  fanciullo  *  per  fare 
dell'educazione  un  procasso  d'antoistra- 
rìone  e  per  conseguenza  d'istruzione  pia- 
cevole >.  (2)  Il  valore  che  lo  Spencer 
attribuisce  alVinUrttte  come  masso  edu- 
cativo è  in  pieno  accordo  col  suo  con- 
cetto dell'importanza  del  sentimento  nel- 
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Ift  TÌta  dello  spirito.  Esso  viene  da 
molti  erroueamenta  identificato  oolt'in- 
telligenia  che  iuveoe  non  è  se  non  una 
Ukoella  rispetto  all'emozione  eoa.  padro- 
lia  (1).  Anzi  in  quolobe  ponto  egli  rin- 
cara la  dose  e  paria  addirittura  di  riinbar- 
barimealo  e  di  a6br-u(imen(i>  della  aooietà 
moderna  a  cagione  della  mania  tcoUatiea 
e  del  conseguente  squilibrio  tra  lo  svi- 
luppo dell'  intelletto  e  quello  della  vo- 
lontà. 

Ma  il  principio  ohe  lo  Spencer  pone 
a  fondamento  della  sua  pedagogia  è 
quello  delia  retaioni  naturali  ohe  ai  ac- 
corda pienamente  col  criterio  etico  da 
lui  fissato  neUe  Basi  della  Morale,  pei 
il  quale  egli  stabilisce  doversi  consideTare 
buona  o  cattiva  la  condotta  secondo  che 
i  suoi  risultati  prossimi  a  remoti  sono 
benefici  o  dannosi  all'  individuo  o  al- 
la società.  Cori  nel  principio  delle  rea- 
zioni naturali  egli  vede  non  il  castigo 
ad  arte  inflitto  al  faaoiollo,  ma  la  con- 
seguenza inevitabile  della  cattiva  azione 
commessa.  Per  esso  il  fan<àullo  nei  anoi 
rapporid  colla  natura,  imparandone  a 
conoscere  la  dura,  ma  benefica  discipli- 
na, contro  la  quale  non  v'  ha  scusa  né 
eccezione,  diventa  cauto  e  si  guarda  bo- 
ne dal  trasgredirne  in  seguito  i  precetti, 
che  gli  si  presentano  alla  mente  con 
tutta  l'imperiosità  delle  leggi  natorali. 
A  questo  punto  lo  Stoppolooi,  pur  ri- 
conoscendo il  valore  d'un  principio  cosi 
suggestivo,  cita  opportunatamente  le 
obiezioni  già  formulate  dal  Ouyau  e  dal 
-  Oompayró,  cui  Io  Spencer  non  seppe  o 
non  volle  ribattere,  e  conclude  giusta- 
mente ohe  la  disciplina  fondata  sulle  sole 
reasioni  naturali  è  per  sé  stessa  insuf- 
ficiente quando  non  si  sappia  integrare 


<  ricorrendo  al  sentimento  morale  del 
fanciullo,  alla  sua  coscienza,  dalla  quale 
soltanto  possono  essere  inflitti  castighi 
più  salutari,  come  quelli  ohe  derivano 
dal  rimorso  e  dal  pentimento  »  (1).  Non 
meno  importante  per  la  comprensione 
dell'  opera  pedagogica  spenoeriaua  è  il 
principio  della  relatività  delle  teorie  edu- 
cative al  grado  di  civiltà  dell'ambiente 
al  quale  vengono  riferite  ;  concetto  che 
ricorda  quello  etico  di  una  condotta  giu- 
sta in  una  società  ingiusta.  Lo  Spencer 
mentre  osserva  che  la  pedagogia,  come 
tutte  le  scienze  legate  ai  progressi  deUe 
cognizioni  su  cui  si  fondano,  è  ancora 
imperfetta,  rileva  come  un  sistema  an- 
che perfetto  d' educazione  non  produr- 
rebbe sensibili  miglioramenti  se  prima  o 
contemporaneamente  non  si  modificassero 
le  oondizioni  sociali.  Che  anzi,  soggiun- 
ge, dato  pure  ohe  con  tale  sistema  si  po- 
tesse produrre  un  essere  umano  perfetto, 
qaesti  non  sarebbe  adatto  a  vìvere  nell'am- 
biente sociale  odierno  (2).  Qui  lo  Spen- 
cer coglie  bene  nel  seguo  sensa  lasciarsi 
vincere  dalla  sua  tendenza  a  generaliz- 
zare che  fu  spesso  cagione  di  conclusio- 
ni unilaterali  ed  erronee,  come  lo  Stoppo- 
Ioni  è  venuto  volta  a  volta  additando 
nel  suo  scritto.  Del  quale  non  ai  sa- 
prebbe fare  elogio  maggiore  dell'augurio 
che  sia  presto  seguito  da  altri  volti  an- 
ch' essi  all'  altissimo  fine  di  risvegliare 
nelle  classi  dirigenti  e  &a  gli  studiosi 
la  coscienza  delle  qnistioni  pedagogiche, 
che  sono  tra  le  pili  vitali  della  nostra 
cultura  e  della  nostra  civiltà. 

R.  Nazeabi. 

(1)  p.  1B8. 

0)  Perciò  da  tale  ponto  di  viits  egli  ginsti- 
floa  la  dursEia  oon  eoi  spesuo  i  fanoinlli  ven- 
gono trnttati  dai  loro  genitori  e  maestri,  co- 
me prepnruione  a  quella  malto  maggiore,  che 
poi  luooutierBimo  nel  mondo. 
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H  16  del  mese  di  agoato  di  quest'anno  morìvft  in  Q«rmviù  Federico  PanUen  & 
MBBantadae  anni  (era  nato  a  Laagenliorn  nel  IngUo  net  1816)  dopo  aver  eserci- 
talo nna  notevole  efficacia  sulla  cultura  del  nostro  tempo.  Tra  le  sna  opere  meri- 
tano di  essere  partioolar mente  menzionate  il  SUttma  di  Etùa  (in  2  volumi)  oha  è 
indubbiamente  l'opera  per  cui  il  suo  nome  sarà  tramandato  ai  posteri,  V  Inlrodti- 
none  alia  Filotqfia  che  lo  feoa  noto  presso  il  gran  pnbblioo  non  soltanto  di  Qer- 
irti».ni»^  ma  anche  di  altri  paesi  e  ohe,  essendo  stata  1»  prima  del  genera,  diveiuie 
un  modello  seguito  da  molti,  fors9  anche  da  troppi  imitatori,  tanto  ohe  le  intco- 
duzioui  alla  Biosofia  negli  ultimi  anni  divennero  la  produzione  più  abbondante,  e 
la  maniera  più  in  voffa  per  esprimere  le  personali  oonvinzioui  filosoflohe,  e  le  sue 
due  opere  su  Kant,  l'una  molto  voluminosa  (la  prima  in  ordina  di  data)  fatta  prin- 
oipalmenta  con  intendimenti  storici,  l'altra  ohe  vuol  essere  nnaricostroEione  della 
metafisica  inerente  al  Kantismo  e  più  propriamente  il  tentativo  di  dimostrare  non 
solo  quanto  vi  sia  ancora  di  vivo  »  di  fecondo  nell'opera  Kantiana,  ma  qnale  me- 
tafisica necessariamente  ne  emerga. 

Ho  detto  che  l' Iidrodiaiant  alla  FQotofia  divenne  un  modello  ^el  funere,  giaoohi 
a  differenza  delle  introduzioni  pubblicate  antaoadentemente  da  altri  filosofi  (p.  es, 
dall' Herbart)  non  tende  a  dimostrare  la  derivazione  della  cogniiiona  fllosofioa 
dalla  insufficienza  della  altre  forme  di  cognizione,  non  b  nna  revisione  criUca  dei 
postulati  e  dei  prinoipii  dalla  oonoscenEa  comune  e  di  quella  scientifica,  ma  è  come 
uno  sguardo  generale  gettato  su  tutto  il  campo  dell'indagine  filosofica,  una  indi- 
cazione ragionata  e  storicamente  dedotta  dei  problemi  fondamentali  ed  nna  rassegna 
accurata  delle  diversa  direzioni  in  cui  ne  fu  cercata  la  soluzione,  per  modo  che 
nn'  introduzione  cosiffatta  finisce  per  essere  da  nna  parte  un  mezEO  di  orientamento 
tra  le  correnti  del  pensiero  contemporaneo,  e  quindi  anche  un  mezzo  di  aggrup- 
pare le  diverse  oonoezioni  generali  e  dall'altra  la  maniera  più  aoconcia  per  pre- 
sentare le  soluzioni  preferite  dall'autore  come  emergenti  per  nna  necessità  logica 
e  insieme  storica  da  tutta  l'evoluzione  del  pensiero  filoaofioo. 

Col  Paulsen  6  scomparso  uno  dei  filosofi  più  noti  e  non  soltanto  nel  suo  paese, 
uno  degli  scrittori  di  cose  filosofiche  più  letti  (le  sne  opere,  specie  V  Intrtxhaione 
<Ma  Filotofia,  hanno  avnto  molte  edizioni).  Tanta  fortuna  oerlamente  in  parte  trova 
la  sua  ragione  nella  chiarezza  con  cui  le  idea  dal  Paulsen  sono  espresse,  nella  lùn- 
pidezza  del  suo  stile,  nella  sinceriti  e  forza  delie  suo  convinzioni  e  si  pu6  agK>nii- 
(fore  anche,  nella  modernità  e  freschezza  delle  sue  vedute,  giacchi  la  sna  apecuta- 
zione  non  si  svolge  in  una  sfera  appartata  dalla  vita  e  dall'esperienza,  mia  prende 
de  mosse  dalle  esigenze  dello  spirito  del  tempo  ed  k  sempre  ispirata  dal  desiderio 
di  recare  nn  contributo  alla  soluzione  dei  problemi  ohe  tengono  più  vivamente  agi- 
tata la  nostra  coscienza  :  non  si  pub  dire  perb  che  la  fortuna  derivi  tutta  da  questo, 
tanto  più  se  si  pensa  ohe  il  vigore  e  l'originalità  del  pensiero  non  corrispondono 
affatto  ai  pregi  dello  stUe  e  della  maniera  di  trattare  e  di  presentare  le  questioni, 
n  Psulaen  non  apre  nessuna  via  nuova  all'indole  filosofica,  né  formula  nessuna 
teorìa  o  ipotesi  che  non  sia  stata  già  da  tempo  sostenuta  da  altri.  Credo  che  egli 
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debba  la  eoa  fortiuM  principalmante  al  fatto  ohe  pochi  filosofi  forono  e  ai  sentirooo 
quanto  Lui  rappresentativi  delle  tendenze  del  peuBÌero  e  della  onltora  del  proprio 
tempo.  Egli  da  un  oanto  si  rende  esetto  oonto  delle  lacune,  delle  ìnsufilcienze,  deUs 
eBagaraùom  e  degli  errori  del  nattralismo,  che  era  stata  la  filosofia  piti  in  voga 
Del  tempo  in  oni  si  compi  la  sua  educazione  intellettaale  ed  andb  ao^aistando  sta- 
bilità e  oonsistenza  il  suo  carattere  mentale,  e  dall'altro  b  l'interprete  più  acuto 
e  sagace  dei  deaiderii  e  dei  bisogni  del  pubblico  a  cui  si  riTolge  :  egli  insomma 
figura  come  l' espressione  più  fedele  di  quel  periodo  di  transizione  ohe  va  dal  70 
agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  periodo  di  transizione  in  oui  mentre,  temendo  un 
ritorno  al  passato,  si  aveva  come  orrore  di  certe  idee  fondamentali  della  filosofia 
tradizionale  (assolutezza  della  verità  e  del  bene,  idea  di  sostanza,  dualismo  di  spi- 
rito a  corpo,  dominio  assoluto  della  ragione),  d'altra  parte  sì  era  ollremodo  insod- 
disfatti delle  più  recenti  oonoezioni,  di  cui  sì  vedeva  la  superficialità,  il  semplicismo 
e  pC'Tchè  no?  il  vuoto. 

Fu  in  questo  periodo  che,  iniziatosi  un  lavoro  serio  e  fecondo  di  revisione  critica 
dei  fondamenti  della  conoscensa  umana,  apparvero  con  la  maggior  chiarezza  i  limiti 
della  spiegazione  meccanica  onda  si  andò  in  corca  di  un'integrazione  ohe  avesse 
un'  apparenza  di  novità  e  che  sopratutto  si  tenesse  lontana  da  quei  concetti  tradi- 
donali,  i  quali  parevano  in  asaolnto.  antagonismo  colle  più  recenti  sooperto  delle 
■cienze  naturalL  Si  andò  cosi  determinando  tutta  una  corrente  di  pensiero  —  che 
del  resto  6  tuttora  viva  —  sfornita,  ss  non  di  sinoerià,  oerlamento  di  coraggio  e 
di  penetrazione  in  quanto  è  filosofia  di  aceomodataenli.  Uolti  vi  aderirono  perchb 
furono  oont«Dti  di  mantenersi  come  in  bilico  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  e  di  non 
comprometterai  con  le  afi'ermazionì  nette  e  con  le  scelto  reo-se  tra  le  fondamentali 
alternative.  È  evidente  però  ohe  codesto  moto  di  idee  non  reca  l'impronta  di  un 
pensiero  originale,  non  b  vivifioato  da  nessuna  scoperta  d'ordine  metafisico  e  non 
giunge  mai  ad  assumere  la  forma  di  un  vero  e  proprio  sistema.  Yl  fa  come  una 
tacita  intesa  reciproca  circa  la  necessità  di  ammettere  certo  tesi,  costituenti  il  van- 
gelo, se  vogliamo  cosi  esprìmerci,  della  scuola,  santa  che  fosse  fatto  alcun  tenta- 
tivo di  saggiarne  il  valore  logico  e  il  grado  di  coerenza  col  complesso  dalle  oognì- 
noni  già  assodate. 

n  Paulsen  fu  il  divulgatore  chiaro,  temperato,  elegante  di  tale  movimento  d' idee  ; 
di  qui  la  sua  popolarità. 

Non  h  il  caso  di  esporre  qui  e  molto  meno  di  discutere  di  tutto  le  concezioni 
che  acquistarono  diffusione  nel  periodo  di  transizione  a  cui  si  h  accennato,  lauto 
più  che,  data  la  mancanza  di  un  centro  d' irradiarione  e  di  direzione,  ai  ebbero 
accanto  alle  pure  ijpetieioni  molteplici  tentativi  di  modificazioni  e  di  variazioni  più 
o  meno  insignificanti.  Rimasero  costanti  però  certi  tratti  ohe  furono  come  i  motivi 
fondamentali  intorno  a  cui  si  svolse  poi  tutta  l' opera  più  o  meno  feconda  e  pili 
o  meuo  continuata, 

1.  ~  3i  credeva  nella  determinaiiono  della  natura  della  realtà  di  non  dover 
prescindere  dai  resultati  delle  scienze  positive  od  esatte  e  si  tendeva  quindi  ad 
attribuire  il  massimo  valore  olla  cognizione  scientifica  ;  ma  d' altra  parte  si  poneva 
accanto,  se  pur  non  vogliamo  dire  al  disopra,  dell'intelletto  un  altro  organo  di 
conoaoenza,  il  sentimento  o  il  volere,  dichiarando  poi  questo  capace  di  raggiungere 
certo  verità  che  alla  ragione  rimanevano  celate.  L'opinione  già  ammessa  dal  Longe 
ohe  la  fantasia  riscaldata  dal  sentimento  potesse  supplire  a  tutte  le  deficienze  della 
ragione  acquisto  tanto  credito  che  si  fini  per  ammeltore  un  vero  e  proprio  sdop- 
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inamento  nello  spirito  nmMio  a  ooi  dovette  Ux  rìecontro  poi  an«  doppia  verità  (la 
Terità  delle  feda  e  la  veriti  delle  aeieiiEe  a  delle  storia).  Come  miB  fonEioae  ohe 
uoa  è  couoscitÌTa  pub  riTelaroì  delle  rorità?  eoco  la  domanda  a  oni  i  fautori  dell» 
dÌTisioDe  dei  poteri  epirituali  non  si  sono  mai  dati   la  cara  dì  dare  nn'adegaata 

2.  —  Sì  yolefe  restar  lontani  dal  naturalismo,  ma  d'  altra  parte  si  rifo^KÌT* 
dall' ammettere  una  realtà  spirituale,  donde  il  ripiego  della  sostanza  o  realtà  od ioa 
a  doppio  aspetto,  e  il  oosidetto  pareilleliemo  psicofisico,  il  quale  poi  si  presenta 
oome  ciò  che  vi  ha  di  più  oscuro  e  oonfaeo,  una  volta  anuneisa  la  fenomenalità. 
della  perceùoue  estema  e  la  priorità  in  ordine  a  valore  della  manifestazione  spiri- 
tuale rispetto  a  quella  corporea. 

8.  —  Si  volevano  evitare  le  asiurdità  inerenti  all'  associazionismo  meccanico  a 
quindi  ad  ogni  forma  di  atomismo  peiclùco,  ma  d'altra  parte  si  aveva  orrore  del 
Bostansielismo,  ond'ecoo  la  concezione  di  un' aMioifìt  inàimdui^a  che  non  h  ine- 
rente a  nessun  soggetto,  come  se  l'azione  potesse  aver  senso  senza  l'agente  e  come 
se  ciò  che  viene  ripetutamente  dichiarato  non  essere  un  eompotUum,  una  lomtna 
(vita  paìabica),  non  implioasse  per  ciò  stesso  nn  legame  che  ò  qualcosa  di  diverso 
e  djppiii  della  semplice  serie. 

4.  —  Si  proclamava  la  fenomenalità  e  la  relatività  della  conosoensa  —  e  ciò 
afBne  di  opporsi  alla  concezione  materialìstica  —  e  poi  non  solo  si  giurava  in  tutti 
ì  dogmi  della  interpretazione  naturalistica  della  realtà  (principii  della  conservazione 
dell'energia,  dell'evoluzione,  ecc.),  ma  sì  costruiva  tutta  una  metafisica  nella  quale 
ò  determinata  con  la  maggiore  precisione  di  particolari  la  struttura  e  il  modo  dì 
operare  dei  vari  ordini  di  esseri  costituenti  l'Universo. 

Superiorità  attribuita  al  sentimento,  al  volere  ed  all'aiione  rispetto  all'intellì* 
genza  come  mezzo  di  affermazione  della  realtà  e  oome  criterio  di  valutazione, 
donde  avviamento,  al  teleoloKiemo  morale  e  quindi  anche  al  prammatismo  ;  —  la 
realtJk  risoluta  in  una  duplice  serie  psichico-flsioa  escludente  qualsiasi  interco- 
monicasione,  donde  il  concetto  dell'animazione  tmivereale  e  del  panpsichismo;  — 
risoluzione  della  sostanza  nell'attività,  donde- la  tendenza  a  ridurre  le  varie  Ain- 
ziont  psichiche  a  raànifestacioni  del  volere  e  quindi  concezione  volontaristica  del- 
l'essere oome  del  conoscere;  adunque  empirismo  fenomenistico  nel  campo  della  Gno- 
seologia e  quindi  trasformazione  della  crìtica  Kantiana  nel  senso  di  un'interpretazione 
psicologistica  dell'a  priori  e  tentativo  di  una  costruzione  metafisica  avente  qualcosa 
dell' idealismo  berokleyano  e  del  panteismo  sohopenhaueriano  ;  tali  gli  aspetti  prin- 
oipali  di  quella  concezione  che  può  essere,  diremmo,  individuata  mediante  le  coor- 
dinate dello  soettioismo  empiristico,  del  neocriticismo,  del  naturalismo  e  del  volon- 
tarismo. 

Col  tratteicgiare  la  concezione  filosofica  generala  di  cui  il  Panlsen  fu  il  più  strenuo 
divulgatore,  noi  abbiamo  inteso  di  rendere  il  più  sincero  omaggio  alla  sua  memoria, 
sia  collocandolo  nel  posto  che  nel  movimento  del  pensiero  contemporaneo  gli  spetta, 
aia  mostrando  coma  egli,  esponendo  con  la  maggior  precisione  e  chiarezza  i  con- 
cetti fondamentali,  abbia  agevolato  il  compito  della  critica  posteriore. 

F.  De  Sahlo. 

P.  De  Sarlo,  Direttore-respomabile 

Prato  1908.  -  Tipografia  C.  Collinl  e~c! 
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lia  Galtat'a  filosofica 

Diretta  da  F.  DE  SARLO 

L'IMMAGINE  E  IL  CONCETTO 

NELLA  TEORIA  FISICA 


Uno  dei  punti  più  controversi  nelle  diecussioni  intorno  alla  teoria 
fisica  è  senza  dubbio  il  valore,  che  deve  attribuirsi  agli  elementi 
rappresentativi  concreti  nella  sistemazione  delle  leggi  empiriche. 
Gli  uni  (Bankine,  Mach,  Ostwald,  Duhem)  vorrebbero  addirittura 
bandire  qualsiasi  immagine  concreta  per  ridurre  la  teoria  a  un  puro 
sistema  di  concetti  e  di  rapporti  matematici  ;  gli  altri  (Faraday, 
Thomson,  Lodge,  Maxwell)  si  ribellano  invece  a  questo  formalismo 
astratto  e  ricorrono  ogni  momento  nelle  loro  teorie  a  rappresenta- 
zioni concrete  dei  fenomeni. 

Come  ha  notato  acutamente  il  Duhem  (1),  una  tale  differenza  di- 
pende in  gran  parte  dal  tipo  d'ideazione  del  fisico  costruttore  della 
teoria.  In  alcuni  individui  la  facoltà  di  concepire  idee  astratte  e 
di  ragionare  su  di  esse  è  più  sviluppata  della  facoltà  d'immaginare 
oggetti  concreti;  altri  invece  debbono  fare  un  grande  sforzo  per 
concepire  astrattamente,  mentre  possiedono  una  meravigliosa  atti- 
tudine a  rappresentarsi  un  insieme  assai  complesso  di  oggetti  nella 
loro  forma  sensibile.  Questi  immaginifici  della  scienza,  che,  come 
Stello  Effrena  nel  Fuoco  di  Gabriele  D'Annunzio,  non  hanno  nes- 
sun pensiero  che  non  si  traduca  in  una  chiara  visione,  abbondano 
specialmente  in  Inghilterra.  Nei  trattati  di  fisica  pubblicati  dagli 
inglesi  sì  trova  a  ogni  passo  un  modello,  una  immagine  concreta: 
le  nozioni  astratte  non  li  soddisfano.  «  Finché  ci  limitiamo  a  questa 
forma  di  rappresentazione,  dice  il  Lodge  (2),  non  possiamo  formarci 
un'immagine  mentale  dei  fenomeni  che  accadono  realmente.  «  Bi- 


(1)  La  ThiorU  Phyiique,  Paris.  1906,  p.  87  sg. 

(2)  Lu  Thiorìe»  modernt*  de  l'EUelrkité,  Paria,  1801,  p.   16. 


DigilizaflUyGoOgle 


41S  La  Cultura  Mloiofim 


sogna'  quindi  costroire  uno  di  quei  modelli,  che,  a  dire  dello  stesso 
Lodge  (1),  formano  la  gloria  della  grande  scuola  inglese  di  fisica 
matematica.  L'uso  del  modello  è  per  loro  talmente  Necessario  allo 
studio  della  fisica,  che  finiscono  col  confondere  la  vista  del  modello 
oou  l'intelligenza  della  teoria,  e  II  mio  oggetto,  dice  "W.  Thom- 
son (2),  è  di  mostrare  come  si  possa  in  ogni  categoria  di  fenomeni 
fisici  che  dobbiamo  considerare  e  qualunque  siano  questi  fenomeni 
costruire  un  modello  meccanico  che  soddisfi  alle  condizioni  richie- 
ste. Quando  noi  consideriamo  i  fenomeni  d' elasticità  dei  solidi,  sen- 
tiamo il  bisogno  di  presentare  un  modello  di  questi  fenomeni.  Se 
in  un  altro  momento  dobbiamo  considerare  le  vibrazioni  della  luce, 
ci  bisogna  un  modello  dell'azione  che  si  manifesta  in  questi  effetti. 
Sentiamo  la  necessità  di  ricollegare  a  questo  modello  la  nostra  com- 
prensione dell'insieme.  Mi  sembra  che  il  vero  senso  della  questione: 
comprendiamo  o  non  comprendiamo  un  certo  soggetto  di  fisica?  sia 
questo:  possiamo  costruire  un  modello  meccanico  corrispondente?... 
Io  non  sou  mai  soddisfatto  finché  non  ho  potuto  costruire  un  mo- 
dello meccanico  dell'  oggetto  che  studio  ;  se  ho  potato  fare  un  mo- 
dello meccanico  comprendo;  finché  non  ho  potuto  fare  un  modello 
meccanico  non  comprendo;  ed  é  per  questo  che  io  non  comprendo 
la  teorìa  elettromagnetica  della  luce.  Quando  noi  comprenderemo 
l' elettricità,  il  magnetismo  e  la  luce,  le  vedremo  come  le  parti  di 
un  tutto;  ma  io  cerco  dì  comprendere  la  luce  il  meglio  possibile 
senza  introdurre  cose  che  comprendo  ancor  meno.  Ecco  perché  mi 
rivolgo  alla  dinamica  pura.  Io  posso  trovare  un  modello  in  dina- 
mica pura;  non  lo  posso  in  elettromagnetismo.  »  Comprendere  un 
fenomeno  vuol  dire  dunque  per  i  fisici  della  scuola  inglese  (3J  for- 
marsene una  rappresentazione  concreta,  costruire  TUi  modello  che  lo 
imiti;  comprendere  la  natura  delle  cose  materiali  vuol  dire  imma- 
ginare un  meccanismo  il  cui  funzionamento  rappresenterà,  simu- 
lerà le  proprietà  dei  corpi.  Essi  prediligono  le  spiegazioni  mecca- 
niche, perchè  il  movimento  si  può  facilmente  rappresentare;  ma 
non  riccorrono  solo  ad  esso,  non  disdegnando  di  attingere  gli  ele- 
menti delle  loro  immagini  anche  da  sensazioni  tattili  e  muscolari, 
purché    parlino    con  efficacia  suggestiva    all'  immaginazione.  Vo- 


(1)  Ibidem,  p.  8. 

(2)  Nota  of  Leeturee  on  molecatar  Dipiamici,  Baltimore,  1834^  p.  ISl. 

<  8)  Non  per  essi  soli,  nataralment«,  perchè  ì  modelli  meccanici  hanno  aache  adora- 
tori fuori  dati' Inghilterra:  in  Italia  ne  sono  Bidenti  difensori  U  Oarbaaso  e  il  Pastore. 
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gliono,  come  S.  Tommaso,  vedere  e  toccare  con  mano.  Si  tratta, 
pef  esempio,  di  costruire  ima  teoria  dei  fenomeni  elettrostatici? 
Hentì-e  un  fisico  italiano,  frEinoeae  o  tedesco  concepisce  nello  spazio 
che  separa  i  due  conduttori  delle  linee  di  forza  astratte  senza  spes- 
sore e  senza  esistenza  reale,  il  fisico  inglese  invece  materìalizea 
queste  linee  fino  a  raggiungere  le  dimensioni  d' un  tubo  di  caucciù 
vulcanizzato;  al  posto  d'un  gruppo  di  linee  di  forza  ideali,  conce- 
pibili solo  dalla  ragione,  pone  un  pacchetto  di  corde  elastiche,  vi- 
sibili e  tangibili,  solidamente  incollate  con  le  loro  estremità  alle 
superficie  dei  due  conduttori,  distese  e  tendenti  nello  stesso  tempo 
a  ingrossarsi  e  a  raccorciarsi  ;  quando  i  due  conduttori  si  avvici- 
nano l'uno  all'altro,  vede  queste  corde  elastiche  tirarli  e  ciascuna 
di  esse  accorciarsi  e  gonfiarsi,  come  nel  celebre  modello  delle  azioni 
elettromagnetiche,  immaginato  da  Faraday  e  ammirato,  come  una 
opera  gemale,  da  Maxwell  e  da  tutta  la  scuola  inglese.  G-li  elementi 
coi  quali  il  fisico  inglese  costruisce  i  suoi  modelli  non  sono  conce- 
zioni astratte,  ma  corpi  concreti  simili  a  quelli  che  ci  circondano, 
solidi  o  liquidi,  rigidi  o  flessibili,  fluidi  o  viscosi;  e  le  loro  proprietà 
non  sono  concepite  in  astratto,  ma  immaginate  per  mezzo  di  esempì 
sensibili:  la  rigidità  richiama  l'immagine  dì  un  blocco  di  acciaio; 
la  flessibilità  quella  d'un  filo  di  bozzolo;  la  viscosità  quella  della 
glicerina.  Per  esprimere  in  modo  da  far  più  colpo  il  carattere  con- 
creto dei  corpi  con  cui  fabbrica  i  suoi  meccanismi,  il  Thomson  non 
esita  a  indicarli  coi  termini  più  volgari,  parlandoci  di  ripercussioni 
di  campanello,  di  cordicelle,  di  gelatina. 

Naturalmente  l'immagine  può  variare  secondo  il  gusto  del  fisico, 
lasciando  largo  campo  alla  sua  fantasia.  Per  una  stessa  legge  il 
Thomson  immagina  modelli  svariatissimi  senza  nessun  legame  tra 
loro.  Kelle  sue  <  Lezioni  sulla  dinamica  molecolare  e  la  teoria  on- 
dulatoria della  luce  >  la  molecola  materiale  è  rappresentata  ora  da 
otto  palle  massiccie  che  occupano  i  vertici  d'un  parallelepipedo  e 
legano  gli  uni  agli  altri  un  numero  più  o  meno  grande  di  salta- 
leoni; ora  da  un  certo  numero  d' involucri  sferici,  rigidi  e  concen- 
trici, mantenuti  in  questa  posizione  da  saltaleoni,  e  seminati  nel- 
l'etere che  è  un  corpo  omogeneo,  incompressìbile,  rigido  per  le  vi- 
brazioni molto  rapide,  molle  per  le  azioni  d' una  certa  durata  e 
simile  a  gelatina  o  a  glicerina;  ora  da  piccoli  involucri  rigidi,  se- 
minati nella  stessa  glicerina,  in  ciascuno  dei  qnali  un  girostato 
gira  con  rapidità  intorno  a  un  asse  legato  all'involucro;  ora  da 
involucri  pure  rigidi  contenenti  due  girostati  che  girano  in  senso 
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contrario  e  sono  legati  l'uno  all'altro  e  alle  pareti  dell'involucro 
da  articolazioni  a  palle  e  a  cappelletti,  che  lasciano  una  certa 
libertà  dì  movimento  ai  loro  assi  di  rotazione.  Fra  queste  di- 
verse immagini  sarebbe  difficile  scegliere  quella  che  rappresenta 
meglio  la  struttura  della  molecola  materiale;  ma  la  scelta  diviene 
ancora  più  imbarazzante  se  consideriamo  gli  altri  modelli,  proposti 
dal  Thomson  nelle  altre  opere.  Ora  un  fluido  omogeneo  incompres- 
sibile riempie  tutto  lo  spazio  ed  è  animato  in  certe  porzioni,  che 
rappresentano  gli  atomi  materiali,  da  movimenti  vorticosi  persi- 
stenti; altrove  un  certo  numero  di  palle  rìgide  legano  le  une  alle 
altre  aste  convenientemente  articolate  ;  in  un'  altra  memoria  si  fa 
appello  alla  teoria  cinetica  di  Maxwell  e  di  Tait  per  immaginare 
le  proprietà  dei  solidi,  dei  liquidi  e  dei  gaz.  Non  meno  fertile  è 
la  fantasia  del  Thomson  per  ciò  che  riguarda  la  rappresentazione 
dell'etere.  Nella  teorìa  dell'atomo  vortice  l'etere  è  immaginato 
come  quella  parte  del  fluido  omogeneo,  privo  di  viscosità,  diffuso 
nello  spazio,  che  è  libera  da  ogni  movimento  vorticoso;  ma  poi  per 
rappresentare  la  gravitazione  che  trae  le  molecole  materiali  le  une 
verse  le  altre,  il  grande  fisico  complica  questa  costituzione  del- 
l'etere, immaginando  attraverso  quel  fluido  tutto  uno  sciame  di 
piccoli  corpuscoli  solidi,  mossi  in  ogni  senso  con  estrema  velocità. 
In  un  altro  scritto  l'etere,  omogeneo  e  incompressibile,  diviene  si- 
mile a  un  fluido  molto  viscoso,  alla  gelatina;  ma  questa  analogia 
à  alla  sua  volta  abbandonata  e  per  rappresentare  le  proprìetà  del- 
l'etere si  ricorre  a  scatole  rigide,  ciascuna  delle  quali  contiene  un 
girostato  animato  da  un  movimento  di  rotazione  rapida  intorno  a 
un  asse,  invariabilmente  fissato  alle  pareti,  e  che  sono  legate  le 
une  alle  altre  da  striscio  di  tela  flessìbile,  ma  non  estensibile.  E 
come  se  non  bastassero  i  modelli,  da  lui  proposti,  il  Thomson  ci 
rimanda  anche  a  quelli  del  Maxwell,  che  rappresenta  l' etere  e  tutti 
i  corpi  cattivi  conduttori  dell'elettricità  a  guisa  d'un  favo,  in  cui 
le  pareti  delle  cellette  sono  formate  non  di  cera  ma  d'un  corpo 
elastico  le  cui  deformazioni  rappresentano  le  azioni  elettrostatiche, 
e  il  miele  è  sostituito  da  un  fluido  perfetto  animato  da  un  rapido 
movimento  vorticoso,  immagine  dell'  azione  magnetica. 

In  questa  varietà  di  rappresentazioni  il  nostro  pensiero  si  smar- 
risce e  vien  fatto  di  domandarsi  :  Ma  dunque  quale  è  la  costituzione 
della  molecola  materiale  e  dell'etere?  Il  Thomson  stesso  ci  mette 
in  guardia  contro  una  falsa  interpretazione  che  si  potrebbe  dare 
di  questi  modelli,  i  quali  non  hanno  nient'afiàtto  la  pretesa  di  ri- 


DigilizaflUyCoOgle 


U  immagìue  e  il  coneetto  nella  teoria  Jigiea 


velarci  la  vera  costituzione  della  materia  :  ^  La  struttura  meccanica 
dei  solidi,  supposta  in  queste  note  e  illustrata  dal  nostro  modello, 
non  deve  esser  considerata  come  vera  in  natura  (1).  Sono  modelli 
grossolani,  e  unnatural  mechanically.  »  Il  loro  significato  è  essen- 
zialmente psicologico,  subiettivo;  la  loro  costruzione  risponde  a 
queir  esigenza  di  duttra  e  concreta  rappresentazione,  che  è  nel  tipo 
individuale  di  mentalità  d'alconi  fisici.  Bisogna  guardarsi  bene 
dall'  attribuir  loro  una  significazione  logica  o  gnoseologica.  Finché 
il  Thomson  e  il  Lodge  ci  dicono:  t  Per  la  nostra  costituzione  men- 
tale non  ci  riesce  dì  seguire  una  serie  di  concetti  astratti  e  sen- 
tiamo perciò  il  bisogno  di  aintaroì  con  immagini  concrete  »  {2)  non 
abbiamo  nulla  da  ridire  e  come  psicologi  osserviamo  con  interesse 
le  rappresentazioni  in  cui  il  loro  pensiero  si  concreta.  Ma  quando 
essi  generalizzando  questa  loro  particolarità  individuale  identificano 
addirittura  il  comprendere  con  l' immaginare  e  vogliono  ridurre  la 
teoria  fisica  a  un  cinematografo  di  immagini,  la  loro  affermazione 
diviene  illegittima  e  arbitraria.  La  scienza  mira  a  cogliere  ciò  che 
vi  è  di  universale  e  di  permanente  nell' inesauribile  molteplicità 
dei  fatti;  e  l'universale  e  il  permanente  può  solo  essere  adeguato 
da  un  concetto,  non  mai  da  un'immagine  i  cui  caratteri  son  proprio 
gli  opposti,  cioè  l'individualità  e  la  variabilità.  L'immagine  per 
sé  presa  può  aver  valore  nel  campo  dell'arte,  che  coglie  gli  aspetti 
fuggevoli  e  le  fisonomie  individuali  delle  cose;  nel  dominio  della 
scienza  il  suo  ufficio  si  riduce  soltanto  a  simboleggiare  im  concetto, 
a  renderlo  in  qualche  modo  comunicabile.  Quel  che  si  può  dunque 
legittimamente  discutere  ò  se  questa  forma  di  espressione  sia  pre- 
feribile in  pratica  al  cornane  linguaggio  simbolico  della  scienza,  ai 
segni  algebrici  delle  funzioni  matematiche.  Sostituire  i'  immagine 
al  concetto  sarebbe  lo  stesso  che  negare  l' universalità  della  scienza, 
la  sna  validità  obbiettiva.  Gli  adoratori  dei  modelli  confondono 
spesso  la  rappresentazione  col  concetto,  adoperando  il  primo  ter- 
mine anche  quando  si  tratta  di  proprietà  ohe  implicano  elementi 
concettuali.  L'  Hertz  (3)  parla  di  conseguenze  logiche  dell©  imma- 
gini, presupponendo  evidentemente  in  queste  rapporti  di  concetti  : 
il  termine  lììld  non  indica  nna  rappresentazione  particolare,  ma 
è  estèso  anche  a  significare  un  complesso  sistema  di  relazioni  ideali 


(1)  Leettata  on  mol.  din.,  p.  181. 

dì  Ibidem,  p.  11,  105. 

(8)  l>ie  Priaeipim  der  Mechanik.  SmleUuttg. 
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che  imitano  alcuni  rapporti  tra  i  fenomeni  naturali.  Ma  è  bene 
metter  da  parte  l' equìvoco  e  distinguere  ciò  che  è  proprio  della 
rappresentazione  concreta  dai  caratteri  che  competono  al  concetto. 
Il  modello  non  è  per  3à  una  teoria  scientifica,  ma  la  presuppone 
nel  pensiero  dello  scienziato.  Questi  non  imita  il  fenomeno  con- 
creto con  nu  altro  fenomeno  concreto,  non  fa  corrispondere  un'  im- 
magine individuale  a  un  fatto  fisico  ;  ma  esprime,  incorpora,  di- 
remo quasi,  i  ooncetti  che  già  possiede  dei  fenomeni,  e  ciò  die 
rende  possibile  la  varietà  delle  immagini,  la  traduzione  in  tante 
lingue  diverse  è  appunto  l'unità  della  legge  ohe  si  concreta  in 
queste  forme  diverse.  La  teoria  non  è  nella  serie  dei  modelli,  in 
se  stessi  considerati,  ma  nei  sistemi  di  relazioni  conoettnalì  che 
esBÌ  simboleggiano. 

Anche  in  quei  fisici  che  dicono  di  non  poter  intendere  seuiia 
immaginare  il  concetto  esiste  come  realtà  psicologica  distinta  dalla 
rappresentazione  e  fa  sì  ohe  questa  possa  assorgere  a  una  signifì- 
zione  universale  oltre  ciò  ohe  è  visto  o  toccato  attualmente  nel 
modello.  Altro  è  dire  :  non  posso  intendere  senza  immagini,  altro  è 
identificare  l'intelligenza  oon  l'immaginazione.  Il  funzionamento 
del  modello  non  avrebbe  nessun  significato,  non  sarebbe  capito  se 

10  scienziato  non  avesse  già  i  concetti  di  certe  proprietà  meccani- 
che e  delle  loro  somiglianze  con  altre  proprietà  generali  dei  feno- 
meni elettrici,  p.  es.,  che  egli  non  si  rappresenta  in  concreto,  ma 
csncepisce  astrattamente.  Anzi  a  voler  bene  analizzare  il  processo 
logico  onde  scaturisce  il  modello,  si  vede  che  il  tessuto  di  astra- 
zioni, da  esso  presupposte,  ò  molto  più  ampio  di  quello  che  appa- 
risce esplicitamente  nelle  formule  delle  teorie  astrattive.  Si  hanno 
infatti  da  on  lato  la  proprietà  e  le  relazioni  meccaniche  espresse 
dal  modello;  dall'altro  le  proprietà  e  le  relazioni  dei  fenoinoni  di 
cui  il  fisico  vuol  fare  la  teoria  e  in  ultimo  i  rapporti  di  analogia 
fra  i  due  ordini  di  proprietà  e  di  relazioni.  Togliete  questo  sistema 
di  rapporti  ideali  e  del  modello  non  resterà  che  la  percezione  del 
momento  nella  sua  individualità  senza  nessun  significato  scientifico. 

Va  bene,  diranno  i  difensori  dei  modelli  ;  noi  non  neghiamo  l' esi- 
stenza dei  concetti,  senza  i  quali  sarebbe  annullata  la  scienza;  ma 
vogliamo  solo  affermare  la  necessità  della  rappresentazione  concreta. 

11  pensiero,  ha  scritto  di  recente  il  Rey  {l)  per  combattere  le  teorie 

(1)  D'Energitique  et  le  niécanitne  aa  paini  ile  vue  dtt  eoiiiiilioaa  de  la  ••jtìtnaùianct. 
—  Paris,  1908,  p.  l}-2. 
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astrattive,  ha  biBOgno  dell' immagine:  imo  spirito  astratto,  cioè  ca- 
pace di  comprendere  una  nozione  astratta  senza  nessan  sostegno 
concreto,  non  egiste  e  non  pnò  esistere  da!  punto  di  yista  psicolo- 
gico. Ora  ciò  non  è  affatto  vero:  la  possibilità  del  pensiero  senza 
immagini  è  dimostrata  dalla  attenta  analisi  psicologica  (1)  ei^  anche 
ai  più  risoluti  seguaci  del  nominalismo  accadrà  forse,  talvolta,  di 
sorprendersi  mentre  seguono  un  corso  astratto  i^i  pensieri  senza 
che  riescano  a  cogliere  nel  ricordo  immediato  nessuna  immagine 
verbale  o  concreta;  ed  anche  nei  casi  in  cui  qnalcnna  ne  colgono, 
se  l' esaminano  spassionatamente,  possono  da  se  stessi  convincersi 
che  essa  non  è  che  un  piccolo  frammento  del  pensiero  totale  e  non 
può  perciò  pretendere  di  esaurirlo. 

Vi  sono  naturalmente  diverse  gradazioni  nei  tipi  individuali  ;  ma 
in  nessun  caso  vi  è  assenza  completa  di,  pensiero  astratto,  per 
quanto  si  accompagni  talvolta  con  un  più  ricco  corteo  d' immagini. 
P  questo  appunto  il  caso  dei  fisici  inglesi.  Per  gli  altri  invece  non 
è  necessario  il  soccorso  della  rappresentaziode  concreta,  bastando  a 
fissare  la  serie  dei  loro  pensieri  il  sistema  dei  segni  matemati<.'i. 
Ma  questi,  potrebbe  opporre  il  Bey,  non  sono  forse  anch'essi  im- 
magini? Intendiamoci  bene.  I  segni  che  il  matematico  adopera,  per 
se  stessi  non  hanno  nessun  contenuto,  ma  servono  solo  a  richiamare 
un  concetto  o  una  relazione,a  fissarlo  obbiettivamente.  I  modelli 
invece,  in  quanto  debbono  essere  necessariamente  fenomeni  mecca- 
nici concreti,  hanno  proprietà  deterpiinate  e  specifiche,  le  quali 
non  coincideranno  mai  perfettamente  col  fenomeno  che  si  vuol 
rappresentare:  vi  saranno  sempre  àlcane  proprietà,  alcune  relazioni 
del  modello  che  non  trovano  nulla  di  analogo  nel  fenomeno  da  stu- 
diarsi. Ciò  fu  già  notato  dal  Hertz,  che  chiamò  rapporti  superflui 
0  liberi  queste  relazioni  che  non  trovano  corrispondenza  nel  feno- 
meno. Ha  perciò  ben  ragione  l'Ostwald  dì  affermare  che  qualsiasi 
rappresentazione  d'un  fenomeno  per  mezzo  d'un  altro  fenomeno  è 
per  sua  natura  inadeguata;  si  potrà  ridurre  al  minimo  qnesto  incon- 
veniente, ma  eliminarlo  giammai.  Un'immagine,  diversa  dal  fenomeno, 
sarà  sempre  in  maggiore  o  minor  grado  una  falsificazione  di  esso. 
Non  cosi  il  segno  algebrico  che  traduce  la  misura  d'una  grandezza 
data  nell'esperienza,  e  serve  solo  a  indicare  questa,  a  farcela  facil- 
mente comunicare.  Il  segno  matematico  è  una  rappresentazione,  che 

(1)  BiBET.  Elude  expérimentale  de  l'inletJigence.  Paris.  1004;  Cfr.  anche  il  mio 
lavoro:  Rieereke  ed  Eiperimtnli  sai  Tipi  d' immaginazione.  —~  Palermo,  1905.  p.  5ó. 
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ha  perduto  la  sua  concretezza  e  in  aè  stessa  considerata  uon  ha  per- 
ciò nessan  valore  :  è  un  puro  i^imbolo,  che  si  è  spogliato  del  suo 
aspetto  mutevole  per  rispecchiare  la  stabilità  del  concetto.  E,  diremo 
quasi,  una  immagine  morta,  fossilizzata  ;  ma  oiò  che  essa  ha  perduto 
in  concretezza,  ha  guadagnato  in  nnivorsalità.  II  modello  invece  è 
un  fenomeno  concreto,  che  esiste  per  sé,  oltre  ohe  come  immagine 
d'un  altro  fenomeno;  e  appunto  per  ciò  non  può  essere  on  simbolo 
perfetto.  Non  è  come  il  segno  algebrico  una  pura  costruzione  del 
nostro  pensiero,  che  contiene  solo  ciò  che  vi  abbiamo  messo;  ma  ha, 
come  fenomeno  reale,  caratteri  propri  che  non  si  possono  eliminare. 
La  sua  fnnzìone  dovrebbe  essere  di  aiutare  l'intelligenza  e  renderle 
meno  faticoso  lo  sforzo  di  astrazione;  ma  oiò,  se  può  dargli  nn  va- 
lore individuale,  non  pnò  farlo  assurgere  a  simbolo  d'un  linguag- 
gio universale.  Anche  quelli  che  hanno  bisogno  di  concretare  i  loro 
pensieri,  non  si  servono  tutti  dello  stesso  ordine  d' immagini  ;  sic- 
ché quello  che  per  Thomson  o  Lodge  è  un  modello  suggestivo,  ad 
altri  non  suggerisce  nulla,  non  confacendosi  alla  particolare  strut- 
tura psicologica  dell'individuo.  L'utilità  delle  immagini  dipende 
quindi  dalla  costituzione  mentale  dell'indivìduo;  edeve  percjò  es- 
ser lasciata  ad  ognuno  la  libertà  di  rappresentarsi  a  suo  modo  il 
fenomeno.  Se  la  teoria  fìsica  si  riduce  a  queste  immagini,  dove  va 
a  finire  la  sua  universalità?  Il  lingaaggio  algebrico  delle  teorie 
astratte  è  da  tal  punto  di  vista  preferibile  al  modello  ;  tanto  più 
che  i  segni  schematici  appunto  per  la  mancanza  d'  nn  proprio  con- 
tenuto concreto  non  escludono  che  i  fisici,  i  quali  ne  sentono  la 
necessità,  si  possano  costruire  un'  immagine  conforme  al  loro  tipo 
d'ideazione.  Le  formule  danno  la  trama  universale,  su  cui  cia- 
scuno può  intesaere  come  meglio  gli  piace.  Se  non  siete  capaci  di 
pensare  in  astratto  la  forza  di  attrazione,  nessuno  vi  impedisce  di 
rappresentarvi  tra  la  terra  e  la  luna,  più  o  meno  rimpicciolite  di 
dimensioni  per  renderle  accessibili  all' immaginazione,  nn  filo  ela- 
stico o  una  cordicella,  tirata  in  un  modo  qualsiasi  da  una  parte  e 
dall'  altra  !  Ma  queste  immagini,  che  i  diversi  capitoli  della  fìsica  o 
alcune  leggi  speciali  talvolta  suggeriscono,  non  debbono  e  non  pos- 
sono sostituire  la  teoria  stessa,  la  quale,  se  vuol  meritare  vera- 
mente nn  tal  nome,  deve  renderci  intelligibile  il  mondo  fisico, 
mettendo  in  rilievo  la  sua  struttura  logica.  Noi  non  siamo  soddisfatti 
se  non  quando  abbiamo  ridotto  il  complesso  dei  fenomeni  a  un  si- 
stema di  concetti,  che  rispecchi  1'  unità  logica  del  nostro  pensiero. 


DigilizaflUyCoOgle 


L' immagim  e  il  co?iceUo  nella  teoria  jisica  425 

Come  appagarci  d'una  serie  sconnessa  di  immagini,   che  si  esclu- 
dono a  viceuda  a  dispetto  del  principio  di  contraddizione  ? 

I  difensori  dei  modelli  e  del  meccanicismo  tradizionale  esaltano 
le  immagini  come  mezzi  ultrapotenti  dì  scoperta.  La  teoria  astratta, 
dice  il  Rey,  è  un  eccellente  mezzo  descrittivo  per  riassumere  ciò 
che  sappiamo,  ma  non  ci  serve  afiatto  a  prevedere,  ad  anticipare 
sull'esperienza,  mentre  la  teoria  deve  avere  essenzialmente  un  va- 
lore euristico.  L'ipotesi  feconda  nel  dominio  fisico  è  necessariamente 
un'  ipotesi  immaginabile,  un'  ipotesi  costruita  in  linguaggio  di  per- 
cezione, in  linguaggio  sensibile  :  il  concetto  che  è  nn  semplice  rias- 
sunto di  esperienze  non  può  servire  come  strumento  di  scoperta. 
L'invenzione  è  una  proprietà  speciale  dell'immaginazione.  Ora  noi 
concediamo  volentieri  al  Bey  che  la  teoria  debba  anche  spingere 
il  pensiero  a  nuove  scoperte  e  che  il  suo  valore  dipenda  in  gran 
pane  dalla  sua  fecondità,  e  con  noi  riammettono  anche  l'Ostwald 
e  il  Duhem,  contrariamente  a  ciò  ohe  afferma  il  Rey  ;  ma  non  siamo 
affatto  disposti  a  concedergli  che  l'anticipazione  sulla  esperienza 
possa  aver  luogo  soltanto  per  mezzo  d'immagini.  L'ipotesi  non  ai 
può  forse  anche  formulare  in  termini  concettnali  e  matematici? 
Quando  i  sostenitori  della  teorìa  astratta  dicono  di  voler  escludere 
dal  campo  della  scienza  le  ipotesi,  intendono  riferirsi  alle  ipotesi 
figurative  del  meccanismo  tradizionale,  che  ponevano  di  là  dai  fe- 
nomeni un  fantastico  mondo  d'invisibili  masse  e  d'impercettibili 
movimenti  ;  ma  non  escludono  le  anticipazioni  dell'  esperienza,  che 
l'Ostwald  chiama  prototesi  per  distinguerle  dalle  altre.  Prima  di 
verificare  un  rapporto  o  una  formula  matematica,  lo  scienziato  la 
costruisce  nel  suo  pensiero  ;  ed  anche  quando  l' ha  verificata, 
questa  formula  e  in  generale  il  sistema  di  concetti  da  lui  costruito 
non  rimane  come  qualcosa  di  definitivo,  che  non  si  senta  il  bisogno 
di  integrare  e  di  modificare.  I  concetti  possono  cedere  il  posto  ad 
altri  più  comprensivi,  le  formule  ad  altre  più  complete  in  corri- 
spondenza alle  nuove  osservazioni;  e  la  genialità  dello  scienziato 
si  può  manifestare  nella  costruzione  di  qnesti  concetti,  di  queste 
formule  più  ampie  e  più  vere,  senza  che  egli  abbia  bisogno  di  ri- 
correre a  rappresantazioni  concrete.  E  perchè  mai  le  immagini  do- 
vrebbero avere  la  privativa  delle  scoperte?  Il  concetto  non  può 
anch'esso,  come  l'immagine,  riferirsi  ad  esperienze  possibili?  Porse 
che  lo  spirito  non  è  libero  di  costruirsi  nuovi  concetti,  come  è  li- 
bero di  crearsi  nuove  immagini? 
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La  storia  della  fisica  del  resto  ci  dimostra  che  le  teorie  astratte 
sono  anch'  esse  feconde  di  nuove  invenzioni.  Da  una  dottrina  che 
è  il  tipo  delle  teorie  astratte,  dalla  Termodinamica,  Maxwell  trasse 
una  relazione  essenziale  tra  l'isoterma  teorica  e  l'isoterma  pratica 
e  Qibbs  le  equazioni  fondamentali  della  pressione  osmotica.  La  Ter- 
modinamica è  stata  egnalmente  la  sola  guida  di  Van't  Hoff  nel 
corso  dei  suoi  primi  lavori  sullo  stesso  argomenta,  mentre  l' indù* 
zione  sperimentale  forniva  a  Raoult  le  leggi  necessarie  al  progresso 
della  nuova  dottrina  ;  questa  era  già  adulta  e  completamente  costi* 
tuita,  quando  i  modelli  meccanici  e  le  ipotesi  cinetiche  vennero  a 
portarle  un  aiuto,  che  essa  non  richiedeva  e  che  non  le  è  servito 
ft  nulla.  In  un  gran  numero  di  casi  d'una  teoria  già  formata  è 
stato  costruito  un  modello  o  dallo  stesso  autore  della  teoria  o 
da  qualche  altro  fisico;  poi  a  poco,  a  poco  il  modello  ha  fatto  di- 
menticare la  teoria  astratta  senza  la  quale  non  sarebbe  stato  imma- 
ginato e  si  è  finito  col  presentare  il  modello  come  uno  strumento 
di  scoperta,  mentre  è  stato  solo  un  procedimento  di  esposizione. 

Non  bisogna  confondere  l'uso  del  modello  con  l'uso  dall'analogia, 
che  è  senza  dubbio  un  metodo  assai  fecondo.  Se  due  categoria  di 
fenomeni  hanno  fra  loro  certe  analogie,  il  fisico  si  lascia  guidare 
da  queste  per  ordinare  i  fenomeni  del  grappo  ancora  non  cono- 
scinto  in  nn  sistema  dello  stesso  tipo  dei  fenomeni  del  primo  gruppo. 
Cosi  l' analogia  tra  i  fenoineni  luminosi  e  gli  acustici  condusse 
Huygens  alla  nozione  di  onda  luminosa;  uua  somiglianza  intravista 
tra  la  propagazione  del  calore  e  quella  dell'elettricità  in  un  con- 
duttore permise  ad  Ohm  di  trasferire  alla  seconda  categoria  di  fe- 
nomeni tutte  le  equazioni  che  Fourier  aveva  scritto  per  il  primo. 
Talvolta  tra  due  ordini  di  fenomeni  completamente  eterogenei  esi- 
ste semplicemente  un'analogia  nelle  equazioni  che  servono  a  formu- 
larli :  ciò  accade  p.  es.  tra  la  distribuzione  delle  temperature  stazionarie 
e  l' elettrostatica.  Allora  un  gruppo  di  fenomeni  può  illustrare  l'altro 
e  quando  si  risolve  un  problema  dell'uno  si  risolve  anche  un  pro- 
blema dell'altro.  Questa  corrispondenza  è  certo  preziosa,  perchè 
non  solo  è  una  notevole  economia  intellettuale,  ma  può  condurre 
a  nuove  scoperte.  Qui  non  si  tratta  evidentemente  di  somiglianza 
tra  immagini:  nella  loro  concretezza  i  fenomeni  ci  appariscono  anzi 
del  tutto  eterogenei  e  solo  ove  si  riducano  a  un  sistema  astratto 
di,  simboli  concettuali  si  rivela  la  loro  analogia.  Quale  prova  più 
evidente  della  fecondità  del  concetto  ?  Si  ha  un  bel  dire  che  senza 
modelli,  senza  immagini  sensibili  la  scienza  non  può  dare  un  passo 
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in  avanti.  Le  più  belle  scoperte  del  Thomson  :  il  trasporto  elet- 
trico del  calore,  le  proprietà  delle  oorrenti  variabili,  le  leggi  delle 
scariche  OBoillanti  e  molte  altre  sono  state  fatte  per  mezzo  dei  sistemi 
astratti  della  termodinamioa  e  dell'  elettrodinamica  classica.  Dovun- 
que egli  chiama  in  aiuto  i  modelli  meccanici,  si  limita  ad  esporre, 
a  rappresentare  i  resultati  già  ottenuti.  Cosi  pure  non  sembra  che 
il  modello  delle  azioni  elettrostatiche  ed  elettromagnetiche,  descritto 
dal  Maxwell  nella  memoria  :  «  On  physical  Lines  of  Forces  >  abbia 
aiutato  quel  fisico  a  creare  la  teorìa  elettro-magnetica  della  luce: 
egli  si  sforza,  è  vero,  di  trarre  da  questo  modello  le  due  formule 
essenziali  della  teoria;  ma  la  maniera  stessa  in  cui  dirige  i  suoi 
tentativi  mostra  che  i  risultati  gli  erano  noti  per  altra  via.  Non 
si  vuole  con  ciò  escludere  che  alcuni  fisici  possano  trarre  da  queste 
immagini  ispirazione  a  nuove  scoperte  ;  ma,  se  ben  si  osserva,  non 
sarà  mai  la  rapresentazione  concreta  come  tale  a  suggerirla,  ma  il 
modello  in  quanto  è  un  sistema  di  concetti  simboleggiato  in  un 
meccanismo.  Anche  per  questo  lato  il  suo  valore  sarà  sempre  rela- 
tivo alla  struttura  psicologica  dell'individuo;  e  non  è  lecito  assur- 
gere ad  una  regola  universale,  affermando  l'impossibilità  di  estendere 
il  dominio  della  conoscenza  scientifica,  senza  far  uso  d'immagini. 
Coloro  che  nel  pensiero  non  sentono  il  bisogno  di  rappresentazioni 
sensìbili  potranno  concettualmente  anticipare  sull'esperienza,  espri- 
mendo le  loro  ipotesi  in  terpini  astratti,  e  in  qualche  ca90,anohe 
in  formule  matematiche. 

Il  Key,  quando  vuole  argomentare  dalla  natura  del  concetto  alla 
sua  infecondità,  parte  dal  falso  presupposto  che  esso  non  sia  altro 
che  un  riassunto  dì  esperienze,  un  indice  schematico  di  percezioni. 
E  non  vede  che  la  sua  argomentazione  potrebbe  ritorcersi  a  fortiori 
contro  l'immagine,  la  quale  non  è  altro  se  non  il  residuo  d'una  o 
di  più  percezioni  combinate  insieme.  Come  mai,  gli  si  potrebbe 
chiedere  con  la  sna  stessa  logica,  l'immagine  che  è  il  ricordo  d'una 
esperienza  fatta  può  anticipare  il  futuro?  Appunto  perchè  lo  spi- 
rito, si  potrebbe  rispondere,  non  è  un  passivo  ricettacolo  d' impres- 
sioni che  si  combinino  più  o  meno  automaticamente,  secondo  T  in- 
fantile e  semplice  psicologia  dei  positivisti,  ma  è  attività  creatrice, 
che  dagli  elementi  dell'esperienza  trae  un  mondo  di  nuove  forma- 
zioni, le  quali  oltrepassano  il  dominio  dei  fatti  osservati  per  esten- 
dersi nel  campo  più  vasto  dell'esperienza  possìbile.  E  questa  attività 
creatrice  non  esplica  la  sua  funzione  soltanto  nel  fantastico  giuoco 
delle  immagini,  ma  elabora  le  superiori  sintesi  dei  concetti,  rivelando 
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LE  ANALOGIE 


1  materiali 
ad  un  bisogno  di  uni 
della  meccanica  uqì 


ORIGINI,  OGGETTO   DELL'  ANALOGIA   IN   GENERE 
B  DI  QUELLA   MECCANICA  IN   ISPECIE, 

§.  1.  L'analogia  i  una  necessità.  —  Due  fatti  caratteristici  aeir evolu- 
zione delle  scienze  verso  la  seconda  metà  del  secolo  scorso  sono  —  l' appli- 
cazione del  metodo  analogico  allo  studio  della  fliosofia  naturate  e  l'incre- 
ilismo  scientifico.  Questa  contemporaneità  dovuta  forse 
aiflcare,  di  riferire  cioè  tutto  ad  un  unico  principio,  quello 
liversale,  potrebbe  far  credere  che  le  analogie  mecca- 
niche fossero  il  brevetto  del  materialismo. 

Ma  un  fatto  non  implica  neceiisariamente  l'altro,  perchè  l'analogia  ha 
un  ufficio  più  modesto  ma  assai  più  utile  :  essa  non  è  che  un  metodo 
analitico  e  didattico  di  gran  profìtto  alla  ricerca  del  vero,  il  materialismo 
invece  è  una  concezione  filosofica  che  pone  la -realtà  ultima  nei  fenomeni 
esterni  o  fisici. 

E  la  conferma  di  ciò  resulta  anche  quando  si  ponga  mente  che  la  scuola 
inglese  sempre  giudicò  (contrariamente  alle  scuole  del  continente)  la  mec- 
canica essere  una  scienza  sperimentale,  e  l'analogia  meccanica  il  prin- 
cipale strumento  d' investigazione,  mentre  invece  mai  si  lasciò  trasportare 
da  troppa  simpatia  per  il  materialismo. 

Intanto  vogliamo  subito  mettere  in  chiaro,  ed  è  questo  lo  scopo  del 
nostro  argomento,  che  1'  analogia  può  e  deve  solo  intendersi  come  mo- 
dello di  spiegazione,  non  come  una  vera  e  propria  teoria  tendente  a  darci 
un  certo  grado  di  obiettività  del  fenomeno  confrontato:  essa  sarebbe  la 
forma  nella  quale  viene  gettata  la  sostanza  del  fenomeno  per  dargli  un 
aspetto  tipico  riconoscibile,  per  cla^ìsiflcarlo,  ordinarlo,  e  poterlo  rievocare 
con  tutta  facilità. 

Vedremo  infatti  come  le  analogie  meccaniche  si  possono  ridurre  a  tipi 
differenti  corrispondenti  a  diversi  tipi  di  equazioni  analitiche,  tutti  però 
derivati  dai  principi  fondamentali  della  filosofia  naturale. 

Per  questo,  se  volessimo  indagare  le  origini  dell'analogìa  meccanica, 
dovremmo  cercarle  proprio  nelle  origini  delle  scienze  e  le  troveremmo 
nei  fondamenti  della  geometria,  della  meccanica,  dell'analisi.  Probabil- 
mente, per  quanto  si  faccia,  mai  arriveremo  a  risolvere  il  problema,  se 
si  possa  o  no  concepire  una  scienza  differente  dall'  attuale  che  non  abbia 
come  elementi  costitutivi  il  moto  e  le  forze  in  stretta  dipendenza  dalla 
nostra  persona,  dai  nostri  sensi  e  dalla  nostra  intelligenza. 

Anche  le  ultime  teorie  sulla  costituzione   della   materia  non  farebbero 
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ìllontaiiare  i  limiti  dell'atomismo,  ma  il  punto  materiale  e  il  moto 
Bntare  esisterebbero  sempre.  Un  complesao  di  cogaizioni  e  di  ossef- 
inì  diventa  scienza,  e  come  tale  può  darci  tutti  i  suoi  frutti  intellet- 

quando  le  sue  leggi  sono  rientrate  in  quelle  della  meccanica,  un 
sta  direbbe  quando  si  sono  potute  costruire  delle  equazioni  alle  deri- 

parziali  colle  diverse  variabili;  di  qui  l'aforisma  di  un  matematico, 
il  mondo  intero  è  un'  equazione  differenziale. 

f  nostro  svolgimento  terremo  di  mira  quelle  che  per  noi  sono  le  due 
}  eccitatrici  principali  dell'analogia:  inauffieiema  dei  sensi  ed  eeo- 
a  intelleltuale. 

a.  le  innumerevoli  specie  di  analogie  le  meccaniche  sono  perciò  le 
laturali,  le  più  proficue,  le  più  sicure  ;  le  altre,  se  rievocano  altre  sen- 
ni, hanno  valore  scientifico  in  quanto  che  tutte  presentano  un  sub- 
3  meccautco  al  quale  si  riferiscano  esse  stesse. 

2.  Una  definizione  dell'  analogia.  —  L' analogia  è  dunque  un  processo 
0  che,  nato  dai  confronto  di  fenomeni  non  aventi  nessun  elemento  a 
ine,  tende  a  stabilire  fra  le  variabili  dell'uno  uiia  funzione  analitica 
stessa  specie  esistente  fra  le  variàbili  dell'altro;  in  altre  parole  l'ana- 
,  non  pregiudicando  in  uiente  la  intima  natura  dei  fenomeni  conlVon- 
permette  di  trovare  le  relazioni  ed  i  legami  di  causalità  fra  le  diverse 

del  fenomeno  da  studiare  collo  stabilire  fra  esse  le  operazioni  giti 
di  un  fenomeno  il  cui  andamento  è  ben  conosciuto. 

3.  Analogia  e  similitudine.  —  Neil'  individuo  a  cultura  scientifica  rudi- 
ale  le  analogie  si  confondono  colla  similitudine,  che  ha  Io  scopo  di 
re  la  memoria  o  di  portare  più  efficacia  al  discorso  rievocando  feno- 

che  impressionano  in  particolar  modo  i  sensi.  Come  termini  di  rife- 
ito  i  fenomeni  della  natura  bruta  sono  i  più  accetti,  specie  nel  tìn- 
gio  volgare,  ed  ancora  preferiti  dai  letterati,  dai  poeti,  e  dagli  artisti 
nere,  perchè  capaci  di  rivestire  una  forma  molto  suggestiva  accessibile 
mag^oranza  degli  uomini.  La  similitudine  in  tal  caso  é  solo  quali- 
t,  difficilmente  ci  può  dare  relazioni  di  quantità,  come  si  esige  dalla 
■già  scientifica,  perchè  il  suo  ufficio  non  è  di  misura,  ma  solo  aGTettivo. 
IO  caratteristiche  ed  efficaci  le  analogie  che  si  riscontrano  nei  poemi 
nero,  per  citare  solo  uno  fra  i  più  antichi.  Perfino  i  caratteri  di  scrìt- 
lelle  prime  civiltà  dimostrano  la  rappresentazione  grafica  dei  concetti 
izzn  di  analogie  figurative  del  mondo  esterno  nelle  sue  forme  e  nelle 
orze;  non  crediamo  quindi  di  errare  dicendo  che  l'analogia  è  una 
;silà  naturale. 

4.  L' analogia  come  conseguenza  dell'  imperfezione  dei  sensi.  ~  Se  per 
classe  di  fenomeni  potessimo  avere  un  senso  adatto  e  perfetto,  st 
sorgere  tutte  le  modalità  di  svolgimento  e  quindi  poter  determinare 
amente  le  variabili  e  la  funzione  analitica  senza  passare  per  con- 
,  allora  il  bisogno  dell'analogia  sarebbe  molto  meno  sentito  e  mi- 
la sua  utilità. 
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Ammesso  dunque  che  l' analogìa  è  uà  resultato  anche  dell'  imperfezione 
dei  sensi,  vediamo  come  questi  si  possono  compensare,  fino  a  che  6  lecito 
spingere  l'analogia,  quali  sensazioni  ci  servono  generalmente  di  guida  ed 
a  quali  regole  deve  sodisfare  il  procedimento  perchè  la  sua  utilità  non 
sia  dubbia. 

Per  l'argomento  che  stiamo  trattando  potrà  essere  efficace  vedere  con 
un  esempio,  come  e  Ano  a  che  punto  i  sensi  limitino  la  propria  sfera  di 
attività  e  quindi  la  conoscenza  nostra  attuale  del  mondo  fisico  e  come  sì 
compensino  l'uno  coli' altro.  Ho  detto  attuale  volendo  significare  quale 
esso  apparisce  dall'esame  complessivo  di  tutti  i  sensi  e  dalla  coopera- 
zione dell'intelletto  sviluppato  per  l'educazione  e  per  l'atavismo. 

§■  5.  Gli  auditivi.  —  Supponiamo,  per  esempio,  che  possano  esistere  degli 
esperi  dotati  di  una  intelligenza  evolubile  analoga  alla  nostra  ed  anche, 
se  v.jgiiamo,  più  perfetta,  cioè  più  atta  e  ricevere  una  data  classe  di'sen- 
sazioni,  a  ricavarne  dei  concetti,  a  ritenerli,  classificarli,  elabolarli  per 
mezzo  dell'  induzione  logica,  a  farne  insomma  cid  che  si  dice  un  edìRcìo 
scientifico;  ma  supponiamo  ancora  che  essi  usufruiscano  del  solo  senso 
dell'udito  per  mettersi  in  relazione  col  mondo  esterno.  Quesd  esseri  saranno 
in  condizioni  molto  favorevoli  per  percepire  quei  fenomeni  speciali  risie- 
denti nei  mezzi  elastici  che  per  la  loro  natura  (fluidi)  sono  atti  a  venire 
a  contatto  coli' organo  auditivo.  11  loro  orecchio  potrà  essere  anche  più 
pertezionato  del  nostro,  in  ispecie  per  quel  che  riguarda  t' idea  musicale. 
Il  tempo  quindi  sarà  un  concetto  possibilissimo  insieme  a  quello  del  nu- 
mero ordinale  dedotto  logicamente  dalla  successione  delle  percezioni. 

Cosi  da  unii  sensazione  unica  si  promuoveranno  diverse  idee:  l'idea 
del  tempo  come  successione,  l' idea  della  grandezza  desunta  dalla  inten- 
sità dei  suoni,  l' idea  della  qualità  solo  limitala  al  carattere  speciale  dei 
suoni  percepiti.  Queste  tre  idee  naturalmente  corrisponderanno  ai  quattro 
attributi  da  noi  dati  al  suono,  ritmo,  intensità,  alletta  e  tono. 

È  ovvio  che  dell'altezza  e  del  tono  non  potrebbero  fare,  come  noi,  due 
qualità  sostanzialmente  differenti,  e  sarebbe  un  non  senso  II  parlar  loro 
della  frequenza  intesa  come  numero  di  vibrazioni  e  della  resultante  di 
armoniche  superiori,  sia  per  deficienza  di  rappresentazione  meccanica  e 
grafica,  sia  perché  la  loro  aritmetica  è  limitata  alla  sola  idea  del  numero 
ordinale  e  la  loro  geometrìa  allo  spazio  temporale  separato  dal  punto 
istante  in  due  porzioni  addirittura  non  sovrapponibili,  passato  e  futuro. 

Anche  gli  effetti  della  distanza  sulla  intensità  del  suono  percepito  appa- 
riranno come  una  qualità  intensiva,  non  come  un  allontanamento  della 
sorgente  sonora,  la  quale  sarà  percepita,  ma  rimarrà  sempre  obìettivata 
nell'ocgano  auditivo. 

In  conclusione  la  loro  geometria  sarà  limitata  ad  una  dimensione  (dimen- 
sione sui  generis  però)  in  cui  la  retta  è  sostituita  dal  tempo,  ì  segmenti  di 
retta  dagli  intervalli,  il  punto  dall' istante,  l'origine  delle  coordinale  dal- 
l'istante presente  non  fisso,  ma  variabile  con  continuità  in  un  sol  senso; 
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la  superficie  esterna  dell'organo  auditivo  dove  sembreranno  localizzarsi 
le  sensazioai  sarà  il  limite  di  demarcazione  fra  il  mondo  interno  costi- 
tuito dalle  percezioni  e  quello  esterno  costituito  e  limitato  dall'origine  delle 
sensazioni. 

In  altre  parole  questi  attributi  fondamentali  del  loro  mondo  esterno 
saranno  gì'  invarianti  a  comune  col  nostro. 

Questo  solo  esempio  che  riportiamo  per  l' udito  si  può  estendere  ad  altri 
sensi  con  analogo  ragionamento,  limitando  cosi  tutte  le  attività  caratte- 
ristiche di  ciascuno  di  essi.  Abbiamo  scelto  Tea  i  sensi  l' udito  perchè  per 
esso  questa  limitazione  è  molto  maggiore  che  negli  altri,  come  per  esempio 
nella  vista  e  nei  tatto. 

§.  6.  I  visivi.  —  Supponiamo  che  ad  uno  di  questi  esseri,  giunto  ad  un 
massimo  di  evoluzione  nel  senso  auditivo,  possa  ad  un  tratto  nascere  e 
svilupparsi  un  senso  della  vista  come  il  nostro.  Naturalmente  la  rifles- 
sione succederà  tosto  alla  meraviglia  per  tentare  di  raccapezzare  qualche 
cosa,  di  spiegare  il  perchè  delle  sensazioni  e  di  classificarle.  La  perfetta 
educazione  nel  mondo  dei  suoni  farà  sorgere  spontanea  l' analogia,  nuova 
operazione  intellettuale  logica  che  forse  mai  aveva  adoprato.  Questo,  estere 
sarà  dunque  portato  a  Tare  un  parallelo  fra  la  qualità  dei  suoni  e  quella 
delle  luci  e  dei  colori,  fra  l' intensità  di  un  suono  rispetto  ad  un  altro  e 
la  grandezza  apparente  di  piil  oggetti,  fra  la  distanza  che  separa  due 
punti  occupati  successivamente  da  un  mobile  e  l' intervallo  di  tempo  ecc. 
Cosicché  in  fine,  servendosi  dell'analogia,  il  campo  delle  sue  cognizioni  si 
estenderà  in  maniera  prodigiosa,  ed  i  suoi  concetti  saranno  scientifica- 
mente classificati  e  dedotti  da  cause  prime  a  mezzo  di  operazioni  logiche 
analoghe  a  quelle  già  da  lui  possedute.  Anzi  si  renderà  tanto  padrone 
delle  nuove  sensazioni  e  dei  nuovi  fenomeni  che  potrà  con  procedimenti 
reciproci  comprendere  meglio  gli  antichi  concetti  riflettenti  il  mondo  acu- 
stico ed  ampliare  le  cognizioni  in  esso.  E  cosi  i  due  sensi  si  compense- 
ranno vicendevolmente:  l'analogia  è  dunque  anche  i 

§.  7.  Le  analogie  net  fenomeni  magneto-«letlrÌcl.  — 
si  possono  tirare  da  questo  esempio  sono  applicabili  ad  ogni  categoria  di 
fenomeni  e  tanto  più  a  quelli  pei  quali  non  esiste  senso  speciale  diretto, 
come  per  i  fenomeni  magnetici  ed  elettrici.  Per  essi  le  analogie  sono  addi- 
rittura inevitabili,  anzi  si  può  dire  che  lo  sviluppo  di  queste  scienze  non 
t  stato  possibile  se  non  quando  la  meccanica  razionale  è  stata  tradotta 
nel  linguaggio  elettrico  prendendone  le  equa;tioni  tipiche  i;d  interpretando 
giustamente  le  variabili  di  esse,  cioè  gettando  la  sostanza  del  fenomeno 
fisico-elettrico  nella  forma  dell'equazione  meccanica.  Questa  mancanza  di 
senso  ad  hoc;  questa  necessità  dell'analogia,  è  senza  dubbio  la  causa 
principale  del  rapido  sviluppo  teorico  e  pratico  dell'elettricità  che  pure 
era  rimasta  per  tanti  secoli  ignorata  all'uomo.  Invoce  per  i  bisogni  quoti- 
diani il  senso  della  vista  ci  sembra  sodisfì  alla  perfezione,  ci  bastano 
l' idee  a  priori  che  esso   eccitn,  è  inutile  di   ricorrere   ad  interpetrazioni 
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meccaniche  dei  fenomeni  ottici,  e  gli  uomini  per  tanti  secoli  non  ne  hanno 
sentito  bisogno;  ma  quando  venne  il  momento  opportuno,  segnato  dal 
progresso,  prima  colla  teorìa  de  ti' emissione  per  opera  di  Newton,  poi 
con  quella  più  comprensiva  delle  ondulazioni  per  opera  di  Huyghens  e 
Fresnel,  fu  fondata  un'  ottica  scientifica. 

§.  8.  L'analogia  meccanica  è  la  prefarìta.  —  Detto  questo,  resulta  evi- 
dente come  le  analogie  possano  essere  di  varia  specie,  ma  che  le  preferite 
tono  le  analogie  meccaniche,  perché  il  mondo  meeeanìeo,  per  la  prevalenza 
della  vista  e  del  tatto  sugli  alti/  sensi,  ha  un'  apparenza  di  obiettività 
che  di  necessità  s'impone. 

§.  9.  Orìgine  del  numero  cardinale.  —  Sarebbe  diffìcile  potere  ammet- 
tere che,  limitati  a  sole  sensazioni  auditive,  arrivassimo  a  fare  dell'arit- 
metica col  numero  cardinale,  perchè  questo  ha  origine  da  una  impressione 
simultanea  di  più  oggetti,  da  una  quantità,  moltitudine  di  n  oggetti  che 
vengono  percepiti  indipendentemente  dalla  loro  successione  e  posizione 
relativa. 

È  questa  una  idea  innata  in  noi  e  che  a  mio  modo  di  vedere  conduce 
a  sostenere  che  ì  primi  numeri  usati  dall'uomo  furono  i  numeri  cardi- 
nali. Quanti  uomini  !  quaitte  stelle  !  quanti  eavalli  !  quante  pecore  !  E 
nello  scambio  di  merce,  quando  la  prima  volta  si  aRkcctò  agli  uomini 
la  necessità  dell'aritmetica  commerciale,  la  quantità,  numero  cardinale  del 
valore,  della  misura,  fu  quello  che  importò;  e  se  il  contare  implica  suc- 
cessione di  parole  (come  afferma  il  Santerre),  lo  scambio  di  merce  indica 
corrispondenza,  ed  io  posso  scambiare  cinque  cavalli  con  ''Jnque  buoi  senza 
conoscere  i  numeri  ordinali,  ma  solo  facendo  corrispondere  bove  a  cavallo; 
e  se  per  misura  prendo  le  dita  delia  mano,  ad  ogni  dito  corrisponderà  un 
animale  cambiato,  ed  in  tutte  le  altre  occasioni  potrò  fare  un  contratto 
spiale  al  primo  conservando  sempre  inalterato  Ìl  valore  numerico  delle 
dita  della  mano.  Di  qui  i  due  sistemi  di  numerazione  a  base  di  cinque  o 
diecL 

§.  10.  AHra  definìziona  dell'analogia-  — Il  contare,  ossia  il  fare  equiva- 
lente una  quantità  ad  un'altra  presa  come  campione  (ìl  numero  dei  bovi 
alle  dita  della  mano)  è  un  primo  esempio  rudimentale  di  analogìa  ;  infatti, 
se  il  contare  n  oggetti  significa  trovare  il  numero  n  che  11  nomina  tutti 
indipendèntemente  dalla  successione  con  cui  opero  la  numerazione,  se  cioè 
ìl  numero  é  quello  che  ei  dice  l' invariante  degli  oggetti  numerati,  l'ana- 
logia sarà  in  ultima  analisi  un'operazione  mentale  la  quale,  mettendo  a 
confronto  due  o  più  fenomeni  in  sostanza  differenti,  permette  di  trovare 
fra  essi  un  invariante. 

§.  11.  fS»  cosa  è  un  invariante.  —  Come  dice  la  parola  stessa  un  inva- 
riante è  UD  attributo,  un  fattore  comune  sia  qualitativo  che  quantitativo, 
fisico  o  numerico.  Se  con  cinque  lire  io  compiFo  una  certa  quantità  di  pane 
e  se  con  cinque  lire  io  pago  la  lezione  di  un  professore,  fra  le  due  ope- 
razioni commerciali  addirittura  differenti  esiste  un  fattor  comune,  il  cinque, 
La  CVltura  Filotofiea.  U..  9!t 
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alle  due  operazioni,  cioè  il  ^ut^che  resta  a  comune  dopo 
ti  specifici  ;  una  volta  slAbililo  questo  invariante,  esso 
a  di  cambio  anche  con  altre  mercanzie,  per  il  postu- 
la che  hanno  inoarianie  eguale  ad  un'altra  hanno  Ut 
tnune.  Questo  esempio  ci  potrebbe  indurre  a  fare  una 
logie  e  vedremo  infatti  come  in  ultima  analisi  i)  nostro 
alla  ricerca  degli  invarianti  tipi. 

porta  allo  scoprimento  delta  vera  leggi  naturali.  —  E 

ogiiate  di  tutte  le  qualità  specifiche  inerenti  ad  ogni 
esultano  in  fin  dei  conti  un' applicazione  della  mate- 
il  suo  mirabile  ufficio  di  linguaggio  universale,  riav- 
addirìtlura  separati,  rendendone  possibile  il  confronto 
attori  comuni.  Implicitamente  dunque  le  analogie  por- 
ito  delle  vere  leggi  del  fenomeno,  perchè  le  leg^  sono 
ì  di  queste  relazioni  analitiche,  e,  dice  il  Mach,  <  restri- 
esperienza  e  prescritte  alla  nostra  aspettativa  dai  fe- 

—  Il  modello  è  la  traduzione,  la  verifica  dell'analogia 
è  la  verifica  di  una  legge,  dì  un  fatto  osservato  o  sup- 
iCferenza  sostanziale,  che  l'esperimento  porta  alla  cou- 
del  supposto,  mentre  il  modello  non  aggiunge  niente 
ine  dell'  analogia,  la  cui  importanza  risiede  nelle  rela- 
on  nella  traduzione  con  meccanismi  più  o  meno  corn- 
ino facilmente  intuire  che,  data  la  possibilità  di  creare 
un  numero  infinito  che  sodisfa  alle  stesse  relazioni; 
che  l'utilità  del  modello  6  puramente  mnemonica  e 
a  relazione  ha  preso  forma  pio  concreta  e  perduta 
atta  tanto  utile  ail'iadagine  scientìfica,  ma  meno  acces- 
Ha  però  anch'esso  un  valore  subbietlìvo,  direi  psico- 
abile in  quanto  che,  rendendo  palpabile  l'analogia,  fa 
za  materiale  delle  nostre  supposizioni  teoriche  ;  Lord 
le   non  era  sodisfatto,  se  non  rìesciva  a  costruire  un 

i  6  stato  detto  resulteranno  non  fuori  luogo  le  poche 
naatica  del  capitolo  seguente,  tanto  piCi  che  verranno 
la  elementare  e  in  armonia  al  nostro  soggetto  e  talune 
Bquentemente  trattate  nell'inseguamento. 

Gap.  II. 

B   ASPETTI   OELLE  ANALOGIE,    —   ESEMPI. 

i  dell'  Analogia.  —  L'analogia  può  essere  considerata 
fie  sempre  però  ci  danno  relazioni  quantitative,  quello 
)ndenza  di  elementi,  oppure  di  corrispondenza  di  rap- 
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porti  :  in  questo  caso  fra  l' andamento  dei  fatti  confrontati  esistono  certe 
rassomiglianze  che  colpiscono  e  dalle  quali  è  possibite  estrarre  relazioni 
quantitative  comuni,  sebbene  i  fatU  confrontati  sieno  di  natura  la  più 
disparata. 

Questi  sono  i  due  aspetti  sotto  i  quali  l'analogìa  è  perfetta  e  profìcua, 
rivelandoci  invarianti  comuni  che  in  ultima  analisi  ci  riportano  al  con- 
cetto di  misura. 

L'analogìa  può  estrarre  delle  relazioni  quantitative  anche  in  quei  casi 
in  cui  sembrerebbe  doversi  a  priori  escludere,  come  nelle  qualità  dei  suoni, 
dei  colori,  degli  odori,  ecc.  Infatti  per  questi  attributi  sui  generi»  degli 
oggetti  estarnì  giudicati  solo  subietti vamente,  in  quanto  sono  percezioni, 
la  differenziazione  ed  il  confronto  ci  danno  una  misura  rudimentale,  come 
ce  lo  dimostrano  le  analogìe  reciproche  (gamma  dei  colorì)  e  sovrattutto 
la  misura  del  tempo  fondamentale  nella  musica.  Nel  caso  in  cui  i  suoni, 
i  colorì,  ecc.  sì  considerino  come  fatti  fisici  esterni  6  ovvio  che  sì  pos- 
sono benissimo  estrarre  analogìe  analitiche  e  meccaniche  a  seconda  delle 
ipotesi  più  o  meno  plausìbili  sulla  natura  di  essi. 

Il  semplice  carattere  di  corrispondenza  si  ritrova  specialmente  nelle 
analogie  della  matematica,  e  se  ne  capisce  la  ragione  :  trattandosi  di  fatti 
composti  di  pochi  elementi,  quali  sarebbero  il  numero,  il  punto,  la  di- 
stanza, ecc.,  le  rassomiglianze  che  colpiscono  non  possono  essere  molto 
variate,  ma  solo  risiedere  nell'operazione  fondamentale  della  corrispon- 
'deuza.  Però,  quando  nelle  matematiche  si  considerino  le  parti  più  svilup- 
pale, allora  le  analogie  sono  fra  operazioni  più  complesse  che  con  una 
semplice  corrispondenza.  Cosi  per  es: 

Una  funzione  di  una  o  più  variabili  è  l'espressione  delle  relazioni  che 
esìstono  fra  causa  ed  effetti,  è  per  cosi  dire  il  rappresentante  della  legge 
di  causalità  in  forza  dì  che  si  stabilisce  una  condizione  necessaria  fra  i 
successivi  stati  dì  un  dato  fenomeno  in  modo  da  connetterii  e  costituire 
ciò  che  si  chiama  un  continuo,  ^equazione  analitica  è  il  sìmbolo  della 
condizione  di  necessità,  vale  a  dire  rappresenta  il  numero  necessario  e 
sufficiente  di  operazioni  che  legano  fra  loro  questi  successivi  stati  chia- 
mati oariabìli.  (1). 

Le  cause  concorrenti  a  costituire  la  funzione  sono  proprio  questi  stati 


(l'i  Che  le  matematiche  sieno  il  lingoaggio  aniversala  atto  a  stabilirà  una  cor- 
riapondeiiEa  fra  i  vari  fenomeni,  lo  si  pub  desumere  anche  dalle  origini  etimolo- 
logicbe  dei  ae^ni  e  delle  operazioni. 

La  parola  oalcolars  proviene  da  caleulm,  sassolino,  perchè  i  fouolint,  come  i  dili, 
ed  in  seguito  i  gittoni  nsaronsi  per  contare;  il  saguo  di.eguagliansa  i=,  dice  il  Re- 
corde (16&T),  6  scelto  perchè  niente  pii6  essere  più  «ornale  di  due  piccoli  tratti  pa- 
ralleli; l'incAgnita  dell'equazione  è  la  r««  (Vieta  1603);  il  cubo,  il  quadrato  ricor- 
dano figure  ben  note  della  geometria;  si  sa  pure  che  le  parole  jbMnti  a  fiìniioni 
f^ono  adoprate  dal  Newton  ad  indicare  le  derivate  e  sembrano  pure  osate  dal- 
l'antico  Eraclito,  ecc.  ecc. 
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successivi,  queste  variabili,  perciò  la  va 
causa  della  condizione  Beguente  ed  effet 
sume  in  baae   ad  un   determiniamo   api 

sottrarci  e  che  è  in  ultima  analisi  la  nozione  cardine  delta  meccaniCA 
universale.  Ed  ancora:  si  scrive  una  equazione  o  relazione  Tra  certe  va- 
riabili (res)  in  un  certo  modo;  questo  modo  di  impostatura  ci  richiama  per 
la  sua  forma  una  equazione  giéi  conosciuta  ;  ecco  che  noi  diciamo  che  questa 
equazione  è  della/orma  lineare,  parabolica,  logaritmica,  esponenziale  ecc. 
Il  richiamo  delle  equazioni  tipi  vien  fatto  continuamente,  esse  ci  su- 
scitano altre  idee,  e  sovratutto  l'idea  della  curva  o  superficie  che  pos- 
sono rappresentare;  il  simbolo  si  concreta  in  un  ente  dimensionale,  cosicché 
sott' occhio  ci  apparisce  nella  sua  totalità  e  modalità. 

g  2.  Il  ragionamenlo  per  rirorrenza.  -  Il  ragionamento  per  ricorrenza, 
principio  dell'induzioue  matematica,  ha  un  carattere  decisamente  analogico. 
Si  è  dimostrata  una  proprietà  essere  vera  per  due,  tre,  n  oggetti  :  analo- 
gamente diciamo  che  essa  è  vera  per  n-[-  1  oggetti,  dunque  per  ogni  altro. 

E  che  questo  carattere  analogico  sia  implicito  lo  possiamo  vedere  dal  fatto 
che  l'induzione  semplice  non  basta  a  legittimare  un  ragionamento  per  ricor- 
renza. Cosi  se  per  es.  dico:  le  equazioni  di  primo,  secondo,  terzo  e  quarto 
grado  si  risolvono  algebricamente,  dunque  si  risolveranno  algebricamente 
anche  le  equazioni  di  quinto,  sesto....,  io  faccio  un  ragionamento  per  in- 
duzione logico,  ma  falso,  perchè  non  vi  è  nessuna  analogìa,  nessuna  sim- 
metria, fra  le  formule  conosciute  delle  soluzioni  delle  equazioni  di  1",  2", 
3°,  4*  grado;  a  guardarle,  anche  ad  occhio,  un  profano  non  ci  scorge 
possibilità  di  ricavarne  una  legge  generale  che  legittimi  il  ragionamento 
per  ricorrenza. 

Con  alcuni  esempi  mostreremo  l'efficacia  ed  il  carattere  analogico  della 
semplice  corrispondenza. 

g.  3.  AnalogiB  di  semplice  corrispondenza.  Spazi  pluridimensionali.  ~  Per 
questo  accenneremo  allo  spazio  pluridimensionale  che  sembrerebbe  dav- 
vero un  parto  detta  logica  matematica  in  aperto  contrasto  con  la  realta. 

Il  solito  ragionamento  per  ricorrenza  ne  spiegherà  invece  l'origine 
empirica. 

S'immagini  di  fare  della  geometria  della  retta  e  si  prendano  su  di  essa 
tre  punti  A,  B,  C,  in  questo  ordine;  è  evidente  che  il  punto  B  separa  A 
e  C  e  non  potrà  il  punto  B  escire  dal  segmento  A  C  senza  passare  o 
per  A  o  per  C,  perchè  abbiamo  supposto  non  esista  che  la  retta,  ossia 
spazio  ad  una  dimensione.  Ma  il  passaggio  sarà  possibile  quando  si  passi 
per  i  punti  del  piano,  ciò  è  evidente. 

Analogamente  possiamo  ammettere  di  poter  escire  da  un  recinto  chiuso 
in  un  piano  quando  sia  concesso  di  passare  per  i  punti  dello  spazio  a 
tre  dimensioni. 

Analogamente  ancora  si  potrà  escire  da  una  sfera  chiusa  quando  sì 
passi  per  la  quarta  dimensione;  ecc.  ecc. 
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li  ragionamento  può  seguitare,  e  col  concetto  di  limitatione  resta  defi- 
nito uno  spazio  a  n  dimensioni  quando  sia  conosciuto  quello  a  n —  1. 

Ma  possiamo  prendere  un  altro  punto  di  partenza,  che  credo  nuovo, 
asEumendo  il  punto  come  generatore  degli  spazi. 

Si  definisca  il  punto  come  l'unità  che  ha  posizione. 

Sì  definisca  la  distanza  come  una  relazione  di  natura  tale  che  renda 
possibile  la  coesistenza  di   due  punti  (altrimenti  i  due  punti  coincidono). 

Quindi  due  punti  sono  diversi  ossìa  non  coincidono  se  ammettono  (cioè 
individuano)  una  distanza. 

Si  Ta  astrazione  dal  valore  metrico  della  distanza  ed  anche  dal  modo 
di  concepire  la  relazione  di  un  punto  al  successivo;  ciò  vuol  dire  che  il 
cammino  da  A  a  B  (punti  contigui)  potrà  essere  più  breve  o  no,  un 
segmento  pìccolissimo  di  retta  o  un  archettino,  un  intervallo  dì  tempo, 
poco  a  noi  importa  ciò,  perchè  non  sappiamo  niente  sulla  realtà  dell'  in- 
tervallo A  B.  Potremmo  in  certo  modo  definire  il  riferimento  A  B  come 
l'analogo  matematico  di  una  azione  a  distanza. 

Prendiamo  diversi  punti,  ossia  quello  che  si  dice  una  collezione  di  punti. 
Un  seguito  dì  questi  punti  costituirà  un  allineamento. 

Avremo  come  prime  conseguenze: 

Fra  due  punti  non  posso  trovare  che  una  relazione;  A  —  B  =  U  —  A  (il 
segno  —  è  simbolo  delta  distanza  o  riferimento). 

Fra  tre  punti  non  posso  trovare  che  tre  relazioni. 

Fra  quattro  punti  non  posso  trovare  che  sei  relazioni- 
fi  quindi  fra  n  punti  non  posso  trovare  che     "fl~-'  =  C»  relazioni  date 
dalle  combinazioni  dì  n  oggetti  presi  due  a  due  (1). 

Premesso  questo  avremo  allora  di  conseguenza: 
1°)  Se  per  tre  punti  A,  B,  C  qualunque   posso  stabilire  tre  relazioni 
di  distanza  tali  che  date  due  qualunque  di  esse,    p.  es:  A—  B,  B  —  C, 
la  terza  A  —  C  risulti  univocamente  determinata  i  tre  punti  costituiscono 
un  allineamento  che  posso  chiamar  retto  o  di  prima  specie. 


(1)  Sa  chiamo  lìnee  qusst*  reUcioDi  di  diatania  e  le  iudioo  con  I,  e  ae  n  Bono  i 
punti  riuniti  Aa.  queste  linee  in  modo  ohe  non  ria  laeoiato  d^  parte  nessun  punto 
n&  ohe  ri  taglino  mai  due  Unee,  ooetituirb  un  diagramma  dato  da  I  =>  — j^ —  linee, 
ed  flocorreranno  n  —  /  linee  per  rilegare  «li  n  punti  e  formare  un  eietema  rilegalo. 

Ogni  linea  in  pia  darà  luogo  ad  un  oontomo  chiuso  ohiamato  cielo.  Il  numero 
dei  cidi  indipendenti  nel  diagramma  Èi^=i  —  n-^  i  :=  '^JT-  ^■---  .L' eaiatenza  dei 
<ncli  si  chiamai  àelon,  e  il  nomaro  dei  ciali  di  un  diagramma  numero  eiclomaUao. 

3e  non  eriatono  cieloti  il  sistema  considerato  è  aeiclko.  L'importonsa  di  queste 
oonrideraziooi  di  geometria  di  posizione  risulta  evidente  nelle  applicasioni  della 
teoria  del  poteniiale,  dove  i  concetti  di  fuiusione  numodrotaa  e  /wraione  poli^vtna 
prendono  un  significato  fisico.  A  questo  proposito  vedi  J.  C.  UinrBLL.  Traiti  d'EUc- 
triàti  et  Magnidtmt,  p«g.  17  e  seg,   dell'  edisione  francese. 
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potranno  solo  esser  tali  da  avere  (A— C|  = 

si  prende  in  considerazione  anche  il  senso, 
a  specie  sono  infiniti,  ma  chiamasi  reità  o  spaiio 
iriante  o  giacitura  di  tutti  gli  allineamenti  di 
le  numero  di  punti  ed  in  qualunque  modo  For- 
i  alla  proprietà  che  la  relazione  cui  sopra  si 
gruppo  dì  tre  punti: 

to,  data  la  non  possibilità  di  cui  sopra,  è  però 
e,  date  cinque  delle  sei  distanze  fra  quattro  punti, 
{terminare   la   sesta,  resta   caratterizzato  l'alli- 
'.e  0  ouroa  piana. 
menti  di  seconda  specie,  ma  chiamasi  auperfieie 

a  due  dimenaioni,  l' invariante  o  giacitura  di 
2'  specie  di  qualunque  numero  di  panti  ed  in 
ma  tutti  sodisfacenti  alla  proprietà  che  la 
lantenga  per  qualunque  gruppo  di  quattro  punti, 
n  allineamento   di  terza   specie  o  linea  gobba, 

le  sei  esistenti  fra  quattro  punti,  non  è  possi- 
lenle  la  sesta,  ma  però,  dati  cinque  punti,  si  pos- 
ici relazioni  di  distanza  in  modo  che,  date  nove 
Ite  determinata  la  decima. 
jni,  o  invariante  o  giacitura  di  tutti  gli  allinea- 
ìnisce  analogamente  allo  spazio  a  due  dimensioni. 
IO  che  in  un  allineamento  di  n*  specie,  si  può  fra 
le  passano  fra  n  -+-  5  punti  fare  in  modo  che,  date 
- — ~ —  relazioni,  resti  determinata  la  rimanente, 
enza  lo  spazio  a  n  dimensioni, 
ini  è  manifesta  la  corrispondenza  empìrica  ri^ìe- 
le  distanze  ad  oggetti    ed   aver  fatto  su  questi 

chiamate  combinazioni  che  evidentemente  sap- 
uti dì  sassolini,  di  gettoni,  ecc.  ecc. 
nsionale  ci  sembri  una  espressione  urtante  col- 
ta dello  spazio  usuale  a  tre  dimensioni,  ciò  per- 
I  i  nostri  sensi  non  sono  ad  hoc,  ma  che  esso 

matematico,  pangeometrico,  ma  anche  concreto, 
Ekzioni  importanti  che  esso  ha  avuto  in  questioni 

li  intermedie.  —  intanto  potrebbe  farsi  un'obie- 
lerto  valore. 

che  fra  due  punti  A  e  B  esistesse  una  relazione 
I  la  stessa  relazione  fosse  pure  fra  B  ed  A  quindi 
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nell'  ipotesi  che  la  distanza  fra  A  e  B  (per  esempio  fra  Firenze-Pracchia) 
fosse  la  sUtssa  che  fra  B  e  A  (fra  Pracchia  e  Firenze).  Ma  togliamo  (questa 
restrizione,  allora 

A.~Bdiff.B—A. 
ed  a)  simbolo  C  -  ne!  caso  di  n^2  punti  occorre  sostituire  il  simbolo  D^; 
e  sappiamo  che  le  disposizioni  di  n  oggetti  due  a  due  sono  date  da  D^  = 
2.  C^, 
ossia  D^  =  n  {n—  1). 

Diremo  allora  che  anche  gli  spazi  hanno  raddoppiato  le  dimensioni  e 
che  p.  es.  lo  spazio  a  due  dimensioni  (S.  C^  =  D^  invece  di  essere  in- 
dividuato da  6  relazioni,  è  individnato  da  12.  Ma  lo  spazio  a  quattro  di- 
mensioni è  caratterizzato  da  15  relazioni  difltèreati  fra  6  punti  comunque 
presi,' dunque  nell'ipotesi  A  —  Bdiff.B  —  A,  si  hanno  dei  nuovi  spazi  in- 
termedi agli  ordinari. 

Ma  il  punto  di  partenza  A  —  B  dtff.  B  —  A  che  sembra  un'ipotesi  assurda, 
un  oggetto  irreale,  non  è  tale  quando  si  consideri  non  la  distanza  come 
un  numero  k  di  metri  (anche  in  tal  caso  però  resta  sempre  ammesso  che 
il  campione  e  le  distanze  rimangano  inalterate),  ma  come  una  quantità 
fisica.  Da  Firenze  a  Pracchia  non  c'è  la  stessa  distanza  fisica  che  da 
Pracchia  a  Firenze;  domandatelo  al  macchinista  che  la  deve  misurare 
dal  carbone  consumato,  domandatelo  all'orario! 

Nella  fisica  dunque  la  distanza  6  strettamente  legata  alla  funzione  di 
punto  o  funzione  potenziale,  perchè  il  punto  fisico  è  un  punto  diretto,  ossia 
che  ha  una  posizione  ed  una  direzione  strettamente  legata  alla  distribu- 
zione dBÌV  agente  di  natura  vettoriale. 

§.  5.  Il  tempo  come  corrispondenza  semplice  fra  insiemi.  —  Un  altro 
esempio  di  semplice  corrispondenza  lo  abbiamo  nel  moto  e  nel  tempo,  vale 
a  dire  nella  determinazione  delle  posizioni  successive  di  un  mobile  (punto). 
Questo  concetto,  per  cui  si  fanno  resultare  moto  e  tempo  discontinui,  porta 
a  delle  definizioni  caratteristiche  di  essi,  definizioni  che  in  forma  eviden- 
tissima richiamano  per  analogia  le  teorie  feconde  degli  insiemi  e  dei  gruppi. 
Crediamo  perciò  utile  dare  un  rapido  cenno  dì  ciò  che  noi  intendiamo  de- 
finire per  moto  e  per  tempo. 

Un  punto  può  muoversi,  ossia  può  passare  ad  occupare  le  posizioni 
successive  di  un  allineamento. 

Sia  un  allineamento  a  ....  a  e  un  punto  A  che  noi  troviamo  occupare 
successivamente  le  posizioni  a  a  ....  a^,  ossia  trovarsi  in  queste  posizioni 
in  certi  istanti  (punti  temporali):  noi  diciamo  il  punto  A  muoversi  sul- 
l'allineamento o  descrivere  l'allineamento;  il  suo  moto  è  una  funzione 
déìV  inaieme  a^  a  ....  a  , 

Può  essere  che  i  punti  successivamente  occupati  non  sieno  quelli  che 
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sì  seguono  contiguamente,  in  tal  caso  il  nooto  6  TuDzioae,  anziché  di  tatto 
l'insieme,  di  una  parla  di  esso  o  di  un  gruppo. 

Sia  un  altro  allineamento  b  b  ....  .b  ,  e  un  altro  punto  B  che  analoga- 
mente al  primo  si  trova  successivamente  nei  punti  b   ...  b  . 

Noi  abbiamo  dunque  due  insiemi  a  ....  a  e  b,....  b  che  possono  essere 
riferiti,  e  se  la  relazione  d  di  tal  natura  che  a  ciascuna  posizione  a.  cor- 
risponde una  sola  posizione  b^  (i  indica  il  rango  occupato)  i  due  insiemi 
8Ì  corri  e  pondo  ao  univocamente. 

Se  noi  assumiamo  il  seguito  a ....  a  come  seguito  di  referenza  fon- 
damentale, al  quale  possiamo  riferire  altri  seguiti  b  ....,  e  ...,  d chia- 
merò tempo  o  durata  di  successione  ciascun  intervallo  a. ....  a  ,  e  tempo 
unità  ciascun  intervallo  compreso  fra  due  punti  contìgui  qualunque  a     a  . 

Si  fa  astrazione,  ben  inteso,  dal  valore  geometrico  degl'  intervalli  che 
non  entrano  affatto  in  considerazione. 

Il  tempo  cosi  definito  é  un  tempo  discontinuo,  costituito  da  un  seguito 
di  punti  che  noi  chiameremo  punti  temporali  o  puntate  nelle  quali  esìste 
individuato  e  localizzato  il  tempo. 

Neil'  esempio  qui  riportato  evidentemente  i  due  moti  avranno  medesima 
durata  fra  due  punti  qualunque  corrispondenti. 

E  difatti,  quando  noi  diciamo  che  Ì  fenomeni  b^....  b^  sì  succedono  a 
certi  intervalli  vogliamo  affermare  questo  e  non  altro,  che  cioè  le  posi- 
zioni di  b^..„  b^  costituiscono  un  in»ieme  che  io  posso  riferire  univoca- 
mente a  un  altro  insieme  a  ....  a  costituito,  per  esempio,  dai  fenomeni 
successivi,  punti  luminosi,  imagini  delle  stelle  «  ....  e  che  passano  suc- 
cessivamente al  reticolo  de)  mio  istrumento  dai  passaggi. 

Questo  dunque  significa,  e  non  altro,  la  durata  di  un  fenomeno,  e  nel 
nostro  caso  i  due  fenomeni  a.  e  b.  hanno  medesima  velocità  relativa. 

Evidentemente  io  non  posso  affermare  nulla  su  ciò  che  avviene  fra  i 
punti  nel  passare  da  una  posizione  ad  un'  altra,  anzi  suppongo  che  il 
passaggio  si  operi  indipendentemente  dal  valore  delle  distanze  (analoga- 
mente a  ciò  che  abbiamo  fatto  per  gli  allineamenti). 

In  pratica  possiamo  imaginare  che  i  punti  si  succedano  ad  intervalli 
piccolissimi  e  ciò  potrà  servire  a  darci  la  presunzione  della  costanza  fra 
le  puntate  successive  e  della  continuità  del  moto  e  del  tempo,  ma  evi- 
dentemente noi  non  abbiamo  un  punto  assoluto  per  riferire  le  variazioni 
assolute  delle  puntate. 

Tutte  le  posizioni  b  ....  b  e  le  puntate  a  ....  a  costituiscono  due  in- 
siemi di  corrispondenze  ordinate,  perchè  difatti  non  possiamo  prescindere 
dal  loro,  ordine,  vale  a  dire  ciascuna  posizione  b.  e  ciascuna  puntata  a| 
si  corrispondono  univocamente  per  il  rango  occupato. 

Cosi  insomma  il  confronto  fra  movimenti  si  riduce  a  relazioni  fra  in- 
siemi e  a  studiarne  la  loro  corrispondenza. 
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Cosi  fra  r  insieme  b^...  b^  (moto  di  un  oggetto  A)  e  l'insieme  a ...  . 
(puntate  delle  stelle)  noi  abbiamo  una  relazione  r  mutua,  che  riporta  a. 
sopra  b., 

in  questo  caso  le  coppie  ordinate  (b^  aj)  (b,  a^Y...  sono  simili  perche 
questa  relazione  d'ordine  che  costituisce  b  anteriore  o  posteriore  a  b  fa  pur 
corrispondere  a^  anteriore  o  posteriore  a  a  ,  ed  inversamente,  ossia  la 
corrispondenza  è  ordinata  e  biunivoca. 

Io  dico  che  la  velocità  é  la  medesima  chiamando  velocità  la  relazione 
d'ordine  h^....  a  . 

Se  al  contrario  noi  non  possiamo  stabilire  due  relazioni  di  ordine 
a^....  e  bj....  come  sopra,  ossìa  se  a  una  coppia  ordinata  a  a  non  può 
corrispondere  sempre  un'altra  coppia  ordinata  similmente  b  b  ;  io  dirò 
che  i  miei  insiemi  non  costituiscono  la  medesima  relazione  d'ordine,  e  la 
velocità  non  è  la  stessa. 

Se  convengo  di  accettare  come  insieme  uniforme  un  insieme  a^....  a^ 
tale  che  sia  costituito  dalle  posizioni  successive  di  un  punto  0  pùnute 
sempre  in  un  medesimo  ordine  e  senza  mai  lasciarne  una,  io  convengo 
cosi  di  accettare  quest'insieme  come  definizione  di  velocità  uniforme. 

Ciò  ammesso,  un  altro  insieme  qualunque  b  ....  b  sarà  o  no  uniforme- 
mente ordinato  in  rapporto  all'  insieme  dato  a^....  a  ,  quando  potremo  o  no 
fare  le  operazioni  di  sopra  stabilendo  relaùoni  di  ordine  uniformi. 

Ma  potremo  sempre  far  corrispondere  all'  insieme  a,.-,  a^  cosi  ordinato' 
una  parte  b  ....  b  '  che  sarà  un  nuovo  insieme  costituito  da  tutti  i  punti 
univocamente  dipendenti. 

In  questa  ipotesi  il  nuovo  insieme  b^'....  b^'  si  chiamerà  derioato  del 
primo. 

Ciò  ammesso,  noi  potremo  stabilire  una  nuova  relazione  fra  l'insieme 
b '....  b  e  l'insieme  b  ....  b  ,  ossia  fra  la  parte  e  il  tutto  in  tal  maniera 
che  a  ciascun  elemento  b  '  corrisponde  un  gruppo  B.'  del  secondo  in- 
sieme b ....  b  e  UDO  solo  e  reciprocamente,  valea  dire  potremo  stabilire 
una  corrispondenza  biuniooca  fra  i  punti  b^'..  .b^'  e  i  gruppi  Bj'....  B^'. 

Noi  abbiamo  cosi  un  insieme  di  punti  b  '....  bu'  ed  un  insieme  di  gruppi 
B  ' ...  B  '  derivati  dal  primo  b  ....  b    che  daitno  una  relazione  di  ordine  r'. 

Se  io  convengo  di  chiamare  patema  o  numero  cardinale  o  semplice- 
mente  mimerò,  il  numero  degli  elementi  che  costituiscono  ciascun  gruppo 
B'  io  potrò  a  ciascun  elemento  b.'  far  corrispondere  un  numero  B.'. 

E  se  io  convengo  di  considerare  l'insieme  bj'....  bJ  solamente  per  l'or- 
dine dei  suoi  elementi,  a  un  rango  b.'  corrisponderà  un  numero  B,'. 

Ciò  ammesso,  se  io  posso  fare  in  modo  che  ai  ranghi  b.'  corrispondano 
dei  numeri  B'  sempre  crescenti  o  sempre  decrescenti,  io  posso  definire  i. 
B.  come  gruppi  ordinati  in  potenze  crescenti  o  deereaeenti,  a  semplicemente 
gruppi  ordinati  progressivamente. 
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E  se  io  posso  fare  io  modo  che  agli  insiemi  a.^...  a^  e  bi.,..  b^  corri- 
spondano le  puntate  successive  dei  fenomeai  II  e  B  io  definisco  B  costi- 
tuire un  moto  cario. 

Ciò  ammesso,  se  io  posso  numerare  i  gruppi  B,'  in  tal  maniera  che 
ciascun  numero  rB.'"]  in  valore  assoluto  sia  composto  dei  numeri  pb.'l  cor- 
spondenti  al  rango  b.'  e  dei  numeri  [  ci  corrispondenti  ai  ranghi  «  di 
un  insiemo  E  che  esso  pure  può  essere  o  no  ordinato  uniformemente  se- 
condo r  insieme  a  ,  dirò  che  l' insieme  b.  costituito  di  tutti  gli  elementi  dei 
gruppi  B>'  è  un  insieme  uniformemente  o  no  ordinato  in  potenza  crescente 
0  decrescente  secondo  l'insieme  aj....  a^. 

In  tal  caso  evidentemente  al  rango  semplice  a.  corrisponderà  un  gruppo 
B.'  t  cui  elementi  in  valore  assoluto  saranno  numerati  da 

P,']  =  [•,]  +  [•,] 

dove  ra.~|  è  il  valore  assoluto  o  numero  o  potenza  dì  a.',  e  se   facciamo 
le  singole  somme  abbiamo 

2  ft]  =  s  P,0  =  s  M  +  5-[.j 

Quindi  io  posso  confrontare,  stabilirà  cioè  una  relazione  o  proiezione 
fra  1  numeri 

[«.]  ■=  i  P.'] 

che  nel  caso  dell' insieme  E  ordinato  uniformemente  secondo  l'insieme  a^ 
determina  un  moto  uniformemente  cario. 

Analogamente  si  possono  definire  altri  moti  vari  con  gruppi  di  ordine 
superiore  fra  i  quali  rientrano  i  moti  considerati  nella  meccanica. 

CContinua). 

Pietro  Pagnini. 


I  irradi  della  responsabilità 


La  questione  della  scemata  responsabilità  non  può  essere  più 
elusa;  deve  essere  discussa  e  in  qnalche  modo  risoluta,  tanto  più 
che  non  ha  un  interesse  puramente  teorico,  ma  si  connette  cogli 
interessi  più  vitali  della  società.  Fino  a  30  o  40  anni  fa  pareva 
che  non  potesse  sorger  dubhio    sulla  classificazione    in   individui 
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capaci  di  rispondere  dei  loro  atti  (iiidividui  normali)  e  individui 
irresponsabili  (individui  anormali).  Oggi  le  cose  sono  mutate  ;  tra 
i  sani  e  gli  ammalati  da  tutti  riconoscibili  vi  è  una  classe  di  per- 
sone che  non  so  se  vada  crescendo  o  diminaendo  di  numero  coi 
progressi  della  civiltà  e  dell'igiene  fisica  e  morale,  ma  che  certo 
costituisce  una  categoria  speciale  d' individui  meritevole  di  consi- 
derazione da  parte  dello  psicologo,  del  sociologo  e  in  certi  casi 
del  penalista  e  del  magistrato.  Sono  coloro  che  furono  chiamati 
semifolli,  in  quanto,  pur  non  essendo  degli  alienati,  perchè  non  solo 
compiono  d'  ordinario  le  funzioni  psichiche  in  modo  normale,  ma 
sono  capaci  di  adempiere  ai  loro  doveri  in  seno  alla  società,  senza 
provocare  risentimento  di  nessuna  sorta,  non  si  trovano  però  in 
condizioni  da  opporre  una  valida  resistenza  alla  tentazione  di 
fare  il  male.  Data  la  debolezza  intellettuale  o  1'  eccitabilità  patolo- 
gica di  codesti  individui,  la  maniera  di  comportarsi,  specie  in  certe 
condizioni,  la  maniera  di  reagire  a  certi  motivi  in  loro  si  distin- 
gue profondamente  da  quella  degli  individui  normali  per  modo 
che  s' impone  alla  «ocietà  l' obbligo  di  difendersi  in  maniera 
differente  da  quella  in  cui  si  difende  da  un  canto  dai  folli  e  dal- 
l'altro dai  sani.  Né  è  a  pensare  che  la  costituzione  di  una  classe 
di  semifolli  e  quindi  di  semiresponsabili,  non  rispondendo  ad  alcuna 
necessità  reale,  rappresenti  un  fenomeno  transitorio.  Che  alcune 
forme  di  semifollia  (p.  sa.  eerti  casi  di  nevrastenia)  in  connessione 
con  certi  stadi  della  civiltà  possano  avere  un'esistenza  tempo-" 
ranea,  si  può  ammettere,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  tutte  le  forme 
della  semifollia  —  e  sono  parecchie,  andando  da  certi  casi  di  semi- 
imbecillità  a  certe  manifestazioni  di  epilessia  e  di  alcoolismo,  di 
ipereccitabilità  nervotia  in  cui  si  ha  una  diminuzione  notevole  di 
resistenza  agii  impulsi  e  quindi  dei  poteri  inibitori  —  siano  un 
fatto  speciale  del  nostro  tempo.  In  ogni  caso,  ammesso  anche  che 
nel  passato  non  vi  fossero  semìfolli,  l' importante  è  vedere  se 
al  presente  realmente  vi  sono.  La  struttura  e  la  funzionalità  della 
psiche  è  cosa  tanto  complessa  che  soltanto  un  semplicismo  ingiu- 
stificato può  ancora  arrestarsi  alle  alternative  di  sano  e  non  sano, 
di  responsabile  o  irresponsabile.  Una  delle  più  importanti  sco- 
perte fatte  dalla  Fisiologìa  e  Patologia  mentale  è  stata  appunto 
quella  di  distinguere  e  di  individuare  quel  groppo  di  anomalie  che, 
non  implicando  un'alterazione  di  tutta  la  personalità  del  sog- 
getto, non  rivelando  di  solito  alcun  notevole  disordine  intellettuale, 
non  sono  neanche  facilmente  riconoscibili  dai   profani,    ond'  è  che 
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p09.sono  dnrare  per  tutta  ttn'  esistenza  senea  che  alcun  indizio  ne 
appaia  al  di  faori.  Tali  forme  morbow  sono  state  variamente  ca- 
ratterizzate e  denominate  e  qnindi  anche  in  vario  seneo  interpre* 
tate  (monomanie^  follia  affettiva,  eoo.)  ma  qael  che  è  risaltato 
chiaro,  evidente  da  tntte  le  indagini  fatte  è  che  in  una  mente  per 
ogni  rispetto  normale  si  possono  riscontrare  delle  deficienze,  dei 
disordini  parziali  nettamente  circoscritti,  quasi  direi,  dei  tic  psi- 
chici (idee  fisse,  ossessioni,  abbozzi  di  delirii),  i  qaali,  entrando  in 
aBÌone  ed  esercitando  ana  maggiore  o  minore  efficacia  su  tutti  ì 
processi  psichici,  finiscono  per  modificare  notevolmente  la  condotta 
degli  individui.  Per  casi  di  tal  fatta  si  venne  al  concetto  della 
retpoìmtbilitìi  parziale,  della  responsabilità  cioè  limitata  a  quegli 
atti  che  non  sembra  siano  in  connessione  con  le  idee  deliranti.  Era 
agevole  però  notare  come,  essendo  pressoché  impossibile  dìstingnere 
in  una  mente  squilibrata  e  disorganizzata  tra  azioni  determinate 
dalle  idee  deliranti  ed  azioni  indipendenti  da  esse,  il  concetto  di 
una  responsabilità  parziale  finiva  per  essere  on  concetto  puramente 
teorico,  se  non  una  finzione  arbitraria.  Il  fatto  è  che  non  si  può 
stabilire  una  regola  che  valga  per  tutti  Ì  oasi  di  monomania  e  di 
follia  affettiva  ;  e  solo  nn  esame  accurato  delle  condizioni  psichiche 
di  nn  dato  individuo  ci  può  dare  il  modo  di  formulare  un  giu- 
dizio per  lo  meno  approssimativamente  esatto  sul  grado  della  sna 
colpabilità;  è  lecito  però  affermare  ohe  la  mente  affetta  da  mono- 
mania non  può  essere  mai  considerata  come  una  mente  sana  e  che 
quindi,  qoando  l' intensità  del  male  non  è  tale  da  escludere  qual- 
siasi responsabilità,  per  lo  meno  impone  1'  obbligo  di  porre  tali 
individui  in  una  classe  a  parte,  distinguendoli  da  quelli  comple- 
tamente sani. 

Del  resto,  anche  prescindendo  dai  casi  di  monomanie  e  di  tic 
mentali,  è  impossibile  non  tener  conto  di  quegli  ìndividai  che 
anche  dai  profani  vengono  qualificati  come  eccentrici,  stravaganti, 
semifolU,  ecc.,  ovvero  come  :  zotici,  imbecilli,  come  totalmente  sfor- 
niti di  giudisio,  dì  senno  o  di  tatto,  in  quanto  tutti  costoro  anche 
dal  comune  degli  uomini  vengono  reputati  incapaci  di  comportarsi 
come  tutti  gli  altri  (i  sani),  incapaci  di  reagire  in  modo  adeguato 
all'  azione  di  certi  motivi.  0  sono  dei  deboli  di  mente  che  non 
riescono  a  rappresentarsi  tutte  le  conseguenze  dì  certe  azioni,  e  nem- 
meno a  conservare  netto  e  preciso  il  ricordo  delle  esperienze  già 
fatte,  o  sono  degli  indivìdui  incapaci  dì  resistere  ad  nn  impulso, 
I  infine  sono  individui  che,  non  avendo    mai    la    percezione 


DigilizaflUyCoOgle 


I  gradi  della  responsabilità 


esatta  delle  cose  e  delle  situazioni,  non  possono  non  derogare  alle 
norme  oomnui  dì  condotta.  Come  non  tener  conto  nel  gindìcare  tali 
individui,  di  ciò  ohe  essi  presentano  di  speciale  e  di  caratteristico  ? 
La  oosoienza  umana  sì  ribella  al  pensiero  che  essi  siano  messi  in 
nn  fascio  con  coloro  che  sanno  e  possono  dominare  ì  loro  vari  im- 
pulsi e  insieme  sistemare  le  loro  volizioni  in  guisa  che  ne  risulti 
coerenza,  uniformità  e  ragionevolezza  nella  condotta. 

L' avversione  al  concetto  di  una  gradazione  nella  respou* 
sabilità  è  determinata  da  due  ragioni  opposte,  o  dalla  ten- 
denza ad  esagerare  l' efficacia  della  volontà  nella  determinazione 
degli  atti,  ovvero  dal  timore  che  la  pena  diminuita  non  compia 
più  il  suo  ufficio  di  mezzo  di  difesa  sociale.  Ora  hanno  torto  i  so- 
stenitori dell'efficienza  del  volere  "nel  concepire  quest'ultimo  come 
un'entità  fissa,  che,  dato  che  esista,  non  abbia  limiti  di  sorta  e  sia 
pressoché  onnipotente,  quasiché  tutti  i  turbamenti  prodotti  dall'  ir- 
rompere delle  passioni  e  delle  emozioni  intense  e  dall'  azione  di  certi 
veleni  (alcool  per  es.)  non  stessero  a  provare  il  contrario,  ed  hanno 
torto  i  sociologi  positivisti  nel  pensare  che  la  pena,  sia  nìent'  altro 
che  un  mezzo  posto  in  opera  dalla  società  pur  di  conservarsi  e 
difendersi.  Che  la  pena  sia  un  mezzo  di  guarentigia  contro  il  de- 
litto non  vi  ha  ohi  possa  negarlo,  roa  la  quistione  è  ben  altra.  La  pena 
prodnoe  i  suoi  efTetti,  quasi  direi,  per  un'  azione  meccanica  (in- 
timidendo), ovvero  perchè  in  quanto  pena  e  in  quanto  sofferenza 
o  male  che  segue  ad  altra  sofferenza  o  male,  e  quindi  in  quanto 
efiCetto  di  una  violazione  della  giustizia,  è  obbietto  di  ripulsione 
da  parte  dell'  individuo  ? 

Come  si  vede,  gli  uni  dimenticano  che  la  volontà  è  tanto 
meno  efficace  quanto  più  il  cosi  detto  meccanismo  psichico  è  di- 
venuto per  condizioni  speciali  predominante,  in  modo  che  tro- 
vandosi di  ftmite  ad  ostacoli  ed  a  resistenze  insuperabili,  finisce 
per  piegarsi  e  quindi  per  apparire  come  indebolita,  e  gli  altri 
dimenticano  che,  non  essendo  l'individuo  un  semplice  numero  del- 
l' aggregato  sociale,  nell'azione  di  difesa  va  tenuto  conto  delle 
condizioni  in  oni  l' individuo  ha  operato.  Ciò  non  facendo  si 
rischia  di  offendere  i  dritti  dell'  individuo  stesso  e,  poiché  la  società 
non  ha  ragione  d'  esistere  che  per  gì'  individui  come  non  ha  con- 
sistenza che  in  essi,  si  rischia  di  conseguire  proprio  lo  scopo  op- 
posto, quello  cioè  di  rendere  impossìbile  l'esistenza  della  stessa  so- 
cietà. 

La  questione  dei  gradi  di  responsabilità  è  andata  assumendo 
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una  forma  sempre  più  antitetica  tra  le  esigenze  della  gioBtizia  e 
gì'  interessi  della  società,  perchè  nel  trattare  di  concetti  coms 
quelli  di  pena,  di  colpabilità,  di  responsabilità  non  si  è  cercato  di 
esaminare  i  fatti,  di  analizzarli  e  di  interpretarli,  mantenendosi 
lontani  da  qualsiasi  preconcetto  teorico,  ma  si  è  creduto,  avendo 
delle  teorie  bell'e  formate  nella  mente,  di  esercitare  forza  sai  tatti 
e  di  trasformarli  in  modo  da  poterli  dichiarare  in  perfetto  accordo 
con  le  teorie  atesse.  Che  sia  o  no  storicamente  esatta  la  derìva- 
zione  della  pena  dalla  reazione  istintiva  da  parte  del  gruppo  so- 
ciale di  fronte  al  compimento  di  un  atto  che  ne  minacci  1'  esistenza 
e  quindi  la  derivazione  della  responsabilità,  della  colpabilità  e  in 
ultimo  della  libertà  dal  fatto  della  punibilità  sempre  più  circo- 
scritta alla  causa  vera  dell'  azione  (volere  dell'  individuo),  il  fiotto 
è  che  oggi  nella  mente  di  chiunque  ai  serve  dei  concetti  di  pena,  re- 
sponsabilità ecc.,  prescindendo  da  qualsiasi  veduta  teorica,  la  pena  h 
intesa  sempre  come  logicamente  dipendente  dalla  capacità  di  rispon- 
dere dei  propri  atti,  quindi  come  qualcosa  che  non  soltanto  come  fatto 
e  come  mera  forza  consegue  od  una  certa  azione,  ma  come  qualcosa 
che  deve  conseguire,  venendo  cosi  ad  essere  rivestita  di  colorito  e 
di  efficacia  giuridica.  La  pena  certo  in  tanto  ha  valore  in  quanto 
è  considerata  come  atta  a  modificare  il  volere  dell"  individoo  ;  ma 
perchè  può  far  ciò  ?  Perchè  essa  non  soltanto  dall'  individuo  che  è 
punito,  ma  dalla  coscienza  collettiva  è  ritenuta  fornita  di  un'  intima 
ragionevolezza  e  di  una  forza,  ohe,  oltre  ad  essere  pura  forza,  ha 
1*  autorità  inerente  a  ciò  che  deve  essere.  In  una  società  come  la 
nostra  non  basta  che  la  pena  intimidisca  il  colpevole  o  che  costì* 
tuisca  nn  esempio  salutare,  ma  è  necessario  che  sia  accettata  e  che 
il  giudizio  sia  rispettato  dall'  ambieùte.  Si  richiede  adunque  che 
non  vi  sia  disaccordo  stridente  tra  il  giudizio  morale  che  la  co- 
scienza collettiva  è  disposta  ad  emettere  sopra  nn  individuo  e 
quello  che  emette  il  magistrato;  il  disaccordo  raggiungerebbe  Ìl 
massimo  grado,  se  nel  caso  nel  quale  colui  che  è  ritenuto  in 
nn  grado  qualsiasi  anormale  dal  comune  degli  uomini  venisse  di- 
chiarato assolutamente  colpevole  dal  magistrato.  Dinanzi  alla  co- 
scienza collettiva  la  pena  non  figura  come  semplice  espediente 
messo  in  opera  dalla  società  per  la  propria  difesa  e  per  il  proprio 
vantaggio,  come  una  forza  che  estrinsecamente  agisca  sulla  volontà 
dell'  individuo,  ma  come  corTÙpettivo  dei  rimproveri  che  possono 
essere  rivolti  all'  individuo,  rimproveri  che  variano  in  rapporto  al 
grado  di  normalità  della  volontà  dell'  individuo. 
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Una  volta  ammesso  poi  che  un  tale  concetto  della  pena  in 
relazione  alla  responsabilità  emerge  dall'  intimo  della  coscienza 
umana,  è  facile  intendere  come  s' imponga  la  necessità  di  distin- 
guere nettamente  la  pena  dalla  cara  e  quindi  1'  atteggiamento  di 
fronte  al  colpevole  dall' atteggiamente  di  fronte  all'ammalato.  Ap- 
pena determinatosi  il  dubbio  che  un  certo  individuo  non  si  trovi 
nello  stato  perfettamente  sano,  non  è  possibile  fìngere  di  ignorarlo 
e  chiamar  lai  a  rispondere  dì  una  condotta  ohe  non  era  in  poter 
suo  di  mutare  o  di  modificare.  E  gì'  interessi  della  società?  mi 
sento  domandare  a  questo  punto.  Si  può  osservare  anzitutto  che  i 
timori  del  danno  sociale  sono  oltremodo  esagerati,  poiché  non  man- 
cano i  mezzi  per  conciliare  le  due  esigenze,  le  quali  a  prima  vista 
appaiono  in  assolato  conflitto  tra  loro.  Tra  i  vari  metodi  proposti 
ed  anche  messi  già  in  parte  in  opera  presso  di  noi  per  mezzo  del- 
l' istituzione  della  Casa  dì  custodia,  quello  del  Poittevin  (1),  della 
combinazione  simaltanea  della  pena  e  della  cura,  ci  sembra  possa 
rispondere  allo  scopo  e  che  quindi  meriti  incoraggiamento  e  plaoso. 
Per  il  giurista  francese  la  detenzione  per  i  semiresponsahili  non 
dovrebbe  essere  né  la  prigione  dei  delinquenti  ordinari  né  un  luogo 
di  cura,  ma  qualcosa  dell'uno  e  dell'altro;  la  pena  non  subirebbe 
necessariamente  modificazione  in  ordine  a  durata,  ma  in  ordine  alla 
qualità  o  natura,  in  quanto  sarebbe  una  pena  dì  specie  meno  repres- 
siva e  pia  curativa,  fissando  come  limite  massimo  di  durata  —  e 
ciò  per  guarentigia  della  libertà  individuale  —  quella  detenzione 
che  il  reato  0  il  delitto  intrinsecamente  ed  obbiettivamente  meri- 
terebbe secondo  i  casi  previsti  dal  codice  penale. 

Del  resto  io  non  so  se  i  sostenitori  dell'  utilità  sociale  della 
pena  siano  disposti  ad  arrivare  al  punto  da  anteporre  la  conside- 
razione dell'  interesse  sociale  a  qnalsiaoi  altra  considerazione,  tanto 
più  che  essi  mostrano  di  preoccuparsi  delle  conaegaenze  che  certi 
sistemi  penali  proposti  potrebbero  avere  per  la  libertà  individuale; 
si  è  espresso,  infatti,  il  timore  che  chi  ha  commesso  nn  reato  di 
lieve  importanza  possa  essere  tenuto  segregato  dalla  società  per 
un  tempo  senza  confronto  più  lungo  che  non  un  individuo  che  ha 
commesso  on  reato  d'entità  maggiore,  solo  perchè  è  ritenuto  squi- 
librato e  semifolle.  Ora  an  tale  timore  da  ohe  cosa  deriva  se  non 
da  quel  sentimento  di  giustizia  che  è  sempre  vivo  nel  fondo  di 
ogni  coscienza  onesta,  anche  quando    teoricamente  viene   negato? 


(I)  BidleHn  de  la  Societó /ranjiBM  de  PhUotophU.   Mario  1908,  8*  bu.,  n.  2. 
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gli  stessi  ;prammati»ti,  chiamiamoli  così,  della  pena  am- 
spesso  e  volentieri  si  appellano  ai  dritti  che  hanno  gli 
pare  comprendendoli  sotto  la  qualifica  di  principio  di 
ico  (?),  ed  arrivano  financo  ad  affermare  che  non  bisogna 

0  senza,  gravità,' sotto  il  pretesto  di  difendere  la  so- 
gere  una  pena  esagerata,  e  che  non  vi  è  niente  di  più 
ii  una  repressione  oltrepassante  la  misura.  Domandiamo: 
lol  dir  ciò  se  non  che  vi  è  nn'  esigenza  superiore  a  quella 
sociale,  e  quest'esigenza  è  appunto  quella  della  giustizia? 
pure  dal  pronunziare  la  parola,  l'importante  è  ohe  sia 
ime  intangibile  la  cosa.  E  non  vedete,  o  signori  positivisti 
ido  dai  vostri  presupposti  urtate  contro  difficoltà  insor- 
Lppena  vi  accingete  a  determinare  i  gradi  della  pena 
criterio  dell'utilità  sociale  ?  Non  siete  voi  stessi  a  con- 
,  considerata  la  pena  come  mezzo  d' intimidazione,  gli 

1  quanto  non  si  trovano  in  condizioni  favorevoli  per 
male,  e  in  quanto  per  ciò  stesso  hanno  bisogno  di  una 

de  maggiore,  dovrebbero  avere  nnp  pena  maggiore  che 
di  mente  e  di  corpo?  Se,  come  l'albero  si  conosce  dai 
alore  delle  teorie  sì  manifesta  nei  risaltati  a  cui  con- 
1  credo  che  vi  sia  bisogno  di  ulteriore  discussione  per 
come  le  nuove  vedute  dì  dritto  penale  ai  trovino  in 
ntradizione  con  la  coscienza  e  l' esperienza  giuridica  : 
ohe  non  dovrebbe  mai  essere  perduta  di  vista  da  chi 
orizzare  sai  fatti  sociali  e  penali.  Come  metter  d'accordo 
principale  ufficio  della  pena  è  di  intimidire  e  di  riuscire 
utile,  con  le  tesi  che  informano  la  condotta,  i  giudizi 
izamenti  di  coloro  che  sono  universalmente  riconosciuti 
te  ed.  oneste  ? 

F.  Db  Sablo. 


ITESA  FALSITÀ  DI  DDE  LEGGI  SILLOGISTICHE 


ose  otto  regole  sillogistiche,  due  furono  dai  logici  moderni  a 

te,  cioè  le  seguenti  : 

Jtraque  si  praemissa  neget,  nikil  inde  sequeiur. 

fihit  seguitar  geminis  ex  particularìbus  unquam. 
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Occupiamoci  iatanto  della  prima.  Contro  di  essa  furono  addotti  < 
argomenti,  che  è  doveroso  distinguere  subitola  due  categorie:  argomenti 
non  serii,  argomenti  seni.  Col  primo  termine  intendo  accennare  agli  esempi 
di  sillogismo  addirittura  abagliali,  portati  innanzi  come  concludenti. 

Vi  fu,  p.  es.,  chi  non  si  peritò  di  recare  come  validi   i  seguenti  sillo- 
gismi: 

Ciò  che  è  aempliee  non  é  dioitibiie 
Ma  l'anima  non  é  dieisibile 
Dunque  l'anima  é  aempliee. 

% 
Ciò  ehe  si  può  riaolaere  non  i  aempliee 
Ma  l'anima  non  ai  può  riaolaere 
Dunque  l'anima  è  aempliee. 
3. 
Certi  corpi  non  aono  animati 

Ma  certi  corpi  non  animati  non  hanno  moto  apontaneo 
Dunque  certi  corpi  non  hanno  moto  spontaneo. 
Ora,  il  primo  è  fatto  snilo  schema  : 
A  non  è  B 
Ma  C  none  B 
Dunque  C  è  A, 
e  qoindi  è  tanto  legittimo  quanto  il  seguenl«:  • 

Il  cane  non  é  un  uomo 
Ma  il  eaoallo  non  è  un  uomo 
Dunque  il  eaoallo  é  un  cane. 
Gli  6  che  è  fondalo  sul  principio  falsissimo: 

"  Se  a  due  concetti  (A,  C)  diaconoiene  uno  stesso  predicalo  (B),  i' due 
concetti  aono  predicabili  l'uno  dell'altro.  , 
Il  secondo  è  formulato  secondo  lo  schema: 
A  non  é  B 
C  non  é  A 
^^  Dunque  C  è  B, 

e  quindi  cosi  giusto  come: 

Il  cane  non  è  un  gatto 
Ma  il  serpente  non  é  un  cane 
Dunque  il  serpente  é  un  gatto. 
De)  resto  non  ai  vede  anche  a  colpo  d'occhio  la  enormità  del  princi- 
pio su  cui  esso  poggia,  cioè  :  '  Se  tutti  gli  indioidui  di  una  classe   (A) 
aono  prioi  di  una  data   qualità  (B),  è  auffieiente  che  un  ente  C  non  ap- 
partenga a  quella  claaae,  per  poter  coneludere  che  esso  possiede  quella  tal 
qualità  ,  / 

La  Cultura  Flìotoflea,  TI.  O) 
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ria  esempio  doq  si  può  . 
sillogÌBino  in  forma.  A 
renifiSBa,  e  diamo  alla  auuaie  prima  premeeiia  la  lorma: 

Certi  eorpi  sono  oorpi  non  animati, 
\\b-  riduzione  nessuno  di  mente  sana  oser&  negare  la  legittimità. 
3to  processo  ottei^emo: 

Certi  corpi  non  animati  non  hanno  moto  sponteneo 
Ma  eerti  corpi  sono  corpi  non  animati 
Dunque  certi  corpi  non  hanno  moto  tpontaneo. 
sillogismo  di  prima  figura....  ma  non  privo  però  di  un  dìrettuccio: 
difatti  ambedue  le  premesse  particolari.  Il  quale  vizio  organico 
>co   indifferente,   da  produrre  per  eBfatlo  che  l'esempio  in  que- 
\,  logicamente,  tanto  assennato  quanto  i  seguenti: 

Alcuni  dotti  non  sono  europei 

Ma  alcuni  italiani  sono  dotti 

Dunque  alcuni  italiani  non  sono  europei. 
Alcune  Jigure  equilatere  non  sona  quadrilateri 
Alcuni  parallelogrammi  sano  figure  equilatere 
Dunque  alcuni  parallelogrammi  non  sono  quadrilateri. 

Alcune  cose  bianche  non  sono  animali 

Alcune  pecore  sono  bianche 

Dunque  alcune  pecore  non  sono  animali. 
tutti  senza  eccezione  sono  costituiti  secondo  la  formola: 
Alcuni  A  non  sono  B 
Ma  alcuni  C  tono  A 
Dunque  alcuni  C  non  sono  B, 
Ila  quale  sarebbe  vano  il  trattenerci. 

irgomenti  non  serìi  passiamo  a  quelli  serii.  Per  essi  intendo  la 
le  di  esempi  quali: 

1. 
Chi  non  é  umile  non  è  virtuoso 
Ma  Pietro  non  è  umile 
Dunque  Pietro  non  è  oirtuoso 
2. 
-   Nessun  uomo  é  aehiaoo 
Ma  alcuni  uomini  non  sono  bianchi 
Dunque  alcuni  che  non  sono  bianchi  non  sono  schiaoi. 
ragionamenti,  si  dice,  sono  senza  contestazione  concludenti  ;  ep- 
Bsi  ambedue  le  premosae  sono  negative,  dunque  la  legge  Utra- 
wmisaa....  soffre  eccezioni,  epperó  é  falsa. 
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A  C|uesta  obiezione,  che  pare,  ma  DOn  è  consistente,  è  da  rispondere  sem- 
plicemente cosi  : 

La  regota  Uiraque....,  come  pure  le  altre  sette  ben  note,  si  .riferisce 
soltanto  ai  sillogismi  in  forma;  ma  i  due  esempi  addotti  non  sono  sil- 
logiami  in  forma  ;  quindi  l' obieziiMift  non  vale  uno  zero. 

Di  questa  replica  credo  die  la  prima  premessa  abbia  per  tutti  un  va- 
lore aMÌomatico;  perno  non  mi  rimane  che  provare  la  eeoonda. 

Vediamo.  L'esempio  Chi  non  é  umile....  è  evidentemente  un  sillogismo 
di  prima  figura,  epperò  la  proposizione  minore  deve  avere  il  predicalo 
uguale  al  eoggetto  della  maggiore  (schema:  A  è  B,  ma  C  è  A,  dunque 
C  é  B).  Invece  non  lo  ha,  tanto  è  vero  che  il  soggetto  della  maggiore 
è  non-umile,  mentre  il  predicato  delta  minore  è  tutt'  altra  cosa,  cioè  : 
umile.  Dunque  non  è  un  sillogismo  in  forma. 

Per  rldurvelo,  è  necessario  pertanto   trasformare   la  premessa  minore 
in  modo  da  avere  per  predicato:  non-umile.  11  che  si  ottiene  trasportando 
—  cosa  possibilissima  —  la  negazione  dalla  copula  al  predicato.  Avremo  : 
Ma  Pietro  è  non-umile. 

Ed  allora  il  sillogismo  diventerai: 

C}\i  non  è  umile  (  =  Ogni  non  umilf)  non  é  virtuoso 
Ma  Pietro  t  non-umile 
Dunque  Pietro  non  è  virtuoso. 

Come  si  vede,  il  sillogismo  cosi  ridotto  ir  forma  non  ha  più  ambedue 
le  premesse  negative;  onde  l'obiezione  sopra  accennata,  per  quel  oberi- 
guarda  il  prime  esempio,  è  nulla. 

Dimostriamo  ora  che  neppure  il  secondo  esempio  è  un  sillogismo  in 
forma.  Esso  è  —  appena  v'  è  bisogno  di  notarlo  —  un  sillogismo  di  lerxa 
figura.  Or,  se  fosse  costituito  in  piena  regola,  cioè  in  forma,  il  soggetto 
della  conclusione  dovrebbe  essere  eguale  al  predicato  della  seconda  pre- 
messa. Invece  non  lo  è,  tanto  è  vero  che  il  predicato  della  seconda  pre- 
messa è  bianchi,  mentre  il  soggetto  della  conclusione  d  tutt' altra  cosa, 
cioè:  (alcuni)  non-òianehi.  Dunque  non  6  un  sillogismo  in  forma. 

Che  se  vogliamo  ridurvelo,  dovremo  cambiar   la  seconda  premessa  in 
modo  che  abbia  per  predicato:  non-bianchi.  E  allora  col  solito  trasporto 
della  negazione  dalla  copula  al  predicato,  otterremo  : 
Ma  alcuni  uomini  sono  non-bianehi 

Con  che  il  sillogismo  piglierà  quest'altra  forma: 
Nessun  uomo  é  sekiaoo 
Ma  alcuni  uomini  sono  non-bianchi 

Dunque  alcuni  che-  non  sono  bianchi  (::=  alcuni  non-bianehi)  non  sono 
schiaci. 

E  ridotto  cosi,  non  potrà  più,  naturalmente,  essere  addotto  contro  la 
la  legge  Utraque.... 
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:te,  nessun  altro  esempio  p 
uto  escogitare  contro  la  si 
sale,  ed  ogni  tentativo  di  a 

'[  aequitur  gemt'nis  ex  partieularibus  unquam. 
joiversalità.,  e  quindi  la  validità,  di  questa  legge,  furono  por- 
ti esempi  :  * 

1. 
■nimali  sono  pesci 
•esci  sono  carmoori 
alcuni  animali  sono  eamioori. 

2. 
•nimali  sono  ragionevoli 
tomini  sono  appunto  questi  alcuni  animali 
gli  uomini  sono  ragioneooli, 

3. 
3  caddero  combattendo  alle  Termopili  furono  eroi 
fu  uno  dei  trecento  che  caddero  cambaitendo  alte  Termopili 
lida  fu  un  eroe. 

4. 
là  che  fugge  é  il  ladro  che  si  cerea 
queW  uomo  là  ehe  fugge 
)  é  il  ladro  ehe  si  cerea. 
questi  esempì  che  si  ha  a  giudicare  ì 

IO  è  uno  strafalcione   piramidale.   Infatti,  invertito   l'ordine 
meaee,   d   chiaro   che  il    cosi   detto   sillogismo  è  fatto  sullo 

Alcuni  A  sono  B 

Alcuni  C  sono  A 

Dunque  alcuni  C  sono  B, 
ist  concludente  come: 
Alcuni  filosofi  sono  italiani 
Alcuni  francesi  sono  filosofi 
Dunque  alcuni  francesi  sono  italiani. 
Alcuni  libri  sono  dilelteooli 
Alcune  cose  noiose  sono  libri 
Dunque  alcune  cose  noiose  sono  dilettevoli. 
Alcuni  animali  sono  oeloei 
Alcuni  esseri  non  veloci  sono  animali 
Dunque  alcuni  esseri  non  veloci  sono  veloci. 
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Ed  è  naturale  che  l' errore  sia  cosi  sbalorditivo  I  Difatti,  si  consideri.  La 
proposizione  Alcuni  A  sono  B  non  esclude  certamente  (1)  che  sussista 
la  proposizione  Alcuni  A  non  sono  B  ;  nel  qual  caso  si  ha  un  genere  A, 
diviso  in  due  specie,  delle  quali  l' una  possiede,  l' altra  non  possiede,  la 
qualità  B.  Ora,  avendosi  un  individuo  C,  e  sapendosi  soltanto  che  appar- 
tiene al  genere  A,  come  si  fa  ad  asserire  che  possiede  (o  che  non  pos- 
siede) la  qualità  Bt 

2)  Il  secondo  esempio  é  tale,  che  chi  1'  ha  escogitato  meriterebbe  d'essere 
bocciato  anche  ad  un  esame  di  quarta  elementare.  Difatti,  ci  vuole  una 
buona  dose,  diciamo  cosi,  d' ingenuità  per  dare  come  particolare  una  pro- 
posizione che  ha  per  soggetto  «  cu  (=  tutti)  uomini  I  » 

3)  Va  ripetuta  anche  rispetto  al  terzo  esempio  l' osserraidone  della  boc- 
ciatura, testé  fatta  al  N.  2.  Difatti  non  è  lecito  gabellare  per  particolare 
una  proposizione  avente  per  soggetto  :  Leonida.  Altro  è  proposizione  par- 
tìeokire,  altro  è  proposizione  singolare  1 

Dopo  questa  osservazione  capitale,  potremmo  astenerci  dall' aggiun- 
gerne altre  secondarie.  Ma,  ad  abandaniiam,  ne  registreremo  due. 

a)  L'esempio  addotto  non  è  un  sillogismo.  Difatti,  se  lo  fosse,  sa- 
rebbe evidentemente  di  prima  figura.  Ma  per  essere  di  prima  figura,  do- 
vrebbe la  seconda  premessa  avere  il  predicato  uguale  al  soggetto  della 
prima.  Or  ciò  non  6,  tanto  è  vero  che  la  prima  premessa  ha  per  soggetto 
/  trecenio....,  laddove  la  seconda  ha-  per  predicato  :  «no  dei  trecento....  — 
Dunque....  ecc. 

b)  L'esempio  addotto  sarà  un  calcolo  esatto  quanto  si  vuole,  ma  non 
è  un  sillogismo.  E  la  ragione  è  che  la  conclusione  non  fa  altro  che  ri- 
petere di  un  soggetto  ciò  che  nella  maggiore  si  è  detto  di  ^Ito  atesào 
sofigetto  e  di  altri  ancora.  Difatti,  se  ben  si  osserva,  l' esempio  in  que- 
stione viene  a  dire  : 

A,  B,  C.  D....  (300)  furono  eroi 
Dunque  C  (—  Leonida)  fu  un  eroe. 
Ma  su  ciò  non  insistiamo,  giacché  per  la  nostra  argomentazione  ba- 
stano le  poche  parole  dette  in  principio  di  questo  N*  8. 

4)  A  costo  di  riuscir  noiosi  —  ma  di  chi  la  colpat  ^  ripetiamo  per 
la  ennesima  volta  che  ha  pieno  vigore  anche  qui  ciò  che  abbiamo  osser- 
vato in  principio  del  N*  2.  Difatti  nel  quarto  esempio:  Quell'uomo  là.,,, 
le  premesse  sono  cosi  lungi  dall'essere  entrambe  particolari,  che  non  è 
tale  nessuna  delle  due!!  Ambedue,  evidentissimamente,  sono  singolari. 

Conclusione.  Gli  esempi  3,  3,  4,  non  valgono  niente,  perchò  —  a  tacer 
d'altro  —  non  constano  di  premesse  ambedue  particolari.  L'esempio  1 
invece,  che  soddisfa  a  questa  condizione,  per  avere  le  premesse  ambedue 
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particolari,  pecca  per  un  altro  verso  ost 

da  far  spiritare  i  cani.  Ma  almeno  esso  è  un  esempio  che  fa  al  caso;  e 

soprattutto  é  un  esempio  che  dimostra  ijualche  cosa  :  cioè  dimostra  che 

non  si  può  violare  impunemente  la  legge  Nikilaequilur.,..  anquam....  La 

quale  perciò  deve  ritenersi,  come  l'altra  f/traque ...,  fornita  di  un  valore 

universale. 

Culto,  Settembre  1908. 

Dott  G,  Cevolani. 


LA  LINGUA  DEI  BAMBINI 

Come  gìÉk  nella  glottologia,  favorito  dai  più  insigni  ouitorì,  ha  prevalso 
l'indirizzo  dello  scendere  <  dalla  carta  alia  parola  viva  »,  cosi  uguale 
tendsnsa  si  è  manifestata  nella  psicologia,  la  quale,  ancichA  studiare 
suoni  urtiflcialniente  provocati,  sia  pure  pw  mOtzo  di  strumenti  perfetti, 
prafurisoe  oggi  portare  Ì  suoi  esperimenti  direttamente  sul  soggetto,  sempre 
servendosi  nei  suoi  studi  fonetici  di  tutti  quei  metodi  che  le  ulUme  aco* 
ptrte  acustiche  mettono  a  dispoSisionA  di  esaa  (1).  Ne  consegue  ohe  un'opera 
la  quale  si  in  "ormi  alla  precisa  oatervazione  di  st^jigatti  vivi  noA  può  a 
meno  di  esser  accolta  con  grande  favor*  di^li  studiosi  odierni;  donde 
l'importanza  dell'opera  dai  coniugi  Stern  (2). 

Gli  Autori  intendono  di  pubblicare  una  serie  di  monografie  riguardanti 
lo  sviluppo  psichico  del  bambino.  Il  volume  che  abbiamo  dinan/,i  tratta 
spacialmenie  il  linguaggio  dei  primi  tre  anni  e  si  basa  sulla  osservaziono 
dei  bambini  degli  A,  stessi.  La  prima  parte  del  libro  comprende  la  storia 
del  linguaggio  dei  due  bambini  Stern,  della  maggiore,  Hilde  (ohe  citeremo 
con  H)  e  del  suo  fratello  minore,  Gdnther  {oii,  con  G)  ;  dei  terzo  si  parla  solo 
incidentalmente.  La  seconda  parte  contiene  V  analisi  paiàologiea  di  codesto 
linguaggio,  la  terza  si  occupa  della  linguistica  speciale  dei  bambini. 

Per  '  linguaggio  dei  fanciulli ,  gli  A.  intendono  il  parlare  del  bambino 
che  comincia  allorché  questi  pronuncia  la  prima  parola  con  intendii.-enio 
e  finisce  collo  sviluppo  della  sintassi.  Il  libro  ci  presenta  perciò,  accanto 
alla  storia  dello  sviluppo  di  singole  parole,  anche  quella  della  funzione 
del  parlare  in  generale. 

Il  linguaggio  dei  fanciulli  è  un  dialetto,  cioè  l'espressione  ingenua  od 
adeguata  della  loro  costituzione  psichica  ;  e  ciò  perché  si  possono  formu- 


(1)  Ùhb  lacida  e^posirìoae  di  tali  idee  e  di  tali  metodi  oontieae  il  libro  di  Felix 
Knléger,  BeiUkutigen  der  BxptrimenteUta  Phonelilt  lur  PtychologU.  —  Lipsia  1907 
(D  lavoro  fii  pubblic»)»  la  prima  volta  nel  re^o<ionto  del  II  congreuo  di  Pslool 
aperim.  a,  WiirEbnrg,  1906). 

(2)  Clara  und  William  Stani,  i  Die  Kindersproche.  Eiue  pBycbaloi(ÌBohe  imd  ipraoh- 
theoretÌBohe  UaterBUchong.   >  Lipsia,  1907. 
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lare  delle  leggi  valide  per  la  parlata  di  qualsiasi  bambino  a  qualsiasi 
nazione  appartenga.  Gli  A.,  i  quali  seguono  il  metodo  genetico,  credono 
che  codesto  dialetto  non  sfa  il  parlare  degli  adulti  in  una  forma  ancora 
non  matura,  credono  bensì  che  Formi,  nonostante  le  differenze  tra  i  sin- 
goli individui  che  lo  parlano,  un  tutto  compiuto  e  chiuso  in  sd. 

Esso  nasce  da  due  fattori  :  da  un  bisogno  natufale  di  esprimere  per 
mezzo  dei  suoni  1  proprii  stati  affettivo-volitÌTÌ  (il  primo  grido  *  ah  „  è 
l'espressione  della  scontentfiiza)  e  da  un  mooente  esterno,  ci06  [1  parlare 
delle  persone  ed  ì  rumori  provenienti  di  fuori,  che  11  bambino  cerca  di 
riprodurre  dopo  averli  percepiti,  Il  fanciullo  pronuncia  vocali,  isolate  o 
variamente  combinate  fra  toro,  consonanti  per  la  maggior  parte  gutturali, 
sporadiche  o  raggruppate  le  une  colle  altre;  le  persone  adulte  cercano  di 
associare  nella  mente  del  bambino  questi  suoni  spontanei  coli'  imagine  di 
qualche  oggetto  e  cosi  viene  a  (ormarsi  via  via  il  linguaggio  del  bambino. 
Approfittando  dell'abitudine  del  bambino  di  ripetere  p,  !  genitori  lo  invitano, 
per  mezzo  di  continue  rìpetiàoni,  a  pronunciare  la  parola  *  papà.  „ 

Il  primo  stadio  dell'intendere  del  fanciulli  consiste  nel  rispondere  allo 
Stimolo  colla  reazione  imparata,  il  qual  fenomeno  si  manifesta  verso  il 
primo  anno  di  vita  del  soggetto.  Al  "  bimbim  ,  dei  genitori  la  piccola  H, 
che  ha  10  B  (1)  e  30  g,  '  risponde  ,  sonando  il  campanellino.  NeD'etéi  di 
1  a  alla  domanda  della  madre:  *  chi  sonot ,  H  risponde  con  un  "  marna.  , 
Nell'età  di  1  a  e  6  s  11  vocabolario  della  bambina  e  composto  di  44  voca- 
boli; fra  questi  23  hanno  il  carattere  di  sostantivi,  4  di  verbi  e  17  di 
interiezioni.  Assai  grande  è  il  progresso  che  H  fa  nei  2  s  successivi  ;  è 
cosi  rapido  che  rende  impossibile  una  registrazione  dei  concetti  che  essa 
apprende  (non  però  che  esprime).  H  numero  dei  sostantivi  arriva  a  73, 
quello  dei  verbi  a  2t.  Quel  progresso  (3)  indica  che  il  bambino  entra  ora 
in  uno  stadio  nuovo,  quello  deijàttì,  in  cui  egli  sa  esprimere  non  solo  gli 
oggetti  concreti,  ma  anche  le  azioni.  Il  numero  delle  interiezioni  giunge 
solo  fino  a  38.  Le  interiezioni  son  dunque  caratteristiche  dello  stadio  pre- 
cedente, Inferiore. 

Classificare  esattamente  il  thesaurus  linguae  del  batnbino  in  quell'etu  è 
cosa  assai  difficile  giacché  lo  alesso  vocabolo  esprime  spesso  l'oggetto  in 
sé,  l'azione  che  compie  o  il  fine  per  cui  questa  e  compiuta.  —  Le  brevi 
proposizioni  di  etri  il  fanciullo  si  serve  in  quell'epoca  si  compongono  di 
due  0  tre  parole  (p.   es.:   questo  qui?   intendi:  che  cosa  è?). 

La  statistica  fatta  ala,  11  s  presenta  il  resultato  seguente:  il  nu- 
mero dei  sostantivi  si  aumenta  di  81  nuovi;  quello  dei  verbi  di  3ó, 
delle  interiezioni  di  8  sole;  oltre  a  ciò  appariscono  per  la  prima  volta 
alcune  congiunzioni,  gli  articoli,   5  numerali,  3  pronomi,   11    aggettivi  e 


(1)  8  =m  meo,  g  =  gìoroi,  a  ^  a: 
(3)  Prmso  O.  nella  età  dì  2  a,  1  s 
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14  aooerbi;  la  H  è  dunque  entrata  nello  stadio  delle  qualiBcazioni  {Merk- 
male)  e  delle  relaMÌoni.  Contemporaneameuta  si  manifeatano  i  primi  prin- 
cipii  della  flessione,  ciod  ionperativì  e  indicativi  sostituiBcono  gli  infini- 
tivi (1)  ed  altri  fenomeni,  la  cui  esposizione  non  può  rientrare  nei  modesti 
limiti  di  questa  breve  notizia.  Tra  gli  aggettivi  di  cui  H  comincia  a  ser- 
virsi, in  quanto  al  loro  significato  i  prìmi  sono  inerenti  allo  aiata  degli 
oggetti,  come  p,  es.  stanco,  pronto  —  i  successivi  esprimono  gidt  delle 
qualità  (buono,  brutto).  I  numerali  sono  espressi  come  atti  del  contare 
oppure  come  un  '  molto  „  (2), 

Dobbiamo  ora  parlare  della  apparizione  del  pronome  personale  presso 
H  il  che  ci  conduce  alla  questione  della  coscienza  di  sé.  Il  pronunciare 
per  la  prima  volta  il  pronome  '  io  „  non  ha  oertameute  l' importanza  straor- 
dinaria che  gli  vorrebbero  attribuire  alcuni,  identificandolo  colla  prima 
manifestazione  della  coaeienta  di  sé.  Quando  H  dice:  '  non  è  roba  di  N, 
6  roba  di  H  „,  ha  già  piena  coscienza  di  s6,  preferisce  però  di  porre  il 
suo  nome  invece  del  pronome  per  la  ragione  che  sente  definire  la  pro- 
pria persona  da  parte  degli  altri  sempre  col  nome.  Oltre  a  ciò  —  notano 
gli  A.  —  la  parola  '  io  ,  viene  riferita  dagli  altri  alla  propria  persona, 
non  indica  nulla  di  stabile  e  solo  un  alto  grado  di  intelligenza  rende  pos- 
sibile al  fanciullo  di  servirsi  del  medesimo  vocabolo  in  relazione  a  sé 
stesso.  Il  servirsi  prima  o  dopo  del  pronome,  dipende  anche  dalle  circo- 
stanze che  facilitano  la  sua  capacità  apprensiva.  Nel  parlare  degli  adult 
lo  stesso  pronome  assai  di  rado  viene  pronunciato  con  speciale  intona- 
zione e  tale  uso  sfugge  al  bambino;  se  questi  però  ha  intorno  degli  altri 
fanciulli  alquanto  maggiori  di  età  si  abitua  ben  pretto  all'uso  di  codesto 
vocabolo.  Considerato  tutto  ciò,  bisogna  ammettere  che  la  coscienza  di  sh 
possa  esistero  nel  soggetto,  benché  egli  non  si  serva  del  pronome. 

Merita  speciale  riguardo  una  osservazione  fatta  già  da  altri  (Ament, 
Sully)  e  confermata  dagli  Stern,  che  cioè  l'espressione  '  io  ,  ai  manifesta 
ad  un  tratto  e  rapidamente  sparisce  per  tornare  dopo  alcuni  mesi  all'uso, 
questa  volta  già  costante.  A  volte  questo  processo  di  '  sparizione  „  si 
ripete  due  volte.  Gli  A.  tentano  una  spiegazione  del  fatto  la  quale  però 
non  mi  pare  del  tutto  soddisfacente.  La  forma  ■  io  ,  —  dicono  essi  — 
viene  preferita  dai  bambini  nel  cui  stato  d'anima  predomina  il  momento 
affettivo  ~-  volitivo,  il  nome  (p.  es.  '  Hilde  „)  invece  nelle  proposizioni  di 
constatazione,  h  vero,  diciamo  noi,  ma  ciò  non  spiega  il  fatto,  perchè 
debba,  una  volta  manifestatosi  l' io,  sia  pure  per  ragioni  aCfettivo-volitive, 


(1)  Bicoidiamo  ;  l'uso  soTarcfaio  o  eaolusivo  degli  infinitivi  b  c«ratiteristico  per  U 
parlata  dei  popoli  dell'  infimo  grado  di  cultura,  dei  bambini  prima  dello  stadio  delle 
relazioni  e  alle  volte  anche  delle  parsone  ohe  imparano  <  a  oreochio  •  nua  liogva 

(3)  Anobe  questo  modo  di  contare  indica  un 
pata  e  trov»  il  euo  riwioDtco  preeeo  1  popoli  r 
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sparire  dall'uso  per  diversi  mesi.  Dobbiamo  dunque  ammettere  che  in 
tutti  questi  mesi  non  sia  avvenuto  uno  stato  affettivo-volitivo  di  una  po- 
tenza tale  da  evocare  il  pronome  personale!  Ciò  non  pare  probabile  se 
si  pensa  che  I'  io  fu  pronunciato  per  la  prima  volta  in  un  caso  come  : 
'  cercare  io  giocattoli  „  presso  H,  la  quale  contrappone  la  propria  per- 
sona a  quella  della  madre,  oppure  presso  Gtinther,  il  quale  nell'età  di 
2 a  risponde  alla  domanda:  "  chi  vuole  dondolare?  „  —  'Issg  (intendi:  ich). 
Tale  stalo  d'animo,  specialmente  quest'ultimo,  si  sarà  pur  potato  riavere 
durante  il  tempo  posteriore.  Eppure  non  è  stato  profferito  di  nuovo  l' io. 

Del  resto  nota  la  signora  Lange  (v.  Stern,  op.  cit.,  pag.  255)  inciden- 
talmente che  i  suoi  figli  "  dimenticano,  „  per  riprenderlo  poi,  "  marna  ,  e 
"  papà  „  (pur  troppo  non  ci  dà  delle  determinazioni  precise  di  tempo  e  di 
circostanze);  come  spiegherebbero  dunque  gli  Stern  questo  fattoT  Allora 
vuol  dire  che  il  fenomeno  di  dimenticanza  non  è  più  esclusivo  per  il  pro- 
nome 1  E  nel  caso  Lange —  mi  pare  —  non  si  può  parlare  di  uno  stato 
psichico  speciale.  Credo  perciò,  che  questo /enomeno  di  dimentieanta  non 
aia  carattere  peculiare  dell'  io,  che  tuttavia  meriti  di  essere  studiato  dovun- 
que ai  manifesta  con  maggior  accuratezza  e  con  un  materiale  più  abbon- 
dante di  quello  che  gli  A.  hanno  avuto  a  loro  disposizione. 

Seguitiamo  a  notare  :  coli'  età  di  2  a  e  mozzo  sì  manifesta  presso  H  una 
connessione  di  parole  secondo  principii  grammaticali  in  un  modo  molto 
chiaro.  Nella  parte  sintattica  si  nota  la  prima  costruzione  ipotattìca  :  '  papà, 
guarda  —  Hilde  ha  fatto  „  (1)  ed  esprime  chiaramente  colla  voce,  eoli' ac- 
cento e  colla  distribuzione  delle  parole  di  voler  dire:  *  papà,  guarda  quel 
che  H  ha  fatto.  , 

Parsati  i  primi  3  anni  di  vita  il  linguaggio  di  H  si  avvicina  sempre 
più  al  parlar  comune  in  istato  elementare,  offrendo  però  sempre  occasione 
a  delle  osservazioni  interessanti. 

Ed  ora  è  bene  fare  qualche  osservazione  inturno  alla  linguistica  spe- 
ciale dei  bambini.  Per  quel  che  riguarda  l'opinione  del  Wundt  (2),  che  il 
tipo  A  M,  0  per  meglio  dire,  M,  giacché  non  sempre  vi  è  la  vocale  A  (3), 
indichi,  oltre  a  marna,  anche  V  organo  e  Yattioità  de!  mangiare,  possiamo 
citare,  qualche  altro  tra  le  lingue  che  conosciamo:  puma,  in  caldaico: 
bocca;  similmente  in  arabo.  Nel  linguaggio  dei  fanciulli  italiani  '  momu  ^ 
indica  :  bere  ;  "  maum  ^  mangiare  (4).  Megtlv,  radice  megheve,  indica  in 

(1)  Nel  testo:  papa  sieh  mal-hilde  maobi  hat;  intendi;  papa,  aieli  einmal  via» 
Hitde  Kemscbt  hat. 

<2)  Riportata  dagli  Stem,  op.  oit.,  pag.  811. 

(Zj  Più  esatto  sarebbe  far  precedere  M  da  un  segno  couvenEÌonale  che  dovrebbe 
indicare  una  vocale  qualsiasi 

|4)  Istruttivo,  sebbene  non  di  carattere  scientifieo-psioologico,  è  il  libro  di  Idei- 
fonso  Nierì:  Vita  infanlUe  e  pit«rUe  nella  proomcùi  fiucAew,  Lucca  1898.  Sarebbe 
opera  utile  la  compilazione  (ohe,  per  qaanto  io  sappia,  non  k  stata  fatta)  di  nn 
0  delle  voci  infantili  italiane. 
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abÌE8ÌDO  (maharignà)  mangiare.  (Notizia  privata) 

abbiamo  per  'carne,  in  polacco  mieso  (e  nasale), 

gli  esempi  citati  dagli  Stern  (pag.  306,  note  U  e  7),  speciainoente  queiio  ae\ 

Wagner,  stanno  a  dimostrare  che    *   ham  ,   è   un'espressione  naturala 

(Naturlaut)  e  perciò   internazionale.  Ricorderà   che  anche   per  i  bambini 

in  Polonia  ham-ham  indica  comunemente  :    mangiare  ;  il  verbo  formatone 

suona  :  hamac  (e  dolce). 

Le  lingue  seraiticbe  non  hanno  *  ma  ,  come  affermano  gli  A.  (pag  310), 
benel  am;  bÌ  pensi  all'ebraico  Em,  madre,  caldaico  Imma,  dove  ta  vocale 
a  non  è  radicale,  ma  della  desinenza,  come  presso  i  sostantivi  maschili 
ghavra  ^  uomo,  alma  ek  mondo  ecc. 

*  Tata  B  per  sorella  e  per  donna  in  generale  ai  trova,  coma  mi  comu- 
nica il  giovine  falascià  Imanuele  Taamrat,  anche  presso  i  bambini  della  sua 
tribù  nello  stesso  senso.  In  polacco  però  significa,  nel  linguaggio  normale: 
babbo. 

Una  delle  parole  composte  spontaneamente  dal  bambino  C.  Francke  è 
passata  del  tutto  inosservata.  La  parola  '  Zahnhimmel  „  (1)  nel  linguaggio 
normale  tedesco,  si  intende,  non  esiste;  anzi  non  possiamo  leggere  o  pro- 
nunciare questa  parola  senza  un  sorriso  ;  la  parola  "  Zahnhimmel  »  (cielo 
dei  denti)  per  '  Gaumen  ,  (palalo)  è  ridicola  I  Mi  fece  pensare  subito  alla 
radice  neb  nelle  lingue  slave:  nebo  (forma  antica:  nebes)  in  russo  e  Del- 
l' antico  bulgaro  indica,  senza  nessuna  diflferenza  di  scrittura  (2),  e  cielo 
«  palato.  Il  polacco  ha  per  cielo:  niebo  (forma  antica:  nìebies)  e  per 
palalo:  podm'e&ienie  (pod^^sotto);  similmente  il  ruteno:  podneAinie.  Il 
fenomeno  di  aaaoeiare  V  imagine  di  cielo  e  palato  itava.  il  suo  riscontro 
nelle  lingue  classiche;  uranoa  ha,  secondo  una  notizia  tramandata  da 
S.  Agostino,  il  significato  di  :  palato.  I  lessici  —  a  cui  rimando  per  la 
citazione  esatta  —  riportano  l'antica  frase  :  palatum  coeli.  E  perfino  in 
qualche  dialetto  del  Mezzogiorno  d'Italia  (Basilicata)  si  dice  per  regola 
*  cielu  a  vucca  ,  per  palato.  Il  fatto  di  ritrovare  questo  fenomeno  nelle 
lingue  classiche  viene  a  confermarci  con  eloquenza  il  carattere  arcaico 
delle  lingue  slave  (3).  Psicologicamente  il  prodotto  intellettuale  del  barn- 


(1)  Stem,  op.  eie,  pag.  S5S. 

(2)  Lo  dico,  giacche  alcuno  gramnatjcbe  rasae  fanno  erroneamente  una  dìstìa- 
EÌoae  scrivendo  una  volta  la  vocale  «  di  •  uebo  •  con,  l' altra  volta  seiua  due  pnnd 
eopra.  È  la  sietia  parola!  Cfr.  Mikloaicli,  Kratfeij  alovir,  Pietroburgo  1886,  s.  v. 
—  Lo  stesso  Mikl.  nel  suo  Btymol.  wdrterb.  d.  slav.  Spr.,  Vienna  1881,  non  dà 
altro  che  l' etimologia  di  ■  nebo  •  ^  cielo,  aottointenilendo  contenuta  in  essa  anche 
quella  di  •  nebo  >  ^  palato.  Migliori  informadoDÌ  sa  questo  vocabolo  si  potranno  at- 
tingere nell' opera  del  prof.  Bemeker  (della  quale  parlai  brevemente  nella  Awùto 
BB>lii>graJUa,  anno  XIII  (1908),  N.  IT,  pag.  'ÌS2),  quando  sarà  uscito  il  fascicolo 
contenente  la  lettera  n. 

(3)  Si  V.  in  proposito  l' istruttivo  articolo  di  G.  Ciardi-Dupré,  Nazùmt  e  lingue 
tlaot,  uscito  nel  Baiarione,  anno  IX  (1904),  serie  seconda,  voi.  TU,  fase.  779. 
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bino  Francke  6  asaai  ìnteressaDte.  Esso  ci  mostra  che  l'unico  tratto  di 
unione  tra  1  concetti  cielo  e  palato,  cioè  la  oolta,  fa  s)  che  es9i  si  asso- 
cino nella  mente  sia  di  un  individuo  che  di  Un  popolo  (1). 

Feci  in  proposito  il  seguente  esperimento:  invitai  diverse  persone  a 
scrivere  10  parole  che  esprimessero  dei  concetti  suscitati  da  quello  di 
*  palato.  ,  Ciò  che  si  ripetè  presso  tutti  fu  *  oolia  ,  —  assai  spesso  -i  in- 
contrò '  cucchiaio  ,  —  comune  ad  alcuni  fu  '  culla.  ,  Un  soggetto  solo 
scrisse  '  eièlo,  ,  però  mostrandosi  molto  incerto  se  il  paragone  reggesse. 
Tutti  i  soggetti,  ad  eccezione  di  uno,  scrissero  su  per  giù  in  questo  modo: 
*..,.  subito  mi  balenò  V  idea  del  cielo  per  la  forma  concava  a  semicerchio, 
ma  non  la  scrissi  sembrandomi  un'idea  esagerata  rispetto  alle  piccole  pro- 
porziooi  del  palato, ,  —  Un  signore,  invitato  a  nominare  diversi  oggetti  che 
ricordassero  per  la  forma  il  palato,  disse  subito:  'cielo  ,  — ;i  presenti  simi- 
Mro  a  ridere.  Mentre  il  paragone  ci  si  impone  per  la  comunanza  della 
forma,  ci  apparisce  d'altra  parte  ridicolo  e  quasi  impossibile  perla  diffe- 
renza enorme  delle  proporzioni.  Cosi  notò  un  soggetto:  *  Ho  scritto  *  volta  , 
pensando  alla  volta  celeste,  omisi  però  quest'  ultimo  aggettivo  perchè  non 
mi  parve  il  caso  di  scriverlo.  ,  —  Un  soggetto  solo,  il  quale  pure  nob'> 
'  volta,  «  disse  di  non  aver  mai  pensato  a  '  cielo.  , 

L'opera  degli  Stem,  erudita  ed  arguta,  chiara  nella  sua  costniKiono  e 
ricca  di  materiale,  porta  un  contributo  assai  prezioso  alla  psicologia  ed 
alla  linguistica  speciale  dei  bambini.  Questo  campo,  di  studi  va  oggi  assu- 
mendo una  importanza  di  cui  lo  psicologo  ed  il  filologo  dovranno  tener 
conto. 

I.   ZOLLBR. 


RECENSIONI 


C.  ELBEITHANS.  —  Fries  and  Kant.  -  dalU  meti  del  secolo  scoi-^o  nna  scuola 

I.  HlBtorlBOher  Tetl.  Jokob  Frle-  (cui  appartenevano,  fra  altri,  l'Apett  e 
drich  Frles  aU  Erkenntnlskrttl-  lo  ScMOmilRb,  e  ohe  pubblicava  delle  col- 
ker  and  sein  TerhSItnls  in  Kant;  lenoni  di  stadi  filosoflcì),  era  Doto  ai  più 

II.  KrltiBeh-sjsteinatlBcher  Teli,  come  nn  seRuace  della  filoaofia  kantiana, 
Gmndlemng'  der  Erkenninistheo-  che  aveva  tentato  di  Interpretare  la  cri- 
rle  ala  ^rgebnls  etuer  Anseiiian-  tica  gnoseologica  del  mAestro  nel  senso 
derBetsnngr  nlt  Kant  ima  Stand-  della  psicologia. 

pantte  der  Frleslgelien  Probleni'  Ora,  in  Oermania  si  h  formata   una 

Stellnuf,  —  2  voi.  in-8  di  pagine  auovascnoIaoheprendeìlnomedalFries, 

XXVlII-848    e   XVI-224;   Giessen,  la  quale  oontinna  la  pubblicazione  di  vo- 

Tilpelmann,  190B.  lami  di  memorie  e  si  ozEuffa  coi   rap- 
presentanti più  autoreToli  della  flìoiofia 

Il  Fries,   lebbene  avesse  suscitato  sino  critica,  quali  II  Cohen  e   il   Cassirer  ;  il 

(1)  Cfr.  ancora  la  parola  palato  in  olandese. 
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sejtiuca  del  Kant  viene  salutato  come 
maestro  da  an  gruppo  non  indifferente 
di  studiosi,  che  a  lui  attribuisce  l'onore 
di  avere  Bolo,  o  qnaai,  reiietito  air  eb- 
bretta metafisica  dall'idealismo  assolato, 
tenendo  fermo  il  princìpio  della  expsrienza. 

Non  solo  :  in  questo  momento  in  cui 
il  combattimento  intomo  alle  natura 
dell' a  priori  costituisce  uno  dei  punti  di 
raocog^limento  del  mondo  fllosollco,  il 
tentativo  fatto  dal  Fries,  ora  fc  circa  un 
secolo,  di  correggere  il  formalismo  kan- 
tiano, mostrando  che  ogni  conosoenia  è 
fondamentalmente,  in  quanto  prodotto 
dell'attiviti  dello  spirito,  un  oggetto  della 
psicologia  (o,  come  egli  diceva,  dell'  an- 
tropologia) non  pu6  lasciare  indifferenti 
gli  studiosi.  Lo  Elsenhans,  che  già  pre- 
cedentemente si  era  oconpato  in  altri 
scritti  minori  delle  teorie  del  Fries  (I), 
ha  recentemente  pubblicato  un  ampio 
studio  storico  e  critico  iniieme. 

Della  prima  parte, storica  ed  espositiva, 
mi  limito  a  dare  un  cenno,  ricordando 
Bolo  che  TE.,  servendosi  abilmente  dei 
testi,  cerca  di  mettere  in  rilievo  la  ine- 
satteosa  delle  opinioni  ohe  nelle  storie 
della  filosofia  hanno  acquistato  il  predo- 
minio sulla  natura  della  filosofia  del  Fries; 
provando  che  questi  non  è  mai  caduto  nel- 
r  errore  di  ridurre  la  crìtica  della  cono- 
scenza alla  psicologia  empirica,  perche 
la  antropologia  filosofica,  a  differenza 
della  pwoologia  (o  antropologia  psichica), 
è  lo  studio  della  oostituaiDne  raijonale 
dell'uomo  quale  si  rivela  all' intuizione, 
cio^  lo  studio  di  quei  principi  che  di 
fatto  si  rivelano  all'uomo  come  evidenti 
e  quindi  costituenti  la  sua  natura  ra- 
zionale. 

Maggiore  importanza  teoretica  ha  la 
seconda  parte  dell'  opera,  per  il  suo  ca- 
rattere critico  e  sistematico  ;  del  resto, 
trattando  di  questa  dovrò  parlare  pure 
delle  concezioni  principali  del  Fries. 


(Il  Da»  KmiUFrlainchf  l'roblem.  Heìdelborg, 
Univerutats-Baohdmokerei  tdd.  .1.  HcSrning, 
1903  ;  IMI  aiUAropologiitAe  VenunflJcritik  con 
J.  F.  fYiet  iBitniit  dea  Compta  rendni  du  Ile. 
ConarèB  intam.  de  Philosopliio,  Gouève,  Sep- 
u-oAte  190»)  Genève,  Henri  Ktìndig  èdil. 


I  punti  essenriali  che  a  parere  dello 
Elsenhans,  costituiscono  i  motivi  domi- 
nanti del  sistema  del  Fries,  cui  assegnano 
una  posizione  propria  nella  storia  del 
pensiero,  sono  i  seguenti  :  la  distinsione 
della  conoscenza  immediata  dalla  rifies- 
sione,  il  metodo  antropologico  e  l'indi- 
rizzo completamente  soggettivo  della  sua 
filosofia. 

Se,  come  afferma  il  Fries,  la  venti 
consiste  non  gijt  nell'accordo  del  pen- 
siero col  suo  oggetto,  bensì  in  quello 
della  conoscenza  mediata  o  riflessa  con 
quella  immediata,  la  quale  a  sua  volta 
è  valida  solo  perchè  h  presente  nello 
spirito,  e  quindi  non  ha  bisogno  di  rice- 
vere nna  giustifioazionei  è  chiaro  ohe  non 
si  pub  più  parlare  di  una  vera  e  propria 
teoria  della  conoscenza,  perchè  non  vi  è 
più  motivo  di  giustificare  i  caratteri  di 
necessità  e  universalità  che  a  tale  cono- 
scènza immediata  sono  propri; per  rico- 
noscere la  validità  di  questo  |vimo  pre- 
supposto di  una  conoscenza  immediata, 
occorre  discat«Te  la  questione  generale 
dei  presupposti  dalla  gnoseologia.  Prima 
di  tutto,  debbono  ricordarsi  i  prasupposti 
psicologici,  esistenti  anche  nella  critica 
del  Kant,  e  i  presupposti  di  carattere  logi- 
co. Ma  i  presupposti  più  importanti  sono 
quelli  ohe  {per  quanto  l'espressione  possa 
sembrare  strana)  possono  chiamarsi  gno- 
seologioi  e  che  si  dividono  sotto  il  rispetto: 
del  punto  di  partensa  della  ricerca  ;  della 
ricerca  stessa;  e  infine  della  divisione  e 
dei  risultati  di  questa.  8e,  dalla  posizione 
data  dal  Fries  al  problema  gnoseologico, 
consideriamo  la  questione  del  punto  dì 
partenza  della  teoria  dalla  conoscenza, 
vediamo  che  esso  implica  un  triplice 
presupposto.  Prima  di  ogni  altra  cosa, 
infatti,  si  deva  presupporre  come  data 
una  asperianza  comune,  una  conoscenza 
concepita  come  un  fatto  originario  che,  a 
differenza  dei  fatti  dati  empiricamente,  à 
fornito  dei  caratteri  di  universalità  e  di 
necessità  :  scopo  della  filosofia  è  quello 
di  mettere  in  chiaro  ciò  ohe  in  tale  og- 
getto dell'esperienza  comune  à  contenuto 
implicitamente  in  modo  oscuro. 
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tJn  secondo  preBupposlo  è  quello  di 
miB  Btmttnra  mentale  comune  »  tatti , 
gli  esaeri  rRgioneroli,  che  ci  permette  di 
riconoBoere  per  validi  non  solo  per  noi, 
ma  per  tutti  gli  individui  pensanti,  i 
principi  direttivi  della  conoscenia  o  espe- 
rienza comune  :  a  tale  concetto  intro- 
dotto dal  Kant  di  un  p«ne?^  di  ateri  ragio- 
nenoli  di  cui  1'  nomo  oostitnisce  solo  una 
specie,  lo  ElsenhanB  attribuisce  un  va- 
lore particolare,  ma  riconosce  però  ohe 
con  ciò  non  si  b  oltrepassato  il  campo 
del  dato  di  fatto,  perchè  (per  quanto  il 
Kant  ee  ne  servisse  appunto  per  liberare 
la  sua  teorìa  gnoseologica  da  ogni  fon- 
damento empirico),  l'esìstenta  di  una 
organizzazione  int«llettnale  comune  a 
tutti  gli  individui  ohe  ragionarlo,  è  niente 
più  ohe  on  fatto,  più  ampio  bensì  degli 
altri,  ma  sempre  fornito  di  una  natura 
essenzialmente  contingente.  Per  liberare 
la  teoria  della  oonoscensa  da  tale  ca- 
rattere empirico,  occorre  ammettere  un 
terzo  presupposto,  cioè  un  atto  di  fede 
dtUa  ragiime  eoi  quale  essa  riconuoe  che 
quella  struttura  mentale  comune  non  è 
qualche  cosa  di  accidentale  e  che  per- 
ciò la  sna  universalità  è  incondizionata 
e  necessario.  Lo  Elsenhans  in  questo 
modo,  intogrando  la  concezioue  kantiana 
del  genere  degli  eueri  ragìonetioll  con  la 
tesi  del  Friea  della  fede  originaria  ohe 
la  ragione  ha  in  se  stessa,  nella  pro- 
pria att«ndibilit&,  cerca,  pur  riconoscendo 
i  presupposti  necessari  della  ricerca  gno- 
seologica, di  dare  base  sicura  alla  cono- 
scenza teorica;  del  resto,  la  tesi  della 
fede  della  r^one  in  so  stessa  riappare 
spesso  spesso  nelle  concenoni  dell'  au- 
tore, di  cui  costitaisce  uno  d£  motivi 
predominanti. 

L'aooordo  universale  e  necessario  di 
tutte  le  menti  {che  à  presupposto  dalla 
comonioabìlità  delle  conoscente)  è  una 
norma,  nn  dovere  essere,  un  principio  a 
priori;am  pOBStamo  dire  che  oiasoun  indi' 
vidno  pronuncia  giudici  che  si  aooordono 
coi  nostri,  ma  non  che  dovrebbe  pronun- 
ciarli di  tal  genere;  e  questo  accordo 
esprime  appnnto  1  '  esigenza  di  una  strut- 
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tura  mentale  comune,  ohe  rende  poasi- 
bili  i  gìudisl  a  priori.  Ufo,  d'altra  parta, 
questa  norma  dipende  da  un  dato  con- 
tingente, perchè  questa  struttura  comune 
è,  come  realtà  di  fatto,  qualche  oosa  che, 
per  quanto  vasta  sia  la  sua  estensione, 
non  perde  mai  il  suo  carattere  di  dato 
empirico;  la  convinzione  che  le  caratte- 
ristiche dell' if  priori,  cioè  l'universalità 
e  la  necessità,  non  ricevono  intacco  dalla 
natura  contingente  della  struttura  men- 
tale comune  in  cui  tale  a  priori  trova  la 
dua  base,  non  può  ricevere  alcuna  prova, 
e,  in  ultima  analisi,  è  un  presupposto 
ohe  trova  la  sua  base  in  un  atto  di  fede. 

Da  queste  conclusioni  possono  rica- 
varsi già  gli  elementi  ohe  permettono  di 
determinare  il  metodo  della  ricerca  gno- 
seologica. Uà,  prima  di  passare  a  questo 
argomento,  si  deve  toccare  nn  punto 
impoTtantìssimo,  che  riguarda  il  criterio 
della  validità  oggettiva  della  conoscenza; 
infatti,  pure  riconoscendo  ohe  il  valore 
oggettivo  dei  principi  teoretici  è  un  pre- 
snpposto  inevitebUe  della  gnoseologia, 
si  deve  pure  determinare  un  criterio  ohe 
permetta  di  distinguere  ciò  che  ha  va- 
lore oggettivo  da  oiò  che  non  lo  ha;  s 
questo  criterio  k  dato  appunto  dal  lemo 
di  evidenia  ohe  accompagna  i  giudiM  che 
noi  pronunciamo.  Questo  senso  di  evi- 
denza (ohe  foi^na  una  sola  cosa  col  mimo 
di  oeritò  del  Friea)  è,  senza  dubbio,  un 
fenomeno  individuale,  che  ha  la  sua  base 
in  un  soggetto  singolo,  ma  ciò  non  ci 
impedisce  di  ammettere  il  valore  neces- 
sario e  universale  di  certi  giudizi,  per- 
chè con  esso  si  produce  in  noi  la  con- 
vinzione che  le  leggi  del  pensiero  hanno 
validità  inoondizionata,  indipendente  dalla 
forma  contingente  della  nostra  struttura 
mentale;  anche  qui,  occorre  riconoscerlo, 
il  sistema  critico  deve  ricorrere  ad  un 
atto  di  fede  della  ragione  ;  e  del  resto 
il  Fries,  che  ha  posto  in  rilievo  l' ìmpor- 
tanSB  della  fede  nella  sna  filosofia  teo- 
retica, aveva  già  trovato  nel  Kant  gli 
antecedenti  della  sua  teoria. 

La  teoria  deUa  conoscenza  non  ha  un 
metodo   proprio,  specìficamente    direno 
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Jja  Cultura  Filotofica 


lo  delle  altre  » 


iOM<dlltAd«ll'BiiiuiìU,  iBiTeiidaai 
gge  ttnivenali  del  penaiaro  kmi)>- 
j^roiÀ  kuska  drila  leggi  Itffal»  1 
earstteriua  la  rioero*  guoaeolo- 
il  ma  rifarimanto  ili'  aggetto, 
1*  rioerca  paootogioa  non  oltr*' 
dominio  d^  realismo  ingeROo  ] 
la  teorU  della  conoaoaiua  imaa 
ma  ore  viene  in  Inca  U  quastiona 
lorto  del  Doatro  peneiaro  con  Po^ 
aueeptto  in  modo  trateeodautale, 
»  ai  disente  la  questione  dalla  la- 
à  della  ooncaiione  di  una  coni  in  tè. 
letarminare  i  prinei}^  della  oono' 
n  deve  sotb^torre  ad  esame  tatta 
Mia  eonoscitÌTa  dell'umanità*  non 
lUa  ÌDdÌTÌdDale,aasi,  perragginn' 
Bglio  lo  soopo,  6  d'oopo  livolgOT*'. 
il  lavoro  compiuto  dalla  wneasa. 
t  quale  forma  di  radia 
ai  deve  eoi  Lot^ 
re  ohe  k  taatì  di  loogo  parlare  di 
a»  di  realtà,  perob^  tatto  ciò  ohe 
iTmaraene  è  U  toro  validità?  Qoa- 
h  iusoatenibile,  perohà  ogni  verità, 
ooetto,  ogni  giodiaio  à  sempre  un 
I  nn  aocadeie  pmohioo  ;  la  ataasa 
oisì&oonoBiMre  solo  par  qttesta 
maggiora  preoisioiie,  essi  posaono 
rtrà  come  dieposÌBÌani  oommù  a 
i  uomini,  ohe  attendono  g^  ati- 
gVi  oggetti  per  esplioarsi.  Anche 
bo  oaao,  per  evitar* 
kli  principi  debba  eae 
li  oniversalità  e  di  necessità  dal 
'attere  di  dati  empirici,  k  d'uopo 
e  ad  un  atto  ài  fede  dalla  ra^ona, 
andò  che  l' aspetto  apiritoala  della 
itrnttura  umana  non  è  un  sran- 
lomeno,  ma  ai  fonda  nell'  ordine 
ente  valido  del  mondo  :  si  oon- 
oA  una  volta  di  più  il  principio 
'  universalitÀ  e  la  neoesaità  ri- 
da) Kant  formano  non  già  l'og- 
ona  prova,  benA  il  presupposto 
lutale  della  conosoensa  *  (II,  Ss. 

bto  all'ultima  questione,  ctke  ha 


per  oggetto  i  limiti  della  e 
Triea,  ohe  pnre  rieonoaaeva  l'ill^tUmità 
di  «pplicAra,  eoma  aveva  Calao  il  Kant, 
il  prinoiiào  di  a»usalità,  poro  prodotto 
dal  psosiaro,  al  reale,  eouaidaraado  l'ogr 
getto,  Im  totm  in  si  ooote  oondiaione  d*' 
terminante  delle  itìoditoaaiotti  aoggettivo 
a^irimeutiei  nella  aenasaionl,  zitieua  ohe 
noi  pOBAamo  superK*  ■  limiti  della  aog- 
gattività  non  già  per  meuo  AMa  «mm- 
Boansa,  ma  eon  un  atto  di  fede  specu- 
lativo, di  fede,  oioà,  in  una  realtà,  in  un» 
verità  etema. 

Basta  mostrare  ohe  ogni  ragione  finita, 
in  forsa  della  propria  struttura,  crede 
neoessariiunenlo  nella  etema  realtà  AA- 
l'esBsre,  per  provara  la  legittimità  di 
tale  credenza. 

AnoLPO  Lkvi. 

DotL  FAUSTO  SqUILLÀCE.  —  Le 
Dottrine  soelologlebe.  —  (Palermo, 
Remo  Sandron.  —  Biblioteca  intema- 
zionale di  Sociologia  teorica,  diretta 
dal  Dott.  F.  Squillace,  —  N.  1). 

Quest'opera,  vwsmante  ponderosa,  ohe 
a' intitolerà  «  Critiea  iiUa  SaeMogUt  >, 
eomprendarà  quattro  volumi  di  cui  que- 
ste Bolla  VaUrine  loeioiogKÀé  non  à  du 
il  primo* 

Lo  SqniUaoe  divide  la  sua  opwa  in 
quattro  parti:  nella  prima  ai  presenta 
e  diaeute  i  aietemi  sociologioi  fondati 
■olla  Visioa  o  snlla  Seianaa  naturali; 
nella  Moonda  quallt  fondati  su  principi 
di  Biologia  ;  nella  tscea  quelli  fondali  su 
principi  psicologici  (ohe  qui  assumono,  in 
vero,  un  significato  assai  largo);  e  nella 
quarta  quelli  fondati  an  pineipì  tolti 
dalle  Qosl  detto  scieuae  aocialL 

Lo  Squillaoe  possiede  certamanto  buone 
conoBoenaa  nel  campo  delle  sciense  po- 
sitive, e  questo  gli  permette  di  dare  dei 
sistemi  soùologioi  natuntUstioi  delle  assai 
ciliare  e  comprensiva  eapoaizioni;  e  psr 
un  libro  che  ft  quasi  interamente  e^o- 
sitivo  à  questo  un  pregio  grande.  Ma  bi- 
sogna dire  ebe  queste  restano  però,  a  no-  ' 
atra  impressione,  le  e^wsìuoni  miglioridel 


DigilizaflUyCoOgle 


libro.  Questi  Bistemi  sooiologioi  meoouuci- 
Stici,  naturalistici  ecc.,  eolie  loro  miniiEió- 
flità  analogiche,  coi  loro  artificiaBi  sd  ax- 
bitrarii  adattonieiiti  di  ouao«tti,  «coproiioi 
anche  in  queste  semplici  eeponilonì,  1k 
loro  intima  esMnca  «  fiuieo<Hio  per  tp' 
jhhìts  qui  sopra  tutto,  eome  il  vero  tal- 
lone d' Achille  di  tutta  luia  tendsnsa 
sdenMea  moderna,  perehi  ne  mostrano 
nua  delle  nascoste  debolecsa  :  qaella  di 
voler  .dare  delle  s^egadoni  universali, 
(l'asportando  soltanto  almmi  concetti  e, 
a  volte,  dei  semplici  metodi  da  ma  campo 
di  ooBoscenie  ad  un  altro  e  a  tutti  gli 
altri. 

AJlo  stesso  modo  l'esposiaione — nonsam- 
prsmcdto  sintetica,  in  vero  —  ehel'A.eidà 
dei  siatemi  sociologici  a  tandeiua  antropo- 
logica, etnografica  s  geojp^ea  or«do 
ohe  serva  bene  a  OMivinoere  piemunente 
—  ee  per  avventura  e'  h  ancora  qualcuno 
che  BOD  sia  arrivato  a  questa  oonvis- 
zione  —  come  le  cognidoni  etnografiche 
a  antropologiche  e  geograflohe  Mano 
quelle  che  meno  si  pieetme  a  o&ire  una 
basa  solida  per  la  costittiiione  di  usa 
dottrina  e  di  una  soieaia  veramente  e 
semplicemente  sociologiche.  Biguardo,  in 
particolar  modo,  alla  sodogeografia  si  pnb 
addirittura  aoeettare  le  conelnsioni  dal- 
l'A-  (specialmente  a  p.  Mi). 

Nella  parte  òhe  tratta  dei  siatemi  di 
Sociologia  cost  detti  psicologici  c'è,  invece, 
tutto  un  lungo  capitolo  (qnello  ohe,  in 
massima  parte,  si  riferisoe  al  Tarde)  ohe 
rieiciHi  certamente  aaaai  duro  ad  ogni  let- 
tore coeoiAnzioao  e  ohe  nntra  un  qualche 
affetto  sincero  per  la  psicologia  vera. 

Sa  tatto  quello,  poi,  ohe  lo  Sqoitlaee 
dice  intomo  all' individaalismc^  soll'ao- 
Dost&mouto  ohe  di  osso  fa  con  l'antic» 
sofistica  (p.  40S)  e  su  qualche  altra  qui- 
stione  inerente  ad  altri  problemi  (ori^inB 
ed  aaione  delle  grandi  personalità,  unitji 
deUa  psiche  individuale  ecc.)  ci  sarebbero 
assai  cose  da  ridire. 

In  fine  sul  carattere  generale  dell'opera 
si  può  osservare  che,  dovendo  trattare 
VA.  dì  un  numero  grande  e  disparato 
di  sistemi  e  teorie,  non  gli  è  riuscito  evi- 
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tare  due  gravi  opposti  inconvenienti  ! 
quello  di  presentare  questi  sistemi  e 
queste  taone  sotto  aspetti  troppo  sebo- 
matici  a  slegati,  al  da  rimanerne,  a  volt», 
non  del  tatto  delineati  il  carattere  spe- 
cifico e  l'intima  essenaa  di  etasoune  di 
loro  e  i  vanì  rapporti  di  significato  o  di 
semplioe  filìatìone  che  tra  loro  intaro»- 
dono  j  e  l'altro  di  darci,  tattavìa,  un'opera 
di  proporzioni  un  po'  impressionanti  e  non 
svelte.  V.  A. 


■ABCEL  BBAUNSCUTEie.  —  L'Art 

Bt  TEn&tnt  —  (Paris,  H.  Didier). 

Il  compito  ohe  si  è  proposto  l'A.  si 
compendia  in  questi  due  quesiti:  Di 
qaali  predisponEieni  e  attìtadiui  este- 
tàohe  i  dotato  il  bambino?  Ohe  cosa  sì 
H  a  che  e*sa  si  dovrebbe  fare  per  svi- 
luppare queste   stesse  attitadini? 

Innegabilmente  il  bambino  h  nn  pìccolo 
artista  (Oap.  II,  L' Bit/oni  Ariùie);  non  so- 
lo, fino  dai  primi  anni,  è  tratto  ad  ammi- 
rare la  viveaaa  di  certi  colori,  l' armonìa 
di  eerte  forine,  l' intensità  e  la  pureEia 
dei  suoni,  ma  ben  presto  e^  àK  prova 
di  una  vera  e  propria  attività  creatrice. 
Anche  qui  si  ripete  quel  lungo  corso  dì 
modifioasìonì  progiassive  ^e  l'wnauità 
deve  aver  paroorao  nei  secoli;  il  bam- 
bino comincia  i  anoi  tentativi  con  le  arti 
della  forma  —  disegno  e  scultura  —  e 
prende  per  soggetto  proprio  quello  étim 
k  pia  interessante,  come  più  difficile  a 
riprodursi  :  prima  la  figura  umana,  poi 
gU  animali  e  le  piante. 

L'A.  osserva  ohe  questi  studi  sull'anima 
infantile  si  compiono  con  maggior  suc- 
cesso [vendMido  a  soggetto  i  bimln  di 
campagna;  parche  i  nostri  ragazzi  troppo 
presto  risentono  l' influenza  dell'ambien-  * 
te  e  la  soggeetìone  dei  disegni  ohe  hanno 
avuto  l'oeoasione  di  osservare  (pag.  67). 
Dn  altro  campo  in  cui  largamente  sì 
manifestano  le  attitudini  artistiche  dei 
bambini  ò  senza  dubbio  il  gùtoto.  Oli 
studi  su  questa  peculiare  forma  dì  atti- 
vità sono  stati  assai  numerosi  negli  ul- 
timi tempi  ;  rioordo  quelli  poderosi  del 
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GrooB  e  la  monografie  del  Qaeyrnt  e  del 
Coloua  proprio  ani  giuochi  dei  bambini. 
L'A.  qoi  riprende  l'intereeiante  argo- 
mento ooneiderandolo  dal  auo'pnato  di 
vista  partioolare. 

Mentre  l'imma^nazione  entra  a  far 
porte  del  Bubstrato  paicologioo  che  ogni 
giuoco  presuppone,  vi  aono  poi  molti 
giaochi  ohe  possono  venir  più  partico- 
larmente denominati  arlùlki.  Innegabil- 
mente dnnqoe  il  bambino  porla  in  eè  le 
disposizioni  necessarie  per  intendere  e 
goder  l'arte,  in  certi  cosi  per  produrre 
delle  opere  d' arte,  quando  con  l' eti  ab- 
-  bia  raggiunto   il   completo  svilappo. 

Che  OOM  ora  viau  fatto  per  secondare 
la  natura  ?  Quale  b  il  compito  dell'  edu- 
oaiione?  L'A.  non  si  dÌMÌmula  certo  la 
gravità  del  compito  che  in  questo  coso 
spetta  all'educatore. 

<.,..L'aduoaEÌoneeBtetiaB,coma  Èia  più 
seducente,  k  certo  la  più  delicato.  Per  es- 
sere in  grodo  di  dare  al  bambino  uno 
colturo  estetico....  bisogna  avare,  almeno 
in  anaoartanusara,  un'anima  di  attiato.i 
Disgraziatamente  nella  maggior  parte 
dei  cosi  questa  necessario  oonditione  non 
si  Terìfioo  offittto  e  «  le  mille  suggestioni 
dell'ambiente  >  come  l'insegnamento  di- 
retto contribuiacono  più  a  soffocare  che 
a  sviluppare  i  delioatissimi  germi  del 
sentimento  estetico.  Quali  sono  le  eng- 
geationi  di  beUezza  che  i  rogocu  rice- 
vono nell'  ambiente  familiare  a  più  tardi 
in  quello  scolastico?  Noi  non  possiamo 
carto  fungere  alle  conclusioni  abbastanza 
consolanti  a  ani  l' A.  pub  giungere  rifb- 
rendoai  alle  eooole  del  proprio  paese. 

Beeto  l'efficacìo  diretto  che  pub  essere 


.'animo  infantile  non  l'in- 
segnamento di  alcune  arti.  L'A.  —  con 
particolari  pedagogici  che  non  è  il  coso 
di  esporre  qui  —  discute  i  vorii  metodi 
d' insegnamento  del  Disegno  e  dalla  Hu- 
sico  (Cap.  I  e  n,  lavre  HI).  Per  conto 
mio  osservo  come  tali  insegnamenti,  al- 
meno nel  nostro  paese,  sieno  affatto  ino- 
daguoti  al  loro  fine  :  molte  scaole  ne 
mancano  affatto.  Prendiamo  il  coso  della 
musica;  tutto  si  riduce  a  un  po'  di  cauto 
corale,  che  nello  sanala  ho  un'importanza 
inferiore  a  quella  della  ginnastioa  !  In- 
fine un'importanza  Ki-onile  nell'educo- 
EÌone  estetico  spetto  all'  arte,  olla  lette- 
ratura sopra  a  tutto,  dedicata  all'infan- 
EÌo.  Per  fortuno  nel  libro  e  nel  fumale 
per  rogozzi  si  sono  fotti  notevoli  pro- 
gressi con  gli  ultimi  tempii  non  si  i 
certo  progredito  ugoolmente  nel  campo 
delle  altra  artL  B  si  capisce  ;  anche  sof- 
fermaodooi  olio  letterotnro,  ch«  sori 
sempre  l' arte  in  questo  caso  più  acces- 
sibile, le  difficoltà  sono  grandi.  Lo  scrit- 
tore, mantenendo  la  suo  superiorità  di 
artista,  deve  abbassarsi  fino  al  ano  pub- 
blico. L'esparienBO  dimostra  che  si  pub 
essere  scrittori  sommi,  poeti  grandi,  senza 
saper  mettere  insieme  una  pagina  ohe 
piaccia  ai  ragozii:   questione   di  tempe- 


L'operadel  Brounachvigè  ricchissima 
di  citazioni  —  raccolte  poi  anche  in  ac- 
corate Appendici  —  ottinte  a  tutto 
quello  che  sulle  quisCioni  ogitote  si  b 
gijk  scritto;  tolohb  ìl  libro  pub  esaere 
anche  nn  utilissimo  repertorio  per  chiun- 
que segna  gli  studi  di  pedagogia  e  di 
estetico  psicologico.  O.  F. 


F.  De  Sarlo,  Direttore-responsaiile 


Prato  19(8.  -  Tipografia  C.  Collini  e 
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CRISI  MORALE 


La  parola  crisi  è  ripetuta  molto  spesso  ai  nostri  giorni:  si  parla 
di  crisi  della  scienza,  di  crisi  religiosa,  di  crisi  sociale  ecc.,  ed 
anche  di  crisi  morale;  anzi,  di  guest' nltima  si  discorre  da  tanto 
tempo,  clie  a  qnest'ora  o  si  sarebbe  dovuto  avere  già  la  solution!), 
ovvero  uno  stato  di  vero  e  proprio  marasma  morale.  Il  fatto  è  ohe 
la  crisi  morale  non  può  essere  messa  alla  pari  con  altre  crisi, 
giacché  spesso  non  rappresenta  che  uno  stato  d'insoddisfazione 
della  coscienza  etica  di  fronte  alla  vita  reale  ed  a  ciò  che  l' espe- 
rienza quotidiana  ci  oSre  :  stato  d'insoddisfazione  che  alla  soa  volta 
depone  per  nn  rafSnamento,  determinato  da  varie  condizioni,  del 
senso  morale  e  per  un'elevazione  della  corrispondente  cnltnra.  Non 
sarebbe  difficile  mostrare  che  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  si 
trova  un  certo  numero,  ora  maggiore  ora  minore,  di  j^ersone  che 
appaiono  al  più  alto  grado  malcontente  del  modo  come  procedono 
I©  cose  e  come  si  conducono  i  loro  simili,  onde,  rimpiangendo  i 
tempi  che  alla  loro  fantasia  appaiono  migliori,  parlano  di  crisi 
morale.  Ma  anche  lasciando  da  parte  le  crisi  provenienti  da  ipe- 
restesia morale  inerente  a  certe  persone  e,  direi  anche,  a  certi  pe- 
riodi, non  sempre,  quando  si  parla  di  crisi  di  tal  fatta,  si  allude 
ad  uno  stesso  fatto  e  si  ha  chiaro  in  mente  il  significato  del  ter- 
mine. Già  non  sempre  si  fa  la  debita  distinzione  tra  crisi  morale 
e  crisi  sociale  :  molti  con  la  maggiore  disinvoltura  passano  dall'una 
all'altra,  senza  riflettere  che,  mentre  la  crisi  sociale  è  determinata 
dal  bisogno  di  dare  un  nuovo  assetto  alla  società  e  insieme  dalle 
difficoltà  che  incontra  ogni  tentativo  dì  modificare  Io  stato  pre- 
sente, mentre  essa  adunque  è  determinata  dal  disquilibrio  esistente 
tra  le  esigenze  degli  individui  componenti  la  società  e  le  loro  con- 
dizioni di  esistenza,  la  vera  e  propria  crisi  morale  si  manifesta 
nelle  difficoltà  dì  valutare  certe  forme  dì  condotta  e  nell'incer- 
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tezza  circa  il  fondamento  delle  valatazioui  stesse  e  circa  i  motivi 
delle  azioni  riconosciute  moralmente  valide. 

Poi,  quando  si  parla  di  crisi  morale,  importa  precisare  bene  ae  sì 
allude  alla  crisi  della  scienza  morale,  che  è  crisi  di  riflessione,  di 
pensiero,  ovvero  alla  crisi  della  moralità,  che  è  crisi  della  coscienza. 

La  orlai  nella  scienza  morale  non  può  dipendere  che  dà  condi- 
zioni speciali  della  cultura  e  dell'  intelligenza  ed  è  una  crisi  fìlo- 
soflca,  la  quale  si  riduce  in  sostanza  all'  impossibilità  di  dar  ragione 
e  di  sistemare  il  complesso  dei  fenomeni  della  vita  morale  riferen- 
dosi ad  un  solo  principio,  all'  impossibilità  dunque  di  stabilire  un 
perfetto  e  completo  accordo  tra  i  filosofi  circa  la  interpretazione 
e  la  giustiflcaziooe  della  moralità  e  la  sua  connessione  colle  altre 
sfere  della  cultura.  Certamente  le  varie  correnti  filosofiche  finiscono 
per  esercitare  una  certa  efficacia  sulla  coscienza  comune,  ma  qaesta 
d'altra  parte  non  è  mai  determinata  nella  sua  condotta  e  nei  suoi 
apprezzamenti  esclusivamente  dalle  concezioni  teoretiche,  specie 
poi  se  queste  sono  concezioni  d'  ordine  filosofico.  Del  resto  basta 
considerare  il  fatto  che,  mentre  la  crisi  della  scienza  morale  si 
presenta  sempre  e  dappertutto  con  caratteri  uguali,  quella  della  vita 
morale  assume  \m  aspetto  difierente  secondo  i  luoghi  e  i  tempi, 
per  convincersi  ohe  le  due  crisi  non  si  possono  in  nessuna  maniera 
iilentificare. 

Ed  anzi  a  tal  proposito  è  bene  osservare  che  domandarsi  se 
esista  una  crisi  della  vita  morale  in  genere  è  perditempo.  La  mo- 
ralità à  tanto  strettamente  connessa  con  tutte  le  manifestazioni 
della  coscienza  nazionale  che  deve  necessariamente  risentire  delle 
condizioni  speciali  in  cui  i  vari  stati  si  sono  trovati  e  tuttora  sì 
trovano.  Cosi,  mentre  in  Oermania  e  in  Inghilterra  non  si  parla  di 
ciusi  morale,  comunque  nel  primo  di  tali  paesi  si  siano  determinate 
delle  correnti  antimorali  (es.  Nietszche),  in  Francia  la  questione 
della  crisi  morale  è  questione  vivamente  sentita  e  agitata,  tanto  che 
la  società  francese  di  filosofia  (1)  ne  ha  recentemente  a  lungo  discusso. 
Parrebbe  anzi  dalla  discussione  fatta  che  la  crisi  morale  in  Francia 
si  manifesti  principalmente  in  una  mancanza  di  forza  e  di  vigore 
morale  (mancanza  di  disposizione  al  sacrificio),  e  nella  tendenza  a 
contrapporre  il  volere  individuale  al  volere  collettivo:  debolezza 
che  sarebbe  tanto  più  avvertita  quanto  più  sono  venuti  a  mancare 


(l)  Bulltlin  de  la  SoeiiCi  fran^.   de  PhUo*.,  6  ttiuiée,  N.  4,  avril  HK)6. 
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quei  sostegni  che  in  altri  tempi  serviTano  a  rafforzare  le  ìntuiziom 
morali. 

Non  manca  adunque  l'interesse  per  l'apprezzamento  morale:  ed 
anzi  si  potrebbe  oaservare  che  appanto  perchè  l'esigenza  morale  è 
in  UQ  certo  senso  vivamente  sentita,  si  teme  che  la  coscienza  la- 
sciata a  sa  non  offra  sufficiente  resistenza  agl'impulsi  egoistici,  i 
quali  in  un'organizzazione  sociale  tanto  difettosa  com'è  la  presente 
non  possono  non  assumere  forza  ed  imperiosità. 

Che  cosa  si  deve  dire  dell'Italia?  È  lecito  parlare  di  crisi  mo- 
rale presso  di  noi?  E  se  si,  con  quali  caratteri  si  presenta?  .Data 
l'importanza  che  la  moralità  ha  non  soltanto  per  la  coltura,  ma 
per  la  vita  civile,  non  vi  è  ohi  non  veda  l' opportunità  di  dare  una 
risposta  soddisfacente  a  tali  domande. 

La  crisi  morale  in  Italia  noìi  è  una  crisi  di  riflessione  e  di  dot- 
trina, né  emerge  dal  bisogno  di  stabilire  un  accordo  tra  le  idee  mo- 
rali e  le  altre  idee,  come  quelle  scientifiche,  religiose  ecc.,  ma  ò  crisi 
delle  fonti. stesse  della  vita  e  della  coscienza  morale.  Guardiamoci 
un  po'  d'intorno:  chi  mai  pensa  che  condursi  in  una  o  in  im' altra 
maniera  verso  i  nostri  simili,  verso  lo  stato  e  in  genere  verso  gli 
enti  collettivi  (comuni,  provincie  ecc.),  a  cui  pure  apparteniamo 
come  membri,  possa  implicare  o  mettere  capo,  nel  fondo,  in  nn  pro- 
blema di  ordine  morale  ?  Che  si  tratti  di  pagare  un  tributo,  sotto 
qualunque  forma  questo  si  presenti,  ovvero  di  adempiere  ad  uno  di 
quegli  obblighi  (assicurazione,  ecc.)  che  si  sono  andati  determinando 
attraverso  i  complicati  rapporti  della  vita  sociale  odierna,  ognuno 
agisce  come  se  i  suoi  connazionali,  le  collettività  e  Io  stato  fossero 
uomini  da  combattere  o  pei  lo  meno  competitori  da  superare  in 
astuzia,  in  industre  Ingegnosità  nel  trovare  espedienti  e  ripieghi, 
senza  che  mai  si  presenti  alla  mente  l' idea  che  all'  operare  in  una 
o  in  un'altra  maniera  corrisponda  l'alternativa  di  essere  o  no  per- 
sona onesta.  Purtroppo  l'esperienza  quotidiana  attesta  nel  modo 
più  chiaro  che  astensioni  dal  lavoro,  scioperi  accompagnati  da  vio- 
lenze d' ogni  genere,  sospensioni  di  servizi  pubblici  e  indispensabili 
alla  vita  di  tutti,  incitamenti  ad  agire  contro  i  propri  desideri  e  in- 
teressi, offese  alla  libertà  ed  al  rispetto  reciproco  si  compiono  in  osse- 
quio a  formule  accettate  senza  critica  come  verità  indiscusse  e  indi- 
scutibili, senza  che  neppur  lontanamente  sorga  il  sospetto  che  il 
compiere  certi  atti  non  differisca  sostanzialmente  dall'  attentare  alla 
vita,  alla  sicurezza  ed  ai  beni  dei  nostri  simili.  Chi  mai  si  prende  la 
peiia  di  esaminare  se  la  lotta  di  classe  intesa  in  nna  certa  maniera  non 
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finisca  per  essere  an  ritorno  alla  vendetta  collettiva,  e  se  l'organiz- 
zazione professionale,  quando  è  fatta  secondo  certe  norme  e  goando 
si  serve  di  certi  mezzi,  non  finisca  per  essere  nn  sostitutivo  del  bri- 
gantaggio nella  società  civile?  Presso  di  noi  ben  di  raro  c'imbat- 
tiamo in  quelle  nuove  forme  di  abnegazione  che  in  altri  paesi  à^ 
andato  assumendo  al  presente  Io  spirito  sociale;  ben  di  rado  un 
impulso  di  generosità  o  una  sete  di  giustizia  trae  le  nostre  folle  a. 
compiere  i  sacrifici  più  duri,  a  sfidare  le  imposizioni  dei  forti,  del 
potenti,  in  vista  dì  un  ideale,  che  quasi  certamente  non  potranno- 
vedere  realizzato,  o  di  uno  scopo  che  ai  loro  occhi  sembri  per  ora 
irraggiungibile.  Se  i  capi  a  le  guide  dei  movimenti  popolari  spesso 
obbediscono  a  motivi  di  ambizione,  di  amor  proprio  ecc.,  le  masset 
quando  non  operano  per  spirito  di  vendetta,  sperano  sempre  in  un 
mutamento  repentino  o  in  un  miglioramento  immediato  di  maggioro 
o  minore  importanza. 

Se  in  basso,  presso  di  noi,  la  crisi  morale  si  manifesta  come  incapa- 
cità a  lasciarsi  guidare  da  criteri  morali  nella  scelta  delle  alterna- 
tive di  condotta,  nelle  classi  elevate  o  dirigenti  si  manifesta  come 
tendenza  a  cedere  a  tutti  quegli  influssi  dottrinali,  pratici,  arti- 
stici, che  hanno  per  e£fetto  di  scemare  o  di  annullare  gli  ordinari 
freni  o  poteri  direttivi  della  volontà.  Si  può  dire  che  tutte  le  cro- 
denze  o  dottrine  tendenti  ad  abbassare  Ìl  tenore  della  vita  morale 
coli' indulgenza  alle  passioni,  sorte  in  altri  paesi,  sono  state  con 
celerità  trapiantate  qui  dove  poi  hanno  trovato  un  terreno  tonto 
fertile  da  poter  crescere  rigogliose.  Dapprima  il  credo  del  natura- 
lismo in  arte,  dipoi  quello  del  nietzschismo  nella  morale,  dell'im- 
perialismo nella  vita  sociale,  hanno  trovato  qui  gl'imitatori  e  gli 
apostoli  più  fervidi,  tanto  che  vi  è  stato  nn  memento  in  cui  pareva 
che  un'epidemia  di  superominismo  minacciasse  da  un  capo  all'al- 
tro il  nostro  paese. 

Data  questa  condizione  di  torpore  della  coscienza  morale,  s'iii> 
tende  come  si  sia  andato  sempre  più  accentuando  il  distacco  della 
riflessione  ed  interpretazione  scientifica  della  realtà  morale  dalla 
genuina  esperienza  morale,  in  guisa  che  le  due,  ignorandosi  quasi 
a  vicenda,  si  sono  messe  per  due  vie  diverse,  senza  che  l'uua  ac- 
cenni ad  esercitare  alcun  influsso  sull'  altra.  Anche  t' uomo  cólto  si 
è  abituato  a  considerare  le  discussioni  etiche  come  innocue  batta- 
glie di  parole,  l'avvicendarsi  delle  teorie  e  dei  sistemi  come  deter- 
minate, se  non  dal  caso  e  dal  capriccio,  da  influenze  estrinseche, 
onde  sarebbe  vano  far  ricorso  ai  moralisti  di  professione  per  rice- 
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verse  lame  ed  appoggio  nelle  incertezze  e  nei  conflitti, 
momento  all'altro  possono  sorgere  nel  complicato  int 
rapporti  Booìali.  D' altronde  i  caltori  di  scienze  moral 
fanno  per  eliminare  ogni  motivo  di  sfìdncia  nei  profani, 
tare  vivo  interfsBse  per  i  dibattiti  teorici  e  per  mostrai 
certi  principi!  generali  ei  trovi  la  solazione,  se  non  d: 
molti  problemi  speciali?  Che  cosa  fanno  i  nostri  moralisti 
tenere  viva  e  vigile  la  coscienza  morale?  Nulla  o  pressoi 
Le  teorie  morali  per  lo  più  si  muovono  in  orbite  Ioni 
vita  reale,  le  norme  o  criteri  inculcati  non  sembra  che 
plicabili  alle  contingenze  quotidiane;  le  formule  e  i  prii 
pare  che  trovino  riscontro  nell'esperienza  e  la  scienza 
sfornita  di  qualsiasi  efficacia  direttiva,  regolativa  e  foro 
speculazione  filosofica,  che  non  avrebbe  dovuto  mai  perdei 
la  realtà  sociale  e  la  vita  morale  con  le  sue  lotte  e  le 
tezze,  ritesse  sempre  la  stessa  tela,  non  solo  agitando 
ploblemi,  ma  ripetendo  press' a  poco  le  medesime  ragioni 
sigliano  la  preferenza  di  nna  soluzione  ad  un'  altra.  Pro 
esercitare  on' influenza  morale  qualsiasi  su  persone  vive  — 
nisti,  operai,  industriali  —  aspettanti  consigli,  suggerimei 
menti  ed  aiuti,  servendovi  del  linguaggio  delie  scuole,  à 
menti  e  dei  ragionamenti  contenuti  nei  libri,  e  vedrete  » 
vostro  sforzo  riesce  vano. 

Il  fenomeno,  come  ai  vede,  è  esteso  e  profondo  e  non  pi 
stare  apprensione.  Quali  le  cause?  Non  è  facile  indicarle:  i^ 
si  può  dire,  che  un'  assenza  di  gusto  per  le  questioni  moral 
non  avere  almeno  una  delle  sue  cause  nelle  circostanze  i 
cui  una  nazione  per  lunghi  secoli  si  è  trovata  a  vivere- 
Io  stato  di  lunga  servitù  e  soggezione  allo  straniero,  il  fat 
lunghi  secoli,  colla  mancanza  di  qualsiasi  educazione  politi 
dette  ogni  senso  sociale  e  ogni  idea  dei  rapporti  che  legi 
viduo  alla  collettività  e  quindi  anche  ogni  idea  della  veri 
dello  stato,  ci  possono  dar  la  chiave  per  intendere  come  n 
senti  esclusivi  dell'operare  rimanessero  gl'impulsi  e  le 
del  momento  e,  in  ultima  analisi,  le  considerazioni  dell 
personale. 

L' azione  esercitata  da  un  tale  fattore  apparirà  tanto 
quanto  più  sarà  messo  in  connessione  coi  prineipii  dire 
l' educazione  che  necessariamente  ne  dovette  conseguire,  f 
di  dovere  porre  come  sostegno  delle  convinzioni  morali 
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nate  credenze  metafiaico-religiose,  onde  segni  che  con  lo  scnoterai 
delle  basi  della  fede  religiosa,  venne  a  perdere  ogni  stabilità  e  sal- 
dezza l'edificio  morale.  Poeto  on  nesso  di  dipendenza  tra  la  fede 
religiosa  e  quella  morale,  ne  doveva  venire,  col  crollo  dell'  una,  il 
crollo  dell'  altra.  Quel  disagio  morale  che  è  tanto  diffuso  e  che 
assume  forme  e  gradì  differenti  i  quali  vanno  dalla  semplice  indiffe- 
renza allo  scetticismo  ed  anche  all'avversione  per  ogni  freno  mo- 
rale, è  come  il  riflesso,  nel  campo  della  moralità,  del  profondo  muta- 
mento compiutosi,  per  opera  specialmente  delle  scienze  positive  — 
natorali  e  storiche  — ,  nelle  concezioni  generali  del  mondo  e  della 
vita. 

Da  un  tale  stato  di- marasma  non  si  esce  che  imprimendo  tutto 
un  nuovo  indirizzo  atl'  educazione  morale,  alla  luce  del  princijiio  che 
la  moralità  è  tanto  autonoma  quanto  l'arte  e  la  scienza,  giacché 
tutte  queste  prodozioui  dello  spirito  hanno  la  loro  radice  in  fun- 
zioni irreducibili  od  esprimono  gli  aspetti  in  cui  sì  esplica  la  □»• 
tura  propria  dello  spirito  stesso.  Pensare  di  porre  oggi  la  moralità 
sotto  l' egida  di  dogmi  religiosi,  o  anche  pensare  dì  dedarla  da 
principii  metafìsici,  è  per  lo  meno  un'ingenuità.  La  pretesa  di  trarre 
da  una  tesi  teorica,  in  cui  sia  semplicemente  enunciato  un  fatto, 
una  tesi  normativa  in  cui  sia  espresso  un  comando,  un'  esigenza  di 
ordine  pratico  non  solo  apparisce  vana,  ma  contraddice  a  tutte  le 
regole  della  logica.  Da  un  fatto  non  sì  potrà  mai  tirar  fuori  un 
precetto,  un  dover  fare.  La  questione  dell'esistenza  di  Dìo,  come 
l'affermazione  dì  un  qualsiasi  principio  metafìsico  e  sia  anche  del- 
l' Idea  assoluta,  non  può  costitnire  il  presupposto  di  nessuna  inda- 
gine di  ordine  morale,  giacché  in  tutti  ì  casi  bisognerebbe  aggiun- 
gere la  volontà  di  fare  ciò  che  ordina  Dio,  ovvero  di  essere  veicolo 
dell'  idea.  H  volere  buono  non  si  può  formare  che  a  contatto  di 
quelle  verità  fondamentali  e  insieme  accessibili  che,  mentre  per  ne- 
cessità richiamano  l'assenso,  rendono  possibili  le  soluzioni,  per  quanto 
limitate,  altrettanto  certe.  Tutto  il  magistero  educativo  si  riduce  a 
saper  porre  sott' occhio  quei  quesiti  che  provochino  come  risposte 
giudizi  catefforici  in  cui  l'anima  si  acqueti.  Occorre  insomma  met- 
tere l'indivìduo  in  condizione  da  fare  quegli  apprezzamenti  che 
escludono  qualsiasi  titubanza  e  che  hanno  tutta  la  loro  ragione  in 
sé  stessi.  Partendo  di  là,  per  il  tramite  dell'analogia,  si  potrà  giungere 
ad  enucleare  dai  casi  concreti  molteplici  i  principii  generali,  i 
quali  poi  forniranno  ì  criteri  e  le  norme  per  le  successive  valuta- 
zioni. Si  tratta  in  ultima  analisi  di  trovare  la  maniera  dì  spingere 
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l'uomo  al  compimento  di  certe  azioni  ed  all'astensione  da  certe 
altre;  il  ohe  poi  non  si  può  ottenere  che  eoecitando  in  lai  quei 
giudizi  e  qnegli  atteggiamenti  pratici  che  esprimono  come  i  tratti 
fondamentali  della  saa  natura. 

Quando  ai  parla  di  autonomia  della  vita  morale,  non  si  vuole  af- 
fatto intendere  ohe  essa  costituisca  una  sfera  quasi  separata  da 
tutte  le  altre  in  cui  si  manifesta  l'attività  dello  spirito  :  data  la  na- 
tura essenzialmente  ragionevole  e  raziocinativa  dell'uomo  e  date  poi 
particolarmente  le  inclinazioni  crìtiche  della  mente  moderna  per 
cui  tutto  à  disousso,  tutto  è  sottoposto  ad  analisi,  per  cui  niente  è 
accettato  senza  riflessione  e  giustifioazione,  è  impossibile  esigere 
dall'uomo  del  nostro  tempo  sforzi  e  sacrifici  senza  che  a  lui  si 
affacci  insistente  e  tormentosa  la  domanda  :  Perchè?  su  quale  fon- 
damento  ?  È,  direi  quasi,  impossibile  sfuggire  alla  necessità  di  indi- 
care delle  ragioni  che  legittimino  le  esigenze  e  le  pretese  della 
società  verso  l'individuo,  e  quindi  è  impossibile  sottrarsi  al  dovere 
di  stabilire  un  accordo  tra  gli  apprezzamenti  etici  e  le  idee  o  cre- 
denze religiose,  metafisiche  ecc.,  di  sistemare  ed  armonizzare  tra 
loro  quanto  più  è  possibile  i  principi!  pratici  con  quelli  teoretici  ; 
e  da  tal  punto  di  vista  è  lecito  veramente  affermare  che  la  mora- 
lità avrà  tanto  più  di  stabilità  e  di  solidità  quanto  più  si  rivelerà 
in  connessione  organica  con  tutte  le  funzioni  dello  spirito.  Né  si 
vuol  porre  in  dubbio  l' opportunità  e,  diciamo  anche,  la  necessità, 
per  certi  individai,  di  cercare  un  appoggio  ed  un  sostegno  alle 
loro  convinzioni  morali,  più  o  meno  deboli  e  vacillanti,  nelle  idee 
e  credenze  metafisiche  e  religiose;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  la 
riflessione  e  la  critica  siano  aufficienti  a  creare  la  moralità,  tanto 
più  se  si  pensa  che  esse,  una  volta  svegliate,  difficilmente  si  tratter- 
ranno dall'  applicare  ai  principii  teoretici  lo  stesso  procedimento 
dì  analisi  che  dapprima  applicarono  ai  giudizi  d'  ordine  pratico.  Il 
fatto  è  che  altro  è  dire  che  l'uomo,  in  quanto  fornito  d'intelligenza, 
sente  il  bisogno  di  razionalizzare,  per  cosi  dire,  la  vita  e  l'esperienza 
morale  facendola  rientrare  in  un  aiatema  concettuale,  il  quale  finisce 
per  rafforzarla,  e  altro  è  negare  addirittura  che  la  pratica  morale 
abbia  consistenza  per  sé  presa.  In  ogni  uomo,  questo  giova  non 
perdere  mai  di  vista,  oltre  gli  istinti  bassi  e  bestiali,  vi  sono  ten- 
denze e  inclinazioni  nobili  ed  elevate  che  vanno  eccitate  :  ora,  una 
determinata  dottrina  può  contribuire  allo  sviluppo  ed  al  rinvigori- 
mento della  coscienza  etica  se  é  atta  —  come  del  resto  potrebbe  es- 
aerlo  qualsiasi  altro  mozzo  —  a  fare  germinare  il  sentimento  morale 
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dal  fondo  dell'anima  umana,  rivelando  la  neceaaità  di  dar  la  prefe- 
renza a  oerte  tendenze  di  fronte  ad  altre,  come  costitatìve  dell» 
uatnra  mnana.  È  opportuno  riferire  qui  l'aneddoto  narrato  dal 
filosofo  francese  Parodi  durante  la  disonssione  che  ebbe  luogo  alla 
Società  francese  di  filosofìa  ed  alla  quale  abbiamo  già  disopra  accen- 
nato. Il  P.,  dopo  aver  notato  che  nelle  università  popolari  francesi 
gli  operai  hanno  sempre  di  mira  le  questioni  generali,  perchè  i 
principii  sopra  ogni  altra  cosa  li  interessano,  <  je  me  souviens  — 
dice  —  que,  dans  une  discussion  sur  la  lutte  de  classes,  un  ouvrier 
affirmait  que  chaoun  n'agit  jamais  que  selon  l'intérèt  de  sa  classe: 
on  lui  demanda  ce  qn'  il  ferait  si,  par  qnelque  hasard,  par  quelque 
groa  lot,  il  deVenait  Ini-mème  capitaliste:  après  un  moment  d'hési- 
tation,  il  répondit  qu'  il  agirait  alors  en  bourgeois,  défendant  les 
privìlèges  bourgeois....  Il  y  eut  une  protestation  unanime  dans  l'an- 
ditoire.  Comment  —  si  domanda  giustamente  il  Parodi  —  ne  pas  es- 
sayer  d'interpréter  cette  protestation  et  de  montrer  qu'  il  y  a  dea 
raisons  pour  estimer  certaines  attitudes  plus  hautes  on  plus  nobles 
que  d'autres?  »  E  come  negare  allora,  si  può  soggiungere,  che  di 
fronte  a  certi  fenomeni  che  la  vita  ci  presenta,  siano  miserie,  in- 
giustizie o  dolori  di  qualsiasi  specie  e  grado,  si  rendono  espliciti  " 
quegli  atteggiamenti  e  quei  giudizi  di  riprovazione  o  di  biasimo, 
e,  secondo  i  casi,  anche  di  approvazione  e  di  lode  che  sono  come  il 
fondamento  nltimo  e  Vuhi  consistam  di  ogni  manifestazione  della 
vita  morale?  Togliete  ogni  aspirazione  a  forme  di  vita  più  elevata 
e  superiore  e,  per  quanto  accumuliate  ragioni,  giustificazioni  e  de- 
duzioni, siano  d'ordine  metafìsico,  teologico  o  sociologico,  non  potrete 
avere  mai  un  solo  atto  di  eroismo,  di  sacrificio,  un  solo  slancio  di 
amore  e  di  abnegazione.  D'altra  parte,  come  si  potrebbe  sperare  di 
esercitare  una  qualsiasi  efficacia  snII'  anima  di  persone  vive,  se  nel 
fondo  di  esse  non  vi  fossero  corde  capaci  di  rispondere  con  la  mag- 
gior energia,  prontezza  ed  eiattezza  all'  impressione  di  certi  mali  e 
di  certi  dolori  ? 


P.  De  Sarlo. 
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§.  6.  Analoqie  fra  rapporti.  —  £spi):«u  cosi  alcuni  casi  di  analogia  per 
semplice  corrispondenza  di  elemenii,  jM>rtÌaiiio  adesso  alcuni  esempi  sulle 
analogìe  ciiiisiderate  sotni  l'appetto  più  complesso  di  corrispondenza  di 
Tapporti,  intasa  ad  un  dipresso  nel  mo  lo  già  deflnilo  e  del  quale  abbiamo 
4ato  un  rapido  cenno  paHiimlo  delley"n*('on£  analitiche. 

Si  tratta  eii>6  di  confronti  ra  veri  i-  propri  sistemi,  quali  si  considerano 
nelle  diverse  scienze,  sist>'iiii  defìniii  coinè  porzioni  limitate  del  mondo 
«sterno  cui  dnbbiamo  di  necessità  r>'-iriiigere  le  nostre  considerazioni. 

Cosi  in  nieccaiiica  si  considera  un  sisiema  dì  punti,  di  forze  ecc.,  in 
biolof;;Ìa  un  Bist''riia  di  cellule,  di  tessuti...,  in  economia  politica  un  sistema 
sociale  complesso  di  koniines  oeconomicì....  ecc. 

Il  sistema  Ita  attribuii  che  gli  competono:  postulati,  assiomi,  corollari, 
principi,  leggi....  tutto  ciò  che  serve  insomma  a  ben  deRnìrlo  e  distin- 
guerlo fra  gli  allrì  sistemi. 

Tutti  queliti  attributi  hanno  generalmente  un'espressione  analìtica,  vaie 
a  dire  possono  essere  rappresentati  da  una  funzione  che  iì  caratterizza 
a  mezzo  delle  relazioni  c^i'^tenti  fra  le  variabili,  relazioni  simbolizzale  da 
«quazioni  tipi  dell'attributo. 

§.  7.  Gruppi  di  analogie.  —  Consìntrìamo  un  insieme  M  qualunque  di 
elementi  costiluonll  un  dato  fenomen  >.  Prendiamo  adesso  altri  insiemi  o 
fenomeni  A,  B,  C, ...  (fra  essi  anche  M).  Se  posso  stabilire  fra  gli  ele- 
menti a  H  ....  h  b  ....  Cj  Cg. ..  diquesii  insiemi  A,  B,C  delle  corrispondenze 
biiinivociie   i.i  modo  che  a    corrispinulii  a  b^  e  b^  a  a^..-,  bj  a  c^  e  c^  a 

b avrò  uni  oorrisponileiiza  geii'Tiile  che  posso   indicare    simbolica- 

mente  con 

I)  a   ^  b.  ^=  e.  ^^=  ....  =  ro^ 

dove  (',  esteso  a  tutti  gli  d'amenti  possibili  dogi' insiemi,  ossia  al  sistema 
intero,  lo  chiamo  il  ranffo  di  corri-pondenza;  chiamerò  uno  di  questi, 
p.  es.  M,  l'insieme  tipo  al  quale  pisso  confrontare  o  rìlerira  tutti  gli 
altri  A,  B 

È  evidente  che  un'  espressione  come  la  I)  mi  costituisce  un  gruppo,  che 
nel  mio  caso  particolare  posso  chiamare  gruppo  di  aaalojia. 

Gl'insiemi  cosi  conTrontati  mi  costituiscono  in  tal  caso  dei  gruppi  di 
analogia  eryinpleta,  ma  ne  manca,  per  alcuno  o  per  tutti  (meno  ciie  per  M), 
qualche  rango  i  di  corrispondenza,  allora  l'analogia  è  incompleta  e  lìmi 
tata  solo  ai  ranghi  /  che  restano. 
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Queste  defiaizìani  richiamano  in  maniera  evidente  i  fondamenti  della 
teorìa  dei  gruppi,  sui  quali,  pur  riconoscendone  incontestabile  l'utilitÀ  al 
caso  nostro,  tuttavia  intendiamo  sorvolare  per  brevità. 

Il  segno  ^E  che  abbiamo  messo  ad  indicare  una  operazione  da  farsi 
fra  i  due  elementi  indica  un&  corrispondema  {protettone,  relazione)  qua- 
lunque che  può  anche  diventare  uguaglianza. 

In  ogni  modo  il  segno  ^  6  o  no  simetrìco,  in  altre  parole  l'operazione 
che  porta  a.  su  b.  può  essere  o  no  invertibile  perchè,  se  l'operazione  di- 
retta a.  ^  b  è  sempre  possibile,  può  non  essere  possibile  l' inversa  b  ^=  a 
altro  che  sotto  certe  condizioni,  e  già  lo  abbiamo  mostrato. 

La  corrispondenza  mutua  completa,  simelrica  caratterizza  l'analogia 
perfetta. 

È  facile  vedere  che  questa  analogia  d  solo  possibile  quando  l'opera- 
zione che  riftìrisca  A  a  B  é  una  relazione  quantitativa;  ecco  la  ragione 
della  nostra  affermazione,  che  cioè  l' analogia  scientifica  è  efficace  per  il 
carattere  quantitativo  che  si  estrae  dal  confronto,  il  fenomeno  tipo  M  6 
dunque  l'invariante  di  tutti  i  fenomeni  confrontati. 

§.  8.  Il  principio  dei  lavori  virtuali.  —  Si  è  veduto  che  le  analogie  hanno 
per  fondamento  l'operazione  pìCi  generale  della  corrispondenza  di  cui  però 
nelle  scienze  più  complesse,  come  per  es.  nella  fisica,  vengono  ristrettì  i 
limiti  a  ciò  che  bì  può  considerare  una  vera  e  proprìa  analogia  già.  de- 
flnita  al  §.  2  del  Capitolo  I. 

Nella  meccanica  il  concetto  dei  lavori  virtuali  è  di  una  generalità  tale 
che  a  buon  diritto  nell'insegnamento  è  esposto  come  principio  fondamen- 
tale tanto  della  statica  che  della  dinamica;  ad  una  possibile  applicazion& 
di  esso  non  sembra  sfuggire  nessuna  scienza  la  quale  abbia  assunto  il 
grado  di  perfezione  quantitatioa,  vale  a  dire  che  sia  già  passata  per  il 
prìmo  stadio  di  pura  osservazione  e  speculazione. 

L'equazioni  di  Lagrange  e  specialmente  quelle  conosciute  sotto  il  nome 
di  equazioni  della  seconda  forma  sono  il  rappresentante  dei  lavori  vir- 
tuali ;  ad  esse  come  <  moule  obligé  de  toute  mècanique  »  (I)  sembra  che 
ogni  sistema  meccanico  sia  riducibile. 

<  Lagrange  se  proposait  de  ramener  la  Dynamique  à  ne  dépendre  que. 

<  3u  catcul.    Il   coinmence  dono  par  exprimer  les  relation»  dynamiques. 

*  élémentaires  au  moyen  des  relation»  correspondantea  entre  des  quan- 

<  tités  purement  algébriques,  et  des  équations  ainsi  obtenues  il  déduit  ses 

<  équations  finales  par  une  opération  purement  algébrique.  Certaines  quan- 

*  tités,  exprìmant  les  réactions  qui  s'établissant  entre  les  parties  du  sy- 

*  stèrne  en  raìson  de  leur  liaison  physique,   fìgurent  dans  les  équations 

<  du  mouvement  des  parties  qui  composant  ce  système;   l'étude   de  La- 


(1)  Emilb  PiCÀBD.  La  Sdente  Modem».  —  Paris,  Plammarion. 


DigilizaflUyGoOgle 


Ze  Analogie  475 

<  grange,  considerò  au  point  de  vue  mathématìqua,  est  une  méthode  pour 

<  éliminer  CQS  quantités  des  équations  fìnales  >  (1). 

La  dinamica  viene  cosi  trattata  con  equazioni  alle  derivate  parziali  di 
quantità  variabili  i  cui  valori,  se  conosciuti,  determinano  la  posizione  delle 
parti  mobili  e  quindi  lo  stato  del  sistema  in  un  dato  istante.  Questi  dati 
sono  perciò  il  numero  dei  gradi  di  libertà,  del  sistema  che  lo  determinano 
coinptataraente  di  posizione  durante  il  moto. 

Evidentemente  un  metodo  cosi  generale  presenta  molta  presa  all'ana- 
logia ed  il  Maxwell  vi  ba  potuto  costruire  sopra  l'edifìcio  forse  il  più 
ammirevole  e  duraturo  dalle  sue  teoria  elettromagnetiche;  la  scuola  di 
Losanna  col  Cournol,  il  Walras,  Ìl  Pareto,  il  Ricardo....  vi  ha  Fondato  la 
economia  politica  pura;  in  tal  senso  ci  possiamo  indugiare  quanto  si 
vuole  a  trovare  esempi  di  analogie;  la  difficoltà  non  sta  che  nella  scelta. 

Il  Lagrange,  6  noto,  fonda  la  statica  sopra  quattro  principi,  dei  quali 
il  (er*o  (di  Galileo)  ed  il  quarto  (di  Torricelli)  sono  una  conseguenza  del 
primo,  del  principio  di  Archimede  sulla  leva,  ed  il  secondo  pure  di  Ga- 
lileo 6  il  principio  della  composizione  delle  forze. 

Veramente,  un  secolo  prima  dì  Archimede,  Aristotile,  con  più  generahtà,. 
rivelandosi  mente  più  filosofica  con  una  intuizione  che  meraviglia,  aveva 
detto  :  /  due  peai  che  si  /anno  equilibrio  alle  estremità  dì  una  lena  sono 
inversamente  proporzionali  alle  velocità  alte  quali  si  moverebbero  queste 
estremità  in  uno  spostamento  virtuale  della  leva. 

Dall'assioma  di  Aristotile  che  in  maniera  evidente  ci  esprime  il  prin- 
cipio delle  velocità  virtuali  (fondamento  della  statica)  a  quello  di  d'Alem- 
bert sui  lavori  virtuali  non  vi  è  che  un  passo,  ma  il  passo  à  gigantesco:- 
bisogna  travai^are  tutto  il  buio  del  medio-evo  perchè  l'impuNo  del 
mondo  pagano  smorzato  cosi  violentemente,  e  solo  trattenuto  dall'oriente 
arabo,  venga  a  risentire  nuova  eccitazione  dal  rinascimento  e  sovrattutto 
dall'opera  di  Galileo  fondatore  della  dinamica. 

Il  princìpio  dei  lavori  virtuali,  di  d'Alembert,  dice  che  in  un  sistema 
di  punti  o  corpi  rigidi  ciascun  elemento  del  sistema  è  in  equilibrio  sotto- 
l'azione  della  sua  forza  d'inerzia  e  delle  forze  applicate. 

Il  Lagrange  dal  principio  dei  lavori  virtuali  ha  dedotto  l'equazioni  del 
moto  in  coordinate  generali  ossia  in  coordinate  che  rappresentano  i  veri 
parametri  del  moto;  la  generalità  di  queste  coordinate  che  bastano  esse 
sole  a  determinarlo  completamente  resulterà  evidente  dall'esempio. 

Tanto  per  fissare  il  nostro  pensiero  scriviamo  questa  equazioni  sotto 
la  forma  conosciuta  col  nome  dì  seconda  forma.  Essa  6  rappresentata  per 
ogni  punto  i  del  sistema  da 

(1)  I.  e.  M.xiraLL.  Ele^.  et  Maga.  —  Edizione  francese.  Tonto  II,  pag.  228. 
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In  essa  Q  sono  le  forze  applicate  al  sistema  di  i  punti;  T  è  la  forza  viva 
del  sistema  ed  6  una  funzione  delle  q  e  q'  ;  q.  è  la  coordinata  generale 
che  nel  caso  di  moto  meccanico  è  nò  più  né  meno  che  una  lunghezza; 
q'è  la  derivata  rapporto  al  tuuipo  di  q,  e  sempre  nell'esempio  meccanico 
è  una  velocità. 

In  conclusione  con  queste  equazioni  resta  esattamente  determinato  il 
moto  quando  esse  sì  possano  scrivere,  ossia  quando  si  conoscami:  le 
coordinate  generati  q  che  determinano  la  posizione  di  punto  del  sistf^na; 
la  forma  dell'espressione  T,  energia  cinetica,  in  funzione  di  q  e  q'  •*  di 
certe  costanti;  i  coefficienti  Q. 

E  ovvio  che  nei  movimenti  di  insieme,  come  quelli  che  si  riscontrano 
nella  meccanica,  si  considerano  alcune  speciali  coordinate,  per  es.  '[iK'lle 
del  centro  di  gravità,  per  rendere  cosi  determinato  il  problema  che  >'l tri- 
menti  non  lo  sarebbe  quando  si  vnlessero  considi'rarc  tutte  le  pani  -  Ile. 

§.  0.  Elettro magnetJsniD.  —  In  elettricità,  nella  teoria  dulie  correnu  in- 
dotte, cioè  in  tutti  quei  fenomeni  dovuti  a  spostamento  di  circuiti  o  a  vm  ia- 
zioni  di  flusso,  si  hanno  due  nature  di  coordinate  q,  o^sia  la  coorUj.:  ita 
ordinaria  di  mobilità  dei  circuiti,  e  le  coordinale  della  corrente.  In  ^  in- 
clusione fra  i  duo  fenomeni  meccanico  ed  elettrico  si  puo  fare  la  sef^u -nte 
analogia  che  traduce  da  un  linguaggio  all'altro  l'espressioni  indicate 
nella  formula  lagrangiana. 


Fenomeno  meccanico. 


Fenomeno  elettrico. 


Le  coordinate  q  di  Lagrange  sono 
le  coordinate  di  mobilità  del  sistema. 

Le  q',  «lino  derivate  di  q  rapporto 
al  tempo  e  rappresentano  velocita  V. 

Le  forze  applicate  Q  sono  le  forze 
motrici  F— R  resultato  dei  generjt- 
tori  di  energia  e  dei  ricevitori  (forze 
motrici  —  forze  passive,  fra  queste 
anche  I'  attrito). 

L'energia  cinetica  T  si  compoae 
dell'energia  cinetica  del  sistema  do- 
vuta all'inerzia  delle  parti. 


Le  coordinati^  q  di  Lagrange  ~ouo 
le  quantità  di  elettricità  che  pa^si^no 
nel  circuito. 

Le  q',  sono  derivate  di  q  rap^^.rto 
al  tempo  e  rappresentano  le  iutdn- 
sità  di  corrente  I. 

Le  forze  applicate  Q  sono  le  i'-rze 
elettromotrici  E  —  r  (  resultato  lei 
generatori  edei  ricevitori  (forzif'et- 
tromotrii'i  generatrici  —  forzo  ilet- 
tromotrici  recoltrici  fra  le  quali  an- 
che la  resistenza  ohmic^i)- 

L'energia  elettrocinetica  T  si  ci'm- 
pone  dell'energia  funzione  delle  forze 
elettromagnetiche  considerate  come 
forze  d'inerzia  (induzione  ed  auto- 
induzione). 


L'espressione  T  è  importante  in  questo  senso,  che  essa  ci  rivela  vera- 
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niente  il  comportamento  iotinao  dell'elettricità;  perciò,  Beuta  togliere  niente 
alla  generalità,  possiamo  limitarci  a  due  soli  circuiti,  ed  avremo  le  respet- 
tive  espressioni  di  T  per  l'energia  cinetica  e  per  l' etettrociuetica. 

'"'m=  -T-(">i  li'*  +  ">3  q?  -)-  '"la  l'i  'l'a  +  %i  l'a  l'a) 
\  =4-(K  11'  +  h  %""  +  M,,  H'i  1-2  +  "a.  la  <!'.) 

La  perfetta  simeb-ia  rende  confrontabili  queste  due  equazioni  e  quando 
si  ponga  mente  che  in  T^  le  q'  sono  velocità  V  e  in  T  le  q'  sono  in- 
tensità di  corrente  i,  restano  esattamente  determinati  in  natura  i  coeffi- 
cienti L  ed  M  che  rappresenteranno  coeffloienti  d'ìoerzia  intrinseca  dol 
circuito  (autoinduzione)  e  d'inerzia  mutua  (induzione mutua),  analogamente 
ai  coefficienti  m  e  m  che  sono  coefficienti  d'inerzia  meccanica  (i  sim- 
boli ni  sono  momenti  di  inerzia  e  in  =  m  prodotti  di  inerzia  ;  notisi 
che  anche  Mj^  =  M  ). 

E  evidente  che  nei  circuiti  in  movimento  l'espressione  di  T  compren- 
derà tanto  la  parte  T  che  la  parte  T  .  Maxwell  si  ò  domandato  se  per 
caso  non  comprendesse  anche  una  parte  T       dovuta  ai  termini  della  forma 

r^  ^  =  iV^  V^  i\ 

prodotti  della  velocità  dei  circuiti  per  le  intensità  a  cui  sono  eottoposU, 
riflettenti  la  natura  dei  vìncoli  che  legano  le  masse  ponderabili  all'elet- 
tricità (1).  Ciò  ha  evidentemente  un'  importanza  rilevante  sulle  ipotesi  della 
natura  intima  dell'elettricità,  Maxwell  non  si  è  contentato  soltanto  di  tro- 
vare l'origine  analitica  che  permette  di  rendere  più  omogenea  l'espressione 
dell'  energia  cinetica  totale,  ma  ha  condotto  anche  esperienze  in  proposito, 
e  dopo  lui  altri  ancora.  I  resultati  di  queste  esperienze,  6  però  necessario 
dirlo,  sono  stati  negativi,  ma  come  al  solito  il  resultato  negativo  non  è 
cruciale  e  la  questione  è  sempre  aperta. 

§.  10.  Teoria  elettrcmagnetica  della  luce.  -  Nel  confronto  dulie  misure 
delle  grandezze  elettriche  una  particolarità  colpisce,  che  cioè,  se  si  espn- 
mono  le  grandezze  in  misure  elettrostatiche  ed  in  misure  elettromagne- 
tiche, fra  i  due  valori  trovati  esiste  un  rapporto  che  è  della  natura  di 
una  velocità. 

Cosi  p.  es.:  la  capacità  di  un  condensatore  in  unità  elettromagnetiche 
é    1—    ed  in  unità  elettrostatiche  è  [L],  vale  a  dire  che  le  dimensioni  in 

(1)  F«r  cib  che  fin  qoi  abbiamo  Kccennato  vedi  in  proposito:  £.  CiBVAtLO.  L'Ehe- 
iritili  àédaiU  de  l' exptrìenee  ti  ramenée  au  prìncipe  de*  Iravaax  virlath.  Paris.  Col- 
lection  Sckntia. 
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della  natura  di  una  velocità,  ossia  ne  ha  le  steese  di- 
I  valore  di  questo  rapporto  V  è,  dentro  gli  errori  di  os- 
mi 300,000  — —,  numero  in  accordo,  certo  non  casuale, 
lente  la  velocità  della  luce  nell'etere  dedotta  dalla  media 

.mento  che,  partendo  da  questa  coincidenza,  indusse  il 
lettere  l'ipotesi  della  teoria  elettromagnetica  della  luce: 
;  que  la  vitesse  de  propagation  des  perturbations  élec- 
est  la  mème  que  la  vitesse  de  la  lumière,  et  cela,  non 
l'air,  mais  dans  tous  les  autres  milieux  transparents, 
fortes  raisons  de  croire  que  la  lumière  est  un  phéno- 
gnétique,  et  par  la  combinaìson  des  preuves  optiques  et 
s  Qous  convaincrons  de  la  réalité  de  ce  milieu,  absolu- 
ans  le  cas  des  autres  espàces  de  matière,  nous  nous 
lar  le  témoignage  combine  des  eens  (1).  » 
che  poi  si  mostrò  sodisfare  completamente  a  tutte  le 
sa  subordinava  in  precedenza  per  semplice  procedimento 
,  appunto  quanto  sieno  proficue  le  analogie  che  resul- 
quantitative.  Maxwell  non  conosceva  ancora  la  velo- 
one  delle  onde  elettromagnetiche,  né  tutta  l'ottica  delle 
che  come  fu  completamente  verificata  con  esperienze  dai 
na  l'aver  notata  che  un  numero  V,  rapporto  fra  due 
espresse  in  unità  differenti,  é  della  natura  di  una  ve- 
sta velocità  è  eguale  a  quella  della  luce,  lo  indusse  a 
mi,  elettromagnetici  con  una  azione  meccanica  trasmessa 
{ente  intermediario  esìstente  fra  i  corpi,  agente  che  do- 
ietà  identiche  a  quello  già  in  ipotesi  accettato  dai  fisici 
,  atto  appunto  alla  propagazione  delle  perturbazioni  lu- 
le  teorie  di  Huyghens,  Fresnel.'ecc. 
tata  feconda,  tanto  feconda  che  non  si  parla  più  di  sem- 
relazioni  analitiche,  ma  di  identità  fra  la  natura  intima 
li  fenomeni  prima  distinti  e  che  ora  vengono  riferiti  ad 

incomplete.  —  Ancora  nello  studio  dell'elettricità,  per 
iconomia  intellettuale,  per  aiutare  vicendevolmente  la 
fenomeni  di  ordine  differente,  si  ricorre  ad  un  parallelo, 

tale  da  costituire  una   analogia   perfetta,  ma  solo  una 

;.  eU..-  Tomo  II,  Pag.  485. 
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correlazione  dì  definizioni,  di  espressioni,  per  cui  l'utilità  ò   puramente 
mnemonica;  tale  6  il  parallelo  del  seguente  quadro: 

Fenomeno  magnetico.  Fenomeno  elettrico. 

Circuito  magnetico.  Circuito  elettrico 

Forza  inagnetomotrice  =  H  Forza  elettromotrice  =  E 

Riluttanza  =  R  Resistenza  =  R 

Flusso  d'induzione  ip  ■=.  ^ 

Induzione  specifica  B  =   |-  I>ensità  di  corrente  "  =  -g- 

Riluttanza  =  R  =  -—  Resistenza  =  R  =  p  -=- 

a  o 

Permeanza  =  M  =  -g-  Conduttanza  =  F  =  — - 

Riluttività  =  ^  ™  i-  Resistività  =  e  =  _- 

Permoabilità  =  u  = —  Conducibilità  =  v  =>  — 

f        ^  'e 

La  non  perfetta  analogia  risiede  nella  relazione  fra  il  flusso  d'indu- 
zione f  =  -p-  e  la  corrente  elettrica  I  =  -^■ 

Perchè,  mentre  in  un  conduttore  percorso  da  corrente  la  legge  Ohm  d 
semplice  per  l'assoluta  indipendenza  delta  resistenza  R  dal  valore  della 
corrente  net  conduttore,  nel  circuito  magnetico  invece  le  cose  ai  complicano 
perchè  la  riluttanza  varia  a  seconda  del  flusso  magnetico. 

L'analogia  è  dunque  incompleta  e  verta  solo  su  semplici  definizioni  e 
non  sopra  una  corrispondenza  assoluta  quantitativa  fra  le  due  leggi  fon- 
damentali del  flusso  nei  due  circuiti. 

Ed  ancor  più  attenzione  devesi  porre  nell'interpretazione  delle  cosidette 
analogìe  idrauliche  coi  fenomeni  dettrici,  le  quali  non  sono  che  semplici 
traduMÌoni  da  un  linguaggio  in  un  altro,  intese  a  far  comprendere  meglio 
certe  definizioni  che  per  la  mancanza  speciale  di  senso  eleltrico  atto  a  far- 
cele perMpire  sarebbero  di  troppa  difficoltà  per  l'astrazione  che  impor- 
terebbero alla  mente  dello  studioso,  specie  se  principiante.  Vanno  perciò 
usate  coi  debiti  riguardi  e  mettendo  bene  in  evidenza  le  sostanziali  diffe- 
rente invece  delle  intrinseche  analogie. 

Questo  che  si  è  detto  per  l'analogie  incomplete  vale  ancor  più  per  i 
modelli,  i  quali  vanno  intesi  come  tali,  ossia  come  una  traduzione  sen- 
soriale dell'analogia,  utile  solo  a  darci  la  sicurezza  materiale  dello  schema 
analogico  e  non  come  la  vera  realizzazione  della  natura  del  fenomeno. 

E  cosi  vanno  intesi  tutti  quei  modelli  del  Thomson,  del  Maxwell,  del 
Lodge,  sulta  struttura  dell'atomo  e  della  elettricità. 
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elli  idraulici -elettrici  la  prudenza  deve  essere  ancora  maggiore, 
alogia  in  questo  parallelo  di  fenomeni  non  esiste  che  molto 
lente,  e  quindi  il  toro  uso  à  riserbato  solo  per  alcune  definizioDÌ 
ma  non  deve  essere  seguito  come  metodo  razionale  (1). 

devesi  dire  delle  interpelraziont  meccaniche  sulle  proprietA 
ia,  le  quali,  quando  non  sono  semplici  modelli,  vertono  su  que- 
a  molto  vaghe  e  sull'extrapoiazioni  di  fatti  empirici,  attinenti 
lica  delle  masse  discrete,  a  fatti  ipotetici  attinenti  alla  mecca- 
imo  e  dell'etere.  Quindi  crediamo  che  tutte  le  viti,  le  eliche,  i 
Dsi  come  sono  esposti   dal  Despaux   (2),  non  debbano  avere 

che  di  complicare  certe  vedute,  di  renderci  più  difficili  certe 
ali  invece  sono  tanto  semplici  ed  accensibili,  accettandole  cosi 
»lle  relazioni  quantitative  che  ci  risvegliano,  senza  ricorrere 
li  cosi  ingarbugliate  nella  loro  intima  natura. 
tmpi  ili  gruppi  di  analogie.  —  Sui  gruppi  dì  analogie  dei  quali 
)  dato  Io  schema,  molto  ci  sarebbe  da  dire,  perchè  dall'analisi 
Ita  l'utilità  di  una  classificazione  dei  fenomeni  per  gruppi  in- 
adrarli  in  una  formula-tipo  che  ne  dia  la  sagoma  caratteri- 
:hi  avesse  desiderio  di  vedere  un  tentativo  in  questa  via,  ben 
alegante,  può  ricorrere  ad  un'operetta  del  Petrovitch,  (3)  dal 
iportiamo  un  esempio. 
!  fondamentale  dei  fenomeni  otciUatori 


dv^ 


+  qy  =0 


termine  ha  il  carattere  di  una  forza  prodotta,  di  massa  per 
me,  il  secondo,  di  un'azione  ritardatrice  proporzionale  alla 
terzo,  di  un'  azione  contraria,  reazione  proporzionale  al  cam- 
'so.  Il  gruppo  di  analogie  è  quello  dato  dal  seguente  quadro. 


Costanti 


d'y 
'  di3 


Funzioni 


Fona d' inani*    Fonadi  attrito    ' 


UoTtmento 
dal  pendolo 
Coflfflaieoto 

Uuu  tobule 
dtjUa  Dolomia 


K.. 


'■sr 


j  della  capacilà 

[       Happoirto 
'"-1  peso  lutalo 
jifa  oolonna      ' 
a  laugheiEA     ' 


elotlxomotrit 
I    d'ìndDEiont 


,         For», 

I  eiflUromolno* 

J        Coolomb 


a  proposito  il  Claude,  L'EleUridUi  alia  porUUa  di  tolti,  ohe  ne  fa  un 
ro  modo  di  vedere  periooloBO  od  anche  inesatto. 

iriDi,  Bxfpliealiim  méecrmqat  da  proprUU*  de  la  Mmiiirt.  PaiÌB,  Aloan. 
rxoviTOH,  La  Mittnùqae  dei  PkinoiiAntt  foadie  «w  It*  An^t)gìt$.  Paris. 
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Il  fenomeno  1  è  l'oscillaziDae  del  pendolo  Bemplici 
Il  fenomeno  2  è  l'oscillazione  del  pendolo  di  torsi< 
Il  fenomeno  3  è  la  Bcarìca  oscillante  di  un  conde: 
Il  fenoDieno  4  è  l'oscillazione  di  una  colonna  di  ur 
riuniti  da  un  tubo  orizzontale  molto  corto. 

Qui  il  gruppo  di  analogia  estrae  un  invariante  a 
differenti  (equazione  del  moto  oscillatorio),  ma  non  ai 
intima  di  essi;  ecco  perchè  il  confronto  è  possibile 
analogie  infatti  sarebbe  impossìbile  affermare  che 
l'efflusso  dei  liquidi  sia  la  stessa  della  legge  di  Ohi 
è  solo  nel  carattere  che  presentano  i  due  fluidi  mest 
speciali,  quelle  di  oscillare. 

È  evidente  che  il  vantaggio  principale  in  una  ola 
meni  per  gruppi  di  analogie  è  quello  dell'economia 
non  sempre  essa  ci  potrà,  svelare  l'essenza  Ìntima 
l'esperienze  successive  potranno  darci  questa  presun 
già  accennato  dei  fenomeni  elettrici  ed  ottici. 

§.  8.  Esempi  di  falsa  analogia.  Memoria  e  isteresi. 
il  meccanismo  della  memoria  le  analogie  non  sono 
lere  essere  troppo  specifiche  sono  state  non  vere.  C( 
memoria  come  di  un' elasticità  residtia,  come  di  u 
presi  in  imprestito  dai  fenomeni  di  deformazione  mi 
offerti  dai  materiali  magnetici.  E  si  Odetto:  la  mem< 
cellula  vibrante,  è  Visleresi,  forse  per  un  certo  sentii 
che  vorrebbe  da  per  tutto  vedere  elettricità  e  magne 
vece,  qui,  d  molto  manchevole  e  difettosa,  essendo  : 
resi  (1)  creata  dall'Ewing  proprio  per  quel  fenomeno 
stanze  ferro-magnetiche  e  che  non  ha  corrìspondent 
fisici. 

Tra  la  memoria  e  l'isteresi  l'analogia  si  limita  si 
memoria  trattiene  una  parte  della  sensazione  provat 
tiene  parte  dell'intensità  di  magnetizzazione  a  cui 
ma  è  solo  qui, ed  è  ben  poco;  l'utilità  dell'analogia 
nessun  elemento  quantitativo,  6  meglio  chiamar  mei 
più  alla  buona  e  più  accessibile.  Volendo  spingere 
di  quel  poco  che  abbiamo  detto  si  incorrerebbe  cert< 
sarebbe  meglio  riserbare  la  parola  isteresi  al  solo  1 
creata  e  non  generare  omonimie  pericolose. 

É  noto  infatti  che  un  rocchetto  con  filo  dì  rame  i 
corso  da  corrente  elettrica,  costituisce  un  generatori 
di  intensità  H,  ossia  una  causa   di   forza   magneton 

(1)  Da  vtsrcQòg  =^  posteriore. 
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:hetto)  si  inserisce  una  barra  di  ferro,  o  di 
.gnetizza,  ossia  nel  suo  interno  permette 
nelle  che  vengono  chiamate  linee  di  Terza 
dnziona   magnatica   cosi    prodotta  ho   la 


partendo  da  una  barra  neutra  e  magne- 
Ito  magnetizzante,  facendo  in  esso  passar  .- 
,  l'induzione  B  cresce  ma  non  proporzio- 
na legge  matematica  ben  determinabile. 

analoga,  la  legge  di  Fechner,  direbbe  che 
li  al  logaritmo  dell'  eccitazione,  cosicché 
lalogia  quantitativa. 

ite  viene  allontanata  (interruzione  brusca 
jrro,  ritiene  una  parte  B'  di  B,  chiamato 
mte  dal  valore  di  B  e  dalla  qualità  del  ma- 
1880  di  magnetizzazione,  tutta  la  memoria 
i  magnetismo  il  quale  dipende  dall'ultimo 
ia  con  una  legge  periodica  qualunque,  B 
licamente  con  H,  il  ferro  percorre  allora 
jnetico  od  un  ciclo  di  isteresi,  perchè,  pur 
an  passa  per  le  stesse  condizioni  con  H 
il  diagramma  che  rappresenta  B  in  fun- 
i  chiusa  la  cui  area  ci  misura  il  laooro 
;netizzare  il  materiale  magneticcj  l' isteresi 
sforma  in  calore  nel  materiale, 
ressioni  si  conservano  coli'  ordine  che  esse 
dimenticanze  o  confusioni,  e  se  non  si  ri- 
•Àenxù.  ha  la  facoltà  di  poterle  imaginare 

un'  isteresi  a  controllarle,  e  la  sueeessione 
lemoria  indipendente  dalla  realtà  obiettiva. 

r  isteresi  e  la  memoria  è  solo  apparente 
inesatta;  se  mai  l'analogia  è  un  po'  più 
;nte,  il  quale  non  è  l'isteresi,  sebbene  ne 
ò  fare  di  confronti  si  riduce  insomma  a 
agnetico,  sottoposto  per  una  causa  magne- 
aagneto motrice,  anche  coli' allontanamento 
a  una  parte  del  magnetismo  indotto  chia- 
e  dovuta  alle  proprietà  speciali  del  ma- 
lamente,  in  un  canto  del  nostro  cervello, 
1  una  speciale-  eccitazione,  anche  col  ces- 
.  una  parte  dell'eccitazione  sotto  una  forma 
ca  colle  funzioni  biologiche. 
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Ripeteremo,  per  togliere  ogni  possibile  conrusione,  che  l'isteresi  è  un 
Inooro,  e  duraat«  un  ciclo  si  misura  ia  erg  per  centimetro  cubo  assorbiti 
dal  materiale  stesso  sottoposto  a  questi  cicli  e  trasformato  in  calore;  è 
all'incirca  indipendente  dalla  frequenza,  quindi  dal  tempo  con  cui  si  svol- 
gono questi  cicli,  e  solo  dipende  dalle  relazioni  che  legano  H  a  B;  il  ma- 
gnetismo permanente  è  vaio  stato  speciale  che  si  può  misurare  dalla  forza 
espressa  in  dérie  che  il  corpo  eccita  sulla  sua  superRce  e  nel  suo  intorno 
sopra  la  massa  magnetica  unità.  , 

Altre  considerazioni  importanti  emergono  da  questo  confronto  e  credo 
varranno  a  rimuovere  alcune  idee  a  mio  modo  di  vedere  non  giuste  e  che 
talora  si  hanno  sulle  facoltà,  psichiche. 

È  ben  noto  che  una  forza  non  è  un  lavoro,  ò  solo  una  quantità  che  ha 
direzione,  un  vettore,  un  qualche  cosa  che  unito  a  ciò  che  gli  manca 
potrà,  assorbire  o  generare  lavoro  inteso  nel  senso  meccanico.  Cosi  la  forza 
magnetica  prodotta  dal  ferro  magnetizzato  tiene  aderente  e  tende  ad  at- 
tirare un  altro  pezzo  di  ferro  ;  il  lavoro  sarà  necessario  per  strappare 
questo  pezzo  di  ferro,  ossia  per  allontanarlo  secondo  la  direzione  della 
forza,  oppure  reciprocamente  il  lavoro  potrà  essere  generato,  quando  sì 
lasci  percorrere  al  ferro  la  traiettoria  impostagli  dal  magnete  secondo  le 
linee  di  forza,  ma  fino  a  che  le  distanze  si  manterranno  inalterate  non 
saranno  in  giuoco  che  tensioni  speciali  elastiche  e  niente  altro.  Cosi  dooe 
è  localizzata  la  percezione  resta  qualche  cosa  in  uno  etato  di  tensione 
ani  generis  che  costituisce  la  memoria;  per  ricordare,  ossia  per  produrre 
uno  spostamento  virtuale  analogo  a  quello  fisiologico  prodotto  dal  feno- 
meno eccitante,  si  produrrà  fose  un  consumo  di  energia  (1'  aumento  di 
temperatura  del  cervello  sembra  confermarlo),  ma  perchè  qualche  cosa  si 
è  unito  alla  memoria,  ossia  l'altro  elemento  che  mancava  per  affermare 
che  esiste  un  lavoro  ;  e  questo  qualche  cosa,  questo  spostamento  che  cosa 
è  che  ce  lo  ha  provocatot  Nel  caso  del  magnete  e  del  ferro  può  essere 
la  mia  mano,  ma  nel  ricordo  che  cosa  è1  La  difficoltà,  cacciata  dalla  porta 
rientra  dalla  finestra. 

Si  dirà  che  è  una  finezza,  una  sottigliezza,  ma  la  scienza  si  compone 
bene  di  queste  particolarità;  il  vero  è  qualche  cosa  che,  creduto  di  ab- 
bracciarlo nella  sua  integrità,  ce  lo  vediamo  sfuggire,  svanire  attraverso 
le  maglie  della  rete  dove  si  credeva  invilupparlo,  e  la  scienza  non  è  altro 
che  una  rete  a  grandi  maglie,  e  la  ricerca  della  verità  scientifica  consiste 
nel  diminuire  l'apertura  di  esse  e  nel  farne  crescere  il  numero  aumen- 
tando i  fili  che  costituiscono  le  relazioni  fra  ì  diversi  fenomeni:  ma  restano 
sempre  delle  aperture  in  numero  crescente,  restano  sempre  dei  limiti  alla 
nostra  rete.  La  scienza  è  un  continuo  di  primo  ordine,  non  può  colmare 
uno  spazio  perchè  è  subiettiva,  non  ci  dà  che  relazioni. 

§.  13.  Conolusione.  —  in  conclusione,  l' analogia  nasce  da  un'  imper- 
fezione dei  sensi  e  da  una  necessità  di  classificare  per  economia  intel- 
lettuale. 


DigilizaflUyCoOgle 


484  Za  Cultura  Filosofica 


L'analogia  può  essere  di  semplice  corrispondenza  di  elementi,  oppur» 
di  corrispondenza  fra  relazioni  analitiche. 

In  questo  ultimo  caso  ossa  può  servire  solo  ad  estrarre  degli  inva- 
rianti a  comune,  formule,  tipi  dì  una  classo  di  fenomeni,  oppure  può  es- 
aere  spinta  fino  ad  indagare  l'intima  essenza  della  materia,  ma  in  tal 
caso  va  usata  con  molta  prudenza. 

Gli  altri  casi  sono  metafore,  similitudini  grossolane,  traduzioni  da  dq 
linguaggio  ad  un  altro,  ma  non  risvegliano  nessun  rapporto  quantitativo, 
e  talvolta  sono  addirittura  inesatte. 

Pietro  Pacninl 


GASTON  MILHAUD 


Il  Mìlhaud  ha  cominciato  la  sua  vita  scientifica  quale  studioso  delle 
scienze  matematiche,  e  da  queste  d  passato  alla  filosofia  attraverso  il 
campo  della  logica,  in  cui  ha  portato  il .  contributo  più  notevole  dei  suoi 
studi.  Però  la  sua  prima  opera  dì  carattere  filosofico,  L' essai  mr  le»  eon- 
ditions  et  lea  limitea  de  la  certitude  logique  (1),  ora  stata  preceduta  da  un 
lavoro  di  storia  della  scienza,  le  Legona  sur  les  origine»  de  la  sciertce 
greeque  (3),  in  cui  già  erano  enunciate  alcune  delle  concezioni  principali 
che  dovevano  poi  essere  svolte  nell'opera  ricordata  precedentemente.  Sa 
in  queste  opere  il  Milhaud  si  ricollegava  col  movimento  contingentista,. 
egli  però  si  teneva  hen  lontano  da  quella  forma  della  filosofia  della  con- 
tingenza che  trovava  i  suoi  rappresentanti  nel  Bergson,  nel  Remacle,  nel 
Weber,  cioè  nei  campioni  dell' anti-intellettualismo  più  reciso;  il  Milhaud, 
infatti,  in  quella  tase  di  sviluppo  dol  suo  pensiero,  formava  parte  del 
gruppo  intellettualista  del  contingentismo  cui  potevano  ascriversi  altri  due 
scienziati  che  dalle  ricerche  speciali  della  matematica  e  della  fisica  erano 
passati  agli  studi  di  critica  e  dì  teoria  della  scienza,  il  Poincaré  e  Jules 
Tannery.  Per  il  Milhaud  il  contingentismo  non  serviva  allo  scopo  di  de- 
prezzare la  conoscenza  razionale  a  favore  dì  una  intuizione  tanto  nebulosa 
da  potere  essere  ad  libitum  interpretata  in  senso  mistico  o  in  senso  molto 
affine  al  realismo  più  grossolanamente  materialista,  bensì  era  un  mezzo 
che  gli  permetteva  di  liberare  il  pensiero  razionale, (contro  cui  proprio 
in  quel  punto  si  preparavano  gli  assalti  più  feroci  da  parte  dei  continua- 
tori dell' anti-intellettualismo  contingentista,  cioè  dai  campioni  AfW&philo- 
Sophie  nouoelle,  che  salutavano  nel  Bergson  il  loro  duce  e  maestro)  da, 
tutte  le  limitazioni  e  le  restrizioni  che  gli  venivano  imposte  dalle  connes- 


(1)  1*  od.  1891  ;  2»  ed.  (di  cni  mi  Barro),  1 

(2)  1898,  Alun,  PariB. 
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8ÌoDÌ  che  lo  avvincevano  alla  ruallà  empirica:  riducendo  il  pensiero  at 
puro  campo  della  concezione  astratta,  costruita  dallo  spirito,  il  Mtlhaud 
sperava  di  accrescere  la  sua  potenza  e  la  suo  fecondità,  di  assicurarne 
il  rigore,  e,  da  buon  razionalista,  credeva  di  non  pagare  a  troppo  caro 
{irezzo  tali  conquista  rinunciando  definitivamente  ad  ogni  pretesa  di  domi- 
nio sul  mondo  dei  fenomeni:  se  egli  affermava  che  il  pensiero  deve  ab- 
bandonare la  speranza  di  fare  penetrare  la  sicurezza  delle  proprie  dimo- 
strazioni nella  successione  dei  processi  naturali,  se  egli  cioè  dava  un 
addio  alle  aspirazioni  oggettivistiche  della  scienza,  dichiarando  che  questa 
possieda  valore  apodittico  solo  nel  campo  del  pensiero  soggettivo,  non 
agiva  dietro  gli  impulsi  di  una  concezione  anti -razionalista,  perchè  eoa 
«io  si  sforzava  di  dare  una  base  più  salda  alla  razionalità  della  cono- 
scenza. 

Ma  le  nuove  ricerche  compiute  dal  Milhaud  nei  territori  della  storia 
della  scienza  venivano  a  modificare  alquanto  le  sue  conclusioni;  già  un 
«ccenno  a  questo  mutamento  dì  indirizzo  si  irova  nella  prefazione  alla 
2'  edizione  ieWEaaai  sur  lea  eonditions  et  lea  limìtea  de  la  cerWtude  logì- 
que  (scritta  nel  1897),  a  una  espressione  più  precisa  se  ne  ha  nella  rac- 
colta di  studi  intitolata  Le  Rationnel  (1):  iìnalmente  una  concezione  nuova 
della  scienza  è  sostenuta  dal  Milhaud  nel  volume  Étudea  sur  la  penale 
aeìentijlque  (2)  e  par  Li  col  arra  ente  nello  studio,  che  ne  forma  l'introduzione, 
su  L' idée  de  la  acienee  (composto  nel  1900).  Del  resto,  le  polemiche  dei 
campioni  della  philoaophìe  nouoelle  contro  la  ragione  e  contro  la  cono- 
scenza scientifica  debbono  avere  suscitato  una  reazione  nell'animo  del 
Milhaud,  come  hanno  spinto  il  Poincaré  a  limitare  la  portata  di  certe 
tesi  da  lui  sostenute  net  suo  libro  La  seienee  et  l'kypotkéae,  e  a  prendere 
posizione  risoluta  contro  il  Le-Roy  e  i  suoi  seguaci. 

Il  nucleo  della  prima  concezione  che  il  Milhaud  si  è  formata  della  scienza, 
della  sua  funziono,  del  suo  processo  di  sviluppo,  è  una  teoria  logica,  imper- 
niata in  una  particolare  interpretazione  e  valutazione  del  principio  di  con- 
traddizione, fondamento  della  certezza  logica  propriamente  detta.  È  ben  vero 
che,  dopo  avere  analizzato  le  condizioni  e  ì  limiti  di  tale  certezza,  egli  ha 
provato  coma  il  rimorso  di  essersi  talvolta  rinchiuso  in  una  sfera  troppo 
ristretta,  di  essere  stato  troppo  rigidamente  logico,  trascurando,  per  la 
immobilità  statica  del  principio  di  identità,  l'identità  viva  e  dinamica  del 
pensiero  [Eaaai  aar  lea  eoniitiona  et  lea  limitea  de  la  eertitade  logique,  Pr^ 
face  à  la  deuxiéme  édilion,  p.  Vili)  (3):  ciò  non  esclude  che  la  critica  del 
ragionamento  logico  non  abbia  costituito  il  punto  di  partenza  fondameo- 


(1)  1898,  Aloan,  Puìb. 

(2)  1906,  Sodate  firaiujùse  de  librairis  et  d'impiimerie,  Paris.  Altre  opere  del. 
Hithand  sono  queste  :  Let  phUotophtt-tjtómìtra  de  la  Orice,  IBOO,  Aloan,. Paris.  L* 
potitivitme  e(  U  progrì*  de  l'aprii,  1902,  Alcan,  Puis. 

(1)  D'ora  in  poi  cito  quest'opera  coli' indìcasione :  B$tai  tur  la  cerlirude  logiqat 
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tutto  it  pensiero  dall'autore,  perchè,  senza  averae  riconosciuto  i  ca- 
egli  non  sarebbe  giunto  poi  alla  sua  valutazione  dell' efficacia  del- 
della  potenza  della  attività  libera  e  creatrice  dello  spirilo. 
Hintraddi^ione,  fondamento  della  certezza  logica,  non  permette  mai, 
lOQ  caso,  di  oltrepassare  con  un'  affermazione  qualunque,  la  cer- 
ai fatti  particolari,  caduti  sotto  l' esser vasio uè  diretta:  questa  la 
ndamentale  del  Milhaud,  che,  lo  si  noti  bene,  presenta,  a  prima 
dei  caratteri  poco  promettenti,  perchè  Ck  pensare  alle  teorie  pia 
ir  empirismo  di  bassa  lega  o  anche  al  psittacìsmo  prammatista. 
,  è  precisamente  su  di  essa  che  egli  innalza  l'edificio  della  sua 
ione  rigidamente  intellettualistica  della  scienza. 
riconoscere  le  condizioni  che  permettono  l'applicazione  del  princi- 
DODtrad  lizione,  occorre  distinguere,  rispetto  alle  stesse  proposizioni, , 
lo  di  oggettività  o  di  soggettività  che  si  accorda  ai  termini  di  cui 
tao.  Con  ciò,  non  si  deve  credere  che  venga  affermata  la  possi- 
li superare  i  limiti  dello  spirito  che  conosce,  perchè  tutta  la  co- 
za  6  soggettiva  :  la  distinzione  tra  l' oggettivo  e  il  soggettivo  ha 
lore  non  già  ontologico,  bensì  gnoseologico,  perchè  si  riferisce  al 
maggiore  o  minore  con  cui  lo  spirito  esercita  la  propria  attività; 
ivo  è  ciò  che  l' intelligenza  accetta  come  un  dato  dall'  esperienza, 
elaborazione  o  modificazione,  soggettivo  è  ciò  che  risulta  da  un 
so,  più  convenzionale  e  arbitrario,  di  costruzione  del  pensiero:  il 
ò  la  cosa  quale  ci  si  presenta  da  sé,  il  secondo  è  il  concetto, 
spretando  il  linguaggio  nel  senso  of^ettivo  e  realista  degli  empi- 
ila Stuart  Mill,  il  nome  di  una  cosa  non  possiede  altro  significato 
lello  di  esprimere  la  somma  degli  attributi,  noti  o  ignoti,  che  l'os- 
ìone  e  l'esperienza  ci  possono  fare  conoscere  in  essa:  ciò  posto,  è 

che  la  connotazione  di  ogni  parola  varierà  continuamente  col  va- 
iali' esperienza  e  perciò  nessuno  potrà  pretendere  di  avere  ottenuto 
lo  esauriente  la  conoscenza  completa  di  tutte  le  proprietà  di  un 
ggetto.  E  questo  è  vero  non  solo  per  il  significato  comune  che  si 
lisce  ai  nomi,  ma  ancora  per  le  definizioni  dei  termini  scientifici, 
0  per  quelle  delle  nozioni  geometriche:  non  basta  dire  che,  per 
io,  la  defìiiizioiie  che  diamo  dell'acqua  può   mutare  nel   corso  del 

ricevendo  un  ampliamento  di  contenuto,  perchè  si  deve  aggiun- 
he  anche  la  definizione  del  cerchio,  per  esempio,  può  essere  oor- 
ì  modificata  a  misura  che  la  scienza  geometrica  riceverà  nuovi 
pi. Completamente  antitetica  a  questa  È  l'interpretazione  soggettiva  per 
parole  hanno  l' ufficio  di  esprimere  dei  concetti  costruiti  dal  pensiero 
lo  preciso  e  ben  definito,  scegliendo  a  suo  arbitrio  alcuni  fra  i 
ìrì  che  gli  offre  l'esperienza  o  l'intuizione.  Ora  il  carattere  inde- 
ato  e  sfumante  che  inerisce,  nella  concezione  precedente,  alta  con- 
one  dei  termini,  cede  il  posto  qui  alla  cognizione  certa  e  precisa  del 
lUto  di  un  concetto. 
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La  certezza  logica  b  possibile  con  ambedue  queste  ioterpretazioni  del 
lÌDguaggioI  No  certo,  perchè,  ammessa  l'ioterpretazìone  oggettiva,  il  pen- 
siero naa  ha  piA  il  diritto  di  riconoscere  la  contraddizione  logica.  Sia  A 
un  norae  tjualunqne,  B  Ìl  nome  di  un  attributo;  e  si  concordi  che  A  con- 
nota un  gruppi  di  attributi  noti  e  ignoti:  ed  è  chiaro  che  non  si  pub  dire 
che  B  sia  in  contraddizione  con  qualcuno  degli  ultimi,  perchè  di  questi, 
non  sapendosi  nulla,  nulla  si  può  dire.  Allora  vogliamo  dir«  che  B  non 
può  aasooiarai  con  A  perchè  contraddice  qualcuno  degli  attributi  che 
già  conos<^amo1  Ma  con  quale  diritto  si  sosterrà  questo  se  A  6  costi- 
tuito da  un'aggregazione  instabile  dì  elomenti,  che  l'esperienza  può  sem- 
pre modificare  t  perchè  dovremo  noi  negare  la  possibilità  di  col  legare  ij 
con  A  per  la  ragione  che  questo  contiene  un  attributo  {sia  a)  che  è  non  —  B 
invece  di  escludere  quest'ultimo  dalla  connotazione  di  A,  nel  caso  che 
l'esperienza  ci  mostri  qualche  A  Tornito  di  un  carattere  JSY-Cosl,  prima 
della  scoperta  dell'Australia,  si  faceva  entrare  il  colore  bianco  nella  con- 
notazione del  cigno;  quando  l'esperienza  ebbe  mostrato  dei  cigni  neri, 
quel  primo  carattere  venne  escluso  dalla  nozione  del  cigno  e  si  potè  tran- 
quillamente parlare  di  cigni  nerL  Non  solo:  in  questa  posizione  non  si 
può  parlare  di  contraddizione  nemmeno  per  ì  casi  che  più  sembrerebbero 
rientrare  in  questa  sfera  ;  per  esempio,  per  la  esistenza  di  un  oggetto  in- 
sieme bianco  e  nero  o  per  l'affermazione  che  una  è  nello  stesso  tempo 
due;  infatti,  ciò  che  i  fatti  mostrano  è  solo  questo,  che  non  abbiamo 
mai  visto  un  oggetto  di  due  colori  insieme  e*  che  non  abbiamo  mai 
sperimentato  qualche  cosa  che  fosse  insieme  due  e  uno  o  tre  ;  tutto  ciò  che 
ci  ò  dato  è  questo,  e  non  si  ha  il  diritto  di  attribuire  alle  afTermazioni 
contrarie  alla  nostra  esperienza  un  carattere  diverso  da  quello  dell'in- 
concepibilità (1),  che  inerisce  ad  ogni  dato  completamente  ignoto.  Da  que- 
sto punto  di  vista,  dire  che  due  piò  due  è  uguale  a  quattro,  significa  che 
ogni  volta  che  due  copie  di  enti  si  sono  associate,  è  stata  sperimentata 
una  collezione  di  quattro  unità;  dire  che  un  circolo  non  è  quadrato,  si- 
gnifica che  noi  non  possiamo  rappresentarci  un  oggetto  con  queste  due 
forme,  come  non  possiamo  intuire  una  sensazione  ignota;  ma  nulla  ci  può 
fare  riconoscere  nell'esistenza  di  un  circolo  quarlt-ato  una  contraddizione 
logica  dove,  realmente,  non  si  tratta  che  di  una  incompatibilità  dì  due 
dati  empirici.  Nemmeno  la  proposizione  che  A  è  nello  stesso  tempo  non 
— .4  è,  come  voleva  lo  Stuart  Mill  (che  eccettuava  questo  caso  da  tutti 
gli  altri  come  1'  unico  veramente  impensabile)  fornita  dei  caratteri  delia 
contraddizione:  sia  A  che  non  —  A  designano,  secondo  la  tesi  fondamen- 
tale del  logico  inglese,  delle  sensazioni  o  delle  sintesi  di  qualità  sensibili, 
e  se  noi  siamo  incapaci  dì  collegarli,  non  vi  è  in  ciò  nulla  che  oltrepassi 
gli  altri  casi  in  cui  non  siamo  in  condizione  dì  connettere  dei   dati  che 

(1)  Il  Milhaud  MÌ  serre  di  quett»  espieseioue;  ma  sarebbe  praferibile  quella  di 
non  rappriienlaòiUti. 
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l'esperieaza  ci  ha  moslrato  sempre  isolatamente.  Se  lo  Stuart  Mill,  che 
pure  ammette  come  inconcepibili  ma  non  come  impossibili  il  circolo  qua- 
drato, la  quantità  cinque  quale  sintesi  di  due  e  due,  tà  un'  eccezione  a 
questo  proposito,  ciò  avviene  solo  perchè  egli  dà  all'attributo,  non  —A 
non  un  signiiìcato  proprio,  indipendente  da  quello  di  A,  bensì  il  valore 
negativo  di  A;  e  perciò  si  definisce  come  ciò  che  deve  essere  assenta 
ovunque  A  sia  presente.  Ora  questo  modo  di  procedere  è  legittimo  solo 
se.  si  esce  dalla  concezione  empiristica  per  entrare  in  quella  concettualista, 
poiché  realmente  si  può  parlare  di  contraddizione  nel  caso  citato  solo 
grazie  alla  definitione  stessa  di  A. 

Se  si  desidera  possedere  una  certezza  maggiore  di  quella  che  putì  of- 
frire l'esperienza,  è  necessario  partire  non  dai  dati  di  fatti  cho  ci  sono 
ofTerli,  bensì  da  definizioni  costruite  dallo  spirito,  sulle  quali  soltanto  pu6 
avere  il  suo  fondamento  un  processo  logico  di  dimostrazione:  infatti,  per 
sapere  se  due  termini  non  possono  unirsi  senza  contraddizione  basta  in 
questo  caso  analizzare  i  concetti  che  sì  sono  precedentemente  costruiti, 
perchè  cosi  si  può  direttamente  riconoscerò  se  o  no  fra  gli  elementi  di 
uno  dei  termini  non  si  trovi  il  negativo  dell'altro.  Cosi,  ad  esampio,  si 
può  dimostrare  che  la  proposizione:  2-t-2=:5  è  contraddittoria  in  forza 
delle  nostre  definizioni  di  2,  di  3,  di  4  e  di  5;  e  lo  stesso  vale  per  la 
proposizione  che  affarma  l'esistenza  di  un  circolo  quadrato.  Però,  se  la 
costruzione  di  concetti  precisi  e  forniti  di  un  significato  esatto  è  il  pre- 
supposto necessario  dell'uso  del  principio  di  contraddizione,  quali  risul- 
tati verranno  da  ciò  per  la  nostra  conoscenza  del  realel  A  guardarci 
bene,  ai  vedrà  che  essa  non  fa  un  passo  e  che  noi  otteniamo,  grazie  a 
un  processo  di  dimostrazione  logica,  l'unico  risultato  di  convincerci  che 
due  prodotti  del  nostro  pensiero  non  possono,  senza  subire  modificazioni, 
coesistere  nel  pensiero  stasso  che  li  ha  creati  :  e  con  ciò  cosa  veniamo  a 
sapere  del  reale  T  non  è  forse  la  conoscenza  che  abbiamo  acquistato  re- 
lativa  non  a  questo,  bensì  a  noÌ1 

E  non  si  dica  che  ciò  che  è  impossibile  per  il  pensiero  ò  impossibile 
nella  realtà  e  che  perciò  due  concetti  contraddittori  non  possono  essere 
contemporaneamente  realizzati  nello  stesso  oggetto.  Prima  di  tutto,  che 
cosa  possono  essere  due  concetti  realizzati,  se  per  reale  si  intende  l'esi- 
stenza noumenicaT  Ma,  non  insistendo  su  questo,  quale  vantaggio  si  ha 
quando  si  ò  raggiunta  la  certezza  che  nel  reale  due  concetti  contraddit- 
tori si  debbono  escludere?  che  veniamo  noi  a  possedere  di  nuovo  e  di 
importante  allorché  ci  convinciamo  che  il  reale  non  può  contenere  due 
prodotti  dello  spirito,  sopprimendo  cosi,  fra  le  possibilità  di  quello,  la 
presenza  contemporanea  di  due  esseri  che,  per  la  loro  stessa  natura,  ap- 
partengono al  mondo  della  coscienza,  affatto  diverso  dal  prìmoT 

Si  vorrà  fare  un  passo  dì  più,  ossia,  valendosi  del  principio  del  terzo 
«Bcluso,  ricavare  dalla  certezza  che  A  non  òB,  la  proposizione  che  il  reale 
i  o  A  o  B1  Ma  chi  ci  dà  il  diritto  dì  dare  un  valore  ontologico  ai  no- 
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stri  concetti  T  chi  ci  permette,  per  esempio,  di  pretendere  che  l'u 
deve  eBsere  o  finito  o  infìaito  mentre  può  sostenersi  che  i  tennini  fi  lito 
«  infinito  hanno  valore  e  significato  soltanto  rispetto  a  noi,  ma  cui  noD 
corrisponde  nulla  di  analogo  nella  realtà  in  sèi 

Se  poi  con  la  parola  reale  si  designa  non  pìt)  il  noumeno,  ma  it  k- 
nomeno,  non  si  ottiene  alcun  multato  più  soddisfacente.  Noi  possiamo 
bensì  ammettere  che  mai  l'esperienza  ci  presenterà  unite  le  rappresen- 
tazioni corrispondenti  a  due  concetti  contraddittori;  ma,  in  ogni  modo 
(oltreché  non  si  può  riconoscere  in  ciò  nulla  di  nuovo),  chi  non  vede  che 
tale  affermazione  si  riferisce  solo  al  modo  con  cui  funziona  il  nostro 
spirito  t 

La  cosa  cambierebbe  aspetto  se  si  volesse  affermare  che,  se  un  og- 
getto non  possiede  un  attributo  B,  esso  è  non  — B,  ossia  ne  possiede  un 
altro  che  bene  spesso  è  noto  non  meno  bene  di  B.  In  questo  caso,  si 
ammette  che  una  cosa  possiede  un  attributo  determinato,  in  modo  che 
fra  l'una  e  l'altro  esista  una  connessione  inalterabile:  ma  6  precisa- 
mente ijuesta  tesi  che  è  più  che  discutibile,  perché  non  si  comprende  la 
necessità  di  tale  legame.  Cerio,  se  vedo  un  oggetto  rosso,  nel  concetto 
che  me  ne  formo  escludo  l' attributo  dì  verde,  per  esempio:  ma  in  tal  caso, 
affermando  che  esso  non  è  verde,  Ìo  mi  fondo  sull'esperienza  diretta, che 
mi  serve  di  guida,  nell'applicazione  del  principio  di  contraddizione.  Evi- 
dentemente, però,  quando  si  pretende  che  esso  ha  un  valore  per  la  cono- 
scenza della  realtà  fenomenica,  non  si  pensa  a  giudizi  di  questo  genere 
ohe  si  riferiscono  solo  ad  un'esperienza  singola  e  puntuale;  bensì  ad  altri 
che  si  riferiscono  a  qualche  osa  che  supera,  se  non  ì  fenomeni  osser- 
vabili, almeno  quelli  individuali  e  particolari:  ma  noi  abbiamo  sempre  il 
diritto  (anche  a  questa  affermazione  di  un  nesso  necessario,  in  ogni  con- 
dìzir)ne,  tra  i  fenomeni)  di  chii^lttre  la  ragione  che  ci  permetto  di  accet- 
tare come  necessario  un  attributo  per  la  costituzione  di  un  determinato 
concetto.  Certo,  non  si  può  ricorrere  all' esperienza,  che  non  dà  mai  nulla 
di  necessario:  si  vorrà  ricorrere  alle  leggi  del  pensiero,  alla  categorie 
che  connettono  con  relazioni  costanti  i  fenomeniT  Pure  ammettendo  senza 
discussione  il  carattere  apriori  (e  quindi  universale  e  necessario)  delle 
categorie,  si  giunge  solo  a  questa  conclusione,  che  la  natura  dello  spi- 
rito e  il  suo  modo  di  funzione  sono  inseparabili  da  certi  rapporti  fra  le 
cose,  talché  la  soppressione  di  qualcuno  di  essi  ci  porterebbe  di  fronte 
aìVirtcomprensiòile,  ma  non  già  al  contraddittorio. 

Né,  infine,  si  può  ammettere  che  un'esigenza  primitiva  del  pensiero  ci 
impone  di  cooaettere  uà  attributo  lì  con  un  contfetlo  A.  A  e  B,  infatti,  sono 
concetti  costituiti  dallo  spirito  e  perciò  debbono  essere  intelligibili  per  aè 
presi,  a  meno  che  la  proposizione  non  si  riduca  ad  una  tautologia,  ossìa  a 
meno  che  A  e  non  — B  non  siano  contraddittori  (nel  qual  caso,  evidentemente, 
«A  none  B»  6inintslligibile,perchésiriducea«  Aé  non  A>);in  tutti glialtri 
casi,  di^ve  sempre  essere  possibile  di  pensare  la  proposizione  <  A  non  é  B,  > 
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Ogni  volta  die  si  pretende  di  trovare  una  impossibilità  logica  nella  se- 
paratone di  un  determinato  predicato  da  un  dato  concetto,  si  cede  a  una 
credenza  più  o  meno  chiaramente  cosciente,  si  accetta,  senza  rendersene 
conto,  un  postulato  piA  o  meno  esplicito,  una  concezione  metafisica  par- 
ticolare: e  la  illusione  che  domina  in  questi  casi  potrà  sempre  essere  ri- 
conosciuta. Ad  esempio,  anche  il  Cartesio  credeva  che  il  suo  Codilo,  erg/> 
aum  rappresentasse  il  non  più»  ultra  della  certezza  logica  e  sarebbe  ri- 
masto ben  sorpreso  se  alcuno  gli  avesse  detto  che  l' esistenza  di  una  so- 
stanza spirituale  non  è  implicata  necessariamente  da  quella  del  semplice 
fatto  di  coscienza:  e  pure,  si  è  visto  che  V io  sostanziale  poteva  mettersi 
da  parte  senza  difficoltà. 

In  conclusione,  è  impossibile  valersi  della  certezza  logica  per  oltrepas- 
sare la  sfera  dell'esperienza  diretta  dei  fatti  particolari:  il  principio  di 
contraddizione  non  snb  non  ha  presa  sul  mondo  noumenico  della  realtà 
in  sé,  ma  non  conceJe  nemmeno  il  diritto  di  pronunciare  un'affermazione 
positiva  sui  fenomeni  inosservabili  o  anche  non  osservati.  {Ea^ai  sur  la 
eertilude  logique.    Première  partie,  pp.  1-36). 

A  questo  studio  diretto  dalla  certezza  logica  il  Milhaud  fa  seguire  la 
conferma  indiretta  della  sua  tesi,  studiando  le  cou'lìzioni  e  i  lìmiti  di  tale 
certezza  nelle  matematiche,  cioò  in  quello  scienze  che  sembrano  essere, 
dal  principio  alla  fine,  governate  dal  principio  di  contraddizione. 

In  apparenza,  riconosce  il  Milhaud,  la  certezza  apodittica  del  pensiero 
matematico  e,  d' altra  parte,  la  sua  penetrazione  sempre  più  intima  in  tutte 
le  sfere  della  conoscenza  scientifica  sembrano  negare  senz'altro  la  tesi 
che  riduce  la  dimostrazione  logica  alle  creazioni  arbitrarie  dello  spirito, 
perchè,  se  questa  tesi  fosse  corretta,  il  mondo  reale  dovrebbe  sottrarsi  al 
dominio  dei  procedimenti  matematici,  in  cui  appunto  si  tocca  il  culmine  del 
processo  rigorosamente  deduttivo.  Tuttavia  questa  non  òche  un'apparenza: 
realmente  lo  studio  delle  scienze  matematiche  dovrà  arrecare  la  conferma 
più  sicura  alla  concezione  ora  esposta,  mostrando  che  esse  tanto  acqui- 
stano di  rigore,  quanto  perdono  di  oggettività,  che  perciò  nou  arrecano 
alcun  conti'ibulo  alla  conoscenza  del  reale  rimanendo  sempre  una  co- 
struzione puramente  soggettiva  dello  spirito,  perchè,  anche  quando  si  ap- 
plicano al  mondo  fisico,  esse  non  superano  il  campo  della  Unzione  e  di 
fronte  alla  realtà  compiono  l'ufficio  dì  un  linguaggio  bene  architettato  e 
nuHa  più:  in  conclusione,  ciò  che  dà  un  rigore  sui  generis  a  tali  scienza 
è  una  specie  dì  matematica  ideale,  di  logica  pura  che  ne  costituisce  il 
sostrato  e  di  cui  tutte  partecipano,  più  o  meno,  la  quale  rimane  sempre 
distinta  dal  loro  oggetto. 

Cominciando  dalle  matematiche  pure  (e  prima  di  tutto  dalla  geometria), 
è  bene  distinguere  subito  due  diversi  significati  che  vengono  attribuiti 
all'espressione  eoic/ensa  mniemntica,  perchà  talvolta  essa  serve  a  designare 
l'intuizione  immediata  di  certe  proposizioni  assiomatiche,  talvolta  invece 
serve  a  indicare  il  rigore  dedutUvo  dei  processi  dimostrativi.  Rispetto  agli 
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-assiomi  della  geometria  (per quanto  grande  sia  la  loro  evidenza)  si  può 
senza  difficoltà  afTermare  che  sono  affatto  irriducibili  al  principio  di  con- 
traddizione: la  certezza  che  essi  procurano  è  dello  stesso  genere  di  quella 
procurata  dall'osservazione,  con  la  differenza  però  che  Hspetto  ad  essi  si 
tratta  non  già.  dell'esperienza,  bensì  dell'intuizione. 

Quanto  al  rigore  del  procedimento  deduttivo,  una  cosa  6  fuor  di  discus- 
sione, ed  è  questa,  che  esso  consiste  precisamente  nella  sostituzione  (estesa 
al  massimo  limite  possibile)  degli  elementi  intuitivi  per  mezzo  di  concetti 
creati  dal  pensiero:  lo  spirito,  si  può  dire,  pure  dovendo  accettare  un 
certo  minimum  di  dati  intuitivi  all'inizio  della  sua  costruzione,  cerca  di 
ridurre  quanto  più  può  la  parte  dell'intuizione,  divedere  meno  che  può, 
per  dimostrare  meglio.  Ora,  se  la  matematica  non  vuole  ricorrere  all'in- 
tuizione per  trarne  nuovi  elementi  di  vita,  e  se  d'altra  parte  essa  non  ha, 
nel  suo  svolgimento  secolare,  mostrato  ma)  di  avere  esaurito  il  proprio 
lavoro,  6  certo  che  l'opera  sua  consiste  non  già  nel  ricavare,  per  mezzo 
del  principio  di  contradiiizione,  tutte  le  conseguenze  contenute  implicita- 
mente negli  assiomi,  bensì  nel  costruire  nuove  definizioni,  le  quali  intro- 
ducono nel  corso  della  deduzioni  elementi  nuovi  senza  interromperne  lo 
sviluppo  continuo,  perchè  sono  concelti  formati  per  mezzo  di  elementi 
precedentemente  ammessi  dal  ragionamento:  ogni  concetto  creato  con  una 
definizione  é  lì  prodotto  di  un  atto  arbitrario  di  scelta  che  lo  spirito  comp  ie 
perchè  esso  non  è  altro  che  una  somma  di  proprietà  determinate  che  pu  ó 
esistere  a  condizione  solamente  di  non  implicare  contraddizioni  e  di  essere 
riducibile  alle  nozioni  che  il  linguaggio  matematico  era  precedentemente 
in  con  lìzione  di  esprimere:  cosi  sì  ottengono  delle  proposizioni  analitiche 
in  cui  il  soggetto  è,  per  deUnizione,  e|uivalenle  alla  somma  degli  ele- 
menti che  ne  costituiscono  gli  attributi,  e  perciò  non  vi  è  diUìcultà  che 
impedisca  di  valersi  senz'altro  dei  nuovi  cle^nenti  nelle  dimostrazioni 
matematiche. 

Certamente,  quando  lo  spirito  costruisce  degli  elementi  nuovi,  esso  non 
è  guidato  sémplicemente  dal  giuoco  della  fantasia,  b  ensl  dai  suggerimenti 
che  ha  ricevuto  dall' intuizione  e  dall'esperienza;  in  generale,  anzi,  i  con- 
cetti della  matematio.il  [iresentano  un  carattere  non  rigidamente  analitico, 
e  silo  posteriormente,  per  te  esigenze  del  rigore  completo,  i  postulati  si 
trasformano  in  definizioni:  ma  in  queste  si  trova  il  termine  del  processo 
di  sviluppo  della  scienza  matematica  ideale.  Per  gli  assioni  primi  da  cui 
par  te  a  scienza  geometrica,  si  potrebbe,  volendo,  trasformarli  in  defini- 
zioni di  carattere  verbale,  cioè  in  proposizioni  che  darebbero  insieme  un 
significato  al  soggetto  e  all'attributo;  ma,  te  la  cosa  è  possibile,  le  dif- 
ficoltà che  ne  deriverebbero  rendono  sconsigliabiie  tale  procedimento. 

Già  sino  da  questo  punto  risulta  chiaro  il  doppio  aspetto  della  matema- 
tica: da  una  parte,  in  quanto  toglie  i  suoi  oggetti  all'intuizione  o  all'espe- 
rienza, è  un  ramo  della  scienza  generale  che  compie  la  funzione  di  studiare 
un  certo  campo  determinato  ;  dall'altra  parte,  è  un  metodo  speciale  che- 
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Io  spirito  ìinpioga:  cosi  8e,  perii  suo  primo  carattere,  essa  può  ricevere 
nuovi  dati,  che  rendono  più  facili  i  suoi  progressi  e  maggiore  la  sua  fe- 
condità, per  il  secondo,  è  in  grado  di  elaboraj«,  di  trasformare  questi 
dati  in  moJo  tale  da  non  accogliere  nel  suo  dominio  se  non  i  concetti 
che  essa  slessa  ha  ricostruito  per  mezzo  di  un  processo  di  definizione. 

Ma  da  questa  distinzione  risultano  pure  delle  conseguenze  importanti, 
che  vengono  a  convalidare  la  tesi  fondamentale  suU'  ufficio  del  principio 
di  contraddizione.  Infatti,  è  ben  vero  che  nelle  scienze  matematiche  non 
c'è  bisogno  dì  altro  controllo  per  ottenere  uno  svolgimento  inesauribile 
di  conoscenze,  ma  è  pur  vero  che  questo  conoscenze,  oggetto  di  una  ma- 
tematica ideale,  hanno  un  carattere  arbitrario  che  tanto  piA  si  accentua, 
quanto  più  essa  si  approssima  al  suo  scopo:  «  Tutto  sì  dimostra,  sia: 
nulla  allora  si  stabilisce,  ealvo  le  concezioni  dello  spirito  (p.  60)  ».  Se 
invece  si  parla  ancora  della  conquiste  che  compie  il  pensiero  studiando 
una  materia  fornita  dall'intuizione  o  dall'esperienza,  non  ò  più  legittimo 
parlare  delta  certezza  logica  fondata  sul  principio  di  contraddizione. 

Egualmente,  secondo  il  Milhaud,  si  può  provare  che  anche  tutti  i  con- 
cetti dell'algebra,  sono  definizioni  o  costruzioni  de!  matematico,  ottenuto 
prescindendo  dai  dati  intuitivi  o  sperimentali  che  han  dato  loro  il  puntò 
di  partenza. 

Passando  dalla  matematica  pura  alla  meccanica,  si  vede  che  i  principi 
fondamentali  di  essa  sono  un  quid  che  tramezza  il  sensibile  e  T  intelli- 
gibile, che  rinchiude  una  suflìciaatc  quantità  di  elementi  concreti  per  per- 
mettere l'applicazione  ai  fenomeni  naturali  e  insieme  una  quantità  suffi- 
ciente di  elementi  ideali  per  rendere  possibile  alla  matematica  pura  di 
trovare  in  essi  la  base  di  una  nuova  costruzione  :  essi  sono  postulali  del- 
l'esperienza,  ma,  rispetto  al  pensiero  matematico,  sono  semplici  definizioni. 
Se  vi  è  un  concetto  che  sembri  portare  le  traccie  della  sua  origine  spe- 
rimentale, è  quello  di  forza:  ma  appena  entra  nella  sfera  del  ragionamento 
matematico,  esso  viene  elaborato  in  tal  modo  dal  pensiero  da  perdere  noa 
solo  il  suo  significato  ontologico  di  causa  del  movimento,  ma  altresì  da 
trasformarsi  in  una  costruzione  arbitraria  dello  spirito,  che  la  riduce  a 
una  semplice  circostanza  del  movimento,  di  cui  è  possibile  determinare 
tutti  i  caratteri  (intensità,  direzione).  Un  elemento  che  entra  in  tutte  le 
concezioni  della  meccanica  (e  quindi  anche  in  quella  della  forza)  è  il 
concetto  del  tempo,  che  deve  essere  definito  in  modo  concreto,  affinchè 
sia  possibile  di  valersene  nello  studio  dei  fenomeni.  Infatti,  è  appunto  tale 
concetto  che  permette,  aggiungendosi  alle  altre  circostanze  puramente  geo- 
metriche del  movimento,  la  transizione  dalla  geometria  pura  alla  cinematica. 
Ora,  per  misurare  il  tempo,  ò  stato  necessario  stabilire  una  serie  dì  con- 
cezioni, ammettendo,  per  esempio,  che  il  movimento  di  rotazione  della 
terra  (che  serve  di  fondamento  alla  misura)  è  uniforme,  che  le  oscillazioni 
del  pendolo  che  misurano  le  fasi  di  una  rotazione  terrestre  sono  isocrone. 
Ma  si  noti  bene  che  si  tratta  sempre  dì  semplici  convenzioni,  perchè  la 


DigilizaflUyCoOgle 


Oaston  Milliaail  493 

uaiformiUi  del  movimento  di  rotazione  e  l'isocronismo  delle  oscillazioni 
pendolari  sono  pisti,  non  rieonosaiutì ;  infatti,  come  bì  potrebbe  parlare 
di  veri6caro  tali  proposizioni  prima  di  avere  definito  l' uguaglianza  dì 
periodi  di  tempoY  come,  cioè,  prima  di  sapere  che  due  periodi  sono 
uguali  si  potrebbe  riconoscere  che  il  movimento  dì  rotazione  è  uniforme 
in  tutti  i  suoi  momanti,  ossia  compie  spazi  uguali  in  tempi  ugualiT  L'u- 
guaglianza delle  basi  del  tompo  e  la  misura  di  questo  per  mezzo  della 
periodicità  di  certi  movimenti  implicano  quindi  un  buon  numero  di  ele- 
menti arbitrari  e  convenzionali;  se  poi  agli  altri  elementi  arbitrari  del  con- 
cetto della  forza  si  aggiunge  questo  nuovo  elemento  radicalmente  con- 
venzionale del  tempo,  è  cbiaro  cbe  quel  concetto  è  .sopratutto  una  co- 
struzione dello  spirito.  Quando  noi,  di  fronte  a  un  fenomeno  dì  movi- 
mento che  l'esperienza  ci  presenta,  determìniaitio  dei  rapporti  fra  i  con- 
cetti di  tempo,  di  velocità,  di  accelerazione,  dì  massa,  di  forza,  noi  non 
facciamo  altro  che  esprìmere  in  un  linguaggio  speciale,  creato  dallo  api* 
rito,  ciò  che  abbiamo  pensato  in  quella  occasione  ;  perchè  i  fenomeni  di 
movimenti  possano  essere  oggetto  del  calcolo  matematico,  basterà  che  essi 
siano  traducibili  in  un  idioma  perfettamente  costruito. 

Quando  il  calcolo  matematico,  costituendo  un  intermediario  tra  i  feno- 
meni osservabili  e  qualche  ipotesi  scienti6ca,  che  tenta  di  spiegarli,  sembra 
compiere  l'ufficio  di  dare  la  dimostrazione  di  una  teorìa,  ponendola  in 
contatto  coi  fatti,  le  cose  apparentemente  mutano;  ma  in  sostanza  l'ufHcio 
vero  del  processo  matematico  è  sempre  (Juello  di  esprimere  in  un  linguaggio 
adeguato  un  certo  numero  di  fenomeni,  e  le  previsioni  cbe  esso  determina, 
per  quante  volte  siano  confermate  dall'esperienza,  non  danno  mai  il  di- 
ritto di  affermare  la  validità  oggettiva  della  concezione  ipotetica  fonda- 
mentale. M 

Ciò  non  esclude  che  un'  ipotesi  possa  acquistare  un  carattere  definitivo^ 
ma  allora  occorre  che  essa  aia  trasformata  in  una  definizione  ;  anzi,  si 
può  dire  che  più  un'ipotesi  assume  un  aspetto  metafisico  oltrepassando  la 
sfera  dei  fenomeni  osservabili,  più  è  probabile  che  essa  rimanga  acqui- 
BÌta  stabilmente  alla  scienza,  perchè  l'esperienza  non  può  arrecarle  con- 
'  traddizioneì  ma  allora  sì  ha  da  fare  con  una  espressione  puramente 
/Ormale  di  un  certo  gruppo  di  fenomeni,  priva  dì  ogni  sigaificato  ogget- 
tivo. Anche  in  questo,  dunque,  la  matematica,  dando  il  modo  di  sottoporre- 
alla  verifica  una  ipotesi,  compie  il  suo  uDìcio  di  fornire  un  linguaggio' 
adeguato  alla  espressione  dei  fenomeni. 

La  tesi  che  riconosce  alla  certezza  logica  un  carattere  esclusivamente 
soggettivo  non  deve  fare  nascere  il  pensiero  che  essa  possa  recare  in 
qualche  modo  un  danno  alla  scienza.  Questa,  infatti,  si  forma  quando  lo- 
spirilo,  man  mano  che  l'osservazione  e  l'esperìmeato  sì  svolgono  a  assu- 
mono forma  più  perfetta,  si  sforza  di  interpretare  i  fatti  per  mezw  di  no- 
zioni, di  leggi,  di  formule,  di  teorie,  cioà  di  sostituire  I'  unità  alla  molte- 
plicità, l' ordina  «11»  confusione,  il  rapporto  alla  differenia,  la  permanenza. 
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e  incassante;  tale  interpretazione,  che  non  è  oreata  a  caso,  ma 
,  io  presenza  dei  fatti  e  suggerita  da  questi,  s'esprime  In  uo  lin- 
>articolare,  che  permette,  oltreché  la  comprensione  dei  fenomeni 
le  la  previsione  di  fatti  non  osservati  e  quindi  rende  possibile 
ipiego  utile.  Per  un  processo  di  selezione  naturale  le  concezioni 
le  si  formano  e  si  seguono,  talvolta  persistendo  per  b^3viasimo 
Ivoita,  invece,  assumendo  l'aspetto  di  acquisti  definitivi  del  pen- 
si si  forma  e  si  formerà  inde  fi  ni' amente  la  scienza,  lungo  le  vie 

dell'esperienza  e  della  costruzione  ideale.  «La  mancanza  di 
logica  è  qui  equivalente  alla  necessità  che  la  scienza  non  si 
laì,  né  in  alcan  punto,  e  che  il  suo  cammino  proceda  sinché 
i  la  stessa  umanità.  >  {Essai  sur  la  eertìtude  togique,  Conclu- 

198-2U3). 

olla   conclusione  del  suo   primo  lavoro,   il  Milhaud   non  aveva 

irmulato  in  modo  definitivo   il  suo  pensiero;  e  infatti,    come  ho 

sino  dal  principio,  già  nella  prefazione  alla  seconda  edizione 
E!aaai  sur  la  eeHitude  logique  scritta  nel  1897,  egli  dichiarava  di 
itito  il  bisogno  di  integrare  la  sua  concezione,  perché,  essendo 
tempre  più  colpito  dall'infinita  potenza  creatrice  dello  spirito, 
el  concetto  non  più  soltanto  un  mezzo  per  assicurale  aì  ragio- 
il  loro  valore  logico,  ma  altresì  un  jtrincipio  fecondo  dell'  elabo- 
cientifica  (Préface,   p.   VII).  Questo   nuovo  svolgimento   del  suo 

già  formulato  nel  volume  Le  Rationnel  (1898),  trova  la  sua 
ne  più  precisa  e  più  lucida  in  uno  studio  su  L' idée  de  la  seience, 
19(X)  sotto  forma  di  comunicazione  al  congresso  di  filosofia  di 
a  e  pubblicato  nel  volume  Etades  sur  la  pensée  aaienttfique  (1906), 
i  l'introduzione. 

'0  indirizzo  del  pensiero  del  Milhaud  é  stato  determinato  eviden- 
lalle  riflessioni  più  approfondite  che  gli  suggeriva  lo  studio  del- 
)ne  storica  del  pensiero  scientifico.  Anche  prima  di  pubblicare 
u  la  eertìtude  logique,  è  vero,  egli  aveva  studiato  la  storia  della 
iresso  i  presocratici  in  un  corso  di  lezioni  tenute  all' universilJt 
ellier  e  raccolte  in  un  volume,  dato  alle  stampe  nel  1S9^  {Lesomi 
ipinoR  de  la  seience  greeque),  in  cui  prevale  il  concetto  della  arbi- 
lei  procedimenti  del  pensiero  scientifico,  privi  di  ogni  carattere 
di  necessità;  ma  se  questo  resultato  principalmente  negativo  (se 
grato  dal  ricsonoscimento  della  azione  contìnua  dello  spirito  nella 
ne  della  scienza)  derivava  dalle  prhne  ricerche  storiche  dello  stu- 

quasi  contemporaneamente  si  sforzava  ili  determinare  la  funziono 
zioni  della  certezza  logica,  conclusioni  diverse  dovevano  essereil 
una  ricerca  più  accurata,  consigliata  dalla  visione  complessiva  «, 
lire  delta  scienza.  È  certo,  senza  dubbio  alcuno,  che  l'opera  scien- 
sla  sempre,  in  ogni  sua  esplicazione,  le  impronte  del  popolo  o.del 
itorico  in  cui  ha  avuto  origine  e  che,  perciò  che  non   ammette 
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alcuna  1:ojtrizioao  aecesaaria,  noa  accoglie  alcuna  pretesa  di  apoditticità 
superiore  ad  ogni  discussione;  ma,  d'altra  parte,  lo  studio  storico,  largo 
e  compren!3Ìvo  del  pereone  divenire  della  scienza,  esteso  a  tutti  i  momenti 
e  a  tulle  lo  l'unne  che  questo  rivela,  mostra  cbe  ogni  interpretazione  scet- 
tica di  tale'  processo  è  ingiustificata,  perchè  la  mancanza  di  una  necessità 
interiore  non  equivale  all'  arbitrio  puro  e  semplice.  La  comoditA  del  pensiero 
scientìfico  non  ha  valore  per  un  individuo  singolo,  ma  per  tutti  gli  uomini, 
per  quelli  del  tempo  vostro  come  per  quelli  dell'  età  futura,  ed  6  questo 
appunto  cbe  dà  ragione  della  regolarità,  di  sviluppo  della  scienza,  la  quale 
presuppone  un  quid  comune  in  tutte  le  forme  individuali  del  pensiero 
umano.  Se  ciò  non  fosse,  la  storia  della  scienza  non  mostrerebbe  già 
-  l'ordine,  l'armonia  che,  in  complesso,  appare  nota  dominante  dell' evo- 
luzione del  peaaiero  scientifico,  bensì  un  frazionamento  di  sforzi  indivi- 
duali, sconnessi,  anzi  discordi  fra  loro.  In  qualche  modo,  si  deve  rico- 
noscere un  certo  carattere  di  regolarità,  di  oggettività  (prendendo  questa 
espressione  nel  suo  senso  meno  metafisico)  a)  procedimento  del  pensiero 
che  costruisci  la  scienza:  ora,  come  d  possibile  accordare  questo  risul- 
tato col  risultato  cui  conJuceva  lo  studio  astratto  del  procedimento  logico 
della  conoscenza?  come,  sopratutto,  si  può  dame  ragionet  Eiaìo  il  problema 
che  si  doveva  presentare  al  pensiero  del  Milhaud  con  chiarezza  sempre 
maggiore,  man  mano  che  egli,  amplianlo  la  sfera  delle  sue  ricerche, 
giungeva  a  comprendere  con  lo  sguardo  campi  sempre  più  vasti  delPevo- 
luAme  storica  della  scienza. 

Nel  Rationnei,  il  penderò  del  Milhaud  oscilla,  non  sapendo  a  quale  so- 
luzione accordare  la  preferenza  sulle  altre. 

Ma  questa  incertezza,  questa  oscillazione  fra  una  concezione  e  l'altra 
viene  a  cessare;  infatti,  poco  dopo,  nello  studio  s\i\V Idée  de  aeienae  il 
Milhaud  esprime  in  forma  sintetica  la  sua  concezione  della  scienza  e 
insieme  offre  la  soluzione  del  problema  che  doveva  preoccuparlo  da  anni. 
I  caratteri  che  la  scienza  possiede,  di  essere  la  produzione  dell'attivila 
personale  dello  spirito  e  di  escludere  ogni  arbitrarietà  assoluta  e  ingiu- 
stificabile dal  suo  dominio,  in  cui  regna  una  continuità  regolare  di  svol- 
gimento, antitetici  in  apparenza,  si  conciliano  e  si  comprendono  insieme 
quando  si  conosce  «  che  la  scienza  si  forma  grazie  a  tutte  le  risorse  di 
cui  dispone  l'anima  umana  per  raggiungisro  una  specie  di  oggettività 
normale,  la  cui  ricerca  soltanto  costituisce,  infine,  la  caratteristica  essen- 
ziale dello  sforzo  scientifico.  »  {Étudea  sur  la  pensée  saientijique,  p.  2).  Per 
quanto  possano  variare  i  motivi  che  ispirano  e  suggeriscono  alla  scienza 
teorica  i  suoi  postulati,  6  certo  cbe  in  ogni  caso  trova  il  proprio  appa- 
gamento quella  specie  di  senso  interiore  (si  chiami  giudizio,  ragione,  o 
come  si  vuole)  la  cui  funzione,  secondo  lo  parole  del  Descartes,  consiete 
nel  distinguere  il  vero  dal  falso. 

Lo  spirito  ai  rifiuta  ad  ogni  imposizione  necessaria,  perchè  esso  appare 
anche  là  ove  in  apparenza  domina   la   apoditticità   più   assoluta,  giudi- 
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cando  razionalmente  di  una  quantità  dì  suggestioni,  di  presunzioni,  dì 
verifiche  indirette  di  ogni  specie,  in  modo  da  stabilire  quelle  proposizioai 
che  meglio  soddisfaao  a  tutte  le  sue  esigenze;  ma  se  lo  spirito  noo 
scopre  la  scienza,  bensì  la  produce,  ciò  non  esclude  che  le  sue  afferma- 
zioni possano  essere  accolte  da  ogni  individuo  formio  di  intelligenza  nor- 
male, perchè  ovunque  si  parla  di  scienza  si  deve  rinvenire  la  presenza 
della  ragione  che  esplica  normalmente  la  propria  attività  e  afferma  di 
riconoscere  la  verità  per  quanto  ciò  è  possibile  al  pensiero  umano.  Ci^ 
che  permette  di  determinare  la  natura  della  scienza  è  precisamente  la 
Bua  attitudine,  la  sua  ricerca  di  una  verità  oggettiva,  perch6  corrispon- 
dente alle  esigenze  normali  della  ragione  umana:  la  ricerca  scientifica, 
infatti,  implica  Io  sforzo  del  pensiero  per  liberarsi  da  ogni  elemento  esclu- 
sivamente individuale  e  soggettivo,  perchè  essa  è  costituita  dalia  volontà 
di  raggiungere,  grazie  alla  critica  più  minuta  e  colla  piA  larga  libertà  di 
esame,  una  verità  che  contiene  in  sd  slessa  la.  propria  forza  persuasiva 
ed  espansiva,  la  cui  ricerca  continua  dà  |a  spiegazione  dell' unità  di  svi- 
luppo della  scienza  nei  secoli,  una  al  pari  della  ragione  da  cui  deriva, 
cioè  una  verità  non  apoditticamente  impersonalo  e  assoluta,  bensì  umana 
e  perfettibile  Ìo  modo  indefinito.  (1) 

Ciò  posto,  come  deve  essere  concepita  la  ricerca  scientifica?  La  rispo- 
sta è  facile,  e  si  collega,  del  resto,  direttamente  con  la  concezione  espo- 
sta dal  Milhaud  nei  suoi  lavori  precedenti.  La  scienza  non  si  limita, 
come  pretende  il  positivismo  in  tutte  le  sue  forme,  al  dominio  che  le 
oft-e  la  esperienza,  perchè  essa,  in  ogni  campo  in  cui  si  esplica,  ha  il 
bisogno  di  oltrepassare  la  cerchia  del  fatto,  del  dato:  non  solo  i  prìn- 
cipi fondamentali  della  scienza  sono,  piuttostochè  riconoscimento  di  qual- 
che realtà  di  fitto,  l'espressione  di  prìncìpii  didattici,  di  norme  che  la 
ragione  stabilisce  per  lo  studio  dei  fenomeni;  ogni  definizione,  si  può  dire, 
implica  un  contenuto  di  elementi  ideali  perchè,  quando  si  definisce  qual- 
che concetto,  si  cessa  di  deaerioere  ciò  che  è,  per  parlare  di  eia  che  deoe 
essere.  E  non  é  nemmeno  esatta  l'affermazione  di  chi  in  questi  procedi- 
menti del  pensiero  non  vuole  riconoscere  altro  che  una  anticipazione  del 
reale,  una  ipotesi  provvisoria  e  temporanea  che,  del  resto,  conterrebbe 
già,  come  ogni  processo,  per  quanto  elementare,  di  induzione,  le  traccio 
della  tendenza  che  spinge  Io  spirito  a  superare  il  limite  che  gli  ofIh>no 
i  dati  di  fatto;  vi  sono  delle  definizioni  e  dei  postulati  che  si  sottraggono 

(!)  Cf.  con  queste  propesinoni  il  pasao  teguente,  ebs  otunde  uno  «tudio  bq  La 
raùon  chei  Canntoi,  stampato  da  priniA  nel  fasoìooln  di  m^gitio  del  1903  delus- 
one de  mélaphgìiqut  et  de  morate  e  ripubblioato  nel  volume  Eludei  tnr  la  penti»  leìtn- 
tifiqae  (pp.  159-176):  .  La  eaa  oonoeiione  della  ragione,  intesa  come  un  sanso  su- 
periora olla  logica,  all'anaTi^i,  alla  esperienza,  capace  dì  controllare  e  di  oritiaaie, 
senza  eocettuamo  alonuo,  tutti  f(U  elementi  ohe  oompongono  la  vita  dello  spirito, 
per  ritramo  luia  Terità  umana  e  normale,  fa  certamente  di  lai  (del  Conrnot)  uno- 
dei  predeoeseori  diretti  di  roolti  nostri  oontempotanei  (p.  176).  > 
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ad  ogni  veriSca  sperimentale,  auzi  vi  sono  certi  gruppi  di  proposizioni, 
come  ad  esempio  i  princìpiì  della  geometria  e  della  dinamica  razionale, 
che  possono  consideparsi  deHaitivamente  collocali  al  sicuro  dalle  contrad- 
dizioni dell'esperienza  futura. 

Dal  riconoscimento  dell' ufRcio  continuo  della  attività  autonoma  det 
pensiero  nella  costruzione  della  scienza  deriva  facilmente  la  conseguenza 
che  lo  spirito  può  cedere  a  tendenze  diverse,  seguire  una  molteplicità 
svariatissima  di  indirizzi  senza,  per  ciò,  contraddirsi  e  distruggersi:  il  di- 
namismo o  il  meccanismo,  la  preferenza  accordata  alle  teorie  quantitative 
0  qualitative,  il  bisogno  di  intuizioni  sensibili  o  la  predilezione  delle  astra- 
zioni e  delie  deduzioni  logiche,  la  ricercn  de\  perché  q  la  deliberazione  di 
non  oltrepassare  il  come;  la  tendenza  n  ricercare  le  somiglianze  e  le 
differenze,  la  ricerca  delle  cause  o  la  concezione  del  fine,  sono  esempi  di 
queste  diverse  tendenze  del  pensiero,  che,  pure  seguendo  correnti  opposto, 
mira  sempre  allo  scopo  di  costruire  la  scienza. 

Con  questa  concezione  della  scienza,  non  ha  più  ragione  di  essere  1 1 
vecchia  affermazione  che  la  scienza  ha  per  oggetto  il  generale;  perché, 
se  si  desidera  i^inservarla,  occorre  mutare  radicalmente  il  significato 
della  espressione  generale,  e  designare  con  questa  non  più  1*  oggetto  slesso 
della  ricerca,  ma  i  procedimenti  che  il  pensiero  adopera  per  affermare 
qualche  cosa  a  suo  riguardo;  cosi  si  può  riconoscere  carattere  scienti- 
fico alle  ricerche  compiute  per  determinare,  ad  esempio,  la  data  di  un 
documento,  cioè  di  un  falto  essenzialmente  particolare,  se  le  proposizioni 
afermate  tn^veranno  giustificazioni  tali,  che  ogni  intelligenza  normale 
^  possa  accoglierle:  inteso  in  questo  senso,  il  generale  comprende  non  già 
ciò  che  un  oggetto  può  includere  di  permanente  e  costante,  bensì  l'ele- 
mento universalmente  umano  incluso  nel  procedimento  di  ricerca  dello 
spirito  pensante.  Questa  concezione  della  scienza  porta  alla  conclusione 
che  non  è  lecito  limitare  la  sfera  assegn^ila  alla  conoscenza  scientifica, 
sia  rispetto  al  metodo  di  ricerca,  sia  rispetto  al  suo  oggetto.  Per  ciò  che 
sì  riferisce  al  primo,  ciò  che  lo  scenziato  desidera  di  raggiungere  è  sem- 
pre un  accordo,  un'armonia  di  constatazioni  di  fatto  e  di  concezioni  del 
pensiero,  tale  che  il  dubbio  debba,  in  ogni  uomo  risoluto  a  raggiungere 
la  conoscenza  del  vero,  cedere  il  posto  alla  convinzione,  sia  che  si  tratti 
di  dimostrazioni  deduttive  fornite  di  carattere  matematico,  come  le  dedu- 
zioni geometriche,  sia  ohe  si  tratti  dei  procedimenti  complicati  e  molta- 
plict  per  numero  di  dati  e  varietà  di  forma,  che  caratterizzano  le  ricerche 
storiche,  proprie  delle  sdenzo  morali.  Rispetto  all'oggetto  della  conoscenza 
Bcientitìca,  si  può  dire  che  non  si  può  stabilire  un  gruppo  di  sentimenti  o 
di  idee,  che  non  possa  assumere  un  caratters  oggettivo,  che  cioè  non 
possa  permetterci  di  riconoscere  una  verità  superiore  io  cui  svaniscono 
gli  elementi  individuali  del  pensiero  che  ad  esso  si  applica:  i  fenomeni 
della  vita  morale  e  religiosa,  che  sembrano  i  più  ribAtli  alla  ricarca 
scicntilca,  piegano  tuttavia  alla  sue  esigenze,  perchè  qualùnque  sia  1'  •ri- 
io  OaUurm  FtUMflea.  II.  / 
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gine  delle  coace^iODi  morali  che  si  trovano  in  noi,  noi  desideriamo  che 
le  nozioni  del  bene  e  della  giustizia,  liberandosi,  quanto  più  è  possibile, 
da  ogni  elemento  soggettivo,  si  puriBchino,  grazie  alla  riflessione  e  al 
Ubero  esame,  in  modo  che  dai  nostri  sforzi  si  possano  ricavare  i  postulati 
ideali  della  condotta  umana:  cosi  del  pari  vediamo  che  i  dogmi  sì  dissol- 
vono, sì  liberano  da  ogni  relazione  coi  fatti  concreti,  còme  i  Eatti  storici, 
studiati  da  una  critica  sempre  più  rigorosa,  io  modo  da  assumere  un  si- 
gnificato sempre  più  puro  e  più  ideale:  cosi  le  divei^enze  si  alternano 
asciando  vedere  sempre  )'  unità,  della  coscienza  umana,  cioè  delln  ragione. 

Dall'esposizione  che  abbiam  fatto  delle  idee  del  Milhaud  risulta  chiaro 
che  egli,  a  differenza  di  molti  altri  filosofi  francesi  viventi  molto  più  in 
voga  di  lui,  ha  affrontato  nel  suo  punto  centrale  il  problema  della  cono- 
scenza scientifica,  non  sdegnando  neppure  di  mutare  i' orientamento  del 
suo  pensiero,  quando  gli  ò  parso  che  lo  richiedesse  la  comprensioae 
piena  del  problema  medesimo.  E  in  Italia,  manco  a  dirlo,  si  sono  ammi- 
rati ed  esaltati  al  di  là  di  ogni  limile  tollerabile  i  più  vuoti  e  pappagal- 
leschi contingentisti,  neo-mistici  eie.,  ma  quasi  nessuno  ha  preso  in  se- 
ria considerazione  l' unico  pen3atore,(brae,  che  abbia  mostrato  dì  rendersi 
conto  dei  problemi  della  conoscenza.  Le  analisi  del  Milhaud,  sìa  che  se 
ne  accettino  o  se  ne  respingano  i  resultati,  dovrebbero  essere  studiate 
da  quanti  vogliono  formarsi  un'idea  chiara  del  valore  e  del  significato 
della  oggettività  della  scienza;  e  questo  non  è  per  lui  piccolo  vanto. 

Adolfo  Lbvi. 
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Due  volanù  (1)  sou  venuti  reoeatemente  ad  occreBoere  il  numero  delle  pnbblioa- 
zioni  di  pedagogia  della  eoaola  media,  ohe  indabbiamente  è  in  Italia  in  una  faae 
di  promettente  sviluppo.  Ma  uno  di  oodeati  due  volami,  quello  del  Oentile,  oltto 
e  più  che  un  contributo  alla  solanone  del  problema  della  eusaola  secandaria,  vuol 
essere  la  costruzione  d'un  oouoetto  filosofico  nuovo  del  fatto  educativo  e  della  pe- 
dagogia, in  oonsegnenza.  H  primo  degli  studi  che  il  volume  contiene  e  che  ora 
pubblicato  sin  dal  1900,  nei  Èendieonli  della  R.  Aecademia  dei  Lincti  (Glasse  di 
Soienie  morali  eoo.,  v.  IX,  fase  11),  ool  titolo  Del  eoneetlo  tcientifico  della  ptdagogìa, 
e  il  secondo,  intitolato  H  concetto  dell' educati  one  e  la  p«uìbilUà  d'ano  ditlinàone  *n«»> 
tifica  ira  pedagogia  e  filotofia  dello  tjnrìlo  (con  una  postilla  che  rif^uarda  l'umile  sot- 
toscritto)  trattano  appunto  del  concetto  filosofica  dell' edneaiiona.  Parecchi  altri, 
come,  speoialmente,  il  VP  (L' unilll  Mia  teuola  media  e  la  libertà  digit  ilui&),  il  VII* 
(lÀberlii  ed  eelfUiemo  della  teaola  inedia),  V  XI"  (La  riforma  dtUa  $euola  ««(Sa),  sono 
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o  ÌD  tatto  o  in  parte  Btrsttameate  oohombI  eoi  ooooatto  ohe  il  0«iitile  ■'&  £itto  del- 
l'educazione e  oh' egli  orede  l'onico  rigoroMinente  soientifico,  non  mIo,  ma  tale  ohe, 
*  non  averne  ano  identioo,  non  ai  è  neppure  —  per  parlare  in  Un^ruaggio  heice- 
liano  -r  (pirìto,  nut  aemplicemente  natura.  Dichiaro  oh'  io  parlerà  oome  natura  e  non 
«onie  tpirilo,  cioi  per  il  pensiero  mio  contro  t^aello  del  Qaotile,  ch'à  poi  per  me 
il  più  atorto  e  il  pi&  falso  ohe  ai  poeaa  dare. 

Non  à  la  prima  volta  ohe  diaonto  la  peda^gia  geatrileaoa,  oioè,  meglio,  il  oon- 
oetto  gentilesco  della  pedagogìa  i  ohe  —  ed  anche  ciò  va  notato  —  il  Gentile  alla 
ana  ordita  riforma  h  giunto  non  si  sa  bene  attraverso  quale  preparadone  pedago- 
gica. L' avevo  donqne  disonaso,  oodeata  pedagogia  gentileaoa,  in  on  articolo,  pub- 
blicato nelle  Cultura  filotofica,  a  pcopoaito  dell'  ErxUhvng-mtd  UttttrriehitU/ire  del  Bartb, 
«  poi  ancora,  nella  ateaea  Bivista,  replicando  a  una  riapoata  del  Creatile  (1),  ohe 
questi  ora  ripubblica,  debitamente  poetillata,  al  secondo  posto  nel  suo  volume.  Ma 
vale  la  pena  di  dichiarar  meglio  le  ragioni  della  mìa  critica,  visto  che  non  m'  b 
rinaoito  farle  entrare  nel  capo  del  prof.  Oantile.  Il  ohe,  veramente,  aareblie  pooo 
male  —  nb  la  filosofia  e  la  pedagogia  oì  perderebbero  nulla  — ,  s' egli,  al  aotito,  non 
volesse  for  credere  altrui  ch'io  non  comprenda  per  la  difficoltà  loro  le  sue  idee,  ohe 
io  invece  non  oooqtto  per  )a  loro  balocdaggina. 

Bì  sa  ohe  da  Herbart  ai  fa  oominoiore  dì  solito  la  pedagogia  scientifioa  ;  e  le  basi 
incrollabili  della  pedagogia  scientifica  Herbart  credè  rinvenirle  nella  pùcologia  e 
nell'etica,  dalle  quali  la  prima  le  d&  i  metodi,  la  via,  la  seconda  le  dà  il  fine;  Aiori 
di  quBsLì  due  termini  rigorosamente  stabiliti  —  diceva  Herbart  —  non  v'è  possi- 
bilità dì  una  leietaa  pedaj^ogica.  Ma  anche  Herbart  —  b  chiaro  —  disonteva  in 
sede  empirica.  Saliamo  col  Gentile  alla  speouloiione,  cio6  più  in  sa  dì  Herbart.  FoicU 
contro  questo,  uuitatto,  b  diretta  la  oritioa  gentilesca. 

E  la  critioa  comincia  dai  rapporti  tra  etica  e  pedagogia.  Herbart  ritiene  ohe, 
perchè  la  pedagogia  riceve  i  suoi  fini  dall'  etico,  il  carattere  di  «eterna,  per  questo 
rispetto,  n  comunica  legittimamente  dall'etica  alla  pedagogia.  Il  Gentile  nega  tutto 
questo  perohà  —  egli  dice  —  una  volta  ammessa  la  distinzione  &a  il  concetto  di 
etica  e  quello  dì  pedagogia,  cib  che  questa  impone  non  pub  essere  per  sé  etico 
—  in  tal  caso,  etica  e  pedagogia  sarebbero  nna  cosa  sola  —,  e  quindi  non  dalle 
norme  morali,  che  non  sono  di  sua  spettanaa,  pnb  logicamente  venire  il  carattere 
di  scienza  alla  pedagogia.  <  Alla  quale  non  spetta  già  di  dire  all'  educatore,  eh'  oi 
deve  rivolgere  l'opera  sua  alla  virtù,  e  promnovere  nell'alunno  l' idea  della  intema 
libertÀ;  bensì  dì  additare  in  che  modo  egli  deve  oomportarsi,  per  ragginngare  co- 
tosta  meta.  Fatta  la  virtù  scopo,  l' educazione  non  b  se  non  mesco  :  esibendo  per- 
ciò ciò  ohe  b  utile,  non  cib  che  si  deve  fare  »  (p.  S).  Tutto  ciò  significa  non  capire 
Herbart  :  il  quale  non  s' b  mai  sognato  di  dire  ohe  la  posizione  del  fine  morale  sia 
-di  spettanza  della  pedagogia  come  tale  —  anzi  !  —  e  ohe  da  cib  le  derivi  il  carat- 
tere di  Bcienzj.  Cerohi  la  mento  speculativa  del  Gentile  di  comprendere  questa  po- 
vera empiria  herbartiana,  che  non  b  poi  troppo  difficile.  Che  cosa  intende  dire  Her- 
bart, in  fondo  ?  Che  l' educadone  b  nna  fórma  d' attiviti  pratica  distinta  —  sebbene 
non  indipendente  —  da  quella  etica,  in  quanto  la  prima  implica  un-  momento  ete- 


II)  Faooio  notare  al  prof.  Qentil*  oh*  questa  risposta  fa  MgliatA,  osila  pnbblìoaiLOue  ohe  le 
ouvordanuno  ne-ia.CuJlvra  flUieollea,  laaleuiai  ponti  oh*  siaDO  inutili  all' intagliti  ■  olla  ohi»- 
reità  del  pensiero  di  Ini  e  ohs  furano  eliminali  non  (ola  pgr  amor  di  brarilA,  ma  anohg  p«r 
meglio  tntelare  la  urielà  della  noilxa  rivista,  ohe  non  sa  ohs  £ani  di  disooni  inoanolndenti  ; 
con  che,  arado,  avimina  mo  nn  favore  anche  a  lai. 
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1  può  non  implicarlo,  dal  momealo  ch'essa  parte  dalla  natura  a 
3  alla  coatituzione  dello  spirilo  (1)  (non  intesi,  si  comprende  bene,  na- 
B  tpirito  in  senso  hegeliano).  Il  &tto,  poniamo,  dell' ina egnars  qualcosa,  è  cer- 
I  fatto  ohe  deva  avere,  dilettamente  o  indirettamonte,  nn  fine  morale, 
ma  non  h  in  eh  itesao,  puramente  e  semplicemente,  un  fatto  etico  :  né  il  modo 
com'iopossofarentrareqnellaverìtÀ  nello  spirito  di  quel  tale  allievo  costituisce  o  rap- 
presenta una  leg^  morale.  Tool  perciò  concludere  il  Gentile  che  allora  la  norma 
pedagogica  è  solo  norma  d' lUiliUi  f  8'  accomodi  pure,  purché  9'  intenda,  com'è,  utilità 
rispondente  all'  attnazione  d'  un  fine  morale.  La  pedagogia  nulla  perderà  né  della 
digoità  sua  né  del  suo  carattere  di  sciensa  per  questa  quistione  dì  parole.  L'  im- 
portante é  che  distinzione  non  impUoa  indipendenza.  Se  cosi  fosse,  la  pedagogia 
potrebbe  avere  un  fine  qualunque  :  il  ohe  vuol  dire  ohe  potrebbe  contenere  tanti 
metodi  e  tante  leggi,  tra  sé  incoordinabili  e  reputanti,  quanti  i  fini  oh'  essa  po- 
tesse assegnarsi:  non  sarebbe  dunque,  per  questo  rispetto,  una  scienza,  perchè  le 
mancherebbe  una  deterniinata  e  determinabile  concetiione  del  fine  rispetto  acuì  le 
sue  leggi  poteseero  essere  stabilite  e  ordinate  fra  loro.  E  d'altra  porte,  se  l'etica 
stessa  non  fosse  una  scienza,  capace  di  doroi  delle  norme  assolute,  dei  principi 
certi  intorno  al  bene,  la  pedagogia,  pur  concepito,  per  il  suo  fine,  dipendente  dal- 
l'etica, non  sarebbe  affatto  una  aoienza.  In  questo  senso  dice  ]^rbart,  e  con  tutta 
ripone,  che  l' etica  comnnioa  alla  pedagogia  il  suo  carattere  di  scienza.  Uà  —  si 
può  osservare,  e  il  Gentile  l' osserva  — ,  una  volta  che  il  concetto  di  pedagogia  é 
distinto  da  quello  di  etica,  sarà  sempre  possibile  una  pedagogia  che,  senza  essere 
erronea,  in  quanto  pedagogia,  si  proponga  fini  diversi  da  quelli  etici.  E  qui  la  di- 
acueaione  cade  in  unn  miserabile  questione  di  paiole.  Io  non  contesto  infatti  che 
possa  esistere  —  dato  ohe  qualcuno  si  prendesse  il  gusto  di  costruirsela  —  una  * 
scienza  dei  metodi  con  cui  iadirizaor  lo  spirito  umano  a  qualsiasi  fine  amorale  o 
immorale.  Cosi  si  potrebbero,  ad  es.,  confezionare,  se  pnre  non  ce  ne  siano,  delle 
monografie  sulla  scienza^brmafioa  del  perfetto  truffatore  o  del  perfetto  mascalzone  ecc. 
E  del  resto,  la  preparazione  a  certi  mestieri,  la  preparazione  puramente  teenUa  a 
un  impiego  qualsiasi,  se  pure  non  immorale,  dell'  attività  umana,  ò  appunto,  ri- 
spetto alla  pedagogia,  cioè  a  quella  di  cui  sempre  abbiamo  inteso  parlare,  qualcosa 
d'analogo  a  qnel  che  sono  le  aizioni  considerate  indifferenti  (moralmente)  rispetto 
all'etica.  Ma  una  tale  scienza,  cioè  la  scienza  delle  leggi  per  cui  è  possibile  diriger 
r  attività  Bmajta  a  qualsiasi  scopo  —  che  poi,  a  essere  rigorosi,  dovrebbe  dividersi 
in  tante  soienze  quanti  fossero  i  fini  che  sì  volessero  raggiungere  — ,  una  tate 
scienza  io  non  la  chiamo  pedagogia.  Potrei  chiamarla  ad  es.,  prendendo  in  piestitOr 
in  senso  diverso,  una  parola  del....  buon  Siciliani,  tnwùcìdittra,  ove  se  ne  eliminasse  ogni 
concetto  di  finì  o  d'ideali  che  appartengono  in  proprio  allo  spirito  umano,  in  quanto 
moralità.  Uà  la  pedagogia  —  e  non  é  qui  il  suo  nome  quel  che  e'  importa  —  è  di 
questa  scienza,  se  presa  nel  senso  piii  lato,  soltanto  una  parte  (quella  ohe  l'etica 
richiede,  naturalmente),  o  é  tntt' altra  cosa  addirittura  da  essa.  Noi  chiamiamo  pe- 
dagogia quella  scienza  ohe  consiste  nella  determinazione,  in  base  alla  natura  umana, 
dei  metodi  conducenti  {uiUi,  se  si  vuole)  a  quei  finì  ehe,  fra  tutti  i  possibili  fini 
dell'  attività  umana,  son  considerai  morali  e  perciò  obbligatola.  1 1  che  poi  non  toglie 


(1)  Kel  1.  H,  oap.  1  ilollK  bq»  Atlgemeine  Padagogik  (in  Samnttiehe  Werkr,  lier.  vuu  Hiktzn. 
min,  Zaiiiit.  Band,  heipiig,  18Ù1,  p.  ÒT>,  l'Harbain,  Dombattendo  il  Datncalimio  pedacoeito,. 
die«  oh«  la  nahan  i  «onis  la  aava,  fatta  per  iiiuit«n*ni  a  galla  •  ntìiMre  alte  oadaM,  mmoÌo 
U  leggi  taiahai  na  A  il  piloto  eh»  dava  guidarla  a  <Ui  Usa. 
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«b'io  possa  fare  un  apprezza  mento  non  eolo  eCUo,  me.  aiiclie  inotodico,  di  colui  cha 
«dnchi  al  mole,  mostrandogli  ch'egli  arra  quando  plasma  la  attività  umane  oontra- 
«amente  a  certe  forze  ohe  aon  nell'uomo  e  vi  porta  ood,  almeno  in  parte,  la  con- 
traddizione 0  la  confasione,  che  insomma  il  euo  educare  al  male  b  anclie,  in  fondo, 
nn  educar  maU.  Donde  poi  appare  che  il  legante  tra  pedagogia  ed  etica  è  intimo, 
«ebbene  la  prima  non  possa  mai,  come  vedremo  nteglio,  identificarsi  colla  aecoada. 

Egualmente,  secondo  Herbart,  la  psicologia  dà  il  metodo,  la  via  olla  pedagogia: 
ma  le  dae  soieuse  —  poiché  tali  son  per  lui  —  restan  sempre  distinte.  Allora 
—  obietta  il  Gentile  —  non  h  dimostrato  ohe  la  psicologia  conferisca  alla  peda- 
gogia carattere  di  scienza,  perchè  sa  una  base  si  può  sempre  edificare  qualcosa 
di  diverso  dalla  basa.  Certo,  sa  mancaBsb  il  fine;  ed  h  qui  che  il  Gentile,  ancora 
una  Tolta,  mostra  di  non  capire  Herbart,  pur  ricamandoci  intorno  i  suoi  arzigo- 
goli. Percb&  la  psicotogia-eoiensa  è  necessaria,  ma  non  su£Bcìent«,  alla  pedagogio- 
toienaa;  data  aoltanlo  la  conoscenza  delle  leggi  psicologiche,  è  evidente  di' io  potrò 
applicarle  in  una  direzione  qualsiasi  e  avrò  cosi  un'  infinità  non  unificata  e  non 
tmificabile  di  metodi,  che  avranno  il  punto  di  partenza  scientificamente  determinato, 
ma  non  costituiranno  in  sé  una  scienza,  perchè  privi  d' un  principio  ^nale  che  dia 
loro  nn  senso.  Itfa  appunto  perciò  Herbart  considera  psicologia  ed  etica  come  tndtt- 
toiubllmenU  congiunte  nella  costituzione  d' una  acìepza  pedagogica:  nò  altra  oonclu- 
*ione  si  può  cavare  dal  suo  pensiero,  ch'ò  abbastanza  chiaro  e  preciso  e  che  non 
dovrebbe  avere  più,  del  resto,  bisogno  d'essere  spiegato  a  ohi  studi  pedagogia  un 
po'  sul  serio.  Nò  tale  intima  connessione  vuol  dire  che  psicologia  -\-  etica  diano  1« 
pedagogia,  perchè  io  posso  avere  la  conoscenza  scientifica  delle  leggi  psioologioha 
•  la  conoscenza  scientifica  delle  leggi  e  degli  ideali  morali  senza  essere  con  ciò  in 
posseaao  di  neppnr  tma  logge  pedagogica:  nella  determinazione  d'un  metodo saron 
sempre  implicate  nna  o  pin  leggi  psicologiche  e,  se  pur  indirettamente,  la  nozione 
d'nn  fine  o  d'una  legga  morale,  ma  non  vi  troveremo  mai  soltanto  questo,  bensì 
ancora  la  maniera  speciale  onde  quella  legge  o  quella  leggi  psioologiohe  assumono 
valore  e  significato  strumentale  rispetto  a  quel  fine.  <  Applicata  —  dice  Herbart  (1)  — ... 
al  dato,  l'estetioa  (di  cui  l' etica  Ò  una  parte)  si  riduce  a  nna  serie  di  dottrine  tes- 
niahe  (Kunstlehren),  la  quali  tutte  possono  dirai  auicnze  pratiche  come  quelle  ohe 
indicano  in  qnal  modo  chi  ai  occupi  di  un  oggetto  lo  debba  trattare  perchè  non  ai 
produca  ciò  ohe  dispiace,  ma  ciò  ohe  piace  >.  Tra  queste  scienze  pratiche  è  la  pe- 
dagogia, la  quale  dnnque  non  pone  essa  stessa  te  norme  morali,  ma  le  presuppone, 
carne  non  pone  le  leggi  psicologiche  (il  dato^,  ma  lo  presuppone.  Presuppone  tutto 
etò  sema  esservi  tic  et  tavpUcUer  rìdnoibils.  Ma  non  sarà,  in  nome  di  Bio,  empiria, 
tutta  questa,  come  il  Gentile,  il  filosofo  xat  éiajc^y,  chiama  ogni  pensiero  divoreo 
dal  suo  ?  Se  pur  fosse,  prof.  Gentile,  io  credo  ohe  di  nient'  altro  che  di  quest'  em- 
piria avrebbe  bisogno  il  suo  cervello,  dato  oh'  ella  voglia  pure  adoperarlo  per  ra- 
gionare. 

Ifa  entriamo  nel  inar«  magtuan  della  pedagogia  gentUesca.  E  anzitutto  ricorderò 
ti  Gentile  quel  che  Herbart  scriveva  negli  Apkoriimtn  sur  Pàdagogik,  g  1  :  <  L' as- 
senza d'idee  Ò  tale  in  parecchi  sistemi  filosofici,  eh'  essi  non  pensano  neppure  a 
stabilire  nn  legame  sufficiente  tra  la  filosofia  pratica,  ohe  determina  il  dovere,  e  la  psi- 
cologia, che  studia  la  natura  spirituale  dell' nomo.  Eppure  divelbiiperule  non  solo  la  pe- 
dagogia nel  senso  più  esteso  (in  quanto  abbraccia  l'insieme  della  cnltura  dell'uomo), 
ma  anche  la  politica.  Kant  ha  tirato  tra  la  filosofia  pratica  e  la  peioologia  il  cate- 


ti) IiOndu^tma  alla  ntowita,  tiad.  Tidonieh,  Bari,  1906,  p.  91. 
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naocio  della  lUiertit  IraieendtnUiU,  a  gn,a  numera  di  ooloro  che  vogliono  panare  per  ptn- 
Moiort  sono  oosl  deboli  da  credere  acoora  ohe  qaaato  oatenaccio  di  carta  sia  di  me' 
tallo  duro.  >  (1)  È  bone  ohe  il  Qentile  rifletta  sa  queste  parole,  poiché  qui  ai  pari» 
proprio  di  Ini.  Il  ooncetto  ohe  il  Gentile  ha  della  liberti  non  i,  sottosopra,  che 
quello  della  liberti  (rosoendeatale  di  Kant  e  dell'idealismo  post-kantiano,  oha 
sta  di  là  dal  diveoire  empirioo,  appare  ntamantA  determinato,  della  ooscieiiEa,  e  non 
ha  limiti  —  o  almeno  non  deve  loRioamente  averne  — ,  non  ha  gradi,  non  si  SkC- 
oresoe  ne  si  pub  accrescere  e  formare   nel   tetflpo,  ma  è  semplicemente  l'essenza 

eterna  e  immatabile  dello  spirito,  ohe  h  sempre  Ini e  baita.  Qaesta   conoeeione, 

oome  l' altra,  contraria,  del  fatalismo,  sono  ambedue,  •  faustamente,  per  l' Herbart,  . 
fuori  dal  campo  della  pedagogia  (2).  E  il  pia  nfitstmoso  si  ò  ohe  il  Gentile  rima- 
nipola e  ^tiraoohia  appunto  quella  oonoeiione,  pretendendo  cavarne   la  vera  defini- 
aione  scientifica  della  pedagogia,  aeiua  accorgersi  ohe  ad  essa  la  pedagogìa  assolu- 
tamente ripntna  {'■}). 

n  Gentile  fo-iìa  il  suo  ooncetto  della  pedagogia  sulla  negazione  d' ogni  diatùiEion» 
tra  norma  e  le^gc  Egli  pone  dunque  l' identità  :  norma  ^  legge  ^=  concetto  :  il  ohe 
vuol  diro  che  le  norme  etiche,  eatetiohe  eoo.  sono  leggi  costitutive,  ci  danno  l'es- 
senza, cioè  il  oonoetto  dello  spìrito  :  esse  non  sono  che  il  modo  d' essere  dello  spi- 
rito. La  legge  morale  h  ooUo  spirito  nello  stesso  rapporto  in  ouì  la  legge  fisica  ò 
colla  realtà  fisica.  Ogni  legge  h  Immanente  nei  &ttì,  ce  ne  dà  il  concetto,  l'essenza, 
cìoà  la  norma;  oosl  le  leggi  logicbe  o  etiche:  nk  quelle  nò  queste  son  contrapposte 
all'  attività  dello  spirito,  ma  le  sono  intrinseohs,  come  le  leggi  flsiohe  alla  natura- 
Onde  autonomia  della  natura,  da  una  parte,  autonomia  dello  spirito,  dall'  altra. 
Cib  non  toglie,  peri),  che  olla  natura  lo  stesso  Gentile  attribuisca  la  necessità, 
mentre  allo  spìrito,  come  sua  propria  essenza,  la  libertà;  la  quale  poi  uaturalment» 
—  si  ricordi  ohe,  col  Gentile,  siamo  sempre  in  sede  speculativa  —  è  a  sua  volta- 
ìdentàoa  colla  necesntà,  ma,  insomma,  in  un  certo  senso.  Ora,  se  la  le^ge  è  eempra 
norma  e  viceversa,  io  non  riesoo  a  vedere  la  distinsione  tra  l'autonomia  propria 
della  natura  e  l'autonomia  propria  dello  spirito,  oioà  tra  determinismo  e  libertà. 
Questo  punto  avrà  forse  bisogoo,  per  me,  di  molte  spiegazioni  essoteriche:  ma  temo 
non  sìa  asoterioamente  molto  chiaro  neppure  al  prof.  Gentile,  che  vi  s'impiglia 
continuamente,  senza  mai  trame  un  costrutto  chiaro  e  chiaramente  presentabile, 
■ìa  pure  per  via  essoterica  (5).  Il  prof.  De  Sarlo  e  io  abbiamo  mostrato  altrove  (6) 


(1|  J,  F.  Hbuiit's  Sanuntuait  Wtrkt,  her.  von  Q.  Hietbisteii,  EililerBaud,  Zw.  Th«il, 
Leiprig  1651,  p.  421. 

|t|  Peniò  non  rìteng»  esatto  quel  ohe  in  un  sngsiai  del  reato  auennato  e  Boato,  quanto  al- 
l'oiÌKina  dalla  ipeonlssioDa  padagogtoa  di  Herbsjrt  e  ai  noi  rappartd  eolia  filosofia  di  Ini, 
sorliM  il  Fornelli:  •  Ii'H«rbart,  al  pari  dal  Comta,  era  munOa  felicemente  Balia  vetta 
dell' mtniiione  etloa  dal  Kant,  a  ooi  entrambi  rendevano  omaggio  >  (H  fOiutamt^o  itWaf»- 
Timxa  Mita  pédagogia  IterboTtìana,  ora  in  QauliotU  ptdagogidte  e  teotoHitìte,  ParaTÌa,  IfiOI, 
p.  7B)  ;  aebbene  qoi  l' Intulafaiw  tttca  JiaMatia  vada  intaaa  probabilntente  in  un  senio  molto 
(forte  troppo)  largo. 

(B)  y.  dell'Herbart  auoha  lo  aóritto  Vébsr  doé  VerhUtniu  da  IdMtitmut  cut  FOdagegOc 
{ffantmtUehe  Wertt,  ed.  oit.,  Bilft.  Band),  ipeo.  p.  689:  <  Aber  dea  Idaaliamni  diarakteriiiit 
dai  Terkennen  d«  payohslogiKhan  Hechanismtu....  Er  oonitmirt  auj  dar  Idee;  vie,  dia 
WirUiohksil  dain  pane,  dai  fragt  ei  uloht  ehsr,  ali  bia  das  Wirkliohe  ibm  feindlioh  entge- 
ganlrltt.  • 

(6)  Noto  ohe  al  Gentile  non  dev'  euare  diaoaro  lo  ipiegani  per  via  easoterioa,  viete  ohe  ood 
spailo  si  ferma  a  tiapond anni  e  a  dissntarml.  Del  ohe  lo  ringrazio  •  cerco  oompeniarlo,  ooma 
vede,  per  quanto  oiò  a  me,  diipntante,  al  solito,  in  uda  tmplrlca,  non  oosti  lo  (fono  indul- 
gente di  ■picfsaionl  easotariahe. 

m  T.  i  noMii  Principe  dt  BiHaita  etica  (Palenno,  Sandron,  ISt»),  p.  E8  ig.  e  La  palolofia 
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ohe  altro  i  U  normktità  fisica,  altro  Ift  normalità  etica  (e  tutte  le  leggi  delle  at- 
tività spirituali  diretta  all'attnasione  di  valori,  ae  coDsiderate  rispetto  alla  volontà, 
ri  riducono  a  norme  morali},  altro,  doft,  la  laf^ge,  altro  la  norma;  della  prima  fi 
pub  realmente  dire  ohe  il  oero  fi  ctmvtrtt  eoi/allo,  della  seconda  no.  Nella  oonùde- 
iasione  della  realtà  naturale,  la  legge  è  identica  col  fatto  ohe  l' invera,  ò,  per  meglio 
dire,  immanente  in  esao,  e  intendere  Q  &tto  vaol  dire  intenderne  la  leg]^,  nien- 
t' altro.  ICa  nella  volontà,  perchè  volontà  e  ^nindi  libertà  vera  ih  ùa,  noi  dobbiamo 
Mgliere  il  punto  in  cui  l'attiviti  sì  distingue,  si  pone  libera  di  fronte  alla  norma 
e  la  tramuta  —  essa  ed  essa  soltanto  —  di  poeribilità  in  attualità,  di  neoeuità  di 
diritto  in  realt]!  di  fatto.  La  norma  non  à  dunque  immanente  alla  volontà,  non  h 
identioa  con  questa  ;  l'identìficazione  h  compinta  dalla  volontà  stessa  e  presuppone 
e  richiede  questa  distinzione  tra  volontà  e  norma:  poiché  la  volontà,  nel  momento 
ohe  aooetla  e  attua  la  norma,  ri  pooe  già  come  distinta  da  questa  ;  e  non  v'  b  gioco 
di  parola  che  possa  eliminare  questo  momento  essenriale,  da  cui  dipende  tutta  la 
possibilità  e  ìlrignificato  stesso  dell'etica  e  del  diritto.  E  ammesso  qoel  momento, 
la  pretesa  identificazione  di  norma  e  legge,  di  libertà  e  dì  necessità,  con  tutti  i  co- 
stelli in  aria  ohe  vi  fabbrìcl  su  il  dentile,  compresa  la  oonoerione  sua  della  pedi^ 
gogia,  cascano  gin.  Ma  questa  dualità  —  ribatterà  il  Gentile,  con  quel  tic  mentale 
ohe  lo  caratteriiza  —  à  empiria  :  bisogna  intenderla,  cioè  superarla.  E  io  rispondo 
ohe  intendere  anthe  le  dualità  è  il  compito  del  filosofo,  che  cori  supera  l' empiria, 
anche  se  non  la  psnaa  come  il  Sentile:  ma  quando  db  che  ai  vuole  intendere, 
per  il  fatto  stesso  dell'essere  inteso,  diventa  il  contrario  di  quel  che  era,  si  può 
esser  ricuri  che  non  s'è  inteso  niente.  Ora,  io  quella  dualità  non  l'accetto  com« 
empiria,  ma  l'intendo  come  oondirione  logica  delle  categorie  etiche  e  giuridiche, 
per  non  dir  altro.  £  il  ritenere  ohe  quella  dualità  è  apparente  voi  quanto  ritenere 
ohe  solo  ove  esiste  oonformasioue  alla  norma  esiste  libertà  e  volontà,  che  insomma 
non  esistono  volontà  immorali,  quindi  neppure  responsabili,  condannabili,  punibili  (1). 
Mail  fitttoè  ch'io  posso  «o/ere  il  male;  allora — dice  il  Q.— lamia  volontà,  oìl  mio  spì- 
rito, non  è  adeguato  al  suo  concetto  ;  doè  —  ingiungo  io  —  non  essendoci  tale  adegua- 
rione,  non  o'  è  neppure  volontà,  doè  non  voglio.  Benonchè  —  ribatte  U  O.  —  qual- 
cosa di  morate  c'è  sempre  nel  mio  atto  arhitrariamente  immorale:  se  non  altro 
—  questo,  s'intonde,  vuol  dire  il  Q.,  — l'affeuiarione  del  valore  della  mia  perso- 
nalità come  autonomia.  A  tale  concetto  egli  accenna  timidamente  qnando  in  una 
nota  ora  aggiunta  al  suo  scritto  —  e  percib,  nel  votame,  tra  parenteai  quadra,  — 
scrive  :  •  Qui  non  è  dotto  come,  nello  stesso  arbitrio,  comincia  a  realiszorri  il  li- 


nmUalt  Ja  rapporta  àU'  Etica  t  al  Diruto,  Appendios  al  Principi,  p.  S  sg.  Di  qaest'  open  11  G. 
ha  disiertato  oolla  profondità  flloiofiaa  e,  aoprattntUi,  ooll'  onestà  ohe  gli  lon  proprie  nella 
Critica  del  90  loglio  loono.  Noi  abbiamo  ooioienia  di  avac  dato  con  eaia  agli  atodl  flloutBi» 
italisoi  niiA  trattaiione  ■iatamatioa,  diBoatibile  certo  oome  ogni  prodotto  dal  paniiero,  dei  pro- 
blemi morali  uoDiido  nn  uoBtTD  ponto  di  vista,  quali  non  sappiamo  qnante  ve  ne  ilano  ora 
in  lUlis.  Dell' tntelligeua  a  dell' oneatìi  delle  aritiolie  laaaiamo  gindici  I  lettori  ohe  poaaono 
ondare  a  oonanltarlB.  Noi  abbiamo  anohe  troppo  delle  polemioha  già  avviate  par  perdere  altro 
tempo  ool  Sìg.  Oantila  (•). 

(1)  Teda  11  prof.  Sentile  aa  ptiò  oontribnire  a  fargli  oomprandera  qnaioou  dì  gnel  ohe  dico 
quanto  do  ho  aoiltto  In  una  oorteaa  polemica  col  prof,  Tariaoo,  nella  Blvitìa  filoMOltca,  no- 
vembre, I9DT. 

(•)  La  diatribe  del  Sig.  Q.  non  fanno  ormai  né  caldo  né  freddo  a  neaanno,  E  aicoome  ama  ri- 
aastoDD  Bvidaatamenta  d' imo  stato  patologioo  (piìoDpatia  o  mal  dJ  fegato)  Io,  atit  lono  un 
po'  anche  medico,  lo  «onaiglio  di  civnlgerai  per  le  opportuna  Indiooiioul  curativa,  a  NapoU, 
dove  ha  tanti  amici,  prsiao  il  prof.  Blanolii  a  il  prof.  Senile.  (D>  Siklo). 
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beTO  TOlere;  come  l'uomo  insomma  sia  sempre  nomo,  anche  quando  non  paia;  e 
*mpre  morale  (?!).  •  Ed  eoeo  il  solito  gioohettor  mettete  insieme  due  errori,  o  ne 
rerrii  fuori  una  gran  verità:  riflettete  bene  an  una  contradisione,  e  v'accorgerete 
ohe  in  essa  v'6  la  venti  in  tutta  la  sua  unità  ed  armonia.  Io  insisto  che  ee  vo- 
lontà, libertà,  autonomia,  moralità  son  termini  identici,  debbono  esserlo  nello  ateaeo  . 
senso  e  sotto  lo  stesso  aspetto  ;  onde  in  ornano  tanto  vi  sarà  di  moralità  quanto 
di  volontà,  e  viceversa;  sicchfe  io,  in  quanto  faccio  il  male,  non  voglio.  l£a  allora 
non  posso  neppur  dire  che  nella  mia  stessa  volontà  (arbitrio)  del  male  vi  sia  già 
«na  moralità  :  poiché  la  volontà  cb'  io  affermo  nel  male,  come  volontà  del  male,  ò 
assolatamente  fnori  della  sfera  dello  spirito;  per  cni  non  si  capisce  più  ohe  eigni- 
fichi  1'  affermatone,  fatta  prima  dal  O.,  che  l' uomo  ò  sempre  morale,  anche  qu&ndo 
non  può.  L'unica  conclusione  che  si  pub  trarre  da  tutto  quel  ch'egli  dice  à  cbe 
la  moralità  non  è  che  pensiero  a  che  la  volontà,  cioà  l'energia  stessa  motrice  e 
formata:ioe  delle  attività  dello  spirito,  ciò  che  forma  l'individualità  sua  più  intima 
•  il  Bogs^^'^  'Tco  d^l  Buo  valore  morale,  non  à  che  natura.  *  Il  pratico  non  esiete 
come  elemento  dello  spirito  se  non  come  una  faccia  del  teoretico,  n  volere  poro, 
r  oteura  (?)  tendenza  al  bene  (ossia  a  oib  che  lo  spirito  valuterà  come  tale  in  quanto 
vi  scorgerà  appunto  il  flne  del  volere)  h  nn  momento  logicamente  anteriore  allo 
spirito,  è  ancora  anima  naturale  •  (p.  96).  Qui  evidentemente  il  Q.  confonde  gros- 
solanamente la  volontà  colla  tupìdittu,  coWaiipelUat:  perchè  il  parlare  d'uD  vo- 
lere puro,  d'un'oicura  tendenza  al  bene  non  à  più  parlare  di  volontà.  Il  &tto  è  ohe 
non  esiste  volontà  vera  e  propria  senza  pensiero,  come  non  esiste  pensiero  senEa 
volontà.  Ma  il  problema  non  è  questo.  Si  tratta  di  vedere  se  i  dne  momenti,  il 
teoretico  e  il  pratico,  sodo  tutt'ono  o  se  sono  distìnti,  e  se,  in  quest'ultimo  caso,  il 
momento  volitivo,  in  qnanto  distinto  dal  teoretico,  sìa  fuori  dello  spirito.  Il  voler* 
puro,  dunque,  non  ha  senso  ;  si  tratta  di  vedere  se  la  distinzione  del  momento  vo- 
litivo dal  teoretìr.0  sia  o  no  necessaria  logicamente  a  oomproad^re  lo  spirito  in 
q^uonto  moralità,  se  sia,  dunque,  entro  la  sfera  stessa  della  moralità,  cioà  dello 
«pirito.  Ora,  se  il  momento  pratico  h  solo  un  aspetto  del  teoretico,  k  evidente  che 
la  volontà  non  esiste  se  non  come  aspetto  pratico  della  ragione  (necessaria  e  ani- 
versale),  cioè  una  volontà  che,  di  fatto,  si  determini  contro  di  questa,  non  esiste 
come  spirito,  à,  dunque,  fuori  della  sfera  dell'  etica,  nel  senso  preciso  che  nn'  ap- 
plicazione delle  categorie  etiche  ad  essa  ò  un  assurdo.  O  il  momento  volitivo  è  di- 
atìnto  dal  teoretico,  ma  deve  aggiungersi  a  questo  perchè  si  entri  nella  sfera  del- 
l' etico,  e  allora  il  momento  volitivo,  per  quanto  distinto,  non  è  natura,  poiché  non 
può.  esser  natura  cib  che  determina  lo  spirito  appunto  in  quanto  moralità,  cib  per 
-cui  lo  spìrito  si  rivela  come  spirito  pratico;  che  se  la  volontà  à  soltanto  momento 
anteriore  allo  spirito,  cioè  natura,  non  capisce  il  G-.  ohe  non  ha  senso  applicare  a 
lei  le  categorie  etiche  che  hon  senso  solo  nel  dominio  dello  spirito,  e  che  quindi 
ci  ritroviamo  nello  stesso  impiccio  di  prima,  di  non  poter  parlare  d' un  htne  e  d'nn 
moto  realmente  voUili,  che  sarebbe  come  parlare  d'uno  spirito -natura? 

Comprendo  bene  che  il  rìoettorio  hegeliano  del  Gentile  ha  un  rimedio  per  tutti 
ì  jnali,  una  eonciliaziona  per  tutte  le  oontradizioni,  una  toppa  per  tutti  i  buchi, 
una  frase  imponente  per  ogni  pensiero  storto.  Sentite;  •  Siccome  nel  mondo  la  na- 
tura 6  nn  anteoedente  necessario,  un  presupposto  dello  spirito,  cosi  nell'individuo 
umano  il  corpo  h  il  presupposto  dell'  anima  ;  ma  questa  à  la  verità  di  quello  come 
lo  spirito  à  la  verità  della  natura.  Ora,  una  cosa  invera  un'altra  negandola  (!) 
.quindi  nell'  anima  il  corpo  logioamente  (!)  s'annulla  •  (p.  28);  e  lo  spirito  à  la  verità 
della  natora  perchè  «  la  natura,  elevandosi  a  spirito,  dimostra  di  non  rìconosoere  si^ 
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in  quanto  natura,  come  vera,  non  trova  la  propria  esiatenza  adegikata  alla  propna 
BssanEa  ;  o  percib  e'  imalia  a  una  forma  d' eaisteuza  superiora,  in  cui  la  natura  h 
nasata,  e  si  afferma  l' essenza  che  in  essa  non  esisteva,  ma  t!he  pare  era  la  sna  verità 
con  lo  spirito.  •  (p.  22).  Veramente  mirabile  questo  discorso  che  la  natura  fa  con  sh 
stessa,  par  persuadersi  clie  ha,  da  cambiare  strada  e  da  diventare  spirito  !  il  che,  no- 
tate bene,  la  h  perfettamente  inntile,  perchè,  nel  momento  che  fa  questo  discoreo, 
essa  è  f^  spirito,  e  non  può  non  esserlo:  e  infatti,  come  potrebbe  altrimenti  accor- 
gersi di  non  essere  adeguata  alla  sua  essenza  ?  Uà  se  la  natura  non  è  Io  spirito  e 
lo  spirito  k  la  verità  della  natura  —  non  è  detto,  intanto,  in  ohe  senso,  e  in  oib  & 
il  nodo  della  questione,  —  che  cosa  b  essa  dunque  in  quanto  negazione  dello  spi- 
rito, oioè  propriamente  in  quanto  natura?  Un  niente  non  h,  perchè  è  un  presup- 
posto dello  spirito  ;  spirito,  neppure,  per  quel  ohe  s' h  detto.  Dunque  b  reale  seu- 
s' esser  vero,  cioè  v'  è  qualcosa  di  reale  che  non  è  vero,  che  non  è  spirito  P  e  dove 
se  ne  va  la  pretesa  identità  assoluta  di  reale  e  di  rasioDala?  Non  risorge  cosi  il 
dualismo  ?  e  ohe  vuol  dire  allora  che  la  natura,  come  a'  esprime  Hegel,  <  nella  ava 
verità  (lo  spirito)  h  sparita?  >  Com'è  ammissibile  oib,  se  lo  spirito  ha  bisogno  ap- 
punto di  pensarla  come  distìnta  da  sé,  eppure  come  reale?  È  dunque  proprio  il 
dualismo,  come  sentenzia  il  O.,  <  nn  suicidio  della  Slosofia?  >  (p.  24). 

Ha  più  curioso  ancora  è  il  modo  come  il  Q.  creda  di  superare  il  dualismo  nel 
problema  dei  rapporti  tra  anima  e  corpo.  L' anima  sarebbe  per  Ini  un  tento  di  ti, 
un  al  lo,  an  proeeiao,  del  corpo,  s' intende,  e  quindi  non  è  necessario  fame  una 
propria  sostanza  (il  G-.  avrebbe  voluto  persino  che  il  Bosmini,  una  volta  ammesso 
qoel  eh'  egli  chiamava  il  tenA'nunto  /ondamentaU  corporeo,  fosse  poi  giunto  alla  oon- 
oezione  gentilesca  dell'anima  oome  puro  processo;  ma,  sì  sa,  i  tempi  non  erano 
ancora  maturi  per  la  filosofia  italiana,  ed  è  ad  ogai  modo  confortante  ohe  a  una 
tale  scoperta  na  ginnto  il  prof.  Sentile).  Or  tatto  ciò  per  il  Q.  non  ha  neppur 
Vombra  o  il  puzzo  del  parallelismo:  t  Certo,  se  l'anima  è  senso  di  sé,  se  questo 
è  la  basa  di  tutti  i  fatti  dello  spirito,  tra  questi  a  i  fatti  del  corpo  non  può  non 
esservi  una  costante  ooncomitania;  ohe  quel  lè,  di  cui  il  senso  di  sé  è  atto,  non 
è  se  non  il  corpo  >  [p.  24).  E  qui  siamo  di  fronte  a  un'ingenuità  impressionante. 
Dove  ha  mai  trovato  il  Q.  che  il  ij  ohe  l' anima  sente  non  è  che  il  corpo  ?  anri, 
ohe  pub  essere  quel  tè,  di  cui  l'anima  è  senso,  se  non  l'anima  stessa?  Dove  ha 
mai  trovato  che  a  ogni  modificazione  dell'  organismo  corrisponde  nua  modifica' 
■ione  del  senso  di  sé  nell'anima?  Poiché  qui,  se  Dio  vuole,  nel  campo  dall'empiria 
.  —  importantissima,  certo,  e  come!  —  c'è  anche  il  G.  Si  provi  pure  a  superare  il 
dualismo  e  veda  ohe  gli  resta  in  mano  dell'  anima  e  del  corpo  e  dei  rapporti,  come 
li  chiama  egli  stesso,  fra  i  due.  U  corpo  non  è  ohe  l'antecedente  dello  spirito,  ohe 
in  qvesto  si  annulla  ;  l'anima  h  il  tento  di  ti,  cioè  una  funrione  del  corpo.  Chi  it 
dunque  —  santa  pazienza?  —  pi&  reale  dei  due?  o,  meglio,  è  reale  nessuno  dei 
due?  •  C'è  in  lui  il  corpo:  ma  non  il  corpo  della  pianto,  non  U  corpo  bruto:  il 
•no  corpo  è  quell'organismo  e  quell'organismo  è  senso  di  sé.  Il  suo  corpo,  direbbe 
Hegel,  é  ne^to  e  conservato  nello  spirito.  E  quindi  tutto  guelio  the  egli  i,  k  tpi- 
rito  <  (!  —  p.  25).  Cosi  tatto  6  negato  e  conservato,  ansi  è  conservato  perchè  è 
negato....  e  ohi  non  ci  capisce  nulla  peggio  per  lui.  Non  vi  saranno  spiegazioni 
essoteriche  ohe  gli  bastino. 

Ha  il  più  curioso  è  ohe  il  O.,  dopo  aw  fatto  tutta  codesta  discorsa,  pretende 
con  essa  di  dimostrare  ohe  la  cosiddetta  educazione  fisica,  di  cui  tanto  si  parla, 
va  eiolosa  dal  concetto  sdentìfloo  di  edneasione.  E  credo  anch'io  che  solo  in  un 
oarto  senso,  e  ben  determinato,  Fednoauone  fisica  sia  propriamente  sAietntone  ;  nel 
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seaao,  cioè,  che  l' esercizio  di  corte  attività  orf^aniohe  b  per  eh  stesso  o  pab  easer 
duetto  a  diventare  eseroizio  dì  certe  attività  dello  spirito  e  ooefficienta  d'edaoa- 
ziDDe  morale  Ma  il  Gentile?  Se  il  oorpo  È  conSeryato  —  por  negandosi,  s'in- 
tende —  nello  spinto,  se  ansi  l'anima  k  senso,  cioè  atto,  del  corpo,  è  evidente 
che  r  educazione  fisico,  la  quale  sarà  sempre  edaeocione  di  qael  determinato  or- 
ganismo oh' è  l'Qomo,  cioè  di  quell' organiamo  chs,  come  dice  lo  atesso  Gentile,  non 
e  concepibile  se  non  come  organiamo  avente  senso  di  eÒ,  l' educazione  fisica  rien- 
trerà 7itt*i*arianenCe,  logKarneale  {6  aoa  fìii  per  rapporti  estrinseci)  nell'educazione 
dello  spirito,  e  questa  non  potrà  non  essere  in  ogni  caso,  implicitamente,  anche 
edncoziona  del  corpo.  Dunque?  Gira  e  rigira:  baio  peato. 

Tutto  questo  che  siamo  andati  osservando  ha  pare  il  suo  valore  per  compren- 
dere il  significato,  o  il  non -significato,  del  concetto  filosofico  che  il  G.  ha  dell' eda- 
oazione.  Io  gli  avevo  notato  che,  se  vosliamo  intendere  il  futto  educativo,  non  dob- 
biamo prescindere  da  una  dualità,  quella  fra  spirito  educatore  e  spirito  educando  ; 
che,  se  non  vogliamo  coafo:idere  il  &tto  educativo  coli'  azione  morale,  doè  col- 
r azione  d'una  volontà  Ubera,  autonoma,  che  ha  in  sa  stessa  il  suo  principio  e  in 
una  norma,  sempre  autononioamente  riconosciuto,  il  suo  fine,  bisogna  riconoscere 
nel  fatto  educativo  un  momento  eteronomice,  che  è  un  assurdo  nell'  attività  mo- 
rale; e  ohe,  se  à' od?  atitoeducatirme  si  voi  parlare,  o  bisogna  iutendere  con  cib  un 
processo  oh' è  propriamente  educativo  solo  in  quanto  l'indivìduo  tratta  sé  stesso 
come  le  fosse  un  lUtro  (il  qualu  concetto  non  mi  para,  poi,  rigorosamente  scientifico), 
o  bisogna  riconoscere  che  tale  processo  non  si  differenzia  aO'atto  dell'  azione  morale. 
Ma  per  il  Q.  l'educazione  si  riduce  appunto  e  si  Ei^anrisco  nall'etica.E  il  grande 
ai'gomento  ch'egli  mi  oppone  è  che  ogni  stimalo  esterno,  quindi  anche  la  parola  o 
l'azione  del  maestro,  finché  è  stimolo,  h  natura:  esso  compie  un'azione  educativa 
quando  è  divantata  interno  allo  spirito  dell'educando:  il  ohe  vuol  dire  che  questo 
si  svolge  da  aè,  sempre,  autonomioamenie,  profittando  di  tutte  le  occasioni  tioriche 
che  gli  si  presentano,  quindi  anche  della  parola  o  dell'esempio  dell'educatore:  lo 
spirito  si  forma  in  quanto  si  educa,  e  si  educa  in  quanto  si  forma,  e  questa  sua 
formazione  non  può  avvenire  sa  non  secondo  le  sue  leggi  ìntime;  onde  il  concetto 
dell'educazione  sarà  sempre  il  concetto  dello  svolgimento  autonomo  dello  spirito, 
si  confonderà  con  l'etica.  <  Se  officio  dell'  educazione  umana  'non  naturale)  k  quello 
di  oonformarsi  alla  naturale,  cioè  allo  sviluppo  autonomo  del  soggetto  educando, 
che  cosa  viene  od  essere  l' educazione  stessa?  Se  educare  è  formare,  il  conformarsi 
di  un  formare  a  un  altro  formare,  se  non  è  una  ripetizione  di  quest'  altro  formare, 
ò  un  fare  ossolutamento  negativo,  è  un  assoluto  non  fare;  un  risolversi,  e  quindi 
annullarsi.  E  quond'  anche  fosse  una  ripetizione,  sarebbe  sempre  quello  stesso  for- 
mare (il  primo)  a  ripotersi.  Ma  la  ripetizione  sarebbe  perfettamente  inutile,'  perchè 
l'educato  uon  è  più  educando:  il  già  formato  non  è  più  da  formare;  che  la  forma 
non  è  veste;  e  solo  delle  vesti  se  ne  pub  indossare  uno,  e  poi  deporta  per  indos- 
sarla di  nuovo.  Se  lo  spirito  si  sviluppa  autonomioamente,  l'opera  esteriore  devo 
consistere  nel  mancare,  nel  non  eeseroi  •  (p.  29). 

Ohe  vuol  dire  il  G.  in  questa  forma  che  ha  insieme  dell'  apocalittico  e  del  Rxot- 
tesoo?  Egli  riconosce,  esagerandolo,  il  principio  del  rispetto  alla  natura  che  dopo 
Bonsseau,  dopo  Festoloszi,  dopo  Frbbel  (e,  si  pub  aggiungere,  dopo  Comenio),  è  U 
principio  animatore  di  tutta  la  pedagogia  moieraa   (1):  l'esagera   in  quanto   pre- 
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tende  che  rodao&zione  ascondo  natura  Doa  voglia  dir  altro  ae  uon;  formazione 
dello  spirito  in  ak  atosso  e  da  sì  stesso,  secondo  la  sna  intima  natnra.  E  la  ra- 
gione sarebbe  per  lai  in  oib,  che  ]o  spirilo  non  sarebbe  epitito  (non  bì  formerebbe, 
e  l' elitre  dello  spirito  &  uguale  al  formarsi  qnal'  esso  è)  senza  l'educazione  ;  e  quindi 
non  si  pa&  mettere  da  una  iiarto  lo  spirito,  dall'  altra  l' educazione,  per  oui  lo  si 
forma.  E  ohe  spirito,  storicamente,  seoza  educazione,  non  si  dia,  k  vero  :  nego  che 
il  concetto  d' educazione,  e  anche  dì  formazione,  sia  intrinseco  a  quello  dello  spirito 
come  tale:  poiché  uno  spirito  in  tutta  la  pienezza  della  sua  natura  in  posso  ben 
concepirlo  indipendentemente  da  un  processo  di  formazione  per  cai  esso  divenga 
qaol  che  k  e,  tanto  più,  da  un  processo  edncatico.  E  però,  nessuno  dljnostrerà  mai 
che  i!  concetto  stesso  di  spirito  implichi  per  necessità  logica  qiii^llo  d'educazione, 
sicché  questo  risulti  intrinseco  alla  realtà  stessa  e  alla  logge  costitutiva  del  ]>rÌmo. 
Di  /alto,  noi  vcdiamn  che  gli  spiriti  singoli  possono  rogginuffere  o  possono  non 
raggiungere  determinati  fini  —  che  aon  poi  quelli  dell'educazione  —  secondo  la 
dÌTersa  educazione  che  ricevono.  11  punto  d'  arrivo,  se  raggiunto,  sarà  0  t'ero  spirito 
(logica,  estetica,  etica,  cco.)^  la  strada  per  arrivarci  non  pu6  stare  tutta  ontro  lo 
spirito  stesso,  perchè  atinrn  lo  spirito  sarebbe  appunto  sempre  spirito,  ed  ugual- 
mente, e  nello  stesso  ^on.io  :  un  assurdo  evìdentn.  Un  suono  —  osserva  il  Q.  — 
perche  io  l'intenda,  perchè  mi  serva,  dunque,  a  un  qualsiasi  processo,  ad  es-,  edu- 
cativo, bisogna  pur  che  sia  non  solo  stimolo,  ma  veramentB  suono,  cioè  determina- 
zione del  mio  spirito.  Grazie:  ma  in  questo  intundere  il  suono  lo  spirito  è  forse 
tale  nello  stasso  senso  e  grado,  oiob  à  ugualmente  autonomo  e  libero  che  nel  porre 
a  iè  la  norma,  nel  pensare,  nel  volere?  e  se  in  queir  intendere  lo  spirito  non  è 
Ini  che /o  (com'io  credo,  finché  non  mi  si  dimostri  il  contrario),  v'è  o  no  nn 
è  dunque  qualcosa  fuori  dello  spirito?  Partite, 
i  piace,  dalla  pura  spontaneità  e  libertà  dello  spirito,  e  vedrete  ohe  cosa  vi 
a  davanti  :  prescindete  dalla  molteplicità  degli  spiriti,  o  poi  ditemi  fra  chi 
si  pongono  i  rapporti  e  che  senso  ha  I'  educazione.  Il  O.  mi  domanda  se  non  ho 
mai  sentito  parlare  di  •  natura  (proprio  la  natura  jìslea)  interna,  perchè  risoluta 
nello  spirito  >  (p.  46).  Anzi,  ne  ho  sentito  parlare  spesso,  e  lei,  prof.  Gentile,  è 
tanto  che  ripete  questa  formula  Ano  a  ubbriacarseno  !  Ma  il  guaio  è  che  nna  natura 
estorna  risolventesi  ed  esaurienleii  (qui  sta  il  punto)  noUo  spirito  è  per  me  tanto 
assorda  quanto  per  lei  è  profondamente  vera.  Ancora:  l'ammissione  d'nn  incre- 
mento progressivo  di  libertà  nello  spirito  non  porta  con  sé  necessariamente,  per 
il  G.,  l'ammissione  d'un' eteronomia  al  principio  delio' sviluppo.  E  come  no?  B 
come  intendere  questo  aumento  di  liberti?  Dove  sono,  in  principio,  i  suoi  lìmiti?  o 
b  anche  il  limite  interna  allo  spìrito,  come  l'idealista  si  sforzerebbe  di  dimostrare 
e  coma  io  non  arriverò  mai  a  concepire?  Per  il  0-.  i  sarebbe  curioso  che  attra- 
verso l'eteronomia  lo  spìrito  raggiungesse  l'autonomia  >  (47).  E  perché?  So  io 
ammetto  ohe  aÌ6  che  è  esterno  allo  spirito  susciti  la  sua  attività,  le  s^rva  di  sti- 
malo perchè  essa  si  riconosca  e  via  via  si  affermi  di  fronte  ai  suoi  stessi  stimoli 
e  a  tutto  il  mondo  con  cui  viene  a  mettersi  in  rapporto,  dov'  è  il  oun'oio  che  il  G). 
vorrebbe  vedere?  Non  s'accorge  egli  che  viene  cosi  a  negare  la  realtà  di  quel 
divenire  storico,  di  quella  genesi  dello  spirito  ohe  a  parola  egli  va':>l  considerare 
come  intrinseca  appunto  al  concetta  di  es.io,  e  non  vuol  t^ner  conto  cht  dello 
spirito  in  quell'altro  senso,  cioè  come  mondo  di  idea  e  di  vai  >ri,  cioè  dello  spirito  nel 
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flooio  propriftmeitte  platonico  ed  hegeliano?  Lo  stesso  G.  dico  che  lo  spirito  ii^para 
a  easer  libero,  t  perchè  è  libero  in  qaaUhe  modo  fin  da  principio  •  (47).  Ha  aé  il  O. 
•a  quel  che  dioe,  potrebbe  spiegarmi  che  significa  quali'  in  qualehe  modo,  che  io  non 
■ODO  alieno  (anzi!)  dall' asce  ture  ?  Dunque,  prima  in  qualche  modo,  foì^ù.  a  megìio; 
dunqne  rimozione  snocesaiva  di  limiti;  danqae  eteronomia  ria  via  anparata  —  e 
mai  del  tatto  —  dalla  hbartÀ  dello  spirito  sempre  pi^  conscio  di  sé:  d  o  no? 

Ora,  se  io  insisto  tanto  sa  questo  concetto  dell'  eteronomia,  è  perchè  io  vi  scorgo 
nu  momento  eBseoziale  a  definire  il  concetto  d' ednc&Eione  e  a  distingaerlo  dal- 
l'azione  puramente  fisica  (del  clima,  dell' ambieQ te,  dell'eredità  eco.),  che  è  mecca- 
nica, come  dall'attività  autonoma,  etioa  dello  spirito.  E  però,  l'edocaiiona  implica 
per  me  una  dualità  di  persone,  di  spiriti.  <  Noi  —  dice  il  G.  —  noi  siamo  partiti 
dal  fatto  dell'  edauBsione  ;  sicché  per  noi  la  guida,  l' arte  di  promuoTere  ecc.  6  nn 
presupposto  »  (80).  Bell'idea  !  Ma  non  capisce  il  G.  che  appunto  codesto  presupposto 
è  l' edncaiione;  e  che,  s'egli  non  ne  vuol  parlare  —  e  farebbe  meglio  —,  padrtmis 
sirooj  ma  che,  se  vuol  parlare  d'educazione,  deve  parlare  appnnlo  di  esso?  Certo. 
Q  momento  eteronomico  e  quello  aatonomico  sono  nel  fatto  educativo  strettamente' 
DOngionti,  ed  è  il  secondo  appunto  che  conferisce  al  fatto  un  significata  etico:  ma 
quando'  l'attività  dell'educando  è  già  in  moto,  il  momento  educativo  k  oltrepassato. 
Questo  0  G.  lo  riconosce  :  ma,  si  capisce,  in  sede  empirica.  <  Sta  di  fatto,  empiri- 
camente, che  il  passaggio  dalla  potenaa  all'atto  avviene  mediàntfl  l'educazione, 
mediante  una  certa  relazione  dell'educatore  con  l'edacando.  Speculativamente,  in- 
vece, ai  richieda,  affinchà  il  passa^Ki"  avvenga,  a  sia  vi'ro  passaggio,  che  la  po- 
tensa  stessa  si  attui, 'autonomicamente,  per  leggi  immanenti  alla  sua  natura  >  (81). 
Or  io  domando  come  ai  rappresenta  il  G.  questa  sostituzione  della  veduta  spe- 
culativa a  quella  empirica:  sono  tutte  e  due  vere,  ognuna  per  conto  suo,  salvo 
■d  aver  l' una  con  una  lente,  l'altra  con  un'altra?  Quella  distinzione,  ch'è  nai  fatto 
eduootivo  empiricamente  considerato,  si  amtuUa  effcUivatitenit  nella  veduta  specu- 
lativa? cioè,  la  dualità  è  una  pura  illusione  P  Se  al,  è  inutile  parlarne,  oome  fa 
inutile  parlare  d'educazione.  E  il  G.  vuole  intatti  che  il  rapporto  educativo  elimini 
la  dnolità  fra  educatore  e  educando:  la  cosa  può  parere  strana,  ma...  in  sede  ap«- 
eulativa  non  bisogna  spaventarù  di  nulla,  nemmeno  degli  sproposiU.  €  n  maestra 
ih  quanto  è  naettro  (in  quanto  insegna  al  tale  alunno  in  modo  da  farsi  capire,  e 
eomunieare  a  lui  il  tuo  peruiero  [qui  sottolineo  io],  e  nella  misnra  in  cui  glielo  co- 
munica) s'unifica  o  non  s'nnifioa  coUo  scolaro?  *  (p.  45).  Bisogna  essere  ben  duri, 
perdio  '.  Ma  come  volete  ohe  s' tot^ehi,  mentre  eomunina  f  Sede  speculativa  !  O  volete 
dire  piuttosto  —  come  pue  —  che  il  niaeetro  à  tale  quando  ha  già  camtfniealo  nn» 
verità,  in  modo  ohe  questa  sia  già  posseduta  dallo  aoolaro  nello  stesso  modo  e 
grado,  cioè  nello  stesso  organismo  di  verità  già  acquisite,  in  cui  la  possiede  il 
maestro?  H  che  vuol  dire  ohe  maestro  e  discepolo  sono  veramente  tali  quando  tatti 
e  due  sanno  le  stesse  oose  e  nello  etesso  modo,  sicché  non  hanno  da  comunicarsi 
anlla.  Ed  ecco  il  connetto  scientifico  d' educasione. 

In  tutto  questo  pasticcio  poi,  da  cui  dovrebbe  uscir  la  pedagogia  identificata  con 
la  filosofia  dallo  spirito,  v'è  da  riconosoere.  un'altra  radice  dì  arrora;  l'uso  storto 
e  arbitrario  che  U  G.  fa  del  concetto  d' individualità,  ohe  non  sì  sa  se  sia  per  lui 
intrìnseco  o  no  all'essenza  dello  spirito.  A  p.  120  scrive:  <  L'Individuo,  in  quanto 
ìodividuo,  è  limite,  cioè  natura,  e  parb  non  può  esser  libero  *  (un'  argomentosione, 
come  si  vede,  stringentiasima);  a  p.  46  scriva  che  •  lo  spirito  è  universale  nella 
individualità  sua  e  quindi  nella  ricchezza  di  tutte  le  sue  determinaaioni  >:  dal  che 
apparirebbe  ehe  rinvidualità  eia  nota  essenziale  dello  spirito.  £  alloro,  questi  due 
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•piriti,  l' educatore  o  l'educando,  co mpor' ondosi  come  spirito,  rimnn^onn  o  r.o  indi- 
viduali, cioÈ  diiot  Altro  che  spiegazioni  essoteriche!  soioccliesze,  sciocohezzc,  pro- 
fessor GontilQ  !  (V). 


Vero  h  che  il  libro  del  Q.  non  contiene  solo  la  trattazione  di  problemi  genarali, 
ma  anche  scritti  riguardanti  la  riforma  delle  scuole  medie,  in  alcuno  dei  quali  non 
mancano  idee  giuste,  in  quanto,  naturalmente,  non  hanno  di  esagerato,  cioè  di 
proprio  all'  À.;  sebbene  le  idee  fin  qui  discusse  sono  quelle  ohe  dominano  e  perva- 
donq-la  materia  di  tatto  il  libro.  Ed  io  voglio  dire  solo  qualche  cosa  anche  di  ciò  ohe 
in  esso  riguarda  la  parte  più  generale  d'pna  riforma  della  scuola  media,  la  quale 
6  invece  trattata  con  più  ampieiEU  di  particolari,  con  maggior  equilibrio,  con  mag- 
gior competenza  e  con  maggior  coscienza  dei  problemi  pratici,  nel  libro  del  Salve- 
mini e  del  Galletti,  di  cui  dirò  tra  poco. 

Qualcosa  avrei  da  osservare  su  quanto  il  G.,  dopo  altri  molti,  a  cominciare  dal 
Fraocaroli,  sorive  sull'uso  dei  componimenti  nelle  scuole  medie  (p.  146  segg.),  com- 
ìtattendo  una  battaglia  colla  qaale  si  vorrebbe,  secondo  me,  esagerare  la  gravità 
'd'un  male, certA  innegabile,  fino  a  trarne  la  negazione  d'un  principio,  oh'è  bnono. 
Io  non  credo  insomma  che  il  ragazzo  o  il  giovine  dvbba  solo  etporre,  ma  anohe  tra- 
vare e  covvporrt  di  suo,  quando  abbia  nella  scuola  il  nutrimento  di  ooltara  e  la  gin- 
nastica intellettuale  necessari  e  il  maestro  abbia  gusto  e  tatto  nella  scelta  dei  temi, 
magari  adattandoli  diversamente!  alle  diverse  tempre  deg^  scolori  ch'egli  oonosoe. 

Ha  il  concetto  an  cui  batte  di  più  il  Q.  —  e  che,  porche  inteso  a  dovere,  k  anohe  il 
mio  —  riguardo  ai  caratteri  essenEisli  della  scuola  media,  h  qQello  della  sua  uniti, 
contro  il  sistema  della  libertà  sostenuto  prima  dal  Eerbaker  e  nltimamente  dal  Do- 
nadoni,  che  vorrebbe  la  scuota  media  trasformata  in  nn  caos,  in  nn  polviseolo  di 
cattedre  sggirantisi  nel  vuoto,  sensa  un  asse  o  nn  centro  d'attrazione.  Senonohè, 
oome  intende  il  d.  codesta  unità?  La  scuola  media  è  per  Ini  formativa  dello  spirito 

—  giustissimo  :  —  come  tale,  non  puft  ammetter  la  minima  differeuEiazione,  perche 
uno  cu»oliUan\enU  h  lo  spirito  e  una  la  sua  legge  di  formazione.  E  qui  noi  vediamo 
ricomparire,  nelle  conseguenze  pratiche,  l' orrore  consistente  nel  non  voler  distin- 
goere  l'educazione  dalla  filosofia  dello  spirito,  intesa  come  il  Q.,  hegeliano,  l'in- 
tende, nel  non  volerla  considerare  nei  suoi  caratteri  differenziali.  Poiché  l' educazione 

—  tanto  per  esprimerci  in  linguaggio  hegeliano  —  promuove  appunto  il  passaggio 
dalla  natura,  che  in  noi  à  data,  allo  spirito,  che  non  è  mai  in  noi  nella  sua  pie- 
nezza. Ora,  se  pur  oodesto  spìnto,  che  in  noi  si  va  via  via  attuando,  è  o  dev'  essere 
identico  in  tutti,  il  punto  di  partenza  non  6  necessariamente  lo  stesso:  il  che 
prova  che  le  leggi  d'una  filosofia  dello  spirito,  non  sono  appnnto  le  stesse  di  quella 
della  pedagogia.  La  quale  non  può  non  tener  conto  della  natura  degl' individui, 
e  qnindi  dare  alla  formarione  del  loro  spirito,  che  pure  ha  uno  stesso  fine  e  uno 
«tesso  significato,  una  diretione  almeno  in  porte  diversa.  Onde  lo  pretesa  dì  OO' 

|1>  Noto  qui  l'eqnivooo  grosialano  in  enJ  incorre  il  O.  (p.  46)  rapponendo  ebe  V  atèoWta 
■pOntantitA  orutrìoe,  Mcogitata  per  negare  il  di  fuori  dello  ipirito,  l' ommettk  io,  mentre  Io 
la  criHeoTo  in  lai.  Né  lo,  parlando  dì  ine  rifritture,  mi  riferivo  al  suo  oonoetto  filotefico  (lio) 
dell'  ednoaziono,  ma  a  tutto  !l  reelo,  a  qnan,  delle  bus  dottrine,  ss  vogliamo  ohJamarie  ooil. 
Infine,  egli  m"  obbietta  ohe  il  principio  dell»  dieoiplina  —  ohe  io  gli  oliavo  some  non  deri- 
vabile da  ono  filosofia  dello  ipirito,  qnol'  egli  l' intende,  almeno  —  ■«  *  •  nn  ónteoedente  del- 
VedDoaiione  ttricto  wnm  >,  i  nna  relscione  etdoa;  ma  anohe  qui  dimentica  ohe  la  disoIpUna 
mplie»  nn  momento  eteronomioo  (almeno  quella  non  voluta  dall' ednoando)  e  perolò  non  i 
iapporto  etioo  ttrMo  lenii. 
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loro,  per  lo  più  n&turaliati,  ohe  vorrebbero  ou'  edaottdone  individuale  :  la  prefe- 
libile  teoricamente,  certo,  m  non  preaentaue  dumi  maggiori  dei  vantaggi-  Hft 
6  innegabile  ohe  nna  differenza  di  metodi  e  anche  di  oontennto  nella  edocasìonA 
na  richiesta  dal  concetto  stesso  f  eduetauma  forvtaliva  e  dall' esperienia  delle  di- 
vertita natnrali  fra  gli  individui.  U  che  non  toglie  ohe  una  bnona  parte  dalla 
pedagogìa  traggk  le  ane  norme  direttamente  dalla  eleasa  essenza  e  natura  eterna 
dello  spirito  :  e  cosi  nna  verità  matematica  non  può  insegnarai  ohe  secondo  le  l^gi 
stesse  per  oni  è  dimostrabile  vera  :  legge  logica  e  legga  del  metodo  qni  coincidono^ 
Il  Q.  trova  comodo  negare  (p.  112)  le  diaposicionì  individnaU.  Eppure  ci  sono,  e  noa 
Hmpre  dipendenti  dalle  caose  eh'  egli  assegna  (impressioni  primitive,  conviveoca  coi' 
genitori  ecc.)  —  le  qnali  poi,  se  pnr  fossero  q^aelle,  non  cambiarebbero  nulla  alla 
qnestione  pratica  — ;  non  sempre,  certo,  ami  di  rado  spiccate,  salienti,  irre&enabili 
(le  artistiche,  ad  es.),  ma  ci  sono,  e  oib  basta  al  principio  (1).  Potremo /orTnorc  nello 
((eito  modo  spiriti  in  parte  diversamente  disposti  da  natura?  II  Q.  va  aH'  estremo  r 
se  od  alcuno  —  egli  dice  —  monchi  nn'  attitudine  o  fonsione  essensiale,  non  k  fatto 
per  la  vita  dello  spirito.  Sfido  io  !  Ma  io  suppongo  che  in  nn  tale  nna  fonsione  noa 
■i  mostri,  da  uatnra,  egualmente  acoentnata  ohe  un'altra,  ohe  ad  nna  vi  sia  pi& 
dÌBposÌEÌona  che  all'  altra.  Diremo  ohe  la  sua  educazione  formativa  debba  esserft^ 
uguale  a  quella  di  chi  abbia  quelle  disposizioni  in  rapporto  inverso  ?  Di  qnì  la  ne-- 
cesslt&  d'una  differenziazione,  in  quel  punto  in  cui  le  inclinazioni  ai  manifestano  (cha- 
per  il  Mondolfo  sarebbe  il  periodo  della  pubertà);  una  differeneiacione  che,  mentre 
traesse  profitto  dalla  diversa  costituzione  mentale  degli  alunni,  non  perdesse  di 
mira  la/omu>  comune  da  darsi  all'insegnamento  e  anche  qnel  nummunt  di  oontd-- 
nnto  comune  che  k  necessario  ad  assicurar  la  forma  e  la  finalità  veramente  umana 
dell'educazione  nella  scuola  media,  in  qaanto  preparatoria  all' oniveTsiti,  e  di  cui 
è,  secando  me,  elemento  indispensabile  la  cultura  classica,  rappresentata  almeno- 
dal  latino.  Uà  le  mie  idee,  per  quanto  modeste,  ho  esposte  in  uno  scritto  ohe  vedr& 
prossimamente  la  luce. 

n  libro  dei  proff.  Salvemini  e  Galletti  è  uno  dei  tentativi  meglio  condotti  e,  sotto 
molti  rispetti,  meglio  riusciti  in  Italia  per  abbracciare  in  uua  trattasioue  compie»- 
siva  la  vasta  materia  della  Scuola  madia,  per  fare  la  diagnosi  dei  mali  e  indioam» 
i  rimedi.  Oli  Ai.  che,  come  il  prof.  Tltellt,  il  quale  ha  scrìtto  per  questo  volum» 
nna  prefazione  luiùda)  acuta,  equilibrala  come  tutto  ciò  oh'  è  suo,  hanno  già  il  gran 
merito  d'essere  nsciti  dalla  Commissione  reale  quando  s' accorsero  di  non  potervi 
lavorare  seguendo  le  loro  convinzioni  sincere,  si  sono  ora  resi. ancor  più  benemeriti 
della  scuola  italiana  esponendo  queste  convinzioni,  confortate  da  una  preparadone 
solida  e  da  una  conoscenza  vera  dei  nostri  btituti  soolaslìci.  Se  non  sempre,  nel 
loro  libro,  &  serbata  una  coerenza  perfetta  rispetto  ai  prinoipl  generali  —  almeno 
par  quel  ohe  a  me  paro  e  che  spiegherò,  —  certo  vi  h  uno  spirito  animatore  eh» 
Io  pervade  tutto,  vi  è,  soprattutto,  informazione  esatta,  intuito  sicuro  dalle  esigense 
pratiche  della  scuola  ;  questa,  insommu.,  vi  ò  veramente  sentita.  Di  quanti  autori 
e  di  quanti  libri  nostri  di  pedago^  si  potrebbe  dire  altrettanto? 

Il  concetto  generale  che,  come  dicevo,  informa  tutto  il  libro  e  ispira  la  riformit 


(1)  U  Q.  creda  ah«  lo  spirito  ladlTÌdoala  tuuoa  coi  kIì  apriori  hantJMii  :  i  un  errore.  Del 
raato,  negando  la  diipcsiiiooi  individuali,  agli  vigne  a  negare  la  eoDuessiane  tra  oorpo  e  anima 
ohe  pure  ha  onunaasa  quando  ha  detto  ohe  l' energia  del  volere  dipende  in  porta  da  oondi- 
tioDi  paiao-fiiiohe. 
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ohe  gli  A  A.  ooTtaisliuLO  ò  aiuitTitta  qnesto:  che  l'ideale  della  oultara  da  im- 
'  partirù  uallft  nostra  Soaola  media,  quol'è  nù  projcrammi  e  q.aal'è  nellft  ooftoieiua 
della  grandisaima  maggioranza  degli  insegnanti,  è  affatto  sbagliato.  Si  vnola  a  si 
osroa  di  impartire  una  ooltnra  eneitlopedUa,  e  si  fe  perduto  di  vista  ohe  la  Sonola 
media,  e  la  onltura  eh'sasa  dk,  derono  essere  sostanzialmente /emoJtiM.-  non  od  am- 
masso dì  nosioni,  danqae,  a  oni  non  sari  d' altra  parte  né  possibile  né  ragionevole 
assegnare  on  limite,  qoando  si  parta  dal  orìterb  di  ciò  ohe  6  u/tlco  nee*t*arto  sa- 
pere, ma  ginnastica  mentale,  natrimekCo  vitale  atto  a  formare  lo  spirito,  a  creare 
neirindividno  la  ooscienza  e  il  carattere  d'uonui,  a  dargli  il  senso  della  sna  uma- 
tnllt.  t  L' anima  non  b  un  vaso  da  riempire,  ma  un  fuoco  da  sntoitare  >  —  é  il  detto 
stupendo  di  Plntaroo,  ohe  gli  A  A.  citano  (28)  ^e  ohe  dovrebbe  essere  il  motto  da 
incidere  sull'ingresso  d'ogni  Scuola,  di  quella  media  in  ispeoie;  e  Montaigne,  il 
grande  ammiratore  di  Plutarco,  ohe  voleva  forger  e  non  taeuòUr  la  soa  anima,  seri. 
veva:  <  H  ne  fault  pae  attaoher  le  egavoir  k  l'ame,  il  1';  fault  inoorporer;  il  ne 
l'en  fault  paa  arroueer,  il  Tea  fault  teindre.  >  (1)  Caltura  formativa,  dunque,  e 
peroib  disinteressata.  E  si  noti  ohe  qnesta  non  deve  manoara  in  nesauna  Scuola  se- 
condaria, neppure  nel  primo  grado  di  quella  professionale,  poiché  non  &  possibile 
dare  ona  preparazione  professionale  a  un  cervello  e  a  un  carattere  ohe  non  sia  stato  in 
qualche  modo  formato  anzitutto  come  intelligenza,  oome  sentimento,  oome  volontà  Ma 
se  nel  primo  grado  della  soaola  professionale  qnesta  coltura  generale  dev'  essere  per 
neoessiti  contenuta  entro  certi  limiti  e  subordinata  alle  esigenze  professionali  e  prati- 
che ohe  s' andranno  poi  facendo  sentire  sempre  più  urgenti,  essa  é  o  dev'  essere  il  fine 
vero  e  il  carattere  essenziale  della  Scuola  madia  preparatoria  all'  Università  o,  oo- 
monque,  preparabrice  delle  intelligenze  e  delle  oosciense  superiori,  che  dirigeranno 
il  meccanismo  della  vita  sooiala.  È  questo  nn  punto  su  cui  dovrebbe  ormai  eaaere 
riconosciuta  da  tatti  l'inutilità  di  discutere  anoora  perché,  fuori  di  questo  princi- 
cipio,  non  si  troverà  mai  il  modo  di  determinare  in  che  questa  Scuola  media,  ohe 
chiameremo  anche  noi  d'alta  cultura,  debba  consistere,  e  di  trovare  finalmente  il 
punto  di  partenza  per  una  riforma.  Né,  data  la  bontà  e,  per  me,  eridensa  del  prin- 
cipio, intendo  fermarmi  troppo  a  diaoutere  se  gli  AA.  lo  intendano  poi  con  rigore  o 
non  l'esagerino  invece  in  un  senso  ohe  pub  esser  pericoloso.  Perché  a  un  certo  pnnto 
essi,  dopo  aver  notato  ohe  é  assurda  la  pretesa  ohe  i  giovani  debbano  saper  tutto, 
aggiungono:  <  batta  che  abbiano  la  coscienza  della  loro  ignoranza,  e  il  deeiderLo 
di  sapere  e  l'attitudine  a  imparare  >  (p.  2S).  Ora,  questa  sapienza  socratica,  il  sa- 
pere di  non  saper  nulla,  è  certamente  fra  le  più  belle  manifestazioni  d' uno  spirito 
a  nobilmente  educato  al  culto  della  verità.  Ma  sarebbe  un  errore  pe- 
1  considerarla  oome  l'ideale  e  il  criterio  fondamentale  d' un' educazione 
dell'intelligenza.  La  quale,  non  bisogna  dimenticarlo,  si  nutre  degli  ogget^  appunto 
con  cui  viene  a  esser  messa  in  contatto  e  ch'essa  riesce  ad  assimilare  :  apprendere 
e  sapere,  insomma,  sono  pur  sempre  fra  le  condizioni  più  favorevoli,  se  non  sono 
le  pin  indispensabili,  per  pensare;  e  il  Uuntaìgne  stesso  notava,  nel  Saggio  pà 
mtato,  ohe  *  nostre  amo  s'eslargit  d'autant  plus  qu'elle  se  remplit.  •  Si  tratta  dunque 
di  conciliare  la  finalità  formativa  della  scuola  colla  scelta  adatta  d' un  contenuto  e 
d'un  sapere  reale  oh'  essa  sia  in  grado  d' impartire.  Oiò  che  oooorre  ad  ogni  costo 
evitare  é  quella  inoculasione  continua,  esauriente,  iuntile  e,  peggio  ancora,  perni- 
ciosa, di  fatti  nudi  e  crudi,  senza  organismo,  senza  unità,  senza  vita;  quel  nrnténagt 
ohe  non  dipende  tanto  dalla  quantità  della  materia  qnanto  dalla  mancanza  d' uno  s^- 


(1)  EMali,  1. 1,  Du  pidantitiiK  (oalls  Blblioll^ègat  natloaale,  Ffloger  ed.,  Pari^  1900,  p.  7H). 
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rito  che  la  Tivi£c)ii,  d' uà  metodo  che  U  renda  assimilabile.  Biao^a  infine  rìspettaro 
nell'alunno,  psiche  qnaati  Don  pub  chs  imparare,  in  ogni  caso,  pochiBsima,  un  diritto 
r^ocroiìanto:  il  diritto  all' ignoranza,  coma  argutamente  ai  esprimono  gli  A  A..:  nn  diritto... 
ihc,  natami  monte,  dev'esser  più  nella  oosoianEa  dei  maestri  che  inqaella  degli  eoolari. 
I  maostri,  anzitutto,  bisogna  si  persuadano  della  necessità  di  q^uesta  cultura  generale 
non  enciclopedica.  In  caso  contrario,  nessnna  modificazione  di  programmi  varrà  a  mo- 
dificare l'indiriizo  dell'insegnamento:  n'à  prova  il  fatto,  opportunamente  citato  dagli 
AA.  (p.  21  Bgg.},  che,  nonostante  i  programmi  Martini  del  lSd2  e  quelli  Baccelli 
del  189i,  i  professori  di  storia  naturale  —  lo  hanno  notato  persino  dne  naturalisti,  il 
Eossi  e  l'Emery  —  hanno  continuato  nel  loro  metodo  mnemonico;  e  cosi  quelli  di 
storia.  Uà  neppure  ona  preparazione  ùffatta  della  coscienza  pedagogica  degl'  inne- 
^antì  sarà  sufficiente  alla  coordinazione,  alla  aempt ideazione  dei  programmi,  alla 
unità  spirituale  di  tutta  quauta  la  scnola,  se  non  si  muterà  il  concetto  e  l' ufficio  del 
Preside  d'Istituto  in  quello  d' un  vero  e  proprio  Oierlehrer  tedesco.  Questi  voti  sono 
ormai  nella  coscienza  dei  migliori,  ed  h  inutile  iiìsietervi  qui. 

Senoachà,  altri  elementi  gravissimi  li  perturbazione  sussistono.  Non  parlo  della 
mancanza,  nella  grandissima  maggioranza  delle  àcuolo  di  provincia,  d'ogni  suppellet- 
tile necessaria  a  un  gabinetto  scientifico,  d'ogni  biblioteca  che  dia  l'alimento  indispen- 
sabile alla  scuola,  se  questa  dev'essere  palestra  d' intetligeaza  e  fucina  di  cultura: 
deficienza  vergognosa,  questa,  che,  come  nota  giustamente  il  Vitelli  nella  prefazione 
citata,  mentre  rende  pressoché  inutile  la  scuola,  lasciando  i  giovani  nell'ignoranza  e 
disamorandoli  dal  sapere,  abbrutisee  poi  i  maestri  nella  rouline  più  inintelligente  e 
nell'apatia  più  scoraggiante,  rendendo  loro  impossibile  qualsiasi  lavoro  e  qnalsiasi 
soddisfaz'One  intellettuale,  e  fa  loro  desiderare  ardentemente,  finché  ni 
di  fuggire  da  quei  luoghi  dove  dovrebbero  escare  appunto  a|ip.rtatori  di  cultura 
civiltà:  una  deficienza  che,  come  si  vedo,  fa  apparire  il  problema,  oltreché 
l' aspetto  d' nn  problema  pedagogico,  sotto  1'  aspetto  d' un  problema  di....  milioni 
lo  risolverà  in  Italia,  dove  lo  finanze  dello  Stato  pare  abbiano  altri  ideali  e 
divarai  bisogni? 

n  più  grave  dei  motivi  di  perturbazione  a  cui  accennavo  é  la  deformazione,  per 
dir  co^  di  tutti  gli  ordini  della  nostra  scuola  media,  la  loro  di^gcaer azione  dal  fine 
Toro  a  cui  dovrebbero  rispondere,  la  confusione  di  diversi  carattiiri  in  ciascuno  di 
essi,  perchè  si  vuole  o  perchè  si  è  giunti  quasi  inconsapevolmente  a  far  si  che  cia- 
scuno serva  a  scopi  diversi  :  di  qui  invasione  di  scolari  aventi  certi  interessi  in 
iscuole  che  non  son  fatte  per  loro,  formazione  di  popolazioni  scolastiche  promiscue, 
eterogenee,  confusione  di  programmi,  indecisione  nei  metodi,  paralisi  vera,  almeno 
per  chi  non  guardi  solo  alla  superficie,  della  funzione  educativa  Sella  scuola.  La 
esposizione  della  vicende  storiche  di  tutte  le  nostra  scuole  medie,  che  gli  AA. 
fanno  con  grande  riochezsa  di  dati  e  di  osservazioni,  prova  appunto  quel  che  ho 
detto.  La  scuola  tecnica,  che  già  dalla  lesge  Gasati  del  1S59  era  condannata  al- 
l'equivoco, perchè  questa,  mentre  la  assegnava  i  caratteri  di  scuola  complemon Cara 
della  primaria  e  preparatoria  ai  minori  impieghi,  alla  piccola  industria  e  al  piccolo 
commercio,  quindi  adattata  ai  bisogni  locali,  ne  faceva  poi  una  scuola  preparatoria 
all'Istituto,  in  quanto  richiedeva,  per  l'ammissione  a  quest'ultimo,  un  esame  di 
<ul tura  uguale  a  quella  impartita  da  essa;  la  scuola  tecnica  è  andata  sempre  più 
pvocipitando  su  questa  china.  Nonostante  i  difetti  ìu  es?a  notati  a  vart  intervalli 
d^l  Sella,  dal  Gabelli,  dal  Boocardo,  dal  Martini,  relatore  della  commissione  parla- 
mentare del  1888,  dal  Gallo,  nonostante  i  rimanipotamenti,  del  resto  lievi  ed  effimeri, 
•ubiti,  essa  à  andata  sempre  più  adagiandosi  nell'equivoco  e  aggravando  la  sua  sitna- 
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sioue,  Bieche  or»  ai  trova  tul  essere  una  congerie  informe,  on  );uftEzabaglia  d'insegna- 
menti che,  meutre  Bono  la  negazione  della  soaola  popolare  supetioro,  non  valgono 
poi  come  preparaziona  all'  Istituto  :  ed  h  qaesto  un  lamento  più  volto  espresso  d» 
insegnanti  dello  stosso  Istituto  e  eh'  io  slesso  ho  sentito  ripetere  ultimamente  a 
Perugia. 

L'Istituto  tecnico,  a  sua  volta,  istituito  coms  scuola  puramente  professionale, 
avente  fine  in  sé  stessa  e  adattata  ai  bisogni  locali,  chiamata  anzi,  dal  regola- 
mento del  18  ottobre  1865,  Itlitato  initutriah  e  profeitìonale,  diventò  ben  presto, 
in  seguito  al  regolamento  del  1860,  ohe  dichiarava  la  licenza  della  sezione  Ssìco- 
matomatica  titolo  sufficiente  a  entrar  nella  facoltà  universitaria  di  scienze  mate- 
matiche, fisiche  e.  naturali,  diventò  scuola  in  parte  professionale,  in  porte  prepara- 
toria all'Università;  tanto  più  ohe  gli  eaami  d'integrazione  si  ridussero  ben  presto, 
fatalmente,  a  una  formalità  poco  seria  e  poco  decorosa,  aocha.  Un  equìvoco,  dunque, 
pernicioso  anche  qui,  a^ravato  dal  fatto  ohe  l'insegnamento  speciale  professionale, 
muto  alla  cultura  generale,  produce  un  peso  tale  che  schiaccia,  prima  della  fine 
dell'ultimo  anno  dell'  Istituto,  una  buona  metà  di  quelU  che  sono  entrati  nel  primo 
corso.  E  i  lamenti  sulla  cattiva  preparazione  di  coloro  ohe  vengono  all'  Università 
dall'Istituto  tecnico  —  nonostante  il  miglioramento  notato  da  qualcuno  iu  questi 
ultimi  tempi  (1)  —  sono  generali- 
Foco  si  trattenitoDO  gli  AA.  sulla  scuola  aormale,  poiché  dii^arano  di  avere, 
a  trattarne,  minor  preparazione  e  oonoscenaa  meno  diretta.  Ma  anche  su  questa 
c'è  molto  da  dira;  sono  anzi  convinto  che  la  scuola  che  in  Italia  va  peggio  di  tutte 
i  appunto  la  scuola  normale,  ohe  richiede  d' essere  rtudiata  seriamente  e  riformata, 
riformata  radicalmente.  B  nata  anch'  essa  oon  un  vizio  d' origine  ;  collo  scopo,  cioè, 
ohe  servisse  come  preparazione  delle  future  insegnanti  —  si  avevano  in  mente  sojirat- 
tntto  le  scuole  normali  femminili  —  e  di  educasioue  inlellattuala  e  morale  superiore 
delle  donne  e  delle  madri  italiane.  Anche  qui,  dunque,  confusione  della  cultura 
generale,  intesa,  al  solito,  come  cultura  enoidopedica  —  che  opprime  di  materia  e 
d'insegnanti  innumerevoli  le  bambine  delle  scuote  complementari,  con  un  vero 
delitto  contro  l' umanità,  oltre  che  contro  la  pedagogia  —  e  della  cultura  profes- 
sionale, che  rimane  sacrificata  nella  scuola  normale  sspnriore,  perchè  i  futuri  mae- 
stri non  sanno  nulla  di  pedagogia  né  di  metodi  né  possono  impararli,  mentre  non 
oonosoono  ancora  le  materie  da  insegnare.  SÌ  aggiunga  la  brevità  del  corso,  U  pre- 
parazione insufficiente  delle  molte  inaegnauti  provenienti  dalle  aouola  di  magistero 
—  altra  mostruosità  dell'ordinamento  scolastico  italiano  —  e  si  avrà  un'  idea  appros- 
simativa di  quel  oh' è  la  scuola  normale  fra  noi. 

La  migliora  è  Senna  dubbio  ancora,  per  consenso  quasi  unanime,  la  scuola  olassioa, 
sebbene  guasta  da  tanti  provvedimenti....  improvvidi,  primo  fra  tutti  la  famosa  op- 
zione ohe  non  so  come  un  ministro  possa  avere  la  forza  di  non  abrogare  senza  ver- 
gognarsi di  conlbiuare  a  far  la  funzioni  di  supremo  tutore  della  cultura  nazionale. 
Sarebbe  vano  trattenersi  ancora  sui  mali  anche  del  ginnasio-liceo,  dopo  quanto  ne 
hanno  scritto  gli  AA-  Certo  il  primo  di  essi  è  ohe  dell' attuale  popolariona  della 
scuola  classica  solo  una  piccola  parte  è  &tta  per  sentire  il  valore  e  il  bisogno  degli 
ttudlcbe  vi  ai  compiono,  e  che  i  più  ci  vanno  perchè  apre  il  maggior  numero  di  strade, 
epeoiotmente  per  mezzo  di  quella  provvidenza  eh'  è  la  licenza  liceale,  un  passaporto 
con  cui  b'  entra  dappertutto.  Iia  scuola  classica  è  la  via  per  cui  passano  quaa  tutti 


(I)  T.  guaato  dUu  il  prof.  san.  Colombo  al  prof,  f  iitallJ,  nal  Marmtco  del  SS  otto1>r«  UOS, 


DigilizaflUyCoOgle 


J>14  La  Cultura  FiloaoJUa 


-quelli  ohe  rogliono  va  impiego  o  ohe  si  troreruino  indotti,  sol  per  «tstIa  fireqoen.- 
t»te,  a  prendere  una  lanraa,  senz&  svere  olaniut  attitudine  «gli  atìiàJ  imivenitarl. 
Ooai  I»  soaola  oUssic»,  oorrottft  e  corraCtrioe  insieme,  ha  finito  ooU'eessre  on»  sonoltk... 
oUssioa  Boltoato  per  modo  di  dire. 

M»  Tediamo  qaali  bìshu  le  linee  generali  della  riforma  propost»  dagli  AA.  An- 
aitntto,  diatinzione  assolala  di  tre  ordini  diversi  di  scuole  ;  scuola  post-elementare 
arente  fine  a  s&  stessa,  o  popolare  mperiore,  oha  Barra  a  coloro  chfl  vogliono  nna 
coltura  un  po'  più  elevata  della  elementare,  per  essere  abilitati  ai  più  umili  im- 
pieghi, alle  piccole  aciends  ecc.  (distìnta  perì>  dalle  scuole  d' arti  e  mestiari};  nonola 
proféasionale,  che  abbia  on  corso  inferiore  preparatorio  (1*  attuale  scuola  tecnica, 
quando  smetta  il  suo  carattere  di  scuola  ancA«  popolare  superiore)  e  nel  corso  supe- 
riore comj^anda  le  diverse  ssiioni  deli'  istituto  teouioo,  meno  la  fiaico-matematioa, 
più  quelle  che  gli  Autori  ohiamano  le  (azioni  estravaganti  dell' Istituto  (scuole 
superiori  di  oommeroio,  d' agricoltura  ecc.^  infine,  scuola  media  d'  alta  oultnra, 
preparatoria  all'  Università  (1).  Noi  conveniamo  perfettamente  in  questo  disegno 
d' una  divisione  dei  vari  ordini  di  scuole  medie,  presentato  dagli  AA.  E  in 
un  altxo*  prinoipio  vitale  «amo  d' accordo  con  essi  :  nella  necessità  che  queste  di- 
verse scuole  siano  distinte  sin  dall'inizio,  perchè  sin  dall'iniziai  programmi  e,  se 
non  i  programmi,  in  ogni  caso  i  metodi  e  gl'intenti  dell'insegnamento  vi  debbono 
esser  diversi.  Condanna,  dunque,  d' ogni  forma  di  scnola  unioa.  Il  danno  ohe  da 
questa  verrebbe,  anche  se  la  ai  limitasse  alla  scuola  d'alta  oultnra,  dato  che  di 
questa  se  ne  volessero  diversi  tipi,  h  ohiaramente  spii^to  dagli  AA.  a  dovrebbe 
ormai  saltare  agli  occhi  di  tutti.  Fortunatamente,  l' nltimo  voto  di  Perugia  mostra 
che  questa  convixione  è  entrata  nell' animo  della  maggioranza  degl'insegnanti. 
i'ersino  uomini  come  il  Salvemini  e  il  Ghilletti,  che  avean  da  principio  creduto  al- 
l' utilità  d' una  scnola  unioa  in  quest'  ultimo  senso,  si  son  dovuti  ricredere.  Di  qui 
l'accusa  (/tltx  culpa!)  ohe  a  loro,  del  resto  onesti  e  sinceri  sempre,  à  stata  fatta, 
dì....  ravvedimento. 

Uà  dove  io  non  sono  d' acoordo  cogli  AA.  è  su  quanto  riguarda  l'istituzione  di 
una  Souola  media  d'alta  cultura,  moderna,  con  inglese  e  tedesco  al  posto  del  latino 
e  del  green.  E  non  antro  nei  particolari  della  proposta:  ad  es.,  sa  sia  preferibile 
cominciare  l'insegnamento  delle  lingue  straniere  dall'inglese  piuttosto  ohe  dal  te- 
desco o  non  invece  da  quest'ultimo,  com'io  credo,  e  non  tanto  per  la  superiorità 
di  contenuto  spirituale  della  civiltà  e  della  letteratura  tedesca  nel  mondo  moderno 
—  superiorità  che  altri  ha  fatto  notare  e  che  È  pure  innatcabile  —  quanto  per  la 
immensa  superiorità  sua  come  organismo  linguistìoo  a  come  strumento  di  ginnastica 
mentale.  Discuto  il  principio  (brevemente,  qui,  perchè  dell'  argomento  intendo  oc- 
cnparmi  altrove).  La  Scuola  d' alta  cultura  dav'  essere  per  voi,  coma  per  me,  for- 
matrice dell'  intelligenza,  disinteressata,  prepara trice  d' una  coscienza  e  d' una  men- 
talità quanto  più  sia  possibQa  adatte  a  occupare  i  primi  posti  nel  mondo  della 
«altura  e  dell'  attività  politica  e  sociale.  Qui  non  entrau  questioni  d' interesse  pra- 
tico: qui  si  tratta  solo  di  vedere  qnale  sia  il  miglior  modo  dì  compiere  questa  for- 
masione.  N&  &  il  caso,  a  11  anni,  quando  il  bambina  entra  nella  scuola  d'  alta  cul- 
tura —  e  v'  entra  sempre,  o  qnasi,  perohi  glielo  permette  la  condiziona  sooials  ed 
OCODoiiiica  della  sua  famìglia  —  di  parlar  d'attitudini  a  un  genere  più  che  a  un 
altro  di  studi,  sia  pure  ugualmente  disinteressato.  Ora,  gli  AA.  aocettano,  in  fondo, 


ohe  ha  bisogno  d'on  oidi- 
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il  pmcipio  della  libertà  di  scelta,  se  non  qnale  k  stato  presentato  dal  Eerbaker, 
«Imene  qnole  &  etato  prese::tato,  ad  es.,  dal  Piaui:  libertà  di  scelta  fra  diversi 
tipi  di  Scuola  d' alta  cultura.  Terrebbero  quindi  una  Scuola  moderno,  nel  modo  obe 
«'  6  detto.  £  perctife  7  secondo  loro,  non  o'  ha  diMio  (p.  137)  ohe  le  letterature  mo- 
derne hanno  ugual  valore  formativo,  educativo  delle  classiche,  dalla  cui  eredità  han 
tratto  tanto  succo  vitale.  Ma  questo  è  per  me  invece  molto  dubbio,  per  non  dir  ftlso. 
Come  stmttnra  grammaticale,  sintattics  e  percib  logica  (oi&,  in  una  scuola  formativa, 
non  bisogna  mai  dimenticarlo),  le  lìogne  mode^nenonpoeson  competere  colle  antiche. 
Come  pensiero  ch'essa  contengono,  quand' altro  non  fosse,  le  letteratura  antiche 
«on  tanto  più  prasìoee  appnnto  per  la  lontananza  nel  tempo,  onde  l'ooòbio  si  ahi- 
tna  a  spaziare  lontano  e  a  cijgliere,  quasi  composta  nella  screuità  imperturbabile 
-dalla  Btorio,  le  verità,  più  grondi  e  le  tradisioni  più  pure  dello  spirito  umano  (1). 

Dal  resto,  gli  AÀ.  riconosoono  che  una  scuola  classica,  come  una  scuola  mo- 
derna, saranno  sempre  par  qualche  parte  deficienti.  Bene.  Ha  da  qual  lato  la  de- 
ficienza sarà,  maggiore  ?  È  andante  ohe  la  outtnra  moderna  h  in  qualche  modo 
«tstitnibila,  la  classica  assolulamenta  no;  parchi  la  prima  penetra  in  noi  per  via  del 
teatro,  delle  conferenaa,  dal  giornale  ecc.,  oltre  che  nella  stessa  scnola  classica  h 
rappresentata  dal  francese,  dalla  letteratora  italiana  ecc.  E  il  pia  b  ohe  una  onl- 
tura  classica,  paE  sé,  è  logicamente  possibile,  una  cultura  moderna  senza  la  clae- 
sica  no;  e  molti  sì  meravigliano  appunto  come  facciano  tanti  professori  di  sonde 
normali  o  d'Istituti  tecnici  ecc.  a  parlare  di  Dante,  di  Petrarca  e  d'A.lfleri  e  di 
tant* altra  roba  nostrana  e  forestiera  a  coloro  che  non  sanno  nulla  dell'anima,  del 
pensiero,  della  civiltà  antica.  Sarà  dunque  cultura  veramente  formativa  (codesta? 
E  si  noti  che  il  pensiero  e  le  letteratura  moderne  sono  molta  più  intimamente  con- 
nessi col  pensiero  e  le  letterature  classiche,  di  quel  ohe  queste  ultime  non  fossero 
in  realt.\  e,  in  ogni  caso,  non  appaiano  a  noi,  a  non  c'importi  pratioameate  ohe  ap- 
piano, connassi  colla  civiltà,  col  pensiero,  coli' arte  orientali. 

Insomma,  una  cultura  formativa  moderna  sarà  sempre  inferiore  alla  classico.  In 
fondo,  lo  rìoonoscono  gli  AA.  stessi:  ma  sofisticano  su  questa  misura  di  più  e  di 
meno.  Ora,  se  questa  differenza  o'6,  perchè  volere  questa  scuola  men  buona,  quando 
possiamo  in  tanti  modi  migliorare  l' antica?  Per  duo  rosoni,  si  risponde  :  porche  molti, 
«he  pur  non  vogliono  sapere  di  studi  olassìoi  a  quindi  bou  di  impiccio  in  una  scuola 
classica,  e  pure  vogliono  o  ogni  costo  arrivare  oli'  Universilà,  si  riverseranno 
nella  scuola  moderna,  dove  lo  studio  sembrerà  loro  meno  lontano  dalla  loro  anima 
«  dall'  educoiione  e  dalla  cultura  della  classe  a  cui  appartengono  e  ohe  ora  è  quella 
-che  sì  vo  facendo  avanti;  e  perchè  molti  altri  frequenteranno  quest'ultimo  sapendo 
che  gli  studi,  per  lo  loro  modernità,  saranno  loro,  in  ogni  coso,  quando  non  pos- 
sono continuare,  più  utili  anche  nello  vita.  A  me  pare  che  questa  sia  uno 
negazione  beli' e  buono  del  principio  stabilito  dapprima.  Sa  la  Scuoio  media  d'  alta 
cultura  deve  servire  come  saggio  delle  intelligenze  e  delle  volontà  ohe  meglio 
potranno  occupare  ì  primi  posti  nello  società,  sa  deve  Borrirà  in  principio  op- 
puuto  coma  cernita  dei  più  adatti  dai  mano  adatti  a  conquistare  quei  posti  in 
swanire,  ae  dunque  dev'  essere  sin  dot  principio  diCBcile,  a  se  si  riconosca  che  il 
suo  scopo  è  veramente  raggiunto  con  uno  onltura  fondomentolmente  classica,  io 
non  vedo  come  si  possa  poi  ammetterne  un'  altro  men  bnono,  per  incoraggiare  co- 
loro che  valgono  meno  e  ohe  meno  sono  in  grado  d'  appreazare,  di  volere,  di  pro- 
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cDiursi  un»  ouitnra  disinleraesato.  Io  v«do  in  aib  il  paricoto  d' una  degeuerazion* 
della  Scaoln  media  moderna  verso  aoa  cnltnra,  in  fomlo,  utilitaria  e  una  nnoTK 
vìa,  molto  larga  e  molto  incoraggiante,  aperta  a  tatti  coloro  che  vogliono  airivara 
alla  laurea,  un  nuovo  sfogo  d'enarKÌa  fiacche  e  iucomposte.  L'' unica  via  che  ci  sa- 
rebbe di  sfollare  la  scuola  classica  sarebbe  quella  di  togliere  alla  lioensa  liceale  il 
valore  stromeutale  che  ha,  o  preferirle  quella  dell'  islitnto  tecnico  in  tutti  i  con- 
corsi ad  impieghi,  o  richiederò  un  esame,  e  nient'  altro,  che  provi  l' idoneità  all'  im~ 
piego.  Ha  una  Scuola  madia  d' alta  cu/fura,  senza  nessun  elemento  di  ooltora  elas- 
•ica,  io,  firanoamente,  non  la  capisco. 

E  ora  vorrei  dire  qualche  parola  della  filosofia.  Ui  duolo  dover  constatare  -^  6 
il  difetto  solito,  difetto  d' ambiente  —  ohe  gli  AA.  non  si  son  resi  ben  conto  dal 
carattere  a  delle  necessità  d' un  insegnamento  della  filosofia  nella  scuola  medi*. 
Essi  verrebbero  —  non  è  prt posta  nuova,  purtroppo  —  ch'esso  fosse  affidato  al 
professore  di  latino  e  greco  nella  scuola  classica  e  a  quello  dì  storia  della  civiltà 
nella  Scaola  moderna  (p.  840);  e  ciò  perche  i  filosofi  non  letterati  sono  specialisti 
«  perdono  di  vista  il  valore  umano  e  V  ufficio  educativo  dalla  filosofia.  Ebbene,  pre- 
parate meglio  i  vostri  filosofi  e  soprattutto  i  vostri  fntnii  professori  di  filosofia  ;  mA 
non  ptetondete  che  un  letterato  non  filosofo  insegni  filosofia.  Io  riconosco  la  somin« 
importanza  che  una  qualche  cultuira  filosofica  —  che  l'Università  dovrebbe  sempre 
dare  al  futnro  insegnante  nelle  Scuola  medie  —  ha  per  l'insegnante  medesimo,  in 
quanto  gli  allarga  gli  orizzonti  mentali  e  gli  fa  comprendere  ben  diversamente 
quello  spìrito  eh'  egli  deve  educare  e  la  natura  e  le  difficoltà  e  gì'  ideali  dell'  ufficio 
oh'  egli  esercita  uoUa  scuola.  Uà  una  cultura  che  non  sìa  di  proposito  filosofica 
non  basterà  mai  a  on  insegnamento  filosofico.  Oerto,  questo  non  dovrebbe  mai  es- 
sere specializzato:  dovrebbe  —  son  convinto  anch'io  —  abituare  la  mente  alia  vi- 
sione di  certi  problemi,  a  scorgerne  lo  diverse  soluzioni  fondamentali  possibili  e  le 
gravi  ragioni  che  militano  por  ciascana,  soprattutto  a  sentire  l' importanza  ch'essi 
hanno  per  lo  spirito  umano,  la  poca  serietà  e  la  poca  nobiltà  di  chi  li  trascuri  o  li 
disprezzi  del  tutto.  Uà  appunto  un  insegnamiinto  .osi  inteso  non  potrà  esser  data 
se  non  da  chi  abbia  la  mente  abituata  a  quei  problemi,  a  obi  ne  viva  di  continuo, 
a  chi  li  eomprenda  veramente  in  tutta  la  loro  elevatezza  e  difficoltà  e  dalla  stessa 
intimità  oon  cui  essi  vivono  in  lai,  dalla  slessa  abitudine  ch'egli  vi  ha  fatta  tragga 
la  capacità  di  farli  sentire  altrui  e  di  rendere  il  suo  insegnamanto  veramente  edu- 
cativo. L'insegnamento  d' un  incompetente  o  d' un  pooo  esperto  sarà  sempre,  quanto 
più  malsicuro,  tonto  piA  pedantesco  e  mnemonico  o  tanto  più  superfioiole  e  vuoto  : 
in  ogni  caso,  sterile  e  inutile,  se  non  dannoso. 

Giovar  ai  CiL*. 


JH  Edward  Caird,  morto  in  questi  giorni,  la   nostra  Eirista  si  oc- 
ouperà  largamente  in  uno  dei  prossimi  numeri. 

P.  Db  Sablo,  IHrettore-responsabile 

Prato,  IDOe.  —  Tipografia  C.  CoUiui  e  C. 
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Diretta  da  F.  DE  SARLO 


CHE  COSA  F&GCIilHO  E  CHE  COSA  VOGLIAMO 


Nel  momento  dì  compiere  il  secondo  anno  di  vita  della  nostra 
Rivista,  vogliamo  serbarci  fedeli  alla  nostra  abitudine,  che  crediamo 
molto  utile,  di  rivolgere  uno  sguardo  all'  opera  già  compiuta  da 
noi  e  di  segnar©  la  via  per  cui  la  continueremo  nell'avvenire,  collo 
scopo  soprattutto  di  mostrare  i  concetti  fondamentali  a  cui  essa 
s'inspira.  E  vogliamo  anzitutto  dichiarare  che,  se  perduriamo 
nella  nostra  impresa,  che  non  è  sempre  né  piacevole  nò  facile,  è 
soltanto  perchè  crediamo  che  la  nostra  azione  sia  non  solo  utile, 
ma  necessaria  nelle  condizioni  presenti  della  filosofia  italiana;  e 
ohe  se  non  sentissimo  di  compiere  una  funzione  utile  e  ben  deter- 
minata, smetteremmo  senz'altro. 

E  per  mettere  in  chiaro  ohe  cosa  noi  vogliamo  e  che  cosa  rap- 
presentiamo nella  filosofia  italiana  odierna  —  poiché  e'  è  chi  non  sa 
o  non  vuole  o  finge  di  non  capirlo  —  domandiamoci  anzitutto; 
Ohe  cosa  è  stata  la  filosofia  italiana  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  e  che  cosa  essa  è  tuttora? 

Al  momento  in  cui  si  costituisce  il  regno  d'Italia,  l'interesse 
pratico  è  così  assorbente  e  il  rinnovamento  politico  cosi  profondo 
e  quasi  repentino,  che  un  interesse  per  la  speculazione  vera  e  pro- 
pria non  può  diventare  preponderante  e  segnare  come  una  carat- 
teristica fondamentale  della  cultura  (1).  B'altra  parte,  se  un  rin- 
novamento negli  altri  rami  del  sapere  era  relativamente  più  facile 
coli' imitazione  dei  metodi  adoperati  presso  altre  nazioni  nelle  varie 
scienze  (naturali  e  storico-filologiche),  ciò  era,  molto  più  difficile  per 
la  filosofìa.  S' aggiunga  ohe,  mentre  per  le  altre  scienze  nessuno  si 


(1)  Le  apparenza,  veramente,  direbbero  il  eoatrsrìo,  petohi  nella  leg^e  Casati, 
per  BB.,  è  dato  un  largo  posto  b);1' insegnamenti  filosofici;  ma  le  condizioni  di  tatto 
non  rispondeTano  a  queste  intenzioni. 


1  .jf  Goo* 


La  Cultura  Filolofica 


sognerebbe  mai  di  rimediare  sofficientemente  oon  dilettanti  e  oon 
urecchianti,  è  credenza  molto  oomane  —  ed  era,  nn  tempo,  anche 
più  — che  ciò  aia  sempre  possibile  e  facile  per  la  filosofia.  Sicché, 
dato  il  bisogno  che  c'era  di  coprire  le  cattedre  nelle  università 
come  nelle  scuole  medie  e  data  la  mancanza  di  buoni  elementi,  ai 
ebbe  l'introsìone  degl'inetti  nell'insegnamento  filosofico,  dove  an- 
cora ne  rimangono  parecchi.  Questa  deficienza  di  buoni  elementi, 
che  era  un  effetto  delle  condizioni  politiche  e  culturali  dell'  Italia, 
agiva  alla  sua  volta  come  causa  di  maggiore  decadenza  del  nostro 
pensiero  e  dei  nostri  studi  filosofici. 

Questo  stato  di  fatto  —  insieme  colle  condizioni  che  diremo  ap- 
presso —  rende  da  una  parte  possibile  il  fiorire  del  positivismo  fra 
noi,  dati'  altra  quella  tendenza,  eh'  è  quasi  costante  nei  filosofi 
italiani  della  seconda  metà  del  secolo  scorso,  anche  non  apparte- 
nenti al  positivismo,  a  imitare  le  filosofie  straniere  e  specialmente 
tedesche.  Il  positivismo  s' impone  sopratatto  per  il  suo  semplici- 
smo (il  che  non  vuol  dire,  s' intende,  che  tutti  i  corifei  del  positi- 
vismo siano  semplicisti).  In  realtà  il  positivismo,  e  specialmente 
r  italiano,  non  è  stato  che  una  riduzione  ai  minimi  termini  dei  pro- 
blemi fondamentali  della  filosofia,  quando  non  ne  è  stato  addirit- 
tura 1'  eliminazione.  La  miglior  prova  di  ciò  è  nel  tentativo  che  si 
fa  oggi  da  molti  positivisti,  che  s' accorgono  finalmente  dell'  en- 
tità di  certi  problemi,  di  creare  —  momtrum  horrendum  informe.'  — 
nientemeno  che  un  positivismo  idealistico.  Del  resto,  una  corrente 
favorevole  all'  empirismo  e  al  sensismo  e  quindi  adatta  al  fiorire 
del  positivismo,  e'  era  sempre  stata  in  Italia.  E  il  positivismo,  poi, 
trovava  in  Italia  un'  altra  condizione  favorevolissima  nel  fatto  che 
qui  mancava  un  vero  ambiente  e  una  salda  tradizione  scientifica, 
con  cui  il  pensiero  filosofico  avesse  avuto  già  il  modo  di  regolare 
i  suoi  conti  :  onde  il  rinnovamento  scientifico  esercitò  subito  un'in- 
fiuenza  che  soggiogò  le  menti  e  arrestò  il  potere  critico  :  cosi  il 
verbo  della  scienza  (e  propriamente  di  una  certa  scienza)  venne  sen- 
l' altro  assunto  come  itlosojta. 

La  corrente  speculativa  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  è  un 
riflesso  mutevole  della  filosofia  straniera,  specialmente  tedesca.  La 
coltura  tedesca  è  quella  che  s' impone  e  quindi  da  essa  si  pren- 
dono a  prestito,  come  i  metodi  delle  scienze  naturali  e  delle  filolo- 
giche, cosi  i  sistemi  e  le  intuizioni  filosofiche.  In  tal  modo  si  ebbe 
dapprima  una  fioritura  dell'hegelismo,  favorita  quest'ultima,  spe- 
cialmente, dal  fatto  che  quei  napoletani  che  abbracciarono  concordi 
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tale  filosofìa  èrano  per  la  maggior  parte  dei  patrioti  che  in  essa 
trovaTano,  o  credevano  di  trovare,  mia  corrispondenza  colle  loro  aspi- 
razioni e  coi  loro  ideali  a  causa  del  concetto  della  libertà,  dell' anto- 
Domia  dello  spirito  individuale  e  di  quello  della  laicità  e  del  valore 
etico  dello  stato.  Foì,  dopo  il  grido  risonato  in  (Germania  del  ritorno 
al  Kant,  si  passa  al  neo-kantismo  e  molti  degli  stessi  hegeliani  subi- 
scono questa  trasformazione.  D'allora,  la  tendenza  a  modellarsi  sul 
pensiero  tedesco  non  si  à  più  perduta.  Ora,  le  conseguenze  di  questa 
imitazione  —  la  quale,  intendiamoci,  è  cosa  ben  diversa  dalla  cono- 
scenza della  storia  della  fìlosofìa,  la  quale  non  solo  è  utile,  ma  è  in- 
dispensabile al  filosofo,  —  se  sono  state  utili  per  un  verso,  cioè  nel 
campo  delta  storia  della  filosofia  —  sebbene  anche  qui  In  alcuni  he- 
geliani ha  portato  a  un'  interpretazione  spesso  arbitraria  dei  sistemi 
e  dei  legami  che  li  uniscono  e  a  una  valutazione  di  essi,  compresi  gli 
italiani,  fatta  quasi  sempre  in  rapporto  alla  filosofia  tedesca  o  in 
base  a  quello  che  ne  fosse  parso  ai  tedeschi  — ,  per  un  altro  verso  fii- 
rono  iijyece  dannosissime.  I  sìttemì  filosofici,  anziché  essere  pure 
costruzioni  logiche,  prodotti  della  sola  attività  raziocinativa,  ri- 
spondono invece  anche  a  complessi  motivi  psicologici,  a  complesse 
condizioni  tradizionali,  culturali,  storiche,  etniche  ecc.  Il  che  non 
vuol  dire  che  la  filosofia  sia  prodotto  essenzialmente  ed  esclusiva- 
mente individuale  o  nazionale  e  che  abbia  valore  solo  in  quanto 
tale.  Certe  soluzioni  fondamentali  dei  problemi  filosofici,  certe  ma- 
niere di  considerare  la  realtà  rappresentano  le  alternative  logiche 
necessarie  tra  cui  il  pensiero  si  trova  obbligato  a  scegliere  e  hanno 
ciascuna  una  giustificazione  e  un  fondamento  o  un  motivo  logico 
diversamente  apprezzabili.  Ma  ciò  che  su  tali  soluzioni  o  prospet- 
tive rende  possibile  la  costruzione  di  determinati  sistemi  è  in  ge- 
nere l' ambiente  storico  e  di  cultura  e  la  forma  mentis  non  «ol- 
individuale,  ma  anche  etnica,  traverso  i  quali  si  rinfrangono  quelle 
vedute  fondamentali.  Ad  ea.,  ano  dei  punti  capitali  di  ogni  con- 
siderazione etico-filosofica  è  quello  dei  rapporti  tra  l' uomo  e  Dio  ; 
e  una  vera  scoperta  intorno  a  questo  punto  à  il  modo  come  il 
rapporto  tra  l' uomo  e  Dio  è  stato  messo  in  luce  e  fatto  valere  dal 
Cristianesimo.  Ora,  questo  concetto  cristiano  dell'  ìntima  unione 
dell'  uomo  con  Dio  nell'  esercizio  delle  sue  piii  alte  funzioni  spiri- 
tuali e  specialmente  nell'atteggiamento  religioso,  questo  concetto, 
penetrando  in  una  meste  tedesca,  che  ha  davanti  a  sé  la  tradizione 
protestante,  che  fiorisce  nel  periodo  del  romanticismo  e  che  risente 
profondamente  di  quel  misticismo  che  innegabilmente  è  una  ten- 
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denza  dello  spirito  nordico,  penetrando,  insomma,  nella  mente  di 
Hegel,  diventa  quella  filosofia  per  cui  il  rapporto  tra  uomo,  in 
quanto  spirito    e  Dio  è  vera  e  propria  identificazione. 

Ora,  il  voler  trapiantare  su  suolo  e  in  tempo  diverso  un  sistema 
colla  sua  propria  fìsonomia,  è  un  voler  rendere  la  filosofia  estranea 
al  movimento  della  cultura  e  del  pensiero,  da  una  parte  costrin- 
gendola a  rimanere  stazionaria,  dall'  altra  a  diventare  inintelligi- 
bile o  inassimilabile  rispetto  al  mondo  contemporaneo.  Questa  ten- 
denza all'imitazione  è  nella  filosofia  più  dannosa  che  in  ogni  altra 
scienza;  poiché,  se  le  altre  scienze,  una  volta  imparati  i  metodi, 
possono  poi  —  come  di  fatto  è  accaduto  fra  noi  —  procedere  e 
progredire  tanto  da  poter  anche  superare  ì  modelli  imitati,  nella 
filosofia  invece,  specialmente  quando  non  appaia  il  genio  rinnova- 
tore, una  volta  attaccatisi  a  certi  modelli,  non  si  ha  più  il  modo 
e  la  forza  di  mutar  direzione.  Onde  accade  anche  che  quando  ap- 
punto un  periodo  filosofico  è  oltrepassato  nel  paese  donde  si  riceve 
la  spinta  all'imitazione,  nel  paese  importatore  si  ripete  quello  ap- 
punto che  ormai  appartiene  soltanto  alla  storia  della  filosofia  e  lo 
si  considera  anzi  come  il  verbo  definitivo  di  questa.  Di  qui  una 
specie  dì  perenne  tardività. 

In  Italia  il  danno  dell'  imitazione  è  stato  anche  maggiore,  oltre 
che  per  la  differenza  profonda  fra  la  mentalità  tedesca  e  quella 
latina,  e  più  precisamente  italiana,  anche  perchè  fra  noi  una  tradi- 
zione filosofica  veramente  italiana,  per  quanto  non  molto  ricca,  e 
degna  di  esaere  continuata,  c'era  già,  col  Oalluppì,  col  Rosmini,  in 
parte  col  Gioberti.  Né  di  questa  tradizione  mancarono  i  continua- 
tori anche  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  primo  fra  tutti 
Francesco  Bonatelli,  un  uomo  il  quale  alla  vastità  della  dottrina 
unisce  una  forza  e  un  acume  di  pensiero  tali  che  in  altro  ambiente 
non  solo  non  sarebbe  rimasto  appartato  e  pressoché  ignorato  dal 
mondo  della  cultura  e  vergognosamente  trascurato  da  chi  ha  il  do- 
vere di  segnalare  e  di  premiare  i  meriti  degli  studiosi  insignì,  ma 
sarebbe  diventato  il  capo  d'una  scuola.  Ma  due  ragioni  impedirono, 
a  nostro  modo  di  vedere,  che  ciò  accadesse. 

La  prima  sta  in  ciò,  che  il  Bonatelli,  sé  ha  ben  chiaro  nella 
mente  un  sistema  filosofico,  il  quale  è  infatti  rìcostruibile  da  tutta 
la  sua  produzione,  non  ha  però  presentato  questo  sistema  di  prò- 
posito  e  in  forma  compiuta,  ma  ha  piuttosto  trattato  a  varie  ri- 
prese, da  par  suo,  gli  argomenti  fondamentali  della  filosofia,  presen- 
tando spesso  vedute  originali  e  profonde,  ma  senza  curarsi  di  farne 
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egli  stesso  la  sintesi.  L'altra  ragione,  la  più  importante,  è  che, 
date  le  condizioni  in  cui  fu  costituita  l'Italia  e  il  problema  dei 
rapporti  fra  lo  stato  e  la  Chiesa  sempre  gravante  come  un  in- 
cubo sulla  coscienza  nazionale,  si  sentì  sempre  una  specie  d' avver- 
sione istintiva  contro  ogni  filosofia  spiritualistica  che  meno  delle 
altre  mostrasse  d'esser  lontana  da  quella  professata  sempre  dalla 
Chiesa.  Non  per  nulla  si  gridava  su  tutte  le  piazze  —  e  non  li  sol- 
tanto, purtroppo!  —  la  libertà  e  la  laicità  del  pensiero!  Sicché  si 
era  portati  a  contrastare  ogni  filosofia  che,  senza  partire  da  alcuna 
autorità,  chiesastica  o  altra  che  fosse,  e  senza  fondarsi  su  dogmi, 
giungesse,  per  vie  puramente  razionali,  a  conclusioni  sia  pure  sol- 
tanto in  parte  identiche  a  quelle  della  filosofia  inerente  al  cristia- 
nesimo. E  questo  Io  sperimentiamo  anche  noi,  (^he  si  vuol  far  passare 
—  come  qualche  orecchiante  di  filosofia  ha  di  recente  sentenziato  — 
per  i  soli  possibili  alleati  della  Chiesa  cattolica  in  filosofia! 

Con  queste  cause,  che  han  portato  con  se  la  decadenza  della 
filosofia  italiana,  da  una  parte  spezzando  la  tradizione  spiritualistica 
che  possiamo  dire  indigena,  dall'  altra  corrompendola  con  un'  imita- 
zione priva  di  discernimento,  con  queste  cause  ha  collaborato  il  pes- 
simo ordinamento  dell'università  italiana  per  quel  che  riguarda  la 
filosofia.  Questa,  che  o  dovrebbe  avere  una  facoltà  a  sé,  come  ormai 
è  nei  desideri  di  tutti  i  ben  pensanti,  o  in  ogni  caso  do^Tebbe  es- 
sere nutrita  e  sussidiata  da  un  largo  insegnamento  scientifico,  è 
stata  invece  aggregata,  come  un'appendice  appena  tollerata,  alla 
facoltà  di  lettere.  Questo  unire  la  filosofia  alle  lettere  é  assolutamente 
antistorico,  perchè,  anche  lasciando  da  parte  la  filosofia  greca  e 
la  scolastica,  nelle  quali  la  connessione  tra  scienza  e  filosofia  è 
strettissima,  considerando  solo  la  filosofia  moderna,  da  Cartesio  in 
poi,  il  pensiero  filosofico  si  trova  sempre  strettamento  unito  a  quello 
scientifico,  se  se  ne  esclude  il  romanticismo  tedesco,  e  più  precisa- 
mente Hegel.  I  più  grandi  filosofi  (Cartesio,  Leibniz,  Herbart,  Lotze, 
gli  stessi  Spinoza  e  Kant,  per  non  dir  d' altri,  e  specialmente  degli 
empiristi  e  dei  positivisti)  sono  stati  o  grandi  fisici  o  grandi  mate- 
matici o  grandi  biologi  o  almeno  studiosi  abbastanza  profondi  di 
qualche  scienza.  E  gli  effetti  di  questo  stato  di  cose  si  osservano  nel 
fenomeno  che  presenta,  a  chi  guardi  con  occhio  sereno  e  con  la  co- 
noscenza di  quel  eh' è  ta  filosofia  presso  gli  altri  popoli,  la  filosofia 
italiana.  La  sua  vera  malattia  è  infatti  la  tue  letteraria,  che  ge- 
nera poi  in  molti  il  dilettantismo.  Codesta /iosq^a  letteraria,  che  s'è 
andata  diffondendo  ultimamente  in  Italia,  ha  trovato  i  suoi  adepti. 
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com'  era  naturale,  qoasi  esclnsivamente  fra  ì  letterati,  1  quali  si  sono 
impadroniti  di  certe  tesi,  senza  cararsi  della  loro  coerenza  logica, 
e  ne  hanno  fatto  dei  dogmi  ch'essi  ripetono  fino  a  destar  la  nausea 
in  quanti  s'occupano  di  filosofia  con  un  po'  più  di  coscienza  e  di 
competenza. 

Le  caratteristiche  di  questa  filosofia  letteraria  sono  :  I.  una  con- 
fusione continua  tra  il  valore  dell'espressione  e  il  valoi'e  dell'  idea  ; 
se  ai  ìnTitaesero  codesti  filosofi  letterati  o  letterati  filosofi  a  par- 
lare senza  metafore,  a  ragionare,  a  concludere  e  a  provare  con  me- 
todi non  altrimenti  rigorosi  da  quelli  delle  scienze  esatte,  costoro, 
molto  più  spesso  di  quel  eh'  essi  stessi  non  sospettino,  si  trovereb- 
bero a  non  sapere  che  dire  ;  il  procedimento  di  costoro  consiste  per 
lo  più  nell'avere  un'intuizione,  un'idea  qualsiasi  che,  presentando 
ravvicinamenti  nuovi  e  inaspettati  (anche  se  sprovvisti  di  qual- 
siasi valore  dimostrativo),  avendo  l' apparenza  di  comporre,  come  in 
una  bella  architettura,  tutti  i  dissidi  e  tutte  le  difficoltà  dei  pro- 
blemi, colpendo  più  la  fantasia  che  il  raziocinio  e  concretandosi  in 
formuli  0  in  frati  dall'  apparenza  scultoria,  finisce  col  conquistare 
la  mente  e  col  fissarvisi  come  lo  spettacolo  stesso  della  verità  più 
profonda:  in  conclusione,  non  è  questa  che  una  vera  e  propria 
ittorica  del  pensiero  :  è  il  pensiero  che  si  diletta  con  sé  stesso  e  con 
la  sua  espressione  anziché  il  pensiero  che  ragiona  e  ragionando  in- 
duce e  dednce  ;  II.  la  ricerca  insistente  del  paradosso,  che  è  poi 
una  conseguenza  dell'  altro  carattere  che  abbiamo  notato,  e  quindi 
una  continua,  e  più  o  n^eno  inconsapevole,  deformazione  della  ve- 
rità, in  quanto  il  paradosso,  anche  quando  contiene  una  verità,  non 
'  è  che  un  modo  artificioso  di  presentarla  in  forma  impressionante 
e  tale  da  sorprendere,  a  costo  di  sacrificare  una  parte  —  spesso  la 
più  importante  — della  verità  stessa;  III.  un  semplicismo  scanda- 
loso, per  il  quale,  a  furia  di  analogie,  eliminando  i  caratteri  ditfe 
renziali,  che  sono  spesso  i  più  importanti  e  che  hanno  più  bisogno 
d'una  spiegazione,  mentre  questa  è  poi  più  difiìcile  trovarla,  e 
conservando  soltanto  quelli  comuni,  che  sono  spesso  i  secondari  e 
i  meno  significativi,  ai  arriva  a  identificare  tutto  e  a  non  spiegar 
niente  :  cosi  si  elimina  ad  es.  ogni  dififerenza  tra  le  diverse  cate- 
gorie estetiche,  tra  reale  e  possibile,  e  quindi  tra  storia  e  arte,  e  poi 
tra  linguaggio  e  fatto  estetico,  e  quindi  tra  scienza  del  linguaggio 
ed  estetica,  e  poi  tra  fatto  economico  e  fatto  giuridico,  e  quindi  tra 
economia  e  filosofia  del  diritto  (!  !  E),  e  poi  tra  legge  e  programma  di 
vita  individuale  (risum  teneatia,   amici?);  e   altre  identificazioni  e 
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luperamenti  straordinari  ci  aspettiamo  ancora,  a  gloria  e  conforto 
di  tutti  i  nostri  letterati  che  stanno  a  guardare  e  ad  applaudire 
questi  giochetti  coli' interesse  con  cui  si  ammirano  e  si  applaudono 
gli  -spettacoli  d' nn  circo  eqne&tre. 

Il  peggio  è  che  codesti  filosofi  letterati  hanno  l' audacia  e  il 
piglio  sempre  violento,  capace  di  far  paura  ai  deboli,  uel  che  rie- 
scono molto  bene  :  le  loro  criticlie  e  i  loro  giudizi  rendono  ima- 
gine  di  quei  temperamenti  torbidi  e  rissosi  che  hau  bisogno  con- 
tinuo di  menar  le  mani  (1).  E  d'altra  parte,  hanno  dei  metodi  cosi 
perfezionati  per  organizzar  la  reclame  e  i  soffietti  reciproci  e  ten- 
tare dei  veri  trugts  giornalistici,  da  stendere  intorno  a  sé  una  fìtta 
rete  di  amicizie  e  di  simpatie,  aia  pure  transitorie  e  apparenti, 
fatte  in  parte  d'interessi,  in  parte  di  pusillanimità,  in  parte,  e  spe- 
cialmente, d' ignoranza.  In  verità,  mai  si  è  visto  —  ed  è  doloroso 
constatarlo  —  tanta  sproporzione  fra  il  valore  intrinseco  d'  una 
corrente  di  pensiero  e  il  favore  da  cni  è  circondato  in  una  larga 
sfera,  sia  pure  d'incompetenti. 

Accanto  a  questi  ammiratori  della  filosofìa  letteraria,  ci  sono  co- 
loro ohe,  mentre  son  disposti  a  riconoscere  nei  paladini  di  quest'  ul- 
tima i  veri  excubitores  dormitantium  nel  mondo  fìlosofìco  italiano, 
credono  poi  di  seguire  una  loro  via:  e  sono  tutti  i  ragazzi  —  di 
cervello,  se  non  d' anni  —  girovaganti,  veri  bokémiens  del  pensiero, 
per  i  marciapiedi  dell'arte,  della  letteratiira,  della  filosofia,  della 
politica,  della  religione,  della  scienza  ecc.  ecc.  Sono  i  prammatisti, 
ì  mistici,  i  dilettanti  di  modernismo.... 

Queste  due  categorie  di  sedicenti  filosofi  son  quelle  che  fanno  più 
rumore  di  tutti.  Oli  altri,  nella  loro  gran  maggioranza  —  ed  è  do- 
loroso anche  questo  —  tacciono,  alcuni  perchè  realmente  non  sa- 
prebbero, anche  volendo,  che  dire,  altri  perchè,  pur  potendo,  o  hanno 
paura  o  sdegnano  di  scendere  in  campo  —  né  hanno  torto,  per  quel 
che  valgono  gli  avversari,  ma  hanno  torto,  ci  sembra,  per  'quel 
che  riguarda  gì'  interessi  della  cultura  —  o  preferiscono  di  non 
turbare  la  loro  pace  e  di  starsi  a  godere  dalla  riva,  secondo  l' ima- 
gine  lucreziana,  lo  spettacolo  del  mare  in  tempesta. 

In  tali  condizioni,  ci  par  nostro  dovere  —  e  non  e'  importa  se 

(1)  Sebbene  da  qualche  tempo  Midiemo  notando  con  vivo  compiacimento  che  noi 
siamo  diventati  come  la  valvola  di  eicureiza  per  cni  si  afoga  tutta  la  bile  di  quei 
signori  e  per  cui  molti  ricevono  oggi  da  eisi  un  trattamento  che  non  si  Bar6bl>ero 
certo  atipettato  due  anni  fa,  quando  noi  laeevamo  ancora.  E  coA  pretendono  dar 
1'  apparenza  di  un'  equanimiti  che,  dato  il  loro  carattere,  è  addirittura    tntpottibUe. 
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saremo  soli  —  dire  francamente  quel  che  pensiamo  e  opporre  re- 
sistenza, per  quanto  ci  è  possibile,  a  questa  degenerazione  delU 
filosofia  italiana.  Noi  siamo  convinti  :  I"  che  non  sono  possibili  iwo- 
tesi  metafìsiche  naove,  ma  che  le  vedute  fondamentali  sono  già 
apparse  alla  mente  umana  e  che  compito  perenne  della  filosofìa  è 
qnello  di  rimetterle  a  contatto  col  sapere  e  anche  con  la  coscienza 
contemporanea  e  detenninare  quale  tra  qnelle  vi  trovi  più  salda 
conferma  e  di  quali  integramenti,  se  mai,  abbia  bisogno  :  ogni  an- 
nuncio d'una  concezione  filosofica  nuova,  originale,  ci  lascia  sempre 
scettici  per  principio;  II"  eh©  questo  contattto  fra  le  ipotesi  meta- 
Psiche,  da  una  parte,  e  il  pensiero  scientifico  e  le  correnti  spirituali 
dall'altra,  non  è  qualcosa  di  accidentale  e  d'arbitrario,  ma  risponde 
da  una  parte  al  bisogno  che  la  soluzione  dei  problemi  ultimi  della 
realtà  non  stia  campata  in  aria,  senza  un  accordo  criticamente  sta- 
bilito con  tutto  il  sapere,  e,  dall'altra,  al  movimenta  stesso  necessario 
del  pensiero  scientifico,  il  quale,  dacché  è  conoscenza,  non  può  non 
I  ontenere  in  sé  la  spinta  verso  quelle  soluzioni  definitive  in  cui  la 
conoscenza  stessa  si  compie.  Staccare  la  filosofia  dalla  scienza  si- 
gnifica o  ammettere  che  intorno  a  una  realtà  si  possano  dare  due 
\erità  assolutamente  diverse  e  indipendenti  fra  loro,  oppure  ammet- 
tere che  o  la  scienza  o  la  filosofia  non  ha  nessun  valore  e  nesann 
significato  e  non  è,  per  il  pensiero,  che  illusione  o  vano  trastullo. 
Del  resto,  la  scienza  non  è  che  integrazione  e  interpetrazione  del- 
I  esperienza  :  integrazione  e  interpetrazione  che  non  sono  se  non  il 
modo  come  ci  si  rivela  la  razionalità  del  mondo.  È  dunque  la  ra- 
gione che,  nella  scienza,  interpetra  I'  esperienza  e  vi  si  ritrova.  Or, 
se  la  ragione  è  l' organo  della  conoscenza  scientifica,  come  di  quella 
più  propriamente  filosofica,  non  si  vede  come  nel  primo  compito 
debba  darci  una  pseudoverità  e  nel  secondo  invece  debba  rivelarsi 
infallibile.  Né  si  dica  che  l'esperienza,  il  dato  come  tale,  essendo 
qualcosa  di  estraneo  al  pensiero,  costringe  quest'  ultimo,  adattan- 
dovisi,  a  deformarsi,  e  quindi  gì'  impedisce  di  darci,  per  questa  via, 
una  verità  definitiva.  Ma  una  deformazione  in  tal  senso  qualsiasi 
pensiero  filosofico,  anche  staccato  dalla  scienza,  dovrà  inevitabil- 
mente subirla  al  contatto  dell'esperienza,  e  tanto  più  grave  se  questo 
contatto  lo  cercherà  in  ultimo,  anziché  al  principio  dei  processo  : 
poiché  ogni  filosofia  crederà  in  conclusione  d'aver  trovata  la  spie- 
gazione della  realtà,  cioè  dell'  esperienza  (che  per  lo  meno,  da  qual- 
siasi pimto  di  vista,  è  pure  anch'essa  una  realtà),  e  quindi  d'aver 
mostrata  quest'esperienza  conoscibile  e  razionale.  Il   privilegio  di 


DigilizaflUyCoOgle 


Che  cova  /(Kciamo  e  ehi-  cinta  roi/Unm'i  r»2r» 

chi  avrà  filosofato  partendo  dall' esperienza  sarà  par  sempre  quello 
di  aver  cercata  la  spiegazione  non  prescindendo  da  ciò  clie  dev'  es- 
sere spiegato. 

Par  converso,  non  si  pnò  dir©  che  la  ragione  sia  valida  finché 
rimane  nel  campo  dell'  esperienza  e  che,  quando  trascende  quest'  ul- 
timo ed  entra  nel  campo  eh'  è  proprio  della  metafisica,  essa  si  trova 
di  fronte  all'  insolubile.  La  ragione,  qualsiasi  problema  affronti,  non 
è  mai  fuori  d'ogni  rapporto  coli' esperienza  :  perchè  un  problema 
che  non  sia  presentato  più  o  meno  direttamente  dall'esperienza  e 
una  soluzione  qualsiasi  d'un  qualsiasi  problema  che  non  voglia  es- 
sere spiegazione,  in  ultima  analisi,  di  una  qualche  esperienza,  reale 
0  possibile,  sono  sprovvisti  di  qualsiasi  significato  per  la  ragione 
e  questa  non  ne  sente  nemmeno  lo  stimolo  o  il  bisogno.  Il  rapporto 
tra  esperienza  e  ragione  non  vien  mai  a  mancare,  in  quanto  que- 
st' ultima  cerca  sempre  la  razionalizzazione  di  un'  esperienza  :  ciò  che 
varia  è  il  modo  come  questa  razionalizzazione  è  ottenuta,  potendo 
essere  o  fatta  immediatamente  partendo  dal  dato  o  fatta  su  elementi 
■^ià  alla  loro  volta  ottenuti,  per  un  processo  più  o  meno  lungo  e 
mediato,  dalla  razionalizzazione  dì  certi  dati  dell'esperienza.  Non 
si  pnò  dunque,  se  la  differenza  nel  processo  conoscitivo  è  differenza 
di  estensione  e  di  grado,  porre  un  limite  fra  una  sfera  in  cui  la 
ragione  sia  valida,  per  il  suo  contatto  coli' esperienza,  e  una  sfera  a 
cui  essa  sia  estranea,  perche  fuori  dell'esperienza.  D'altra  parte,  anche 
nella  scienza  il  contatto  coli' esperienza  non  è  mai  diretto,  imme- 
diato assolutamente.  £  se  anche  la  scienza,  oltrepassando  i  dati 
immediati  colle  teorie  o  colle  ipotesi,  fa  pure  opera  razionale,  per- 
chè sarà  irraiiionale,  cioè  necessariamente  contradittorio  in  sé  stesso, 
il  pensiero  che  va  più  oltre  nella  interpetrazione  più  compinta  che 
sia  possibile  della  totalità  dell'  esperienza  ?  HI"  che  le  scienze  le 
quali  debbono  contribuire  alla  costruzione  filosofica  non  sono  sola- 
mente le  naturali  e  le  sociologiche,  ma  anche  quelle  psicologiche, 
quelle  dei  valori  (ohe  per  noi  sono  soltanto  1'  etica  e  l' estetica), 
quelle  storiche  e,  infine,  la  logica  e  la  gnoseologia,  che  rispetto  alle 
altre  occupano  un  posto  speciale,  in  quanto  determinano  i  criteri 
delta  verità  e  gli  organi  della  conoscenza.  Una  filosofia  ha  bisogno 
di  compiere  la  sintesi  di  tutte  le  scienze.  L' errore  che  si  commette 
di  solito  —  intendiamo  riferirci  particolarmente  ai  positivisti  — 
sta  nel  compiere  questa  sintesi  o  interpetrando  un  gruppo  di  scienze 
sol  modello  di  un  altro  o  credendo  che  la  sintesi  di  tutte  sia  pos- 
sibile rimanendo  puramente   scientifica,    cioè  evitando   tutti  quei 
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problemi  che  oostituiacono  la  metafisica.  Ora,  una  siotesi  di  tutte  le 
scienze  diretta  a  integrar  le  une  colle  altre  e  a  eliminarne  le  con- 
traddizioni, dove  ciò  aia  richiesto  dalla  sintesi  8t«33a,  e  a  interpe- 
trame  e  correggerne  i  concetti  fondamentali,  in  quanto  siano  consi- 
derati non  più  nel  campo  che  è  loro  proprio,  ma  nella  totalità  del 
reale,  tale  sintesi  non  è  possibile  appunto  se  non  affrontando  qneì 
problemi  e  ricercando  quelle  soluzioni  che  si  ritrovano  sul  terreno 
della  metafisica.  Non  dunque  riduzione  della  filosofia  a  una  somma 
delle  scienze  o,  peggio,  di  certe  scienze  assunte  come  rappresen- 
tative di  tntte  le  altre,  ma  la  filosofia,  in  tutta  l'integrità  dei  suoi 
problemi  fondamentali,  metafìsici,  messa  in  continnità  col  sapere 
scientifico,  dalla  cui  sintesi  derivano  e  a'  impongono  quei  fondamen- 
tali problemi.  La  vera  sintesi,  insomma,  fatta  al  lume  della  logica 
e  della  gnoseologia,  e  abbracciante  tutu  le  scienze,  non  è  la  scienza 
(neppure  coli'  S  maiuscola),  ma  piuttosto  la  filosofia. 

Fedeli  a  questo  programma  e  a  questi  criteri  che  hanno  finora 
ispirato  e  diretto  l'opera  nostra,  noi  affrontiamo  fiduciosi  il  nuovo 
anno  di  lavoro,  incoraggiati  dal  favore  dei  lettori,  il  quale  ci  as- 
sicura non  esser  1'  opera  nostra  né  inutile  né  vana.  Non  vi  saranno 
dunque  modificazioni  nell'esplicazione  del  nostro  programma;  se 
non  per  quel  che  riguarda  la  parte  esteriore.  Crediamo  più  conve- 
niente pubblicare  d' ora  innanzi  dei  fascicoli  bimensili,  anziché 
mensili,  naturalmente  contenenti  un  ntunero  di  pagine  doppio  di 
quello  dei  fascicoli  pubblicati  quest'  anno.  In  tal  modo  potremo 
dare  maggiore  sviluppo  alla  trattazione  dei  diversi  argomenti,  con 
articoli  più  lunghi,  e  nello  stesso  tempo  accrescere  la  parte  riser- 
bata alle  recensioni. 

La  Bedazions. 


LA  SENSAZIONE  " 


I.  —  Vedo  r  azzurro  del  cielo.  C  è  l' azzurro  veduto  ;  e  e'  è  il 
fatto  che  quest'azzurro  io  lo  vedo.  In  ogni  sensazione  si  devono 
distinguere  il  sentito  e  il  sentire. 

La  distinzione  è  delle  più  familiari.  Tizio  vuol  comprare,  p.  es. 


>  l^bro  di  proBBÌma  pubbli 
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au  anello;  nataralmente  vorrà,  prima,  vederlo.  (Vedere  qui,  vuol 
Hìr  anche  toccare,  pesare  ecc.  :  ossia  procacciarsi  un  certo  numero 
di  sensazioni  varie). 

È  troppo  chiaro  che  Tizio  non  solo  distingue  tra  il  sentito  e  il 
sentire,  ma  contrappone  V  uno  all'  altro.  Il  sentito,  l' anello,  è  una 
realtà  esterna,  indipendente  da  Ini  ;  mentre  il  sentire  è  un  fatto  di 
Ini,  Tizio. 

Ma  la  riflessione  mette  in  evidenza  delle  difficoltà,  che  non  vanno 
trascurate. 

II.  —  Noi  distinguiamo  il  sentito  e  il  sentire  ;  come  distinguiamo, 
in  un  corpo,  la  form  e  la  materia.  Ma  questo  distinguere  non  è 
che  astrarre.  Forma  e  materia  non  sono  realmente  separabili,  né 
sono  realmente  separabili  sentire  e  sentito.  La  cosa  è  veduta  da  met 
in  quanto  io  la  vedo. 

La  cosa  veduta  non  è  che  un'  immagine.  L'anello  è  neljo  scrigno, 
si;  ma  Tizio,  finché  non  l'abbia  veduto  (o  toccato,  ecc.)  non  ne  sa 
niente  ;  per  luì  è  come  se  non  fosse.  Il  dato  vero  non  è  la  cosa,  nella 
sna  realtà  distinta  e  indipendente  ;  ma  l' immagine  sola. 

L' immagine  non  è  estema  ;  è  in  me,  perchè  io  ne  sono  consapé- 
vole. Kon  è  indipendente  da  me,  infatti  non  è  che  un  modo  mio  di 
esser  consapevole,  e  svanirebbe  con  me.  Anzi  :  è,  in  un  certo  senso 
una  parte  di  me.  Certo  molte  immagini  a  me  sono,  una  per  una,  in- 
differenti, a  segno  che  appena  le  avverto:  che  cosa  è  una  gocciola 
d' acqua  rispetto  al  mare  ?  Fatto  sta  che  il  mutar  di  certe  imma- 
gini (p.  es.,  il  passar  dall'  estate  all'  inverno)  io  lo  considero  una  mu- 
tazione mia,  e  che  io  non  sono  mai  privo  d' immagini,  sicché  debbo 
credere  che  la  soppressione  di  tutte  le  immagini  sarebbe  la  soppres- 
sione di  me  atesso. 

m.  —  Per  superare  queste  difficoltà  bisogna  rendersi  nn  conto  ben 
chiaro  di  quel  che  sia  il  sentire. 

Il  sentire  è  un  processo,  per  cui  la  coscienza  personale  si  dilata 
cosi  da  includere  degli  elementi  che  ne  erano  fuori.  Quand'  io  vedo 
un  corpo,  e  fin  che  lo  vedo,  io  divengo  e  rimango  .consapevole  della 
sna  forma  e  del  ano  colore,  etementi  che  senza  il  mio  vedere  sareb- 
bero fuori  della  mia  coscienza  (io  non  ne  sarei  consapevole).  Simil- 
mente, qnand'ìo  tocco  (in  corpo,  e  fin  che  lo  tocco,  io  divengo  e 
rimango  consapevole  di  certi  altri  elementi  (p.  es.  della  sua  durezza), 
che  senza  il  mio  toccare  sarebbero  fuori  della  mia  coscienza;  ecc.  ecc. 

Non  ci  occupiamo  per  ora  dei  corpi.  È  vai.  fatto,  della  cni  realtà 
ognuno  può  capacitarsi,  che  la  coscienza  d' un'  immagine  (ossia  :  l'es- 
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ella  coscienza  un'immagine:  l'essere  l'immagine  contenuta  nella 
Lza)  comincia  col  sentire,  dura  quanto  il  sentire,  svanisce  col 

amente,  quando  si  cessa  di  sentire  —  p,  es-,  di  vedere  —  non 
dire  che  l' immagine  assolatamente  svanisca  ;  noi  la  ricor- 
È  vero  però,  d'altra  parte,  che  generalmanU  V  immagine  ricor- 

i  distingue  inconfondibilmente  da  qaella  che  s'  accompEigna  al 

'>■ 

—  Cosi  essendo  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  ou' alternativa.  Il 
ntire  sarà  condizione:  o  dell'  esserci  quel!'  immagine  di  cui  ho 
tza  ;  o,  semplicemente,  del  mio  averne  coscienza.  (Dell'  essere 
agine  contenuta  nella  mia  coscienza). 

primo  caso,  l' immagine  sarebbe  un  prodotto  del  mio  sentire, 
le  una  modificazione  mia,  legata  da  una  legge  a  quell'  altra 
Dazione  mia,  eh'  e  il  sentire.  Come,  per  un  esempio  grossolano, 
snto  di  volume  d'  un  corpo  è  una  modificazione  del  corpo,  lo- 
ia una  legge  a  quali'  altra  modifìcaziouo  d'  esso  corpo,  eh'  è 
mto  di  temperatura. 

secondo  caso,  prodotto  del  sentire  sarebbe,  non  l' immagine, 
nplicemente  la  presenza  dell'  immagine  nella  coscienza.  L' im- 
ì  sarebbe  indipendente  cosi  dal  sentire  come  dal  soggetto 
ale;  soltanto,  sarebbe  o  non  sarebbe  inclusa,  contenuta  nella 
iza  personale  d' un  soggetto,  secondo  che  questo  soggetto  sente 
sente.  Così,  per  un  esempio  grossolano,- né  uh  vaso,  né  l'acqua 

si  versa,  non  dipendono  da  quel  processo  eh'  è  il  versar  del- 
a  nel  vaso  ;  dal  processo  dipende  soltanto  la  maggiore  o  mi- 
[uantità  d'  acqua  che  sarà  contenuta  nel  vaso.  Bisogna  vedere 
qualche  fatto  renda  possibile  di  scegliere  tra  le  due  snppo- 

-  Le  persone  vivono  tutte  in  uno  stesso  mondo  esterno.  Ma 
e  di  un  mondo  esterno  (almeno  finché  non  sia  costruita  la  dot- 
Iella  quale  andiamo  in  cerca)  è  parlare  del  sentito,  di  ciò  che  si 
ohe  sì  tocca,  ecc.  ;  osala,  di  ciò,  che  per  il  fatto  del  sentire  di 
di  Gaio  ecc.  viene  ad  essere  incluso  nella  coscienza  di  Tizio, 
3  ecc.  Dunque  :  l' Identità  del  mondo  estemo  (l' esserci  un  solo 
<  esterno,  mentre  le  coscienze  personali  sono  molte,  assoluta- 
distinte)  prova  che  un  medesimo  unioo  elemento  è  o  può  ea- 

:»ntenuto  nelle  coscienze  delle  singole  persone. 

o,  Caio,  ecc.  vedono  la  medesima  strada,  sulla  quale  tutti  e 

imminano:  schivano  le  medesime  carrozze,  sentono  i  medesimi 
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rumori,  eco.  Il  vedere,  il  toccare,  l'udire  di  Tizio  si  distinguono,  as. 
solutameute,  da  quelli  di  Caio;  ma  le  cose  vedute,  toccate,  ascoltate, 
sono  le  medesime.  Tizio  s'accorge  e  Caio  s'accorge;  gli  accorgersi, 
evidentemente,  sono  due.  L'essere  un  elemento  nella  coscienza  di 
Tizio  non  è  il  suo  essere  nella  coscienza  di  Caio.  Ma  uno  stesso  ele- 
mento è,  o  può  essere,  tanto  nella  coscienza  di  Tizio  che  in  quella  di 
Caio;  benché,  nella  coscienza  dì  ciascuno  dei  due  (in  qbanto  co- 
scienza sensitiva)  ci  sia  bensì  un  elemento  eh'  è  nella  coscienza  del- 
l' altro,  ma  non  il  fatto  che  l'elemento  è  nella  coscienza  dell'altro. 

VI,  —  L' identità  di  contenuto  non  è  rigorosa.  L' amico  venuto 
a  trovarmi,  ed  io,  non  abbiamo,  in  questo  momento,  una  stessa  im- 
magine del  mondo  esterno  ;  vediamo  tutti  e  due  il  mio  studio,  ma 
da  due  punti  di  vista  di£ferenti.  Anche  un  oggetto  lontanissimo 
che  tutt'  e  due  si  osservi  da  punti  di  vista  vicini  (p.  es.,  la  luna,  dalla 
stessa  finestra)  à  veduto  diversamente  ;  1'  amico  ha  buona  vista,  ed 
io  sono  miope. 

Ma  le  differenze  tra  ciò  che  vedono  (in  generale,  sentono)  due  sog- 
getti, sono,  per  quel  che  se  ne  sa,  paragonabili  alle  differenze  tra  ciò 
che  vede  (in  generale,  sente)  un  medesimo  soggetto  in  condizioni  di- 
verse. Io,  se  mi  metto  al  posto  dell'amico,  vedrò,  astrazion  fatta  dalla 
miopia,  quello  stesso  che  l'amico  vede;  e  quanto  alla  miopia,  ci  ri- 
medio guardando  più  da  vicino. 

Il  contenuto  della  mia  coscienza  dipende  senza  dubbio,  in  parte,  da 
condizioni  particolari  a  me  ;  ciò  per  altro  non  m' impedisce  di  rico- 
noscere in  esso  degli  elementi  che,  siano  quali  si  vogliano  le  condi- 
zioni del  loro  essere  nella  mia  coscienza,  io  so  di  certo  poter  essere 
o  essere  di  fatto  contenuti  anche  nella  coscienza  d'  un  altro,  tali 
quali  sono  contenuti  nella  mia.  Che  nel  mio  portamonete  ci  sian 
quattro  soldi,  me  n'  accorgo  io,  e  chiunque  altri  se  n'  accorgerebbe. 

VII.  L'immagine,  il  sentito,  potendo  esser  incluso,  quel  medetmo, 
(il  medesimo,  almeno  in  parte)  cosi  nella  mia  come  nella  coscienza 
di  chiunque  altro,  non  può  consistere  in  un  modo  di  essere  mio  uè 
di  chiunque  altro.  Il  sentire  non  produce  in  me  il  sentito  ;  e  nem- 
meno provoca,  eccita  me  a  produrre  il  sentito  ;  è  un  processo  il  cui  - 
risultato  è,  semplicemente,  di  far  entrare  nella  mia  coscienza  un 
elemento  che  le  era  esterno. 

Se  due  sfere  si  movono  (ae  anche  una  sola  delle  due  sfere  si  move), 
o  se  i  raggi  d'emtrambe  crescono  (se  cresce  anche  il  raggio  d'una 
sola),  si  comprende  che  le  due  sfere  finiscano  coli'  avere  in  comune 
una  parte  del  contenuto.  Quest'  esempio,  benché  grossolano,  fa  com- 
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)08BÌbilità  che  le  coscienze  di  due  persone  abbiano  in 
parte  del  contenato. 

coscienze  personali  possano  avere  un  elemento  comune, 
lento  non  è  comune  come  contenuto  e  nell'  una  e  nel- 

comprende.  Una  mutazione  o  modificazione,  prodotta 
in  Tizio,  è  fuori  della  coscienza  di  Sempronio,  preci- 
hè  Tizio  non  è  Sempronio. 
a  proposto  (IV)  è  dunque  risoluto, 
ima  d'andar  oltre  non  sarà  male  mettere  in  più  chiara 
agioni,  che  non  permettono  di  accettare  l'ipotesi  con- 

il  sentito  una  modificazione  del  soggetto). 
.  mio  suggello  su  di  un  pezzo  di  cera.  L'impronta  e 
suggello  sono  due,  distinte.  Io,  che  vedo  l'nna  e  l'altra, 
ognali.  Ma  che  cosa  potrà  saper  la  cera,  sapposta  con- 

nte  il  suggello,  in  qnanto  ha  coscienza  di  quel  suo 
impronta.  Il  suggello  rimana  fuori  della  sua  coscienza  ; 
&  non  saprà,  in  etemo,  se  l' impronta  sia  o  no  simile 
)1  suggello. 

tra  l' impronta  e  le  qualità  delia  causa  estema  deter- 

una  corrispondenza? 

momento.  Non  si  negherà  che  l' ipotesi  va  prendendo 
-aude  stravaganza.  Il  calamaio,  che  vedo,  a  me  sembra 
iale.  In  altre  parole  :  non  ho  motivo  di  ammettere  un 
e,  oltre  a  quello  che  vedo  fé  di  cui  posso  vedere  anche 
ilmente  non  vedute,  ohe  posso  toccare,  ecc.).  Invece, 
l;esi  considerata,  la  mia  rappresentazione  d' un  calamaio 

una  psichìcità  eadutivamertie  mia;  da  me  ritenuta  rap- 
d' un 'calamaio  reale  indipendente  da  me,  perchè,  e 
saprei  esservi,  delle  mie  rappresentazioni,  una  causa  x, 
te  qualità  y,  >,...  corrispondenti  ai  caratteri  della  rap- 
.  Ma  di  questo  che  dovrei  sapere,  io  (come  semplice 
zion  fatta  dalle  mie  opinioni  filosofiche)  non  so  niente 

ora:  imprimo  il  mio  suggello  su  due  pezzi  di  cera 
ati  di  coscienza).  Le  impronte  sono  ugnali,  ma  dut, 
e  sa,  l'un  pezzo,  che  l'altro  ha  un'impronta  ugnala 
1  può  saperlo  (sempre  secondo  l'ipotesi)  che  se  l'altro 
SBO  la  sua  figura.  Senza  indagare  se  il  fatto  sia  pos- 
idosi  di  soggetti  psichici  e  di  psiohicità  esclusive  a 
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ciascuno,  ammettiamolo  avvenuto.  Il  primo  pezzo  avrà  Qua  uaova 
impronta,  e  saprà  esservi  di  questa  Tina  causa  ignota,  con  qualità 
ignote  corrispondenti  ai  caratteri  dell'  impronta. 

Ma  sapere  questo  non  è  sapere  che  c'è  un  altro  pezzo  di  cera, 
sul  quale  il  medesimo  suggello,  che  ha  lasciato  l'impronta  sul  primo, 
ha  lasciato  un  impronta  ugnale.  Fuor  di  metafora:  se  l'ipotesi  fosse 
vera,  io  non  dovrei  saper  niente  d'altri  soggetti  analoghi  a  me, 
rappresentantisi  quello  stesso  mondo,  che  mi  rappresento  anch'io. 

X.  —  Non  basta.  La  sensazione  accade  anche  mio  malgrado  ;  ma 
di  qni  non  segue  ciò  che  abbiamo  ammesso  per  un  momento  (Vili), 
che  nel  fatto  della  sensazione  si  renda  manifesta  una  causa  ettema 
del  fatto  medesimo. 

La  violenza  che  io  subisco  nella  sensazione;  l'essermi,  la  sensa- 
zione, imposta;  sono  espressioni  che  significano  :  la  sensazione  accade, 
anche  se  non  la  voglio  ;  non  accade  semplicemente  perchè  io  la 
voglia.  Ossia:  ciascuna  sensazione  dipende,  per  il  suo  realizzarsi, 
e  pe'  suoi  caratteri,  dalle  antecedenti  e  dalle  simultanee,  secondo 
leggi  fisse. 

Queste  leggi,  sulle  quali  la  mia  volontà  non  può  niente,  legano 
tra  loro  le  mie  sensazioni,  cioè  (secondo  l'ipotesi)  certe  mie  modifi- 
cazioni, certi  fatti  della  mia  coscienza  personale.  Niente  può  auto- 
rizzarmi a  supporre  (anzi,  nemmeno  si  capisce,  come  mi  possa  venir 
in  mente  di  supporre)  che  le  dette  leggi  debbono  avere  un  fondar 
mento  in  una  realtà  distinta  dalla  mia  personalità. 

Io,  se  l'ipotesi  fosse  vera,  sarei  chiuso  assolutamente  in  me  stesso. 
Il  ìiolipsismo  sarebbe,  non  che  la  sola  filosofìa  sostenibile,  ma  la  sola 
opinione  possibile  d'ogni  pensante. 

XI.  —  La  persuasione  comune,  certamente  non  ^Uace  (vi  può 
esser  questione  sul  come  interpretarla,  ma  non  è  lecito  discutere 
se  la  si  debba  accettare  o  respingere)  che  una  realtà  fisica  esista, 
non  è  separabile  dalla  persuasione,  pur  comune,  che  vi  siano  degli 
altri  soggetti,  delle  altre  coscienze,  gli  stati  delle  quali  non  sono 
staci  della  coscienza  mia,  né  possono  diventarne  contenuti.  L'altro 
soggetto  a  me  si  manifesta  come  una  spontaneità,  distinta  dalla 
mia,  da  quella  che  è  il  fondo  stesso  biella  mia  coscienza,  e  che,  per 
le  sue  particolari  determinazioni,  potrà  essere  inimmaginabilmente 
diversa  dalla  mia:  ma  che  è  tanto  spontaneità,  quanto  la  mia. 

La  mia  spontaneità  si  estrinseca,  si  attua,  in  mezzo  e  attraverso 
a  un  viluppo  di  fatti  di  coscienza,  ohe  si  posson  ridurre  a  due 
classi:  aeb,  diciamo.  I  fatti  a  sono  modi  miei  di  essere;  i  fatti  b, 
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lellì  che,  secondo  la  dottrina  sopraccennata,  e  da  noi  accet- 
II),  sarebbero  i  contenuti  della  mia  coscienza,  i  sentiti, 
pontaneità  dell'altro  soggetto  si  estrinseca  similmente  (io  me 
go,  in  qaanto  m'accorgo  del  suo  estrinsecarsi)  attraverso  a 
ippo  analogo  di  fatti  a  e  6.  I  fatti  a  dell'  altro  soggetto 
fuori  della  mia  coscienza;  io  li  arguisco,  e  me  li  immagino 
dello  de'  miei,  dalle  manifestazioni  di  spontaneità,  di  cui 
[-go.  I  fatti  6  dell'altro  soggetto  sono,  in  buona  parte,  quan- 
non  tutti,  né  alcnno  forse  per  intero,  i  miei  medesimi  fatti  b: 
to,  sul  quale  allungo  la  mano  io,  è  il  medesimo,  su  cui  s'al- 
a  mano  dell'altro;  tant'è  vero,  che  le  nostre  mani  si  toccano, 
istro  attività  si  contrastano. 

juesto  motivo,  a  me  riesce  impossibile  di  mettere  i  fatti  miei 
uno  stesso  livello;  di  non  distinguere  tra  gli  unì  e  gli  altri, 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  siano  fatti  di  coscienza  mia. 
—  Un  mio  fatto  a  è  mio  esclusivamente  ;  nella  coscienza 
;ro  soggetto  ci  sarà  un  fatto  simile,  uguale  in  tutto,  forse, 
tinto;  quel  mio  fatto  a,  e  l'uguale  fatto  a  dell'altro  soggetto, 
s,  non  uno  solo;  tant'è  vero,,  che  il  fatto  a  dell'altro  soggetto 
le  soltanto  supposto  (e  io  debbo  non  di  rado  persuadermi,  che 
ipposto  erroneamente). 

ce  un  mio  fatto  h  è  anch'esso  mio,  di  certo;  ma  non  esclu- 
nte  mio;  è  tanto  nella  mia,  quanto  nella  coscienza  dell'altro 
to.  Kon  è  dunque  un  modo  di  essere  mio,  né  dell'altro  sog- 
dir  questo,  è  semplicemente  un  dire,  in  altre  parole,  che  il 
lon  è  esclusivamente  nella  coscienza  mia,  né  in  quella  dei- 
soggetto.  E  una  cosa;  che  non  sarebbe  nella  coscienza  d'un 
to,  senza  quel  fatto,  esclusivo  della  coscienza  di  questo,  eh'  è 
ire;  ma  che,  potendo  essere  indifferentemente  nella  coscienza 
loggetto  qualsiasi,  non  é  vincolato  a  nessuna  coscienza  in 
jlare. 

li  esclusivamente  miei  (che  non  sono  mai  comuni  a  due  sog- 
benchè  due  soggetti  possano  averne  di  simili)  sono  p.  es.  i 
liaceri,  e  i  miei  dolori.  È  ben  chiaro  che  piaceri  e  dolori  non 
lono  dalla  nostra  volontà  che  fino  a  un  certo  segno;  ciò  per 
aon  e'  impedisce  di  riconoscere  nei  piaceri  e  nei  dolori  dei 
aostri  di  essere.  Sicché  nessuno  di  noi  saprebbe  niente  d'una 
esterna,  se  la  sua  vita  si  risolvesse  in  piaceri  e  in  dolori. 
to  quanto  noi  sappiamo  della  realtà  esterna,  lo  sappiamo  perché 
10  delle  sensazioni.  Ora:  la  sensazione,  se  fosse,  come  il  sen- 
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tìmento,  nn  semplice  modo  nostro  di  essere,  fosse  in  sostanza  un 
sentimento  con  certi  caratteri  indifferenti  al  posto  della  tonalità  di 
piacere  o  di  dolore,  sarebbe  inetta,  come  il  sentimento  puro,  a  farci 
oltrepassare  il  campo  della  nostra  personalità. 

Nella  sensazione  e'  è  il  sentire  e  e'  è  il  sentito.  Il  sentire  senza 
dubbio  è  un  modo  nostro  di  essere.  Il  sentito,  quantunque,  come 
sentito,  inseparabile  dal  sentire,  non  è  un  modo  nostro  di  essere. 
È  un  elemento  che  per  essere  incluso  nella  nostra  coscienza  deve 
associarsi  con  quel  fatto  nostro,  ch'è  il  sentire;  ma  che  paò  essere 
incluso  cosi  nella  nostra  coscienza,  come  in  qualunque  altra.  Kon 
è  un  modo,  ma  nn  contenuto. 

XIXT,  —  Nel  sentire,  la  coscienza  è  certamente  passiva.  (La  pas- 
sività, come  vedremo,  non  esclude,  anzi  presuppone  l'attività;  non 
c'è  azione  senza  reazione.  Ma  per  ora  consideriamo  soltanto  quella 
faccia  del  processo  per  cui  lo  si  può  dir  passivo).  Mentre  sono  al 
bnio,  con  gli  occhi  aperti,  altri  accende  una  candela.  Immediata- 
mente, senza  che  io  lo  desideri,  e  anche  se  non  lo  desidero,  la  mia 
coscienza  è  invasa  da  sensazioni  ottiche,  nuove.  Io  mi  trovo,  per 
questo  89I0  fatto  (a  parte  anche  le  sue  ulteriori  conseguenze),  in 
uno  stato  diverso  da  quello  di  prima.  E  tale  stato  si  concatena, 
secondo  leggi  fisse,  a  delle  analoghe  variazioni  antecedenti,  di  cui 
ebbi  coscienza,  o  che  ho  tutte  le  ragioni  di  supporre,  se  anche  non 
n'ebbi  coscienza.  Questa  mia  variazione  fu  prodotta  in  me  da  una 
causa  (esterna). 

Ma  la  violenza,  da  me  innegabilmente  subita,  ebbe  questo  effetto, 
di  far  penetrare  nella  mia  coscienza  tutto  un  insieme  d' immagini, 
che  prima  non  vi  erano  contenute.  0,  se  vogliamo,  la  mia  coscienza 
s'è  allargata  fino  a  contenere  quelle  immagini.  L'esserci  nella  co- 
scienza le  immagini  è  un  esser  la  coscienza  —  io,  diciamo  pure  —  in 
uno  stato  nuovo,  eh'  è  un  effetto  della  violenza  subita  ;  nn  modo 
mio  di  essere.  Le  immagini,  per  altro,  non  sono  modi  miei  di  essere; 
il  modo  mio  di  essere  consiste  nel  loro  essermi  ora  presenti. 

XIV.  —  Verso  dell'  acqua  in  un  vaso.  L' azione  compiuta  da  me, 
subita  dal  vaso  (e  dall'  acqua  ;  ma  di  questa  non  parlo)  consiste  nel- 
r avere  versato  l'acqua  nel  vaso.  Il  vaso  è  ora  in  uno  stato  nuovo, 
poiché  contiene  dell'acqua;  l'acqua,  per  altro,  non  è  lo  stato  del 
vaso;  non  è  prodotta  dall'azione,  che  semplicemente  l'ha  fatta  esser 
contenuta  nel  vaso. 

Il  paragone,  per  quanto  grossolano,  è  abbastanza  chiaro.  E  può 
esser  proseguito. 
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I  vaso,  uè  l'acqua,  non  sono  asBolntameote  inerti.  L'acqua  è 
)o;  ma  i  due  corpi,  appunto  perchè  sono  in  questa  relazione 
D,  ne  contraggono  dell'altre;  aTTÌeue  tra  i  due  uno  scambio 
i  e  di  reazioni. 

Imente,  a  molto  più  forte  ragione,  la  coscienza,  e  il  sentito, 
stano,  l'una  rispetto  all'altro,  nella  sola  relazione  di  conte- 
EL  contenuto.  La  coscienza  (l'abbiam  detto)  già  non  è  più  la 
che  prima,  per  il  fatto  stesso  che  include  un  nuovo  conte- 
di più  :  questo  contenuto,  oltre  a  modificarla  con  la  sua  pre- 
pi  determinerà  delle  ulteriori  modificazioni  ;  p.  es,  :  un  oggetto 
te  ne  fa  ricordare  un  altro  già  veduto;  provoca  un  sentimento, 
iderio,  ecc.  Viceversa,  il  contenuto  risente,  dalla  coscienza  di  ' 
trova  essere  il  contenuto,  un'azione  che  lo  modifica  più  o 
p.  es,:  un  foglietto  di  carta  che  mi  vien  posto  sott' occhio, 
.rermi  diversamente  colorato,  secondo  il  colore  che  già  pre- 
V  nel  campo  ottico. 

a  discorrendo.  Studiare  minutamente  le  reazioni  tra  i  con- 
e  la  coscienza  (ossia  :  tra  dei  contenuti  e  degli  altri  contenuti, 
contenuti,  e  degli  altri  fatti  psichici),  non  entra  nel  nostro 
).  Certo,  bisogna  non  prescinderne,  chi  non  voglia  frainten- 
fatto  della  sensazione  ;  quella  di  contenuto  è  una  metafora, 
logna  guardarsi  dall' interpretare  a  sproposito. 
pn  modo  :  un  contenuto,  per  quanto  possa  e  venir  modificato 
tato  della  coscienza,  in  cui  viene  ad  esser  contenuto,  e  mo- 
ì  lo  stato  di  essa  coscienza,  è  sempre  qualcosa  di  non  ridu- 
ì  un  puro  stato  di  essa  coscienza. 

—  Un  contenuto,  astrazion  fatta  dalle  mutazioni  —  d'ordi- 
lon  grandi,  e  riconoscibili  per  quel  che  dono,  —  determinate 
dallo  stato  generale  della  coscienza,  in  cui  viene  ad  inclu- 
:  indipendente  dalla  coscienza  d'ogni  soggetto  personale.  Kon 
tato  di  nessun  soggetto  ;  quindi  non  e'  è  ragione  di  supporre 
sia  essenziale  l' esistenza  di  soggetti.  A  includersi  nella  co~ 
d'un  soggetto  vien  sempre  (quando  ci  viene)  dal  di  fìiori. 
ove?  Intanto,  non  dalla  coscienza  d'un  altro  soggetto.  Perchè 
i,  non  è  pxmto  necessario  che  altri  abbia  visto.  Kon  è  impoa- 
ihe  io  sia  primo  a  vedere,  o  solo  ;  in  ogni  modo,  11  fatto,  che 
oagine  ai  trovi  o  non  si  trovi  nella  coscienza  dì  Tizio,  non 
ba  o  disajuta  l'inclnaione  nella  mia  coscienza. 
;[ue:  gli  elementi  che  possono  venir  inclusi  nelle  singole  co- 
personali  (divenendo  allora  contenuti),  ci  tono,  indipendente- 
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mente  da  ognuna  di  quelle  coBcieoze  personali,  nelle  qaB.li  potranno 
essere,  o  non  essere,  inclusi. 

XVI.  —  Un  elemento  che  possa  venir  incluso,  ma  che  attualmente 
non  sia  incluso  in  nessuna  coscienza  personale,  che  cosa  è? 

La  risposta  è  ben  semplice  :  1'  elemento  è,  fuori  d'  ogni  coscienza 
personale,  quel  medesimo  ohe  sarebbe  se  ci  fosse  incluso,  quel  me- 
desimo ohe  sarà,  quando  ci  sarà  incluso.  Àstrazion  fatta,  notiamo, 
dalle  modificazioni  che  l' elemento,  col  venir  incluso  in  una  co- 
scienza,  riceverebbe  dall'  azione  degli  altri,  che  gii  sono  inclusi 
nella  coscienza  medesima. 

L'azzurro  del  cielo,  che  in  questo  momento  vedo,  un  momento 
fa,  quando  non  lo  vedevo,  era  quel  medetimo  azzurro  di  cni  ora  sono 
consapevole  (supposto,  eh'  io  non  porti  degli  occhiali  colorati,  non 
soffra  di  daltonismo,  ecc.).     ■ 

XYII.  —  Certo,  l' identità  di  due  elementi,  che  non  siano  en- 
trambi nella  mia  coscienza,  io  non  la  posso  riconoscere  per  via  di 
un  paragone  immediato,  diretto.  Ma  la  supposizione,  che  il  vedere 
(in  generale  il  sentire)  sia  qualcos'  altro  che  il  puro  e  semplice  in- 
clndersi,  nella  coscienza  personale,  d'  un  elemento,  il  quale,  se  il 
sentire  non  è  stato  che  un  includerlo  nella  coscienza,  di  necessità 
dovette  essere  prima  dell'  inclusione  quello  stesso  che  dopo  ;  —  una 
tale  supposizione,  come  già  vedemmo,  è  infondata  e  arbitraria,  e 
conduce  a  delle  conseguenze,  che  asscdntamente  non  sono  ammis- 
sibili. 

Dunque  :  l' azzurro  è  azzurro,  il  caldo  è  caldo,  il  snono  è  suono,  ecc.; 
tanto  se  un  qualche  soggetto  ne  ha,  come  se  nessun  soggetto  ne  ha, 
coscienza.  Un  elemento,  con  l' essere  sentito,  col  divenire  contenuto 
d' una  coscienza  personale,  non  subisce  nessuna  mutazione  intrìn- 
seca immediata  ;  contrEie  con  degli  altri  elementi,  e  con  la  coscienza 
personale,  di  cni  questi  già  sono  elementi,  una  relazione  sui  gone- 
ris;\m  soggetto  n'  è  divenuto  consapevole. 

XTIII.  —  Che  cosa  aitU,  all'  infuori  di  ciascun  singolo  soggetto 
senziente  ? 

Esistono  degli  elementi  che  un  soggetto  può  (mediante  quel  pro- 
cesso, eh'  è  il  sentire)  includere  nella  sua  coscienza;  senza  che  t'esser 
diventati  contenuti,  di  sensazione  o  di  coscienza  soggettiva,  implichi 
una  loro  intrinseca  immediata  variazione  ;  li  chiameremo  i  sensibili. 
I  sensibili  sono  distribuiti  nello  spazio,  formano  de'  gruppi  distinti, 
e  variano  secondo  certe  leggi. 

Non  e'  è  altro.  Più  esattamente  :  non  à  dato  uient'  altra  II  foglio 
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di  carta,  sa  coi  scrìvo,  esiste.  Io  lo  vedo  :  ne  rilevo  1a  forma,  il  co- 
lore, la  collocazione  salla  scrivania,  tra  degli  altri  corpi.  Lo  tocco; 
sento  il  rumore  che  fa  la  penna  scorrendo  sa  di  esK>  ;  lo  muovo  ; 
Io  lacero,  provando  una  certa  resistenza  ;  ecc.  Kella  mia  coscienza 
c'è  un  determinato  gruppo  distinto  di  c(Hitenati,  fiasì  e  variabili 
(secondo  certe  leggi,  che  si  fanno  valere  anche  nella  mia  coscienza 
sensibile,  benché  non  basti  la  mia  coscienza  sensibile  a  che  io  me  ne 
penda  nn  conto  preciso).  Questi  contenuti  non  sono  &tti  della  mia 
coscienza  esclusivamente.  Sono  elementi  di  cui  m'  accorgo,  ma  il  cui 
esserci  non  consiste  (come  consiste  I'  esserci  d'  nn  mio  dispiacere) 
nel  mio  accorgermene.  Sono  dei  sensibili  ;  attualmente,  non  essen- 
zialmente, contennti  nella  mia  coscienza.  Ma  una  ragione  per  am- 
mettere che,  fuori  e  indipendentemente  da  me,  esista  qualcosa  dì 
più  dei  sensibili  che  vi  sono  contennti  (o  d'altri  che  potrebbero  del 
pari  esservi  contenti),  non  apparisce.  Almeno  per  ora. 

XIX.  —  La  dottrina,  che  abbiamo  rapidauiente  compendiata,  è  in 
perfetto  accordo  col  senso  comnne  (col  realismo  volgare).  Un  nomo 
qualsiasi  (non  importa  se  ignorante,  o  dottissimo  ;  anche  un  filosofo 
che,  in  teorìa,  la  pensi  diversamente)  non  dubita  ohe  una  palla  di 
biliardo  sia  sferica,  Incìda,  bianca,  dnra,  elastica,  pesante,  ecc.  Evi- 
dentemente, le  qualità  della  palla  sono  contenuti  di  sensazione.  Mft 
contenuti,  la  realtà  dei  quali  non  sì  risolve  nel  loro  esser  conte- 
nuti di  qnella  certa  coscienza  personale  ;  io  vedo  bianca  la  palla  : 
e  la  palla*  è  bianca. 

Noi  non  abbiamo  fatto  che  renderci  chiaramente  consapevoli  di 
ciò,  di  cui  ognuno  è  consapevole. 

La  palla  è  qualcosa  di  sferico,  di  lucido,  ecc.  Che  vuol  dire,  qual- 
eosaf  Vuol  dire,  in  primo  luogo,  che  1'  esserci  quei  certi  sensibili 
non  si  risolve  nel  loro  essere  nella  mia  coscienza.  Vuol  dire,  in  se- 
condo luogo,  che  i  sensibili  formano  un  gruppo,  distinto  da  ogni 
altro,  e  dotato  d'  una  certa  fissità;  lo  formano,  si  noti,  non  in 
quanto  Hono  contenuti  nella  mia  coscienza,  ma  in  quanto  esistono 
indipendentemente  dalla  mia  coscienza. 

Non  s'  è  trovato,  che  il  qualcosa  voglia  dir  altro.  Donde  certa- 
mente non  si  conclude,  che  non  voglia  dire  niente.  Non  abbiamo 
torto  di  credere,  che  la  palla  esista,  e  che  quei  sensibili  ne  siano  le 
qualità  ;  ma  esistere  la  palla,  con  le  dette  qnalità,  significa  esserci 
qne'  sensibili,  connessi  tra  loro  in  un  certo  modo.  Un  concetto,  che 
nel  pensiero  irriflesso  non  3ra  ben  determinato,  ha  ricevuto  una  de- 
terminazione precisa. 
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La  sola  che  aia  ooticiliabile  col  pensiero  irrifles30  ;  la  sola  possi- 
bile. Perchè  se  qualcota  non  significa  quello  che  si  è  detto,  signifi- 
cherà un'  assoluta  incognita.  Non  significherebbe,  a  rigore,  niente, 
Lasciamo  da  parte  il  rigore  :  certo,  nessuno  crede  che  la  palla  sia 
una  X  misteriosa,  che,  in  modo  misterioso,  produca  in  luì  le  sensa- 
zioni di  bianchezza,  di  durezza,  ecc.  E  la  x,  oltreché  non  inclusa  nel 
pensiero  comune,  anzi  esclosane,  risulta  un'  ipotesi  gratuita  ;  perchè 
suppone,  oltre  alla  realtà  di  cui  m'accorgo,  una  realtà  di  cni  non  mi 
potrei  accorgere  in  nessun  modo. 

XX.  —  Nella  dottrina  è  incluso,  del  pensiero  volgare,  un  altro 
perfezionamento,  che  n'  elimina  una  incongruenza. 

L'  uomo  volgare  non  crede  che  un  fiore  sia  una  x  assolutamente 
incognita,  che  produca  in  lui  la  sensazione  di  rosso;  crede  che  il 
fiore  eia  veramente  rosso.  A  ragione,  come  s'è  detto  (salve  le  pia 
precise  determinazioni,  di  cui  la  dottrina  ha  bisogno  ;  e  di  cui  toc- 
chiamo più  avanti). 

Ma  dicendo  che  il  fiore  i  rosso,  noi  veniamo  a  dire  che  una  qualità 
del  fiore  è  la  medetiina  che  il  rosso  veduto.  Il  rosso  veduto  è  un  conte- 
nuto di  sensazione,  un  fatto  di  coscienza  ;  dunque,  una  qualità  del  fiore 
(come  qualità  del  fiore,  si  noti)  è  anch'  essa  nn  fatto  di  coscienza- 

Questo,  dall'  uomo  del  volgo,  non  è  riconosciuto,  anzi,  nemmeno 
compreso  (vedremo  subito  perchè).  Tuttavia,  è  una  conseguenza  ne- 
cessaria di  ciò  che  l'  uomo  del  volgo  ammette.  Infatti  :  una  qualità 
del  fiore,  se  non  è  un  sensibile,  ossia  se  non  è  tale  da  poter  senza 
variazione  esser  inclusa  in  una  coscienza,  —  in  altre  parole,  se  non 
è  una  medesima  con  un  certo  centennio  della  coscienza  di  chi  os- 
serva il  fiore  —  non  potrà  essere  che  una  causa  in  sé  incognita  del 
contenuto  di  coscienza  ;  ipotesi  ohe  abbiamo  esclusa,  e  che  l' uomo 
del  volgo  esclude. 

XXL  —  n  fiore  è  rosso.  Quel  medesimo  rosso  (il  medesimo  sia 
qualitativamente,  sia  numericamente),  eh 'è  incluso  nella  coscienza 
di  tutti  noi  che  vediamo  il  flore,  è  un  costitutivo  del  flore  in  qnanto 
reale.  Il  discorso  vale  per  qualsiasi  altro  carattere,  del  fiore,  o  di 
qualsiasi  altra  cosa. 

Dunque:  la  realtà  si  risolve  per  intero  in  fatti  di  coscienza.  È, 
in  sostanza,  quel  che  avevamo  notato  prima  :  la  realtà  si  risolve  in 
sensibili.  E  il  sensibile  non  differisce  dal  sentito,  dal  contenuto  di 
sensazione.  Poiché  il  contennto,  il  sentito,  è  nn  fatto  di  coscienza, 
nn  fatto  di  coscienza  sarà  pure  il  sensibile  ;  ossia  la  realtà  si  ri- 
solve in  fatti  di  coscienza. 
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Questa  conclusione,  che  vedemmo  esser  implicita  nel  pensiero  vol- 
gare, non  sarà  facilmente  ammessa,  né  compresa,  da  chi  non  abbia 
nna  preparazione  filosofica.  Quando  si  parla  di  coscienza,  il  pensiero 
immediatamente  ricorre  a  qnel  complesso  di  fatti  psichici  di  cui 
risolta  la  nottra  coscienza,  e  di  cui  sapponiamo  risaltare  la  coscienza 
d' nn  animale.  Il,  fiore,  la  palla  da  biliardo,  la  montagna,  posto 
che  sian  grappi  di  fatti  di  coscienza,  dovrebbero  essere  {così  pare 
ai  più)  altrettanti  animali. 

XXII.  —  Affatto.  Ricordiamo  che  i  fatti  di  coscienza  d'  un  ani- 
male (fatta  eccezione  dai  contenuti,  che  possono  esser  comuni  a  più 
soggetti)  cadono  fuori  della  coscienza  d'  nn  altro  animale.  Il  rosso 
del  fiore  non  può  esser  qualcosa  come  un  sentimento,  né  come  una 
sensazione  (Io  stato,  in  cui  un  soggetto  si  trova,  quando  nella  sua 
coscienza  e'  è  un  certo  contenuto)  ;  dico  sentimento  e  sensazione 
propri  del  fiore.  Perchè  questi  fatti  psichici,  se  accadessero  nel  fiore, 
in  ogni  caso  non  accadrebbero  nella  mia  coscienza:  e  il  rosso  del 
fiore  io  lo  vedo.  La  riduzione  del  reale  a  fatti  di  coscienza  non  im- 
plica un'  ipotetica  e  stravagante  animazione  delle  cose.  Ma  che  cosa 
implica?  Che  ooaa  propriamente  significa? 

Il  rosso  del  fiore  io  lo  posso  vedere;  è  dunque,  se  anche  non  è 
veduto,  visibile.  In  che  cosa  differiscono  il  veduto  e  il  vitibile  t  (in 
generale:  il  sentito  e  il  sensibile).  Già  l'abbiamo  detto  e  spiegato; 
come  elementi,  non  devono  differire  in  niente:  sono  nn  solo  e 
medesimo  elemento  ;  infatti,  dir  eh'  io  vedo  il  rosso  d'  un  fiore,  ma 
che  il  rosso  veduto  non  à  lo  stesso  che  quello  del  fiore,  non  ha 
senso.  D' altra  parte,  esser  veduto  non  è  tutt'  uno  che  esser  visibile: 
io  non  vedo  tutto  quanto  è  visibile.  0  dunque  ? 

Anche  a  questa  domanda  fu  già  risposto  ;  il  rosso  è  veduto,  in 
quanto,  senza  variare,  contrae,  coi  fatti  della  mia  coscienza  perso- 
nale, una  relazione,  per  cui  viene  a  essere  incluso  nella  mia  co- 
scienza personale.  La  difficoltà,  che  ci  eravamo  proposti  di  superare, 
ormai  è  superata.  Non  ci  rimane  che  da  stringere  i  conti  (chi  legge, 
se  queste  cose  gli  riescono  nnove,  bisogna  naturalmente  che  s' aiuti 
un  po'  da  parte  sua). 

XXm.  —  Io  vedo  il  rosso.  C  è  il  mio  vedere,  e  e'  è  il  rosso  ve- 
duto. Xella  mia  coscienza,  questi  due  elementi  sono  inseparabili  ; 
senza  il  rosso,  non  ci  sarebbe  il  mio  vederlo,  Ìl  rosso  non  sarebbe 
nella  mia  coscienza.  Nella  mia  coscienza,  il  rosso,  e  il  vedere,  si 
distinguono,  diciamo,  come  le  due  faccio  convessa  e  concava  d'una 
superficie  sferica  :  1'  una  faccia  non  può  essere  senza  dell!  altra. 
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L' unità  inscindibile,  in  che  i  due  detti  elementi  aon  compenetrat  i 
nella  mia  coscienza,  prova,  se  ce  n'  è  bisogno,  che  sono  tatti  e  due 
&tti  di  coscienza.  Ma  il  rosso  veduto,  se  nella  mia  coscienza  (come 
veduto)  non  può  stare  senza  il  mio  vederlo,  può  nondimeno  esserci, 
fuori  della  mia  coscienza,  s' intende,  nel  fiore,  senza  esser  vednto.  Ed 
è,  nel  fiore,  sempre  il  medesimo,  sia  o  non  sia  veduto. 

In  quanto  è  nella  mia  coscienza,  compenetrato  col  mio  vedere,  in 
quanto  veduto,  il  rosso  è  un  fatto  di  coscienza.  E  il  rosso  è,  nel  fiore, 
quel  medesimo  ohe  nella  mia  coscienza  (il  mio  vederlo  non  è  che  il 
8Q0  esser  entrato  nella  mia  coscienza,  o  un  essersi  la  mia  coscienza 
dilatata  fino  a  includerlo).  Il  rosso  è  dunque,  anche  nel  flore,  un 
fatto  di  coscienza;  quel  medesimo,  che  è  nella  coscienza  mia. 

Ma  un  fatto  di  coscienza,  che  non  è  nn  sentimento,  né  un  desi- 
derio, né  un  ricordo,  e  nemmeno  un  vedere;  ma,  semplicemente,  il 
rosso. 

Ciò  che  al  senso  comune  rende  cosi  diffìcile  riconoscere  nelle  cose 
dei  complessi  di  fatti  di  coscienza,  è  V  abitudine  contratta  di  non 
veder  nella  coscienza  che  sentimenti,  desideri,  ricordi,  ecc.  ;  e  anche 
visioni,  toocamenti,  ecc.  ;  ma  come  atti  nostri.  Ci  si  dimentica  dei 
contenuti.  E  perchè?  perché  i  contenuti  sono  le  cote;  diverse  affatto 
da  noi.  Ed  é  verissimo,  che  le  cose  differiscono  affatto  da  noi;  non 
hanno  sentimenti,  desideri,  ricordi,  visioni,  toocamenti;  non  hanno 
una  coscienza,  son  de'  contenuti.  Ma  constano  di  elementi,  che  po^i- 
Bono  esser  contenuti  nella  nostra  coscienza,  ohe  nella  nostra  coscienza 
possono  associarsi  con  qaegli  atti  nostri  che  sono  le  visioni,  i  tocca- 
menti,  ecc.;  cosi  da  costituire  con  essi  delle  unità  inscindibili.  Dun- 
que gli  elementi,  di  cui  le  cose  risultano,  son  fatti  di  coscienza. 
D' una  coscienza,  che  non  ha  niente  di  misterioso,  di  estraneo  a  noi 
(non  o'  é  niente  che  ci  sia  cosi  familiare  come  i  contenuti)  ;  quan- 
tunque non  sia  la  coscienza  una  e  varia  di  cui  siamo  costituiti. 

B.  .Vaeisco. 


GUGLIELMO   SCHUPPE 


Il  monismoha  aasun  to  nella  filosofia  contemporanea  una  forma 
caratteristica  ohe  lo  distingue  profondamente  dal  vecchio  monismo 
nelle  sue  varie  maniere.  Questo  infatti  partiva  sempre  dalla  dualità 
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di  soggetto  ed  oggetto,  di  esperienza  interna  ed  esperienza  esterna, 
di  mondo  psichico  e  di  mondo  fisico  come  da  un  fatto  innegabile 
e  cercava  poi  di  superare  V  opposizione  dei  due  termini,  conside- 
rata come  an  dato  empirico  originario,  ricorrendo  alla  specolazione 
metafisica,  cioè  immaginando  di  là  da  questi  due  ordini  di  feoo* 
meni  una  sostanza  che  fosse  il  comune  sostegno,  un'  entità  mate- 
riale o  spirituale  secondo  i  casi,  oppure,  quando  non  si  voleva  com- 
promettersi troppo,  un  tertlutn  quid,  che  non  era  né  materia,  né 
spirito,  inconoscibile  nella  sua  essenza  e  appunto  perciò  destinato 
a  salvar  capra  e  cavoli,  a  far  da  comodo  stato  cuscinetto  tra  i  con- 
fini delle  due  potenze  belligeranti.  Il  nuovo  monismo  invece  so- 
ritiene  che  l'unità  dei  due  ordini  di  fenomeni  è  un  dato  primitivo 
e  originario;  che  l'opposizione  e  l' irreducibilità  dei  due  termini 
nasce  da  nn  errore  di  prospettiva,  è  il  prodotto  d'una  metafisica 
incosciente;  e  che  basta  togliere  questa  soprastruttura  illusoria  e 
risalire  alle  ingenue  fonti  dell'  esperienza  immediata  e  non  ancora 
falsificata  dalla  riflessione  filosofica  per  cogliere  l'unità  indistinta 
del  reale  senza  bisogno  di  oltrepassare  i  confini  del  fenomeno. 
L'unità  dei  due  mondi,  psichico  e  fisico,  è  un  dato,  non  una  co- 
struzione del  pensiero;  è  nel  punto  di  partenza,  non  nel  punto  di 
arrivo  della  speculazione  filosofica.  Questa  forma  nuora  di  monismo, 
a  cui  possiamo  dare  il  nome  di  empirico  per  distinguerlo  dal  vec- 
chio monismo  metafisico,  e  che  si  è  largamente  diffusa  nell'ultimo 
quarto  del  secolo  passato,  e  prevale  ancora  ai  nostri  giorni,  si  pre- 
senta con  diverse  gradazioni.  Nel  suo  aspetto  più  radicale  è  soste- 
nuto dagli  empirio-oriticisti  (Mach,  Avenarius,  Petzoldt,  Kleinpe- 
ter),  da  alcuni  intuizionisti  e  prammatiati  (Bergson,  James)  e  da 
alcuni  positivisti  italiani  (Àrdigò,  Tarozzi),  i  quali  tutti  si  accor- 
dano nel  negare  assolutamente  all'esperienza  originaria  la  distin- 
zione di  soggetto  ed  oggetto,  che  sarebbe  secondo  loro  un  prodotto 
di  rifiessione  posteriore,  determinata  da  motivi  di  ordine  pratico. 
Un'altra  forma  di  monismo  empirico  più  moderata  è  quella  del 
Eenouvier  (nella  prima  fase  del  suo  pensiero),  dell'  Hodgson  e  dei 
filosofi  dell'immanenza  (Schuppe,  Schubert-Soldern,  Rehmke,  Mar- 
tinetti) i  quali  sono  d' accordo  cogli  empiristi  radicali  nel  ritenere 
che  il  soggetto  e  l'oggetto  siano  soltanto  due  aspetti  astratti  del 
fenomeno,  del  contenuto  di  coscienza  concreto,  ma  affermano  d'altra 
parte  che  senza  una  tale  distinzione  non  è  possibile  concepire  la 
realtà  cosciente  e  che  i  due  termini,  soggetto  ed  oggetto,  pur  non 
esistendo  a  sé  ciascuno  indipendentemente  dall'altro,  sono  tuttavia 
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reali  inquanto  aspetti  distinti,  se  non  separati,  dell'esperienza. 
Mentre  insomma  per  la  prima  specie  di  monismo  empirico  la  dua- 
lità è  illusoria  o  ha  tutt'al  piìi  un  valore  pratico  ;  per  la  seconda 
invece  essa  è  il  carattere  fondamentale  della  coscienza  e  quindi 
anche  della  realtà  che  non  è  concepibile  senza  i  due  termini:  ove 
ai  tenti  di  annullare  una  tale  distinzione,  svanisce  il  rapporto  co- 
noscitivo e  con  esso  ogni  forma  di  vita  reale.  Questa  ultima  specie 
di  monismo  empirico  ha  senza  dubbio  un  valore  più  alto  della 
prima,  condannata  ad  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso,  mentre  crede 
di  trarre  da  un'esperienza  neutra  indistinta  l'opposizione  dei  due 
termini  che  è  già  presupposta  per  il  fatto  eolo  che  il  filosofo  pensa 
quel  contenuto  empirico,  cioè  lo  pone  di  fronte  al  proprio  io  come 
qualcosa  di  extra-soggettivo.  Kiesce  facile  il  giochetto  di  trarre 
dall'  esperienza  indifferenziata  la  dualità  di  soggetto  ed  oggetto  dal 
momento  che,  per  quanto  si  faccia  astrazione  da  ogni  soggettività 
e  si  creda  di  averla  eliminata,  resta  sempre  a  funzionare  da  sog- 
getto, senza  che  il  filosofo  se  ne  accorga,  il  suo  io,  che  egli  si  il- 
lude poi  di  costruire,  mentre  in  fondo  e'  è  stato  sempre  dietro  le 
quinte  della  sua  ricerca  psioogenetica  !  Ma  anche  la  seconda  torma 
non  resiste  alla  critica  gnoseologica,  come  mostreremo  analizzando 
il  pensiero  d'uno  dei  suoi  più  illustri  rappresentanti,  di  Guglielmo 
Schuppe,  il  fondatore  della  filosofia  dell'  immanenza. 

La  filosofia  dello  Schuppe  (1)  appartiene  a  quel  largo  movi- 
mento di  reazione  ideale  che  verso  il  declinare  del  secolo  passato 
condusse  il  pensiero  ad  affermare  il  valore  della  realtà  sensibile  e 


ili  L'np«rB  Kua  fonda  lon tuia  fu  pubblicata  nel  16T8  ool  titolo;  ErktmtlnUllieO' 
retUche  Logilc,  Bi>an,  Weber.  Una  espnatziona  sintetico,  delle  sue  idee  sì  trova  nel 
Or'in'lriit  der  Erkerattnitthenrie  und  Lo_-fik,  Sarlìn,  Gaertner,  1891.  Altre  sue  opere 
sono:  QrundzH'je  der  FAkUc  a.  Beeklt/il'ilo-ipliU,  Breslaii,  Koebner,  1881  ;  .Oit  Normen 
df  Denkais  (Viortoljahv8.iKr.  f.  Wiss.  Phil.  VII,  i,  ■...  ^6-412)  ;  ^erjniamu  Sttnt 
Logik  nnd  die  Erkeiinljti*tìi«ortlUche  Logib  mU  ikretu' aitfteblkheit  Idt^itmui  'Ibidem, 
1879,  p.  4<iT);  J}U  Batltiguna  de»  naivat  lìftlUmia  (Ibiiteiii  XVTI,  %  p.  364-S88); 
Bit  fallirVu-hc  WtUaiuieht  (Phil.  Uokatahefts,  XL,  1894,  1  e  9l;  .'>>«  mttajOiyniche 
Molili  laut  die  ffenehicìUe  der  PhUoanpkie  in  Vmnate,  Braalau,  Koabner,  1882  ;  Jleeen- 
lioH  KOH  y.'andlt  Erkennhùtletire  (Gittt.  gel.  Anzeigcn  1804,  Nr.  3,  p.  178-213);  En- 
pfiaiìuny  itnd  \/ahrMhiniiug  (Zeitaolir.  f.  '?bil.  a.  l'Iiil.  Sritik  Tul.98,  p.  1-88)  ;  TÌ'ìm  $ind 
Ideeaf  (Ibidem  1883);  Melhode,t  'Ur  Itechùpkiioiopkie  (Zeitsohr.  f.  ver^leich.  Raohts- 
wi^senitchBft,  voi  Vj  :  Be.jrijj'  dee  tubUetivert  RecKU,  Brasla>i,  Eoehner  1887  ;  Dot 
OttTiAnheUtrerhl,  Bresìftu,  Xoebner,  1890;  Per  Be^iff  <lei  Ittchu  (Zeiteclir.  f.  das 
Privftt  —  nnd  itlTeatliche  Rec'.it  der  G^tenwort,  X,  349-983);  ,'>ie  tpeeifiicke  Diffe- 
renz  im  JiegriffiUt  Btehit»  (Ibidem,  XI,  160-196);  Due  T7e»e>i  'ler  Dingllchlceit  (Krit. 
VierteIjahi-ssohrifL  f.  C)«MtBKe1iau«  oud  Ro«htwisaenBoliail,  Uà.  XIV,  181-2Q3);  >Ìtaot, 
SchitU  u.  Beligion  (PaedafcOKÌuui  Tua  Dr.  iMttsB,  Oenn.  1898). 
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concreta,  del  mondo  fenomenico,  contro  le  negazioni  dell'  idealismo 
apecnlativo  e  del  materialismo  scientifico.  Altri,  esagerando  troppo 
nel  moto  dì  reazione,  sacrificò  alla  concretezza  del  mondo  empìrico, 
direttamente  iatuito,  l'universalità,  del  concetto;  lo  Scbuppe,  con- 
servandosi fedele  alla  tradizione  del  panteismo  tedesco,  vide  nel 
mondo  empìrico  della  coscienza  l'idea  universale  e  la  totalità  della 
esperienza  gli  apparve  iutesauta  d'elementi  necessari  ed  eterni. 
L' idealismo  di  Hegel  scende  con  lui  dalle  vette  inaccessibili  d' una 
vuota  dialettica  nel  campo  dei  fatti  sensibilmente  sperimentati,  sì 
concretizza  in  elementi,  che  non  sono  razionalmente  dedotti,  ma 
percepiti  insieme  nella  esperienza,  che  non  sono  di  là  dal  feno- 
meno, ma  parti  costitutive  di  esso.  L'universale  è  nel  fenomeno 
cosciente  ed  è  colto  in  maniera  diretta  con  la  necessità  dei  suoi 
legami  e  delle  sue  leggi;  è  la  trama  comune  ed  eterna  delle  sin- 
gole coscienze,  ciò  che  costituisce  la  loro  obbiettività  e  la  loro  par- 
tecipazione alla  natura  divina. 

Il  pensiero  non  deve  esaere  concepito  come  nn'  attività  puramente 
soggettiva  che  poi  si  applichi  a  un  oggetto;  donde  poi  la  difficoltà 
di  spiegare  come  mai  possa  giungere  a  impadronirsi  di  qualche  cosa 
che  gli  è  estraneo:  è  nella  natura  del  pensiero  d'aver  sempre  un 
conteuuto,  dal  quale  si  può  distinguere  pen  un  processo  di  astra- 
zione, ma  non  mai  separare.  Il  soggetto  e  l'oggetto  sono  due  mo- 
menti astratti  d' nn  solo  tutto,  della  realtà  concreta  della  coscienza, 
che  svanisce  ove  si  cerchi  di  annullare  uno  di  questi  due  termini  ; 
l'imo  non  può  sussistere  senza  l'altro  ed  è  perciò  ozioso  doman- 
darsi come  mai  il  soggetto  possa  mettersi  in  rapporto  conoscitivo 
con  r  oggetto  e  formarsene  una  rappresentazione.  La  sintesi  di  due 
momenti  è  on  fatto  originario,  un  dato  della  nostra  coscienza,  che 
non  ha  bisogno  dì  nessuna  spiegazione  filosofica  (1).  Cosi  si  elimi-  , 
nano  le  gravi  difficoltà  che  sorgono  dal  considerare  i  due  termini 
come  esìstenti  l'uno  staccato  dall'altro. 

Il  realismo  volgare  erra  nel  credere  ohe  le  qualità  sensoriali  e 
lo  spazio  possano  esistere  indipendentemente  dal  soggetto;  ma  la 
scienza  che  vuol  correggerlo  mettendo  dì  là  dalle  sensazioni  i  mo- 
vimenti degli  atomi  materiali,  come  qualche  cosa  dì  più  reale,  deva 
alla  sua  volta  riconoscere  che  gli  atomi  e  i  loro  movimenti  sono 
in  fondo  anch'  essi  gruppi  di  sensazioni  e  non  si  possono  quindi 
opporre  come  il  vero  mondo  obbiettivo  ai  dati  dell'  esperienza.  Se 


(1)   Orundriu,  p.  7-8;  Erk.  Logik,  p.  68-69. 
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questi  sono  una  fantasmagoria,  che  valore  possono  avere  gli  atomi 
costruiti  essi  pure  con  materiali  senaibili  ?  Gli  uni  non  sono  più 
reali  degli  altri;  ma  hanno  tatti  lo  stesso  grado  di  obbiettività 
come  contenuti  di  coscienza  (1).  Lo  spazio  e  le  sensazioni  che  lo 
riempiono  non  possono  esistere  in  sé  fuori  dell'unità  soggettiva. 
Ma  non  si  deve  allora  pensare  con  Kant  di  )à  da  questo  mondo 
fenomenico  una  cosa  in  sé  ?  Lo  Schuppe  non  esita  a  togliere  al 
realismo  anche  la  speranza  di  quest'ultimo  rifugio:  il  noumeno  non 
ei  può  pensar©  esistente  perchè,  non  essendo  esso  un  dato,  non  sono 
ad  esso  applicabili  le  categorie.  Tolto  ogni  contenuto  sensibile,  tolta 
ogni  determinazione  ooncettoale  non  rimane  più  nulla;  e  non  si 
capisce  d'altronde  come  la  cosa  in  sé  possa  apparire  o  stare  al  fondo 
dei  fenomeni,  a  meno  che  non  si  faccia  appello  alla  categoria  della 
causalità  (2). 

Ritorneremo  allora  a  Berkeley?  Lo  Schuppe  combatte  anche 
questa  forma  d' idealismo  subbiettivo,  perchè  esso,  mentre  distnigge 
la  realtà  estema,  ammette  poi  senza  giustificazione  l'esistenza  in 
sé  del  soggetto,  cadendo  nello  atesso  errore  del  realismo  con  l'iso- 
lare uno  dei  momenti  costitutivi  della  coscienza  dall'  altro,  che  solo 
gli  dà  concretezza  e  valore  di  realtà.  L' anima,  intesa  come  sostanza, 
è  un  concetto  vuoto,  né  gli  dà  alcuna  determinazione  l'aggettivo 
immateriale  ohe  è  puramente  negativo.  Le  cosiddette  disposizioni 
dello  spirito,  p.  es.  la  sua  capacità  potenziale  di  coscienza  e  di  pen- 
siero, sono  soltanto  concetti  formali  ed  è  assolutamente  oscuro  il 
postulato  d' un  sostegno  dei  fatti  psìchici.  Quando  lo  spiritualista 
parla  d'un' anima  ohe  si  può  staccare  dal  corpo,  che  può  andare 
altrove,  che  sta  di  fronte  agli  oggetti  e  ha  la  sua  sede  nell'orga- 
nismo umano,  ricorre  in  fondo  senza  accorgersene  alla  intuizione 
spaziale  (3).  Non  esiste  un  io  sostanziale  :  la  realtà  dell'  io  è  esau- 
rita dalla  coscienza  di  se  stessi,  che  è  un  fatto  innegabile:  In  dum 
Steh-setner-beìousgttein  betteht  dot  fch.  La  coscienza  contiene  in  sé  Vio 
e  non  può  esser  pensata  senza  di  esso  allo  stesso  modo  che  la  pe- 
riferia non  sì  può  pensare  senza  il  contro.  L' io  è  appreso  nella 
coscienza  immediata  come  qualcosa  che  può  essere  solo  soggetto, 
aver  proprietà,  esercitare  attività,  ma  non  mai  aver  come  proprio 
sostrato  qnalcos' altro,  inerìre  a  qualcos'altro  ed  essergli  attribuito 


(1)  Qntadrui,  p.  18.  Erk-Logìk,  p,  49,  50,  TU,  178-181. 

(2)  Orundriu,  p.  14. 

(8)  Grwadrà»,  p.  9;  Eric.  Logtk,   p.  69,  68,  527. 
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come  una  proprietà  o  attività.  Non  solo  non  h&  bisogno  di  aloon 
sostrato,  ma  non  pnò  averne  atonno  :  Es  hedarf  nicht  nur  Iceine» 
■'^ubstriOeg,  gondern  kann  keint  haben  fi).  Pensarlo  come  esteso  Del- 
l' anima,  suU'  anima  o  dentro  i  saoi  confini  contraddice  alla  sna 
chiara  e  innegabile  affermazione:  non  vi  è  nessuna  sostanza  o  spazio 
dell'  anima.  Basta  anche  per  i  bisogni  religiosi,  se  si  pone  fuor  di 
dubbio  la  realtà  dì  fatto  dell'  io,  o  della  coscienza,  distìnguendola 
dalla  realtà  materiale.  L'/o,  in  quanto  è  unità,  non  è  pensabile  fuori 
d'un  contenuto  cosciente:  ciò  che  lo  individualizza  è  appunto  la 
diversità  di  questo  contenuto.  Quando  spogliamo  l' io  da~  tutta 
l'esperienza  cosciente,  non  resta  più  nulla  d'individuale,  ma  solo 
il  concetto  generale  dell'io.  Se  parliamo  dell' to  d'un  individuo  è 
perchè  sottintendiamo  un  certo  contenuto,  dalle  cui  particolarità 
per  il  momento  si  può  fare  astrazione.  Questo  momento  astratto 
dell'  io  non  ha  un'esistenza  concreta  che  stia  accanto  alle  altre 
cose  concrete  ;  ma  oiò  non  vuol  dire  che  non  sia  nulla.  Esso  è  con- 
tenuto nelle  singole  coscienze  concrete,  come  il  concetto  astratto 
di  circolo  o  di  triangolo  è  compercepito  {mitwahrgenommen)  nei 
singoli  cerchi  o  triangoli  (1).  Tuttavia  non  nella  stessa  maniera  ; 
e  la  differenza  apparisce  subito  quando  si  consideri  la  natura  pro- 
pria dell' to,  che  esiste  solo  in  quanto  è  cosciente  di  se  stesso,  cioè 
conosce,  apprende,  sente  se  stesso.  Si  può  distinguere  l'io  come 
soggetto  di  conoscenza  dall'io  oggetto  della  sua  stessa  riflessione; 
ma  questi  due  momenti  non  sono  parti  componenti,  perchè  l'uno 
ci  rimanda  necessariamente  all'altro  senza  il  quale  non  sarebbe  in- 
telligibile. L'io  è  un  punto  d'unità  e  semplicità  assoluta:  le  divi- 
sioni dell'  io  di  oui  ci  parlano  i  psichiatri  nei  oasi  patologici  delle 
alterazioni  della  personalità,  non  distruggono  questa  unità,  ma  di- 
sgregano solo  il  contenuto  obbiettivo  senza  il  quale  l'io  non  può 
giungere  alla  consapevolezza  di  se  medesimo.  L' io  non  può  pensare 
se  stesso  come  forma  vuota;  perciò,  ove  si  faccia  astrazione  dai 
contenuti  di  coscienza,  rimane  solo  un  momento  concettuale  astratto, 
che  è  contenuto  nelle  coscienze  individuati,  ma  non  nella  stessa 
maniera,  in  cui  il  momento  generico  del  colore  p.  es.  è  contenuto 
nel  rosso  o  nel  verde,  in  modo  da  poter  essere  percepito  insieme 
ad  esso.  L' io  insomma  trova  se  stesso  costituito  in  questo  o  quel 
modo  particolare,  con  alcune  o  con  altre  determinazioni  e  proprietà 


(1)  Grandrii,  p.   16. 

(2)  Grtmdrù;  p.  19. 
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concrete;  ma  nel  momento  in  cui  apprende  queste  proprietà  e  de- 
tennin&zionì  particolari  non  conosce  sé  come  tinità  soggettiva 
astratta,  bensì  nn  certo  contenuto  obbiettivo;  perchè  quelle  qua- 
lità concrete  non  appartengono  all'  io  soggetto,  ma  alla  coscienza  og- 
getto. 

Il  momento  astratto  dell'  io  soggetto  non  può  avere  assolutamente 
nessun  contenuto;  esso  in  tanto  esìste,  in  quanto  si  contrappone, 
come  nnìtà,  alla  molteplicità  del  oontennto.  È  un  errore  perciò 
parlare  di  caratteri  o  di  proprietà  dell'  io,  perchè  nel  momento 
stesso  in  cui  ne  divenissimo  consapevoli,  esse  verrebbero  ad  appar- 
tenere all'oggetto.  L'io  dunque  non  è  pensabile  in  sé  :  ciò  che  pos- 
siamo  pensarne  si  riferisce  sempre  alla  coscienza  individuale  e  muta 
col  variare  di  questa;  ma  attraverso  tutte  le  possibili  variazioni 
rimane  sempre  quel  punto  centrale  dì  unità,  senza  il  quale  non 
esisterebbe  la  mottiplicità  del  contenuto.  Poiché  la  individualità 
dipende  interamente  dal  contenuto  della  coscienza,  l'io  è  effet- 
tivamente un  altro  se  è  in  se  cosciente  d'nn'altra  cosa;  solo  questo 
■  un  altro  >  si  deve  intendere  in  modo  ohe  l'io,  come  soggetto,  in 
contrapposto  alle  variazioni  del  contenuto  possa  conservare  la  sua 
identità  (1).  Nessuna  conoscenza  di  altro  esiste  senza  conoscenza  di 
sé,  nessuna  conoscenza  di  sé  senza  conoscenza  di  altro.  Kein  Wìtaeu 
von  anderem  oknc  Wissen  von  tich,  kein  WÌBsen  von  sich  okne  Wìsten 
von  miderem  (2). 

Chi  pensa  un'  esistenza  futura  dell'  anima,  non  può  pensarla 
se  non  come  qualcosa  di  cui  egli  sarà  cosciente  ;  solo  net  conte- 
nuto psichico  può  1'  10  rivelare  la  sua  essenza,  solo  in  questo  campo 
si  può  aspettare  una  spiegazione.  Ed  al  contenuto  di  coscienza  ap- 
partengono non^olo  le  percezioni  e  i  sentimenti  sensoriali,  ma  (utte 
le  più  alte  cognizioni  che  si  possono  cercare  e  sperare  anche  in- 
torno alle  leggi  secondo  cui  i  contenuti  di  coscienza  hanno  alcune 
parti  in  comune  e  si  distinguono  per  altre.  Sì  vengono  cosi  ad 
abbracciare  tntte  le  scienze  coi  loro  problemi  più  alti,  compreso 
quello  del  sorgere  della  coscienza  individuale  nel  tempo  (3). 

Scompare  in  tal  modo  anche  il  preteso  mistero  delle  relazioni 
fra  l'anima  e  il  corpo:  questo,  come  tatto  il  mondo  fisico,  è  con- 
tenuto dell'  io,  il  quale  non  potrebbe  esistere  senza  di  esso.  L' lo  è 


(1)  Bit  BatiUigmg  dei  notWn  BealUmjt»  i  Viertdjabr.f.  Wiss.  Phil.  XYII,  8,  p.  1)66). 

(2)  GrundrÌM$,  p.  21. 

(3)  (}randrii$,  p.  26. 
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in  certo  modo  possessore  del  proprio  corpo;  m&  è  an  possessore  nti 
genertK,  che  si  distingue  da  tutti  gli  altri  in  quanto  la  sua  realtà 
si  esaurisce  in  questo  posaesao  e  non  ha  esistenza  faori  della  cosa 
posseduta.  Ciò  non  è  un'ipotesi  specnlativa,  ma  un  dato  di  fatto. 
I  due  componenti  dell'essere,  il  punto  centrale  dell'io  (Ich-pnntt) 
e  il  mondo  obbiettivo,  nel  quale  è  anche  il  proprio  corpo,  sono  tal- 
mente tiniti  che  l' un  termine  scompare  nel  nulla,  se  si  toglie  l' altro 
termine  (1).  Poiché  dunque  il  soggetto  e  l' oggetto,  che  è  it  suo 
contenuto,  formano  una  totalità  originaria,  nella  quale  si  posson 
solo  distìnguere  come  momenti  astratti,  non  ha  senso  domandarsi 
come  mai  il  soggetto  abbia  cominciato  ad  avere  un  oggetto.  La 
spiegazione  acientifica  dei  dati  sensoriali  ci  fa  vedere  in  quali  con- 
dizioni si  producano  alcune  determinate  sensazioni,  ma  non  come 
un  io  in  generale  possa  avere  sensazioni.  Ciò  è  invece  presupposto. 
E  la  scienza  ricercando  quelle  condizioni  non  esce  fuori  del  con- 
tenuto della  coscienza,  perchè  tutti  gli  elementi  che  entrano  nelle 
sue  spiegazioni  :  colori,  grandezze,  posizioni,  forme,  variazioni  di 
luogo  etc.  son  fatti  psichici.  Che  altro  sono  gli  organi  di  senso, 
i  nervi,  il  cervello,  le  loro  molecole  e  i  loro  movimenti?  (2) 

L' io  come  momento  astratto  non  ha  il  carattere  della  spazia- 
lità ;  tuttavia  il  mondo  esteso,  entrando  nel  punto  centrale  dell'  io, 
non  perde  il  suo  carattere  di  realtà  corporea,  ma  rimane  da  esso 
distinta  nella  maniera  indefinibile  in  cui  l'oggetto  si  distingue 
dal  soggetto.  Nella  sua  realtà  concreta  l' io  abbraccia  anche  tutto 
il  mondo  come  suo  contenuto,  ma  questo  non  perde  perciò  la  sua 
consistenza,  non  si  dissolve  in  idee  nel  senso  dell'  idealismo  sog- 
gettivo, n  mondo  non  è  mosso  dal  suo  posto,  non  è  trasferito  dal- 
l'estemo  all'  interno,  ma  è  l'io  nella  concretezza  del  suo  contenuto 
ohe  si  estende  a  tutta  la  realtà  oltre  gli  arbitrari  confini  che  un 
oscuro  pensiero,  dominato  dal  concetto  dell'  anima  sostanza,  comn- 
nemente  suole  assegnargli.  Il  mondo  non  potrebbe  essere  oggetto 
di  coscienza,  se  il  soggetto  nella  sua  individualità  concreta  non  oc- 
cupasse un  posto  qualsiasi  nello  spazio:  ogni  determinazione  spa- 
ziale sparirebbe  infatti  dentro  una  coscienza  assolutamente  ine- 
stesa (3).  Il  proprio  corpo,  in  quanto  è  un  complesso  di  sensazioni 
che  hanno  il  carattere   della  spazialità,   è   per    ogni    coscienza  il 


(1)  Er*.  Logik,  p.  64,  65,  619,  698  e;. 

(2)  Orundrùi,  p.  26-24. 

(B)  DU  natarlidtc   WelUiniiehl.  {Phil.  MonaUhefie,  Xh,  1894,  p.  11). 
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punto  medio  costante  di  tutto  il  suo  contenuto  e  la  condizione  fon- 
damentale di  esso:  l'io  sente  immediabamente  nel  corpo  la  aua 
estensione  (1).  In  questo  senso,  che  ,è  ben  diverso  dal  ponto  di  vista 
materialistico,  1'  io  coincide  col  proprio  corpo,  senza  che  si  venga 
in  tal  modo  ad  eliminare  la  differenza  fondamentale  tra  i  due  mo- 
menti costitutivi  della  coscienza,  ohe  già  abbiamo  esposta.  Una  tale 
coincidenza  ci  spiega  come  la  percezione  degli  altri  corpi  umani 
viventi  valga  immediatamente  (senza  che  sia  necessaria  un'indu- 
zione) come  percezione  di  altre  coscienze  individuali  esteriori  alla 
nostra.  Il  contenuto  spaziale  del  proprio  corpo  è  distinto  dagli 
altri  ed  è  più  intimamente  connesso  con  l' io  ;  tuttavia  anche  quegli 
altri  spazi  pieni  sono  assolutamente  indispensabili  all'  io,  che,  pen- 
sato fuori  di  essi,  cioè  fuori  delle  condizioni  reali  della  sua  esi- 
stenza, è  una  pura  astrazione  (2).  L' io  individuale  è  solo  questo  Ìo, 
in  quanto  ha  un  determinato  contenuto  spaziale  e  temporale;  la 
possibilità  che  questo  si  trasformi  completamente  senza  che  perciò 
si  tolga  la  tÌBonoinia  individuale  dell' to  è  solo  apparente:  non  ci 
sarebbe  modo  di  stabilire  la  soa  identità  se  quel  contenuto  dive- 
nisse d'un  tratto  l'opposto  di  prima.  Ciò  che  fa  del  momento 
astratto  dell'io  una  realtà  concreta  è  dunque  il  contenuto  senso- 
riale che  costituisce  il  mondo  e  il  nostro  corpo.  Ciascono  dei  due 
momenti  non  esiste  per  sé;  la  filosofia  che  li  pone  l'uno  fuori  del- 
l'altro come  due  realtà  separate  va  incontro  alla  di£&coltà  di  spie- 
gare la  loro  azione  reciproca  e  la  loro  sintesi  nel  fatto  della  cono- 
scenza. Certo  son  necessarie  determinate  condizioni  dell'ambiente 
perchè  si  abbia  una  sensazione,  ma  ciò  non  significa  che  queste 
azioni  siano  estranee  all'io,  ma  soltanto  che  per  realizzare  l'io  in 
quella  particolar  forma  concreta  è  necessario  un  certo  contenuto  (3). 
La  prova  che  si  suole  addurre  comunemente  dell'  esistenza  obbiet- 
tiva delle  cose,  cioè  la  nostra  sicurezza  di  ritrovarle  qoando  vo- 
gliamo allo  stesso  posto,  dimostra  soltanto  la  validità  del  principio 
di  causa,  per  il  qnale  siam  certi  che  alcune  percezioni  si  ripete- 
ranno ove  ai  verifichino  determinate  condizioni  (4).  Il  concetto  del- 
l' essere  reale  non  si  fonda  sulla  sola  sensazione,  ma  raochiude  anche 
l'assoluta  necessità  della  legge  secondo  la  quale  in  determinate  cir- 
costanze un  certo  conteunto  sensoriale  diviene  cosciente. 


Il)  Oniadritt,  p.  28;  Erk.  Log»,  p.  75-76. 

2)  Erk.Logi!.;  p.  32i; 

(8)  BalM  da  omv.  BtalUnnu,  1.  e.  p.  877,  882  sg. 

<1)  Orundrin,  p.  29  ;  Erk.  Logik,  p.  60. 
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Non  bisogna  pensare  che  nelle  diverse  coscienze  individuali  9Ì 
formino  varie  immagini  o  copie  d'nno  stesso  oggetto  reale,  come 
debbono  ammettere  coloro  che  pongono  all'io  limiti  arbitrari.  L'og- 
getto  percepito  contemporaneamente  o  sacceasivamente  da  più  per- 
sone è  Io  stesso  nnico  reale,  anche  se  le  percezioni  non  sono  per- 
fettamente identiche  nei  vari  individui.  Le  variazioni  si  debbono 
attribuire  all'elemento  soggettivo,  alle  alterazioni  che  l'oggetto 
percepito  subisce  in  qnel  determinato  contesto  in  base  alle  leggi 
costitutive  dell'organismo  psichico  e  fisico  dell'individuo  (11.  Non 
solo  è  nn  fatto  dell'  esperienza,  ma  è  anohe  condizione  necessaria 
del  costitnirsi  dei  rapporti  umani,  che  le  coscienze  individuali  ab- 
biano una  parte  del  loro  contenuto  in  comune;  ma  d'altra  parte, 
e  per  la  diversità  delle  sezioni  intagliate  nella  vasta  tela  del  con' 
tenuto  universale  del  mondo  e  per  la  diversità  di  colorito  e  di  ap- 
prensione, si  hanno  differenze  fra  i  vari  individui  nella  percezione 
dello  stesso  oggetto.  L' accordo  delle  percezioni  individuali  non  è 
dovuto  a  una  coincidenza  casuale  o  all'intervento  d'  ona  potenza 
sovrannaturale;  ma  ha  il  suo  fondamento  nella  parte  comune  a 
tutte  le  coscienze,  in  una  coscienza  generica  ohe  è  la  condizione 
fondamentale  della  pensabilità  di  tutte  le  possibili  differenze  spe- 
cifiche e  individuali  (2).  Questa  parte  comune  ed  armonica  dei  conte- 
nati  di  coscienza,  <  ffattungtmàaBigea  lek  >,  è  indipendente  dagli  in- 
dividui, ai  quali  appartiene  solo  tutto  ciò  che  non  è  collegato 
necessariamente  a  quella  forma  universale  d' esistenza,  cioè  la  par- 
ticolare fisonomia  soggettiva  che  li  distingue  gli  .uni  dagli  altri. 
La  determinazione  spaziale  e  temporale  d' ogni  coscienza  fa  si  che 
solo  questa  o  quella  sezione  del  mondo,  questo  o  quel  gruppo  di 
percezioni  entrino  a  far  parte  del  suo  contenuto  secondo  le  leggi 
del  processo  cosmico.  Ma  le  percezioni  costituiscono  l'individualità 
e  appartengono  alla  realtà  soggettiva  solo  in  riguardo  alla  loro 
scelta  e  ai  loro  confini  nella  coscienza  individuale;  per  la  loro  qua- 
lità appartengono  al  mondo  oggettivo  (3).  Ogni  individuo  intaglia 
per  la  sua  posizione  speciale  nello  spazio  e  nel  tempo  una  parte 
più  o  meno  estesa  del  contenuto  percettivo  della  coscienza-  univer- 
sale ;  ma  queste  percezioni  non  cessano  perciò  d' essere  una  realtà 


(1)  QrundrUi,  p.  81  ;  Erk.  Logik,  p,  77-79, 

(2)  Onmdrita,  p.  81. 
(8)  Orundrùi,  p,  88. 
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obbiettiva;  alla  coscieiiza  individuale  appartiene  solo  la  forma  e  la 
dimensione  dell'  intaglio  (Autachnitt), 

Le  categorie  hanno  la  stessa  obbiettività  del  dato  :  l' io  le  trova 
come  ano  contennto,  non  le  crea.  Esse  sono  applicate  ai  dati  del- 
l'intnizione,  come  crede  Kant,  ma  sono  fin  da  principio  esistenti 
nella  nostra  coscienza  come  determinazione  dei  dati,  che  non  po- 
trebbero divenir  contenato  di  coscienza  senz'essere  distinti  e  con- 
nessi oansalmente.  Queste  determinazioni  si  posson  dire  a  priori  in 
quanto  non  abbiamo  bisogno  di  aspettare  qnesto  o  quel  dato  parti- 
colare per  dire  ohe  deve  conformarsi  aUe  leggi  universali  del  no- 
stro pensiero  ;  ma  d' altra  parte  ci  aon  date  a  posteriori  in  quanto 
non  abbiamo  altro  modo  di  ricavarle  se  non  dalla  riflessione  sul 
contenuto  della  nostra  coscienza  (1).  Knlla  può  esser  pensato  senza 
queste  determinazioni  ohe  appartengono  alla  coscienza  generica  e 
partecipano  perciò  della  sua  obbiettività.  L'attività  del  pensiero 
non  fa  altro  ohe  rendere  evidenti  questi  legami  d'identità  e  di  cau 
salita,  che  erano  già  nel  contenuto  della  coscienza;  non  li  crea,  né 
li  aggiunge  ;  ma  solo  li  rischiara  della  luce  della  coscienza.  Non  bi- 
sogna immaginare  un'attività  logica  vuota  che  si  applichi  a  un 
contennto,  assolutamente  privo  di  nessi,  a  una  materia  caotica  e 
informe;  perchè  il  contenuto  non  esiste  ee  non  in  quei  rapporti 
d' identità  e  di  dipendenza  ;  i  quali  alla  loro  volta  non  sono  pensa- 
bili se  non  in  un  determinato  contenuto.  L'attività  del  pensiero 
consiste  soltanto  nel  loro  divenire  coscienti  (Zum-BeiousBtséing-kom- 
men)  (2).  I  legami  di  dipendenza  causale  hanno  dunque  un  valore 
obbiettivo,  perchè  nulla  si  può  concepire  senza  di  essi;  se  distin- 
guiamo i  dati  dal  pensiero  della  loro  necessità  è  solo  per  un  pro- 
cesso di  astrazione.  Anche  quando  nella  nostra  coscienza  non  ci 
riesce  di  cogliere  questa  necessità,  noi  ne  sentiamo  l' esigenza  e  at- 
tribuiamo alla  nostra  debolezza  se  non  siamo  ancora  riusciti  a  ordi- 
nare i  dati  in  leggi  necessarie,  sicuri  che  il  progresso  della  cono- 
scienza  non  mancherà  di  rivelarci  un  tale  ordinamento  (3).  Tutte 
le  successioni  dei  fatti  hanno  dunque  in  sé  il  carattere  della  ne- 
cessità: alcuni  dì  questi  legami  necessari  ci  appariscono  evidenti, 
come  accade  per  gli  assiomi  logici  e  geometrici;  altri  invece  non 
ci  sembrano  tali  e  richiedono  una  spiegazione.  Ma  questa  in  fondo 


(1)  OrundrUi,  p.  86;  Er. 
(S)  Orundritf,  p.  59. 
(8)  Qrundrùi,  p.   59. 
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noD  consiste  in  altro  ohe  in  ona  inserzione  di  termini  intermedi, 
fra  una  medicina  p.  es.  e  it  suo  effetto  salutare,  finché  non  si 
ginnga  a  una  sequenza  che  ci  apparisca  immediatamente  necessa- 
ria. In  ultima  analisi  aìam  sempre  ricondotti  alla  necessità  d'una 
successione,  né  e*  è  altro  modo  o  altro  criterio  ohe  ci  fiwicia  pene- 
trare più  a  dentro,  rivelandoci,  come  si  crede  volgarmente,  iin'azi(Hie 
mÌ3tOTÌ06a  della  causa  sull'effetto,  una  produzione,  un'efficienza 
reale,  che  si  avrebbe  in  alcuni  casi  e  in  altri  no.  Tutte  le  succes- 
sioni sono  causali,  tutte  sono  egualmente  necessarie;  e  la  spiega- 
zione d' una  di  queste  necessità  particolari  può  solo  consistere  nella 
sna  armonia  con  altre  necessità  conosciute  (1).  Una  sequenza  che 
contraddice  a  tutto  ciò  che  noi  conosciamo  ci  apparisce  inesplica- 
bile, e  viceversa  noi  siamo  tanto  piii  soddisfatti,  diciamo  di  aver 
tanto  meglio  spiegato,  quanto  piii  siamo  riusciti  a  formare  un  si- 
stema armonico  dì  tutte  le  necessità  particolari.  Nelle  scienze  della 
natura  in  generale  si  cercano  di  ridurre  le  sequenze  di  fenomeni 
a  rapporti  spaziali  e  temporali,  per  raggiungere  l'evidenza  intui- 
tiva. Questo  procedimento  è  legìttimo,  purché  non  si  dimentichi 
che  la  teoria  meccanica  dei  fenomeni  fisici  ha  il  suo  indispensabile 
correlato  nella  teoria  delle  sensazioni  ohe  collega  le  loro  qualità 
variabili  ai  cangiamenti  di  quei  procesai  spaziali  (e  siamo  ancora 
ben  lungi  dalla  spiegazione  di  questi  collegamenti);  e  che  anche  i 
movimenti  dei  corpi  $  le  loro  leggi  non  derivano  immediatamente 
dalla  sola  intuizione  spaziale.  Che  lo  spazio  occupato  da  questo 
corpo  non  può  essere  contemporaneamente  occupato  da  un  altro  è 
evidente,  ma  solo  perchè  si  attribuisce  a  qa«»to  corpo,  in  quanto  è 
qiuito,  di  occupare  ora  questa  porzione  di  spazio;  ma  non  è  evidente 
a  priori  che  il  corpo  non  possa  lasciare  questo  spazio.  Cosi  pure 
che  l'avvicinarsi  d'un  corpo  ad  un  altro  con  una  certa  velocità 
fino  al  contatto  immediato  costringa  qaest'  ultimo  nd  abbandonare 
il  suo  posto  non  è  per  se  stesso  a  priori  più  chiaro  d'una  legge 
diversa  che  attribuisca  ai  corpi  la  proprietà  di  avvicinarsi  o  al- 
lontanasi l'uno  dall'altro  senza  urto  o  pressione  (azione  a  di- 
stanza). 

Ogni  qualità,  oltre  alla  sua  determinazione  specifica  positiva:  co- 
lore, forma,  consistenza  eoe.,  ha  anche  la  proprietà  d' esser  membro 
d'una  serie,  cioè  d' esaero  antecedente,  seguente  0  concomitante 
d'un' altra.  L'essere  non   è  pensabile  senza  un  tale    ordinamento, 


(!)  Orundritt,  p.  i 
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senza  una  tal«  cotmesaione  neoesgaria  dei  snoi  diversi  momenti  (1). 
Ogni  avvenimento  concreto  determinato  spazialmente  e  teinporal- 
mente  presappoiie:  1*  la  legge  ohe  tinisce  o  esclude  fra  loro  le 
qualità;  2°  i  fatti  ohe  determinarono  il  verifìcarsi  delle  condi- 
zioni di  queir  avvenimento:  queste  alla  loro  volta  richiedono  altri 
fatti  che  spieghino  il  loro  verificarsi  e  così  via.  La  scienza  in  que- 
sto processo  di  regressione  si  ferma  a  un  fatto  ipotetico  relativa- 
mente originario  (ursprUngticke  Thatmche),  quale  sarebbe  p.  es.  la 
nebulosa  primitiva  nella  formazioae  del  sistema  solare.  Tutto  ciò 
che  si  fonda  su  di  esso  si  può  chiamare  necessità  derivante  dal 
fatto  originario  (Nottvendigkeit  aus  d<.r  tiirtprUngliehen  Thaitache)  (2). 
Ogni  avvenimento  reale  risulta  da  questa  necessità  e  dalla  necessità 
delle  leggi,  colleganti  o  escludenti  fra  loro  le  qualità.  Il  fatto  ori- 
ginario può  anch'esso  considerarsi  come  necessario  solo  in  quanto 
noi  comprendiamo  che  senza  di  esso  il  mondo,  nel  quale  viviamo, 
non  avrebbe  potuto  nasoere.  Da  questo  fattore  è  pure  condizionato 
il  sorgere  della  coscienza  individuale  in  un  punto  determinato  dello 
spazio  e  del  tempo  e  tutto  ciò  che  le  accade  e  la  spinge  a  spon- 
tanee reazioni  dipende  da  quella  sua  speciale  posizione.  Le  tendenze 
psichiche  individuali  innate,  per  quanto  non  siano  paragonabili  con 
una  giusta  posizione  originaria  di  particelle  materiali,  tuttavia  in 
quanto  la  loro  unione  non  si  può  ridurre  a  una  necessità  di  legge 
onde  le  qualità  siano  coUegate  per  la  loro  natura,  si  debbono  con- 
siderare come  un  fatto  originario.  Tutto  ciò  ohe  accade  avviene 
secondo  la  legge  necessaria  che  unisce  le  qualità,  ma  ohe  le  con- 
dizioni indispensabili  si  verifichino  qui  e  proprio  in  questo  momento 
si  deve  attribuire  al  fatto  originario  (3).  Certo  ciò  doveva  accadere 
necessariamente  come  è  accaduto;  ma  si  può  chiamare  casuale  ove 
si  consideri  in  rapporto  alle  circostanze  antecedenti  o  concomi- 
tanti che  non  sono  unite  a  questo  fatto  da  una  legge  necessaria. 
P.  es.  se  una  scintilla  cade  in  una  polveriera  e  ne  consegue  lo 
scoppio,  questo  è  un  fatto  necessario  date  quelle  condizioni,  ma  il 
combinarsi  di  queste  non  è  una  necessità  che  derivi  dalla  loro  na- 
tura :  la  scintilla  non  è  spinta  a  cadere  sulla  polvere,  né  viceversa, 
per  una  legge  che  colleghi  le  due  qualità  specifiche.  Il  caso  è  ef- 
fettivamente incalcolabile,  ma  la  imprevedibilità  nou  è  una  nota 


(1)  Srundrùt,  p.  S5;  Erk.  Logik,  186,  199. 

(2)  Ormdritt,  p.  66. 

(8)  QnmdrUé,  p.  67,  66i  Erk.  LogUc,  p.  816. 
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costitativa  del  buo  concetto  ;  perchè  anche  ae  noi  immaginiamo  un 
EsBere  omniaciente  ohe  avesse  una  conoscenza  completa  di  tutti  i 
fatti  originari,  che  sapesse  p.  es,  che  questo  granello  di  aabbia'ìfeire 
trovarsi  ora  nel  posto  che  occnpa,  continuerebbe  ancora  a  sussì- 
stere la  differenza  per  la  necessità  derivante  dai  fatto  originario 
e  la  necessità  della  legge;  solo  quello  che  per  noi  è  un  semplice 
fatto  sarebbe  in  un  modo  qualsiasi  spiegato  o  spiegabile  (1). 

La  formala  che  esprime  la  necessità  delle  leggi  fisiche  non  si  può 
senz'  altro  applicare  al  mondo  psichico,  non  si  può  dire  :  dove  e 
quando  si  verificano  queste  condizioni,  deve  prodursi  questo  deter- 
minato fenomeno,  soprattutto  perchè  la  forma  della  reazione  di- 
pende neUa  coscienza  dal  complesso  di  tutta  l'esperienza  passata. 
Non  si  può  tuttavia  negare  che  i  fatti  psichici  siano  connessi  da 
legami  necessari:  un  processo  asaoluta^nente  privo  di  cause  e  di 
connessioni  è  impensabile;  del  resto,  se  si  ammettesse,  ne  verrebbe  ad 
essere  distratta  l'unità  della  vita  psichica.  Questa  necessità  non 
permette  però  di  paragonare  la  vita  psichica  a  un  meccanismo  fisico, 
perchè  la  giustaposizione  estema  delle  parti  spaziali  e  le  variazioni 
di  luogo  sono  escluse  dal  concetto  della  vita  psichica.  Libera  è  una 
decisione  volontaria  se  scaturisce  dai  sentimenti  e  dalle  rappresen- 
tazioni, dalle  convinzioni  e  dalle  disposizioni  dell'io  (2). 

Kon  vi  è  dunque  nessuna  parte  del  mondo,  sia  essa  un  elemento 
psìchico  o  fisico,  che  non  entri  in  una  fitta  rete  di  legami  necessari: 
il  pensiero  non  è  altro,  come  abbiamo  detto,  che  la  coscienza  chiara 
di  questi  rapporti  già  contenuti  nel  dato  e  che  sì  pongono  poi  in 
evidenza  con  un  processo  di  a'itrazione.  H  concetto  esiste  obbietti- 
vamente inquanto  è  contenuto  nella  percezione:  noi  lo  'togliamo 
come  un  elemento  di  essa  {mitwakrnehmen).  La  realtà  concreta  è 
la  qualità  sensoriale  in  un  punto  determinato  dello  spazio  e  del 
tempo:  ciascuno  di  questi  elementi  (qualità,  spazio,  tempo)  isolato 
dagli  altri  è  un  concetto  astratto.  Anche  il  qui  e  l' ora  d' una  per- 
cezione particolare  si  trasformano  nell'idea  generale  d'un  dove  e 
d'un  quando,  ove  siano  separati  dalla  qualità  del  colore,  del  suono, 
della  pressione  ecc.  Se  pare  che  essi  rimangano  ancora  qualcosa 
d'individuale  è  perchè  noi  li  determiniamo,  li  fissiamo  nello  spazio 
per  mezzo  di  particolari  coordinate,  riferendoci  agli  altri  contenuti 
qualitativi  diversi  dello  spazio  circostante  o  del  nostro  proprio  corpo. 


(1)  Orandriu,  ] 

(2)  Qnmdrlt»,  \ 
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Ma  se  si  elimina  compi 
più  dia  ti  ugni  bile  diagli  e 
qnella  singola  posìzioDe. 
etesso  si  dica  del  tempi 
duale  e  coDcreta  ove  ai 
nessun  pnnto  di  riferin 
alcuna  differenza  tra  es: 
nasce  dalla  giostapoeizi 
ora  individuali  messi  l'i 
e  il  tempo  vuoti  sono  se 
reali  se  non  con  qualche 
spazio  libero  fra  gli  at( 
lo  spazio  pieno  della  p( 
atomi  al  mondo  della  p 
oscuro  fìuchè  non  ai  ri 
oscillanti  possano  produ 
dipendenza  di  questo  di 
si  può  porre  come  il  vei 
ridotti  a  una  pura  appi 
il  concetto  di  atomo  pr 
qualcosa  da  cui  si  ìnduc 
sario  completamento.  Qi 
bili  si  possono  infatti  ] 
percepiti,  come  «na  scon 
parti,  ciascuna  delle  qu 
ma  concorre  a  produrla 
spazio  degli  atomi  vieni 
contenuto  sensoriale  e  n< 
che  si  possono  bensì  vari 
spazio  in  quanto  è  com] 
scomparire.  Data  questa  i 
tinomìa  dell'infìnito  e  d 
pone,  perciò  stesso  ohe  i 
tigni,  ne  segue  che  non 
tempo,  perche  il  oon£n< 
ma  aeppure  è  permesso 
perchè  in  tal  caso  dovre 


(1)  OrmidrUt,  p.  Bl.  Erk. 
t2<  Erk.  TjìgOc,  p.  180,  41 
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le  più  lontane  nebulose,  che  il  telescopio  ci  fa  scoprire,  ci  eia  ancora 
spazio  si  ridaoe  in  fondo  all'altra:  Potremmo  ancor  li  percepire 
qaalche  cosa?  Ora,  se  noi  ci  trovassimo  li,  senza  dabbio  saremmo  nello 
spazio  percepito;  ma  siccome  non  possiamo  essere  contemporanea- 
mente in  diversi  luoghi,  da  questa  impossibilità  (non  solo  di  fatto, 
ma  anche  concettuale)  inerente  alla  nostra  natura  limitata  nasce  la 
difficoltà  ontologica  dell*  infinito  (3)-  Ammessa  dunque  una  coscienza 
che  non  fosse  soggetta  a  tali  limitazioni  nello  spazio  e  nel  tempo, 
ogni  Gontradizione  scomparirebbe. 

Se  lo  spazio  e  il  tempo  sono  elementi  dati  nel  fenomeno,  si  può 
senz'altro  escludere  la  loro  apriorità  e  il  loro  sdoppiamento  in 
nna  forma  soggettiva  e  in  una  esistenza  obbiettiva.  Lo  spazio  ob- 
biettivo infatti  o  coincide  con  lo  spazio  sensoriale  o  è  qualcosa  che 
non  ha  più  ì  caratteri  della  spazialità,  un  coltello  senza  taglio  e 
senza  manico  1  Che  senso  potrebbe  avere  d'altra  parte  la  loro 
apriorità?  I  concetti  d'identità,  di  diversità  si  poseon  chiamare  apriori 
in  quanto  non  son  tratti  analiticamente  dai  dati,  ma  si  può  fin  da 
principio  stabilire  la  loro  applicabilità  a  tutti  i  contenuti  di  co- 
scienza; e  in  quanto  inoltre  è  possibile  fare  nna  distinzione  concet* 
tuale  tra  oìh  che  sta  in  queste  relazioni  e  le  relazioni  stesse.  Lo 
spazio  e  il  tempo  al  contrario  sono  appresi  nella  loro  concretezza 
come  parti  costitutive  del  dato  e  nulla  può  divenire  oggetto  di  co- 
scienza e  termine  di  relazioni  logiche  ove  non  sia  già  provveduto 
dì  determinazione  spaziale  e  temporale.  Le  prove  che  Kant  adduce 
per  dimostrare  l'apriorità  sono  insufficienti.  È  vero  che  non  pos- 
siamo concepir  nulla  se  non  nello  spazio;  ma  appunto  perchè  lo 
spazio  è  già  contenuto  nella  realtà  esteriore  ohe  senza  di  esso  non 
avrebbe  nessun  significato.  La  credenza  che  lo  spazio  sia  forma 
apriori  deriva  dal  fatto  ohe,  mentre  per  le  qualità  sensoriali  non  si 
può  nnlla  afEbrmare  senza  ricorrere  all'  esperienza,  bastano  invece 
solo  quelle  esperienze,  che  fanno  sviluppare  in  noi  genei-almente  la 
rappresentazione  dello  spazio,  per  poter  giudicare  sopra  tutta  la  sua 
estensione.  E  le  conclusioni  che  possiamo  trarre  in  astratto  dal- 
l'analisi della  nostra  intuizione  spaziale  valgono  anche  se  non  ab- 
biamo trovato  ancora  nell'  esperienza  nulla  di  corrispondente.  Noi, 
p.  «e.,  pensiamo  che  due  linee,  le  quali  allungate  conservano  fra 
loro  un'eguale  distanza,  non  si  toccheranno  mai  e  da  questo  pre- 


Ci)  GrundrU;  p.  34;  Brlt.  Lcgik.  p.  28,425. 
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supposto  deduciamo  varie  oousegaenze  seuza  aver  bisogno  di  os- 
servare se  nella  realtà  percepita  vi  siano  linee  di  tal  genere.  Ciò 
infatti  è  indifferente  per  il  valore  delle  nostre  deduzioni.  Questa  pro- 
prietà ohe  distingue  l'intuizione  spaziale  e  temporale  dal  contenuto 
qualitativo  della  sensazione  si  fonda  sulla  perfetta  omogeneità  dei 
loro  elementi.  Un  luogo  d  Ho  spazio,  un  momento  del  tempo  non 
sono  più  dìstingnibìli,  come  abbiamo  già  detto,  dagli  altri,  ove  si 
iacoia  astrazione  dalla  diversità  del  riempimento  qualitativo.  Questa 
assoluta  uniformità  basta  a  spiegare  la  determinazione  di  tutte  le 
possibili  grandezze  e  forme  indipendentemente  da  ogni  esperienza 
ulteriore,  perchè  ci  assicura  ohe  ogni  altro  gui  e  ogni  altro  quando 
non  potrà  presentare  nulla  dì  diverso,  nà  smentire  perciò  le  nostre 
deduzioni.  Non  è  perciò  affatto  necessario  ammettere  l' apriorità  dello 
spazio  e  del  tempo:  quella  loro  proprietà  sussiste  anche  se  si  pon- 
gono fra  i  dati.  Essi  non  sono  concetti,  ma  forme  dell'intuizione.  I 
concetti  infatti  raccolgono  in  sé  i  caratteri  comuni  a  diversi  indi- 
vidui; invece  gli  spazi  e  ì  tempi  non  esistono  come  individui,  ma 
si  distinguono  solo  per  il  loro  riempimento  qualitativo;  non  sono 
momenti  generici  comuni  a  diversi  dati,  ma,  diremo  quasi,  la  loro 
somma,  che  si  distingue  da  ciasoon  dato  concreto  solo  per  la  -sua 
estensione.  La  totalità  dello  spazio  e  del  tempo  non  è  un  ooncetto, 
ma  un'  intuizione  complessiva  dell'  insieme  dei  sìngoli  spazi  e  tempi 
contigui.  Su  questo  carattere  intuitivo  si  fonda  l' evidenza  della 
matematica  e  il  suo  rigore  assoluto.  I  rapporti  speciali  tra  le  gran- 
dezze e  le  forme  dei  rispettivi  elementi  (linee  ed  angoli  p.  es.)  sono 
contenuti  di  oouoetto,  ma  presuppongono  a  loro  fondamento  l'in- 
tuizione spaziale  in  cui  sono  scoperti.  In  geometrìa  non  si  può 
nulla  dedurre  dai  soli  concetti  senza  questa  chiara  intuizione.  Le 
conoscenze  che  da  essa  derivano  non  sono  apriori  ;  ma  in  quanto 
sulla  base  dell'  intuizione  spaziale  già  formata  si  ricavano  altre  co- 
gnizioni senza  ricorrere  a  nuove  esperienze,  esse  conservano  sempre 
una  posizione  speciale  rispetto  alle  vere  e  proprie  cognizioni  a  po- 
steriori ohe  si  possono  ottenere  solo  coi  sensi  sul  fondamento  di 
osservazioni  speciali  (1). 

La  distinzione  nel  tatto  percepito  dei  singoli  elementi  (spazio, 
tempo,  qualità)  costituisce  il  ^imo  grado  dell'astrazione;  in  un  se- 
condo grado,  ohe  è  quello  della  astrazione  propriamente  detta  (ia 
sola  comunemente  riconosciuta),  si  distinguono  i  compimenti  di  cia- 


(1)  Oruridrit,,  p.  %b^6. 
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scQii  elemento  sensoriale.  La  sfamatara  di  verde,  è  già  nn  concetto, 
quando  sia  considerata  indipendentemente  da  quel  punto  determi- 
nato dello  spazio  e  del  tempo,  che  la  concretizza  e  ne  fa  qualcosa 
d' individuale  ;  ma  il  processo  d' astrazione  può  ancora  continaare, 
distinguendo  il  momento  generico  del  colore  dal  momento  specifico 
del  verde.  I  concetti  in  tal  modo  ottenuti  non  esistono  per  sé  presi 
isolatamente,  ma  in  quanto  sono  contenuti  o  distinti  nelle  qualità 
percepite:  l'esistenza  del  momento  concettuale  è  tntta  in  questo 
Enthalteniein  oder  Ausgfsonderttttn  ;  (1).  Anche  se  il  concetto  per  se 
stesso  non  ha  nessun  contenuto  rappresentabile,  è  sempre  comper- 
cepito (miticakrgenomtnen)  con  l'elemento  sensoriale.  In  ciò,  non  nel 
fatto  d'esser  comune  a  molti,  sta  il  valore  del  momento  generico: 
anche  se  fosse  compreso  in  un  solo  dato,  non  sarebbe  meno  reale, 
sebbene  più  difficilmente  separabile  dal  punto  di  vista  psicologico. 
Il  genere  non  si  può  pensare  senza  le  differenze  specifiche,  né  vi- 
ceversa; sicché  non  avrebbe  senso  chiedere  come  possano  insieme 
fondersi  nell'unità  dell'elemento  percepito,  ohe  é  originariamente 
un  unico  tutto,  dove  solo  per  un  processo  di  astrazione  si  vengono 
in  seguito  a  distinguere  diversi  momenti.  Quell'unità  non  ha  bi- 
sogno d' essere  spiegata,  perchà  è  un  dato  di  fatto  primitivo.  Se  i 
generi  esistono  distintamente  dalle  specie  solo  nel  pensiero,  ciò  non 
vuol  dire  che  siano  una  pura  illusione  soggettiva:  l'astratto  ò  parte 
costitutiva  del  reale.  {Dai  Ab$trakte  ist  BettandikeU  de»  Wirkti- 
chén)  (2).  Esso  non  è  qualcosa  di  concreto,  ma  ciò  non  toglie  la  sua 
efficacia  nei  processi  della  realtà.  Certo,  se  per. azione  s'intende  una 
variazione  percepibile,  l'astratto,  come  tale,  non  può  esser  percepito 
e  perciò  non  può  agire  ;  ma,  ove  si  metta  da  parte  il  concetto  vol- 
gare della  causalità  e  l'idea  d'azione  si  riduca  scientificamente 
alla  necessità  della  successione  o  della  coesistenza,  che  ha  un  carat- 
tere universale  ed  esprime  però  un  rapporto  fra  termini  generali,  ne 
risulta  in  maniera  evidente  che  una  tale  legge  non  può  collegare  se 
non  i  singoli  momenti  generici  o  i  loro  complessi.  La  successione 
o  coesistenza  percepibile  nella  sua  concretezza  in  tanto  à  necessaria, 
in  quanto  in  questi  casi  individuali  sono  contenuti  quei  momenti 
generici,  fra  loro  necessariamente  connessi.  La  legge  universale  sì 
può  ottener  dai  casi  particolari,  ma  solo  perché  vi  é  già  contenuta 
come  una  rete  di  rapporti  necessari  fra  i  complessi  d' elementi  ge- 


(1)  OnmdriM,  p.  90-91  j  Erk.  Logik,  ] 

(2)  OTimin,dr  p.  92. 
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cerici.  Lfi  scoperta  dei  singoli  momenti  contennti  nel  dato  si  può 
chiamare  analisi,  ma  è  sempre  nn' estensione  della  conoBoenza:  non 
vi  è  giudizio  analitico  che  non  sia  nello  stesso  tempo  sintetico  e 
viceversa  (1).  La  sintesi  presuppone  la  distinzione  (p.  es.,  quella 
d' un  gruppo  di  qualità  sensoriali  dalle  variazioni  del  luogo)  ed 
esprime  la  conoscenza  dell'  omogeneità  degli  elementi  distinti  ;  e  ciò 
che  l'analisi  trova  alla  sua  volta  è  sempre  la  connessione,  cioè  la 
sintesi  di  tratti  finora  non  osservati.  La  conoscenza  che  la  sonuna 
degli  angoli  interni  d' un  triangolo  è  eguale  a  due  retti  aggiunge 
qualche  cosa  di  nuovo  al  concetto  del  triangolo  ed  è  perciò  sinte- 
tica; ma  è  nello  stesso  tempo  analìtica  in  qi^nto  è  tratta  dalle 
analisi  dell' intnizione  spaziale. 

Da  un  complesso  relativamente  costante  di  rapporti  tra  i  mo- 
menti generici  elementari  risaltano  le  cose,  le  quali  perciò,  essendo 
composte  di  elementi  generici  e  di  relazioni  anch'  esse  generali,  non 
hanno  concretezza  se  non  per  la  loro  unione  a  un  ponto  determi- 
nato dello  spazio  e  del  tempo.  L' individualità  della  cosa  deriva 
dunque  dalle  sue  determinazioni  spaziali  e  temporali  e  il  confluire 
di  questi  fattori  diversi  dipende  dalla  necessità  del  fatto  originario. 
Ba^ta  togliere  alla  cosa,  sia  essa  una  Raumding  che  debba  la  sua 
unità  alla  contiguità  spaziale  degli  elementi,  o  una  Zeitding,  risul- 
tante da  una  successione  immediata  o  da  ana  ripetizione  periodica 
di  essi  (p.  es.  la  tosse),  quelle  determinazioni  che  la  individuano, 
perchè  diventi  ipso  facto  un  concetto  generico,  anche  se  4  l' ùnico 
esemplare  della  sua  classe.  L'/o  può  esser  pure  pensato  come  una 
cosa  ijchding);  ma  è  una  cosa  sui  geiierU  la  cui  unità  non  è  rela- 
tiva a  un  determinato  pnnto  di  vista,  né  può  dividerai  o  far  parte 
d' altro,  ma  è  un  carattere  costitutivo  della  sua  natura,  del  suo 
fchneiii,  che  è  assolnta  totalità,  fuori  della  quale  nnlla  è  pensabile 
d'esistente  (^ì. 

Il  valore  dei  concetti  di  genere  e  specie  consiste  nella  conoscenza 
causale  che  essi  racchiudono,  nella  conoscenza  cioè  non  solo  dei 
legami  necessarì  fra  gli  elementi  e  le  parti,  che  costituiscono  la  cosa, 
ma  anche  di  tutto  il  complesso  di  determinazioni,  per  le  qnali  le 
specie  si  distinguono  dai  generi  e  gì'  individui  dalle  specie.  I  gob- 
cetti  che  non  adempiono  a  questa  funzione,  che  sono  soltanto  il 
nome  d'una  o  d'alcune  proprietà  e  non  ci  danno  nessuna  indica- 
ci) OmudrUt,  p.  98;  Brk.  Logik,  p.  58S-586. 
12)  Qrandrin,  p.  140;  Erk.  Logik,  p.  526-528. 
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ziona  sulle  altre  che  sono  con  esse  neceasarìameiite  collocate  o  sulle 
determinazioni  particolari  della  specie  e  degl'indi  7Ìdnì  (p.es.  rotondo, 
sferico,  rosso,  dolce  ecc.)  (1),  sono  generi  e  specie  improprie.  TI  vero  e 
proprio  concetto  contiene  in  bò  nna  complessa  rete  di  relazioni  e 
di  determinazioni,  il  oni  svolgimento  ci  dà  il  processo  della  realtà, 
nella  suaesistenza  nniversale  enecessaria.  Il  pregiadizio  molto  diffuso 
che  la  deduzione  da  soli  concetti  non  abbia  valore  nella  conoscenza 
del  reale  si  fonda  sul  falso  presupposto  che  i  concetti  siano  costruzioni 
puramente  soggettive;  mentre,  come  abbiamo  veduto,  il  momento 
generico  ha  la  stessa  realtà  del  dato,  è  percepito,  veduto,  adito, 
toccato  insieme  con  esso  (mit»mpfanién,  mttffeieheti,  mi^ekSrt,  mit- 
geta»tei)  e  se  non  esiste  in  maniera  concreta  accanto  al  dato,  è  tutta- 
via contenuto  in  questo  in  un  modo  speciale  che  non  si  può  nò  de- 
scrivere, né  definire,  ma  solo  sperimentare  (2). 

Con  ciò  non  sì  vuol  dire  però  ohe  tutte  le  percezioni  e  tutti  i 
giudizi  ci  diano  una  realtà  obbiettiva  e  necessaria  :  alcuni  dì  essi 
rispecchiano  le  differenze  individuali  delle  singole  coscienze,  di- 
pendenti dalla  loro  posizione  e  limitazione  particolare  nello  spazio 
e  nel  tempo  e  non  hanno  perciò  il  valore  obbiettivo  dei  contenuti 
della  coscienza  generica.  Le  cognizioni  son  vere  solo  nel  grado  in 
cui  si  accordano  fra  loro,  e  l' assoluta  certezza  si  potrebbe  solo  con- 
seguire in  nn  sistema  assolatamente  armonico  di  tutto  il  perce- 
pibile e  di  tutto  il  pensabile  (3).  Ma  questo  ideale  è  irraggiim- 
gibile  perchè  rimangono  sempre  parti  della  esperienza  non  ancora 
conosciute  e  persistono  sempre  le  variazioni  individuali,  che  dovreb- 
bero invece  scomparire  nell'  identificazione  assoluta  di  tutte  le  sin- 
gole coscienze  con  la  realtà  universale.  L'incompletezza  della  co- 
noscenza umana  e  la  sua  necessaria  limitazione,  derivante  dai  suoi 
ristretti  confini  nello  spazio  e  nel  tempo,  non  tolgono  nulla  però 
all'esistenza  della  verità  obbiettiva;  e  d'altra  parte  anche  ciò  che 
non  oonoBciuno  attualmente  non  trascende  in  modo  assoluto  la  no- 
stra esperienza,  ma  deve  concepirsi  come  qualcosa  di  percepìbile 
e  di  pensabile  (4). 

La  filosofia  dell'  immanenza  ha  il  merito  d'  avere  afifermato  ohe 
non  è  possibile  pensare  nessun  rapporto  conoscitivo,  nel  quale  non 


(1)  Erk.  Logik,  p.  G69  8|t.  Qrunérùt,  ■p.  147. 

(2)  Qruaàrìu,  p.  148,  168. 
(8)  Orundriu,  p.  178. 

(4)  Ormuirm,  p.  174;  Erk.  Logik,  p.  6«9477. 
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alano  distinti  i  dne  termini  del  soggetto  e  dell'oggetto;  n 
quando  vuol  fennarai  a  questo  legame  di  dipendono  e  tei 
esso  solo  definire  la  natura  dell' ssiatenza  soggettiva  ed  ogj 
Non  si  capisoe  bene  infatti  che  cosa  mai  possa  essere  un  fo, 
alla  paro  forma  dell'  unità,  a  un  semplice  punto  di  coin 
{Koincidem^nintct)  ;  (1)  un  io  astratto  da  qualsiasi  oontenulO; 
che  sia  unità  senza  essere  anche  molteplicità.  Così  non  a 
l'esistenza  del  soggetto,  ma  si  riduce  a  una  formula  vuot 
di  cui  tutti  abbiamo  coscienza,  e  che  opponiamo  nell'  esp 
immediata  all'oggetto,  ha  un  suo  proprio  contenuto,  da  i 
possiamo  totalmente  astrarre  anche  se  vogliamo  pensarlo  nt 
nniversalità,  nei  carotteri  comuni  a  tntte  le  anime  individn 
Schuppe  pone  senz'altro  l'equazione  :  contenuto  dì  eo»eienea  =» 
abbastanza  disoutibile,  e  toglie  perciò  all'  io  ogni  possibiliti 
terminazione  non  solo  concreta,  ma  anche  astratta.  Ora,  per 
sforzi  si  facciano,  non  sì  riesce  davvero  a  porre  di  fronti 
come  qualcosa  di  oggettivo  ciò  che  è  immediatamente  senti 
soa  parte  viva:  le  emozioni,  le  volizioni,  tntte  le  funzioni  il 
in  cui  l'io  si  esprime  e  si  oonoreta,  e  che  fanno  di  esso  un 
cosciente.  Non  si  possono  mettere  senz'  altro  in  un  fascio 
contenuti  di  coscienza  e  attribuirli  al  lato  oggettivo:  che 
marrebbe  in  tal  caso  dell'  io  individuale,  cioè  dell'  io  ohe  vei 
cade  nella  nostra  esperienza?  Nulla,  risponde  lo  Schuppe  ;  m 
l'individuo  è  addirittura  assorbito  nella  coscienza  nniversati 
ciò  che  egli  sente,  vuole,  pensa  è  un  momento  di  questa 
biettiva,  e  nulla  vi  è  che  si  possa  attribuire  alla  persona  n 
individualità.  L'illusione,  l'errore,  il  concetto  incompleto 
noBoenza  probabile  che,  secondo  lo  Schuppe,  dipendono  dal 
tuzìoae  particolare  dell'individuo,  e  dalla  sua  limitazioi 
spazio  e  nel  tempo,  appartengono  anch'  essi  al  contenuto  obi 
hanno  anch'essi  una  realtà  universale,  perchè  le  condìzi 
determinano  la  individualità  sono  intessute  nella  stessa  tri 
ceuaria  ed  universale.  Insomma  mi  pare  ohe  con  si  possa  e 
a  questo  dilemma:  o  l'io  individuale  è  capace  di  rompere 
chic  della  necessità  obbiettiva,  di  agire  spontaneamente,  di 
la  realtà,  in  modo  da  costituirsene  una  visione  sua  peraot 
versa  da  quella  delle  altre  persone,  e  allora  non  tutto  il  co 


(1)  OrandrUi,  p.  8fi. 
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della  sua  coscienza  è  obbiettivo,  ma  unp  parte  di  esso  emerge  dalla 
sua  natura  soggettiva,  e  non  dall'  io  come  forma -vuota,  che  nella 
sua  universalità  non  à  suscettibile  di  tali  differenziazioni,  ma  dal- 
l'/o  in  quanto  ha  un  suo  proprio  contenuto  concreto  soggettivo. 
Oppure  r  io  con  tutto  il  suo  contenuto  rientra  nella  rete  dei  rap- 
porti necessari  della  coscienza  generica  e  non  vi  è  posto  per  l' il- 
lusione, per  l'errore,  per  nessuna  forma  di  spontaneità  individuale  : 
la  conoscenza  in  ogni  suo  momento  è  rivelazione  d' una  necessità 
obbiettiva  (1).  Ora  quest'ultima  alternativa  non  regge  alla  critica 
gnoseologica  e  contraddice  poi  profondamente  alla  nostra  esperienza 
morale.  Certo  la  sensazione  non  è  qualcosa  di  completamente  illu- 
sorio, ma  non  bisogna  poi  pretendere  da  essa  quello  che  non  oì 
può  dare:  cioè  il  momento  generico,  le  cose  nel  loro  aspetto  uni- 
versale. La  sensazione  coglie  la  realtà  nell'  attimo  fuggitivo,  in  an 
aspetto  concreto,  ohe  non  si  ripete  mai  due  volte  lo  stesso,  ma  non 
è  tuttavia  meno  reale  dei  rapporti  costanti  tra  le  cose,  di  quel- 
l'unità che  l'intelletto  amano  ricerca  sotto  te  varie  e  mutevoli 
apparenze.  In  sé  considerata  non  ha  nulla  di  oontradittorio;  la  con- 
traddizione  comincia  solo  quando  all'  elemento  sensoriale  si  voglia 
attribuire  una  realtà  stabile  e  coerente,  quando  si  commisuri  a  an 
tipo  d'unità  universale.  La  molteplicità  non  è  in  sé  stessa  centra-^ 
dittoria,  come  crede  il  Martinetti  ;  né  può  pensarsi  annullata  nel- 
l'unità del  Soggetto  assoluto,  a  meno  che  non  vogliamo  ridurre 
questo  a  una  forma  vuota  di  qualsiasi  contenuto.  L'  unità  in  tanto 
può  aver  valore  in  quanto  ai  realizza  in  una  molteplicità,  fuori 
della  quale  non  può  pensarsi  esistente.  Anche  il  termine  ultimo 
del  processo  logico,-  l'unità  ideale,  il  Soggetto  assoluto,  non  può 
essere  una  categoria  astratta,  ma  come  le  coscienze  individuali 
deve  avere  un  suo  proprio  contenuto.  L'errore  dello  Sohnppe  sta 
nell'  identificare  questo  oontenato  con  quello  che  é  comune  alle 
anime  individuali  e  nel  pretendere  che  nel  dato  sensoriale  si  possa 
rivelare  un  momento  generico  ed  astratto.  Il  mondo  nel  suo  aspetto 
conoreto,  come  é  immediatamente  vissuto  nella  serie  dei  momenti 
individuali,  non  si  può  decomporre  in  un  complesso  di  fattori 
astratti  ;  v'  é  qualcosa  che  sfugge  sempre  alle  nostre  astrazioni,  ohe 


(1)  Questa  difiooltà,  ooDtio  U  quale  urta  la  filosofia  dall'  ImmaDeiua,  non  è  sfug- 
gite alia  mente  aanta  del  Uortinetti,  ohe  ha  oeroato  di  superarla  STolgendo  e  cor- 
regfiendo  cod  una  Boa  Tsdnta  gnosaologioa  originale  la  dottrina  dello  Sohnppe. 
iliUrodtaime  alla  Mtlafitka,  p.   U9  sg.  e  p.  200  Bg.). 
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scappa  faori  traverso  le  maglie  delle  necessità  concettuali,  per 
quanto  noi  cerchiamo  d' iutesserle  più  fitte.  Vi  è  insomma  nelle 
qualità  percepite,  come  in  tutte  le  altre  qualità  psichiche  della  co- 
scienza concreta,  una  fisonomia  individuale  che  non  è  deducibile 
da  puri  concetti,  il  dato  non  è  dunque  illusorio  6  corrisponde  an- 
ch'esso a  un  momento  reale,  per  quanto  individuale,  delle  cose; 
ma  appunto  per  questo  suo  carattere  non  ci  può  rivelare  nulla 
d'  universale  e  di  necessario. 

Antonio  Aliotta. 


RECENSIONI 


A.  LOIST.  —  Qnelqnes  lettret  sor  dea 
qneBttonB  et  des  érènementB  ré- 
«flBte.  1908  (pp.  295). 

Le  '  questioni  attuali  €  eou  qaella  d*  or- 
dine sMrico  e  filoBofioo  ohe  oggi  si  di- 
battono tra  i  cattolici;  gli  <  aTTeDimenti 
recenti  •  sono  quelli  coi  haimo  dato 
Inogo  le  dispoBÌzioni  ultime  della  eaprema 
autorità  eooleaiaitico,  represaive  della 
tendenza  ohe  in  qael  moTimento  d'idee 
bì  manifeata  come  innovatrice  e  rifor- 
matrica;  le  lettere  raccoltfl  in  questo 
volumetto  sono  quelle  che  l'illnstre  abate 
francese,  il  quale  di  quelle  queatìoni  b 
tra  gli  ag:itatori  più  fervidi  e  piCi  autore- 
voli e  da  qnelle  diaposisioni  b  stato  il  più 
direttamente  e  più  violentemente  col- 
pito, ba  scritte  ad  alcuni  tra  i  buoì  amici, 
avversari  e  superiori  nel  periodo  di  tempo 
ohe  dal  geunaio  1904  va  al  principio 
dall'  anno  corrente,  cioè  dalla  prima  con- 
danna e  ineercione  all'  Indice  delle  opere 
loisiane,  all'estremo  alto  pontificio  con 
cui  e^'ii  sacerdote  cattolico,  veniva  bo- 
leanement«  espulso  da  quella  Chiesa,  per 
la  qnole  avevo  pur  sempre  dichiarato 
di  combattere. 

La  oopiosa  produzione  letteraria  del 
Loia;  pub  dividersi  in  due  partì,  l'una 
comprendente  gli  studi  suoi  scientifici 
prevalentemente  storico -esesetici  —  im- 
portantissimi tra  1  quali  e  ultimi  in  or- 


dine di  tempo  i  due  poderosi  volumi  eu- 
g-li  Evangeli  sinottici,  —  l'altra  ab- 
bracciante  opere  di  minor  mole  e  di 
forma  più  popolare  —  la  serie  di  esse  ei 
inisia  col  famoso  libretto  su  <  l' Svan- 
itile et  TEglioe  >  ohe  fece  conoscere  il 
Loisj  anche  fuori  la  cerchia  dagli  Btii- 
diosi  dì  professione,  —  le  quali  hanno 
contenuto  più  particolarmente  polemico 
e  sintetico.  Pei  nostri  lettori  hanno  mag- 
giore interesse  le  seconde,  perohà  in  esse 
l'A.,  difendendosi  dall' appouto  ohe  gli 
avversari  focevano  alle  conclusioni  dei 
suoi  studi  storici,  di  essere  esiziali  alla 
fede  cristiana  e  alla  vita  in  genere,  ha 
dovuto  esplicitamente  esporre  la  posi- 
zione che  egli  ha  assunta  di  fronte  al 
problema  religioso,  i  principii  della  ao- 
lusione  ohe  a  quel  problema  crede  d'aver 
dato,  r  applicazione  speciale  di  tali  priii' 
cii^  alla  fede  cattolica  che  egli  presume 
di  professare.  Non  che  nelle  opere  sut- 
della  prima  categoria  non  s' intraveda 
quali  quei  principii  e  quelle  applicazioni 
siano  nella  loro  sostanza,  quale  sia  in 
fondo  la  nua  direttiva  filosofica  :  0  Loisy 
k  spirito  troppo  profondamente  religioso 
e  troppo  vivamente  cristiano,  perchè  possa 
fare  oggetto  dei  suoi  studi  l' Evangelo  e 
la  tradiiione  del  primitivo  Cristianesimo, 
senza  sentire,  attraverso  l' analisi  del 
fatto  storico,  palpitalo  la  sua  anima  al- 
l' unisono  con  quelle  ohe  prime   ebbero 
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r  idsale  reli^oso  e  umuio  che  egli  pure 
penagae:  ohh  p«r  luì  l'Evangelo  e  la 
tradizione  oriatiana  —  com'  aj^Ii  si  asprime 
in  uaa  di  queste  lettere  —  •  non  sono 
solamente  vecchi  ricordi  che  poMÌamo  a 
noitro  piaointento  consultare  o  lasciar 
cadere  ;  sono  invece  esperìeDie  relÌKioae 
che  anaslstono  in  qualche  maniera  nelle 
noBtre  •;  nu  ee,  nei  suoi  studi  esegetici, 
di  tali  esperienie  appare  egli  risenta  la 
rieonansa  nella  sua  ooscienia,  negli  altri 
suoi  lavori  egli  fissa  quelle  esperieiue  in 
formule  determinate,  traduce  il  suo  sen- 
timento in  espressioni  intelligibili,  fa  di 
proposito  opera  di  peioologo  e  di  filosofo 
della  religione. 

A  qnesta  seconda  categoria  appartiene 
il  volumetto  di  lettere  del  quale  ora  ci 
occupiamo.  Quando  si  sono  lette  le  tre- 
cento pagina  ohe  lo  oostituisoono  —  e 
la  lettura  non  oeMa  mai  di  suscitare  il 
più  vivo  interesse  —  sentiaioo  soddi- 
sfìttta  la  curiositi  ohe  si  manifesta  in 
noi  ogni  volta  che  prendiamo  ad  occu- 
parci di  modernismo  e  di  modernisti,  e 
che  —  a  dir  vero  —  solo  di  rado  resta 
pienamente  appagata:  voglio  dire  ohe, 
chiudendo  questo,  come  gli  altri  libri 
allìni  del  Loisj',  sappiamo  chiaramente 
luello  ohe  egli  pensa  e  quello  che  egli 
vuole,  conosciamo  qual'è  l'opinione  sua 
in  tutte  le  questioni  più  gravi  d' indole 
teoretica  e  d' ìndole  pratico,  questioni  dì 
ordine  filosofico  e  d'ordine  più  propria- 
mente religioso,  questioni  intereseaulà  la 
coaciensa  religiosa  umana  in  genere  e 
questioni  che  si  presentano  più  partioo- 
larmente  alla  cosoienia  religiosa  catto- 
lica, quesUoni  eteme  che  hanno  affifttioato 
e  afTaticano  ognora  la  mente  umana,  a 
questioni  temporanee  la  coi  solmiane  ai 
impone  tanto  più  urgentemente  quanto 
più  attuale  h  l'interesse  che  sotto  lo 
stimolo  delle  sae  esigenae  più  elementari 
vi  annette  lo  spirito.  Certamente  il  Iioìsy 
non  sì  può  dire  abbia  una  determinata 
eonoesione  filosofica  siatematiciunente  or> 
ganata  :  non  bisogna  dimenticare  che  egli 
k  anaitntto  e  riman  sempre  più  ohe  altro 
uno  storico  e  on  esegeta;  ma   ha  però. 


fondate  appunto  sulle  basi  solide  della 
storia  e  dell'  esegesi  stesse,  teorie,  fram- 
mentarie tà,  ma  la  une  alle  altre  logico- 
mente  coordinate. 

Egli,  negando  la  possibiliti  d'nna  co- 
noscenza dell'universo  sufficiente  per  la 
oostrosiona  intellettuale  d'nn  sistema 
adegnato  di  esso,  e  ritenendo  essere  ne> 
cessoriamente  un  atto  di  fede  quello  pel 
quale  noi  affermiamo  la  nostra  fiducia 
nel  valore  morale  dell'  nnivorso,  nel  fine 
morale  dell'  Essere,  mostra  di  partire  da 
una  eonoesione  essenzialmente  mistica 
dell'  Duiverso.  È  naturale  quindi  eh'  egli 
abbia  uno  spiccato  carattere  agnosti- 
co (1):  e  parlando  di  spirito  e  dì  materia 
e  del  loro  rapporto  ragioni  sempre  per 
via  di  <  peat-dtre  •;  e  oscilli  continua- 
mente tra  un  monismo  pantelstioo  —  cui, 
secondo  0  L.,  tenderebbe  la  ragione; 
'  monismo,  pel  quale  l' universo  eaOr*  nel- 
l'io  come  l'io  aspira  ad  aver  pace  in 
BBSo,  e  nel  quale  s' annega,  come  insus- 
sistente, l'idea  della  periionalitA  di  Dio, 
da  lai  definita  <  un  anthropomorphisme 
dee  moins  déguisés  •  (p.  68),  —  a  un 
teismo  vogo,  esigente  come  necessario 
postulato  della  vita  morale  e  sociale 
ridaa  d'una  legge  non  astratta,  ma  pro- 
fondamente reale,  eminentemente  vivente, 
data  come  da  una  volontà  personale  che 
abbia  sulla  nostra  un  diritto  assoluto 
(vedi  lettere  XIX,  XXIV,  XXVI). 
Dalla  quale  ooncesione  il  Loisj  trae 


|1)  Tale  tandania  i  uno  degli  errori  impu- 
tati al  Loi)7  dall'  Knoioliea  •  Pawendi  •  ;  nella 
lattATs  LTn  di  qaaita  raosolta  egli  raipliige 
qneata  taocia.  Ma  lileggaap.  4T-ÌB:  •  Tai»-je 
vinar  dani  l«  moniimc,  dant  1«  panthUime  f 
Je  rignore.  Cs  «ont  dm  moU.  Je  taoha  d« 
parlar  dai  ohoia*.  La  foi  veni  le  Iliéiama;  la 
raiioQ  tendralt  sa  ponthAiama.  Sana  doDla 
ella*  aDTiuganl  denz  aapeota  da  vral,  et  la 
llgne  d'aooord  nona  «it  nacbéfl.  >  B  mnoora  a 
p.  60:  •/»  ne  oanoevnìi  pas  somma  vou 
(aorive  al  I*  Boy)  1*  rappoct  da  l'eaprit  et  de 
la  matlire,  ai  ja  me  permettais  d'avoir  une 
Idia  ani  la  ■njat,  Ja  De  oroii  pas  qne  la  na- 
tìiit  toit  moina  rAelle  qna  l'aaprjt  qaniqva 
lea  dea*  no  aont  pant-Wre  paia  aaamtialleiaieat 
diSéreuta.  St  je  pensa  qn'il  n*  davnic  pas  f 
avoii,  an  liiilaaophia, 
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subito  due  contegTienie  nguslmuite  im- 
poruntì: 

1»  prima  ligoarda,  ride&  del  rapporto 
tra  Dìo  e  il  mondo,  escludente  ogni  Ktione 
p^TBOBolo  e  particoliure  di  qnello  in  que- 
sto (v.  leu.  LVII,  e  cfr.  con  la  Bna  taoria 
sul  miracolo  in  lett.  XXIV),  e  l'ide»  del 
rapporto  tra  Dio  e  l' uomo,  per  cui  l' uma- 
nità intera  è  considerata  come  figlia  di 
Dio,  chL>  procede  da  lai  e  a  lai  k  imma- 
neate,  e  nella  qnale  Dìo  Htesso,  per  uua 
specie  di  incarnatone  nell'umanità,  h 
immanente  ;  il  quale  rapporto  sarebbe 
simboleggiato  nel  domma  della.  divinitA 
di  Cristo,  che  significherebbe  solo  essere 
Cristo  —  che  di  quel  rapporto  ebbe  primo 
il  sentimento  profondo  —  la  peraonifics- 
zione  divina  dell'  umanità  (vedi  lette- 
ra XLIV); 

la  seconda  si  riferisca  alla  concezione 
del  domma.  Poiché  Dio  è  per  una  parte 
inconoscibile  e  per  l' altra  h  oggetto  dello 
sforco  costante  dell'umanità  verso  un 
ideale  supremo  di  felicità  e  di  giustisia, 
le  formule  dommatiche,  che  sono  deter- 
minazioni del  divino  e  (  espressioni  del 
mistero  che  k  in  fondo  alla  religione,  cioè 
del  rapporto  dell' uomo  con  Dio  >{p.  168), 
non  possono  esaere  che  inadeguate  e 
approesiraative,  e  quindi  continuamente 
perfettibili.  Poicbà  lacoscienEa  umana  6 
la  coscienza  stessa  di  Dio  nel  mondo 
e  rappresenta  quindi  l'uoico  strumento 
della  rivelazione  divina  all'umanità  — 
I  Dieu  se  révMe  dans  et  par  lliuma- 
nit^  >  (p.  24)  —  i  dommi  non  sono  ohe 
l'espressione  dèi  bisogni  sentiti  dalla  co- 
scienza cristiana  in  un  dato  momento 
storico  della  sua  evoluzione  tendente  al- 
l' Bituaiione  del  suo  ideale,  superato  il 
quale  momento  quella  formula  perde  la 
sua  efScacia  morale  e  quindi  il  suo  va- 
lore. Il  merito  unico  dei  dommi  6  quello 
di  aver  servito  a  conservare  l'ideale  cri- 
stiano, ma,  compiuto  il  loro  ufficio,  bi- 
sogna che  ora  cedano  il  posto  ad  altre 
formule  che  queir  ideale  crìitiaiio  pos- 
sano og^  più  eonveniantemente  serbare  e 
tramandare  integro  all'avvenire  (vedi  lett. 

XXVI,  XXVII,  xxvin,  xxix,  xlv). 
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Ciò  posto,  qnàl'  k,  secondo  il  li.,  il  rap> 
porto  tra  la  storia  e  U  domma?  Essendo 
i  dommi  €  effetto  di  suggestioni  della 
feda  tendenti  allo  sviluppo  d' un  ideale 
religioso  e  umano  •  (p.  77),  <  sforso  della 
fede  per  rappresentarsi  il  proprio  obietto, 
non  la  definizione  reale  o  immadiata 
della  personalità  storica  e  dell'iuione  di 
Gesù  >  (p.  42),  il  cristiano  d' oggi  li  ac- 
cetta solo  perchè  c'è  continuità  vivente 
di  fede  tra  la  Chiesa  d'oggi  e  quella  del 
t«mpo  di  Gesù,  non  perchè  agli  debba 
dare  il  proprio  assenso  ai  fatti  storici 
ohe  quelle  oredence  sembra  presuppon- 
gono, e  ohe  la  critica  storica  dimostra 
invece  avara  appunto  la  fede  creati 
(lett.  XVIII). 

Né  l'autorità  della  Chiesa  pub  confe- 
rire la  realtà  storica  a  ciò  cha  non  l' ha 
di  par  sé.  Ia  Chiesa,  ohe  non  ha  fatto 
altro  che  utilizare  praticamente  i  Van- 
geli, non  è  mai  stata  una  sonola  di  cri- 
tica di  testi;  né  i  Conmlii  hanno  mai 
verificato  critioamente  i  titoli  storici  delle 
oredense  da  loro  defiidte,  ma  si  sono  dati 
cura  di  vedere  solo  se  tali  oredenie  foe. 
sero  nel  dominio  della  fede.  Quindi  l'in- 
fallibiUtà  della  Chiesa  non  è  la  facoltà 
di  risolvere  assolutamente  a  per  sempre 
ogni  problema  ohe  si  presanti  allo  spirito 
umano,  purché  questo  problema  abbia 
attinenza  con  la  religione;  nò  dev'essere, 
com'ora  ò,  un  vero  dispotismo  religioso 
che  impone  tirannicamente  all' intelli- 
genza moderna  la  scienaa  dei  primi  se- 
ooli  cristiani,  ereditata  dall'antichità  e 
adattata  alle  idee  della  Chiesa  ;  non  de- 
v'  esaece  assoluta  e  operante  par  costri- 
zioni, ma  relativa  e  ptdagogUa,  ed  eaar- 
citarsi  nel  guidare  per  vìa  di  persuasione 
i  credenti  verso  uno  scopo  oonfbrma  olla 
tradìrione  dall'Evangelo  (lett.  XXIX, 
XLI,  XLIV,  XLVI). 

Quanto  le  dottrine  su  espoete  differi- 
scono da  quella  ohe  professa  lo  Chissà 
cattolica  non  b  ohi  non  veggo,  e  il  Loiaj 
per  primo  rioonosoe  esfriìoìtaraente,  di- 
cendo: ■  Non  v'ha  forse  un  solo  articolo 
del  simbolo  dalla  ChisBa  ohe  io  intasdo 
come  essa  l' intende,  e  che  io  ammetto 
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come  »ero  nel  bbiibo  in  oui  esa»  l' inse- 
rti* >  (p.  180).  Come,   dopo    ciò,   il   L., 
non  ohe  Bantir    l'obblif(o  dì    nscir  fuori 
della  Chiesa  da   coi    lo  divido  nn   cosi 
profondo   disiidio    dottrinale    e    che    ha 
finiti?  ool  ripudiarlo  violentemente  da  sS, 
si  creda  anzi  ob  dovere  di  restarvi,  egli 
dichiara  in  alcuna  di  queste  lettere  (spe- 
cialmente lett.  XXV,    XXXII)  con  dif- 
fuse raj^oni,  le  quali,   se  non   lasciano 
alcun  dubbio  sulla  sinoeritÀ  e  rettitudine 
d'inteniione  del  pio  abate,  non  convin- 
cono ponto  il  lettore  spassionato.  E  vero 
che  la  Chiesa  Cattolica   romana   non  è 
che  la  fbrma  storica  assunta  dal  Crietia- 
nesimo  in  un  dato   stadio  dello  svol^- 
mento  della  coBcieaia  reliftiosa  umana; 
h  vero,  qnindi,  che  essa  è  destinata  ad 
essere  superata  da  altre  forme  religiose 
che  più  puro  e  pi&  operativo  contengano 
in  sé  l'ideale   cristiano;  k  -vero,  infine, 
che  tra  queste  forme  nuove  di   relÌKÌo, 
siti  più  facilmente  s'imporranno  all'av- 
venire quelle  ohe  meglio  sapranno  colle 
esigenze  della  ooacienca   moderna  conci- 
liare   la   tradizione  evangelica,  di  oui  la 
Ghìesd  cattolica  h  stata  nei  seooli  il  vai- 
colo  ed    è   tuttora   la  cuetoditrice   più 
fedeln    —    in  questo    appunto   il,    chia- 
miamolo   pare,   protalantaimo     coftoJKo 
del  Loisy  e  degli  altri  modernisti  è  reli- 
giosamente superiore  al  protestantesimo 
liberale  con  cui  quello  ha  pure  comuni 
tante    ooncazioni  ;  —  ma   k    ugualmen- 
te    vero    che     non    si    pub    pretendere 
che  un'autorità,    la  quale  deve   la  sua 
origine  nella  storia  appunto  a  una  con- 
cezione religiosa  eminentemente  assolu- 
tista a  in  questa  concezione  ha  avuto  la 
sua    ragion  'd'essere,    un'autorità    alla 
quale,  quindi,  ogni  idea  di  relatività  sto- 
rica   6    completamente    estranea,  tolleri 
nella  società  ch'essa   dirige  la  presenza 
di  membri  che   pretendono    restarvi  sol 
perchè  cosi  più  agevolmente  possono  ot- 
tenere ohe  la  madre  annosa  dio,  privan- 
done s6,  l'esistenza  6ua  a  una  areatnra 
più  vitale. 


Abhandlimgender  Fries'echen  Sehnle 

—  Sene  Folge  —  Herausgefflben 
Ton  Gerhard  HMseubfirg,  KnrI  Kal- 
Mr  und  Léonard  Nvlson.  —  Enter 
nnd  Iwclt«r  Band.  —  GOttingen, 
Vandenhoect  nnd  Eiiprecht.  —  lt>06- 
1907. 

Questi  dne  primi  volumi,  con  i  quali 
la  nuova  scuola  del  Fries  dà  stgno  ilella 
sua  vitaUtà  rigoglioso,  conteii^no  vari 
e  notevoli  scritti  di  teoria  delle  cono- 
scenta  e  di  filosofia  della  scienza.  Il  pro- 
gramma del  nuovo  indirizzo,  che  si  ri- 
collega a  Kant,  attraverso  Priesi  ed  A- 
pelt,  è  tratteggiato  con  molta  chiarezza 
dal  Nelson  nel  suo  articolo  sul  •  Metodo 
critico  e  il  rapporto  della  psicologia  alla 
filosofia.  >  La  nuova  .scuoia  non  si  pro- 
pone di  assumere  una  posizione  di  com- 
battimento e  di  accrescere  le  competisioni 
dei  portiti  filosofici,  ma  al  posto  d«lle 
varie  e  mutevoli  opinioni  ruol  porre  lo 
scienza  con  un  metodo  rigoroso,  che  eli- 
niini  le  discussioni  vane  e  le  arbitrarie 
speonlazionL  II  criticismo  non  !<  una  H  ef- 
tamicht,  ma  solo  un  metodo  e  propria- 
mente il  metodo  regressivo,  ohe  parte 
da  ciò  che  k  ammesso  imj>lici tornente  do 
tutti  i  filosofi,  anche  di  scuola  diverse, 
e  ricerca  le  condizioni  logiche,  i  prìncipi 
fondamentali  che  rendono  possibili  quelle 
affermazioni.  Con  ciò  uatnralniente  non 
si  dimostrano  (beweisen),  ma  solo  si  mo- 
strano, si  mettouo  in  evidenza  (oufweisen] 
i  principi.  Il  metodo  regressivo  può  as- 
sumere due  forme:  l'induttiva,  che  è  ado- 
perata nelle  scienze  ap^rimentoli,  e  l'a- 
strattiva, che  deve  costituire  il  vero  e 
proprio  procedimento  delta  filosofia  cri- 
tico. L' induzione  non  ci  conduce  oi  prin- 
cipi fondamentali  e  necessari  {GrHndt/Uxfj, 
ma  solo  a  verità  (LehnSlie)  che  espri- 
mono la  connessioni  di  quei  princìpi  ne- 
cessari, già  presupposti,  coi  fatti  contin- 
genti dell'esperienza.  Il  procedimento 
regressivo  che  conduce  alla  scoperta  dei 
veri  prìncipi  filosofici  6  perciò  affatto  di- 
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vvno  dk  ogni  matoda  dì  provo,  non  solo 
dal  metodo  progrcBsivo  dell»  matema- 
tiiw,  ma  anche  dal  metodo  regresaivo 
dall'  iudmioiie.*  La  filosofi»  dommfttioa 
parte  da  ipotesi  non' pronte,  il  metodo 
oritioo  inreoe  Aai  fatti,  aoè  dall'  eaistensa 
di  oarti  giodid  ohe  onaliiEA  per  mettere 
in  evidanaa  quei  prinoii^  fondamentale 
^le  «OBQ  impliciti  in  eeni;  non  si  prò. 
pone  dì  Bjàegwe  tm  gruppo  di  f enomenit 
ma  TÌont»,  i  princip!  aapremi  d'ogni 
apìflgasiona.  Ia  verità  di  questi  [vìuoipl 
non  è  dipendente  da  prove;  non  k  una 
verità  analitica,  ma  sintetioa  e  non  può 
esBSt*  garantita  per  mezio  dellarìflessìone 
analitie*,  I  prìnoipt  della  geometria  p.es. 
come  giodÌEl  sintetici  non  hanno  nesanna 
necessità  logica:  la  negaxione  dell' as- 
aioma  delle  parsele  (cosi  lo  chiama  il 
Nelson,  ma  meglio  sarebbe  dire  posto- 
lato)  non  oontraddioe  a  nessuna  regola 

n  Eondamento  di  qnesti  principi  su- 
premi deve  msere  rioercato  in  qualcosa 
di  direreo  dalla  riflessions  dsdottiva  e 
a&alitìaB,  in  una  oonosoenza  immediata 
tba  oontcoiga  in  si  la  ragione  di  tutte 
le  oonoBoenw  mediate.  Un  tal  carattere 
hanno  l' intnisione  spuiale  che  sta  a  fon- 
damento dei  giudiiì  geometrici  e  V  ìntni- 
■ione  Mnpòrica  sa  otii  si  fondano  ì  kìb- 
«al  delle  sdenie  Bperìmentali.  Ma  l' unità 
e  I«  necenità  che  troviamo  nell'analisi 
del  pensiero  e  che  esprimiamo  per  measo 
di  gìndid  matafisioi  non  può  nascere  dal- 
l' intuisÌDne,  pwohè  eì  viene  alla  cosdensa 
srio  per  messo  deUa  riflessione;  vi  deve 
easere  peioiJ>  una  conosoenaa  immediata 
di  natura  non  ìntnitiTa  ohe  coetitiiiRoe 
la  ragione  dei  nostri  gindi^  metafisici, 
n  Nelson  la  ehisma  urmtfM^ore  Erkemi' 
tifi*  dsr  r*io»n  Vemunfi.  H  fandonwnto 
d*  ogni  pensiero  fe  dunque  in  oltima  ana- 
lisi nrila  oonosoensa  immediata  e  U  ve- 
rità d' ogni  giudiaio  coUBÌste  nal  suo  ao- 
oorio  con  queeta  oonosoensa  immediata. 
La  riflasaione  non  è  per  se  stessa  sniB- 
eiente,  pert^  &  per  sa  ipresa  vuota  di 
ogni  contenuto  e  pub  solo  ripetere  o 
mettere  sott'  altra  fbrma  oogiiiaioni  ohe 
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le  eon  date  per  al 
estendere,  ma  solo 
conoscenza.  Tutti  i 
hanno  bisogno  d' es 
duoione  o  per  dim 
Bcenu  immediata, 
moilra  nd  caso  < 
giudizio  (come  nel 
fisica)  si  ricerca  n 
quando  quel  fond 
oonoscensa  immed 
Si  ha  nna  prova  ( 
■ione  e  neppure  i 
giudizio  si  riparta  i 
madiata,  che  ha  h 
di  dimostrazione  o 
che  abbiamo  detto 
della  critica  filosa 
duEÌone,  doà  la  set 
immediata  della  n 
giungere  solo  per 
partendo  dai  fatti  < 
intema.  £en  intes< 
d'nna  ricerca  gei 
non  si  tratta  di  fei 
individuale,  ma  del 
vita  intema,  della  : 
sta  a  fondamento 
scienza  e  dà  le  re^ 
lui  al  quale  non  pia* 
per  indicare  ciò,  pi 
aadropoiogia  fiicm^ 
todo  dell' osservai: 
mina  ogni  presa] 
bandisce  ogni  ipote 
sì  chiude  l'adito  t 
si  porte  da  fatti  e 
tere  in  dubbia,  oh 
yard  nella  propri 
co^  degli  empiiìst 
è  di  oredure  ohe  i 
di  conoscenza  ohe 
e  la  ridesBÌone  I< 
owerva  giustamei 
sorìe  ntm  si  posso 
rione  sensoriale;  i 
gìone  alla  sua  volt 
è  possibile  ricavarl 
ammettendo  un» 
di  natura  non  ìnfr 


DigilizaflUyGoOgle 


566 


La  Ovltiura  Filotofloa 


l'eterno  conflitto;  ed  6  merito  del  Frisa 
ftverU  scoperta.  La  metafisìo»  oonie  toien- 
u  non  pub  avere  altro  uSdo  che  met- 
tere in  chiaro  qoesta  oonoBocnsa  imme- 
diata della  ragion  pur»,  implioata  in  tntte 
le  ooBoiensa,  ma  che  solo  paò  rivelarBÌ 
ad  una  pasiente  analisi  interiore. 

Oltre  a  questo  articolo,  che  àk  le  linee 
l^eneridi  del  metodo,  ve  ne  sono  tìUì 
dello  atesBo  Nelaon  (Osaervanoni  anlla 
Geometria  non-enolidea  e  soli' origine 
della  certeua  matematica;  Ccitioa  e 
ristema  nella  matematica  e  nella  filo- 
eofla)  e  del  HesBemberg  (L'infinito  nella 
matematica;  Concetti  fondamentali  della 
teoria  delta  qnantitl),  ohe  applicano  quel 
metodo  ^a  filosofia  della  matematica. 
Natnralmente  non  sono  mancati  attacchi 
alla  nuova  ■oncia  filoaofioa,  come  non 
mancarono  nn  tempo  ^Ic  ateasn  Triea, 
ohe  non  sempre,  aecondo  i  anoi  nuovi 
discepoli,  ebbe  la  fortuna  d' essere  ben 
compreso.  Holti  articoli  di  qiieati  dna 
volami  di  Abhandbt^en  acn  dedicati  al- 
l'interpretasione  del  vero  pensiero  del 
Frisa  e  alla  difeaa  del  metodo  psicolo- 
logico  contro  le  vecchie  critiche  del  Fi- 
scher, del  Windelband,  del  Cohen,  del 
BieM  e  le  altre  più  recenti  del  Cassirer 
e  delle  Stem.  La  nuova  scuola,  che  che 
si  posea  dire  del  valore  del  ano  metodo, 
ci  riesce  simpatica  per  la  serietÀ  dei 
suoi  intenti,  ben  lontani  da  ogni  ambi- 
zione d'originalità,  ma  non  meno  pre- 
gevoli per  questo.  E  noi  dovremo  es- 
eerle  rioonosoenti,  se  con  le  soe  analiai 
pasienti  riuaciià  a  illuminarci  nn  lato 
nuovo  dei  grandi  problemi  del  pensiero , 
A.  A. 

F.  MENTBÉ.  —  Comnot  et  la  Benals- 
•a  Be«  dn  Probablllsme  an  XIX 
Slftele.  —  Parìa,  Bivi&rc,  1908. 

È  un'opera  veramente  notevole  che 
viene  ad  arricchire  la  StbUothìqvt  de 
Phìlotiphit  Eiepirùiuntate,  diretta  da  Pail- 
laabe,  il  quale,  dentro  parentesi,  avrebbe 
fatto  meglio  a  trovare  per  questa  pre- 
gevole raccolta  di  volumi  on  titolo  meno 


contraddittorio  di  quello  di  Pilotofia  tp»- 
rimentale:  lo  stesso  Counot  ne  sarebbe 
rimasto  addirittura  aaaudaliazato  e  avreb- 
be protestato  certo  contro  questo  tiro 
birbone  che  ce  lo  fa  apparire  sotto  la 
falsa  specie  degli  adoratori  del  fatto; 
mentre  egli,  come  il  Mentre  idiiaramenta 
dimoalra,  al  disopra  dei  fatti  pose  le  idee 
ordinatrici  della  ragione.  ■  La  denomi- 
naiione  di  Filotofia  poMwt  (eon  proprio 
le  eoe  parole,  citate  dal  Mentri  a  p.  S25) 
k  una  contraddizione  nei  termini  e  vi  & 
qualcosa  di  diverso  dal  positivo  nelle 
■ciense.  »  Contro  A.  Ccmte  egli  osaerva 
ohe  il  progreaao  della  scìensa  non  coa- 
mtte  precisamente  nel  'purificarsi  sem- 
pre più  dalla  metafisica  per  passare  ^lo 
■tato  rigorosamente  poaitìvo,  ma  al  con- 
trario nel  sottomettrare  sempre  più  il 
fatto  all'idea,  l'elemento  positivo  al- 
l' elemento  filosofico,  che  gli  dh  1'  orga- 
niisaiione  e  la  forma,  per  coi  essa  ai 
distingue  daU'  aggregato  puramente  em- 
pirico. Ogni  scieoaa,  ohe  sia  proprio  de- 
gna di  questo  nome,  si  compone  eesen- 
rialmente  di  fatti  empirici  o  positivi  e 
d'una  teoria  che  li  collega  e  li  spiega 
con  l'aiuto  di  certe  idee,  la  cui  critica  i 
di  oompetensa  della  ragione,  cioè  della 
filosofia  :  una  sdenaa  ridotta  al  suo  ba- 
gaglio empirico  non  &  una  ecienia  nel 
vero  senso  della  parola,  ma  pinttosto  la 
materia  d'nna  futura  soienia  in  attesa 
dell'idea  che  vi  metta  l'ordine  e  la  formo. 
Anche  ae  il  Gonmot  non  avcsae  altri 
diritti  alla  gloria,  basterebbe  questa  aua 
chiara  intuinone  dell'elemento  ideale  nel 
campo  steseo  della  eciensa  per  dargli  un 
posto  d'onore  nella  storia  della  filosofia. 
Contemporaneo  dei  fondatori  della  reli- 
gione dell»  scienza,  come  nota  giusta- 
mente il  Uentré,  egli  ha  sapnto  tratte- 
nersi  nella  ripida  discesa  in  cui  lo  trasci- 
nava la  corrente  del  secolo,  proclamando 
i  diritti  inalienabili  della  filosofia;  ha 
visto  chiaramente  H  pericolo  di  identi- 
ficare la  filosofia  con  la  scienia  ed  ha 
compreso  ohe  eìb  avrebbe  condotto  al 
suo  discredito  presso  i  veri  scienEiati. 
L'atteggiamento  di  Coumot  non  k  quello 
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d'un  BÌstematioo:  egli  non  hft  volato  edi- 
ficare un  BÌatema  di  filosofia,  ano  dì  quai 
aistemi  «mbizioBi  ohe  sconvolgono  tutte 
le  idee  tradiiionali  e  ri  driuano  di  ^noiido 
in  quando  attraverso  le  età  oome  catte- 
drali maestose;  ma  ha  fatto  solo  opera 
di  buon  operaio  in  filosofia;  ha  riunito 
alcuni  materiali,  ha  levigato  qualche  pie- 
tra, ha  gettato  alcune  fondamenta  per 
l'edificio  futuro.  Bisogna  lodare  la  sna 
fermezza  «  la  sua  moderarioaa,  perchè 
Ixa  le  due  •oaote  rivali  degli  ncienriali 
positivisti  con  a  capo  il  Comte  e  dei 
filosofi  eclettici  oi^buiati  dal  Cousin 
seppe  conciliare  ^'interessi, in  apparenza 
oppiati,  ma  in  realtà  aolidali,  della  soien- 
M  e  della  filosofia,  senta  nulla  togliere 
nò  all'una  nfe  all'altra.  In  un'epoca  in 
Dui  la  separarione  tra  il  mondo  degli 
sdeniiati  e  il  mondo  dei  filosofi  era  più. 
ohe  mai  profonda,  in  cui  gli  soienaiati 
trattavano  i  filosofi  da  ideologi  e  i  filo- 
sofi restavano  sistamatioamente  e  orgo- 
gliosamente estranei  ad  ogni  movimento 
•cientifioo,  Gonmot  consiglia  alla  filosofia 
e  alla  aeÌHua  di  unirsi  e,  quel  ohe  à  più, 
dà  nella  eoa  stessa  persona  un  eaempio 
delta  loro  unione  feconda,  n  punto  di 
partenza  e  il  nacleo  delle  sne  riflessioui 
fllOBofiobe  b  il  concotto  della  probabilità, 
ohe  egli  pone  a  fondamento  d'una  lo- 
gica nuova  del  metodo  induttivo.  D  oaao, 
secondo  il  Cournot,  non  ha  valore  sem- 
pUoemante  soggettivo,  non  b  una  simu* 
lanose  della  nostra  ignoransa  delle  causa, 
ma  ha  una  realtà  obbiettiva.  Nell'universo 
tutto  è  determinato,  ogni  efi'etta  ha  la 
sua  oanaa,  ma  vi  sono  un  infinito  no- 
merò di  serie  oansali,  alonsa  delle  qnali 
stanno  fta  loro  in  intimo  rapporto  di 
dipendenaa,  altre  sono  affatto  indipen-. 
denti,  oioA  ri  sviluppano  senza  avere,  il 
minimo  infiusao  le  une  snlle  altre. 
Dall' inorooio  di  più  serie  oansali  indi- 
pendenti derivano  i  fatti,  ohe  noi  so- 
gliamo attribuirà  al  caso.  Questo  inoontro 
non  à  assolatamente  imprevedibile,  ma 
solo  sfugge  alla  nostre  previsioni  ohe  si 
mnovtmo  entro  un  orizionte  limitato:  se 
il  noatro  i^oardo  abbrao^asM  nn'estan- 
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sione  soffloiento  di  spano  e  di  dorata 
potremmo  prevedere  la  oonvargenia  delle 
due  seria.  I  fatti  fortuiti  sottostanno 
donane  «noli' essi  alla  legge  del  deter- 
minismo. Iia  nostra  scienza  delle  cause 
potrebbe  perferionarsi  al  pnnto  da  ri- 
durra la  teorìa  del  mondo  a  un  teorema 
di  matematìoa  senza  elimìnars  con  eib 
r  idea  del  caso  e  le  sue  conseguenze  r%- 
■ionalL  Questa  coesistenza  del  determt- 
nimno  •  del  oaso  i  (ùb  ohe  s'è  chiamato 
giustamente  il  paradono  di  CoamoL  Un 
altro  ponto  originale  della  filosofia  del 
Ooomot  à  la  distinriona  dell'ordina  lo- 
gico dall'ordine  razionale.  Quest'ultimo 
ligoarda  le  cose  considerate  nella  loro 
natura  obbiettiva:  il  primo  invece  6 
qualcosa  dì  eminentemente  sabbiettivo  e 
dipende  da  oerte  veduta  più  o  mono  im- 
perfette del  nostro  spirito.  Il  disaccordo 
ohe  talvolta  ri  manifeeta  ft»  l'ordine 
logico  e  l'ordina  tarionale  deriva  dalla 
disoordansa  che  esiste  fra  la  natura  dello 
•trtunento  intellettnale  e  la  natora  del- 
l' oggetto  pausato.  La  iMtltà  è  continaa 
a  complessa,  mentre  il  dizoorso  6  di- 
•continno  e  soggetto  a  un  ordine  lineare 
L'intelletto  umano  per  la  eoa  anione 
con  la  natura  animale  non  pa&  aver* 
intnicione  diretta  ohe  dell'esteso  e  delle 
forme  dello  «pario  :  per  esprimerri  h  ob- 
bligato a  rioorrere  al  linguaggio  o  al 
nmbolismo  spazile  ;  donde  "t^*  disoon- 
venienza  radicale  tra  le  cose  che  ri  deb- 
bono rappresentare  a  i  mairi  di  rappr»- 
sentazione,  perohì  la  natnra  b  continua, 
mentre  i  segni  sono  diseontinaì.  D'altra 
parte  la  forma  lineare  del  disoorw  6 
impotente  ad  esprimere  la  varietà  in- 
finita delle  forma  che  l'idea  di  ordine 
pilo  assumere;  perdb  la  logica,  ohe  trae 
il  suo  nome  e  la  sua  startittura  dal  nome 
e  dalla  strattora  del  linguaggio,  à  uno 
strumento  ribelle  e  originariamente 'di- 
fettoso tanto  per  la  peroesione  ohe  per 
la  spiegazione  dei  vari  rapporti  di  di- 
sposimene e  di  subordinazione  tra  le  cose. 
L'ordine  rarionala  non  s'impone  irreai- 
Btitnlmente  e  per  dimostrarlo  non  u  pnb 
fare  appallo  ni  alla  logica  nà  all'eapa- 
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di  tuÙTeraàl*,  mft  h»,  come  il  guato,  le 
■ne  THÌatà  individaftli  e  le  sue  inoer- 
tMM.  Si  rivel»  per  aiw  aporie  d'intnì- 
none  e  jiroeara  ona  poU  pejkgonabìle 
»1  piaoere  Mtetioo  :  l' ordirne  più  perfetto 
6  il  piA  bello,  percU  k  il  più  armonioso 
ed  ft  il  pi'à.  umonioeo  perohft  h  il  più 
lein^iM:  l'nnità  e  1»  ««mplieitii,  U  rim- 
metrift  e  l' armonia  aono  apposto  ì  ca- 
ratteri attraverso  i  quali  tralase  l'ordine 
della  natura.  Più  una  legge  i  semplioe 
«  pì4  6  improbaibila  ohe  risulti  da  una 
eombmaeione  di  canae  fortuite.  Per  que- 
sta mia  teoria  ohe  oeroa  nel  Iing:aaKKÌo 
e  nella  rappreaentaaiona  apadale  U  ra- 
gione daUa  inBnffloienia  deU' intelletto  e 
pone  al  disopra  di  asso  una  epecie  d'in- 
tolto,  die  ha  molta  «oalof(ìa  col  Hiuto 
estetico,  il  Ooomot  precorre  in  oerto 
modo  il  Bergson  ;  come  è  nn  pieooreore 
dal  Windelband  e  del  Biokert  per  la  itta 
oonoedone  delle  soienie  storiche.  Non 
biaogna  confondere  la  eoienEa  della  na- 
tura con  la  atorìa  ddla  natura,  perohb 
l'nna  ha  per  oggetto  leggi  valide  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo  per  una  necea- 
ahfc  ohe  deriva  dalla  eaNnia  permanente 
delle  cose  ;  l'altra  fatti  ohe  risDltano  da  un 
eonoorao  di  oirooatanie  anteriori  e  deter- 
minano alla  loro  volta  i  fatti  seguenti 
Da  questi  brevi  oenni,  assai  incompleti 
natojalmente,  apparisoe  tutta  l'impor- 
Uuua  della  vasta  opera  del  Goomot,  ohe 
il  Mentre  ha  studiata  sotto  tatti  i  suoi 
aspetti,  mettendola  in  relaiioiie  coi  sooi 
antecedenti  storici,  con  l'ambiente  intel- 
lettuale in  cui  ai  venne  man  mano  bvoI- 
gondo,  con  le  dottrine  posteriori  ohe  pi& 
o  meno  inconsapevolmente  ne  germo- 
gliarono.  OquU  sua  esposizione  ohiaia  e 
oompleta  ohe  metta  fl  pensiero  del  Ooomot 
nella  sua  vera  luce,  Q  Blentré  ha  roso 
Bensa  dabhio  on  gran  servigio  alla  storia 
dalla  filosofia  e  dalla  sciensa.        A.  A. 

F.  IBVECIEB.  —    Bwtehnigttn    der 
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Pi/ehologle.  —  LeipEig,  IdOT. 

Il»  Isnatin»,  àMeM  Bone  ooegiiLtsso  di 

indagini  fatte  intomo  ai  soonl  del  par- 


lare umano,  h  in  rapporto  colla  psioo- 
logiaT  Nel  easo  aJIerraativo,  quali  sono 
i  fotti  e  i  dati  ohe  la  fonetioH  offro  allo 
psioologo?  Ecco  il  problema  di  ani  l'A, 
si  occupa  in  questa  pubblicasione. 

Se  non  tutti,  oome  vuole  qualeuno,  oer- 
'tamenta  una  buona  parte  dei  osmUamesti 
in  una  data  Ungna,  anche  in  ordino  alla 
pfoutmaia,  trovano  la  loro  nltimaragione 
nei  proooBsi  pdoofislologicL  L'A.  espone 
oon  chiarella  i  metodi  della  foncrtioa  spe- 
rimentale, suddividendoli  fn  flsielogico- 
genotioi  ovvero  artioolatorii  ed  hi  aonstìet. 
I  primi  studiano  1  suoni  per  measo  dal 
moto  respiratorio  oon  cui,  come  è  noto,  b 
in  rapporto  1*  intensità  sonora,  per  tnoutf 
del  moto  generale  della  laringe,  il  quale 
dentro  corti  limild  k  in  ooirfspondraaa 
ooU'altesia  dei  suoni,  per  messo  del  moto 
visibile  del  volto  durante  la  produncme 
di  certi  suoni  (1)  e  per  meuo  della  va- 
ria tensione  delta  corde  vocmUì.  ffioaonno 
dei  metodi  mendónatj  par  si  preso  di  ri- 
Buttatl  molto  limitati,  onde  solo  una  com- 
tnnaùtme  dei  metodi  peiiféro-fl^ologloi 
con  quelli  registratori  aonstiol  potrA- 
be  fornire  alla  psicologia  sperimentale 
largo  oampo  di  BtudL 

Ij'A. espone  poi  i  metodi  aonstioi,  quoOo 
della  OBservarione  immediata,  della  sin- 
toai  artificiale  (per  messo  di  apparoodi!, 
dei  suoni)  e  quelli  ottici  e  grafici. 

Oon  tali  metodi  combinati  tra  loro  M: 
oondo  richiedo  il  coso  ed  acoompogitftt 
sempre  dalla  osservaslone  di  so  stopso, 
lo  psicologo  patri  studiare  la  voce  par- 
lata, sia  in  quanta  prodnsione  doi  feno- 
meni fonetici,  sia  in  quanto  intendimento 
da  parte  di  ohi  ascolta.  Citi  ohe  risulterà 
chiaro,  evidente  sarà  la  strotta  oonnosaio- 
no  eaistenta  tra  certa  particolarità  e  modt- 
ficasioni  dell'  aspetto  sonoro  dsUa  parola 
e  corrispondenti  varianonì  dai  prooossi 
psichici.  Quali  sono  la  leggi  seoondo  cui 
si  stabilisce  questo  nesso  psicofisiologico  7 

Eooo  la  domanda  a  cui  dovrà  rispon- 
dere noli'  avvenire  la  fonotàoa  pdeoiogioa. 
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